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L continuo  zelo  , che  ho 
fempre  avuto  pe  *1  vantaggio  e’1  comodo 
del  Pubblico, mi  ha  fatto  imprendere  l e- 
> % ai  di- 
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dizione  de  migliori  Storici  Napoletani 
raccolti  infieme  ed  efattamente  ftam- 
pati  in  una  Collezione  . L’  ambizione 
di  farla  comparir  decorata  d’  un  illuftre 
ed  augufto  nome  , mi  dà  1*  ardire  di 
mettervi  in  fronte  quello  della  M.  V. 
Mi  Infingo  , che  tra  i diverfi  titoli  , 
onde  farà  la  mia  imprefa  per  guada- 
gnare l’approvazione  del  Pubblico,  fia 
»•  quello  forfè  il  principale  , dacché  fa 
ognuno  il  gufto  Angolare , che  ha  V.M. 
per  le  Scienze  e le  belle  Arti,  e ’1  di- 
flinto  favore  , che  lor  fi  compiace  di 

• accordare  . I vollri  fedelilfimi  fuddi- 
ti  non  ceffono  di  ammirare  e decantar 
quella  tra  le  altre  belle  qualità  , che 
adornano  il  vollro  eccelfo  animo  : ed 

* io  per  parte  mia  non  vo’  lafciar  in- 
dietro agli  altri  nel  render  pubblica  • 
teftimonianza  ad  elio,  ed  agli  altri  in- 
finiti 
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finiti  pregi,  che  concorrono  nella  per- 
fona  di  V.M.  per  rendervi  l’  idolo  de’ 
noftri  cuori,  e l’ ammirazione  di  tutto 
il  Mondo.  La  generofa  voftra  benigni- 
tà mi  fa  ragion  di  fperare  , che  fia- 
te per  gradire  quello  picciol  omaggio 
della  mia  divozione , e proteggere  gli 
sforzi  d’ un  voltro  fedel  Vaflallo  in  il- 
luftrare  la  Storia  di  quello  Regno,  ed 
arricchir  d’  utili  e pregiati  libri  i tor- 
chi Napoletani . Non  mancherà  ciò  di 
accrefcere  la  vollra  gloria,  e di  confe- 
grarla  alla  più  rimota  pollerità,  dalla 
quale  egualmente  che  da  noi  avrete  il 
dritto  perciò  di  efigere  que*  ringrazia- 
menti , e quegli  encomj  , che  giulla- 
mente  fi  devono  a tanto  benefizio . Iddio 
confervi  per  molti  anni  l’augulla  perfo- 
na  di  V.  M. , e fi  degni  di  felicitarla 
con  continue  profperità  e contentezze. 
' ; ' ' Tali 
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Tali  fono  gli  ardenti  voti  , che  man. 
dano  inceflantemente  al  Cielo  tutti 
i voftri  Sudditi,  e con  ifpezialità 

Di  V.  M.  / 

» * » 
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• //  vo/ìro  Umil,  Dev.  ed  Offeq.  Serv.  e V affatto 
GIOVANNI  GRAVIER. 
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GIOVANNI  GRAVIER 


A’  LETTORI. 


LA  Storia  del  Regno  di  Napoli  Iia  (offerto  quelle  fieffe  vi- 
cende , cui  è foggetta  la  Storia  d’  ogni  Regno  e d’  ogni 
«azione . Gran  numero  di  perfone  fi  fon  mellè  a fcrivcre,  (e- 
condo  i drverfi  tempi  ed  occafioni , le  Storie  particolari  o gene- 
rali d una  Provincia,  o d’un  Reame  ; ma  traile  molte  , di  cui 
e tornito  ogni  Paefe , poche  vi  fono  che  veramente  lo  illultrino, 

racconti , 
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cialmente,  che  hanno  avuto  in  mira  di  deferivere  la  Storia  ge- 
nerale del  Regno  , la  quale  effendo  in  fe  (teda  una  delle  più 
vario  e feconde  di  grandi  fucceffi  , non  può  a meno  d’  effere 
dlrutiiva  infieme  e dilettevole  a’  Leggitori  . Ma  per  mala  forte 
non  tutti  coloro  , che  hanno  prefa  la  briga  di  fcriverla  , eran 
dotau  di  talento  proporzionato  all’  opera  . Là  credulità  e ’l  poco 
dilcemimemo  di  alcuni,  l’ignoranza  e le  tenebre  de’  Secoli,  in 
cui  fermerò  altri  , han  deformata  la  Storia  di  quello  Regno  , e 
1 hanno  riempita  di  mille  fàvole  e vanità , di  cui  ella  ancor  fi  ri- 
lente ne  tempi  illuminati  , in  cui  abbiam  la  foruina  di  vivere  » 
Tra  quelli  nondimeno  infelici  compilatori  de’patrj  fuccefiì,  ve  n’ 
ha  non  pochi  , che  per  la  nettezza  ed  eleganza,  e molto  più  per 
1 accurata  e giudiziola  narrazione^  degli  avvenimenti,  han  meritato 
1 univgrfale  appiaufo,  e fono  tuttavia  in  illima  di  ottimi  edauto- 
revoli  Storici.  Si  è da  gran  tempo  defiderata  una  Raccolta  disi 
feto  Scrittori , ficcome  quelli , che  o per  le  grande  ricerche  fon 
divenuti  rari,  o per  l’incuria  de’ tempi  andati  fi  trovano  male  c 
lcorrettamente  ftampati.  Alcuni  haij  per  lo  pallàio  penfatodi  (àr- 
ia, ma  muno  ha  lin  ora  avuto  il  omaggio  di  tentarla.  Quello 
veggendo  io,  e avendo  a cuore  il  ferviziq  e’1  vantaggio  del  Pub- 
blico, ho  deliberato  d’ imprenderla,  confortato  da’ configli  de’ Sa- 
vi, e dalle  continue  ricerche  fattemi  di  tali  Scrittori.  L’Epoca, 
da  cui  coinincerà  quella  Raccolta  fi  è dai  tempo  che  quello  Regno 
prefe  (labilmente  forma  di  Monarchia, e fi  ritmi  tutto  lotto  al  po- 
tere di  un  fui  Sovrano  , qual  fu  Ruggiero  I.  Normanno  j dacché 
ne  tempi  anteriori  a quello  Principe  , effendo  il  Regno  di  Na- 
poli divifo  in  più  D inalile  e Principati,  più  ofeura  n’è  la  Storia, 
e meno  ancora  piacevole  i e tuttoché  vi  lìano  ilari  divedi  yalen- 
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tuomìnl , eh’  abbiano  cercato  <T  illuftrarla , non  abbiam  però  Scrit- 
tori , che  fi  fieno  préfa  la  pena  di  fcriverla  ordinatamente  eadi- 
fiefo  in  Italiano,  ficcome  v’ha  de’tempi  pofleriori  allo  flabiliftien- 
to  della  Monarchia.  Il  cominciamento  adunque  di  quella  farà  an- 
cora il  principio  della  noflra  Raccolta , e con  ordinata  ferie  darò 
alla  luce  prima  gli  Scrittori , che  han  compilata  la  Storia  de’  Re 
Normanni,  e degli  Svevi , indi  que’  degli  Angioini,  in  apprettò 
quevdegli  Aragoneli,  e finalmente  gli  ultimi,  che  hanno  trattato  la 
Storia  de’ Re  Aullriaci}  coll’avvertenza  però  d’ inferirvi  Gaiamente  i 
migliori  e i più  accreditali,  lafciando  da  banda  que’ che  non  hanno 
pregio  nettùno  da  ettèrvi  .metti  e mefcolati  infieme  con  gli  altri . In 
oltre  non  ho  trafeurato  veruna  diligenza  per  acquillar  delle  Storie 
inedite  , e de’  Manofcritti  rari , con  cui  arricchire  quella  Compila- 
zione, e darle  maggior  pregio  ; e debbo  qui  rendere  pubblica  tefli— 
monianza  all’ impegno,  che  ha  Tempre  dimoftrato  , e fpecialmente 
in  quella  occafione  il  Signor -Cavaliere  Vargas  Macciùca  Caporuo- 
ta del  S.C.,  e Delegato  della  Reai  Giuridizionepc’l  bene  del  Pub- 
blico , avendomi  egli  proccurato  dalla  cortefia  del  Signor  D. Vin- 
cenzo Bonito  Principe  di  Cafapefenna,  da  feconda  parte  manoferit- 
ta  della  Storia  de’ Normanni  dei  Capecelatro  più  ampia  cd  accrefciu- 
ta , che  non  è già  la  llampata  , la  quale  venne  in  luce  dopo  la  morte 
dell’Autore,  non  fo  per  opera  di  chi  tronca  ed  abbreviata.  Agli  llefli 
rifpettabiii  perfonaggi  farà  ancora  debitore  il  Pubblico  di  vederne  u- 
'icire  la  terza  e quarta  parte,  imprcllè  la  prima  volta  da’ miei  torchi. 
Ne  qui  folamente  fi  arreda  la  lor  cortefia , poichèoltrechè  fi  compiac- 
ciono di  volermi  fotnminillrare  il  manoferitto  della  Storia  generale 
del  Regno  di  Napoli  di  Cefare  Pagano , Scrittore  aliai  lodato  dal  Top- 
pi ,eda  altri  Raccoglitori  delle  nolTre  antiche  memorie , la  quale  è re- 
ftata  finora, non  faprei  perchè , priva  della  pubblica  luce}  ma  ben  an- 
che mi  fanno  fpcrare  altri  interelfanti  Manofcritti , onde  Tempre  più 
la  Storia  delle  cofc  di  quello  Regno  fi  rifehiari  ed  iliullri . Da  ciò  fpe- 
ro  che  non  mancheranno  altri  di  entrar  con  elfi  in  una  nobile  emula- 
zione di  voler  arricchire  la  mia  Collezione  di  altri  Manofcritti,  che 
forfè  avranno  in  lor  potere , affinchè  per  opera  loro  Ca  la  mia  impre- 
fa  per  etter  fempre  più  ben  ricevuta  e favorita  da  tutti  gli  amatori 
delle  patrie  Memorie,  c contribuifcano  meco  a promoverc  il  comodo 
e’1  vantaggio  del  Pubblico , al  quale  c unicamente  diretta}  il  di  cui 
favore  fe  avrò  in  quello  la  forte  di  ottenere , mi  darà  coraggio  in  ap- 
prettò , terminata  che  Ila  la  prefente  Raccolta  , di  por  inano  all’  altra 
delle  Cronache  c delle  Storie  originali  e particolari  di  quello  Regno, 
onde  fono  Hate  compilate  le  Storie  gencraii^che  al  prefente  do  hi  luce. 
Gradite,  cortei! Lettori  , il  dono,  e vivete  felici , 
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Nella  Stamperia  di  Giovanni  Gravier. 
M D C C LXIX.  • 
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Con  licenza  de'  Superiori. 
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ANGELO 

DI 

COSTANZO 

PATRIZIO  NAPOLETANO 

Nella  quale  fi  raccontano  i fatti  piti  importanti  dalla 
morte  dell’Imperadore  Federico  II.  fino  a’  tempi 
di  Ferdinando  I.  d’  Aragona 

In  quejla  nuova  edizione  diligentemente  emendata , 
e corretta  , 

OLLA  VITA  DELL’ AUTOR  E. 
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ANGELO  DI  COSTANZO, 

SCRITTA  DAL  SIGNOR 

Gl  O:  BERNARDINO  TAFURI 
Patrizio  Neritino. 


TRA  gli  uomini  Letterati  , che  colla  chiarezza 
del  nome  loro  hanno  illudrato  il  Regno  di 
Napoli  , fi  dee  meritevolmente  annoverare  co’ 
primi  ANGELO  DI  COSTANZO,  Gentiluo- 
mo Napoletano  fornito  di  altiffimo  intendimento , ed 
atto  a qualunque  grande , e virtuofa  imprefa. 

Nacque  quello  valorofo  Letterato  verfo  il  1507. 
nella  nobiliilima  Cittk  di  Napoli , Madre  Tempre  fecon- 
da di  elevati  e fpirwofi  ingegni  , e trafle  1’  origine 
dalla  famiglia  Collanzo  , una  delle  più  ragguardevoli  di 
quella  Cittk  . per  le  nobili  parentele  , per  le  onorevoli 
cariche  di  tempo  in  tempo  , in  pace  ea  in  guerra  efer- 
citate , per  gli  ampiflimi  feudi  pofleduti  non  meno  , 
che  per  1’  antichitk  dell’  origine  , come  fi  potrk  agevol- 
mente oflervare  predo  tutti  quei,  che  delle  nobili  Fami- 
glie Napoletane  fcrilTero  1’  Illoria. 

Il  Padre  di  Angelo  ebbe  nome  Alefiandro , Cava- 
liere del  Seggio  di  Portanova  molto  (limato , e di  gran- 
didima  autoritk  tra  Napoletani  non  folo  per  le  fue  ra- 
re e ragguardevoli  virtù  , ma  per  la  molta  conofcenza, 
eh’  ebbe  degli  affari  del  Mondo.  La  Madre  fu  Rober- 
ta Sanframondo  figliuola  del  Conte  di  Cerreto  . 

Cofa  molto  malagevole  farebbe  poter  compiutamen- 
te narrare  quanto , effendo  il  Coftanzo  giovanetto, com- 
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IV  VITA 

prendefle  bene  tutte  le  cofe  , anche  le  più  grandi  ; onde 
da  quegli  Uomini  faggi  , che  in  quel  tempo  il  conob- 
bero , ne  fu  fatto  più  volte  giudizio  eh’  egli  avrebbe 
in  ciò  paleggiata  la  gloria  de’  fuoi  Maggiori . Crefciuto 
in  età  capace  , fu  applicato  allo  Audio  della  Gramma- 
tica , della  Poetica  , e-  della  Rettorica  , quali  facoltà  gli 
venne  fatto  di  apprendere  con  fommo  profitto  , ed  in 
poco  tempo,  ajutato  dalla  chiarezza  della  fua  mente  non 
meno  , che  dalla  diligenza  de’  MaeAri  , i quali  e per 
la  gentil  maniera  de’  dolci  coAumi  del  Giovine  , e per 
la  riufeita  , che  dimoArava  dover  fare  nelle  Lettere , fi 
applicarono  con  tutte  le  forze  del  lor  potere  ad  ifiruir- 
1q  ; onde  fi  perfezionò  notabilmente  nella  latina , e nel- 
la volgar  favella  , e fin  da  quel  tempo  cominciò  a fcri- 
vere  purgatamente  nell'  una , e nell’  altra  lingua  , con 
molta  eleganza  , e chiarezza  i fentimenti  dell’animo  fuo 
fpiegando  . Quantunque  dal  fuo  genio  veniva  grande- 
mente tirato  ad  attendere  con  maniera  particolare  allo 
Audio  della  Poefia,  e delle  Lettere  più  manfuete,  voli® 
anche  con  molto  profitto  applicarft  alla  Filofofia  , alla 
Teologia , e ad  altre  Scienze  , la  cognizione  delle  qua- 
li gli  fece  a tocco  di-  mano  oflervare  che  1’  animo  no- 
Aro,  a guifa  del  ferro  non  adoperato,  arrugginire,  e fi 
confuma  nell’ozio  , e nella  pigrizia.  Onde  fu  tale  e 
tanta  1’  applicazione , che  in  brevifiimo  fpazio  di  tem- 
po fi  arricchì-  abbondantemente  di  tutte  quelle  amene 
notizie  , che  appreffo  di  noi  fortirono  il  nome  di  belle 
Lettere.  Ed  in  fatti  non  era  cofa  ad  effe  appartenente, 
di  cui,  venendone  ricercato,  prontamente,  e con  matu- 
ro giudizio  non  foddisfaceffe , fuperando  in  quefia  manie- 
ra sì  fattamente  gli  anni,  e 1’ afpettazione  comune,  che 
poche  volte  fi  fono  veduti  in  così  poco  , tempo  più  rari 
frutti  di  virtù  . Onde  ficcome  crefcea  negli  anni , cre- 
• ^ fcea- 
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fceano  anche  nel  medefimo  tempo  con  elio  lui  quelle 
facoltà , che  fi  anda'va  egli  col  lungo  fiudio , col  con- 
tinuo efercizio  , e coll’ indefefla  applicazione  acquetando. 

Era  in  quel  tempo  la  Citta  di  Napoli  piena  d’  Uo- 
mini fcienziati  , co’  quali  ebbe  largo  campo  Angelo 
di  far  chiaramente  conofcere  1'  elevatezza  del  fuo  inge- 
gno, e- la  varia,  e fceltiflima  letteratura,  ond’ era  ma- 
ravigliofamente  arricchito.  Il  che  fu  cagione,  ch’egli 
fi  ftrignefle  in  ifirettiflìmo  nodo  di  amicizia  co’  primi  , 
e più  faggi  Letterati  di  quella  Città  , tra’  quali  col 
celcbratiflimo  Giacomo  Sannazaro,  con  FrancefcoPuderi- 
co , con  Berardino  Rota , e*  con  altri  t da’  quali  fu  in- 
trodotto neir  Accademia,  tempo  prima  dal  dottiftìmo 
Gioviano  Pontano  fondata , che  allora , quantunque  paf- 
fato  fra’ morti  il  Fondatore,  fioriva  grandemente  per  la 
qualità  de’  Soggetti  ragguardevoliflimi  , che  la  compo- 
neano , fra’  quali  fu  Angelo  fempre  molto  ben  veduto , 
ed  avuto  in  pregio.  Corrifpofe  egli  all’  incontro  con 
grande  amore,  e Rima  verfo  -di  quella,  animando  i 
Giovani-,  che  ad  imitazione  de’ più  provetti  Accademici 
avanzar  fi  doveflero  nell’  acquifto  delle  Scienze , e più 
d’  una  volta  gli  venne  fatto  d’ introdurre  nuòvi  eferci- 
zj  letterari  per  utile,  e profitto  di  quelli , ficcome  chia- 
ramente fi  raccoglie  dalle  feguenti  paròle  d’  una  fua 
lettera  , che  fcrifle  al  Rota:  Ma  V.  S.  ( e dico  da 
vero)  dovrebbe , come  ba  introdotto  /’  ufo  di  orare  latino , 
introdurre  ancora  f ufo  di  fcrivere  f un  Accademico  all ’ al- 
tro, come  intendo  che  fi  ufa  nelle  altre  Accademie.  E cer- 
to b efercizio  molto  utile , che , oltreché  da  fe  è bella  co- 
fa  il  bene  fcrivere  una  lettera  , vi  Ji  viene  ad  avvezzare 
la  mente  alC  invenzione  de'  concetti  belli , e mi  pare  che , 
come  chi  jion  fa  bene  , e ficuramente  cavalcare , e filare  in 
fella  , mal  può  giofilrarc  , e fare  altro  efercizio  a cavallo , 
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così  chi  non  fi  ajftcura  a far  bene  una  lettera  ,'  mal  pojja 
mai  far  buoni  Sonetti , o Canzoni  \ é queflo  gioverebbe  tan-  ' 
to  a'Tironiì  quanto  à Veterani  , perché  quelli  imparerebbe- 
ro , e quefli  c [ecciterebbero  le  tre  parti  tanto  importanti 
alt  Oratore  , Invenzione  , Difpofizione  , ed  Elocuzione . 

la  quella  nobile  Adunanza  ebbe  egli  foventi  volte 
occafione  di  dar  faggio  del  Tuo  grande'  ingegno  r e di  confer- 
mare con  maggior  fua  lode  nell’  opinione  di  tutti  quel- 
la grande  idea,  che  aveano  concepita  di  lui;  talché  il 
menzionato  Berardino  Rota  , che  grandemente  diletta* 
vali  della  Poefìa  , come  il  fanno  chiaro  i libri  da  lui 
pubblicati  nell’ un,  e nell’  altra  lingua , volle  indirizzare, 
e guidare  Angelo  nel  diritto  fentiero  della  Poetica  fa- 
coltà; onde  potette  ben  egli  con  si  dotta  e faggia  fcorta 
approfittarli  notabilmente  delle  regole  , e de’  poetici  pre- 
cetti , elfendo  da  li  a non  molto  tempo  divenuto  uno 
de’ migliori  Poeti,  che  in  quella  età  fiori  vano,  come,  ol- 
tre a parecchi  Scrittori  , ne  parlò  Giulio  Cefare  Ca- 
paccio nell'Elogio, che  formò  di  Angelo  nella  maniera,  che 
fiegue  : Is  Poetices  Studiis  deditus  tantum  profecit , ut  in- 
ter primos  fua  atatis  Scriptores  numeretur  , qui 

Adfcivit  nova,  queis  genitor  produxerat  ufus, 
Et  vehemens  liquidus , puroque  fimillimus  amni 
Fudit  opes ,Latiumque  beavit  divite  lingua. 

Che  fia  fiato  poi  il  Rota  direttore  del  Coflanao  nel- 
la Poefia  , chiaramente  il  confeifa  egli  medefimo  colfe- 
guente  Sonetto  : . ^ 

* * ' • * . % 
Rota , che  per  1’  eccelfe , e verdi  cime 
DiPindo,  ove  ben  rari  Apollo  halcorto, 

„ Tcn  vai  tra  ’l  (acro  Coro  or  a diporro , 

E mi  chiami  indi  a cantar  verfi,  e rime, 

Me  , cui  dal  cammin  deliro  erto,  e fublime 

Si - 
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Siniftro  fato  in  vie  diverfe  ha  torto  , 
Indrizza  col  tuo  dii  foave , e fcorto 
Dietro  le  belle  fue  vefligia  prime  . 

Che  di  quell’  altra , che  con  tai  fatiche 
Acquiftafi  in  poggiar  grado  sì  degno. 
Forfè  quella  non  fia  minor  corona 

Udir  i Rota  ha  così  le  Mufe  amiche, 

Che  puote  aprir  a tal , eh’  è forfè  indegno , 
I varchi  di  Parnafo  , e d'  Elicona . 


E fu  così  grande  la  (lima , che  ’l  Coftanzo  fece  del  Ro- 
ta , che  volle  che  tutte  le  fue  Compofizioni  palTaflero 
(òtto  la  fua  dotta  cenfura,  per  fentirne  il  fuo  parere,  e, 
fecondo  i faggi  avvertimenti  di  lui , folea  egli  per  lo 
più  regolarti  nella  telfitura  di  quelle , come  fi  può  chia- 
ramente vedere  da  tutto  quel , che  faremo  in  appreflò  per 
ifcrivere . Coll’  applaufo  , e coll’  approvazione  del  Rota 
feguiva  egli  gloriofamente  a comporre,  fecondo  le  occa- 
sioni, poeticamente.  Ma  per  quanto  fcritto  avefle,  poco, 
anzi  nulla  è giunto  a foddisfarc  la  Repubblica  Letteraria, 
mentre  pel  poco  conto , eh’  egli  far  folea  delle  file 
Opere , andarono  la  maggior  parte  a male  con  indici- 
bile difpiacimento  di  que’  Valdhtuomini , che  conofcono 
il  pregio  , e ’l  valore  delle  cpmpofizioni  del  Cofianzo. 
Pochi  Sonetti , e Canzoni  fi  ritrovavano  imprefle  in  di- 
verfi  libri  , ed  in  varie  Raccolte  del  Secolo  XVI.  non 
unitamente,  come  ftimò  Lorenzo  Craflò  nell’ elogio , che 
formò  di  Angelo , ma  feparatamente , e difperfe . Nel  170?. 
fu  la  prima  volta , che  ufeirono  alla  pubblica  luce  in 
Bologna  per  mezzo  delle  (lampe  di  Gio:  Pietro  Barbi- 
roli  unite  infieme  in  un  Tometto  in  12..  Dopo  tre  anni 
ufeirono  ben  di  nuovo  neHa  Città  medefima  alla  luce 
dalle  (lampe  di  Coftantino  Pifarri  accrefciute  di  quattro 
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Sonetti , e d’  una  Canzone  : e nella  Citta  di  Padua  fu* 
rono  anche  ftampate  dal  Cornino , il  quale  colla  folita 
fua  diligenza  procurò  anche  d’accrefcerle  d’  un  Sonetto  di 
Ludovico  Paterno  fcritto  al  Coftanzo,  e di  tre  lettere 
dal  medefimo  noftro  Coftanzo  fcritte  al  Rota , oltre 
d’  una  Elegia  di  quello  , comporta  in  occafione  dell’  im- 
matura morte  del  figliuolo  d’  elfo  Coftanzo  , e di  una 
lettera  di  Annibal  Caro  al  Coftanzo  indirizzata. 

Siccome  fin  da  quel  tempo  furono  quelli  Compo- 
nimenti del  Coftanzo  tenuti  in  fommo  credito  , il  per- 
chè fe  ne  proccurò  fin  dall’  ora  la  pubblicazione  in  pa- 
recchie Raccolte,  cosi  gli  Eruditi  ne  hanno  fatto  Tempre 
nelle  opere  loro  onoratiflima  menzione,  dq’ quali  ne  tra- 
fceglieremo  prefentemcnte  alcuni  pochi , per  dar  con  erti 
un  picciol  faggio  dell’  opinione  , che  hanno  avuta  in  ogni 
tempo  di  quelle . Tommafo  Corto  nel  lib.  4.  delle  lue 
lettere , parlando  di  un  Sonetto  da  elio  Coftanzo  ricevu- 
to , ne  diede  il  feguente  giudizio  : AUa  lettera  di  V.  S. 
non  mi  farebbe  accaduto  rifpondere , poiché  ella  è rifpofia 
(f  altra  mia  ’ ma  perché  con  ejfa  mi  manda  un  fuo  bel- 
li Jfmo  Sonetto  , mi  ba  obbligato  a due  difficiliffime  rifpo- 
fìc  , cioè  a ringraziarla  £ un  tanto  favore  , e a dirgliene 
il  mio  parere '«•  II  favore  t fegnalatijftmo  : così  lo  reputo 

io  . perchè  le  compofzioni  miracolofe  di  V.  S.  , ufcitc  che 
fono  da  lei , non  fogliono  andar  per  le  mani , fe  non  di 
Perfone  di  molta  filma  y e degne  di  loro , e fe  non  quanto 
fe  ne  aveffc  furtivamente  qualche  copia  . Cb‘  ella  ora  fi  fa 
da  fe.  degnata , e compiaciuta  di  farne  parte  a me  fuo  fer- 
vi dorè  con  quefio  maravigliofo  Sonetto  , è fata  aj] alata- 
mente cortefa  e gentilezza  . U favore  adunque  è tale  , 
quale  ho  detto.  Del  ringraziamela  abbafìanza  non  me  ne 
fido  per  lettera  , ma  in  cambio  di  quefio  aJEcuro  V.  S.  , 
che  farà  da  me  tenuto  non  altrimenti , che  Jacra  Reliquia. 
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capitato  nelle  mani  di  povera , ma  refigiofa  , e fedele  per - 
fona , la  quale  , non  potendo  con  vaft  di  preziofi  metalli 
onorarla  , gliene  fabbrica  uno  di  piu  efquiftte  mifiure , come  a 
dir  cf  amore  , di  riverenza  , e di  divozione . Che  non 
merita  quefìo  Sonetto  ? Dirò  le  fuc  bellezze , e , Je  non  tut- 
te , quelle  almeno  , eh'  io  per  adcjjo  tic  ho  foputo  cono  [ce- 
re . Lo  f ile  è alto  , è grave  , non  fenza  piacevolezza  : 
le  definente  difficili , >«.7  propriamente  tifate;  la  cofiruzio- 
vc  , che  par  dura  , £ chiara  , ^ perfetta  : • le  parole  fono 
feelte  , parlar  nobile  , e /r  fentenze  quaft  inu  fotte . Jl 
concetto  b felicemente  fpiegato  , e come  il  principio  b tut- 
to intento  al  fine  , «'/  fine  corrifponde  al  principio  , 
così  dell'  uno  , e dell  altro  è partecipe  il  mezzo  . Nò  del- 
lo fpezzamento  de'  ver  fi  debbo  tacere , il  quale  ^ accompagna- 
to da’  numeri  , e dalla  pof atura  , viene  a fare  una  perfet- 
ta armonìa  . Porrei  faperne  dir  piu  ; e Je  quanto  ne  ho 
detto  , b qualche  cofa , che  farebbe  , fe  ne  diceffc  chi  ha 
molto  giudizio  , e Japere  , effendo  e di  quefio  , e di  quel- 
lo così  poco  in  me  ? Ma  finifeo  , e concludo 

che  7 Signor  Angelo  di  Cojìanzo  b quello , che  foto  oggidì 
apre , e trae  fiumi  da  Elicona  , che  rinverdifee , e rinfio- 
ra Parila  fio , che  fa  romperà 'il  ftlenzio  alle  Mufe  , che 
onora  Napoli , c che  rende  al  fuo  Sebeto  f antica  limpi- 
dezza , malprado  di  quefiìt  biafimevole  , ed  infelice  età. 
Bacio  a V.  S.  con  ogni  riverenza  le  mani  . Di  Napoli 
d 6.  d Ottobre  1 584.  Di  qual  Sonétto  del  Coltanzo  vo- 
glia in  quella  lettera  parlare  il  Colto  , per  quante  dili- 
genze abbiamo  fatto,  non  ci  .è  riufeito  finora  faperlo  . 
Federico  Meninni  in  quei  Tuoi  Difcorfi  , a' quali  diede 
il  nome  di  Ritratto  del  Sonetto  , e della  Canzone  Cap. 
12.  pag.  145.  ne  parlò  della  maniera  , che  fiegue:  An- 
gelo di  Coftanzo , Cavaliere  Napoletano  , oltre  alla  candi- 
dezza della  lingua  , e alt  altezza  dello  lìtlc  , b peregri- 
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rio  nè  peti  fieri , e fopra  tutto  ft  vede  in  lui  quella  gran 
parte  di  andar  fempre  avanzando  nella  perfezione  , e nel- 
la vaghezza  il  principio  de  Sonetti  col  mezzo  , e 7 mez- 
zo col  fine  . I dottiffrmi  Giornali  (li  d’ Italia, facendo  par- 
ticolar  menzione  nel  Primo  Tomo  del  Giornale  Artico- 
lo 4,  §•  i.  dell’  accennata  edizione  di  quelle  Rime  del 
1709. , ne  diedero  il  feguente  giudizio:  Al  fuo  tempo  fu- 
rono in  fommo  credito  i Componimenti  di  lui  , e quefìa 
giujìizia  fe  gli  rende  anche  al  dì  d'  oggi  . Merita  lode 
principalmente  per  aver  congiunta  alla  nobiltà  dello  file 
anche  la  grandezza  , e rarità  del  penfiere  , e di  avere 
unito  in  maniera  nè  fuoi  Sonetti  il  cominciamento  al  mez- 
zo y e' l mezzo  col  fine , che  nulla  vi  fut  di  fuper finità , e 
di  mancane  » Concepifce  bene  i fuoi  Sonetti  , e dà  lord 
in  progrejfo  tale  /pirite , e lena  , cheì  quando  fono  alla 
• conchiufione  y tutto  fi  ni f ce  di  piacere , e niente  refi  a a de- 
siderare . Lavora  di  fuo  , e , per  così  dire , di  pianta  , e 
non  è fiato  un  di  quelli  y che  fiatino  attaccati  si  religio- 
famente  al  Petrarca  , che  non  fappiano  nh  penfare  y ni 
dire  , fe  non  quanto  da  quefio  fia  fiato  detto , o penfato  v 
L’  erudito  Gio:  Antonio  Volpi  nell’  Epiftola  dedicato- 
ria, colla  quale  indtizza  ri  Volume  delle  Poefie  del  Co- 
ftanzo  dell’edizione  di  Padova  del  Cornino  a Giambatti- 
fta  Carminati  Patrizio  Veneto, così  ne  fcrifle  : le  cèlebriy 
e J limate  rime  di  Angelo  di  Cofianzo  ripiene  di  alti , ed 
ingegno  fi  concetti . Non  fi  verrebbe  mai  a capo  , fe  fi 
voleffero  recare  in  quello  luogo  tutti  quanti  quegli  Scrit- 
tori , che,  parlando  del  Coftanzo,  fecero  onoratiffima  men- 
zione delle  fue  Rime . Balla  folo  il  dire  che , oltre 
1’  averle  iodate  con  grandiffimi  fentimenti  parecchi  Eru- 
diti, particolarmente  quelli  della  Corte  di  Roma,  aven- 
done ben  conofciuto  il  pregio  , fe  le*  hanno  propolle 
per  idea  di  ben  fonettare  , ficcome  tra  gli  altri  ci  ac- 
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certa  Gio:  Mario  Crcfcimbeni  nel  lib.  2.  dell  'i/ioria  del- 
la volpar  Poefia , parlando  di  efTo  Angelo , e delle  Tue 
Rime  colle  appreflo  parole  : Vari  nobili  ingegni  di  quejii 
tempi  ,con figliati  dall'  efempio  di  Monfignor  della  Cafa,  co- 
minciarono a difìaccarfi  dalla  troppa  religione  verfo  il  Pe- 
trarca , e lo  f ile  accomodare  alla  propria  inclinazione  , e 
genio  , ricortofcendo  nondimeno  la  maniera  Petrarchcfca  co- 
me bafe  , e fondamento  di  ben  comporre  liricamente  con 
non  poca  utilità  della  volgar  Poefta , e lode  de'  Compofi- 
tori  . Tra  quejii  non  v ba  dubbio  , che  7 primo  luogo 
debba  concederft  ad  Angelo  figliuolo  di  Aleff andrò, Signore 
di  Cantalupo , della  nobilifiima  Famiglia  di  Cojìdnzo  Na- 
poletana del  Seggio  di  Portanova  , il  quale  nacque  circa 
il  1507.  , fiorì-  circa  il  1 560. , ~e  giunje  di  là  del  X 590.  ; 
mentre  egli  fece  apparire  fcoperti  i pentimenti  ne'  Sonet- 
ti , e quei  rifatture  con  vivacità  , e grazia  , mafftmamen - 
te  nel  fine  , vogliam  dire  nelle  chiufe  , c di  certi  vezzi 
ornò  le  fue  Rime , che , correggendo  l' ecce fftva  gravità  del- 
la fentenza  -,  non  minor  utile , e maggior  diletto  arrecano 
a chi  legge  : laonde  io  foglio  paragonarle  alla  Rofa  Rei- 
na de'  fiori , in  cui  egualmente  concorrono  la  nobiltà  , e l 
brìo  , la  grazia  , e la  maejlà . Quefla  nuova  manie- 
ra non.  è però  dif giunta  nelle  altre  ctrcoflanze  dall'  anti- 
ca: anzi  con  quella  fi  conforma  in  gufa,  che  i piti  gra- 
vi antichi  Maejlri  non  ij, 'degnerebbero  averla  per  propria , 
ricono fcendoft  in  ejfa  non  men  dolce  , e leggiadra  la  cor- 
teccia , che  7 midollo  pieno  , e profondo  : cofa  tanto  pii t 
bella  , quanto  piu  rara , e tanto  pii*  mirabile , quanto  pii* 
difficile.  Ora , benché  di  quefìo  pellegrino  Spirito  non  vi 
fta  flato  finora  Canzoniere  imprejfo  , nondimeno  le  po- 
che fue  Rime  , che  vanno  Jporfe  per  le  pii*  celebri  Rac- 
colte di  queflo  Secolo  , c fopra  tutto  i Sonetti  , che  an- 
noverati fono  tra  i Fiori  del  Rufcelli  , di  tal  maniera 
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hanno  invaghito  gf  ingegni:  piu  chiari  , che  ora  nella 
Corte  di  Roma  profetano  volgar  Poefta , che  a gran  ra- 
gione fe  le  hanno  antepofie  per  idea  di  ben-  fonettare  . 
Onde  maraviglia  non  fia  , le  alcuni  Eruditi  han  proc- 
curato  mettere  alla  pubblica  villa  le  bellezze  , e l’ in- 
gegnofo  artifizio  di  quelli  con  commenti  , e difcorfi  . 
Primieramente  ^dunque  fopra  quel  Sonerto  che  prin- 
cipia . ' 

Mal  fu  per  me  quel  A\  , chg  l’ infinita 
face  un  commento  Francefco  Ghetì  di  Gimignano  , e 
pubblicollo  nel  1551.  colle  flampe  di  Napoli  . 

La  celebratiffima  Adunanza  di  Arcadia  nel  princi- 
pio della  fua  Illituzione  fi  propofe  imitare»  promuovere, 
ed  ornare  cf  opportune  annotazioni  le  Rime  del  noftro 
Goftanzo  , adunandoli  per  tal  effetto  molti  de’  piò  infi- 
gni  Accademici  in  giorno  determinato  di  ogni  fettimana 
nella  cafa  del  rinomato  Abbate  Paolucci , ficcome  di  tut- 
to ciò  ne  fece  diflintiffima  menzione  l’accennato  Abbate 
Gjo:  Mario  Crefcimbeni  nella  Pillola  a’  Lettori,  polla 
avanti  del  fuo  libro  -delle  Bellezze  della  volgar  Poefta 
colle  feguenti  parole  : La  nobilijpma  maniera  adoperata 
nella  lirica  Tofana  di  Angelo  di  Coflanzo , Rimatore  del 
Secolo  XVI.  , e poco  conosciuta  nel  Secolo  XVII. , mojfe 
fin  da  principio  dell'  Ifìiìuzàone  della  Radunanza  degli  Ar- 
cadi non  pochi  di  loro  ad  imitarla  , e promuoverla  , e 
fpecialmente  il  dotti (fimo  Vincenzo  Leonio  , che  per  av- 
ventura fu  il  primo , che  ne  dajfe  in  Roma  contezza  agli 
altri . Ma  perchb  le  Rime  di  lui  non  fi  vedeano  impref- 
fe  , che  fparfamente  in  alcune  rarijftme  raccolte  , e per 
confeguenza  non  poteana  dijfonderfi  da  per  tutto  , ed  ol- 
tre a ciò  la  loro  bellezza  non  pqtea  pienamente  conce- 
pirft  da  ognuno  per  lo  -corrotto  gujlo  , che  era  corfo  quafi 
vnivcrfalmcnte  fino  a quel  tempo , però  C anno  1 697.  cit'- 

ca 
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ca  il  mefe  di  Settembre  deliberarono  alcuni  Arcadi  di 
provvedere  ad  ambe  le  fud dette  mancanze \ facendo  ri/lam- 
pare le  Rime  di  qucjìo  inftgne  Poeta  ornate  di  opportu- 
ne Annotazioni  . Irne  fero  a ciò  di  tutto  proposto  il  fud- 
detto  Leonio  , ti  Barone  Antonio  Caraccio  , il  Canonico 
Benedetto  Menzini  , l'  Abate  Gmfeppc  Paolucci , / Av- 
vocato Gio : Battijìa  Felice  Zappi , Filippo  Leers  , f Av- 
vocato Francefco  Maria  di  Campello  , /'  Abbate  Pompeo  Fi- 
gari, Giacomo  Vicinelli  , Silvio  Stampiglia , e Paolo  Antonio 
del  Nero  , Letterati  tutti  de  principali  di  Roma  , i quali 
ft  adunavano  giornalmente  a letteraria  converfazionc  in  ca- 
fa  del  detto  Abate  Paolucci , Segretario  deli  Eminentijftmo 
Cardinal  Gio:  Battijìa  Spinola  Camerlengo  di  Santa  Ghie- 
fa  , e jìabilirono  cbe  ogni  giovedì  dovcjfe  uno  di  loro  por- 
tar qualche  Sonetto  del  Coftanzo  ornato  di  annotazioni  in 
forma  di  commentari , o letture.  Incomincib  l imprefa  con 
molta  felicità  , ed  ardore  , offendo  (iato,  il  primiero  S ac- 
cennato Leonio  , cbe  produjfe  alla  converfazione  , un  pie- 
ttijftmo  commento  fopra  il  Sonetto 

Mancheran  prima  al  mare  i pefci , e 1 onda 
Ma  dopo  alquanti  meft , ejfendo  convenuto  ad  alcuno  de' 
fuddetti  efentarft  da  Roma  , ed  altri , avendo  dovuto  in- 
traprendere impieghi  di  maggiore  importanza , convenne  al- 
1'  opera  nel  pii * bello  rimaner/*  imperfetta  . Il  che  venne 
anche  diligentemente  avvertito  da  Francefco  Maria  Man- 
curti  Imolefe  nella  Vita,  ch’egli  fcrilTe  , e fece  pubbli- 
care per  mezzo  delle  (lampe  dell  Abate  Gio:  Mario  Cre- 

Jcimbeni  . ~ 

Il  celebratiflìmo  Abate  JLodovicantonio  Muratori 
loda  cinque  Sonetti  del  Cotlanzo , e due  ne  cenlura 
nelle  pag.  197.  224.  258.  316. , e 334.  del  I om.  2.  del- 
la Perfetta  volgar  Poefia  . I lodati  fono  i feguenti  : 

X.  Se  non  ftete  empia  Tigre  in  volto  umano 

2.  Pen- 
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2.  "Penna  infelice , e mal  gradito  ingegno 

3.  Quella  Cetra  gentil , in  su  la  riva 

4.  M»/  fu  per  me  quel  dì , f infinita  ' » 

5.  Mentre  a mirar  la  vera  , infinita 

Quelli , che  cenfurò , fono  quelli  , che  fieguono  : 

1.  Poiché  voi , ed  io  varcata  avremo  le  onde 

2.  Credo , chea  voi  parrà , fiamma  mia  viva. 

E finalmente  l’accennato  Gio:  Mario  Crelcimbeni, 
volendo  profeguire  l' intraprefa  fatica , lodevolmente  in- 
cominciata- dagli  Arcadi  predetti , de’  quali  egli  ne  fu , 
mentre  ville,  Capo  , e Cuftode,  ne  commentò  alcuni 
pochi  Sonetti  nel  fuo  Trattato  delle  Bellezze  della  voi - 
gar  Poefta , de’ quali  ne  riferiremo  prefenteraente  il  prin- 
cipio r 

1.  Self  affedio  crudel , che  X empia  Sorte 

2.  Quando  al  bel  volto  df  ogni  grazia  adorno 

3.  Occhi  , che  fa  di  voi  , poiché  io  non  fpero 

• ~ 1 4.  Mentre  a mirar  la  vera , «Z  infinita 

5.  Poiché  voi , «Z  io  varcate  avremo  le  onde 

■6,  Atpeftre  , e dura,  felce , ontf  il  focile 
Oltre  di  quell’  altro  Sonetto  , che  principia 
. Parto  , e non  già  da  voi  , parò  ■ che  unita 
del  quale  fi  valfe  il  medefimo  Crelcimbeni , per  dare  un 
(àggio  della  maniera,  che  tenne  Angelo  nel  comporre 
i Sonetti,  e del  fuo  ftile  Poetico,  avendolo  interamen- 
te trafcritto  a car.  235.  del  lib.  3.  della  fua  Ifioria  del- 
la volgar  Poefta  . - • * 

Ma  tempo  è oramai  di  rimetterci  nell’  intralafciato 
difeorfo  della  vita  del  noftro  Collanzo  . La  pedi  lenza , 
che  nel  1527*  affli  (Te  crudeliffimamente  ’la  Città  di  Na- 
poli , coftrinfe  'Angelo  a portarfi  a Somma  ìnbnattanto, 
che  quel  flagello  foffe  ceflàto.  Abitò  egli  in  tutto  quel 
tempo  in  pn  Gaiamente  di  Villa  fuori  deli'  abitato, 

* lon- 
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lontano  A'  ogni  inquietudine,  ’e  turbamento  d’animo,  me- 
nando in  quella  amena,  e deliziofa  Campagna  una  vita 
agiata,  e tranquilla:  onde  fi  mife  a comporre  parecchie 
opere  dottiflime';  e per  le  premurofe  Manze  , che  glie- 
ne furono  fatte  più.  fiate  da’  celebratiffimi  Jacopo  San- 
nazaro, e Francefco  Poderico,  che  tutti  e -due  per  l’ac- 
cennata cagione  fi  erano  anche  ivi  ricoverati , fi  diede  a 
fcrivere  1’  Iftoria  del  Regno  di  Napoli  . Gli  rapprefen- 
tarono  quegli  eruditi  Perfonaggi,  per  più  invogliarlo,  di 
quanto  giovamento  era  per  elfergli  un  tal  impiego  , e 
qual  gloria  , e grido  preflò  gli  uomini  ‘faggi  , ed  inten- 
denti era  egli  per  acquiflarne'.  A tante,  e cosi  reiterate 
iftanze  per  compiacimento  degli  Amici  , e via  più  tira- 
to dal  proprio  genio,  che  fin  da  giovine  nutriva  nell’a- 
nimo , e per  vendicare  la  propria  Nazione  d’ alcune  ca- 
lunnie fcritte  , e porte  in  pubblico  da  Pandolfo  -Colen- 
nuccio  colle  (lampe  del  Compendio  IJlorico  delle  cofe  del 
Regno , fi  difpofe  a comporla . Per  la  qual  cofa , torto 
eh’  ebbe  dato  alle  fue  cofe  provvedimento , fi  diede  a 
ravvivare  con  molto  ardore,  e diligenza  le  memorie 
del  Regno;  e,  cominciate  a porre  infieme  le  prime  mi- 
gliori , e più  neceflàrie  notizie  , diede  a fperare  ( quan- 
do • opera  cosi  utile  forte  ridotta  a perfezione  ) a’  pre- 
detti Sannazzaro  , e Poderico , co  quali  di  giorno  ia 
giorno  conferiva  i fuoi  dilegni, e le  difficoltà, che  incon- 
trava , che  non  avrebbe  avuto  quello  Regno  da  invi- 
diare a qualunque  altro  luogo  più  rinomato . Andò  An- 
gelo tutto  ciò  chiaramente  divifando  nella  Prefazioni 
alla  predetta  lua  Iftoria  colle  parole  feguenti  .•  Nel  prin- 
cipio della  mia  gioventù  mi  nacque  mila  mente  un  pen- 
derò di  farne  particolare  ljloria  , confortato  a ciò  da  M. 
Jacopo  Sannazaro , e da  M.  Francefco  Poderico  , che , ben- 
ché fojje  degli  occhi  della  fronte  ciao  , ebbe  vijla- acutijft- 
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ma  nel  giudizio  delle  buone  Arti , e delle  coje  del  Mon- 
do . Quejli  *dtie  buoni  Vecchi  , che  nell'  anno  di  nofìn 
Salute  1527*  fi  W»ff  ridotti  a Somma  , Jow  io  era-^ 
fuggendo  la  pefie  , crudelmente  infefiava  Napoli  , io 
aver  veduti  tanti  errori  nel  compendio  del  Colennuccio  , 
che  allora  era  pt/ctto , mi  efortarono , r<6’  io  avejft  a pi- 
gliare la  protezione  della  Verità  , ed  alle  perfuaftoni  ag- 
giun/ero  ancora  aiuti  , perché  non  folo  mi  diedero  molte 
Scritture  antiche  , ma  (incora  gran  lume , onde  potea  tro- 
vare delle  altre . r • 

Paffati  frattanto  a miglior  vita  gli  accennati  San* 
nazaro  , e Poderico,  rimafe  il  noftro  Angelo  fen za  gui* 
da  'in  un  impegno  di  molta  importanza , e quanto  in* 
tralciato , altrettanto  malagevole  e difaftrofo  , fenza  fpe- 
ranza  d’  aver  con  chi  appurar  poteffe  quelle  difficoltà  , che 
andava  di  mano  in  mano  incontrando  ; onde  mancò  po- 
co di  darft  indietro  , e tralafciare  l’ incominciata  im* 
prefa , fe  dipoi  ftabilito  non  fi  averte  di  dar  principio  alla 
fua  Iftoria  dalla  morte  dell’  Imperador  Federico  col  lu- 
me , che  gliene  diedero  alcuni  MSS. , come  l’ andò  altre- 
sì divifando  nella  menzionata  Prefazione  : e certo  fe  tre 
anni  dopo  non  foffe . fuecejfa  la  morte  dell'  uno  , e dell'  al- 
tro , quefla  lfioria  farebbe  piìt  copiofa , ed  elegante  , aven- 
do io  avuto  piu  fpazio  d imparare  , e ripulirla  nella  con- 
verfazìone  di  così  prudenti  , e dotte  Perfine  ma  ejfendo 
io  rimafo  in  età  di  23.  anni , privo  di  così  fide  fcorte , 
cominciai  fubito  ad  avvedermi  quanto  era  maggiore  il  pc- 
fo  di  quel , che  poteano  foffrire  le  mie  /palle \ 

Data  pertanto  L ultima  mano  a’  primi  otto  libri 
di  quella,  volle,  prima  di  darli  fuori  per  mezzo  delle 
ftampe,  fentirne  il  parere  de’ più  faggi  Letterati,  che  itt 
quel  tempo  faceflèro  dimora  in  Napoli,  effondo  egli  fo- 
Uto  di  dire  che  1’ uomo  per  gran  lenno,  ch’egli  abbia. 
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fe  nelle  cofe  proprie  non  fi  regola  fecondo  1'  intendi- 
mento  degli  Uomini  faggi  , è facile  che  cafchi  fovente 
in  gravitimi  errori  ; coll’  approvazione  de’  quali  fece 
egli  imprimere  i menzionati  otto  libri  dell’  Moria  del 
Reame  di  Napoli  da  Mattia  Cancer.  nel  1572.  in  4. 
Con  grandiffimo  applaufo  furono  letti,  e ricevuti  da  tut- 
t’ i Letterati  di  Napoli,  e da  quelli  d’Italia;  che  lunga, 
e faticofa  opera  farebbe  , fe  fi  volefle  in  quello  luogo 
far  motto  di  tutti  coloro,  che  con  lettere,  e con  ifcel- 
tilfimi  componimenti  di  varie  forte  lodarono  quello  li- 
bro .-Ed  invero  tutte  quelle  lodi  fervito  avrebbero  al 
Collanzo  di  acutilfimo  llimolo  a far  si  , eh’  egli  con 
incettante  applicazione  attendefle  a perfezionar  1’  opera , 
e continuarla , fe  la  parca  non  gli  aveflè  fra  quello  tem- 
po tolti  di  vita  due  fuoi  amatilfimi  , ed  unichi  figliuo- 
li, i quali  egli  pianfe  amaramente,  finché  ville,  partico- 
larmente uno,  che  in  età  di  fedici  anni  mancò  di  vita, 
il  quale  e per  1’  elevatezza  del  fuo  ingegno,  e per  li 
candidi , e gentili  collumi  dava  fegni  evidenti  d’ una  ot- 
tima riufeita  . E perchè  il  dolore,  eh’  egli  ne  fentiva  , 
era  acerbiflìmo  , cercava  d'  alleviarlo  , e di  fgravarfene 
in  parte  col  palefarlo  agli  amici  , e coll’  efprimerlo  di 
continuo  nelle  fue  dotte  compbfizioni  , e particolar- 
mente nella  Canzone  1.  pag.  Ò4.  dell’  edizione  di  Pa- 
dova, in  dove  tra  le  altre  cofe  feri  ve  cosi: 

Figlio,  io  per  me  non  so,  che  pianger  pria 
La  bellezza  alta,  e rara. 

Che  ha  teco  ellinta  invidiofa  morte  , 

O la  fe  , la  bontà  , la  cortefia 
Sì  nota  al  Mondo , e chiara  , 

Che  nacquer  teco,  e poi  teco  fon  morte 
In  sì  brevi  ore , e corte  ; 

Che  fe  il  vederti  il  cor  mi  empia  di  gioja, 
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Scacciando  ogni  mia  noja, 

Non  men  giocondi  frutti  io  raccogliea 
Dalle  tante  virtù , che  in  te  vedea . 

Che  non  finito  il  feftodecim’  anno 
Di  prudenza  atto  alcuno 
Non  fu  giù  mai  , che  in  te  non  rifplendeffc . 
Tu,  difprezzando  ogni  mondano  affanno, 
Dimortravi  a ciafcuno 
Quanto  valor  natura  allor  t impreffe  : 

Nè  fu  mai  chi  s’  udeffe 

Della  modeftia  tua  lagnare  unquanco. 

Nè  dir  che  forti  manco 
E di  virtute,  e di  giuftizia  amico. 

Che  d*  ogni  vizio  acerrimo  nemico. 

Taccio,  mifero  me,  quell’  altra  parte. 

In  cui  tanto  vincerti 

Ogn’  altro,  che  la  palma  a te  convienfi, 

Cn  io  non  fui  mai  si  pronto  ad  efortarte. 

Che  non  foffer  più  prefti 
I tuoi  penfieri  ad  ubbidirmi  intenti. 

Cosi  tenevi  i fenfi 

Svegliati  a prevenire  i defir  miei; 

Onde  inver  non  potrei 

Dir  che  abbi  mai  ftudiato , o per  obbllo 

Fatto  un  fol  atto  contro  il  voler  mio. 

Dunque  qual  antro  ofcuro,  o qual  caverna 
Fia  conforme  foggiomo 
A me  di  tanto  ben  fpogliato,  e privo? 

Fia  eh’  io  non  chiuda  gli  occhi  a morte  eterna, 
Poiché  ho  vergogna  , e feorno 
Di  lafciarmi  veder,  fenza  te,  vivo? 

O quando  il  fuggitivo  •’ 

Tempo,  che  le  ale  al  volo  ha  si  gagliarde 

Non 
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Non  parrh  a me  che  tarde 
A confumar  quella  caduca  feorza , 

Se  un  tal  dolor  non  è di  tanta  forza? 

Se  voi , facre  Sorelle , 

Vedete  ben,  come  la  pena  atroce 
M’  ha  già  tolta  la  voce, 

Nè  più  dir  poffo,  fate  in  Terra  fede 
Com’  Uom  di  me  più  afflitto  il  Sol  non  vede. 
Parecchi  fuoi  amici  s’  impegnarono  con  dotte  ed  eru- 
dite compofizioni  a raddolcire  l’animo  amareggiato  del 
Coftanzo  , tra  quali  il  più  volte  menzionato  Berardino 
Rota  con  un  elegia,  che  comincia: 

Lajfa,  che  i pianti  tuoi  fenza  mi  fura . 

E finalmente  per  lafciar  molti  altri  indietro  , Ferran- 
te Carrafa  con  quell’ altro  Sonetto  , che  principia  : 
Poiché  qua  giu  feendefìe , Angel  terreno 
A quella  deplorabile  perdita  de’  figliuoli  vi  fi. 
aggiunterò  altri  travagli  di  avverfa  , e contraffarne  for- 
tuna , folito  cibo  degli  Uomini  letterati  , eh’  egli  con 
animo  forte , ed  intrepido  ne  difprezzò  ogni  finillro  in- 
contro e maligno  col  generofamente  fopportarli . Mer- 
cecche  quantunque  il  Coftanzo  folle  (lato  di  foavi  , e 
dolci  coftumi , e fempre  applicato  allo  ftudio  delle  let- 
tere , per  mezzo  dell?  quali  acquiftò  un  abito  veramen- 
te filofofico  , cioè  a dire  fobrio , prudente  , moderato , 
ed  alieno  dall’  offendere  nè  colle  parole , nè  co’  fatti  chi 
che  fia  ; pure  le  molte  lodi , e fpeffe  , che  dagli  uomi- 
ni faggi  egli  ricevea  , e i grandi  onori , che  i Perso- 
naggi di  alto  affare  gli  faceano , erano  occafione  d’  in- 
vidia a’  fuoi  malevoli , i quali , malamente  Rapportando 
i comuni  ed  univerfali  applaufi,  e le  acclamazioni , che  gli 
venivano  fatte  , fi  andavano  ftudiando  di  trovar  modo 
di  far  che  riraaneffe  abietta  , ed  ofeurata  l’ alta  , e 
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chiara  fua  fama  . Ed  in  fatti  tanto  fi  adoprarono , che 
loro  riufcì.  Stato  era  egli  il  noftro  Coftanzo  da  molto 
tempo  prima,  per  non  so  quali  mancanze,  sbandito  dalla 
Citta  di  Napoli  , talché,  abbandonata  l’ingrata  Patria, 
fi  era  fin  da  quel  tempo  ritirato  in  Cantalupo  , luogo 
di  fue  dominio  . Di  tutto  ciò  non  Tappiamo  altro  di 
ficuro , che  quello, che  fi  ricava  dalle  appreffo  parole  di  una 
fua  lettera  fcritta  nel  154 6.  da  Cantalupo  al  Rota  : Al- 
( offerta , che  V.S.  mi  fa , di  operar  sì , che  fi  preghi  per 
1 abilitazione  mia  fua  Eccellenza  , dico  che  ne  le  bacio  le 
mani  , e che  7 ferri  a favor  grand'tfftmo  : e perchè  fra 
dieci  mejì  compirà  il  tempo  prcfctìtto  , tengo  che  agevol- 
mente j impetrerebbe.  E dalle  feguenti  di  un’ altra  lettera 
fcritta  al  medefimo  Rota  nel  1547»  Se  la  Comedia  del 
Signore  Antonio  fi  faceffe  di . Carnovale  , che  fi  potejfe 
in  mafebera  venire  a vederla  , forfè  mi  troverei  là  quel 
dì  . Quando  poi  fperava  che  foffero  rimeffe  in  qualche 
calma  le  file  difgrazie  , con  efler  rimeffo  nella  primiera 
libertà,  ed  avere  il  permeilo  di  portarli  in  Napoli,  ben 
di  nuovo  fi  prorogò  l’ efilio  dal  Viceré , impegnato  da’  fuoi 
emuli  più  autorevoli  . Oltraggiato  in  tal  maniera  il 
nofiro  Angelo  dalla  perfìdia  de’  malevoli , che  invidiava* 
no  la  rarità  del  fuo  talento,  fa  obbligato  di  non  mai  più 
vedere  la  Città  di  Napoli , e ftarfene  fequeftrato  dal 
commercio  de’ fuoi  più  cari  amici  ora  in  Cantalupo, 
ed  ora  a Somma  . Nel  1551.  durava  ancora  1’  efilio, 
come  chiaramente  coda  da  una  lettera  fcritta  da  Tom* 
mafo  Collo  al  Coftanzo , in  coi  tra  le  altre  cofe  : Se  h 
(lanosa  di  Somma  , per  altro  piacevolijftma , par  nojofa  a 
V.S.)  perché  non  le  lafcia  godere  la  prefenza  degli  ami- 
ci , pub  ben  credere  che  altrettanto  dif piacevole  fia  F af- 
fenza  di  lei  agli  ftejji  amici , e particolarmente  a me  fuo 
Servidore , come  pii*  degli  altri  in  quefh , per  così  dire , 
- ' iute- 
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intere  flato.  Sa  bene  V.  S.  quanto  fpeflo  io  la  vifitava , e 
fo  io  quanta  dilettazione  Jentiva  ragionando  feco  . Può  ri- 
cor dar  fi  ella  quanto  io  mi  affligge  a delle  fue  calamità  , 
ficcome  io  mi  ricordo  eh'  ella  più  volte  confefsò  , narran- 
domele , che  io  /’  era  caufa  di  non  picciolo  alleviamento  ; 
ed  ella  non  nìega  che  folca  aver  grandijfimo  piacere 
fempre , che  mi  vedea  . E 1’  accennò  ancor  egli  medefi- 
mo  nella  menzionata  Prefazione  verfo  il  fine  della  ma- 
niera , che  fiegue  : quel , che  io  ho  fcritto , combattendo  di - 
continuo  con  f info  lenza  della  fortuna , tra  la  morte  di 
due  figli , che  uvea  , e tanti  altri  danni  inemendabili  . 
Nè  baftantemente  foddisfatti  gli  emuli  predetti  di  quella 
difavventura  <lel  Coftanzo  , andavano  anche  pubblica- 
mente fparlando  degli  otto  libri  delle  Iftorie  di  già  fatti 
pubblicare,  fenza  punto  badare,  e fpaflìonatamente  riflet- 
tere che  Angelo  confumò  gli  anni  tutti  della  fua 
gioventù  per  entro  le  librerie  , gli  archivj  pubblici , e 
privati , converfando  fempre  , e trattando  con  uomini 
letterati  a fol  fine  d’  ingrandire  , ed  illuflrare  la  fua 
Patria  non  meno , che  la  Napoletana  Nazione  ; mentre 
per  la  negligenza  de’ paflati , era  viflùta  fino  a quel  tem- 
po in  una  ofcurilfima  ignoranza  delle  cofe  fue  . Senti 
egli  quefta  poco  buona  corrifpondenza  cosi  vivamente 
dentro  dell’  anima  , che  mancò  poco  a lafciare  indietro 
l’ incominciato  lavoro  ; e tanto  accaduto  farebbe  , fe 
molti  de’  fuoi  amici  non  fi  foffero  impegnati  di  ren- 
derlo per  fua  fo  , ed  animarlo  a profeguire  avanti,  a di- 
fpetto  de’  malevoli  , ed  ignoranti , l’ incominciata  lode- 
voliflìma  imprefa  , tra’  quali  non  ebbe  1’  ultimo  luogo 
l’Abate  D.  Benedetto  dell'Uva  co’  feguenti  verfi  d’un 
Sonetto  al  medefimo  Coftanzo  indrizzato  : 

Deh  , poiché  ozio  v’  è dato,  ornate  a pieno 
11  natio  nido  si,  che  la  dubbiofa 
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Fami  di  tanti  Eroi  certa  s’ intenda 
Al  quale  rifpofe  Angelo  col  feguente  Sonetto: 

Spirto  Gentil,  che  tutto  ài  Gel  rivolto 
Sogni  (limate,  ed  ombre  vane,  e fumi, 

E poche  rofe  in  mezzo  a molti  dumi 
Quanto  ha  di  bello  il  terrea  globo  accolto. 
Poiché  alla  Patria  il  mio  dir  pare  incolto, 

E che  al  fecondo  voi  le  aie  mi  fpiumi. 

Come  volete  voi  eh’  io  più  confumi 
Carta,  e mi  tinga  al  fin  di  feorno  il  volto? 
Meglio  farà  che  metta  io  (ledo  il  freno 
Al  van  defìo  d’  onore , e tenga  afeofa 
' • L’  opra , u 1’  occhio  d’  invidia  non  s’  eflenda , 

Che  per  far  chiara,  oltre  il  Danubio,  e’1  Reno 
La  fama  altrui  , la  mia  già  tenebrofa 
Dar  per  legno  al  fuo  (Irai,  che  ognor  l’ offenda. 

Finalmente  il  Coffanzo , vinto  dalle  perfuafloni  del  P. 
D.  Benedetto , e di  altri  Tuoi  confidenti , diede  l’ ultima 
mano  agli  altri  dodici  libri  dell’  Iflorip.,  i quali  unita* 
mente  cogli  otto  da  prima  pubblicati  , fece  (lampare 
nell’Aquila  da  Giufeppe  Cacchio  nel  1581.  in  foglio 
coi  feguente  titolo  : 1 fioria  del  Regno  di  Napoli  dell’ 
lllujlre  Signor  Angelo  di  Coflanzo  Gentiluomo , e Cava- 
liere Napoletano  , con  /’  aggiunzione  di  dodici  altri  libri 
dal  medeftmo  Autore  compofìi , e ora  dati  in  luce  . Indi- 
rizzò egli  quella  opera , lavoro  di  ben  cinquantatre  an- 
ni , come  chiaramente  1’  accennò  nella  Dedicatoria  a 
Filippo  Re  delle  Spagne  allora  regnante  : ho  voluto  man- 
darle quefla  ijìoria  , fatica  mia  di  cinquantatre  anni  : e 
fu  1’  offerta  di  Angelo  ricevuta  da  quel  Monarca  con 
ifpeciale  dimolfrazione  di  affetto. 

Quefla  I fioria  è fiata  per  la  varietà  delle  cofe,  co* 
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pie  per  1’  arte  Iftorica  , eflèndo  egli  flato  verfato  , ed 
intendentiffimo  delle  moderne , ed  antiche  Iftorie  , e 
pel  faggio  , e purgato  flile  , col  quale  fu  da  lui  det- 
tata , tenuta  in  grandiffimo  conto  , e (lima  , anzi  la 
migliore  di  quante  dopo  di  lui  hanno  intraprefo  un  fo- 
migliante  lavoro  delle  cofe  del  Regno  . E nel  vero 
quelle  Iftorie  furono  fcritte  dal  Coftanzo  con  tanta 
eminenza,  e fublimitli , che  nè  per  lo  flile,  nè  per  la 
prudenza  fi  può  defiderar  di  vantaggio  . La  dicitura  è 
fempre  nobile , e numerofa  , i concetti  concatenati  , e 
proprj  , le  confiderazioni  fagge  , e piene  di  avvedimen- 
to , le  fentenze  opportune  , e graviffime  , le  concioni 
eloquenti , ed  efficaci , e finalmente  in  ogni  parte  loro 
vi  fi  feorge  una  maravigliofa  , e grata  miftura  d ele- 
ganza , e di  giudizio  : onde  meritevolmente  parecchi 
Scrittori  nelle  opere  loro  ne  hanno  fatta  degna,  ed  ono- 
rata menzione  , e particolarmente  , per  lafciare  tanti 
altri  indietro,  lo  Scrittore  della  Storia  Civile  del  Regno 
di  Napoli  , il  quale  non  ifdegnò  trafcriverle  per  intiero 
dentro  dell’Opera,  com’egli  medefimo  chiaramente  il 
confefsò  nel  Tom.  3.  lib.  20.  pag.  3.  colle  appreflo  pa- 
role : confortato-  da  que  due  grandi  uomini  Giacomo  San- 
nazaro , e Francefco  Poderico  compilò  poi  Angelo  di  Co- 
ftanzo quella  fua  grave  , e giudiziofa  Iftoria  del  Regno 
di  Napoli  y che , ficcome  ofeurò  tutto  ciby  che  infino  all  ora 
era  fi  ferino  , così  ancora  per  la  fua  gravità  , prudenza 
civile  , ed  eleganza  fi  lafciò  indietro  tutte  le  altre  , che 
furono  compilate  dopo  lui  dalla  turba  d'  infiniti  altri  Scrit- 
tori . Per  quefta  cagione  /*  iftoria  di  quefto  mfigne  Scrit- 
tore farà  da  noi  piu  di  qualunque  altra  feguitata  , nè  a 
terremo  a vergogna , fe  alle  volte  colle  fue  medefime  pJ*®- 
le  , come  affai  gravi  , e proprie  , faranno  nasrati  g t 
avvenimenti  * . 
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Oltre  le  accennate  opere,  fcriffe  ancora  l’ Iftoriadi 
molte  nobili  Famiglie  Napoletane,  decadute  per  varj 
accidenti  d’ avveda  , e contraftante  fortuna  , dal  loro 
natio  fplendore  , ficcome  chiaramente  l’ accennò  nell’ 
elogio  di  effo  Coftanzo  Lorenzo  Gradò  colle  appreflo  pa- 
role : Intraprefe  anche  una  opera , nella  quale  volle  decor- 
rere della  caduta  di  molte  Caf  potenti  del  Regno , e di 
mólte  famiglie  Nobili  per  cagione  forfè  d un  altro  nobile 
Scrittore  Napoletano , alla  quale  opera  nemmeno  volle  col- 
locare il  fuo  nome . 

Diftefe  pariménte  un’  Oda  fatta  alla  lama  della 
fuga  , che  fece  il  Langravio  fconfitto  dalle  armi  di  Car- 
lo V. , ficcome  egli  medefimo  f accennò  ia  una  firn 
lettera , che  fcriffe  nel  1 547.  da  Canraiupo  al  Rota  : 
Mando  anche  un  Oda  fatta  alla  fama  della  fuga  del  Lan- 
gravio : V.  S.  f emendi . ' 

Compofe  inoltre  una  Comeoia  in  una  notte  , 
ed  in  quattro  giorni  la  diftefe . Del  foggetto  , eh’  effa 
conteneffe , non  può  faperfi  altro  di  ficuro,  che  quello,  che 
fi  ricava  dalle  parole  dell’  accennata  lettera  : Rifpondo 
al  belitjjimo  Sonetto  di  V.  S.  , e la  prego  , che  mi  feriva 
«he  le  pare  della  Comedia  , la  quale  fon  certo  , che  av- 
rà avuta  a queff  ora  ; e affinché  , fe  in  lei  è cofa  alcu- 
na di  buono , V.  S.  dia  di  fprone  alla  lode  , 0 fe  è tut- 
ta cattiva  , tenga  in  mano  lo  briglia  della  riprenfione  ; 
le  dico  che  fu  ordinata  in  una  notte , e fritta  in  quat- 
tro dì  ; e fettza  bevere  ad  ofleria , ufendomi  di  tefla , 
ebbe  per  primo  alloggiamento  la  carta , ove  V.S.  la  vede. 

Egli  fcriffe  anche  una  favola , che  intitolò  i Marcelli 
fatta  ad  imitazione  di  quella  de’  Menecmi  di  Plauto , 
ficcome  ci  afficura  Antonio  Minturno  net  fecondo  libro 
della  fua  Poetica  Tofana  con  -quefte  parole  : Il  che , voi 
Signor  Angelo , avete  di  conofcer  molto  bene  mofrato  ne' 
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vo/ìri  Marcelli  da'  Plautini  Menecmi  traslati  in  guifa , 
che  niuno  già  gli  J limerà  pii t vo/ìri , che  di  Plauto.  ANG. 
Da  ora  innanzi  que/ìa  mia  favola  , che  infino  a qui  di 
niuti  pregio  degna  mi  fi  è fatta  tenere , per  queflo  voflro 
giudizio  mi  farà  cara  .E  più  in  appretto  : Siccome  nelt 
Hecira  di  Terenzio , e ne‘  vo/ìri  Marcelli , Signor  Ange- 
lo: e poco  dopo:  e quando  l'  uno  de'  vo/ìri  Marcelli , Si- 
gnor Angelo  , s infinge  d‘  ejfer  matto  . 

Si  diede  cura , e fi  applicò  nel  (olito  divertimento 
tjegli  Eruditi  di  quei  tempi  a formar  corpi  d' imprefe  , 
hel  qual  efercizio  divenne  peritittimo  , come  1’  accennò 
Scipione  Ammirato  nel  fuo  Trattato  delle  Imprefe  inti- 
tolato il  Rota. 

Finalmente  , dopo  aver  confumato  lodevolmente 
la  maggior  parte  della  fua  vita  nella  continua  applica- 
zione agli  ftudj  , non  ollanti  tante  difgrazie , ed  infor- 
tuni , cefsò  di  vivere  avanzatiflìmo  ir»  erk  ; e benché 
non  fappiamo  precifamente  1’  anno  della  fua  morte,  pu- 
re però  quella  la  crediamo  accaduta  dopo  il  1 5^0. , 
mentre  tra  le  lettere  di  Tommafo  Collo  pag.  380.  evve- 
ne  una,  che  gli  fcriffe  nel  fufléguente  . Fu  la  fua  morte 
compianta  dagli  amici,  e da  tutti  quei,  che ’l  conobbe- 
ro , o eh’  ebbero  contezza  della  fua  virtù  , i quali 
non  mancarono  in  quella  occafione  di  manifellare  la 
mellizia  dell’  animo  loro  , e ’l  dolore  , che  conceputo 
ri  aveano , con  lugubri  e melte  compofizioni  Poeti- 
che , tra’  quali  ingegnofo  è il  feguente  Sonetto  del  Ca- 
valier  Gio:  Battilla  Marini 

Dunque  è morto  il  Collanzo?  Or  chi  più  vollro 
Fia  duce,  o fagri  ingegni?  E chi  v’  addita 
D’  onor  la  via,  fe  col  fuo  piè  partita 
Virtù  fe n riede  al  fempitemo  chiollro? 

Voi , che  a dolervi , o Mufe , al  dolor  nollro 

Co- 
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Cornuti  lamento,  e proprio  danno  invita, 
Spargete,  eftinto  lui , che  vi  diè  vita, 

Per  gli  occhi  pianto,  e per  le  penne  inchioftro. 
E tu  tante  tue  glorie  in  breve  Ipeco 
Rinchiufe  in  un  coll’  onorata  falma 
Sofpira , o Mondo  impoverito,  e cieco* 

Sol  morte  lieta  di  sì  chiara  palma 
, Trionfi  intanto , e goda , e eodan  feco 

La  Terra,  che  ha  le  membra,  e 1 Ciel,  eh’  ha  l'Alma . 

Ebbe  Angelo , mentre  vifle , ftretta  e famigliare  lette- 
raria corrifpondenza  co’  migliori  Letterati  di  quel  Secolo, 
come , oltre  de’  menzionati , con  Annibai  Caro  , con  An- 
tonio Terminio , con  Gio:  Antonio  Carrafa , con  Gio: 
Luigi  Riccio,  con  Scipione  Ammirato,  il  quale  gl’  indi- 
rizza un  fuo  ingegnofo  Capitolo , con  Scipione  de’  Mon- 
ti, che  lodollo  col  feguente  Sonetto  , che  fi  legge  in 
un  mff.  libro  Originale  di  Poetiche  Compofizioni  del 
raedefimo  de’  Monti , che  confervafi  dallo  Scrittore  delle 
prefenti  notizie 


; . avorio  la  tua  nobil  cetra , 

Angel  terren,  che  di  oricalco  ha  corde, 

D’  oro  penne , e d’ argento , e al  fuon  concorde 
Col  canto  fuo,  cotal  dolcezza  impetra, 

Che  di  nuovo  faltar  faria  la  pietra 
. è * . . muro,  e altre  materie  forde  , 

E trarre  muti  Pefci,  e Fere  ingorde 

E Arion , che  i fiumi,  e i venti  impietra. 

Suoni  di  Dio  sì  dolce  il  gran  Guerriero , 

Che  a lei  cedan  la  cetra,  a lei  la  lira 
Jopa  del  gran  Maron  , Phemio  d' Omero  ; 

Tal  eh’  efea  fuor  del  rogo , e della  pira 
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DELL’AUTORE. 

Il  Sacro  Eroe,  1’  illuftre  Cavaliero 
Per  fama,  ond’  or  poggiando  al  Giel  s* aggira. 

Dagli  accennati  veri!  de’  due  Ternarj  chiaramente  fi 
ricava  aver  Angelo  comporto  un  Poema  facro  . Si  leg- 
ge all’  incontro  nel  menzionato  Mfli  a piedi  del  trafcrit- 
to  Sonetto  la  feguente  rifpofta  del  Coftanzo , che  la  defì- 
dera  in  tutte,  e tre  le  riftampe  delle  fue  Poefie 

Se , qual  ella  fi  forte , alla  mia  cetra 
Fortuna  a i vóti  miei  Tempre  difcorde 
Ha  rotte  le  vocai  fonore  corde, 

Ond’ è qual  muta  ed  infenfibil  pietra; 

Come  pofs’io  cantar  quel,  ch’erta  tetra 
Valle  fuggendo,  or  con  le  orecchie  ingorde 
Gode  quell’  armonia  Tempre  concorde 
Del  Cielo  dianzi  al  Regnator  de  l’etra. 

Ma  voi,  Signor,  che  avete  il  plettro  intero 
Con  la  voce,  a cui  tanto  Apollo  afpira. 
Cantando  ornai  con  ftil  grave,  e fevero, 

Fate,  tra  quanto  il  fol  rifcalda , e gira, 

Eterno  , ed  immortai  quel  nome  altero , 

Che  morto  ancora  il  Mondo  ama,  ed  ammira.' 

Dal  celebratiflimo  D.  Antonio  Minturno  fu  introdotto 
il  noftro  Angelo  a parlare  nel  fecondo  Ragionamento 
della  Poetica  Tofcana;  e nell’  Epiftola  dedicatoria,  colla 
quale  indirizza  quello  Trattato  all’  Accademia  Laria 
della  Città  di  Como,  ne  parla  con  lode  della  maniera 
che  fiegue  : Vi  trovai  dalla  mede  [ima  cagione  condotti , 
che  me  vi  condujfe  , tre  nobilijjtmi  amici  delle  Mufe , 
qi*af\  tre  leggtadr'tjjimi  Cigni  nelle  rive  del  Sebeto  nati , 
e nutriti , il  Signor  Ferrante  Carrafa  Marcbcfe  di  S. 
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, Lucido , //  Signor  Angelo  di  Coflanzo , e 7 Signor  Gerar- 
dino Rota , i quali , quanto  fieno  flati  eccellenti  nella  Poe- 
fia  , /<?  opere  loro  , £«/»/»  ri/plendono  molti  lumi  <f 

eloquenza  , e fi  veggono  alti  /piriti  di  fentenztofi  inten- 
dimenti efprejji  con  molta  leggiadria  , chiaramente  il 
moftrano . 

Tale  fu  la  vita,  e tali  furono  le  virtuofe  applicazioni  del 
celebre  Angelo  di  Coflanzo , grande  ornamento  della  Cit- 
ali di  Napoli , e rinomato  Poeta  . Fu  egli , quanto  va- 
go , e maeftofo  nel  volto  , e d’ una  canizie  veneranda, 
tanto  affabile , e gentile  nel  trattamento , e rari  furono 
quegli  uomini  intendenti , che , praticatolo  la  prima 
volta , non  defìderaffero  di  (far  Tempre  feco  . Han  fatto 
menzione  di  lui,  e delle  Tue  Opere  raoltiffi  mi  Scrittori , 
tra’  quali , lafciando  molti  altri  da.  parte  , ed  oltre  de’ 
riferiti,  Girolamo  Rufcelli  Fior.  Rim.  Annotar,  pag.  281. 
e 282.,  il  menzionato  Scipione  de’  Monti  nel  Catalogo 
de’  Poeti , che  lodarono  D.  Giovanna  Caftriota  Carrafa  Du- 
cheffa  di  Nocera , Francefco  de’  Pietri  nell’  Ifloria  della 
Città  di  Napoli , Giano  Pelufio  nel  lib.4.  fol.  6%. , Pao- 
lo Beni  nel  Commento  alla  Gerufalemme  del  Tajfo  pag. 
713. , Giulio  Cefare  Capaccio  in  più  luoghi  del  Tuo 
Forefliere , Scipione  Mazzella  nei  difporfo  della  fami- 

tlia  Coflanzo , parlando  del  Seggio  di  Portanova  nel 
ne  della  Tua  Defcrizione  del  Regno  di  Napoli , Niccolò 
Toppi  nella  pag.  172.  della  Biblioteca  Napoletana  , Leo- 
nardo Nicodemi  nella  pag.  6.  delle  Tue  Addizioni  alla 
detta  Biblioteca , 1’  Abate  Gio:  Battifla  Pacicchelli  nella 
Par.  prima  pag.  ip.  del  Regno  di  Napoli  in  profpcttiva  y 
e finalmente  il  celebre  Lodovico  Antonio  Muratori  in 
più  luoghi  della  Tua  Perfetta  volgar  Poefia , e;  particolare 
mente  nel  lib.  1.  cap.  8.  Tcriffe  cosi  : Angelo  di  Coflan- 
zo uno  de'  primi  Poeti  d Italia . 
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Quanto  fìa  per  divertì  doni  di  natura  celebre  e • famora 
quella  parte  d’ Italia  , che  ora  è dotta  il  Regno  di  Napos- 
li , non  è perfona  mediocremente  vertala  nella  lezione  ddic  an- 
lidie  Jllorie  , che  noi  fappia  » Perocché  fé  fi  riguarda  alla 
Salubrità  dell’  aere  , ed  alla  demenza  dei  Cielo  , ne  fa  chiara  fe- 
de 1’  eiezione  di  quei  antichi  Romani  t i quali  -,  lafciato  per 
tanto  fpazio  il  paefe  loro  nativo  -,  vennero  ad  edificarvi  con  in* 
credibili  fpefe  tante  fuperbc  , cd  ameni  (fime  ville  , delle  qua- 
li parte  fi  legge  , -parterfi  vede  nelle  ftupende  rovine  , che  fe 
ne  trovano  per  tutte  le  parti:  Se  all’  opportunità  del  (ito  , fi 
può  comprendere  dal  giudizio  di  Cicerone  che  equiparò  il  fi- 
lo di  Capua  a quel  di  Roma,  giudicandolo  degno  die,  quai> 
do  la  fede  dell’  Impero  dell’  Univerfo  non  folle  in  Roma  , do- 
vellè  edere  in  Capua  , mollò  -non  folo  dalla  fertilità  del  terre- 
no , atto  a produrre  tutte  le  cofe  neceflàrié  al  viver  'umano  , ma 
ancora  dall’  abbondanza  di  quelle  , clic  potevano  facilitare  i’  ac* 
quitto  delle  altre  Provincie  oltramontane  , ed  oltramaripc  , che 
poi  con  tanta  lor  gloria  • acqui llarorvo  : Se  alla  virtù  degli  abitatori, 
qual  altra  Nazione  lì  legge  che  abbia-  fatta  tanni  relilletiza  atta 
potenza  Romana  , quanta  ne  fecero  gli  Equi , i Matfi  , i Peiignr, 
i Sanniti , i Sidicini  , ed  i Lucani  ; r quali , per  la  generqfità 
loro  noii  potendo  imparare  a fortrire  il  giogo  della  lérvitù  , 
coti  pertinacia  mirabile  guerreggiarono  tanto  , lindiè  ottennero  il 
titolo  di  compagni  del  nome  Latino , con  non  minore  laude  lo- 
ro , che  utilità  del  popolo  Romano  , il  quale  ebbe  poi  a leg- 
giero il  foggiogare  tante  altre  ProvijTCie  del  Mondo,  Avendo- al 
fuo  proprio  valore  aggiunte  le  forze  di  si  liellicofi  c potenti 
confederati  , e potendoli  avvalere  di  tante  comodità  d’  tm  paòfe 
tanto  opportuno  a fabbricare , e porre  m ordine  quelle  potenti!*- 
lìmo  armate,  ed  a trame  cavalli  da  guerra,  quali  e quanti  non 
poteva  avere  da  altre  parti-  dd  fuo  dominio . In  quella  dunque 
cosi  bella  , c nobil  Regione  tdendo  accadute , dopo  l’ inclinavi  d- 
ue  dell’  Impero  Romano  -,  e -là-  mina  de”  Goti  , infiniti  cofe 
degne  di  memoria  , irè  trovandoli  di-  loro  ahro  Scrittore  , clic 
Pandolfo  Colici  lUguo  da  .Pefaro*  il  quale,  per  trattare  di  quel, 
die  non  fapea  de^c  gote  da  joo,  anni,  in  qua  -,  ne  $icc  molte 
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non  vere  , e molte  in  gran  parte  mozze  e mancfie  ; nel  prin- 
cipio della  mia  gioventù  mi  nacque  nella  mente  un  penfiero  di 
farne  particolare  iltoria  , confortato  a ciò  da  M.  Giacomo  San- 
tiazzaro  , e da  M.  Francefco  Poderico  , che  , benché  fotTe  degli 
occhi  della  fronte  cieco  , ebbe  villa  acutilBma  nel  giudizio  delle 
buone  arti,  e delle  cofe  del  inondo.  Quelli  due  buoni  Vecchi, 
che  nell’  anno  di  N.  Salute  i f 27.  s’  erano  ridotti  a Somma  , 
dove  io  era,  fuggendo  la  pelle  , che  crudelmente  infellava  Na- 
poli , in  aver  veduti  tanti  errori  nel  compendio  del  Colienue- 
cio  , che  allora  era  ufcito  , mi  efoftarono  che  io  avelli  da  piglia- 
re la  protezione  della  verità,  ed  alle  pcrfualìoni  aggiunfero  anco- 
na ajuti  , perchè  non  folo  mi  diedero  molte  fcritture  antiche, 
ma  ancora  gran  lume , onde  potea  trovarne  delle  altre . E certo, 
fe  tre  anni  dopo  non  folle  fuccelfa  la  morte  dell’  uno , e dell’al- 
tro , quella  iltoria  farebbe  più  copiofa  , ed  elegante  , avendo  io 
avuto  più  fpazio  d’  imparare  , e ripulirla  nella  converfazione  di 
cosi  prudenti  , e dotte  perfone  . Ma,  edendo  io  rimafo  di  età  di 
23.  anni  privo  di  cosi  fidate  fame  , cominciai  fubito  ad  avve- 
dermi quanto  era  maggiore  il  pefo  di  quel,  che  poteano  foffrire 
le  mie  fpaile  . Perciocché , volendo  cominciare  dalle  cofe  de’  Lon- 
gobardi ( parlo  di  quelli  , che  abitarono  nel  Regno  ) , le  trovai 
tanto  opprellè  dalle  tenebre  dell’  antichità  , che  venni  fubito  in 
diffidenza  di  poterne  fcrivcre  tanto  bene  , che  avelli  potuto  sfug- 

Sir  quelle  riprenlìoni  , che  vedea  darfi  al  Collenuccio  , non  aven- 
ofi  di  quelle  altra  notizia  , che  aliamo  ne  fcrive  Ercmperto 
Longobardo  tanto  confufamente  , che  dopo  che  Ir  è letto,  fe  ne 
sa  merjo  che  prima . PalTando  poi  a quel  tempo , che  corfe  dalla 
divifione  dell’  Impero  per  la  Coronazione  di  Carlo  Magno , nel 
qual  tempo  rellò  a’  Greci  Terra  di  Bari,  Terra  d’  Otranto,  Ca- 
labria, Bafilicata,  e Principato,  elfendo  toccata  all’Impero  Oc- 
cidentale Terra  di  Lavoro  , Abruzzo  , e Capitanata  , nc  trovan- 
doft  autore , che  feriva  quel , che  G le  nella  parte  de’  Greci  , e 
non  eflèndo  altra  memoria  delle  cofe  fatte  in  Terra  di  Lavoro, 
cd  in  Abruzzo , clic  quella , che  fe  ne  vede  nella  Cronica  Caflì- 
nenfe  , mi  crebbe  la  confulìone  ; trovando  appena  una  certa  om- 
bra ofeura  delle  colè  , fenza  ordine  , e diftmzione  alcuna  , nomi- 
nando i Conti  di  Marfìco,  i Conti  di  CÌiieti , i Conti  di  Civi- 
ta di  Penna  , i Duchi  di  Gaeta  , i Conti  di  Teano , i Conti  di 
Pietra  abbondante,  i Conti  d’  Aquino,  i Conti  di  Sora,i  Con- 
ti di  Sangro,  i Conti  d’  Alili,  i Conti  della  Valva,  i Conti  di 
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Lefina  , ! Conti  di  Traetto  , i Conti  di  Temoli  , i Conti  di 
Pontecorvo  , i Conti  di  Sella  , e i Conti  di  Carinola  , tutti , per 
quel  che  lì  crede , reliquie  di  Longobardi  , fenza  dir  altro  di  lor 
condizione  , o di  loro  gefla  , clic  quanto  ebbero  a trattare  col 
Monafiero  Caffìnenfc . Venendo  poi  a’  tempi  de’  Normanni , che 
Vennero  nel  Regno  l’  anno  del  noftro  Salvadore  1007. , non  tro- 
vai niente  più  certa  notizia  , die  degli  altri  fuddetti  ; perchè  U- 
go  Falcando  , che  ne  fcrive  , tratta  lolo  dal  tempo  di  Ruggiero 
primo  Re  di  Sicilia  lìn  alla  morte  del  buon  Guglielmo  , fen- 
za flenderfi , fe  non  in  pochiflhne  cofe  a quel,  che  fi  fe  nelle  Pro* 
vinde  di  qua  dal  Faro  , e fenza  nominare  mai  la  Città  di  Na- 
poli j il  efie  molto  più  m’ induflè  a credere  che  fia  falfa  l’opi- 
nione di  quelli  , che  dicono  che  Ruggiero  , Guglielmo  il  malo  , 
e’1  buonore  Tancredi  regnaflcro  mai  a Napoli,  febbene  furono 
Signori  dd  redo  del  Regno  ; perche  fi  fa  menzione  che  veni  fie- 
ro a Capua  , a Salerno , ed  a Taranto  , ed  ad  altre  Città  , e non 
però  fi  dice  che  venillero  mai  in  Napoli  . Aggiungefi  a qudlo 
che  in  tutti  i contratti , flipulati  in  Napoli  a’  tempi  de’  Re  Nor- 
manni , non  fi  legge  mai  nel  prindpio  il  nome  del  Re  , che  re- 
gnava , ma  quello  del  Papa , che  fedea  nella  Sede  di  San  Pie- 
tro, come  fi  facea  nelle  altre  Repubbliche.  Nè  fi  legge  mai  Na- 
poli nominata  nelle  Coilituzioni  del  Regno  fatte  da  Ruggiero  , e 
da’  due  Guglidmi , come  fardrbe  fiato  conveniente  , nominando 
Amallì  , Salerno,  e Gaeta . 

Vinto  dunque  da  quella  difperazione  di  fare  Illoria  certa, 
e particolare  di  quello  , che  tanto  fiocamente  dicono  quelli  Au- 
tori, e Biondo,  e ’1  Sabeliico,  die  ne  fcrivono  alcuna  cofa  di 
pafiàggio  , tralafciai  per  molti  anni  l’ imprefa  . Poi  avendomi  il 
Duca  Ettore  Pigna  tello  fecondo  Duca  di  Montelcone  donato  un 
libro  antico  di  Diurnali , tenuto  caro  dal  Duca  di  Monteleone 
fuo  avo  , che  fu  de’  rari  Signori , che  nell’  età  pallata  folfero  al 
Regno , nd  quale  libro  fono  annotate  di  per  di  le  cofe  fatte 
dal  tempo  deila  Regina  Giovanna  Prima  fin  alla  morte  del  Re 
Alfonfo  Primo,  co’  nomi  dd  grandifiimo  numero  di  Nobili  Na- 
poletani, come  fi  può  vedere  da  molte  copie,  che  fé  ne  trova- 
no , mi  parve  meno  errore  mancare  in  parte  , che  in  tutto  a 
qudlo  , che  da  me  afpettavano  la  Patria , e gli  amici , e ritor- 
nai nd  penficro  di  fcrivere , ma  da  quel  tempo , che  potea  dar- 
ne certi  e veri  Autori  : e comprovati  quelli  Diurnali  con  le 
fcritture  autentiche  , pubbliche  , e private  del  Regno  , e tro- 
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datili  vendimi  , in  volermi  porre  a fcrrvere  , mi  vennero  in  ma-, 
no;  gli ‘Annoiamenti  di  Maueo  di  Giovenazzo  , che  fcrifle  del  tem- 
po Tbo  dalla  morte  di  Federico  , Secondo  tìn  a tempi  di  Carlo 
Seconda,  e quelli  di  Pietro  dell’  Umili  di  Gaeta  , che  fcrive  a 
picniflìmo  delle  cofe  del  Re  Ladislao  j e per  quello  cominciai 
dada  morte  di  Federico  Secondo  , ponendo  col  miglior  ordi- 
ne, che  -ho  Caputo  , le  cofe  fcritte  da  loro  , e comprovate  colle  al- 
tre Cerimi  re , con  tanta  fede  ed  ortèrvanza  , che  non  porta  la- 
mentarli alcuno  de’  fticrtjflbri  di  quelli,  che, fono  nominati , die  io 
gli  abbia  fraudati  del  luogo  loro  ; nò  potrò  edere  tacciato  di  jat- 
tanza  nella  menzione , che  ho  fatta  degli  anteceflòri  miei  , la 
quale  ho  porta  fenza  aggiunzione  alcuna  , come  l’ lio  trovata  fcrit- 
ta  , ancorché  in  qualche  parte  forte  flato  neceflàrio  di  ampliarla 
per  più  chiara  notizia  dell’  Ilìoria . E benché  io  dal  principio 
averti  deliberato  di  fcriverla  in  lingua  latina  , a pcrfuafione  di 
molti  amici*-,  e quafi  della  voce  univerfale  della  Patria  , 1’  amoc 
della  quale  mi  avea  fpinto  a pigliare  tanto  infopportabili  fati- 
che , no*  Voluto  fcriveria  in  lingua  comune  Italiana  , a tal  che 
porta  edere  letta  , e ' intefa  da  tutti  j parendomi  clie  la  verità, 
cacriatn  da  me  a forza  da  terra,  favori (ca  col  fuo  proprio  fplen- 
dore  ffe  flefla  fenza  altro  lenocinlo  di  eccellenza  di  lingua  , e 
Tion  eflendo  io  tanto  ambizioìo  , che  non  mi  balli  che  quel , che 
io  ho  fcriuo,  combattendo  di  continuo  coll’  infolcnza  della  fortuna, 
tra  la  morte  di  due  figli.,  die  avea  , c tanti  altri  danni  ine- 
mendabili , fia  letto  con  qualche  ftima  pel  Regiio  ,,  o forfè  per 
tuta  Italia , fenza  pallóre  a notizia  di  Inazioni  oliere  » . 
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d’  ingratitudine  , ebbe  confumaù  i migliori  anni  fuoi , infe- 
flando  la  Cliicfa  Romana  tanto  di  lui  benemerita  , riurovandofi 
in  Fiorentino  Città  di  Puglia  ( clie  ora  è disfatta  ) con  animo 
di  far  nuovo  efercito  coiura  Papa  Innocenzio  IV.  , dal  quale 
poco  innanzi  era  flato  privato  , per  fentenza  dell’  Jmpcro  Ro- 
mano, de’  Regni  di  Puglia,  e di  Sicilia,  venne  ad  ammalarli 
gravemente.  E benché  egli  per  d’età,  che  età  ancor  frefea, 
e per  la  robufiezza  del  corpo  , parca  che  avelie  potato  prevnlcr- 
£ dal  male  , tutti  gli  Autori  di  quel  tempo  fcrjvono  clic  fn 
affogato  da.  Manfredi  fuo  figlinolo  ballardó  , il  quale  alami  anni 
avanti  avea  creato  Principe  di  Taranto  . Lafciò  due  figli  legitti- 
mi, Corrado  Re  di  Germania  , ed  Errico  , il  quale  era 
fanciullo  , che  allora  era  in  Sicilia . Lafciò  tra  figli  baflardi 
Enzio  Re  di  Sardegna,  die  a quel  tempo  fi  ritrovava  prigione 
in  Bologna,  Manfredi  Principe  di  Taranto,  c Federico  , dìe  te- 
neva il  titolo  fylo  del  Principato  dr  Antiochia  in  Soria  . Voglio- 
no che  Manfredi  di  natura.  .ambizìolilTìino  avelie  .-voluto  pigliare 
quella  occafionc  di  uccidere  il  padre  con  difegno  di  occupare  l’u- 
no, e l’altro  Regno,  mentre  Corrado,  che  era  flato ^ftituito ere- 
de nei  Regno  di  Napoli  , flava  implicato  nelle  guerre  di  Germa- 
nia contra  il  Conte  d’  Olanda  , H quale  da  Papa  Innocenzio  IV. 
di  Patria  Genovefe  , di  cala  del  Fijfco  , era  flato  dichiarato  Im- 
peradorc  dopo  la  privazione  di  Federico  -,  c mentre  Errico  fecoit- 
'*  dogenito. 
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iogenito  , che  era  reflato  erede  nel  Regno  di  Sicilia , per  la  poca 
età  era  opportuno  a ricever  forza  , ed  a perderlo  . A quello  parea 
che  1’  aggiungefTè  occafionc  il  tcllamento  di  Federico  , nei  quale 
lafciava  clie  j durante  l’ alTcnza  di  Corrado  , e la  puerizia  d’ Errico, 
rella'l'e  egli  Govcmadore  dell*  uno,  e dell’  altro  Regno.  Ma  Pa- 
pa Innocenzio  in  te  fa  la  morte  di  Federico  , fende  a tutte  le 

Città  principali  , e a’  Baroni  dell’  uno  , e l’ altro  Regno  , die  al- 
za iTero  le  bandière  della  Chiefa  , alla  quale  era  ricaduto  legittima- 
mente  per  la  contumacia  di  Federico . Contuttociò  Manfredi  , 
dopo  aver  celebrato  1’  efequie  , c mandato  il  corpo  del  padre  in 
Sicilia  al  Moniftero  di  Monreale,  cavalcò  con  titola  di  Governa- 
dore,con  una  buona  banda  di  (oldati  Saraceni,  per  lo  Regno, 
procurando  che  fi  gridallc  il  nome  di  Re  Corrado  ; e in  tutti  i 
luoghi,  che  fono  da  Lucerà  di  Puglia  a Napoli,  ebbe  l’ubbidienza . 
Ma  poi  appreffato  a Napoli,  i Napoletani  chiù  fero  le  pone,  tanto  per 
ubbidir  agii  ordini  del  Papa  , come  per  odio  , che  avevano  alla  llir- 
pc  di  Federico,  fono  l’ impero  del  quale  erano  villini  Tempre  in  tra- 
vagli , e non  aveano  avuto  ninn  beneficio  nè  in  univerfale,  nè  in  par- 
ticolare i poiché  , come  fi  vede  per  le  fcritture  di  quei  tempi,  non 
fi  trova  che  nè  in  pace  , nè  in  guerra  avelTe  mai  onorato  di  gra- 
do , o dignità  veruna  alcun  Napoletano  j ma  piuttoilo  s’  era  fet> 
vito  in  tutti  gli  officii  principali  de’Tedefchi,  de’ Lombardi,  e 
de’  Saraceni, 

L’  efempio  di  Napoli  feguì  Capua , e i Conti  di  cafa  d’  Aqui- 
no , che  a quel  tempo  pofledevano  quafi  tutto  quello,  che  c tra  il 
Volturno  e il  Garigliano  -,  credo  io , perchè  quei  Conti  temeano 
che,  eflendo  profTnni  3II0  Stato  della  ChieCi  , farebbero  flati  i 
©rimi  debellati  dal  Papa  , che  già  apparecchiava  di  venire  con 
buono  efercito  a pigliare  la  poflèflìone  del  Regno.  Però  Man- 
fredi non  volfe  occuparli  a tentare  di  far  forza  a loro  , nè  a 
Napoli  , nè  a Capua  , ma  andò  per  tutto  il  reflo  del  Regno , 
ove  non  trovò  reliflenza  alcuna  j perchè  l’ Imperadore  Federico 
fuo  padre  avea  in  tal  modo  eflerminati  i Baroni  del  Regno,  e 
vieoro  ¥ ufo  delle  artici  a’ popoli , che  non  trovò  nè  tra’  Ba- 
roni , nè  tra  le  Terre  ardire , nc  forza  da  potergli  refiftere . 

In  Sicilia  poi  non  ebbe  fatica  alcuna , perchè  in  jquella  Boia 
i Saraceni  aveano  più  autorità,  che  i Crifliani , per  averli  Federi- 
co Tempre  tenuti  cari,  come  faldo  propugnacolo  contra  la  Chie- 
fa Romana . Ma  avvenne  contra  l’ opinione  di  Manfredi  , che 
Corrado  Re  di  Germania;  pochi  meli  dopo  la  morte  del  padre, 
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disbrigato  dalle  guerre  di  Alemagna  , venne  in  Italia  nell’  anno 
di  Criilo  mccli.  , e trovò  tatuo  abballate  in  Lombardia  le 
iorze  de’  Ghibellini  , che  fu  aflretto  d’ indugiare  alquanto  , per 
poter  poi  entrare  con  più  ficurtà  nel  Regno  . Onde  chiamati  a 
fe  tutti  i capi  di  quella  parte , ordinò  cho  fra  loro  facefièro 
ini  giuilo  efcrcito  , del  quale  avelie  ad  eflèr  capo  Ezellino  Ti- 
ranno da  Padoa  , e che  avelie  da  abbattere  tanto  la  parte  Guel- 
fa , che  Papa  Innocenzro  non  potellè  avvalertene , e contendere 
con  lui  della  poitelEone  del  Regno  ; e avendo  in  tal  modo  ila- 
bili  te  le  cofe  di  Lombardia  , con  buon  cordìglio  determinò  di 
palTare  ai  Regno  per  mare  ; perocché  vedendo  tutte  le  città  di 
Romagna,  e di  Tofcana  tenerfi  dalia  parte  Gilelià,  non  conlìdava 
di  pattare  lènza  impedimento  , e dubitava  che  ’i  fuo  elèrcito  , 
tenuto  a bada  , non  venilfe  a disfarli  per  mancamento  di  danari, 
e di  vettovaglie  . Mandò  dunque  a’  Veneziani  per  navi , e galee, 
per  potere  pallàre  in  Puglia . QucL  Senato , e per  cortelìa  , e an- 
cora pel  dcGdcrio  di  vederlo  predo  partito  di  là  , gli  mandò 
tutte  le  navi , die  ei  volfe  nelle  marine  del  Friuli , dove  imbar- 
cato comodamente  con  tutto  i’  elèrcito  , giunfe  in  pochi  dì 
con  vento  profpero  alle  radici  del  monte  Gargano  in  Puglia  , 
e diede  in  terra  i’  antica  Città  di  Siponto  , non  molto  di- 
fcollo  da  dove  è òggi  la  Città  di  Manfredonia . Ivi  comparfero 
Manfredi  , e tutti  i Baroni  di  quella  Provincia  a vilìtarlo  ; e 
poiché  ei  fu  informato  da  Manfredi  in  che  dato  erano  le  colè 
del  Regno  , e della  contumada  di  Napoli , di  Capua  , c de’ 
Conti  a Aquino  , fi  mode  per  la  via  di  Capitanata  , e del  Con- 
tado di  Molife  centra  i Conti  d’  Aquino  / benché  alcuni  Autori 
ferivano  che  egli  andò  prima  a debellare  Napoli  ; ma  io  m’  at- 
tengo più  jdl’  altra  opinione  , ellendo  accompagnata  da  buonilfima 
ragione  , perchè  era  meglio  andare  a debellare  quei  Signori , e 
occupare  il  palio  d’ ogni  foccorfo , che  potellè  venire  a Napo- 
li, e a Gipua  , e facilitaci  più  i’  efpugnazionc  di  quelle  due 
Città  tanto  importami . 

Il  Papa  , il  quale  tenea  pen  fiero  della  falere  de’  Conti  <F  A- 
quino  , mandò  da  Perugia  alami  faldati  , promettendo  ancora 
di  mandar  loro  maggior  foccorfo  . Ma  fu  tanta  la  forza  , per 
l’ efcrcito  di  Corrado , accre&iuto  poi  da  gran  numero  di  Sara- 
ceni , venuti  di  Lncera  , e di  Sicilia  , che  quei  Signori  in  po- 
chi di  rellarono  debellati  , c le  principali  Città  loro  foggette 
fàccheggiatc  , e arfe , tra  ic  quali  fu  Arpino , Città  amica  e ce- 
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febre  per  Cajo  Mario  , e Marco  Tullio  fiioi  Cittadini  , e AA 
quino  patria  di  Giovenale  Poeta  Satirico  ; ed  e(Tì  Signori  fi  fal- 
varono  in  Monte  San  Giovanni , forte  e fedele  Terra  loro  nell* 
entrata  in'  caTupagna  di  Roma  oltre  il  Ponte  Campo  lato  , del 
quale  il  mezzo  c di  quella  Terra  , che  fu  gittata  nel  fiume 
Liri  , poi  detto  Garigliano.  Qui  il  Collenucdo  , che  Icrive  il 
compendio  dell’ iftoria  del  Regno,  fa  inficine  due  errori",  l’uno 
in  dire  che  Rinaldo  d’  Aquino  Conte  di  Caferta  folle  lhto  uno 
de  refiilenti  , c de’  disfatti  j perche  non  ftt  vero,  nè  è verifimi* 
le  col  proprio  teftirtionio  di  elio  Collcnuccio  ; il  quale  poi  nel- 
la mina  di  Manfredi  , qual  li  dirà  appretto ',  fu  Capitano  gene- 
rale a tenere  il  pittò  di  Ciprauo  j perchè  non  è da  credere  che 
Manfredi , Principe  attuto  e favio  , gii  avelie  patto  in  mano  l’ im- 
portanza di  tutta  la-  guerra  , avendolo  fperimentsto  per  infedele 
e disleale  in  una  guerra  di  molto  minore  importanza . L’  altro 
errore  c , dove  dice  che  dalia  mina  de’  Comi  d’  Aquino  nac- 
que quello  bene  , che  San  Tomafo  d’  Aquino  fotte  flato  in  quei 
tempi  pìcciofo  fanciullo  , c che  ’i  padre  , che  fuggi  dall’ira  di 
Corrado  , non  potendolo  condor  feco  , il  lafciò  raccomandato 
all’  Abbate  di  Monte  Calino  ; e quello  veramente  fi  vede  efler  fal- 
fiflìmo  5 perchè  nell'  iftoria  , che  legge  ia  Cliiefa  nell’  officio  di 
S.  Tomaio  , fi  trova  che  morì  all’  Abbazia  di  Foflànova  pretto 
a Pipemo  nel  mcclxxiiii.';  c a quello  s’ accorda  Giovati  Villi- 
ni Scrittore  di  quei  tempi.  Platina  , e Biondo  ; e clie  morì  d’  età 
d’anni  cinquanta  ; onde  eflèndo  fiato  1’  eccidio , e la  rovina  de’ 
Conti  tf  Aquino  al  mccli.  , bifognava  di  ncceflìtà  che  San  To- 
mafo a quel  tempo  avelie  avuto  anni  ventifette  , per  poterne 
aver  cinquanta  al  tempo  delia  morte  , che  fu  ventitré  anni  do- 
po ia  rovina.  La  verità  della  cofa  .è  che  l’ Imperador  Federi- 
co ite!  mccxx.  fi  fervi  per  Viceré  dei  Regno  di  un  Tomafo 
d’ Aquino,  che  era  gfandiflimo  Signore  , pòrchè  oltre  lo  Stato, 
del  quale  s’è  parlato  , pofledeva  per  altre  Provincie  del  Regno 
altre  Signorìe  , come  è il  contado  di  Caferta  , e ’l  contado  di 
Acerra  , c di  Bdcallro  . Di  quello  Tomafo  nacquero  due  fi- 
gli , Rinaldo  Conte  dì  Caferta,  cavaliere  tanto  llimato  dall’ Im- 
peradpr  Federico,  che  gli  diede  per  moglie  una  delle  fue  fi- 
glie , e Landulfo , padre  di  San  Tomafo  . Rinaldo  rimafe  Si- 
gnore' di  Caferta  , e d’  Acerra  , e d’  altre  Terre  , e come  co- 
gnato di  Re  Corrado  fegui  fempre  queLia  parte  j c Landul- 
fo padre  di  San  Tomafo  reflò  Signore  delio  Stato  d’ Aquino  , 
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e d’  Arpmo  , e di  Monte  San  Giovanni  in  Campagna  di  Ro- 
ma j e non  trovandoli  con  quell!  obbligo  di  parentado  , volle 
feguire  la  parte  della  Gliela . 

Ora  tornando  all’  ilìoria  , Corrado  , poiché  ebbe  elpugna- 
to  Landulfo,  e gli  altri  Conti  di  quella  Cala,  andò  fopra  Ca - 
pua,  ove  noq  ritrovi  rclillenza  alcuna,  parte  per  la  paura,  e 
per  1 efeinpio  frefeo  delle  Terre  arie  , e Taccheggiate  t parte 
perchè  quella  Città  era  Hata  dallTinperador  Federico  trattata  af- 
fai meglio  di  quello  , che  fu  trattata  Napoli , e parte  per  mez- 
20  di  Meflèr  Pietro  della  Vigna , clic  era  llato  molti  anni  fu» 
premo  Configiiere  dell’  Imperadore  , ellèndo  egli  Capuano  , mol- 
ti di  quella  Patria  erano  flati  beneficati . Cosi  tqtta  l’ ira  di 
Cprrado  , e tutta  la  forra  fi  girò  contra  la  Città  di  Napoli , la 
quale  arditamente  determinò  di  contrailare  al  Re  Barbaro  , e fe- 
guire le  parti  della  Cliicfa  , per  la  fpcranza  , che  gli  porgea 
il  Papa  di  prefli  foccorlì  , e per  la  gran  paura  d’  ellère  data 
hj  preda  a’  Tedcfclti  , e a’  Saraceni . Accampato  dunque  Cor- 
rado vicino  alla.  Città  , in  pochi  di  ufei  di  Jperanza  di  po- 
terla pigliare  per  forza , perocché  i Napoletani  non  fi  contentava- 
no folo  di  difendere  le  mura  della  Città , ma  tifavano-  quàfi 
ogni  dì  ad  aliai  tare  il  campo  de’ Tedefchi  con -grande  uccifione  di 
loro  j e fu  aflreuo  di  pofre  • tutta  la  fpcranza  fua  d’  aver  quella 
Città  per  fame  , mailìme  che  ei  fapea  che  in  Napoli  s’  era- 
no ridotti  gran  parte  di  quelli.  Baroni  , che  erano  flati  caccia- 
ti di  flato  dall’ Imperadore  Federico  lette  anni  avanti  ,nel  tem- 
po della  diflruzione  di  Cala  Sanfcv crina  , c di  Cafa  della  Fafit- 
nella  . Però  cominciò  a guardare  il  Aio  campo  non  meno  da- 
gli affiliti  de’  Napoletani  , che  quelli  guardaflèro  la  Città  dagli 
allàlti  de’  fuoi  : fece  ben  pigliare  tutti  -i  luoghi  d’ intorno  alla 
Città  , affinchè  non  poteflb  andare  vettovaglia  agli  aflèdiati  ; 
e vedendo  die  alcuni  Aliniflri  del  Papa  mandavano  navigli  al- 
cuna volta  con  cole  da  vivere  , ordinò  a Manfredi  che  taccile 
venire  le  galee  che  erano  in  Sicilia  . I Napoletani  fra  quello 
tempo  non  mancarono  di  mandar  più  volte  Ambafciadori  al  Pa- 
pa , i quali  Ambafciadori  ritornarono  Tempre  carichi  di  promef- 
le  , e voti  d’  ogni  ajuto  , perchè  Ezellino  avea  follevata  la 
parte  Ghibellina  in  Lombardia  j e i Guelfi  , tra’  quali  il  Papa 
avea  molti  parenti , e feguaci , non  poteano  partirfi  dalla  dife- 
fa  delle  cofe  loro  ; e i Guelfi  di  Tolcana  , e di  Romagna  , an- 
cordic  follerò  liberi  , avendo  eflinta  in  tutto  la  parte  Ghi- 
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tellina  , come  fitol  eflère  nelle  felicità , erano  venuti  in  difcor- 
dia  fra  loro . Oltre  di  ciò  la  Città  di  Genova , patria  del  Pa- 
pa , della  quale  ei  confidava  molto  , fi  trovava  a quel  tempo 
aver  mandata  armata  potcntiflima  contra  gl’  infedeli  j onde  veni- 
va a toglierti  ogni  comodità  di  poter  foccorrere  gli  attediati 
d’ altro  , che  di  parole-. 

Al  fine  etTendo  gitmte  alla  marina  di  Napoli  le  galee  di 
Sicilia  j fi  tolfe  ogni  fperanza  di  foccorfo  : ne  quello  ballò  a 
far  piegare  1’  cfìinazione  degli  attediati , perchè  fi  tennero  tan- 
to , che  ormai  non  potevano  più  follcnere  in  mano  le  armi  , 
in  tal  modo  erano  per  la  grandiflìma  fame  ellcnuati  . Ma  i 
vecchi  della  Città  cominciarono  a perfuadere  die  fi  man- 
dalie  per  trattare  di  renderli  la  Città  a patti  , e cosi  fi  efe- 
gui  . Ma  Corrado  , il  quale  fapea  P eftrenia  necefiìtà  loro, 
ben  volfe  mai  feendere  a patti  tolerabili  ; onde  furono  affret- 
ti gli  Ambafciatori  di  tornarfene  ndia  Città  a dire  che  non 
aveano  pomto  ottenere  altro  , che  la  falute  delle  pedone  , 
perchè  tutto-  il  rello  quel  Re  adirato  volca  che  fi  lalciaflè  ad 
arbitrio  fuo  . E perchè  era  iir  tutto . mancato  il  fuflidio  , che. 
in  quelli  eflremi  di  i Cittadini  aveano  avuto  nel  mangiar  car- 
ne di  cavalli  , di  cani , e d1  altri  animali  lordidi , furono  man- 
dati i medefimi  Ambafciadori  a rendere  la  Città,  folo  col  pat- 
to della  falute  delle  pedone  , e apprettò  agli  Ambafciatori  fi  po- 
fe  il  Clero  in  via  verfo  il  campo  , feguito  non  folo  da’  vec- 
chi , e dalle  donne  , e da’  -putti  , ma  ancora  da  gTan  par- 
te de’  foldati  , i quali  fomigliavano  phittotto  alla  morte  , che 
ad  Uomini  vivi . Quelli  giunti  al  campo  , con  infinite  lagrime 
dimandarono  mifericordia  , in  tal  modo  che  i Saraceni  , che 
erano  nell’  efetàto  , fi  mollerò  a pietà  , e contra  la  volontà 
del  Re  , che  , rompendo  la  fede  , avea  ordinato  che  s’  ucci- 
dettèro  tutti  quelli  , che  fi  conofcea  che  aveano  adoperate  le 
armi  , nc  falvarono  molti  ; parendo  loro  cola  indegna  di  far 
morire  a quel  modo  uomini  di  tanto  valore , e di  tanta  collan- 

za . La  Città  fu  metta  a Tacco  , nè  fi  Iafciò  atto  alcuno  d’ em- 

pietà , d’  avarizia  , di  crudeltà  , e di  libidine  , che  non 
s’  ufafle  còntra  il  Clero  , contra  i vecchi  , contra  i.  fanciulli , 
e contra  le  donne  . Poi  il  Re , entrato  dentro , volle  che 

per  mano  de’  propri  Cittadini  fodero  buttate  a terra  da’  fonda- 

menti le  mqra  belle  di  quella  Città,  per  le  quali  , dice  Ti- 
to Livio,  che  fi  fgomeuiò  AnJ  ubale  Caxtag'nefe  , e non  ebbe 
«.  — ardire 
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ardire  cT  additarle  ; e dopo  due  meli  piuttoflo  fianco  > che  fa-» 
zio  di  far  male  , fi  parti  , e cavalcò  pel  Regno  , menando 
feco  Manfredi  , al  quale  volle  che  fi  da  (Te  il  fecondo  grado 
dopo  lui  . E perchè  era  tanto  limile  di  crudeltà  all’  Imperador 
Federico  fuo  padre  , quanto  difiimile  di  virtù  domefltche , c 
militari,  in  ogni  terra  del  Regno,  dove  egli  andava,  acquifla- 
va  odio  , e malevolenza  da  ogni  grado  , e ordine  di  catti , 
con  qualche  atto  crudele,  e feci  le  rato . Ma  Manfredi,  die  era 
uomo  d’ingegno,  e di  valore,  e che  (limolato  dall’ambizione 
nutriva  nella  mente  il  penderò  di  farli  Re  , con  ailuzia 
grandifiìma  andava  mitigando  le  azioni  crudeli  di  quello  , per 
acquetarli  benevolenza  da’  popoli  , e da’  Baroni  , talché  in  bre- 
ve .nacque  opinione  per  tutto  il  Regno  che  tutto  quel  male  , 
che  lafciava  di  fare  il  Re,  c 1’ efercito  de’Tedcfchi  , folle  per 
jnterccflione  , e benignità  di  Manfredi . 

Accadde  che  , ti  trovando  lì  il  Re  Corrado  a Melfi  , ven- 
ne Errico  fuo  fratello  di  Sicilia  , che  era  di  età  di  dodici 
anni  , a vifitarlo  j e perche  la  maggior  parte  del  teforo  del- 
f Imperador  Federico  era  in  fuo  potere  , egli  die  non  man- 
co defiderava  quell’  oro  , che  ’1  Regno  dell’  Ifola  , il  qua- 
le dicea  die  ’l  padre  noi  dovea  fe  para  re  dal  Regno  di 
Napoli  , il  fe  avvelenare  crudelmente  , e mori . Ma  come 
fuol  edere  , che  limili  azioni  fcellcrate  riefeono  per  lo  più  con- 
tra  quelli  , che  1’  efercitano , Re  Corrado  con  la  morte  di  quel- 
lo innocente  fandullo  accelerò  la  fua  propria  j perchè  accadde 
che  in  quelli  di , die  ei  s’  infermò  , Manfredi  , che  fapea  che 
morto  lui,  non  refierebbe  della  linea  di  Federico  altro,  cheCorra- 
dino  , che  era  nato  l’anno  avanti  figliuolo  di  edb  Corrado , per 
mezzo  d’  un  medico  il.  fece  avvelenare , con  ifperanza  di  quello, 
che  fu  , -di  potere  agevolmente  occupare  l’ uno  , e 1'  altro  Re- 

5 no . Avanti  che  morilìe  Corrado  , non  fapendo  die  moriva 
i veleno  , fe  tefiamento , e lafciò  Corradiuo  fuo  figliuolo  cre- 
de , c Manfredi  tutore . 

Qui  il  Collenucdo  fa  un  altro  errore  , il  quale  c tanto 
più  brutto  , e indegno  di  feufa  , quanto  fi  vede  che  , fenza 
tefiimonio  d’  altri , fi  condanna  da  le  fieflò  di  menzogna  mal 
colorita  , dicendo  che  Corradino  era  .tìglio  di  Errico  Re  di 
Germania  , primogenito  dell’  Imperador  Federico  , il  qua- 
le Errico  egli  dice  che  mori  per  ordine  del  padre  nell’  an- 
no mccxxxvi.  il  die.  fe  folle  fiato  vero,  nell’anno  mccli n., 
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clic  fegul  Fa  morte  di  Corrado  , farebbe  flato  di  diciaflètte  an- 
ni , ne  avrebbe  bi  fognato  lafcrargli  tutore . Oltre  di  ciò  egli 
lnedelìmo  dice  apprcllo  che  Manfredi  , quando  volfe  occupare 
il  Regno  , gli  mandò  hi  Germania  doni  puerili  , il  che  fareb- 
be, flato  .molto'  inconveniente  ad  un  Signor  favio  , come  era 
Manfredi,  mandare  doni  puerili  a Corredino , che  a quel  tempo 
non  pote.i  avere  meno  di  venti  anni . 

Giovanni  Villano  fcrive  nel  fello  libro  delle  fue  Croniche  che  t 
Fiorentini  moleflati  da  Manfredi  , che  favoriva  la  parte  Ghi- 
bellina , mandarono  in  Germania  a follecitare  la  Madre  di 
Corredino' che ’l  mandali*  in  Italia  a ricuperare  il  Regno',  offe- 
rendo- danari  , per  aflòldare  un  buon  efercito  ; e che  la  Madre 
non  volle  mandarlo  , dicendo  che  era  troppo  piccolo  ; e diede 
■agli  Ambafciadori  un  man  teliino  foderato  di  vajo  , eie  1 por- 
tallero  a’  Fiorentini  per  fegno  non  meno  deli*  età  puerile  del  fi- 
glio , che  della  btiona  volontà  fua  di  mandarlo  , quando  foflè 
ìlato  d’  età . 

Ma  feguendo , dove  Iafciai  , Papa  Innocenzio , che  fi  trovava 
In  Tofcana  a quel  tempo  , intefa  la  morte  di  Rè  Corrado , 
radunato  un  grullo  efercito  con  molti  Principi,  della  parte 
-Guelfa  , venne  a Napoli  con  generofo  propofito  di  reintegra- 
re il  Regno  alla  Chiefa  Romana  , e convocò  il  Parlamento . 
Ma  Manfredi , che  vedea  che  due  Signori  della'  Cafa  Bavie- 
re , che  erano  flati  lafciati  da  Corrado  Capitani  dell’  efercito  Te- 
tlefco  , e nitori  ancóra  del  picciolo  figliuolo  , poteano  eflère 
grandiflìmo  oflacolo  a’ fuoi  difegni  , fi  flrinfe  con  loro  , per 
Ingannarli , e dille  che  égli  era  rifoluto  di  comparire  al  Parla- 
mento, come  Principe  di  Taranto  . poiché  vedea  che’I  Pa- 
pa , oltre  l’autorità  Ecclefiaflica , era  venuto  potente , e ben  ar- 
mato di  forze  temporali . E'  cosi  fece  , partendofi  da  loro  j e 
andò  col  volto  tanto  pieno  d1  umiltà  ftmulata , e con  tanta  ar- 
te di  parole  a baciare  i piedi  del  Papa  , e a moftrarfi  devoto 
della  Chiefa,  che  quel  buon  Vecchio,  per  arte , e per  efperienza 
prudémiflìmo , e verfato  nelle  cofe  del  mondo,  lafciò  ingannarli, 
e gli  diede  tra  i Baroni  il  primo  luogo , e conferì  con  lui  quali 
tutti  i Tuoi  penfieri . Celebrato  che  fii  il  parlamento  , e inte- 
fa da  tutti  P intenzione  del  Papa , fe  ne  fparfe  fama  per  tutto 
il  Regno  , e i popoli  foUcvati  /lavano  con  gran  defiderio  di 
reftare  fotto  il  dominio  della  Chiefa  , {affiditi  della  Cafa  Sve- 
y~2  , fotto  la  quale  erano  flati  Tèmpre  oppreffi  da  mdeftiflìma 
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fervi  tù , da  pagamenti  intollerabili , e per  Io  più  interdetti  dagli 
uffìzi  Sacri . £ quello  fu  cagione  che  Manfredi  con  grandiffime 
afftizie  conlìgliò  il  Papa  , che  compartiffe  l’ efercito  per  le  più 
ricche  Provincie- del  Regno,  dal  quale  conlìglio  n’avvenne  che 
i Capitani  Tedefchi  tutori  di  Corradino  , parte  per’  timore  delP 
efercito  del  Papa  , parte  per  la  mala  volontà  , che  cónofceano 
ne’  popoli , i quali  in  tutto  ricufavano  di  pagare  i Tedefchi , 
fi  partirono  dal  Regno  , e tornarono  in  Germania  deluft  da 
Manfredi  j e Iafciarono  in 'Puglia  , é in  Terra  d’  Otranto  i Tede- 
fchi , che  appena  poteano  vivere,  noy  avendo  paghe  , c tuttavia 
andavano  mancando  di  numero  . 

Ma  accadde  che  , ftando  il  Regno  con  quella  fpcrarrza  , il 
Papa  già  vecchio  , affalitò  in  Napoli  da  una  febbre  crudele  mo- 
ri in  pochi  giorni  , e hi  fepolfo  con  lagrime  di  nato  il  Popolo 
nella  CliieCi  Cattedrale  , ove  ancora  fi  vede  , lafciando  quella 
Città  in  grandiffìmo  lutto  , per  li  gran  benefìcj  , che  da  quel 
fantiflìmo  Uomo  avea  ricevuti , unto  nel  rifare  fubito  a fue  ipe- 
fe  le  mura  abbatuite  j quanto  in  riflaurare  , per  quanto  potè  , i 
danni  , che  avea  ricevuti  dalla  eniddtà  di  Corrado . Ma  quan- 
to quella  morte  difpiacque  a’  Napoletani  , e a tutto  il  Regno , 
tanto  piacque  a Manfredi  , perche  udendo  , non  come  dice  il 
Collenuècio  , che  fu  creato  fubito  in  Napoli  Aieffandro  Papa 
Quarto  , ma  che  i Cardinali  erano  in  tana  difeordia  , che, 
come  fi  legge  in  Giovanni  Villani , la  Sede  vacò  più  d’  un  anno, 
cavalcò  fubito  a Lucerà  di  Puglia  , e di  là  accompagnato  da 
una  buona  banda  di  Saraceni  , andò  a Taranto  , c rimedi  in 
amefe  i Tedefchi , con  dar  loro  alcune  paghe  , fdbito  , avanti 
che  le  genti  papali  fi  potettero  unire  , andò  di  provincia  iq 
provincia  confumandole',  effóndo  rcilate , loro  , e tutte  le  Terre, 
che  alloggiavano  , fpavenute  per  la  repentina,  morte  di  « buon 
Papa  : ma  non  volle  così  preflo  intitolarli  Re  , dubitando 
che  i Tedefchi  , che  erano  la  maggior  parte  dell’  efercito  fuo, 
e per  quella  fazione  erano  montati  /in  fuperbia  , c mollava- 
no grande  affezione  verfo  il  picciolo  Corradino  , ultimo  ger- 
me della  Cafa  di  Svevia  , non  avellerò  da  contrariargli^,  nia 

Eafsò  nell’  Ifola  di  Sicilia  , per  difponerc  gli  animi  degl’  Ifo- 
ini  , e per  avvalerli  del  Teforo  , die  fi  confervava  nel  Cap- 
itello di  Palermo  ; e per  fortilìcarfi  più  , a alche  .f  Tedefchi 
non  avellerò  da  fargli  refiilenza  , aflbldò  un  maggior  numero 
di  Saraceni  3 e poidtc  li  conobbe  in  tutto  gagliardo  , c atto 
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a potere  efeguire  il  fuo  fcellerato  penfiero  , ordinò  alcuni  fal- 
fi  meffi  die  gli  portallèro  nuova  di  Germania  , prima  della 
infermità  , e poi  della  morte  di  Corredino  ; e con  grandiffi* 
ma  Umiliazione  di  dolore  inviò  per  li  Baroni  , e Sindici  del- 
le Terre  dell’  uno  , e l’ altro  Regno  , e pubblicò  per  vera  la 
morte  di  Corredino  ; c poidic  imianzi  a loro  ebbe  celebrate 
con  pómpa  reale  , e.  con  dimoilrazione  di  grandifTìmo  lutto 
1’  efequie  , con  una  graviffima  orazione  connumerò  i beneficj  de’ 
Prencipi  Normanni , e degl’  Imperadori  Svevi  fuoi  progenitori 
verfo  1’  uno , c l’ altro  Regno , e le  opere  fatte  da  lui  a tempo 
di  Corrado  ; è pregò  tutti  che  , poiché  la  fortuna  in  si  po- 
co -fpazio  , mollrandoli  nemica  al  l’angue  loro  , avea  mandato 
(otterrà  si  grande  Imperedore  , come  era  llato  Federico  fuo 
padre,  con  tanta  numerofa  progenie  , non  volellero  fraudar  lui 
di  quella  fucccflione , che  la  volontà  di  Dio  gli  avea  detonata  , 
avendolo  lafciato  vivo  per.  fua  mifericordia  dopo  la  morte  di 
tanti  altri  Reali  , che  doveano  fuccedere  di  grado  in  grado . 
Aggiunfe  poi  un  difeorfo  della  poca  fperanza  , o del  poco  ti- 
more , che  s’  avea  da  tenere  de’  Pontelici  Romani  , si  per  la 
difeordia  , che  ere  tra’  Cardinali  intorno  all’  elezione  , come 
ancora  per  edere  lo  llato  de’  Pontelici  breve , e mutabile,  nel  qua- 
le la  morte  d’  uno  gu  tlla  .quanto  è fatto  in  molti  anni  di  vita  , e 
lafcia  al  fuccedòre  necdlkà  di  cominciare  ogni  cofa  da  principio . 
Quelle,  cofe  dette  da  lui , che  era  dotto  in  ogni  Scienza , con  fom- 
ma  grazia  , e con  mirabile  arte  , ebbero  tanta  efficacia  , che  fu  du- 
bito da  unti  falutato  Re  nell’  anno  mcclvi.  a’  io.  di  Agofto  , e 
di  là  a pochi  di  fi  fece  coronare  in  Palermo  , e per  obbligarli  i Po- 
poli , e per  acquillar  nome  di  benefico  , e di  liberale  , nella  feda 
di  fua  coronazione , a miti  i Sindici  delle  Terre , che  ivi  fi  tro- 
varono , o fece  fplendidiflimi  doni  , o diede  ufficj  , o iijpromoP 
le  a grado  di  cavalleria:  e perchè  temea  che  non  pptedfe  tardar 
molto  a feoprirfi  a’  Tcdefchi  che  la  morte  di  Corredino  era  fal- 
da , pafsò  dubito  co’  Saraceni  nuovamente  asoldati  da  Sicilia  nel 
Regno  di  Napoli , per  tenerli  in  freno  , che  non  avellerò  fatta 
alcuna  novità.  Tra  quello  tempo  i Cardinali  , dopo  molte  al- 
locazioni , creato  Pontefice  Alefandro  Quarto  , per  patria  d’  A- 
- nagni , perlòna  più  di  buona  vita  , che  d’  alto  cuore  , come  quei 
tempi  avrebbero  defiderato  ; collui  , dubito  che  intefe  quanto 
avea  fatto  Manfredi  , volle  con  lui  tifare  le  armi  dpirituali  , e 
mandò  a comandargli  dotto  pena  di  cendura  , clie  avelie  da  po- 
lare 
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(are  le  armi . E vedendo  che  Manfredi , fenza  (limarlo  , procc- 
dea  più  innanzi , fece  affaldare  una  quantità  di  gente , c le  man- 
dò (otto  il  governo  del  Cardinale  Ubaldino  , uomo  a quel  tem- 
po (limato  di  grandi  (lìmo  valore  ,•  a’  Napoletani,  efortandoli  die 
infieme  con  lui  avellerò  ad  ufeire  a refifiere  ad  ogni  impeto,  e 
sforzo  di  Manfredi  , o almeno  adoperarli  die  non  s'  infìgnorillè 
di  tutto  il  Regno  j e promi  fe  di  mandare  fupplimcnto  apprellò 
di  genti , e di  altre  cofe  neceflàrie  a condurre  a fine  la  guerra. 
Ma  lì  vide  mal  corri fponden te  la  virtù  del  Cardinale  alla  fama, 
e opinione  , che  lì  tenea  di  lui  j perchè  Manfredi  in  brieve  fi 
fece  Signore  nòn  folo  di  Abruzzo  , e di  Terra  di  Lavoro  , che 
erano  Provincie  più  vicine  allo  Stato  della  Chiefa  , ma  ancora 
della  Città  di  Napoli . Fu  fama  die  il  Cardinale  , .g  (Tèndo  di 
‘Cafa  Ubaldini  de’  Ghibellini  in  Romagna  ( vedendo  che,  fe 
Manfredi  andava  in  ruina , i Ghibellini  ufeivano  di  fperanza  di 
potere  alzar  la  teda  ) avelie  dato  luogo  all’  imprefa  di  Manfredi, 
fenza  far  contra  di  lui  qnel  contraflo  , che  avrebbe  potuto  fare . 
E fu  gr^n  cofa  che  la  Città  di  Napoli  , che  quattro  anni  pri- 
ma avea  tantcT  oftinatamente  chiufe  le  porte  , e negata  1’  ubbi- 
dienza a Corrado  , avefTe  poi  cosi  pazientemente  indio  il  collo 
fotto  il  giogo  , e accettato  per  Signore  Manfredi . Nc  fi  crede 
che  ne  (offe  fiata  altra  cofa  cagione , che  i freddi  andamenti  del 
Cardinale  , e le  poche  forze  , e vigore  del  Papa  , e la  frelca 
memoria  che  , fotto  la  fperanza  di  rapa  Innocenzio , erano  fiati 
(archeggiati , c disfatti . Ed  io  per  me  credo  che  gli  avefièro 
ancora  (pinti  le  promeflè,  e le  afluzie  di  Manfredi il  quale  man- 
dò a dire  a molti  Gentiluomini  principali  fuoi  conofcenti  quan- 
to gli  uomini  valorofi  poteano  fperare  maggiore  efaltazione  da  un 
Re  pofiente  , che  ( quando  la  Città  fofiè  reflata  alla  Chiefa  ) dal 
governo  de’  Preti  , o quando  fi  ordinaflè  in  forma  di  Repubbli- 
ca, fotto  leggi  , ed  ordini  civili  j il  che  fi  potea  vedere  per  efem- 
pio  di  molti  di  Puglia  , e di  Calabria  , e di  altre  Provincie , 
che  egli  con  fontina  liberalità  , e munificenza  aveva  efaltati  con 
ordine  di  cavalleria  , e con  altre  dignità  , e preeminenze  ; e già 
fi  vidde  1’  effetto  conforme  alle  promeflè  , perchè  fubito  entrato 
in  Napoli,  fece  unto  il  contrario  di  quello,  che  avea  fatto  Cor- 
rado, rinnovando  a fue  fpefe  gli  ediiicj  pubblici  , ed  afficuran- 
do  tutti  quelli  , che  a tempo  di  Corrado  , cd  a tempo  fuo  fi 
erano  mollrati  nemici  di  Cala  di  Svevia  ; e onorando  moiti  No- 
bili , con  pigliarli  fecondo  l’ età , e la  virtù  , o per  configlieri , 
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'o  per  cortigiani  appreflo  la  per  fona  fua . Tra  quefti  furono  ì 
Nobili  di  cala  Capecc  , i quali  poi  apprettò  di  lui  vennero  a 
gradi  ftipremi  di  favore  , e di  dignità. 

In  quelli  tempi  vennero  Ambafcfedori  del  Duca  di  Bavie- 
ra , e della  Madre  di  Corradino  al  H^c  Manfredi  , e dittero  che 
Corradino  era  vivo,  e che  li  doveanò  punire  quelli,  che  falfa- 
mcnte  av.cano  pubblicata  la  Tua  morte  ; e pregarono  il  Re  da 
parte  del  Duca  , b della  Regina  di  Germania  , che  volellè  fa- 
lciare il  Regno  , che  legittimamente  era  di  Corradino  . Ed  il  Re 
rifpolò  che  il  Regno  colla  morte  di  Corrado  era  già  perdu- 
to , ed  egli  1’  avea  racquillato  , die  eflendo  Corradino  di  po- 
ca età  , tornerebbe  a perderlo  facilmente  , quando,  fe  gli  rinun- 
ciane j ma  contuttociò  l’  animo  fuo  era  di  vivere  Re  , e mo- 
rire , poiché  aveva  acquillato  il  Regno , c li  contentava  bene  do- 
po la  morte  fua  lafciarlo  a Corradino . E ne  mandò  gli  Amba- 
feiadori  con  quella  rifpolla  , riccamente  apprefentati  j c mandò 
al  Duca  di  Baviera  dieci  corlieri  bellilTimi , ed  al  picciolo  Cor- 
radino molte  giojc  . E perchè  vedea  ancora  che  1’  opulenza 
dell’  uno , c dell’  altro  Regno  non  ballava  , ancorché  folle  gran- 
de , a nutrire  agevolmente  , e pagare  un  cosi  grande  efcrcito , 
come  Infognava  , che  ci  tcnelTè  per  le  inimicizie  de’  Pontefici 
Romani,  e per  difenderli  da  Corradino,  e da’  Tuoi  fautori,  quan- 
- do  lo  volo  litro  rimettere  nel  Regno  , prefe  partito  di  mandare 
parte  dell’  efercito  in  Tofcana  , e parte  in  Lombardia  in  fuflìdio 
de’  Ghibellini  j onde  veniva  infieme  ad  evitare  la  fpclk , e a di- 
vertire il  pctjlìero  del  Papa  da  moleflare  lui  ; elTendo  più  neceC 
furio  attendere  alia  confervazione  de’  Guelfi  , del  Patrimonio  di 
S.  Pietro  , di  Romagna  , e della  Marca . Ed  egli  retto  nel  Re- 
gno , vivendo  quel  tempo  con  molta  felicità , e fplendidczza  . 

Ed  accadde  che  Baldutno  Itnperadore  di  Coflaminopoli  ven- 
ne a Bari  a tempo  , che  egli  fi  trovava  in  Barletta  : andò 
cortcfememe  a riceverlo  , e l’ intcrtenne  in  felle  , e diverfi  giuo- 
chi fi’  anni  , tra’  quali  ftt  una  gioflra  mantenuta  da  quattro 
giottratori  più  riputati  , i quali  furono  il  Conte  di  Tricati- 
co  , M.  Giutfredo  di  Loll'redo , e due  Siciliani , M.  Tancredi  eli 
Ventimigli,  e M,  Corrado  di  Spatafore  , cavalieri  molto  ttimati  j 
Trovo  cne  ufeirono  ventidue  avvenntricri , i nomi  de*  quali  ( per 
quel  che  fcrive  negli  fuoi  Diurnali  Matteo  di  Gi«vChaz7°  ) fò»o 
quelli  : Roberto  Pifciccllo , Gottardo  Safione  , Atenafe  Pode- 
neo,  GaJallò  Siginolfo , c Stefano  Brancazzo  Napoletani;  Ruggic- 
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so  Stellato  , Matteo  della  Porta  di  Salerno,  Cataldo, e Giacomo 
Protendili  di  Taranto  ; Rienzo  di  Falconi  , Gafparo  di  Perfora  , 
cd  Orlando  Marainonte  Otrantini  ; Riccardo  della  LeonelTa  ; Gu- 
glielmo d' Evoli  , Sarro  d’ Andgnano  , c Pietro  d’  Abenavoli  di 
Capila  ; Simone  di  Sanguino  , Saccone  di  Monte  Agana , Lo- 
renzo Torto,  ed  Eleuterio  di  Valignano  d’Abbruzzo;  e Betume- 
no,  c Jacet  Saraceni . Per  quelle  cofc  divenne  in  breve  Manfre- 
di formidabile  a tutu  Italia  , cd  a fpanderc  la  fama  fua  per  un- 
te le  nazioni  d’  Europa;  dalla  qual  fama  mollo  Don  Pietro  d’A- 
ragona  , primogenito  del  Re  d’ Aragona  , tolfc  Collanza  fua  liglia 
per  moglie  ; cd  un’  altra  n’  ebbe  il  Marcliefe  di  Monferrato  ; le 
quali  due  parentele  gli  accrebbero  grandemente  ripuuzione , e per 
contrario  furon  cagione , che  Papa  Alellàndro , che  ville  molti  an* 
ni  poi ,,  non  ebbe  ardir  mai  di  inolellarlo.  Ma  poiché  liiccefle  Pa- 
pa Urbano  Quarto  di  nazione  Franzefe  , uomo  di  grande  fpirito, 
il  Re  Manfredi  cominciò  a temere  , dubitando  eh’  ci  piglialfe  a 
favorirli  con  le  forze  di  Francia;  e mandò  fubitoad  alìòldare  nuove 
compagnie  di  Saraceni  , e mandarli  a’  confini  del  Regno  , che  in- 
fefiallèro  lo  Stato  della  Chiefa  in  Campagna  di  Roma  ; e già  non 
Iti  vano  il-penfiero  di  Manfredi  ; perocché  Urbano,  non  avendo  quel 
rilpetto , che  avea  avuto  Papa  Aleflàndo  , eh’  era  Italiano,  di  non 
introdurre  gemi  Oltramontane  in  Iulia,  mandò  un  Legato  Apollo- 
fico  in  Francia  ad  afiòldarc  buon  numero  di  genti  , cd  a predicar^ 
l’indulgenza  plenaria,  e rcmilfione  de’  peccati  a chi  pigliava  le  ar- 
mi contra  Manfredi  Tiranno  eretico  , e nemico  della  Sanu  Chiefa. 

Quello  Legato  con  grandiffima  diligenza  allbldò  Roberto 
figlio  del  Conte  "di  Fiandra  , il  quale  con  un  buon  numero  di  uo- 
mini di  guerra  flipendiarj  , e con  non  minore  quantità  di  cavalieri 
Franzefi,  molli  fidamente  dalla  devozione,  che  a quel  tempo  avea 
quella  Nazione  alla  Chiefa  Romana  , ed  alla  Religione  Crilliana } 
venne  in  Italia  , cd  in  tal  modo  rilevò  le  cofe  de’  Gudfi  , e sbi- 
gottì i Ghibellini,  che  il  Re  Manfredi  rivocò  gran  parte  delle  gen- 
ti , che  tcnea  Iparfe  per  Italia  a favore  de’  Ghibellini;  onde  i Guel- 
fi di  Tofcana  , e di  Romagna  andarono  ad  incontrar  Roberto  , ed 
inficme  con  lui  debellarono  il  Marchefe  Uberto  Pallavicino,  paren- 
te del  Re  Manfredi , die  avea  raccolto  un  efercito  de’  Ghibellini, 
della  qual  vittoria  fi  comriilò  aliai  Re  Manfredi  , e fi  penti  d’  ave- 
re indebolito  1’  efercito  di  Lombardia,  con  richiamarne  le  fue  gen- 
ti ; e però  cavalcò  fubito  con  tutto  1’  efercito  fuo  , con  intenzione 
d’ arrivare  in  Lombardia  prima  , che  di  là  l’ efercito  Franzefe  ar-» 
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ri valle  in  Tofana,  o in  Romagna;  ed  appena  fu  giunto  alla  Mar- 
ca d’ Ancona  , che  intefe  che  1’  efercito  Franzefe  dopo  la  vittoria  , 
camminando  a gran  giornate,  era  giunto  in  Tofana:  però  rifat- 
to co’  Cuoi  più  cari  amici,  c configlieli,  dopo  molte  confttlte,  pi- 
gliò rifoluzione  di  partirli  dalla  Marca  , e per  la  via  d’  Albi  , e 
di  Tagliacozzo  palliare  in  Campagna  di  Roma  , e ponerfì  in  luo- 
go opportuno , ove  potcflè  edere  predo  a vietare  a’  nemici  1’  en- 
trata nel  Regno,  o venirtelo  per  la  via  d’Abbnizzo,  o di  Ter- 
ra di  Lavoro;  e fubito  fi  mode,  ed  andollene  ad  accampare  con 
tutto  r Efercito  tra  Frofinone  , ed  Anagni . 

Era  allora  Papa  Urbano  in  Viterbo  , e volle  che  Rober- 
to di  Fiandra  con  mtto  l’ Efercito  pallide  di  là,  e benignamen- 
te Paccolfe,  lodandolo,  ed  accarezzando  lui , e gU  altri  Capi  dcl- 
P Efercito;  e benedille  le  bandiere  , e le  genti  , e 1’ efortò  che 
feguiile  il  viaggio  felicemente,  mandandolo  carico  di  lodi,  c di 
promellè  : delle  quali  gonfiato  Roberto  , fi  mode  con  tanto  im- 
peto contra  Re  Manfredi,  che,fenza  fermarli  in  Roma  un  mo- 
mento, andò  ad  accamparli  vicino  a lui.  Scrive  Matteo  diGio- 
vinazzo,  che  1’  efercito  di  Manfredi  la  maggior  parte  era  di  Sa- 
raceni , e che  per  difefa  del  Regno  Manfredi  avea  chia- 
mato i Baroni  , come  fono  tenuti  , per  lo  fervizio  de’  feudi  , 
e tra  quelli  nomina  i Conti  di  Celano,  c di  Molifi  , c i Signo- 
ri di  Cafa  d’ Acquaviva,  e di  Cafa  di  Sangro,  e di  Cafa  di  Gc- 
loaldo  , e alcuni  altri  di  cafe  , che  ora  fono  editile  ; e clic  già 
cominciavano  a venire  degli  altri  : e che  un  di,  e derido  attaccata 
una  fcaramuzza  grande  tra  Saraceni, e Francefi,  i Saraceni  faria- 
no  dati  tutti  morti , fe  non  folle  ufcip  dal  campo  il  Conte  di 
Gefoaldo  con  una  fquadra  di  cavalli  grolH  a (occorrerli , ed  a 
ra drenare  l’ impeto  deHa  cavalleria  Franccfc  . Ma  Re  Manfredi  , 
die  conobbe  che  non  era  per  lui  di  fronteggiare  nella  campa- 
gna , ma  pi  ut  torto  di  munire  terre , e guardar  partì  , per  tenere 
in  tempo  quella  Nazione,  che  di  natura  è impaziente  delle  fatiche, 
quando  vanno  a lungo,  fi  ritirò  di  qua  dal  Garigliano  , fiume  da 
quella  parte , che  divide  lo  Stato  della  Chiefa  dal  Regno  di  Na- 
poli : e già  Roberto  cercava  di  partire  ancora  erti)  il  fiume  . Ma  la 
volontà  di  Dio,  ciré  avea  riferbato  ad  altri  il  miniilero  della  mi- 
na di  Manfredi  , fece  che  i Romani  fi  ribellarono  , e tollero  in 
tutto  i’  obbedienza  al  Papa , c fecero  il  Magiilrato  di  Bandcrefi; 
per  la  qual  cofa  il  Papa  fu  afatto  di  richiamare  l’ Efercito  Fran- 
cefe,  per  mantenere  almeno  con  la  pedona  fua  il  rclfo  dello  Sta- 
to 
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to  Ecclefìaflico  , clic  non  feguillc  I’cfempio  di  Roma.  Nc  lafciò 
Re  Manfredi  di  pigliare  quella  occalìone  , c di  travagliarlo  ; che 
partito  che  fu  dall’  altra  riva  del  fiume  l’ Efercito  nemico , pafsò 
folo  co’  Saraceni , perchè  i Baroni  ricufarono  di  andare  ad  otì'efit 
delle  terre  della  Cliiefa  , dicendo  che  l’obbligo  loro  era  folo  di  mi- 
litare per  la  difenfione  del  Regno;  e fe  ne  tornarono  alle  cafe  loro; 
ed  egli,  porgendo  a’)uto  agli  altri  ribelli  della  Chiefa,  perturbò  un- 
to lo  Stato  del  Papa  , che  quelli  Francefi , eh’  erano  venuti  al 
foldo , non  potendo  aver  le  paghe,  fe  ne  ritornarono  di  là  dalle 
Alpi , e gli  altri,  che  rimalero  , appena  ballarono  a difenderlo  , 
che  non  folle  in  tutto  cacciato  dalla  Sede  Apollolica.  Ma  quella  cofa 
accrebbe  più  lo  fdegno,  e l’ira  nell’animo  del  Papa,  e lo  fe  penfa- 
re  a più  potenti,  ed  efficaci  modi  di  rovinarlo:  e perche  vedea 
per  efperienza , che  le  forze  del  Ponteficato  non  erano  ballanti  ad 
aflbldare  efercito  tanto  poflèntc , che  poteffe  condurre  a fine  sì 
grande  imprefa  , un  giorno  chiamò  il  Collegio  de’  Cardinali , c 
con  una  graviffima  , e accurau  orazione  commemorò  le  ingiurie  , e 
gl’  incomodi , che  per  lo  fpazio  di  cinquanta  anni  la  Chiefa  Ro- 
mana avea  ricevuti  da  Federico  , da  Corrado  , e da  Manfredi  , 
fenza  niuno  rifpeuo  nè  di  Religione , nc  d’  umanità  ; c propofe 
ch’era  molto  necellàrio  non  folo  alla  riputazione  della  Sede  Apo- 
llolica , ma  ancora  alia  falute  delle  perfone  loro  di  cllirparc 
quella  empia  , e nefanda  progenie  ; e lèguendo  la  fentenza  del- 
la privazione  di  Federico , data  nel  Concilio  di  Lione  da  Papa 
Innoccnzio  Quarto  , concedere  P uno , e 1’  altro  Regno  , guida- 
mente devoluto  alla  Chiefa , ad  alcuno  Principe  valorofo,  c po- 
tente , die  a fue  fpefe  toglieflé  l’ imprefa  di  liberare  non  folo 
la  Chiefa  , ma  tanti  popoli  oppreflì , ed  aggravati  da  quel  perfi- 
do , c qrudcl  Tiranno,  dal  quale  gli  parea  ad  ora  ad  ora  di  vc- 
derfi  legare  con  tutto  il  Sacro  Collegio , e mandarli  a vogare 
} remi  nelle  galee . Quelle,  e fimili  parole,  dette  dal  Papa  con 
gran  veemenza,  commollcro  l’animo  di  tutto  il  Collegio , e con 
gran  plaufo  fu  da  tutti  lodato  il  parere  di  Sua  Santità , e la  at- 
ra , che  inoltrava  avere  della  Sede  Apollolica  , e della  falute 
comune . # . 

Si  venne  fubito  alla  dilcuffione  intorno  alla  elezione^  del 
Principe . Era  allora  Carlo  Conte  d’  Angiò  affai  famofb  nell  arte 
militare,  ed  illuflre  per  le  gran  cofe , fatte  da  lui  contra  agl  infe- 
deli in  Alia  fotto  la  bandiera  di  Re  Luigi  di  Francia  fuo  fratello, 
il  quale  poi,  per  l’innocenza  della  vita,  fii  pollo  ai  numero  de 
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Santi  : e perche  era  ancora  ben  ricco , e pollcdcva,  per  TerecTità 
della  Moglie , Provenza  tutta , e Linguadoca , e gran  parte  del 
Piemonte  ; pan  e al  Papa , ed  a tutto  il  Collegio  , fubito  che 
fu  nominato  , che  foffe  più  di  nitti  gli  altri  a'tiffimo  a quella 
imprefa;  e però  fenz’aitro  indugio,  fatta  elezione  di  Bartolomeo 
Pignatelli  nobile  Napoletano  , Arcivefcovo  d’Amallì , che  avelie 
d’  andare  con  tièolo  di  Legato  Apolìolico  a trovarlo  in  Pro- 
venza , e riferirgli  la  buona  volontà  del  , Papa  , e del  Col- 
legio di  farlo  Re  di  due  Regni , ed  a trattare  la  venuta  fua  , c 
follccitarla  , quanto  prima  fi  potefle  . 

Andò  1’  Arcivefcovo  con  grandiilima  diligenza  , e con  bel 
modo  efpofe  l’ iinbafeiata;  e come  era  uomo  del  Regno  di  Napoli, 
e molto  intendente,  con  prudentiflimo  difeorfo  mollrò  a quel  Si- 
gnore la  bellezza,  e l' opulenza  dell’uno,  e dell’altro  Regno  , 1* 
agevolezza  d’acquillarli  , per  l’ odio , che  portavano  univerfal- 
mente  i Popoli  alla  Cafa  di  Svevia . Era  Carlo,  Principe  da  fe 
flellò  ambiziofo , e Beatrice  Tua  moglie  più  di  lui  ; nò  potea 
foffrire  , che  tre  forelle  fue  follerò  l’ tuia  Regina  di  Francia  , 1’ 
altra  d’Inghilterra,  c l’altra  di  Germania  ; ed  ella  , che  aveva  avuta 
maggior  aote  Hi  ciafcuna  di  loro , effóndo  rimàfia  crede  di  Pro- 
venza , e di  Linguadoca , non  avelie  altro  titolo , che  di  Con- 
tefià  ; e per  quello , fiondo  Carlo  un-  pocó  fofpefo  , la  Moglie  gii 
offerfe  tutto  il  telòro  , e tutte  le  cofe  fue  preziofe  fino  a quel- 
le, che  fervivano  per  lo  culto  della  perfora  fua,  purché  non  Ia- 
feiafie  una  imprefa  cosi  onorata.  Mollò  dunque  non  meno  dal 
defiderio  di  foddisfare  alla  moglie,  che  dalla  cupidità  fua  di  regna- 
re, rifpofe  all’Arcivefcovo  che  egli  ringraziava  il  Papa,  ed  il  Col- 
legio di  cosi  amorevole  offerta,  e di  cosi  onorato  giudizio,  che 
aveano  fatto  di  lui  ; c dille  che  folo  fi  riferbava  di  parlarne  col 
Re  di  Francia  fuo  fratello  , il  quale  credea  che  non  folo  l’avefi 
fe  dato  configlio  d’  accettare  l’ imprefa , ma  favore , ed  aiuto  di 
poter  piti  prefio  , c con  più  agevolezza  condurla  a fine , e 
che  avrebbe  apprellò  awifato  Sua  Santità  del  tutto . L’  Arcive- 
fcovo lieto  di  tal  riipolla,  e defiofo  di  portare  la  novella  al  Pa- 
pa , montò  in  polla  per  la  via  d’Italia  , e prima  che  giungere  in 
Lombardia,  intefe  che’l  Papa  era  morto;  e già  parca  che  quello  aveffe 
da  difiurbare  l’imprefa  . Re  Manfredi , che  per  certe  fpie  avea  intefo 
tutto  quello  , die  s’era  trattato  , ne  pigliò  grandiffimo  piacere  , che 
fperava  ellòr  in  tutto  fuor  di  pericolo,  non  meno  per  le  difeordie  , 
die  a quelli  tempi  folcano  elfae  ua  Cardinali , onde  nafeeà  lunga 
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Vacazione  della  Sede  Apoflolica  , che  per  ia  fpcranza,  che 
avea  che  folle  eletto  alatilo  Italiano  , che  non  avelie  com- 
mercio , e imercllè  slamo  con  Franzctì  . Ma  reftò  di  gran 
lunga  ingannato;  perocché  i Cardinali,  che  fi  trovavano  averlo 
oflelò  , e dubitavano  eh’  ci  n’  avelie  fatto  vendetta  , fe  non  a- 
vellèro  creato  un  Papa  d’animo , e di  valore  limile  al  morto , di 
connine  confcnfo  crearono  Pontefice  il  Cardinale  di  Narbona , 
non  foto  di  nazione  Franzefc  , ma  Vallàllo  di  Cario . Collui  , 
perché  fu  creato,  eircndo  adente  dai  Collegio  , fi  parti  di  Fran- 
cia , dove  flava  » e venne  in  abito  fconolciuto  a Perugia  , ove 
fi  ritrovava  allora  il  Collegio  dc’Cardinali , e datofi  a conofccre, 
fu  da  tutti  con  Ibmtna  riverenza  adorato  , e chiamato  Clemente 
Quarto  : e la  prima  cofa  , eli’  ci  trattallc  n i Ilio  Pontificato  , 
fpinto  da  quella  naturale  affezione , che  la  Na.  i ,:e  Franzefe  Tuoi 
portare  a’ Tuoi  Principi,  fu  una  condufione  di  leguirc,  qua  tuo  per 
Papa  Urbano  fuo  prcdecellòrc  era  liuto  cominciato  a trattare  con  Car- 
lo d’  Angiò , per  mezzo  dell’  Arcivcfcovo  d’  Amalfi  : c perchè 
trovò  il  Collegio  tutto  nel  medclimo  propofito,  mandò  fubito  con 
gran  celerità  f Arcivcfcovo  a foilecita.e  la  venuta  del  detto 
Cario  ; e perché  non  voleva  che  fi  credette  eh’  egli  , vinto  da 
padione , itoti  avelie  ancor  mirato  ali’  utile  , ed  alla  riputazione 
della  Chiefa  Romana  , apprcllò  all’  Arci  veicolo  mandò  ancora  il 
Cardinale  di  Tours,  che  avelie  da  capitolar^  che  Carlo  pigiiat 
fe  dalla  Chiefa  Romana  in  feudo  il  Regno  di  Napoii,  e di  Si- 
cilia , pagandone  quarantotto  mila  ducati  l’ anno  di  cenfo , con 
alcuni  altri  pani  diinodrativi  del  fupremo  dominio  , c tra  gli  al- 
tri , che  non  potettero  inai  i.Re  di  Napoli,  e di  Sicilia  fuoi 
lucccflòri  procurare  , o accettar  l’Impero j e die,  accettandolo  , 
fubito  dccadelle  dall'  utile  dominio  del  Regno  . Ma  Carlo  , fubi- 
to die  fu  .arrivato  a lui  ! Arcivefcovo , conliderando  cha  io 
forze  del  nuovo  Papa  erano  da  fe  deboli , e che  hi  fognava,  dia 
tutta  la  fua  fpcranza  d’ acquidare  qnei  Regni  avelie  da  confi- 
flcre  nelle  forze,  ch’egli  cacciatte  di  Francia,  cavalcò  fubito  , 
ed  andò  a trovare  il  Re,  col  quale  erano  due  altri  fuoi  fratelli, 
per  conferire  ogni  cofa  con  loro.  Era  allora  la  Corte  di  Fran- 
cia piena  d’ un  numero  quali  infinito  di  Capitani , c di  Cavalie- 
ri valorofi  , elperdllìmi  nell’  arte  della  guerra  j perché  in  quello, 
ed  in  altri  due  fecoli  avanti,  che  fi  poltono  bea  diramare  fecoli 
onorati , c felici  di  genti  nobili  elogili  nazione  , c mattime  del- 
la Fianccfc  , ebbero  in  molta  riverenza  la  Religione  Criitiana  , 
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ed  in  molto  pregio  il  penfiero  della  gloria  ; nè  parea  die  fo& 
fe  n. (bile  , nè  Cavaliere  colui  che  , lentendofi  abile  all’eferrìzio 
dei  le  armi,  non  andallè  per  diverfe  parti  del  Mondo  a guerreg- 
giare contra  infedeli  almeno  fin  tanto , che  potellè  riportare 
alla  Patria  qualche  fede  della  fila  virtù  , e qualche  legno  d’ al- 
cuna cofa  , da  lui  gagliardamente  , e con  laude  operaia . E per 
quello  Carlo  non  folo  trovò , come  ghinfe  , la  volontà  del  Re , 
e ’l  Configlio  de’  fratelli  inchinato  all’  hnprefa  , ma  ancora  un 
gran  numero  di  Baroni , e di  Cavalieri  nobiliflimi  , die  per 
amor  fuo,  e per  deiiderio  di  gloria  s’ offèrfero  di  fcguirlo. 

Li  quel  medefimo  tempo  giunfe  alla  Corte  di  Francia  il  Car- 
dinal di  Tours , ed  in  prefenza  del  Re  furono  llipuìati  , e giu- 
rati da  Carlo  i Capitoli  nel  modo  , che  ’l  Papa  gli  avea  cer- 
cati : e perche  il  Cardinale  non  celiava  di  follecitarlo  a venir 
prcllo  , tolfe  licenza  dal  Re  , e con  tutti  quelli , die  voliera 
fcguirlo , inficine  col  ''Cardinale  ritornarono  in  Provenza;  dove 
trovò  avvilì  d’ Italia , che  il  Re  Manfredi  avea  mandato  gran 
lemma  di  denari  , ed  alcuna  parte  delle  genti  al  Marchefe  Pal- 
lavicino , che  avelie  da  ragunare  tal  placito , che  potellè  vie- 
tare 1’  entrata  d’ Italia  a’  Franccfi  , ovvero  tenerli  tanto  a bada  , 
eli’ egli  avelie  potuto  opprimere  il  Papa,  e palTare  in  Lombar- 
dia ad  unirli  con  lui , coi  quale  fperava  che , bi  fognando  far  gior- 
nata , avrebbe  avuta  la  vittoria  , per  lo  vantaggio  del  numera 
de’ faldati  , e per  la  bontà  della  Cavalleria  Lombarda,  ch’era 
aliai  limile  di  virtù  alla  Francefe . Onde  egli,  confiderando  di’era 
necellàrio  di  foccorrere,  quanto  prima  potea,  il  Papa,  c ’l  Col- 
legio de’  Cardinali  , prefe  conlìglio  di  non  afpettarc  punto  1’  E- 
fercito  , che  avea  da  condurre  per  terra , ma  commetterlo  a Gui- 
do di  Monteforte,  nobilifiìmo  Barone  del  (àngue  de’  Duchi  dr 
Brettagna  , Capitano  di  fornaio  valore  ; ed  egli  imbarcarli  fubi- 
to  , ed  andar  per  mare  a trovare  il  Papa , con  quelle  genti  , 
che  roteano  capire  nell’armata  fua,  ch’era  di  trenta  galere;  e 
benché  molti  , e tra  gli  altri  il  Cardinale  , e 1’  Arcive- 
feovo  follerò  di  contrario  parere  ; perchè  diceano  aver  av- 
vilo che  1’  Armata  di  Re  Manfredi  , congiunta  con  quella 
de’  Pifanr , faceano  numero  d’  ottanta  galee  , ond’  egli  non 
avrebbe  potuto  pallàre  fenza  grandiflìmo  pericolo  cT  eller  rotto  , a 
Pr'g  ione  : egli , o folle  fiata  naturai  franchezza  dell’  animo  fuo  , 
o fede  della  volontà  di  Dio  , dalla  quale  fendile  nel  cuor  fuo 
dilaniarli  a tanta  grandezza,  intrepidamente  fi  pofe  a falcare  il 
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fnaro , e Con  fomrrm  felicità  gitinfe  nel  mefe  di  Maggio  dell’  an- 
no M.  cclxiv.  al  Porto  di  Civitavecchia , e di  là  andò  a Pe- 
rugia a baciare  i piedi  al  Papa.  Quella  venuta  gli  diede  tanta 
riputazione , e fama  di  Principe  vaiorofo , e magnanimo , che 
parea  per  tutta  Italia  che  la  pedona  fua  valclì’c  per  un  grand ilTìmo 
Efercito  ; e vennero  fubito  da  ogni  parte  i Principi  della  Parte 
Guelfa  a vifitarlo  , ed  a oflerirft  di  fervido  : tra  gli  altri  vennero 
i Guelfi  di  Roma,  per  la  qual  cofa  accurato  il  Papa  , non  du- 
bitò punto  di  andare  con  lui  a Roma  , dove  non  era  llato  mai 
per  timore  de’  fautori  del  Re  Manfredi.  Come  fur  giunti  in  Ro- 
ma, e ricevuti  con  gran  plaufo,  il  Papa,  che  intendea  che 
PEfercito  Franzelè  , che  veniva  per  terra  , tarderebbe  alcun  me- 
fe , per  lo  contrailo,  che  avrebbe  trovato  dall’ Efercito  di  Palla- 
vicino , volfe  che  Carlo  Halle  tutto  quel  tempo  in  Roma  , con 
titolo  di  Senatore,  e gli  diede  tutu  quella  autorità,  che  lì  po- 
telle  dare, per  farlo  in  edòtto  allbiuto  Signor  di  Roma.  Dall’al- 
tra parte  Re  Manfredi  tenne  a malilTimo  legno,  e a vero  decre- 
to di  Dio  della  rovina  fua,  che  Carlo  folle  pafìhto  falvo,eche 
a lui  non  avelie  giovato  tanta  fpefa , che  avea  fatta  , c tanto  ap- 
parato per  vietargli  il  padàggio  per  mare  : però  voltò  tutto  il 
pender,  fuo , e la  fperartza  all’  Elercito  del  Pallavicino , al  quale 
mandava  ogni  di  fupplitnento  di  genti , di  moneta , e di  vetto- 
vaglie , e confortandolo  a far  giornata  avanti , che  i Franzcfi 
palfatTero  ad  unirli  con  i Guelfi  di  Tofcana  , e di  Romagna  , e 
con  Carlo , ricordandogli  che  , fe  s’ imiilèro , farebbe  l’ ultimo 
ederminio  delle  forze,  e del  nome  Ghibellino.  Ma  tutto  ciò  non 
valfe  ad  impedire  il  corfo  della  volontà  Divina j perocché  l’Efer- 
cito  Franzefe,  giunto  ~in  Italia, portò  tanto  fpavento,  e tanto  ter- 
rore, che  f Efercito  del  Pallavicino  non  ebbe  mai  ardire  ( ancor- 
ché folle  di  maggior  numero  ) di  venire  a battaglia  ; nè  Guido 
Capitan  Generale  de*  Frah.efi  fé  mai  prova  d’allàltare  il  Pallavr- 
cino  , parendogli  di  fare  aliai  , fe  condueea  P Efercito  rdvo  a co- 
lui , che  glie  P avea  confegnato , inallìmaintute  conducendo  la 
Contellà  di  Provenza  , moglie  di  Carlo,  e i figli  » e tutta  la 
Corte  con  grandiflune  ricchezze  , le  quali  non  parea  bene  nè  a 
lui,  nè  a molti  alisi  Baroni  deli’  Elercito  di  avventurarle  alla 
fortuna  d’  una  giornata  ; ma  camminando  a plcciole  giornate  per  le 
terre  di  Lombardia  della  parte  Guelfa  , dalla  quale  furono  fatte  alla 
ContelTa  Beatrice  molte  felle,  con  molta  cautela  , come  imellro  di 
guerra  , fi  coaduJc  Divo  a Parma,  certilILno  prelìdio  della  parte 
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Guelfa  , e nemica  capitale  di  Re  Manfredi . A quel  tempo  la  CIt» 
tà  di  Firenze  era  in  mano  de’  Ghibellini , amici  di  Re  Manfredi  4 
è Guido  Guerra  , uomo  di  grar.difiìmo  valore  , ave?  raccolti  tutti 
i Guelfi  , ufeiti  di  Firenze  , c fatta  una  Compagnia  quali  tutta 
di  Nobili  al  numero  di  quattrocento  , andò  in  Lombardia , chia- 
mato da  i Guelfi  di  Modena , e di  Reggio,  i quali  , poiché  col 
favor  fuo.  ebbero  debellati , e cacciati  di  quelle  Città  i Ghibellini, 
diedero  a lui,  efuoi  foldati  buona  parte  della  preda;  con  la  qua- 
le medi  fplèndidaincnte  in  punto  , andarono  a trovare  in  Parma  Gui- 
do di  Monforte  Generale  dell’  Efcrcito  Francefe , e da  lui  furono 
ricevuti  con  molto  onore,  per  Io  giudizio,  che  li  potea  fare 
d’effi,  vedendoli  tanto  bene  armati,  e bene  a cavallo. 

Ivi  il  Monforte  .eonfigliandolì  della  via  ,che  avea  da  pigliare,  per 
andare  a Roma , il  Guerra  gii  perluafe  che  farebbe  llato  meglio 
pigliar  la  via  di  Romagna , .che  feendere  per  la  llrada  di  Tofca- 
na  , per  la  quale,  per  elfer  tutte  le  Città  principali  tenute  da  ga- 
gliardi prefidii  di  Ghibellini,  non  avrebbero  potuto  pattare  cosi  pre- 
llo  fenza  fpefTì , e pericoiofi  contraili  ; e fermatoli  a quello  cordì- 
glio , per  la  via  di  Romagna  fi  condotte  falvoin  Roma,  nel  mele 
di  Dicembre.  I Romani  , clic  già  aveano  pigliato  affezione  a 
Carlo,  ufeirono  incontro  allaConteifà  Beatrice  fua  moglie,  e le  fecero 
tutti  quegli  onori  , che  fi  folfeto  potuti  fare  ad  ogni  gran  Regina . 

Ala  Carlo  , che  vedea  che  l’Efercito  fuo  avèa  pollo  cinqui; 
meli  a venire  di  Francia , e a lui  cominciavano  a mancar  denari, 
per  fupplire  alle  paghe  , defìderofo  d’entrare  preflo  nel  Regno, 
procurò  d’aver  predo  l’invellitura  dell’  uno,  e 1’ altro  Regno  ; e 
ai  fello  di  Gennajo  Tegnente  dell’anno  M.  cclxv.  , ellèndo  flato  il  di 
dell’  Epifania  coronato  colia  moglie  iti  San  Giovanni  Laterano , 
due  di  dopo  per  la  via  Latina  cominciò  ad  andare  verfo  il  Regno. 
Frattanto  Re  Manfredi  avea  mandato  Rinaldo  d’  Aquino  Conte 
di  Caferta  , e il  Conte  Giordano  Piemontefe  colia  maggior 
parte  dell’  Efercito  fuo , che  avellerò  da  guardare  il  palio  dei  Ga- 
rigliano  fotto  Ciprano , e a vietare  che  Carlo  , che  da  qui  avan- 
ti da  noi  farà  chiamato  Re,  non  potette  gittare  il  ponte  ; e di  più 
avea  fortificato  San  Germano  , ponendovi  miiio  cavalli  , c cinque 
mila  Saraceni  .•  e perché,  il  Conte  Rinaldo,  come  s’  c detto, 
avea  la  Torcila  di  Re  Manfredi  per  moglie,  egli  avea  il  titolo 
di  Capitan  Generalo  , ancorché  il  Conte  Giordano  folfe  più 
ttfpcrto  nell’  arte  della  guerra. 

Giunto  dunque  Re  Carlo  ad’  altra  Uva  del  fiume,  il  Conte 
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Rinaldo  con  alarne  fcufc  fi  ritirò  , c lafciò  che  patta  ffe  il  fiume- 
fenza  alciuio  ollacolo , e poi  con  pochi  cavalli  colatamente  ufcì 
dal  campo,  e fc  n’andò  alle  terre  fuc.  Il  Conte  Giordano,  ri- 
mallo in  tutto  Capo  dell’  elèrcito,  tolfe  la  via  di  Capua,  per  tro- 
vare Re  Manfredi.  Comunemente  tutti  gli  Scrittori  di  quel  tem- 
po, e inaffime  Giovanni  Villani, al  quale  mi  pare  di  dar  più  fede , 
che  a tutti  gli  altri , fcrivono  che  Re  Manfredi , contra  le  Leggi 
Divine,  e umane  fi  teneapef  concubina  la  Cornetta  di  Caletta  , 
ancorché  per  parte  di  Padre  gli  folle  forelia  ',  c che  il  Conte  per 
quella  ingiuria  avelie  abbandonato  il  palio  , per  volere  con  la  ruma 
di  Re  Manfredi  cancellare  la  vergogna  fua. 

In  quello  luogo  non  pollò  lafciare  di  notare  il  CoIIcnuccio , il 
quale  lì  mollra  non  meno  maligno,  che  ridicolo,  che  volendo  taf- 
fate  iniquamente  gli  uomini  del  Regno  per  inllabi li  tutti,  e tra- 
ditori .qtarra  quello  fatto  del  Come  Rinaldo;  e dice  bene  cho 
fu  fama,  che  favelle  fatto  per  vendicarli  dell’  adulterio,  iliache 
non  era  credibile  che  Re  Manfredi  Tavelle  commelTo;  cofa  cer- 
to da  ridere  , che  Re  Manfredi , eh’  ei  medefimo  dice,  che  affo- 
gò P Impcrador  Federico  fuo  Padre , che  avvelenò  Corrado  fuo 
fratello  , che  tentò  d’ avvelenare  Corredino  fuo  nipote , per  uomi- 
ni mandati  a quello  fine  in  Germania  , e che  tenne  occupati  due 
Regni  al  vero  Re  pupillo , non  folTe  da  credere  che  a unte  ope- 
re (celerete  e nefande  avelie  potuto  ancora  aggiungere  un  inco- 
llo , c adulterio;  e vuole  che  fia  fiato  piuttofto  per  colpa  , e tra- 
dimento di  quel  Conte,  di  fangue  nobiliffimo  , e del  quale  non  fi 
legge  altro  atto  brutto  ; onde  fi  deve  prefumere , che  non  abbia 
fatto  fimil  cofa  fenza  urgentifTìma  caufa.  Io  tengo  per  vera  quel- 
la fama  , die  d’  età  in  età  c pervenuta  a tempi  noftri  , die  ’l 
Conte  Rinaldo  , che  quelli  di  propri  > di’  egli  era  jpoflo  al  pattò 
di  Ciprano  , fu  avvifato  da  un  fuo  fidato  ìervidore  che  ’l  Re  s’ 
era  giaduto  con  la  Cornetta  , come  Cavaliere  , che  defiderava 
procedere  co’ termini  dell’onore , mandò  fecretamcnte , fenza  far 
palefare  il  nome  fuo  , in  Roma  , dove  fnpea  che  appreflò  di  Re 
Carlo  era  il  fiore  de’  Cavalieri  di  quel  fecolo  , un  fuo  famiglia- 
re , i!  quale  propofe  avanti  il  Collegio  di  quei  Cavalieri , s’  era 
lecito  ad  un  Vallallo  in  tal  cafo  rifentirfi  del  fuo  Re  , e mancar- 
gli di  fede  ; il  che  fu  decifo  e da  Cavalieri , -e  da  Letterati , che 
venivano  apprettò  Re  Carlo  , che  come  il  Vallallo  c tenuto  fpen- 
dere  la  vita,  e ’l  fangue  per  lo  Re  fuo  , così  all’  incontro  il  buon 
Re  è tenuto  di  ofiòrvare  lealtà  col  Vaflallo  ; e oflcndendoio  in 
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cosi  atroce  ingrana,  c lecito  al  Vaflalìo  mancargli  di  fede;  per- 
chè in  ni  calo  il  Re  perde  il  titolo  di  Re , e fi  Velie  il  nome  di 
Tiranno. 

Per  quello  a me  pare  che  , come  Diogene  Cinico  , quando 
■andò  a vifitare  Dionifio  , che  cacciato  dalla  Signoria  , per  po- 
vertà s’  era  fatto  maeflro  di  (cuoia , e trovò  che  troppo  afpra- 
mcnte  batteva  i fuoi  fcolari , dille  : o Dionifio  io  era  venuto 
per  rallegrarmi  teco  che  da  Re  , che  facevi  male  a molti, 
folli  fatto  macltra  di  fcuola , per  giovare  ad  alcuno;  ma  or  mi 
dolgo  che , fc  fei  flato  cattivo  Re , fei  diventato  aliai  peggior 
maeflro  di  fcuola:  così  potettero  gli  amici  del  Collenucdo  con- 
dolerfi  che  >egli  di  cattivo  Giureconfulto , come  egli  s’ intitola  , 
fo  le  divenuto  peffimo  Illorico . Ma,  tornando  al  propofito,  Re 
Man 'redi,  avendo  intefo  che  Re  Carlo  avea  palato  il  fiume  , 
venne  Tubilo  ad  unirli  coll’  efercito  , che  tenea  il  Conte  Gior- 
dano , c di  là  mandò  Ambafciadori  a Re  Carlo  a trattar  pace , o 
tregua , a’  quali  Re  Cario  non  volfe  fare  altra  rifpofta  , fe  non 
che,  in  lingua  Francefe,  e dille:  dite  al  Soidano  di  Lucerà  , che 
lo  non  voglio  nè  pace , nè  tregua  con  lui  ; e che  predo  o io 
manderò  lui  all’  inferno , o egli  manderà  me  in  paradifo . Ri- 
cevuta quella  rifpolla  , Re  Manfredi  pofe  tutta  la  fua  fperanza 
nel  gagliardo  presidio  -,  che  avea  iafciato  nr San  Germano,  e cre- 
de? cne  , come  era  ragion  di  guerra.  Re  Cario  non  avertè  da 
procedere  più  oltre,  per  non  iafeiariì  dietro  le  (palle  una  banda 
cosi  grolla  di  foldati  nemici , e che,  per  lo  (ito  forte  di  San  Ger- 
mano , fi  farebbe  intertenuto  tanto  , che  o P Efercito  France- 
fe fi  folle  difctolto,  per  trovarli  in  quei  luoghi  paluflri  , e guazzofì 
del  mefe  di  Gennajo  , o che  a lui  artivallero  gagliardi  Toccorfi 
di  Barberia  , dóve  avea  mandato  ad  aflòldare  gran  numero  di 
Saraceni , o de’  Ghibellini  di  Tofcana , e di  Lombardia . Ma  la 
volontà  di  Dio  fe  vani  tutti  f difegni , e le  fperanze  fue  ; per- 
chè , contra  la  natura  delle  flagioni , i giorni  erano  fereni,  e tie- 
pidi , come  fogliono  e fiere  i più  bei  giorni  di  Primavera  ; e 
quelli,  eh’ erano  .relìati  al  prelidio  di  San  Germano,  non  mo- 
llarono quella  virtù  nel  difenderlo  , ch’egli  s’avea  promeflò,  pet- 
chè  in  brevi  di  , per  la  virtù  de’  Cavalieri  Francefi , che  fcefe- 
ro  da  cavalli , e fi  mifero  tra  la  fanteria  con  le  felle  de’  cavalli 
in  tefia  a dar  l’ altàico  alla  terra  ; e con  tutto  che  i Saraceni  per 
un  buon  pezzo  lì  difefero  , ed  ucófcro  molti.  Francefi , la  terra 
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fu  pur  pigliata , e grandiflòra  parte  del  prefidio  uccifa . li  Re 
Manfredi  , che  di  là  a poche  ore  intefe  la  perdita  della  Terra  , 
mandò  a fornir  Capua  di  gente , ed  egli  fe  ne  andò  per  la  via 
di  Telefe  a Benevento  . Re  Carlo , dopo  la  prefa  di  San  Germa- 
no , avendo  nuova  del  viaggio  fuo,  fi  pofe  a fcguitarlo,  e giun- 
fe  appunto  il  fello  di  di  Febbrajo  alla  campagna  di  Benevento  , 
e cominciò  ad  accamparti  due  miglia  lontano  dalla  Città , e 
manco  d’un  miglio  dal  campo  de’ncmici . Allora  Re  Manfredi  col 
configlio  de’ Principali  del  luo  campo  deliberò  di  porti  a ven- 
tura della  giornata  ; perchè  giudicava  che  la  franchezza  de'  fal- 
dati di  Re  Carlo  avelie  a contrappefare  al  vantaggio  , che  avea- 
no  di  valore  co’  .foldati  Tuoi  ; e che  fc  a quel  punto  non  avelie 
potuto  vincere  , non  pbtea  fperare  di  vincerlo,  quando  forte  ri- 
porto, cd  accrefchuo  di  molte  comodità,  che,  per  la  vittoria 
acquifiata,  i popoli  , die  erano  refrati  a dietro,  poteano  portargli. 
A quello  s’aggiunfe  la  fiducia  de’foldati  fuoi,  che,  intela  tal  de- 
liberazione , gli  prometteano  certa  vittoria;  e però  fubito  giunto, 
ove  la  gente  di  Re  Carlo  incominciava  a fortificare  il  campo  , 
diede  un  ferociflimo  aflàlto.  Dall’altra  parte  Re  Carlo,  fpinto 
dall’  ardire  fuo  proprio  , e da  quello  , che  gli  dava  la  fortuna, 
che  parea  che  a tutte  le  imprefe  fue  lq  favorirti , polli  in  ordine 
i fuoi,  ancorché  follerò  flandii,  ufei  ad  attaccare  il  fatto  d’ar- 
mi con  unta  feroda  , e con  tanu  forza,  che  non  era  pur  uno 
nel  fuo  efercito,che  non  faceflè  mirabili  pruové , vedendo  il  Re, 
e tanti  altri  Capitani  efpertirtìmi  , che  inficine  combattevano  da 
valorofi  foldati , e prowedeano  a quanto  era  da  fare , fenza  lafciac 
ninna  occafione  , che  poterti  giovare  all’  acquifro  della  vittoria . 
Nò  Re  Manfredi  mancò  all’  uffizio  d’ efpertiffimo  Capitano , c 
valentiflimo  foidato  , facendo  pruove  incredibili  di  fua  perlina , 
foccorrendo , ed  animando  i tuoi  , dove  bifognava . 

La  firage  dall’  una,  e dall’altra  parte  fu  grandiffima . Re  Man- 
fredi, vedendo  i Guelfi  di  Tofcana  , ch’egli  conofceva  all’ infogna; 
che  portavano  , far  cofe  mirabili  contra  a'  fuoi , venne  a per- 
dere la  fperanza  di  vincere  ; e per  non  voler  fopravvivcrc  a tan- 
ti  valentuomini  de’  fuoi , che  vidde  morti , fi  fpinfc  , dove  era 
più  foiu  la  fchiera  de’  nemici  , e tra  loro  combattendo  reflò 
morto  in  terra  ; nc  fu  conofciuto  per  caufa,  die  uh’  Aquila 
d’argento  , ch’egli  folea  portare  su  l’elmetto,  e che  egli  me- 
defimo  di  mano  fua  ve  l’ avea  fermata , volendoli  porre  I’  el- 
metto , cadde  ; e fi  dice  di’  egli  dille  , di’  era  fegno  di  Dio , 
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togliendolo  a pettìmo  augurio.  A quella  vittoria  giovò  1710!» 
l’opera  di  Ruggiero  Sanleverino,  e di  Pandoifo  dèlta  Fafaneiia, 
Capitani  de’ fuorufeiti  dei  Regno,  i quali  Collenuctio,  feguen- 
do  l’ordine  fuo  di  dir  male  delle  genti  dei  Regno  , chiama  - , 
proditori  . - . . . ^ 

Qui  ■ mi  pare , per  difefa  della  memoria  di  quei  due  Ca- 
valieri , ripetere  alcune  cofe  degli  anni  pillati  j e dico  die,  in- 
fettando Federico  Inipcradore  con  ogni  fona  di  cruddtà  la  Ghie» 
fa  Romana  con  infinito  difpregio  di  Dio , e deila  Religione 
Criftiana  , fi  acquiftò  mi  odio  umvcrfalc  nell’  imo  , e nell’  altro 
Regno  , perchè  parea  cofa  federata  cd  empia  die  a quel 
tempo clic  di  mite  le  Provincie  d’ Europa  erano  Crittiani  a 
guerreggiare  in  Alia  contra  infedeli , fi  vedette  l’ Imperacbr  de* 
Crittiani  con  un  grande  Efercito  di  Saraceni  far  cosi  crude! 
guerra  al  Papa , uccidendo  con  diverfe , e ttrane  fpecie  di  tor- 
menti non  folo  quelli  fegnati  di  croce , che  militavano  ccmtra 
di  lui , die  a qualche  fcaramuccia  fodero  prefi  , ma  ancora  tutti 
quelli  , che  avellerò  mottrato  un  minimo  legno  di  favorire  le 
parti  ddia  Chiefa  , oltre  tante,  infolenze  , che  avea  fatte  , carce- 
rando Cardinali  , ed  altri  gran  Prelati  di  buona  vita  , ed  ancora 
condannandone  molti  a morte , non  perdonando  ai  Vefcovo  di 
Catania  , che  fu  fuo  Maeiìro  di  coftumi  in  fua  puerizia  , ed  al 
Vefcovo  di  Cefalo , uomo  religiofittìmo  , folo  perchè  1’  ammoni- 
vano che  dovette  tornare  ad  ubbidire  i Poneefiti  , proteflando- 
fi  che  non  voieano  intervenire  a’ configli  contra  la  Chiefa  Ro- 
mana , ne  voieano  nelle  Diocefi  loro  difubbidire  all’interdetto  del 
Pap* 

Per  quefle  caufe.i  Baroni  di  Cala  Sanfeverino  con  molti  al- 
tri , che  aveano  feguito  i’Imperador  Federico  in  tante  imprefe  , 
giudicando  cofa  enorme  che  tante  volte  avelie  rotto  il  giura- 
mento a tanti  Pontefici  di  fantittìma  vita , cominciando  da  Papa 
Innocenzo  IIJ. , die  fu  fuo  tutore  in  puerizia  , e fautore  in  farlo 
eleggere  all’  Impero  ; e non  potendo;  ancor  fopportare  l’infolen- 
za  de’  Saraceni  contra  tutti  i Popoli  dei  Regno  , a’  quali  erano 
perdonati  infiniti  omicidii , e innumerabili  rapine  , e che-  erano 
efaltati  molti  di  loro,  a benefici i , cd  utticii , c degnila  fimrerne; 
motti  a pietà  i poveri  popoli  , e per  fattidio  di  < -ftar,  Tempre 
/comunicati  , come  firjno  dal  Papa  addititi,  dal!  giuramento  t 
fi.  fbl levarono  , e pigliarono  la  parte  della  Chiefa  . Ma  perdiè 
non  furono  ie  forze  corrifpondemi  all’animo  pio,  andando,  le  co» 
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fc  3i  Pdpa  Innocenzio  Quarto  jxjco  profpere,  neH’anrrò  M.  cetili.; 
i Baroni  Sanfeverinefchi  furono  fàcilmente  rotti , e disfatti , cd 
in  diverfe  parti  del  Regno  prefi,  e dati  in  mano  del  fayeriJTimo 
Imperadorc,  il  quale , deliberato  di  fpegnere  in  tutto  quella  Fami- 
glia , dapoicclic  ebbe  fatto  condurre  a Palermo  quelli  , die  ebbe 
in  mano  , artatamente  diede  a tutti  fperanza  di  perdono;- ed  or- 
dinò die  ltaflèro,  per  quanto  appariva,  in  libera  ciriìodia,  ma 
con  effetto  folto  l'icure  guardie  , clic  non  poteiìero  fuggire  ; 
ed  ordinò  che’l  procuratore  del  fuo  lìfco  non  gli  fpoglialfe  deli’ 
entrate , a tal  che  potcilèro  vivere  de’  beni  loro  , ritenendo  foio 
per  Io  tifico  il  dominio  delle  terre  : e ben  ebbe  quella  frode  il 
fucccflò  da  lui  tanto  delìderato  ; perocché  i vecchi  di  quella  fa* 
miglia  colle  mogli  de  carcerati , e cogli  altri  parenti  , che 
non  erano  per  1*  età  atti  a portar  armi  , pieni  di  buona  fperan- 
za  , quelli  per  vedere , ed  intendere  per  la  libertà  de’  carcerati  , 
e le  donne  co’ figliuoli  per  vivere  co’ loro  mariti,  quando  l’ Im- 
peradore  non  volerti  liberarli , ma  tenerli  a quel  modo , anda- 
rono in  Sicilia.  Ma  giunti  a Palermo , i vecchi;  c i putti,  e 
le  donne  furono . tutti  rillrctti , ed  in  pochirtìini  di  condennati  a 
diverfe  fpecie  di  morte  inficine  co’carcerati  ; onde  nacque  il  pro- 
verbio, che  fino  al  di  d’oggi  dura  nella  Città  di  Palermo,  che 
in  memoria  delle  donne  Sanfeverinefche  dicono:  Le /emine  , 
che  mal  ci  vennero  . Scrive  il  Fazzelia  nell’  ifloria  di  Sicilia 
che,  rinnovandoli  nel  M.  dxiv.  una  parte  dei  cartello  di  Palermo, 
in  una  cava  fotterranea  antica  furono  trovati  due  corpi  di  quelle 
donne,  che  allora  furono  morte  , incorrotte  , e che  erto  le  vid- 
dc . Di  quella  crudele  ftrage  non  fi  falvò  altri -,  che  quello  Rug- 
giero , che  allora  era  fanciullo  , nè  fi  fa  come  ; e dopo  la.  mor- 
te di  tutti  gli  altri  fu  Salvato  da  alcuni  amici  paterni , e man- 
dato al  Papa  , il  quale  ebbe  cura  di  farlo  follentare  nobilmente  ; 
onde  poi  riufeì  cavaliere  di  molto  valore,  e militò  fetnpre  pec 
la  Chiefa  lino  alla  venuta  di  Carlo. 

Quello  ho  voluto  dire  , perchè  T accorto  Lettore  polla  giu- 
dicare , fe  Ruggiero  Sanfeverino  c giullamente  chiamato  prodi- 
tore  , per  non  eflt-r  andato  in  puerizia  a morire  in  Palermo  ; 

Bùcliè  altra  ortefa  non  fi  trova  che  avelie'  fatta  all’  Iinperadore, 
opo  la  vittoria  Re  Carlo  la  notte7  medefima  entrò  in  Beneven- 
to con-  tutto  l’Efercito;  ed  i Cittadini  ebbero  aliai  che  fare  in 
foddufare  aifiimprovvifo  a tanti  Soldati  fianchi,  e tanti  altri  feriti. 
Ma  il  di  fegueute  , sforzandoli  d’  acqui! lare  la  grazia  del  vinci* 
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tore  , providero  in  modo  , che  Re  Carlo  vi  dimorò  molti  gior- 
ni . Il  corpo  di  Re  Manfredi  il  fecondo  dì  fu  ritrovato,  e por- 
tato a Re  Carlo  ; e parlandofi  di  dargli  fepoltura  in  luogo  facro, 
il  Legato  ApoftolioO  non  volle , dicendo  ch’era  fcomunicato  . 
Si  riconoblierò  i prigioni , e furono  mandati  a Napoli  ; e perchè 
s’ intcfe  che  -Sibilla  Regina  , moglie  di  Re  Manfredi  con  un 
figlio  s’ era  ritirata  a Lucerà  di  Puglia  dopo  la  morte  del  mari- 
to , c che  tutte  le  reliquie  del  rotto  Elercito  erano  concorfe  là; 
Re  Carlo  mandò  Filippo  di  Monforte  colla  'maggior  parte  deli’ 
efcrcito  ad  adediare  Lucerà  j ed  egli  col  reflo  , e colla  moglie 
il  di  di  San  Mattia  s’ avviò  di  Benevento  verfo  Napoli , e giun- 
te la  fera  ad  Acerra  , eh’  era  a quel  tempo  Terra  del  Conte 
di  Caferta.  Il  di  feguente  andò  in  Napoii  j e come  fu  giunto,  ove 
nafee  il  fiume  Sebeto  tre  miglia  difcollo  da  Napoli , incontrò 
diciotto  Cavalieri  , eh’ erano  del  governo  della  Città  , e tutta  la 
Nobiltà  , ed  il  Popolo  , che  gli  erano  ufeiti  incontro;  c là  M. 
Franccfco  di  Loffredo , Eletto  di  quelli  del  Governo  , difeefo  da 
cavallo  co’  compagni,  prefentò  al  Re  le  chiavi  della  Città , par- 
landogli molto  acconciamente  in  lingua  Francefe;  e’I  Re  con 
grande  umanità  comandò  che  cavaicallò  , e venne  ragionando 
con  lui  mi  gran  pezzo . Era  M.  Franccfco  noto  al  Re  .perchè 
nel  palfaggio  , clic  fe  Re  Luigi  di  Francia  all’  acqui  Ilo  di  DhIT1Ì2« 
la  , ove  ancora  fu  Re  Carlo,  ch’era  allora  Duca  di  Angiò,  militò 
come  Cavaliere  avventuriere  molto  onoratamente  . 

Ma  poiché  il  Re  fu  giunto  al  cofpetio  della  Città,  gli 
ilici  incontro  col  Clero1  tutto  il  reflo  del  Popolo  ; e rellò 
ammirato  della  pompa  , che  quel'  Re  portava  ; perchè  ven- 
nero innanzi  quattrocento  Uomini  d’armi , con  armi  politiflì- 
me  , pennacchi  , e fopravvefti  ricchiffime  : poi  feguiva  un  gran- 
difiìmo  numero  di  Baroni  Francefi,  che  ognuno  di  loro  portava  con 
diverfe  fogge  una  quantità  di  feudieri  vediti  alla  divila  loro.  Ve- 
niva poi  il  Re , ed  approdò  la  Regina  con  un  gran  numero  dj  caf- 
fi tirad  da  cavalli  francefi  , coperti  di  drappi  ricchidimi;  ed  an- 
dati alla  Chiefà  Cattedrale  , dipoi  che  ebbero  fatto  orazione  , e 
ringraziato  Iddio,  cavalcarono  , e fi  condudèro  nel  Cartello  di  Ca- 
puana , dove  furono  liberati  tutti  i prigioni  , tra  i quali  era  un  buon 
numero  di  Baroni,  fofpctti  a Re  Manfredi  , che,  per  aflìcurarfi , gli 
avea carcerati . E fu  ricevuto  colla  maggior  pompa,  che  fu  podìbile 
a que’  tempi, e con  univerfal letizia  di  tutto  il  popolo , per  la  fama 
del  valor  fuo  nelle  armi , e della  giuilizia  nella  pace,  e molto  più 
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per  in  fplendida  villa  di  tanti  Principi , che  venivano  con  lui , de* 
quali  erano  pochi;  die  per  qualche  bell’atto  notabile  non  follerò  fa- 
moli , il  che  parea  l’oppoilo  della  villa  , nella  quale  erano  avvez- 
zi , de’  Capitani  de'  foldati  Saraceni  . Ed  avendo  nell’  entrata  di 
quello  Re  M.  Francefco  di  Lotircdo  prefentato  le  chiavi  in 
nome  della  Città  , fi  vede  chiaro  f%rror  di  quelli  , che  vo- 
gliono che  quella  famiglia  folle  venuta  Con  Re  Carlo  di  Francia  , 
O co1  Duchi  d’ Angiò  , die  vennero  di  poi  ; il  che  è falli  (Ti- 
mo, anzi  è da  credere  • die  folle  venuta  co’  Normanni  . E por 
che  ebbe  palliti  molti  di  in  fella  con  la  Regina  , e con  gli  al- 
tri Signori  Francefi  , fi  rivoife  a radunare  le  cofe  del  Regno  , ed 
avuta  notizia  de’ Baroni , die  fervivano  alla  parte  di  Manfredi, 
cominciò  a compartire  i beni  loro  tra  quelli,  che  avevano  fervito 
lui;  e cominciando  da  Guido  di-  Monforte  , ch’era  già  fiato  Ca- 
pitan Generale  di  tutto  il  fuo  efercito  , il  creò  Conte  di  Montefortei 
credo  perchè  tal  titolo  conveniva  al  cognome  di  lui,  e non  per- 
che Monteforte  folle  fiata  la  maggiore  delle  altre  terre , die  gli 
donò;  percìocdiè  gli  donò  ancora  la  Città  di  Nola  , e il  creò 
Conte  Palatino  , ch’era  h maggior  degnità , che  a quel  tempo  po- 
tette darli  , perdiè  avea  la  cura  della  pedona  , e delb  cala 
del  Re . Creo  Conte  di  Lecce  Gualtiero  di  Brenna , Signor 
nobiliffimo  della  famiglia  del  Re  di  Gerufalcmme  < Creò  Bel- 
tramo del  Balzo  Conte  d’  Avcilino  , e Ruggiero  Sanfeverino 
Conte  di  Mariìco  .benché  molti  anni  prima  Madido  era  fiato  di  Cafa 
Sanfeverino , Scrivono  alcuni  che  creò  ancora  Conte  di  Catanzaro 
Pietro  Ruffo , il  che , fe  pur  è vero , fu  piuttofio , die  il  ri- 
mife  in  quel  Contado,  perchè  fi  trovano  nelle ifiorie de’ Norman- 
ni molti  di  Cafa  Rullò , Conti  di  Catanzaro.  Donò  anche  a diver- 
tì Cavalieri  Francefi  Città  , Terre  , e Cartelli  , e degnità  , ed 
nfficii  preeminenti  ilei  Regno  , tra  i quali  furono  più  chiari 
quelli  di  Cafa  Gianvilla  , d’  Artois  , d’  Appia  , Stendardi  , Mer- 
loti  della  Magna , di  Burfon , di  Marfiaco , di  Ponfico  detti  Ace- 
Ioccidmuri  , di  Chiaramente  e di  Cabani . A molti  altri  Cava- 
lieri Francefi,  eh’ erano  fiati  inviati  dai  Re  di  Franca  in  favor 
fuo,  e a quelli,  eh’ erano  venuti  per  avvennirieri , e non  vol- 
lero reflare  nel  Regno  dopo  la  vittoria  , difiribui  gran  parte  del 
teforo  , che  avea  trovato  nel  Caildlo  di  Capuana  : e perchè,  in- 
tende! che  Corrado  Principe  d’ Antiochia  , nipote  di  Re  Mart- 
ire li , tenea  in  Sicilia  alcune  terre  , mandò  Guido  Monforte , « 
Guglielmo  Stendardo  ad  cfpugiurie ; e non  ebbero  molta  fatica; 
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perocché  Corrado,  vedendoli  difpare-'dì  forza  , e fenza  fperamidff 
foceorfo  , fi  refe  a patri  , contentanti ofi  di  rdlar  vailàlio  , e feu- 
datario di  Ho  Carlo  , per  alcune  Terre  , che  Re  Manfredi  fuo 
zio  gii  arca  donate  in  Sicilia  per  Io  viver  fuo,  perchè  già  ave» 
perduto  il.  dominio  del  Principato  d’Antiochia,  e non  ne  ri  tene* 
altro , che  ’l  titolo , . . - 

Alla  fama  di  quella  vittoria,  felicemente  acquiftata,  Baidui» 
no  Imperadore  di  Collantinopoii  , die  pochi  anni  innanzi  era  ria» 
lo  cacciato  dì  quella  Città,  e fi  ma  melica  m una  parte  di  Gre-» 
eia,  che  gli  era  rimate,  mandò  Amfaafciadori  a Re  Carlo,  che  vo» 
Ielle  dare  una  figlia , che  area  , per  moglie  a Filippo  fuo  fi- 
glio unico,  chè  s’ intitolava  Re  di  TelTaglia,  e che  vaidìè  favo, 
rido  a ricuperare  l’Impero  - Re  Carlo  , che  coll’animo  tuo  gran- 
diflìmo  parca  che  potefiè  afpettare  ogni  favore  dalla  fortuna , 
conchiufe  il  matrimonio  ; e promife  di  mandare  gagliardi  ajutf 
ai  Genero.  Nè  motto  poi  il  Difpota  della  Morca,  ch’era  ancora 
di  fangue  Frati  cefo,  e dubitava  d’efsorc  cacciato  di  Stato,  inandò  a of- 
ferire una  figliuola  fua  unica  per  moglie  a Filippo  figliuolo  fecon* 
dogtnitò  di  Re  Cario;  e volentieri  fi  flrinfe  il  matrimonio}  ben- 
ché poco  di  poi  Filippo  venne  a morte , volendo  caricare  una 
balelfra  , la  quale  venne  a fpezzarfi . Or  dapoichè  il  Re  Car- 
lo con  molte  fede , e grazie  eòlie  rallegrato  Napoli  , e Filippo 
di  Monfòrte  ebbe  a patti  Lucerà  colla  Regina  Sibilla  , ed  il  fi» 
glio  malchio , ed  una  lemma  di  Re  Manfredi  ; avido  di  acqui- 
fere nuove  Signorìe  , cavalcò  di  Napoli  , ed  andò  a trovare  3 
Papa  , dal  quale  fu  ricevuto  con  grandiffimo  onore , e fu  creato 
non  folo  Senatore  perpetuo  in  Roma,  ma  Vicario  Generale  delP 
Impero  , die  allora  vacava  ; e con  quello  titolo  fi  fpinfe  poi 
in  Tofcaiia  a flabilire  lo  flato  de’  Guelfi  fuoi  partigiani  ; e dopo 
eflèrvi  flato  alcuni  mefi  , filmato  copie  vero  Signore  te  tutte  le 
Città  , e Terre  , ove  erano  fuperiori  i Guelfi,  in  tele  che  Cor* 
radino  figliuolo  di  Corrado  feendea  in  Italia  con  un.  Efercito 
potemifiìmo,  e ritornò  nel  Regno  a far  le  provifioni  necdTarie 
a tanto  importante  guerra . Mandò  in  Provenza  a ponere  in  or- 
dine una  buona  armata  ; e chiamò  dall’uno , e dall’altro  Regno  i 
Baroni  , che  venifièro  a fervire  , come  erano  tenuti  per  li  capi- 
toli ; impofe  ancora  un  pagamento  ftraerdmarÌQ  nelle  Terre  del 
Regno  > alle  quali  parve  graviffimo  ; perocché  4 Popoli  , liberati 
dal  giogo  dj  Re  Manfredi , e de’  Saraceni,  s’aveano  promefio  dal. 
U fortuna  profpera  di  Re  Carlo  pace,  quiete,  e ricchezza  per* 
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peni*  ; ed  allora  parea  clic  reftn  fiero  ingannati  ; che  come  il 
volgo  poco  avveduto , e falfo  eftimatore  delle  cofe  umane , fi 
credea  che  non  folo  non  s’ avellerò  da  vedere  più  foldati , nè 
pagare  ftraordinariamente  colà  alcuna , ma  edere  ancora  liberati 
da’  pagamenti  ordinarii . 

Tra  quello  tempo  Corredino  per  la  via  di  Trento  difeefe 
con  un  buonillìmo  Efercito  in  Italia  ; e fi  fermò  nella  Città  di 
iVcrona,  e convocò  unti  i Principi  della  parte  Ghibellina,  che  V 
aveano  follecitato  molto  a venire , e tenne  configlio  , in  qual 
modo  avea  a guidare  quella  imprefa  . I primi  a comparire 
furono  i Cremoncfi  , e 1 Padovani , e dopo  molti  difeorfi  , fu  prefa 
rifoluzione  che  dovettero  palìàre  per  là  via  di  Tofcana,  perchè 
farebbe  favorita  da’ Pi  farti,  e da’Sanefi.  Moflò  dunque  di  Vero- 
na, inviò  la  maggior  parte  dell’ Efercito  per  la  via  di  Lunig la- 
na , ed  egli  col  redo  tolfe  la  via  di  Genova  , ed  in  pochi  dì 
giunfe  a Savona , dove  ritrovò  1’  armata  de’  Pifani , nella  quale 
5’ imbarcò,  ed  andò  a Pifa 

Non  fi  potria  credere  con  quanta  amorevolezza  , con  quanto 
Audio,  e con  quanto  onore  folle  accolto  da’ Pifani  j e con  quan- 
ta magnificenza  , e liberalità  folTe  intertemito  in  continue  felle, 
fot  che  fu  giunto  l’Efercito , che  veniva  per  terra , nel  qual  tem- 
po, volendo  feguire  il  fuo  viaggio  , lo  providero  i Cittadini  di 
buona  fomma  ai  denari , e gli  fecero  vedere  l’ armata  , che  vo- 
Ieano  mandare  a follevare  le  Terre  marittime  del  Regno  di  Na- 
poli, e di  Sicilia. 

Dall’altra  parte  Guglielmo  Stendardo,  e Guglielmo  di  Bifi- 
felve , Capitani  di  molta  (lima , che  Re  Carlo  avea  lafciati  in 
Firenze  con  ottocento  lance , con  ordine  che  avellerò  convo- 
cato l' ajuto  di  tutte  le  terre  Guelfe , credendo  che  avellerò  fatto 
un  gran  numero  di  genti , e che  avelièro  da  vietare  il  palio  a 
Corredino , dopo  aver  follecitato  molto  i foccorfi , come  fuol  cf- 
fere , che  la  necefiìtà  fa  alle  volte  gli  uomini  più  arditi  , e va- 
lorofi  , non  trovarono  ne’Guelfi  quella  prontezza , ciré  aveano  mollra- 
ta  , quando  venne  l’Efercito  di  Re  Carlo,  ma  piuttollo  parea 
che,  trovandofi  accomodati  nelle  cafe  loro,  e credendo  certo  che  , 
febben  Corredino  pattava  nel  Regno,  pure  Re  Carlo  n’  avrebbe 
avuta  vittoria , dcfideralTèro  che  Corredino  ufcifle  predo  di  To- 
fcana , e transferHIè  la  guerre  nel  Regno  : e cosi  dopo  d’  avere 
raccolte  poche  forze  , determinarono  , come  valorofi  Capitani , 
di  lare  tutto  lo  sforzo,  che  poteano  , per  oppórli  a’ nemici,  cd 
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andarono  con  difcgno  di  tenere  il  ponte  a Valle,  vicino  ad  Are7" 
20:  il  vedendo  i Ghibellini , eh1  etano  nell’efercito  di  Corradino* 
che  aveano  notizia  de  luoghi  .fecero  che  una  parte  delTcfercito  di 
Corradino  venne  p,cr  la  llrada  dritta  a combattere  il  ponte  , 1’  altra 
parte,  guidata  da  loro,  pafsò  per  certi  luoghi  inacccflìbili  , e fi  trovò 
per  fianco,  e : dietro  le  fpalle  a’FraiKcfi  nel  tempo,  che  s’appic- 
cò il  fatto  d’ anni  , talché  i due  Guglielmi  , avendo  co’  loro 
feldati  vajorofainente  combattuto  , al  fine  non  potendo  refillere , 
furono  rotti,  ed  appena  Guglielmo  Stendardo  fi  falvò  con  duecen- 
to lance  ; ed  il  Bi Ilei  ve  rdlò  prigione  con  alcuni  poclii  Cava- 
lieri Francefi,  ch’erano  rimafii  vivi.  Tra  quello  tejnpo  i Ghibel- 
lini di  Roma  con  intelligenza  de’Pifani,  e Sanefi,  e de’Ghilx; Lii- 
ni ufeiti  di  Firenze  , indurtelo  Errico  di  Cartiglia , il  quale  Re 
Carlo  avea  lafciato  in  luogo  fuo  Senatore  in  Roma , a far  lega 
con  loro  , e dicono  che  Errico , fijegnato  con  Carlo  clic  non 
volca  reftituirgli  feffàntamila  doble,  che  gli  avea  preilate  , fubito 
entrò  nella  lega . Altri  dicono  che  egli  era  Jlato  cacciato  dal 
Re  di  Cartiglia  fuo  fratello  , ed  era  venuto  a Re  Carlo  , che 
gli  era  cugino  , con  ifperanza  d’acquillare  col  favor  fuo  qualche 
Stato  in  Italia;  e-  che  , avendo  poi  villo  che  Re  Carlo  era  tan- 
to ingordo  di  Signorie , che  volca  ogni  cofa  per  fe , e non  gli 
avea  dato  altro , che  l’ ufficio  di  Senatore  , fi  pofe  nella  lega , 
fpcrando  da  Corradino  quello , eh’  era  certo  di  non  poter  otte- 
nere da  Carlo . 

La  novella  di  quello , e la  perdita  di  Percento  lance  a Pon- 
te a Valle  mife  in  gran  pepliero  Re  Carlo  tanto  più  , quanto 
quella  vittoria  di  Corradino , fparfa  per  fama  per  tutto  il  Re- 
gno di  Napoli  ',  e di  Sicilia , ballò  a follevare  molti , e maffìme 
i Saraceni  , eh’  erano  Politi  folto  l’ Imperador  Federico  , e Re 
Manfredi , d’ edere  llipendiati , rifpettati  , ed  cfaltati  con  degnità 
civili , e militari  , e non  poteano  fofirirc  di  Ilare  in  tanto  balla 
fortuna  folto  T impero  di  Re  Carlo.  Oltre  di  ciò  Corrado  Ca- 
pece  Napoletano  , eh’  era  flato  Viceré  di  Sicilia  fotto  Re  Man- 
fredi , 'ebbe  ardire  , come  fcrive  Biondo  , di  venire  full’  armata 
de’  Pifatii  a follecitar  Napoli  a ribellione  quel  di  proprio , che 
fi  celebravano  1’  efequie  della  Regina  Beatrice  moglie  di  Re  Car- 
lo : e benché  alcuni  parenti  fiioi  avellerò  cercato  di  follevare  il 
popolo,  non  fecero  effètto  alcuno , perché  la  Nobiltà  tutta  Favo- 
riva Re  Carlo  ; perciò  coll’  armata  palio  in  Sicilia  , e diede  gran 
favore  a Corrado  di  Antiocliia,  che  andava  follecitando  le  terre  di 
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quell’  Ifola  a ribellione.  II  Papa  il  di  mcdelìmo  della  vittoria 
di  Corradino  mandò'  un  Nunzio  Apollolico  a comandargli,  che 
non  dovefiè  procedere  più  oltre, nò  moleflare  Re  Carlo, lòtto 
pena  d’ interdetto  , poiché  era  Feudatario  , e Campione  delia  San- 
ta Chicli.  Ma  non  refiò  per  quello  Corradino  di  venire  a Ro- 
ma , e accrefciuto  1’  efcrcito  di  molti  Romani  , c Spagnuoii  infie* 
me  con  Errico  di  Cartiglia  pigliarono  la  via  del  Regno.  Re  Car- 
lo dall’  altra  parte,  avéndo  ordinato  a Ruggiero  Sanleverino  che 
con  buon  numero  di  Cavalieri  Napoletani , e di  Regno  tenedèro 
a freno  i ribelli , egli  con  tutte  le  forze  lue  cavalcò  di  Capua, 
per  andare  a opporli  a Corradino. 

Ma  accadde  che'  in  quelli  ài  capitò  in  Napoli  Alardo  di  San 
tValtri,  Barone  nobilillìmo  Francefe , che  veniva  d’  Alia  , dove 
con  fomma  fua  gloria  avea  per  venti  anni  continui  militato  con- 
tra  agl’  Infedeli  ; c ora  già  latto  vecchio  ritornava  in  Francia  per  ri- 
pofarlì  , e morire  nella  fua  patria.  Codili  ,non  ritrovando  il  Re 
in  Napoli,  andò  a ritrovarlo  a Capua,  dove  erà  coli’ efercito. 
Re  Carlo,  quando  il  vide  fi  rallegrò  molto  ; perchè  ben  fa- 
pea  il  fuo  gran  valore , per  la  fama  delle  cofe  fatte , e’1  co 
nofcea  fin  da  quel  tempo,  che  Re  Luigi  di  Francia  fuo  fra- 
tello fu  a guerreggiare  in  Soria , e in  Egitto  : c fubito  difegnò 
d’  avvalerli  della  virtù  di  tal  uomo , e del  fuo  configlio  , e ’l 
pregò  che  volelfe  fermarfi  ad  ajutarlo  in  si  gran  bifdgno  : e ben- 
ché egli  fi  fcufaffe , che  per  la  vecchiezza  avea  lafciato  l*  eferci- 
zio  delle  armi,  e s’ era  ritirato  ad  una  vita  Crifiiana  fenza  of- 
fenfione  ; e cbe  non  convenivi  che  , avendo  fpefa  la  gioventù  in 
combattere  con  infedeli  , alla  vecchiezza  avelie  da  macchiarli  del 
fanguc  de’  Crifliani.  Re  Carlo  pure  il  pregò  tanto,  egli  dille 
che  Corradino  era  pure  al  numero  degl’  infedeli , effóndo  ribello 
della  Santa  Chiefa  , c fcomunicato  j e che  n’  avrebbe  fatto  pia- 
cere ai  Re  di  Francia  fuo  Signore,  e si  lo  ffrinfè  a reffare , c 
fentendo  che  Corradino  camminava  per  la  via  di  Abmzzo  , forfè 
per  la  Ragione  dell’  anno  , eh’  era  ne’  dì  canicolari  > per  condurre 
le  genti  Tedefchc  impazienti  del  caldo,  per  luoghi  frefehi  , e 
abbondevoii  di  carni , di  Ararne,  e d’acque  frefche  , egli  'ancora 
tirò  alla  via  d’  Abruzzo  per  lo  Ducato  di  Sora  ; e giunlc  a tem- 
po, che  Corradino  era  alloggiato  nel  piano  di  Tagliacozzo  ; e 
accampo!!!  forfè  due  miglia  lontano  da  lui,  nella  foce  d’ una  valle, 
onde  avea  principio  il  piano.  Allora  AJardo  con  pochi  cavalli  fali 
in  un  poggio,  die  colia  villa  fignoreggiava  tutto  il  piano  , e 
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confiderato  bene  il  campo  de’  nemici , ritornò  al  Re  , e gli  dille 
quelle  parole.  Sire , alla  Maefià  Vollra  conviene  fpcrare  più  nella 
prudenza  , die  nella  forza  ; perche , come  io  m‘  avveggio  , noi 
fiamo  molto  inferiori  di  numero  a’  nemici , tra’  quali  s’ intende, 
che  tanto  della  nazione  Tedefca  , quanto  della  Italiana  fieno  Capi- 
tani efpertiflimi , e foldati  valorofi  ; e però , poiché  alla  Maelìà 
vollra  c piacuto  comandarmi  eh’  io  refti  a fervirla , e farmi  tan- 
to onore  di  moiìrare  di  porre  nella  mia  perfona , e nel  mio  con- 
figlio la  iperanza  della  vittoria  , la  fupplico  che  voglia  continuare 
tutti  quelli  di  , finche  fi  farà  la  giornata , 1’  onore  , che  m’  ha 
fatto  , e comandare  che  da  tutti  io  fia  ubbidito  ; che  fpero  col- 
la grazia  di  Dio , che  m’  ha  confervato  in  tante  altre  battaglie , 
date  alla  Madia  vollra  de’  nemici'rotti  certillìma  vittoria . Il  Re  , 
allegro  per  le  parole  di  quello  ardito  vecchio , dille  eh’  egli 
farebbe  il  primo  ad  ubbidirlo  , e fi  voltò  a tutti  i Capitani , e Ba- 
roni , chv erano  in  gran  cerchio  intorno  a lui , e comandò  che  tut- 
ti gli  ubbidì  fiero , e facefiero  ubbidirgli  da  tutti  i Capitani  in- 
feriori , e foldati . Il  giorno  feguente  Alardo  , avendo  coman- 
dato a tutti  che  pigliafiero  le  armi,  fece  tre  fquadroni  di  tutto 
l’Efercito}  uno  ne  diede  a guidare  ad  Errico  Gufante  Proven- 
zale , uomo  di  molta  fperienza  nella  guerra , e non  meno  pron- 
to di  mano,  che  eccellente  di  configiioj  e volfe  che  quel  dì 
andallè  veftito  di  fopravvclli  Reali  ; 1’  altro  , dove  erano  Cavalie- 
ri Francefi  , Tofcani , c del  Regno,  diede  a governare  a Gu- 
glielmo Stendardo , e a Giovanni  di  Grati  : e gli  commi  fe  che 
fi  cacciafléro  al  piano  verfo  il  campo  di  Corradino  , e andando 
un  poco  larghetti , perchè  facelTero  molìra  di  tutto  il  campo  , 
prefentafiero  la  battaglia  al  nemico:  e egli -fi  riferbòil  terzo  fqua- 
drone,  il  quale  volle  che  flafiè  dietro  a quella  Valle , e volfe 
che  ’1  Re  infieme  con  lui  faiifie  nel  medefimo  poggio  , onde 
avea  il  giorno  avanti  mirato  il  campo  nemico  : e polli  dietro  certi 
alberi  folti , afpettavano  di  veder  l’ efito  de’  due  fquadroni , i qua- 
li camminando  con  beliifiimo  ordine , tuttavia  s’  approdavano  al 
campo  nemico. 

Dall’altra  parte  i Capitani  dell’  eferdto  di  Corradino , fde- 
gnati  dell’  ardire  de’  Franzcfi  , che  con  tanto  difvantaggio  di 
numero  venivano  a far  giornata . perfuafero  a Corradino  clie 
ufcifiè  fubito  a pigliarli  quella  vittoria  , che  la  fciocchezza  de’ 
Franzefi  veniva  ad  offerirgli  : e fatti  tre  fquadroni^ di  tutto  l’efer- 
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T aTtrd  d’italiani,  de*  quali  erano  Capitala  il  Conte  Guido  dr 
Monte  Feltro,  e il  Conte  Gualveno  , e 1*  altro  di  Spaglinoli , 
de*  quali  era  Capo  Errico  di  Cartiglia  , ufeirono  -con  granuflima 
fiducia,  e fperanza  della  vittoria  ad  attaccare  il  fatto  dami,  il 
quale  dall’  una,  e dall’  altra  parte  fu  comincilo  con  tanto  ardire  , 
e virtù  , quanto  forte  punìbile  ad  animi , e forre  umane . I Pro- 
venzali , c Fran zeli  , vedendo  Errico  lor  Capitano , che  credea- 
no  che  forte  il  Re,  tra  i primi  a combattere  con  grandiflìma 
virtù,  combattevano  olllnatamentc  , quafi  deliberati  di  morire  , per 
quella  naturai  divozione  , che  porta  al  fuo  Re  quella  Nazione  . 
Quelli  di  Corredino  lì  sdegnavano , che  sì  poca  gente  follenerte 
F impeto  loro  , eli’  erano  a quattro  dòppj  ; e fi  sforzavano  da’  duo 
lati  del  battaglione  di  fare  ftcndere  le  ali  agli  altri  due  rollanti  fqua- 
droni,  per  circondarli  : e benché  Guglielmo  Stendardo  e Giovanni 
di  Grati  fbcQorrollòro  con  gran  vigore  , dove  vedeano  cedere  il 
primo  fquadronc , c andallero  1 tendendo  in  largo  le  ichiere , per 
non  farli  coglier©  in  mezzo  j pur  fi  vedea  per  la  parte  loro  gran 
difperazione  della  vittoria  ; perchè  tanto  lo  fquadrone  d’  Errico 
di  Cartiglia , quanto  quello  degl’italiani  , eh’ erano  entrati  nella  bat- 
taglia con  grandirtimo  impeto , faccano  una  llrege  mirabile  de* 
Franzefi  , ancorché  fi  difendertero  con  incredibile  valore. 

Re  Carlo , die  di  fopra  il  poggio  vedea  la  rovina  de’  Tuoi  ; 
non  potea  fare  die  non  s’  atrtiggclTe;  e mirava  in  volto  ad  Alar- 
do , non  potendo  celare  H defidcrio , che  avea  tT  andare  a (oc- 
correrli; ma  fu  ritenuto  da  Alardo  e pregato  clic  afpcitartc  il 
fine  della  vittoria , la  quale  avea  da  nafeere  dalla  rotta  de’  fuoi  ; 
c dopo  , che  forfè  tre  ore  era  durata  la  pugna  , i Provenzali , c 
Franzefi,  vedendo  morto  Errico , credendo  che  forte  morto  il  Re, 
cominciarono  a cedere  , e a gettare  le  armi , e renderli  prigioni  . 
Ma  Guglielmo  Stendardo  , che  lì  crede  che  (bili  confapcvoie 
del  conlìglio  del  buon  vecchio,  cercò  «fufeire  dalla  battaglia,  e 
ialvare  quella  parte  de’  fuoi  , eh’  era  rimalla  viva  ; e fattane  una 
fquadre  ben  ferrata,  s’  aperfe  La  via  tra  gli  Spagnuoli  foldati  d’  Er- 
rico , che  già  l’aveano  drcondato  per  vera  forza  d'armi,  e non 
prefe  la  via  del  campo , donde  era  partito  la  mattina . Ma  Er- 
rico di  Cartiglia  , (degnato  che  follò  ufdto  da  hiano  de’  fuoi , 
e clic  Yedea  che  molti  altri  , eh’  erano  fiati  i primi  a fuggire, 
tuttavia  s’ inviavano  con  la  fquadra  lua  , fi  mife  a dargli  la  cac- 
cia verfo  i monti,  che  dall’  altra  via  chiudono  il  piano.  Allora 
Alardo  volto  a Re  Cario  dille  ; andiamo , Sire  , che  la  vittoria 
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i no  Ara  , e difedero  a!  piano , e con  lo  terzo  fquadroné,  die  re* 
llò  neHa  Valle,  nd  quale  . erano  ottocento  latice  de’  più  valenti 
uomini,  die  fodero  in  quella  età  nell’  Europa,  battendo  degli  fpro- 
ni  , arrivarono,  ove  le  genti  deU’Efcrcito  nemico  difperfc  j atten- 
devano a fpoglrarc  i Franzefi  morti,  e a feguitar  i cavalli  di  quei- 
li  , eh’  crai»  morti  , che  fuggivano  per  la  campagna  , e a menare 
i prigioni;  e agevolmente- u pofèro  in  rottale  fpinti  innanzi  , 
trovarono  che  Corredino  , e la  maggior  parte  di  quelli  Principali, 
eh’ erano  con  lui,  credendo  avere  avuta  certa,  vittoria , s’  aveano 
levati  gli  elmi , c davano  opprdlì  dalla  danchezza , e dal  caldo  j 
c non  .avendo  nè  teiqpo,  nè  vigore  da  riarmarli  , e podi  in  or- 
dinanza, fi  diedero  a fuggire-,  e nella  fuga  ne  fu  gran  parte  uc- 
cifa . Poi  entrando  quelli  , che  rimafero  vivi , perlobofcoal  fine 
del  piano  inficme  con  Corredino , e col  Duca  d’  Aultria  , Re  Car- 
lo volea  entrare  a feguharli  ; ma  Alardo  non  voile  , e redò  con  lo 
fquatlrone  ferrato , cavalcando  per  lo  piano,  e uccidendo  tutù 
quelli,  che  ritornava!»  da’  còlli  convicini,  econduccano  prigioni 
de’ Franzefi,  che  aveano  feguitatov  E già  era  l’ora  adài  tarda, 
quando  Errico  di  Cartiglia  , che  tornava  da  incalzare  Guglielmo 
Stendardo  , s’ incontrò  con  loro.  E perchè  il  Sole  era  calato  ; 
pensò  che  lo  fquadronc  di  Re  Carlo  forte  di  Corredino  ; ma 
poi  appreflàndofi  , e vedendo  che  flava  ferrato  intìeme  , e con 
liicnzio  , fi  fermò  per  porre  i fuoi  in  ordinanza  : e Alardo  -,  che’I 
vide,  comandò  a colui , che  portava  lo  llendardo  Reale  , che  daf- 
fe  volta,  ed  egli  con  trenta , o quaranta  cavalli  pigliò  la  via  della 
valle,  moftrando  di  voler  fuggire  ; ed  Errico  , credendo  che  fodero 
reliquie  delle  genti  rotte , clic  fi  fodero  uniti  indente  > (pinfe  i 
cavalli  fuoi  deboli  e flabelli  contra  quella  cavalleria  frelca  , e 
gagliarda,  e redo  in  brèvi  din»  fpazio  rotto,  e i fuoi  quafi  tutù 
prigioni , ed  egli  con  tre,  o quattro  fi  falvò,  friggendo  per  benefì- 
cio della  notte . Alcuni  dicono  che  fuggi  al  Monidero  di  Mon- 
te Calino , e che  dall’  Abbate  , che  credea  di  farne  fervizio  al 
Papa  , fu  mandato  in  mano  di  Re  Carlo  . Alami  altri  dicono 
che  fuggi  verfo  Rieti,' e che  un  altro  Abbate  di  un  Monadero, 
dove  capitò  , fece  il  medefimo. 

Nel  dclcrivere  quefla  giornata , ho  voluto  feguire  Giovanni 
Villani  , e aictihi  memoriali  di  code  antiche  ferine  a mano  piut- 
todo  , che  ’l  Collcnuccio  , trovandolo  in  tante  altre  cofe  poco  ve- 
ridica 

Corradi  no,  e il  Duca  d’ Aurtria  col  Conte  Guaivano , e il  Con- 
te 
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»e  Gi  rarefo  da  Pifa  pigliarono  la  via  delia  mvina  di  Roma , con 
intenzione  cT  imbarcarli  là,  e andare  a Pila,  onde  (perivano  di 
poter  rinnovare  la  guerra  ; percliè  aveano  imefo  clic  Federico  dì 
Cartiglia,  fratello  di  Errico , congiunte  alcune  die  galere  coll’  ar- 
mata de’  Pifani , coll’  autorità  di,  Corrado  Cupcce  , avea  affretta 
tinta  l’ Ifola  di  Sicilia  ad  alzare  le  bandiere  di  'Corredino , eccet- 
to Palermo  , e alcune  Terre  principali , dove  con  buoni  prefidii 
s’  erano  ridotti  i Minirtri  di  Re  Carlo  ; t al  fine  camminando  di 
giorno;  e di  notte,  fediti  in  abito  di  Contadini,  arrivarono  in 
Aflura,  in  quel  tempo  Terra  de1  Frange  patii  Nobili  Romani  : e 
perche  per  avventura  ni  un  di  loro  portava  moneta , come  fuol 
edere  codume  de’  gran  Signori  , tuio  de’  Conti  pigliò  un  anello 
di  Corredino  di  grati  valore  , e pregò  1’  ode  , clic  gli  avelie-  tro- 
vata una  barca  , che  4i  portaffe  fino  a Pifa  , e teneilc  quello  anel- 
lo in  pegno  ; che  gli  avrebbero  mandato  aliai  maggior  prezzo  di 
quel , che  avrebbe  meritato  una  barca  disi  picciolo  viaggio . L’ o 
de,  tolto  l’anello , andò  fubito  ad  uno  de’  Signori  a mollrarlo  , e 
a domandare  fe  ’i  valore  di  edo  era  buon  pegno  per  fervizio  del- 
ia barca  , che  colui  cercava . Quel  Signore  conobbe  fubito  che 
era  di  gran  prezzo  , e domandò  della  qualità  , c delle  fattezze  dì 
colui  , che  gliei’avca  dato,  e de’  compagni}  e,  intendendo  ch’o- 
rano quattro  , -due  attempati , e dite  sbarbati  , e die  i dite  sbar- 
bati non  parlavano,  fubito  congetturò  quel, die  dovea  ertele,  che 
i giovani  fodero  Tedefchi,  e noii  fapeano  il  linguaggio  Italiano. 
Scefe  egli  all’  oderia  } e come  li  vide  , li  fe  unti  quattro  pri- 
gioni } e poco  dippi  , arrivata  la  novella  della  rotta , fu  accertato 
clic  i due  giovani  erano  Corredino , e’I  Duca  d’ Aulir ia:  e man- 
dò a Re  Carlo  a dire  eh’  egli  li  teriea  per  lui } c di  là  a pochi 
di  cavalcò  con  buona  guardia,  e li  condurtele  con  fognò  a Re 
Carlo.,  il  quale  aggradi  quello  dono  , come  dono  preziòlìllìmo  , e 
donò  a quel  Signore  la  Pelota  , e alcuni  altri  Cartelli  in  valle 
Beneventana  , c volle  che  fi  fermalle  in  Napoli  ; il  che  ottenne 
facilmente  , perchè  i Cartelli  , che  gli  avea  donati , erano  d aliai 
maggiore  utilità,  che  quella  parte  d’  Allure , dove  erano  più  Si- 

fnori  , nella  uualc  poveramente  vivea . Da  quello  difeefero  i 
rangepani  , nobili  di  Portauova  in  Napoli,  i quali  pollèdettero  gran 
tempo  dopo  lui  la  Pelofa , e quegli  altri  Cartelli . Onde  mi  pare 
flrano  che  in  una  fentenza,  che  fi  trova  data ‘ad  i danza  de’ No- 
bili di  quel  tempo  delle  piazze  di  Capuana,  di  Nido,  di  Santo 
Angelo  della  Montagna  , di  Cafonova  , clic  poi  fu  detta  Porta- 
nova , 
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nova  , e di  Fonia  nota,  che  poi  fu  trasferita  nei  Seggio  cfi  Porto,; 
fodero  medi  i Frangepani  al  numero  de’  Mediani  , e non  de* 
Nobili  ; effondo  cola  chiara  che  in  tutte  quelle  cinque  piazze 
erano  allora  ai  numero  de’  Nobili  molte  famiglie  d’  aliai  minor 
nobiltà , che  la  famiglia  de’  Frangepani  . 

Per  quella  vittoria  Re  Carlo  fece  edificare  una  Abbadia  nel 
luogo , ove  fu  fatto  il  latto  d’  armi  col  titolo  di  Santa  Maria 
della  Vittoria,  e le  diede  molte  poflòlTìoni , onde  potelfo  vivere 
con  buon  ninnerò  di  Sacerdoti , che  avellerò  a celebrare  Mede, 
e pregare  Dio  per  le  anime  di  quelli  , eh’ erano  morti  combat- 
tendo per  lui  quella  giornata  . Ma  poi  quella  Abbadia  , per  Ip 
guerre  feguenti  fu  disfatta  , e difabitata  ; e oggi  il  Papa  confo-, 
rifee  il  titolo  di  quella  Commenda,  la  quale  è delle  buone  del 
Regno,  per  li  frutti  delle  polfoffioni , che  ancora  ritiene,. 

Poi  ritornato  nella  Città  di  Napoli,  per  ricuperare  Sicilia,’ 
mandò  Guido  di  Monforte  , il  quale  fra  pochi  di  la  ridulfo  all* 
ubbidienza  perchè  non  trovò  altra  retillenza  , che  quella , che 
fece  Corrado  d’ Antiochia  j perche  Corrado  Capcce  inlieme  con  Fe- 
derico di  Cartiglia  , fubito  che  intefcro  che  Corradinp  era  fla- 
to rotto,  e prelò , c che  l’armata  di  Re  Carlo  veniva  in  Sici- 
lia , fi  pofero  fopra  Tarmata  de’  Pifani , e andarono  verfo  Pifa  ; 
Solo  Corrado  d’  Anftochia  , che  s’  era  fatto  forte  in  Centoripa , 
Terra  , che  è oggi  disfatta , fi  tenne  alcuni  di , fperando  di  pat- 
teggiare. Ma  Guido,  che  l’altra  volta  T avea  ricevuto  a patti; 
non  volle  pigliarlo  con  alcuna  condizione  tollerabile  : ma  perfe- 
verando  nell’  allòdio,  al  fine  l’ebbe  in  mano,  e con  molti  altri, 
che  erano  flati  principali  a follevare  1’  Ifola  , il  foce  appiccare. 
Tutti  gli  altri,  che  fi  reforo,  furono  condannati  a pagar  denari, 
e a tutti  quelli  che  fuggirono , furono  conlifcati  i beni. 

Il  vecchio  Alardo,  poiché  ebbe  accompagnato  il  Re  a Na- 
poli, prefe  commiato  da  lui,  e foghi  il  fuo  viaggio  verfo  Frant 
ria:  e per  molto  che  ’I  Re  lo  pregalfo,  che  volerti  reftarfi  nel 
Regno , che  gli  avrebbe  dato  fiato  grandiffìino , come  conveniva 
alia  virtù  (ua,  non  badò  ad  impetrarlo.  Partito  lui,  il  Re  fi  die- 
de a riformare  , e flabiljre'  le  cofc  del  Regno , avendolo  già  ; 
per  virtù  di  Ruggiero  Sanfeverino,  ridotto  a fua  divozione  tutto,  „ 
dopo  d’aver  cartigati  molti  ribelli,  Poi  richiamò  di  Sicilia  Guido  di 
Monforte,  e lo  mandò  in  Tofcana  per  Vicario  fuo;  e per  irtra- 
da  Guido  alloggiato  dal  Orme  Rollò  deli’Angufllara  di  Cafa  Ur- 
lila, s’ innamoro -d’ una  figliuola  di  lui,  c la  dimando  al  Padre 
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per  moglie  , il  quale  volontieri  glie  la  diede, e pafsò  oltre  in  Firen-»  , 

ze  inficine  colla  fpofa  ; e perchè  ftava  con  titolo  di  Vicario  , 
vifle  lplendidamente  , nutrendo  appreflò  di  fe  buona  parte  delle 
gemi  di  Re  Carlo  a fpefe  de’  Tofcani . Frattanto  fi  confutò  in  Na* 

Bali , che  s’  avea  da  fare  di  Corradino  , e degli  altri  prigioni . I 
aroni  Francefi  principali  erano  in  difcordia  , perchè  il  Conte  dt 
Fiandra  , e molti  altri  Signori  più  grandi , i quali  non  teneano 
intenzione  di  fermarfi  nel  Regno  , erano  di  parere  che  Corra- 
dino , eJI  Duca  d’Aufiria  fi  tenellèro  per  qualche  anno  carcera- 
ti , finche  folle  tanto  ben  radicato,  e fermato  1’  impero  di  Re 
Carlo,  che  non  potefi'e  temer  di  loro.  Ma  quelli,  che  aveano 
avuto  rimunerazione  da  Re  Carlo,  e defideravano  d’  affiairarlì 
negii  Stati  loro,  il  che  non  parea  che  poteilè.  edere, • vivendo 
Corradino,  erano  di  parere  che  doveflè  morire.  A quella  op;^ 
nione  fi  accollò  Re  Carlo  , o folle  per  natura  fua  crudele,  o per 
la  grandiflhna  ambizione  ,,  e ’I  gran  delìderio  di  Signoria,  che 
lo  faceva  penfsre  agli  Seti  di  Grecia,  a’  quali  non  potea por- 
re mano , fenza  ellcr  ben  ficuro  di  non  aver  faflidio  ne’  Regni 
iùoi> maifime  per  le  rivoluzioni,  che  avea  villo  per  la  venuta  v 
di  Corradino;  onde  dubitava  che  i medefimi  Saraceni,  eh’ era- 
no nei  Regno  , ajutati  da’  Saraceni  di  Barberia , effóndo  egli 
lontano , non  fi  moveflero  a liberarlo.  Cosi  a capo  d’  un  anno , 
dapoi  clie  fu  pigliato,  fe  mozzare  ia  teda  a Corradino,  e al  Duca 
d’Aullria  in  mezzo  la  piazza  del  mercato  di  Napoli  , in  un  ricco 
Talamo  coperto  di  velluto  cremifino  j ed  è oggi  nel  medefimo 
luogo  , ove  fu  pollo  il  Talamo,  una  Cappella  colla  fepoltiua,  nel-: 
la  quale  furono  fcolpiti  quelli  due  verfi  « 

AJluris  ungue  Leo , Pnllum  rapiens  Aquì!ìnum\  . ^ • 

Hic  dcplumavu , Achtphalonque  dedù. 

Apprefiò,  perchè  i Guelfi  di'Tofcana  fenderò  a Re  Carlo 
che  importava  molto  alla  quiete  loro,  che  fi  decapitaflè  il  Con- 
te Ger-ardo  da  Pifa,  fu  decapitato  ancor  elio  inficine  con  Mari- 
no Capece  Cavalieri  Napoletani , ed  alcuni  altri  , dié  fcrive  il 
Collenuccio.  Errico  di  Calliglia  fu  condennato  in  carcere  perpe- 
tuo in  Provenza  j perchè  avea  proinefio  Re  Carlo  all’  Abate , 
die  glie’l  diede  in  mano,  di  non  farlo  morire . Quello,  che  ferivo  il 
Collenuccio  , che  il  Papa  avelie  configliato  ai  Re  die  faccfle 
morire  Corradino  , c-  cofa  tutta  fua  ; e però  fi  dee  tenere  per 

F falfilli- 
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fdlfi/Tìma , eflcnclo  da  tutti  gii  altri  Scrittóri  celebrato  quei  Papa 
per  uomo  di  fanti (H ma  vita;  -e  che  pattando  Gradino  con  un’ 
efercitQ  tanto  grande  , e fiorito  per  Viterbo  , clic  tutti  i circo- 
flanti  giudicavano  che  Re  Carlo  non  potette  far  refìllenza  , egli 
dille  quelle  parole:  Io  ho  grandidima  compadione  dell’  infelice 
giovane,  che  va  come  vittima  al  facritìcia. 

Non  è dubbio  che  la  morte  di  Girradino  fu  caufa  di  grande 
infàmia  a Re  Cario  ; ma  dall’  altra  parte  il  fece  più  formidabi- 
le,, e divenne  quali  Signore  cC  tutta  Italia  per  la  Parte  Guelfa  , 
die  favorita  da  lui , redò  fuperiore , avendo  quali  abbattuti  per 
tutto  i Ghibellini.  E pierò  fi  volfe  con  tutto  l’animo  ad  apparec- 
chiare l’armata  per  pallóre  in  Grecia,  e rimettere  il  Genero  nel- 
l’- Impero  di  Collari  tino  poli  , con  di  fogno  di  pigliare  p>er  fe 
gran  parte  di  Grecia , fe  pur  non  penfava  ancora  di  pigliarli  l’ 
Impero  . Ma  ellèndo  pallàio  nella  line  dell’  anno  1 26 p.  Luigi 
Re  di  Fi  ancia  fuo  Fratello  contra  gl’infedeli  in  Africa,  e tenendo 
attediato  Tunifi  , ebbe  nuova  die  1’  elèrcito  di  quello  , oppref- 
fo  da  pede , flava  in  pericolo  d’  edere  ifotto  da’  Mori , e d’  ef- 
fcr  prigione  H Re,  ed  i figli , eh’ erano  con  lui;  onde  fiiaflret- 
to  dal  debito  del  (àngue,  e dall’obbligo,  che  avea  a quel  buon  Re, 
che  l’ avea  ajutatu  ad  acquillare  due  Regni , di  porli  fopra  l’ar- 
mata , che  avea  apparecchiata  per  palla  re  in  Grecia  , ed  andar 
fubito  a Tunifi,  dove  trovò  -1’  eferctto  Franzcfe  tanto  dlcnuato  , 
che  parve  miracolo  di  Dio,  che  i Mori  non  favellerò  additato, 
c diffipato  ; e trovò  il  Re  , che  all’  ellreino  della  vita  flava  nel 
punto  di  render  l’anima  a Dio.  Quanto  folle  la  giunta  fua  cara 
a’ figli  Re,  ed  a tutto  l’efercito,  li  può  penfarc , perchè  a 
quel  tempo  medefimo  venne  un  numero  infinito  d' Arabi  , con 
difegno  non  tanto  di  foCcorrerc.il  Re  di  Tunifi  , quanto  di  fac- 
cheggiare  le  ricchezze  del  Re.  di  Frauda,  e dd  Re  di  Navar- 
ra  , e di  tanti  altri  Principi,  che  erano  venuti  a quella  imprefa. 
Ma  poiché  videro  l’E  (eretto  Crilliano  accrèfchito  d’un  tal  foccer- 
fo  , che  agevolmente  fi  potea  difendere  da  loro , fe  ne  ritornarono 
a’  loro  paclì , ed  il  Re  di  Tunifi  , clic  afpettava  d’ ora  in  ora  che  gli 
Arabi  in  qticl  modo  il  liberaflèro  dall’  attedio  , ufeito  di  quella  fpe- 
ranza,  mandò  ambafeiadori  a Re  Carlo  per  la  pace.  Re  Carlo  , te- 
mendo clic  la  pelle  non  s’ incrudcliilc  ancora  co’  fuoi , come  avea 
confimiato  1’  Efercito  di  Re  Luigi  , e vedendo  ancora  Filippo 
fuo.. nipote,  nuovo  Re  di  Francia,  delìderofo  d’andare  a coronar- 
li, entrò  cogli  Ambafeiadori  di  Tunifi  nella  pratica  della  pace , 
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la  quale  fra  brevi  dì  fi  conclirfc  con  quelli  patti  , clie  fi  pagaflè 
ai  nuovo  Re  di  Francia  una  gran  quantità  d’  oro  per  la  fpcfa , 
che  avea  fatto  nei  palléggio  che  fi  IihcrafierQ  tutti  i prigioni 
Criftiant , che  erano  nei  Regno  di  Tunifi  : che  potclFerp  i Cri- 
fliani  liberamente  praticare  con  mercanzie  in  Africa  : che  fì  po- 
tettero edificare  Chiefe  , e Monailcri , e predicarli  il  facro  Vangelo 
di  Grillo  lènza  impedimento:  e che  il  Re  di  Tunifi,  e fuoi  fuc- 
ceflòri  reflaflèro  tributari!  a Re  Carlo  , ed  a’  difcendenti  di  lux 
di’  venti  mila  doble  d’ oro  1’  anno  . 

Finita  in  quello  modo  la  guerra  , Icrive  Biondo  che  Fi- 
lippo Re  di  Francia  andò  per  mare  a Civitavecchia  , e di  là  a 
Viterbo;  ma  il  Fazzella  , Scrittore  delle  Illorie  di  Sicilia  , al  qua- 
le io  ho  più  lède  , perchè  fi  concorda  con  alarne  Ffemeridi  an- 
tiche, ferine  da  Matteo  di  Giovinazzo  , che  fu  a quei  tempi  , di- 
ce che  s’  imbarcò  con  Re  Carlo  , e tennero  la  via  di  Sicilia, 
e che  dopo  una  tenipctta  con  perdita  della  maggior  parte  delle 
navi  , e degli  arnefi  , che  fu  giudicata  di  valore  inellimabile , 
al  fine  arrivarono  a Trapani,  e di  là  per  terra  andarono  a Paler- 
mo , dove  con  - grandiffima  pompa  , e magnificenza  furono  ri- 
cevuti, e trattenuti  in  fette  fplendidamente  da  Re  Carlo.  Ma  il 
Re  di  Navarra,  e’1  Legato  Apoftolico,  che  erano  arri vatp-mal  fu- 
ni, rimafero  in  Trapani  infermi,  ed  in  pochi 'di  vennero  a mor- 
te , e con  loro  Guglielmo  Conte  di  Fiandra , e molti  altri  Cava- 
lieri . Volle  Filippo  Re  di  Francia  vedere  il  Monaflero  di  Mon- 
reale , tanto  celebrato  pel  Mondo  , ed  ivi  lafciò  fepolte  le  vi- 
feere  di  Re  Luigi  fuo  padre  , e ne  mandò  il  corpo  per  mare  in 
Francia.  Poi  infieme  con  Re  Cario,  pairato  il  Farp,  venne  per 
Terra  a Napoli , dove  fu  ricevuto  con  apparato  ftupendo , per- 
chè tanto  i Baroni  Franzefi , come  quelli  del  Regno  , che  co- 
nofccano  fame  piacere  a Re  Carlo , ad  emulazione  tra  loro  con- 
correano  a citi  più  fplendidamente  potea  comparire  in  giottra,  in 
fpettacoli  , ed  in  altre  fette . E perché  defiderava  di  tornar  pretto 
al  fuo  Regno  a coronarli , fi  parti , c Re  Carlo  andò  ad  accodi  - 
pagnarlo  fino  a Viterbo  ; e trovando  che  il  Papa  era  morto , ed 
i Cardinali  flavano  in  difeordia  nell’  elezione  del  nuovo  Papa  , 
perchè  a lui  importava  che  foflè  eletto  alcun  Cardinale  fuo  cpn- 
hdente,  pregò  il  Re  di  Francia  che  volettè  fermarli  alcuni  di  , 
ed  interporre  l’autorità  fila  , per  ridurre  i Cardinali  a concor- 
dia . E mentre  fi  flava  trattando  quello , avvenne  un  cafo  , per 
1’  enormità  fua  , notabiliflìmo  , che  ’l  Conte  Guido  di  Montar  - 
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te  , di’  era  flato  dopo  la  rotta  di  Comdino  , Vicariò  m-  To^ 
fonia  j fubuo  che  intefe  che  Re  Cario  era  giunto  a \ itetfoo  , 
venne  per  vifitarlo  , e per  dargli  contezza  delle  cole  di  Toica- 
na  , ed  andando  tin  giorno  alla  Chicfa  Maggiore  di  Viterbo  a 
vedere  il  facriiicio  della  Meda  , ritrovò  Errico  , alami  dicono 
figlio  , altri  nipote  del  Re  d’  Inghilterra  , die  pochi  di  avanti 
era  giunto  di  Sofia  , dove  avea  guerreggiato  contro  gl’infedeli , ed 
a quel  punto  flava  inginocchiato  , adorando  nell’  elevazione  1’  O- 
ftia  confacrata  , e cacciato  lo  flocco  , 1’  uccife  ' in  vendetta  del 
Conte  Simeone  fuo  padre,  che  pochi  anni  innanzi  -era  flato  tic- 
cilo  per  ordine  del  Re  d’  Inghilterra  $ c a quello  atto  audace 
e crudele  aggiunfe  ttn’  altra  arroganza  grandiflìma,  che,  cflèndo 
ufeito  fuor  della  Chiefa  , e ricordandoli  che  ’1  padre  fu  trafei- 
nato  /ritornò  , e prefo  il  corpo  di  quel  Principe  pe’  capelli, 
fe  H traile  dietro  (ino  alla  porta  della  Chiefa  , dicendo  a’  deco- 
llanti , eh’  egli  avea  fatto  compitamente  la  vendetta  del  padre  ; 
e montò  a cavallo , c fe  ne  andò  alle  Terre  del  Conte  Rollò 
dell’  Angui llara  fuo  fuocero . Quello  atto  macchiò  molto  la  ripu- 
tazione di  Re  Carlo  , poiché  fi  vide  ciré  pafsò  in  fllenzio  la 
morte  d’tin  tal  Principe  , fenza  mcftrare  pur  un  fegno  di  fen- 
tirfi  oflefo  dal  Conte  Guido  , -non  volendo  punirlo . 

Fra  pochi  di  poi  il  Collegio  de’  Cardinali  elefle  il  Cardi- 
nale di  Piacenza  , che  a quel  tempo  fi  trovava  in  Alia  Legato 
Apoilolico  nell’ Efercito  Criftiano  contro  gl’infedeli  ; c fatta  que- 
Ila  elezione  , il  Re  Filippo  fe  ne  andò  in  Francia  , e il  Re 
Carlo  ritornò  in  Napoli  j e trovando  che  Filippo  fuo  Figlio 
fecondogcnito  era  morto  , e che  il  Principe  di  Salerno  primo- 
genito non  avea  .ancor  figli  mafehi  , egli  tolfe  la  feconda  mo- 
glie , figliuola  di  Balduino  di  Fiandra  , ultimo  Imperadore  di 
Coflantinopoli  , e Torcila  di  Filippo  fuo  genero  ; per  via  della 
quale  fpcrava  , come  avidiflimo  di  nuove  Signorie  , acquiftare 
parte  dell’  Impero  di  Coflantinopoli  , perchè  Filippo  non  avea 
figliuoli  : ed  in  Napoli  fi  fecero  gran  felle  , e gioflre  , in  una 
delle  quali  egli  voile  gioflrare  , per  inollrarfi  abile  all*  efcrcizio 
di  Marte  , e dare  a credere  che  era  ancora  abile  a epici  lo  di 
Venere,  ancorché  fofle  dell’  anno  quaranta  quattro  deli’ età  Tua. 

. FINE  DEL  PRIMO  LIBRO. 
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L*  Anno  feguente  , clic  fu  il  Mcclxìi.  di  roflra  fallite  ; fu 
molto  lieto  a Re  Carlo,  imperocché  al  Principe  di  Salerno 
fuo  figlio  j e fuceeflòre  nel  Regno  , che  fino  a quel  di  non  avea 
altro  t che  figlie  femine  , nacque  un  figliuolo  r che  fu  poi 
Carlo  Martello  Re  d’  Ungheria  , del  che  lì  fece  fella  non  folo 
in  Napoli  , ma  in  tutte  le  altre  Città  del  Regno . Ma  poiché 
ebbe  novella  che  quel  Cardinale  , che  era  fiato  eletto.  Papa  , 
tornava  di  Soria  , e veniva  a difinontarc  in  Puglia  , cavalcò  , e 
andò  fubito  in  Manfredonia  ad  appettarlo  , e lo  ricevè  con  tutto 
quello  apparato  t che  a quel  luogo , ed  a quel  tempo  potea  far- 
fi  , e adorandolo  f conte  veto  e legittimo  Papa  , 1’  accompagnò 
per  Capitanata  , e per  Abruzzo  fino  alla  Campagna  di  Roma  , e 
Tolea  pallóre^ più  avanti , e trovarfi  nella  coronazione:  ma  il  Pa- 
pa non  volle  , e feguì  il  cammino  fuo  fino  a Viterbo , accompa- 
gnato da  molti  Baroni  , che  per  ordine  «lei  Re  andarono  con  lui: 
e fubito  giunto, fi  fece  coronare,  c chiamarli  Gregorio  Decimo; 
e perchè  veniva  di  Soria , dove  con  gran  lode  fua  avea  trattato 
le  cofe  de’  Criftiani  , e tenea  grande  adizione  a quella  guerra , 
nel  primo  Conci  fioro  fece  nota  a mito  il  Collegio  1’  intenzione 
fua , che  era  di  girare  tutte  le  forze  del  Ponteficato  all’  tmprefa 
centra  gl’  infedeli  : la  qua!  cela  fubito  che  fu  faina  ai  Re  Car- 
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"lo  , fi  accorfc  quanto  avea  perduto  colla  morte  deff  altro  Papa  2 
Era  a quel  tempo  venuto  di  Grecia  Filippo  figlio  dell’  ul- 
timo Balduino,  genero  e1  cognato  di  Re  Carlo  , per  foilecitarlo 
che  vernile  all’  imprefa  di  Cofiantinópoli  j e Re  Carlo  gli  confi- 
ci iò  che  andarti:  al  Papa  ; e mandò  con  lui  per  Ambafciadore 

Tuo  il  'Vèfcovo  d’  Avignone  , i quali  ,'  trattando  infieme  col  Pa- 
pa , die  voleflè  contribuire  al  foccorfo  , come  fi'  conveniva , per 
fare  unirà  la  Chiela  Coftantii ìopolipna  colla  Romana  , la  quale 
allora  era  divifa  , il  ritrovarono  molto  alieno  da  tal  penfiero  : 
perche  il  Paleologo  , che  avea  occupato  1*  Impero  , avea  man- 
dati Ainbafdadori  in  quel  medefimo  tempo  al  Papa  , offerendo- 
gli di  ridurre  la  Chiela  Greca  all’  ubbidienza  della  Romana-  E<1 
il  Papa  ^ come  Principe  prudentiffimQ  , che  ilimava  più  il  bene 
univerlale  de’  Crilliani , che  il  particolare  dell’  Imperadore  Bai- 
duino  , volea  piuttoflo  l’ amicizia  di  quello  , che  pofledea  l’ Im- 
pero , e potea  fowenire  all’  Efercito  Criftiano  nel  riacquifio  di 
Terrafanta  , che  divertirli  dall’  apito  de’  Crilliani  , e da  una  ope- 
ra Cosi  pia,  per  rimettere  ndlo  Stato  Balduino.  E perciò  fi  mof- 
fc  da  Viterbo,  deludendolo  da  quella  fpcranza,e  fe  ne  andò  in 
Francia  a celebrare  il  Concilio  di  Lione  , per  incitare  il  Re  di 
Francia*  e d’Inghilterra,  ed  altri  Principi  Oltramontani  alla  rac- 
defima  imprelà . Il  Paleologo , che  avea  ititelo  che  Balduino  era 
andato  in  perfona  al  Papa  , per  gclolìa  , che  ebbe  , che  non  lof- 
fi: di  più  ctficada  la  prefenza  di  lui , che  l’intelligenza  degli  Am- 
bafeiadori  ; Tuoi  , fi  molTè  di  Cortanrijiopoli  , e conduflè  feco  il 
Patriarca,. e gli  altri  Prelati  del  fuo  dominio  a dare  l’ubbidienza 
al  Papa,  dal  quale  fu  accolto  con  grandiflimo  onore,  ed  ottenne 
quanto  volle  , c fe  ne  ritornò  fubito  in  Grecia , confermata  Irn- 
peradore  dalla  Sede  Apollolica , 

Quella  colà  difpiacque  molto  a Re  Carlo;  e mentre  Papa  Gre-’ 
gorio  ville , non  fi  travagliò  molto  per  le  cofc  d’  Italia  , ma  per 
,ìo  più  fi  flette  in  Napoli  , e attefe  mólto  a magniflcarla.  Edificò 
la  Chiefa  maggiore  nella  forma ^ che  oggi  fi  vede,  benché  ndjr. 
anno  mcccclvi.  in  quel  tremuòto,  maggiore  di  quanti  ne  fu- 
rono per  molti  fecolt,  cadde;  e fu  in  quella  guifa , che  flava  pri- 
ma , riftorata  da  Re  Ferrante  Primo  d’  Aragona  , e da  molti  altri 
Principi  del  Regno,  che  tolfcro  ognuno  di  per.  fe  una  partea 
riftorare  , de’  qnaii  Principi  fi  vede  oggi  l’ infogna  fopra  i pila- 
flri . Edificò  il  Caflel  Nuovo  , dove  è oggi , per  tarlo  abile  a rice- 
ver foccorfo  per  mare , e a difendere  il  Porto  , e una  Clùcfa  de’. 

Fra- 
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Frati  cR  San  Francefco , di’ era  in  quel  luogo  , trasferì  > dove  £ 
Santa  Maria  delia  Nuova  , e vi  fece  un  comodo  .Monalìero  , ca- 

r-jt  di  molti  Sacerdoti.  Fece  delle  pietre  quadrate ' , ch’erario  per 
rovine  della  via  Appia  , far  le  flrade  in  bella  forma  ; ed  ornò 
d’  ordine  di  Cavallerìa  gran  parte  de’  Nobili  di  ella  Città  , nella 
quale  introduflè  in  tanta  frequenza  l’ efercizio  militare  , che-  quelli*- 
che  folto  la  difciplina  fua , e de’  fuoi  Capitani  erano  efercitati  nel- 
le guerre  , non  cedeano  punto  aK veterani , eh’  egli  area  condotti 
da  Provenza.  * . / 

Ma  venuto  Iranno  mcclxxiv.  , Papa  Gregorio-  venne  a mor- 
te, lenza  aver  fatto  nulla  di  qilantO  area  di  legnato  j c fu  eletto 
Innocenzio  Quinto  di  Nazione  Borgognone , nel  tempo  del  quale 
Carlo  riaifimfe  la  dignità  fua  3 e ottenne  per  fe , e per  gli  amici 
quello , che  volle.  Ma  appena  tini  il' fedo  mefe  nel  Papato  > ' -che 
mori  ; e fu  creato  in  Aio  luogo  Adriano  Quinto  di  cala  Ficfco 
Genovefe , nipote  d’ Innocenzio  Quarto.  CoAtri  ville  nel  Papato 
quaranta  giorni,  fecondo  fcrive  Platina  , e in  quel  po<t>  tempo  * 
che  vide  , morirò  grati  volontà  di  abbacare  la  potenza  di  Re 
Carlo  , il  quale , tenendo  Giacomo  Cantelmó  in  Roma  full  fiuto  nell’ 
ufficio  di  Senatore * eia  molto  più  ubbidito  da’  Romani  , clic 
non  era  il  Papa.  Ad  Adriano  Quinto  fuccelfe Giovanni  XXL  di  un- 
zione Spagnttolo , nomo  di  fàntiffima  vita  , ma  del  tutto  inabile  al 
governo  di  tanta  macchina  : e Re  Carle  governò  , e amminiltrò 
ogni  eofa  appartenente  al  Ponteiìtatto.  A collui  fticceflè  F anno  .« 
ccixxvii.  Niccolò  Tcrzó  di  cafà  Uriina  , il  quale  tanto  nella  vi- 
ta privata , come  nel  Cardinalato  fu  tenuto  uomo  di  buoni  toftU- 
mi , c di  vita  Criftiana  ; © cosi  morirò  poi  anche  nel  Papato  in  ogni 
altra  Co  fa  , eccetto  nel  conferire  le  Prelature;*  e -»  gradi  > c beni 
tanto  temporali , quanto  EodclìJftici  del  fuo  Stato  ; perocché  , pei* 
lo  sfrenato  delìderiò , che  aveà  di  far  grandi  i fuoi  * ogni  cofà 
donava  o a loro  , o ad  arbitrio  loro . Da  quella  paflione  mollò 
piando  a R?  Carlo  a richiederlo,  che  volefl'e  dare  una  delle  fi* 
gliuoie  del  Principe  di  Salerno  , die  poi  fu  Carlo  Secondò , ad 
uno  de’  Nipoti  fuoi.  Ma  quel  Re  , di’  cfa  tifato  d’aver  Pontefici 
vaflalii  e inferiori  , fi  fdegnò,’  e rifpofe  clic  non . conveniva  al 
làngue  Reale  di  pareggiarli  con  fignorì^  * thè  frnilcc  colla  vita  , 
come  quella  del  PapaTDa  quella  rifpolla  venne  in  tanta  irà  l’ ani- 
mo del  Papa,  thè  rivocò  fra  pochi  giorni  il  privilegio  concedo  , 
e confermato  dagli  altri  Pontefici  hi  pedona  di  Re  Cado,  del 
Vicariato  dell’  Impero,  dicendo  che,  poiché  hi  Germania  era 
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flato  eletto  Ridolfo  Imperadore  , toccava  a lui  (T  eleggali  il  Vìca* 
rio,  e che  ’l  Papa  non  avea  poteflà  alcuna  di  eleggerlo  , fe  non  a 
tempo  clic  1’  Impero  vacava . Poi  venne  a Roma  , c conofcen- 
cJoG  col  favore  de’  fuoi  poter  più  • di  quello,  che  aveano  potuto 
gii  altri  Pontclici  , gli  tolfc  1’  ufficio  di  Senatore  , c fece  una  leg- 
ge , ciienè  Re,  ne7*  figliuoli  di  Re  poteirexo  efercitare  l’ufficio 
di  §enatore.  , 

Ma  tutte  quelle  cofe  non  ballarono  ad  abballar  tanto  la  potenza  di 
Re  Carlo,  ch’egli  non  folle  pure  il  maggiore  , e il  più  temuto 
Re  di  quei  tempi;  perchè,  oltre  i due  Regni,  e le  Signorie  di 
Provenza , e d’ Ang io , che  pollèdea  in  Francia,  avea  come  tri-» 
butarii  i Fiorentini , e a fua  divozione  tutte  le  Città  Guelfe  d’ Italia. 
Difponea  ancora  del  Giovane  Re  di  Francia  fuo  Nipote . Ma 
quello,  che  più  Io  facea  formidabile  ,-«• era  la  quantità  di  geme 
di  guerra,  di’  egli  nutriva  in  varie  gujfe  , c in  diverfe  parti  fotto  la 
difciplina  d’ efpertiffimi  Capitani,  e le  forze  maritime,  le  quali 
erano  poco  meno  di  quelle  di  terra.  E per  quello  la  Regina  di 
Gerufalcmme  , che  pollèdea  ancora  Antiochia  col  fuo  Principa- 
to , ed  era  ricorfa  al  Papa  , fupplicandolo  che  voleflè  aiutarla 
ella  ricuperazione  del  Regno  , poiché  vide  il  Papa  poco  difpollo 
ad  ajutarla,  innanzi  al  Collegio  de’ Cardinali  allignò  tutte  le  ra- 
gioni, che  avea  nd  Regno  di  Gcrufalemme , o nel  Principato 
d’ Antiochia  a Re  Carlo,  con  tutte  le  folennità,  che  fi  richiede- 
vano a cofa  di  tanta  importatila:  e Re  Carlo  mandò  fubito  Rug- 
giero Sanfeverino  a pigliare  il  pollèllò  di  tutte  le  Terre  , che 
la  Regina  pollèdea  , c ad  apparccdiiare  di  ricuperar  le  altre  ; ed 
egli  dubbiolò , e non  rifoluto , fe  avea  da  pigliare  innanzi  l’ im- 
prefa  di  Conflantinopoii , o quella. di  Geni falemme,  benché  Pani- 
ino  fuo  era  tanto  vallo , di’  era  capace  dell’  una  , e deli’  altra 
imprefa,  in  un  meddìmo  tempo  ordinò  un  apparato  grandillìmo 
nel  Regno  , nell’  Ifola  di  Sicilia  , e in  Provenza  , e un  gran 
-numero,  di  Galere  , c numero  infinito  di  legni  da  palfar  cavalli , 
e da  condur  cofe  uccellane  ad  un  grandillìmo  Efercito , e fec$ 
intendere  a tutti  i Conti  , c Feudatarii  a lui  foggetti,  die  lì 
ponelTero  in  ordine  per  fcguirlo,  e fcrillè  a tutti  i Capitani  , 
che  facellèro  -elezione  de’  più  valenti  lbldati,e  cavalli , per  po-i 
ter  venire  al  primo  ordine  fuo  a Brindili.  _ . 

La  ■ fama  di  si  grande  apparato  sbigotti  molto  il  Paleologo  , 
e’I  mife  in  gran  timore,  ? quafi  in  difperazionc  delle  cofe  lue; 
perdic,  cil'gndo  p adito  poclii  anni  innanzi  per  Italia,  quando  fu 
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m Francia  a trovare  Papa  Gregorio,  avea  ben  vifto  quanta  era 
la  potenza  di  Re  Carlo . Pure  quanto  potea  , fi  preparava  a fo- 
flenere  l’impeto  di  tanta  guerra  j ma  trovò  dall’  ingegno,  e dal 
valore  d’ un  uomo  lòio  quello  ajuto  , che  gli  avelie  potuto  dare 
ogni  grande  Efercito, 

Quello  uomo  fu  Giovanni  di  Procida,  non  come  dice  il 
Collenuccio,  Medico  di  Re  Manfredi  , ma,  come  dice  Giovan- 
ni Villani,  e il  Petrarca,  Signore  dell’  Ifola  di  Procida  , della 
quale  era  liato  privato  da  Re  Carlo , per  aver  feguito  troppo 
oilinatamente  la  parte  di  Re  Manfredi , e di  Corradino.  Collui  , 
come  perfona  notilfima  in  Italia,  non  fidandoli  di  llar  licuro  in 

5>arte  alcuna  , pel  numero  infinito  degli  aderenti  di  Re  Car- 
o,  fe  n’andò  in  Aragona  a trovare  la  Regina  Collanza  , unico 

germe  di  Cafadi  Svevia,  e moglie  di  Pietro  Re  di  quel  Regno,  e 
j bcnigniflimamente  accolto  tanto  da  lei,  quanto  dal  Re  fuo  ma- 
rito , dal  quale  poi  effendo  nel  trattare  conofciuto  per  uomo  di 
gran  valore  , e di  molta  prudenza , fu  fatto  Barone  nel  Regno 
di  Valenza,  e Signor  di  Luxen,  di  Benizzano,  e di  Palina.  E 
veduta  la  liberalità  di  quel  Principe  , dirizzò  tutto,  il  penfier  fuo 
a far  ogni  opera  di  riporre  il  Re  , e la  Regina  nel  Regno  di 
Napoli , e di  Sicilia  j e tutto  quel  frutto  , che  cavava  della  fua 
Baronia  , cominciò  a fpendere  in  tenere  uomini  fuoi  fedeli  per 
ifpic  nell’  uno , e nell’  altro  Regno  , dove  avea  gran  fegucla 
d’ amici  , e cominciò  a fervere  a quelli  , in  cui  più  confidava  : 
e perche  nel  Regno  di  Napoli , per  la  prefenza  di  Re  Carlo  , 
e per  li  benefica  , che  avea  fatto  a’  fedeli  , e per  le  pene  date 
a’  ribelli  , era  in  tutto  fpenta  la  memoria  delia  parte  di  Manfredi , 
trovò  più  agevole  trattare  nell’  Ifola  di  Sicilia , nella  quale  , per 
P indolenza  di  Ruggiero  Origlione,  e di  Giovanni  di  San  Remi- 
gio, e di  Tomaio  di  Bufante,  Mini  Uri  di  Re  Carlo,  i Francdì 
erano  venuti  in  odio  grandilTìmo.  Si  mife  a praticare  con  alcuni 
de’  più  potenti,  e peggio  trattati  da’  Francdì  j e folto  abito  feono- 
feiuto  venne  in  Sicilia  , per  invitarli  a far  congiura  , e a tenta- 
re ribellione  univerfale  di  tutto  il  Regno  ; e trovò  molti  di- 
fpofli  a farlo  , e tra  i primi.  Alaimo  di  Lemmi,  Palmiero  Aba- 
te, e Gualtiero  Calatagirone  , uomini  per  prudenza,  per  nobiltà 
di  fangue  , e per  valore  affai  flimati . 

Avuto  dunque  più  volte  con  quelli  fegreto  parlamento  , pro- 
pofe  loro  che , quando  fi  foffero  fidati , cnc  in  un  tempo  per 
tutto  il  Regno  fi  foffero  pigliate  le  armi  contra  i Francefi  , egli 
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avrebbe  trattato  con  Re  Pietro  d’  Aragona  , die  avelie  pigliato 
P imprefa  di  difenderli  con  tutte  le  forze  fue.  Ma  i tre  fnddetti, 
parendo  loro  poche  le  forze  ,dell'  Ifola  , e non  moite  quelle  di 
Re  Pietro  , dillèro  che  bifognava  a quelle  due  aggiugnere  alcuna 
forza  maggiore,  per  la  quale  fi  potellè  fperare  più  certo  , e fe- 
lice efito.  Ma  Giovarmi  di  Procida,  ricordandoli  aver  intefo  che 
Re  Carlo  colla  fuperba  rifpolla  avea  alienato  da  fe  l’animo  del 
Papa,  fchifando  d’apparentarfi  con 'lui  , e intendendo  che’lPa- 
leologo  temea  molto  degli  apparati  di  Re  Carlo , e che  avrebbe 
fatto  ogni  elìremo,  per  difviarld  dall’  imprefa  di  Collantinopoli  , 
conferi  con  loro  il  tuo  penliero  , e andò  Cubito  in  Roma  fotto 
abito  di  Religiofo  a tentare  l’animo  del  Papa , il  quale  trovò  di- 
fpollilìimo  d’entrare  per  la  parte  fua  a favorire  l’ imprefa  j e di 
là  avvisò  per  fegredflimi  Melfi  Re  Pietro  di  quel , che  avea  tratta- 
to col  Papa  , e di  quel, che  anderebbe  a trattare  col  Psicologo: 
e fe  n’andò  Cubito  col  medefimo  abito  a Collantinopoli;  e come 
era  prudente',  e prontilfimo  di  lingua,  dopo  aver  detto  al  Pa- 
leologo  gli  apparati  grandiffimi  di  Re  Carlo  , c la  fperanza  cer- 
ta , die  tenca  di  cacciar  lui  dall’  Impero , dimoilrò  con  efiìca- 
ciffime  ragioni,  die  non  era  più  certa,  nc  più  ficura  llrada  al 
fuo  fcampo,  che  predar  favore  di  denari  a Re  Pietro,  a tal  clie 
l’ imprefa  della  ribellione  di  Sicilia  riufcillè , perche  in  tal  cafo 
Re  Carlo  , avendo  la  guerra  a cafa  fua  , lafcerebbe  in  tutto  il  pen- 
derò di  farla  a cafa  d altri . 

Dille  ancora  1’  odio  , eh’  era  nato  tra  Re  Carlo  , e ’l  Papa, 
e che,  quando  il  Papa  folle  certo  ch’egli  entrafie  nella  lega,  e 
mandalfe  ajuto  di  danari  , vi  farebbe  elio  ancora  entrato  , e lenza 
dubbio  l’ imprefa  riufeirebbe  al  difegno  loro . Parvero  al  Paleolo- 

f;o  le  parole  di  Giovanni  non  umane,  ma  d’ Angelo  , per  fua  fa- 
me mandato  dal  Cielo , e s’  oflerfe  molto  volentieri  di  far  la 
fpefa , purché  Re  Pietro  animofamente  pigliale  1’  imprefa  ; e dopo 
d’  aver  tenuto  molti  giorni  apprelfo  di  fe  Giovanni  con  grandillì- 
mo  onore,  mandò  inficine  con  lui  un  fuo  molto  fidato  Segreta- 
rio con  lina  buona  foinma  di  denari , che  avelie  da  portarli  a Re 
Pietro  , ordinandogli  ancora  che  per  la  llrada  avelie  da  parlare 
al  Papa  , e dargli  certezza  dell’  animo  fuo,  e delia  prontezza  , che 
avea  mollrata  in  mandar  fubito  1’ ajuto, per  incitare  Sua  Santità  a 
far  il  medefimo.  Giunfero  il  Segretario , e Giovanni  con  un  na- 
viglio mercantcfco  a Malta,  Ifoletta  poco  fontana  di  Sicilia,  e fi 
fermarono  ivi  alcuni  di , lincile  i principali  de’  Congiurati  , avvi- 
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fati  da  Giovanni,  vennero  a (aiutare  il  Segretario  dell’  Impera- 
dore,  e a dargli  certezza  del  buono  effetto,  die  feguirebbe  ,quan- 
do  l’ Imperadore  Halle  fermo  nel  propofito  fino  a guerra  linita . 
Poi  lì  partirono  i Congiurati , e ritornarono  in  Sicilia  a dare  buon 
animo  agli  altri  conlapevoli  del  fatto;  e Giovanni  col  Segreta- 
rio .pacarono  a Roma  , e avuta  udienza  dai  Papa  , e prefentate  le 
lettere  dell’  Imperadore  di  credenza  in  perfona  dei  Segretario , 
gli  propofero  tutto  il  fatto,  e 'non  ebbero  molta  fatica  d’incli- 
nare l’animo  del  Papa  alla  lega , come  avea  promellò  a Giovan- 
ni , perchè  , fubito  che  tutele  quel  denaro,  che  mandava  l’Im- 
peradore , promife  di  contribuire  per  la  pane  fua,  e per  lo  me- 
deliino  Segretario  fcriflè  a Re  Pietro , confortandolo  con  ogni  ce- 
lerità a porli  in  punto  , per  poter  fubito  foccorrerc  i Siciliani  , 
dapoi  che  avellerò  efeguito  ia  congiura,  e occupato  quel  Regno  , 
del  quale  egli  promettea  dargli  fubito  l’ invellitura  , e ajutarlo  a 
mantenerlo . 

Con  quelle  lettere  , e promeflè  , Giovanni  inficine  col  Se- 
gretario fc  n’andarono  a trovare  Re  Pietro  d’ Aragona . II  Segreta- 
rio da  parte  dell’ Imperadore  gli  confegnò  trenta  mila  once  d’oro, 
e gli  oflerfe  che  non  avrebbe  mancato  per  1’  avvenire  di  con- 
tribuire a tutti  i bifogni  della  guerra  : poi  gli  diede  le  lettere 
del  Papa  , nelle  quali  promettea  il  medelìmo  : e Giovanni  , rac- 
contando la  mah  contentezza  univerfale  de’  Siciliani  , e 1’  odio 
contra  i Franzefi , e agevolando  con  parole  , quanto  più  potea  , 
1’  imprefa  , di  leggieri  difpofero  1’  animo  ■ di  quel  Re  ad  accet- 
tarla ; tanto  più  , quanto  la  Regina  Collanza  fua  moglie  il  fol- 
lecitava  non  meno  a far  vendetta  di  Re  Manfredi  fuo  Padre , e 
del  Fratello,  che  a ricuperare  i Regni,  che. appartenevano  a lei, 
eircndo  morti  tutti  i muchi  della  linea.  Però  Re  Pietro, -con- 
vocati i più  intimi  fuoi  Confìglieri,  trattò  del  modo,  che  s’ avea 
da  tenere,  e dell’ordine  di  far  l’armata.  Ed  in  breve  di  da  lui 
partirono,  il  Segretario  per  tornare  in  Coflantinopoli , e Giovanni 
di  Procida  per  follecitare  il  Papa  a mandar  quel,  che  dovea,  per 
virtù  della  lega  . Ma  trovarono  , come  fur  giunti  in  Italia  , che 
Papa  Nicola  era  morto  , e in  luogo  fuo  era  flato  creato  il  Car- 
dinale di  Santa  Cecilia  , di  nazione  Franzelè  , ed  amicidiino  di 
Re  Carlo  ; per  la  qual  colà , dubitando  Giovanni  di  Procida  che 
non  li  raffreddane  l’ animo  dell’  Imperadore  , deliberò  di  tornare 
inlìeme  col  Segretario  di  Coflantinopoli,  per  ribaldarlo.  Paflàn- 
do  dunque  in  abito  feonofeiuto  inlìeme  col  Segretario  -per  Sr- 
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ciba , venne  a parlamento  con  alcuni  de’  primi  della  congiura  , 
e diede  loro  animo,  narrando  quanto  fi  era  fatto;  e fece  opera 
che  quelli  moftraflèro  al  Segretario  la  prontezza  de’  Siciliani , e 
T animo  deliberato  di  morire  piuttollo  , che  vivere  in  quella 
fervitù  , a tal  che  ne  potcfic  far  fede  all’  Imperadore  , e tanto 
più  inanimarlo  ; poi  feguirono  il  viaggio  , e giunfero  felicemente 
a Coflantinopoli . 

Fu  certo  cofa  maravigliofa  che  quella  congiura  fra  tante 
diverfe  nazioni , ed  in  diverft  luoghi  del  mondo  durò  più  di  due 
anni , e per  ingegno  e.  dellrezza  di  Giovanni  fu  guidata  in  mo- 
do , che,  ancorché  Re  Carlo  avelie  da  per  tutto  aderenti , non 
n’ebbe  mai  indizio  alcuno.  E’  ben  vero  che,  ponendo  in  quelli 
tempi  Re  Pietro  l’annata  in  ordine  molto  maggiore  di  quello  , 
che  fi  fapea  che  le  forze  fue  , eh’ erano  picciole  , potelfero  ar- 
mare, Re  Carlo  gli  mandò  a dimandare  a che  fine  facea  talap. 
parato  : e Re  Pietro  rifpofe  che  volea  andare  contro  gl’infedeli. 
Sono  autori,  che  dicono  che  Re  Carlo,  o per  partecipare  dei 
merito,  che  fi  Iperava  da  Dio,  guerregiando  contro  gl’  infedeli,  de’ 
quali  egli  fu  Tempre  acerbiffimo  perfecutore  , o per  gratificare  a 
Re  Pietro  fuo  flretto  parente , le  mandò  ventimila  ducati , cre- 
dendo certo  che  la  rifpofta  di  Re  Pietro  folTe  vera . Ma  Re 
Pietro,  fubho  che  intefe  la  morte  di  Nicola  , ancorché  ne  re- 
llaflè  un  poco  sbigottito,  avendo  perduto  un  perfonaggio  princi- 
pale , e importante  alla  lega  , non  però  volle  lafciar  l’ imprefa  , 
anzi  mandò  Ugo  di  Mattapiana  fuo  Ambafciadore  al  Papa  a ral- 
legrarli dell’  aflunzione  al  Ponteficato  , ed  a cercar  grazia , che 
voleflè  canonizzare  F.  Raimondo  di  Pignaforte , ma  in  vero  mol- 
to più  per  tentare  l’ animo  del  Papa  , inoltrando  deliramente  , 
non  per  via  di  guerra  , ma  per  via  di  lite  innanzi  al  Collegio' 
proporre  , e proleguire  le  ragioni ,'  che  la  Regina  Coftanza  avea 
nel  Regno  di  Napoli  , e di  Sicilia.  Ma  il  Papa,  avendo  ringra- 
ziato i’Ambafriadore  delia  vifita,  e trattenuto  di  rispondergli  fo- 
pra  la  Cahonizazione  , come  intefe  1’  ultima  richiefta  , dine  all’ 
Ambafciadore  : Dite  a Re  Pietro  che  farebbe  affai  meglio  pa- 
gare alla  Chielà  Romana  tante  annate  , che  dee  per  lo  een/o  , 
che  Re  Pietro  fuo  Avo  promife  di  pagare  * ed  i fuoi  Succedo- 
ri , come  veri  vallalli  , e feudatari!  di  quella  ; e che  non  ifperi , 
finche  non  ha  pagato  qud  debito,  di  riportar  grazia  alcuna  dal- 
la Sede  Apolloiica . Mentre  quelle  colè  fi  trattavano  , Giovanni 
di  Prorida,  tornato  di  Cofiantincpoli  in  Sicilia , fotto  diverfi  ahi- 
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tf  fconofciuto,  andò  per  le  principali  terre  di  Sicilia , follecitan- 
do  i congiurati , e tenendo  Tempre  per  meffi  avvifato  Re  Pietro 
fegretifiìmamente  di  quanto  fi  Tacca  : ed  avendo  inteTo  che 
l’armata  di  Re  Pietro  era  in  ordine  per  Tar  vela  , egli  eTeguì 
con  tanto  ordine , e tanta  diligenza  quella  ribellione , cne  ’1  ter- 
zo giorno  di  PaTqua  , dell’  anno  MCGLXXXU.  ai  Tuono  della 
campana  , che  chiamava  i Crifliani  all’  officio  di  VcTpcro  , in 
tutte  le  terre  di  Sicilia  , ove  erano  Franzefi  , il  popolo  pigliò 
le  armi , e gli  ucciTe  tutti  con  tanto  sfrenato  defiderio  di  vendet- 
ta , che  ucciTcro  ancora  le  donne  della  medefima  IToia , eh’  era- 
no acca  fate  eoa  Franzefi  , e quelle  , che  n’  erano  gravide  , non 
foto  i piccioli  figliuoli , eh’  erano  nati  da  loro  ; e Tu  gridato  il 
nome  di  Re  Pietro  d’  Aragona  , e della  Regina  Coflanza  . Non 
corTe  in  quella  crudele  uccilìone  > dove  perirono  TorTe  otto  mila 
perTone , Tpazio  di  più  di  due  ore  , e le  alami  pochi  in  quel 
tempo  ebbero  comodità  di  nafeonderfi,  o di  fuggire  , non  per 
quello  Turono  làlvi , perocché  effondo  cercati  , e perfeguitati  con 
mirabile  oflinazione  , all’  ultimo  Turono  pure  uccifr}-e  perche  lì 
vegga  che  la  vera  virtù  è ficura  in  ogni  oliremo  pericolo  , an- 
cora tra  ’l  furore  de’  nemici  , di  tanta  moltitudine  * per  univer- 
fal  conTenTo  di  tutti  i Siciliani  , Tu  Talvato  un  Cavaliere  di  na- 
zione Provenzale  affai  nobile  , chiamato  Guglielmo  Porcellettu  , 
per  la  gran  virtù  , e bontà  Tua  , nota  a tutti  i popoli  di  quella 
Ifola.  Collui  fi  ritirò  poi  nel  Regno  di  Napoli  , ove  Tu  Signore 
di  Sicignano  , e di  Palo  , e di  alcuni  altri  Cartelli  in  Princi- 
pe • * . -, 

Quella  grande  rtrage  , e cosi  repentina  mutazione  , e rivolu- 
zione Tu  a tempo  , che  Re  Carlo  li  trovava  con  Papa  Martino 
in  Montefiafcone  , per  lettera  dell’  ArciveTcovo  di  Monreale  , Tetti- 
la al  Papa;  di  che  Re  Carlo  rellò  molto  abbattuto  , vedendo  in 
tanto  breve  Tpazio  aver  perduto  un  Regno  , e tanta  buona  par- 
te de’  Toldati  veterani  ; e perchè  fi  trovava  già  1’  armata  hi  or- 
dine , 'effondo  d’animo,  come  avea  raccomandato  le  cole  Tue  al 
Papa  , di  porfi  Tu  Tarmata  , e paffare  in  Grecia  ; ritornò  fiibito 
nel  Regno,  c con  quella  paTsò  un  grandiffimo  eTercito  in  Sicilia  . Il 
Papa  , come  Principe  Crifliano  , deliderofo  che  P IToia  li  ricu- 
perane lenza  Tpargimento  di  Tangue  , mandò  in  Sicilia  Gerardo 
da  Parma  Cardinale  di  Santa  Sabina , e Legato  Apollolico  con 
lettere  a’  Prelati  , ed  alle  Terre  dell’  IToia  , confortandole  a ri- 
metterfi  nell’  ubbidienza  di  Re  Carlo  Totto  la  fede  del  Tuo  Le- 
gato, 
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gnto,  il  quale  avrebbe  penderò  di  farli  ricevere  in  grazia  con 
quello  condizioni  : c quando  qucfle  lettere  non  valeflèro  , adope- 
rallè  non  folo  interdetti , ma  ogni  altra  forza  , per  favorire  lè 
cofe  di  Re  Qtrlo  : il  qual  Cardinale  giunfe  al  medeCmo  tempo 
in  Pàiermo , che  Re  Carlo  giunfe  in  Medina  j e mandò  fubito 
Nunz'|  da  parte  del  Papa , confegnando  le  lettere  Terra  per  Ter- 
ra , ed  ordinando , e follecitando  che  dovettero  ridurfi  alla  di- 
vozione di  Re  Carlo  legittimo  Re  di  Sicilia,  e feudatario  della 
Santa  Chicfa  . I Meflìnelt , ancorché  a quei  tempo  fi  trovadTcro 
alTediati , rifpofero  al  Legato  Apotlolico  che  , eflendo  fiati  cru- 
delmente trattati  da  i Minifiri  di  Carlo , e più  volte  avendo 
ricorfo  a lui,  per  le  debite  provifioni  , elio  avea  dato  poco  cre- 
dito alle  mifcfic  loro,  e molto  animo  a’  Minifiri  , e con  quello 
avea  mancato  al  debito  , che  ha  un  buon  Re  a’  fudditi  Puoi  : e 
perciò  era  lecito  anche  a loro  mancargli  di  fede  , e non  voler- 
lo più  per  Signore  : alla  qual  cofa  la  Santa  Romana  Chiefa , 
come  pictofa  madre,  dovea  piuuollo  applaudire  , e pigliare  la 
protezione  loro , che  sforzarli  a tornare  a vivere  folto  una  Signo- 
ria cosi  tirannica  ; c fatta  quella  rifpofia  , fi  voltarono  cogli 
animi  ofiinati  alla  dilefa . 

Aveano  tutte  le  Terre  di  Val  demina  , che  è la  terza  parte 
di  Sicilia , mandati  uomini  valorofi  alla  difefa  di  Mcfiìna , per- 
chè fiipeano  che , quanto  più  Re  Carlo  folle  tenuto  in  tempo  al- 
i’  attedio  di  Meffina,  tanto  più  fpazio  avrebbe  avuto  il  rollo  di 
Sicilia  a provvederli  , e ad  afpettare  rapito  di  Re  Pietro.  Ma 
Re  Carlo  , che  ben  conofeea  quello , e fapea  che  mentre  la 
Città  fiava  cosi  ben  fornita  di  gente  , era  malagevole  a pigliarli 
per  forza  , fi  voltò  alle  alluzie  militari  , cercando  di  diminuire  a 
poco  a poco  le  forze  di  quel  prefidio  , e fece  fortificare  il  fuo 
campo  dalla  parte  , che  guardava  verfo  la  Città , ed  ordinò  a 
quelli,  che  ilavano  filile  trincete , che , fe  i nemici  ufeivano  per 
fcaramucciare,  fi  ritirallero  Tempre  , e mofiraflèro  viltà,  c timore; 
il  che  fu  con  diligenza  efeguito  ; ed  ellèndo  un  di  ufeiti  dalla 
Terra  cinquanta  foidati  a fcaramucciare  , ed  avendo  incalzato  mag- 
gior numero  di  Franzefi  fino  al  Campo,  Balduino  Mufone  Melfi- 
nefe  , capo  di  quei  cinquanta  , ritornato  alla  Città,  dille  che 
s’cgli  follò  ufeito.con  più  gente  , certo  avrebbe  pollo  in  rotta 
ii  campo  ; ed  induttè  tinti  i foidati  del  prefidio  , ed  i più  co- 
raggiolì  Cittadini  fotto  la  feorta  Aia  ad  allàltare  ii  Campo.  Ufcen- 
do  dunque  il  di  Tegnente  con  le  bandiere,  e con  tutta  la  molti- 
tudine, 
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indine  , Re  Carlo  , come  li  vide  «Ceke  , mandò  mille  latice 
elette  dal  fuo  Campo  al  Canneto  di  S.  Gregorio  , poco  difeoflo 
dalla  Città , a porli  in  agguato,  e comandò  a Raniero  di  Gianviila, 
ed  a Guglielmo  di  Sabrano  , che  co’  primi  dclL’  Efercito  fuo 
allaltati , combattettero  pigramente  , c dopo  breve  contrailo  , fi 
ritirallèro  a modo  di  fuga  verfo  il  Canneto , ed  egli  rellò  in  bat- 
taglia approdo  a lóro  con  animo  pitr  di  fuggire . 

Balduino  ditnque  , trovando  ne’  primi  tanta  viltà  , nè  po- 
tendo credere  che  folle  fimulata  , entrando  dentro  a ripari  , 
non  rellò  contento  di  aver  uccifi  molti,  e guadagnate  alcune  ban- 
diere , e come  vide  1’  eferdto  , che  già  iacea  tnollra  di  voltar- 
fi  in  fuga  , chiamando  gli  altri  Capitani  , dille  : Voi  vedete  co- 
me la  giullizia  di  Dio  par  che  abbia  tolto  l’  ardire , e le  forze 
a quelli  ubbriachi  : vi  prego  non  vogliate  avere  invidia  all'onor 
mio  in  quella  giornata , poiché  ognun  di  voi  ne  avrà  la  fuà  par- 
te : andiamo  arditamente  , che  oggi  con  uni  notabiiilfima  vitto- 
ria libereremo  non  folo  la  patria  , ma  la  Sicilia  tutta  da  quello 
crudelilfimo  Tiranno . E cosi  detto  fi  pofe  a feguire  con  ttitti  gli 
altri  Capitani  P efercito  ad  arte  di  sbaratto  , dove  molti  faldati 
s’  erano  fatti  trovare  difarmatr , ed  andarono  tanto  innanzi  verfo 
il  Canneto  , che  gran  numero  di  Mefiìnefi  y che  'di  fu  le  nutra 
vedenuo  quella  falfa  vittòria , difeefeto  , e corfero  a faccheggiard 
i padiglioni.  Ma  Re  Carlo,  fubito  che  vide  i nemici  giunti  in 
luogo  , dove  per  ettèr  tutti  a piedi  , eccetto  pochiflimi  Cavalli,- 
non  poteano  fuggire , dato  il  legno  a quelli,  clie  llavano  in  aggua- 
to , fi  voltò  co'  fuoi  a far  relìllenza  > ed  i nemici  in  .breve 
fpazio  circondati  dalla  gagliarda  Cavalleria  Franzefe,  oomindaro- 
no  tardi  a conofccrc  l’inganno , e furono  quali  tutti  tagliati  a pez- 
zi , co’  capi  loro  pili  valorofi . Solo  Balduino  a gran . fatiti  li  fal- 
vò  con  alomi  pochi  j e mancò  poco  che  , tra  la^  calca  di  quelli  » 
die  temerariamente  erano  ufeiti , non  fi  perdere  quel  di  la  Cit- 
tà , mentre  i Guardiani  deila  porta  affettavano.,  che  libarvauero 
colla  porta  aperta  . Il  di  fegitente  i Melimeli , vedendoli  tanto 
diminuiti  di  forze  , a voce  di  popolo  fecero'  appiccar  per  la 
gola  Balduino  * , 

La  fama  di  quella  vittoria  fparfa  in  breve  per  tutto  diede 
terrore  nniverfale  a tutta  P Ifola  . E perchè  Re  Pietro , per  ve- 
rificare qttel,  che  avea  detto  , volle  andate  in  Barberia,  C( ’J11C 
cuni  fcrivono  , fopra  Ippona  Città  d’  Africa  , parca  a’  Siciliani 
che  1’  ajuto  fuo  farebbe  llato  più  tardo  di  quello  , die  riduede- 


$6  ISTORIA  DEE  REGNQ 

va  il  bi  fogno  loro  , avendo  sì  feroce,  e potente  nemico  in  cala: 
e prefero  rifoluzione  di  mandare  folenni  ambafciate  al  Papa  a 
chiedere  perdono,  ed  a trattare  per  mezzo  di  lui  la  pace , Ed  a 
quello  edòtto  elcilèro  uomini  atti  (Ti  mi,  i quali,  andando  con  gran- 
didima celerità,  poiché  ebbero  ottenuta  licenza  d’entrare  in  Con- 
cilloro , entrarono  in  abito  , ed  in  volto  nielli  (Timi , e un  di  loro 
cominciò  l’orazione  da  quelle  parole  facre,  dicendo:  Agnus  Dei, 
qui  tollis  peccata  mundi  , miferere  nobis  . Ed  il  Papa  , fenza  farlo 
parlare  più  oltre  , rifpofe  Ave  Rex  Judaorum  , & dabant  ei  ala - 
pam  ; volendo  inferire  che  i Siciliani  imitavano  i Giudei,  i qua- 
li, offendendo  Nollro  Signore  Gesù  Criffo,  ti  riverivano  da  beffe, 
e comandò  che  ufcidèro  fuori  del  Concifloro  , fenza  voler  dare 
loro  più  udienza  : onde  difperati  di  aver  la  pace  per  intercedìo- 
ne  del  Papa,  fe  ne  ritornarono  mal  contenti  in  Sicilia, 

Giovanni  di  Procida  , die  fi  ritrovava  allora  in  Palermo  ; 
avca  grandi  (fimo  dolore  della  tardanza  di  Re  Pietro  i e gli  pare- 
va ad  ora  ad  ora  che  i Siciliani  lo  tagliafièni  a pezzi,  come  au- 
tore della  rovina  loro;  che  parea  che  gli  avelie  traditi,  promet- 
tendo cosi  forte , e cosi  pronto  1’  ajuto . E però  fi  mode  con  tre 
altri , che  andarono  con  lui  con  titolo  di  Sindaci  di  tuta  l’Ifola, 
cd  andò  a trovare  il  Re  Pietro  in  una  galeotta,  ed  a riferirgli  con 
quanto  ftudio , e vigore  d’  anipio  i Siciliani  aveano  ucdfi  tutti  i 
Franzefi  , e con  quanto  amore  aveano  alzate  le  bandiere  (T  Ara- 

Sona  , e di  Svevia , con  animo,  e propofito  di  non  voler  altro 
Le,  e Regina,  che  lui , e la  Regina  Colìanza , legittima  erede  di 
quella  Cala . Il  Re-  Pietro,che  non  avea  pubblicato  il  fuo  pende- 
rò ad  altri,  che  a due,  o tre  de’  Configlieri  più  intimi,  fe  con- 
vocare il  Parlamento  di  tutti  i Baroni , e Configlieri  per  lo  gior- 
no feguente  , e volle  die  Giovanni  di  Procida  in  pubblico  efpo- 
nelle  r imbafciata. 

Venuto  il  di  feguente  , e T ora  del  Configlio  , Giovanni  con 
gra vidima  , ed  atxurao  orazione  efpofc  le  milerie  de’  Siciliani  , 
-e  tanti  torti  fopportati  in  fedirti  anni  , che  i Franzefi  aveano  re- 
gnato , e come  per  vera  difperazione  li  erano  modi  ad  ucciderne 
unti  , ed  a toglierli  in  tutto  la  fpcranza  di  perdono  apprefiò  il 
Re  Carlo,  con  intensione  di  edere  in  tutto  fpenti , ed  efiermina- 
ti  jprima,  che  venire  fotto  il  tirannico  giogo  della  Signoria  F ran- 
fie j e che  fupplicavano  la  Maellà  Sua,  che  come  Principe  gene* 
rofo  , e Criiliano , a cui  è proprio  il  fowenire  agli  oppreffi,  vo- 
lelTe  foccorrergli , e le  non  gli  folle  a cuore  di  loccorrergli,  co- 
inè 
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m€  vafiàlli  affezionati  alla  Regina  fua  moglie  , Ior  focoorrertè  al- 
meno per  acqtni farli  gloria  eterna  , falvando  tante  anime  da  un 
miemo  temporale  ; e dall’  eterno . 

11  Re  , intefe  le  parole  di  Giovanni,  volle  ancora  intendere 

1 PTr!i  ‘ rtr'  r'01  ConfigHcri  , de’  quali  quella  parte  , che 
era  defiderola  di  cofe  nuove  , fli  di  parere  che  il  Re  , -come 

padre  amorevole , non  avertè  da  lafciare  per  pigrizia  di  ricupera- 
re ti  Regno  , per  eredità  materna  debito  a‘  htoi  tìgli  : l’  altra 
parte,  ove  erano  molti  Baroni  prudenti,  era  di  contrario. voto, 
thccndo  che  non  era  in  modo  alcuno  bene  di  entrare  i»  una 
imprela  tanto  difficile,  ed  avventurare  quel,  che  egli  pacificamen- 
te portedea  , per  acquiflare  quello  , che  non  li  potea,  lenza  gran- 
diffimo  pencolo  delia  perfona  , e delto  Stato  fuo  , ottenere  ; 
perocché  era  cola  certiffima  che  , quando  il  Re  Carlo  forte 
in  quello  ofìefo  da  il  Re  di  Francia  colf  autorità  del  Pa- 
E*  * e ;orze  O^iniali  , e temporali  farebbe  andato  fopra  il 
egnò  di  Valenza  , c d’  Aragona,  ed  agevolmente  avrebbe  po~ 
uno  occuparli  , mentre  la  perfona  fua  , e le  forze  dì  que’  due 
Regni  fi  trovartelo  intrigate  nella  guerra  di  Sicilia  , e forfè  in 
qualche  cafo , onde  non  averterò  potuto  di  leggieri  diftrigarfi  . 
Alzavano  oltra  di  ciò  al  Gelo  la  forza  , e la  grandezza  del  Re 
Carlo  , con  dire  die  non  foto  era  Re  dei  Regno  di  Napoli , 
c:he  confille  in  tante  bellicofe  , e ricche  Provincie  9 ma  avea  Ce* 
co  i aiuto  dd  Papa,  e di  tutta  Italia  , che  per  la  potenza  della 
Parte  Guelfa  , die  avea  in-  tutte  le  Città  oppreflà  la  Ghibellina  , 
fegu irebbe  fcmpre  la  forntna  fua  j e die  per  contrario  il  Re 
Pietro  non  avea  onde  afpettare  ajmo  , ne  favore  alcuno  ; aggiun- 
gendo  ancora  che  non  era  da  fermarli  molto  nella  fede  ae’  Si- 
dilani , i quali , come  pazzamente  , e fenza  fondamento  , e cer- 
tezza  di  favore  abile  a difenderli  , fi  erano  morti  a far  quell’  at- 
4*,  ‘ Ridere  i Franccfi  , poteano  ancora  pazzamente  ribeHarfi 
Iru-iL3*1*’  i quali , fe  per  la  modertia  del  vivere  non  era  cre- 
dibile che  averterò  ad  ellèr  mai  odiofì  , era  pur  nccetlario  , che 
a qualche  tempo  averterò  ad  ellére  odiati  per  t’  impolizione  de’ 
pagamenti  , che  a forza  farebbero  coftretti  d’  efigerc  , per  man- 
tenere la  guerra  , nella  quale  non  erano  tenuti  di  contribuire  que’ 
Regni , ellendo  ftata  pigliata  fenza  il  confenfo  di  quei  popoli. Con- 
tuttociò  il  Re  Pietro  , dopo  eflère  flato  alcuni  giorni  Ibfpefo , di- 
chiarò a tutti  la  volontà  fua,  di’ era  d’accettare  P imprefa , e 
foce  vela  di  mezza  notte  $on-  buon  tempo  , c 1’  ultimo  d’  Agoflo 
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gtunfe  a Trapani  , ove  concorfero  Cubito  tutti  i Barom  , e Ca< 
vaiieri  -de’  luoghi,  convicini  , e intefe  che  Re  Carlo  avea-  già 
pigliato  Alelazzo  , e firmerà  1’  attedio  di  Meflìna  . Ma  mentre 
s’era  trattato  quello , i Melfinefi  , efclufi  dalla  fperanza  di  pace 
per  mezz»  del  Papa  » e non  avendo  novella  di  Re  Pietro , 
aveano  tentato  l’  animo  di  Re  Carlo  , per  non.  ridurli  a 
tempo  d’  eilrema  neceflità  , a trattare  qualche  onetto  accordo , 
per  renderli  a patti  : e domandavano  che  $’  aveflè  a far  indulto 
generale  , che  non  s*  efigeflè  più  da  quella  Città  di  quello  , che 
s’efìgea  a tempo  del  buon  Guglielmo  ; e che  per  innanzi  non 
dovette  porre  Govemadore  in  quella  Città  di  nazione  Francefe, 
ma  dei  Regno  di  Napoli  , o tP  altra  pane  delP  Italia  , fe  pur 
non  yoiea  Tervirlì  de’  Siciliani  ; ed  alcuni  altri  patti  di  minóre 
impo'  tanza  ' ' < 

Il  Re  Carlo , ch’era  fuperha,  e per  la  molta  tardanza  di 
Re  Pietro  credea  da  vero  che  guerregiafle  in  Africa  , c non 
tenettè  animo  di  foccorrere  i Siciliani  , dille  che  vólea  che  li 
rendettero  fenza  patteggiare  , ponendo  Cene  in  tutto  alla  fede  , ed 
ali’  arbitrio  fuo . Il  Legato  Apoftolico  era  di  parere  che  egli 
gli  aveffe  accettati  con  tutti  i patti',  che  domandavano  ; e con  lui 
concorrevano  i più  Savii  del  configlio  dei  Re  ; perchè  dicevano 
che , eflèndo.  Mettina  quafi  pari  a autorità  a Palermo  , eh’  era 
capo  del  Regnò  , avrebbe  dato  grandiffima  riputazione  all’  impre- 
fa  , rendendoli  cosi  pretto  ; ea  egli  avrebbe  levato'  di  fperanza 
le  altre  Terre  minori  di  poterli  difendere  ; e che  non  importa- 
va che  fi  fotte  refa  con  patti  vaotaggiofi  , poiché  per  tutto  fi 
fapeva  che  i patti  co’  Soggetti  fon  fanpre  - in  -potetti..  de’  Prin- 
cipi d’ofTervarii  , o non  curvarli . Ma  nè  1’  autorità  del  Lega- 
to, nè  i configli  de’  più  fayii  Baroni  ballarono  a muovere  la  fu- 
perbia  di  Re  Carlo  , e Pettinato  odio , che  avea  conceputo  cen- 
tra quella  Ifola  , e 1 defiderb  hitenfa  di  farne  crudeliflìma  ven- 
detta : ma  pretto  ( benché  ^it  tardi  per  lui  ) fi  penti , perchè  i 
Mettìnefi,  avendo  intefo  che  il  Re  Pietro  era  giunto  a Trapani, 
ertfoluti  che  la  vita  loro  dipendea  daf  valore  loro  proprio , 
che  P avette  mantenuti  finché  fi  vedea  che  effètto  partoriva  la 
venuta  degli  Aragonefi  , con  incredibili  faui  anelerò  alla  di- 
fcfa  della  patria;, e non  folo  quelli,  che  erano. abili  a portare, 
Cd  eièrcitare  le  armi,  ma  le  donne,  e i vecchi  non  lafciavano 
di  rifarcire  i ripari , e tuttto  quetto , che  dalla  forza  degli  lini- 
menti bellici  era  di  giorno  in  giorno  .abbattuto . Ma  poiché.  Re 
li  <’■  ’ Pietro 
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Pretto  venne  da  Trapani  a Palermo  , dove  fu  con  grandidima 
feda  , e pompa  Reale  incoronato  dal  Vefcovo  di  Cefalù  , poi- 
ché l’Arcivefcovo  di  Palermo,  a cui  toccava  tal  officio,  era  ap- 
prettò del  Papa , a quel  tempo  tutti  gH  animi  degl’  Ifolani  fu- 
rono rilèvati  in  gran  parte  del  timore  j ed  ettendofi  convocata 
il.  Pariamontò  , per  render  coniglio  di  foccorrere  Meflina  avanti, 
che  dal  Re  di  Francia  , e dal  Papa  lì  mandaffero  nuovi  aju- 
ti  a Re  Carlo  , come  già  s’ intendea  quando  furono  congregati 
tutti  1 Baroni  , parve  che  i più  prudenti  di  loro  retta!  lèro  mal 
foddisfatti  delie  poche  forze  , che  area  feco  addotte  Re  Pietro  , 
perocché  non  avea  condotte  , fe  non  cinquanta  galee  , cd  alcu- 
na nave  di  carico,  e dall’altra  pane  il  Re  Pietro  redatte  po- 
co contento  delle  forze  dcll’lfbla  . E fcrive  Giovanni  Villani  che, 
fe  Re  Carlo  » intefa  Li  venuta  di  Re  Pietro , folle  andato  ad  agal- 
larlo in  Palermo  , è opinione  che  Re  Pietro  farebbe  montato 
full’  Armata  , e ritornato  in  Catalogna . 

Ma  , eflendo  venuta  una  fregata  di  Medina  con  avvilo  che 
la  Città  vfgorofamente  fi  difendea  , ma  che  pure  P era  necedàrio 
predo  foccorfo  , vi  fu  moito  che  dire  nel  Parlamento  : perchè  Gual- 
tiero Galtagerone  de’  primi  congiurati , e principal  Barone  deli’ 
Ifola  fi  forzava  d’  indurre  il  Re  a voto  fuo , e gran  parte  dei  Ba- 
ronaggio , che  aderiva  a lui  , tonfigliava  al  Re  che  fuhi to  ca- 
valcale a foccorrere  Medina . Ma  Giovanni  di  Procida,  conofcendo 
che  i’  animo  del  Re  dava  fofpefo,  e confidava  poco  nelle  forze 
fue  , c meno  in  quelle  deli’  Ifola,  fu  di  voto  aliai  contrario , e 
dille  che  non  gli  parea  , che  temerariamente  fi  andalTe  contra  un 
Re  tanto  valorofo  nelle  armi , cheavca  apprettò  di  se  cinquemila 
lance  la  maggior  veterane  , cd  una  moltitudine  grande  di  pe- 
doni ; ma  foie  la  via  di . debellarlo  era  di  mandar  foccorfo  a’ 
Meffinefi,  ed  intanto  per  mezzo  dell’armata  de’ Catalani  , la  quale 
aggiunta  con  le  galee  de’  Siciliani  era  moito  maggiore  dell’arma- 
ta di  Re  Carlo  , toglier  il  commercio  di  Calabria  , e vietare 
la. vettovaglia  al  Campo  Franzefè,e  per  fame  confumarlo.  Que- 
flo  voto  piacque  molto  al  .Re  , c ordinò  fubito  che  andaf- 
fero  cinquecento  baledrieri,  per  accrefcere  ii  prefidio  di  Medina, 
e che  portadero  alcune  cofe  da  vivere  : e loro  diede  per  capi 
Andrea  di  Procida,  e Niccolò  di  Paiizza,  uomini  molti  valenti-, 
e pratichi  nei  paefe  ; ’i  quali  arrivarono  ficuri  a Medina  coda 
vettovaglia  , che  portavano  : ed  ordinò  ancora  che  Ruggiero  di 
Loria  Capitano  dell’  armata  fua  andailc  ad  alìàltarc  l’annata  Fnu> 
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refe , per  debellarla,  e porre  girarci ia  nel  Faro,  a tal  die  noti 
potefl'e.  paflxre  vettovaglia  alcuna  di  Calabria  al  campo  Fran- 
zefe.  Era  Ruggiero  di  Loria  gran  Signore  in  Sicilia,  e nel  Re- 
gno di  Napoli , c poflèdea  molte  Terre  nell’,  uno , e nelP  altro 
Regno,  e dalla  prima  fua  gioventù  avea  mantenute  alcune  galee 
ftte  proprie  , colle  quali  militando  in  -Grecia  a difenlìone  de’ 
Difpoti  contra  il  Palcologo , che  cercava  di  cacciarli  di  llato , 
avea  fatto  multe  cofe  onorate , ed  acquillata  gran  fama  noli’  efer- 
dzio  delle  guerre  Marittime , e difdegnato  con  Re  Carlo  , che 
avea  antepollo  un  Genovefe  a lui,  e fattolo  Generale  dell’arma- 
ta fua  , per  mezzo  di  Giovanni  di  Precida  avea  pigliato  le  parti 
di  Re  Pietro  , ed  era  flato  fatto  da  lui  Generale  di  tatua  1’  ar- 
mata . 

Quella  deliberazione  di  Re  Pietro  da  un  Genovefe  , tenuto  per 
ifpia  da  Areghino  di  Mari  Ammiraglio  di  Re  Carlo  in  Palermo, 
fu  con  grancliflima  diligenza  riferita  ad  Areghino . Altri  dicono 
che  un  fen  idore  di  Ruggiero  di  Loria  , mandato  da  lui  fegreta- 
rncntc  in  Calabria  a follecitare  quelli  di  Terranova  , che  erano  fuoi 
vaffalli  , fu  feoperto , c prefo , e con  tormenti  rivelò  ogni  cofa  ad 
Areghino  , che  flava  a Reggio . E Re  Pietro  , per  inoltrar  ancora 
egli. di  procedere  per  via  di  Terra,  per  inanimare i Popoli,  e te- 
nere in  ifperanza  i Meflìncfi  , fi  parti  da  Palermo  , e venne 
« a Randazzo  , Terra  più  vicina  a Meflina,  e di  là  mandò  per 
Ambafciadori  a Re  Carlo  tre  Cavalieri  Catalani , Ruiximenes  di 
Luna , Picuo  Queralta  , e Guglielmo  di  Caftelnuovo  , con  una 
lettera  , la  quale  mi  c parfo  di  porla  qui , come  la  fcrive  Gio- 
vanni Villani  di  parola  a parola  di  quello  tenore  , al  modo  antico: 
Piero  d'Aragonia , e di  -Sicilia  Re  a te  Carolo  Re  di  Gierufalem, 
e Come  di  Prot  enda  , JìgniJicamo  a voi  -il  noftro  avvenimento  nell' 
Ifola  di  Sicilia  , aggiudicata  a me  per  autorità  della  Sant 4 Chicfa  , 
t di  Mejjér  lo  Papa , e de'  venerabili  Cardinoti  , ti  comandiamo  , 
che  veduta  quefla  lettera  ti  debbi  levare  dall' Ifola  con  tutto  il  tuo 
patere  , e la  tua  gente  /oppiando  , che  ft  no  'IfaceJJi , vederejli  i no~ 
Jhi  Cavalieri , e fedeli  preferiti  in  tuo  dammaggio  offendendo  la  tua 
ptrfona  , e gente.  E come  furono  giunti  gli  Ambafeiatori  nel  Cam- 
po , accompagnati  da  feflanta  cavalli  Franzefi  , che,  Re  Carlo 
avea  mandare  ad  incontrarli  , ed  accompagnarli , credendo  che 
venifléro  a trattare  pace  tra  i Siciliani  , e lui  i poiché  ebbero 
data  la  lettera  , e per  ordine  di  Re  Carlo  fiì  letta  in  pubblico 
avanti  a tutto  il  ConJìglio  de’  fuoi  Baroni , nacque  tra  tutti  un  or- 
goglio 


Digitized  by  Gc 


t 


- DPNAPOtl.  LIBRO  IL  2Ti 

grigliò  incredibile;  ed  al  Re  tanto  maggiore,  quanto  era  mag*> 
giore , e più  fuperbo  di  tutti  , nè  potea  fopportare  che  Re  Pie- 
tro d’Aragona,  ch’era  in-  riputazione  d'uno  do’  più  poveri  Re  che 
follerò  in  tutta  la  Criflianità  , avelie  ufato  di  fui  vere  con  tan- 
ta fuperbia  a lui , che  fi  riputava  il  maggiore  Re  del  mondo  ; 
e ritirato  co’  fuoi  per  pigliar  parete  , come  gli  avea  da  rifpon» 
dere  , il  Conte  Guido  di  Monforte  fu  di  parere  clic  non  s’  avef- 
fb  a rifpondere  con  parole , ma  Tubilo  andare  a trovarlo  , c dar- 
gli la  penitenza  delia  fuperbia  fila. "Dall’ altra  parte  il  Conte  di 
Brettagna  , eh’  era  allora  approdò  Re  Carlo  , configliò  che  gli 
rifponefede  molto  più  fupcrbanienté  ; e così  fu  ordinato  , e fcrit- 
to  in  quedo  tenore:  Carlo  per  la  grafia  di  Dio  di  Gcrufalenì, 
e di  Sicilia  Re  , Principe  di  Capua  , £ Angiò  , di  Forralq-.ucri  > e 
di  Provenga  Conte  , a te  Piero  d'  Aragona  Re , < di  Valenza.  Con- 
te , maravigliamoci  molto  , come  fofli  ardito  di  venire  in  fu 'l  Rea- 
me di  Sicilia  giudicato  noftro  per  autorità  della  Santa  Chiefa  Roma- 
na , e però  ti  comandiamo  , che  veduta  nojlra  lettera  ti  debbi  par- 
tire dal  Reame  nojlro  di  Sicilia  , ft  come  malvagio  traditore  di 
Dio  , e della  Santa  Chiefa  Romana  ; e fe  no' l factjje  , disfidiamo- 
ti , come  nojlro  inimico  , e traditore  , e di  preferite  ci  vedrete  ve- 
nire in  vojlro  dammaggio , perocché  molto  defi  feriamo  di  veder  voit 
la  vcjlra  gente  , e le  vojlre  forfè  - 

Non  voglio  laici  are  di  dire  che  altri  fcrivono,  fenza  far  men- 
zione di  quella  lettera  # che  gli  Ambafciadori  di  libro  a Re 
Carlo  avanti  a tutto  il  Configlio  , ciré  Re  Pietro  d’Aragona  , e 
di  Sicilia  era  giunto  in  quell’  Ifoia  , ed  aver  avuto  ubbidienza  , 
c giuramento  di  fedeltà  da  tutto  il  Regno  ; e perciò  la  richìc* 
dea  che  doveflb  partirli  di  Sicilia  col  fuo  cfercito  ; poiché 
dovea  badargli  d’averla  tenuta  1 6.  aitai  , fenza  ragione  alcuna, 
con  tanto  pregiudizio  della  Regina  Codanza  fua  moglie  , le- 
gittima Signora  di  quel  Regno.:  e fe  pur.  penfava  d’ avervi 
qualche  ragione  , rellaife  contento  farlo  determinare  per  via  di 
giuilizia  ; che  ’l  Re  Pietro  era  per  i darne  al  giudizio  della  Sede 
Apodolica . 

E licgttono  che  Re  Carlo  avede  rifpodo  clic  , fe  il  Re 
Pietro  avelie  avuta  volontà  di  far  giudicare  le  cofe  di  giuilizia, 
non  farebbe  venuto  per  via  di  tradimenti  a rubargli  il  Regno 
di  Sicilia  , eh’  era  della  Chiefa  Romana  , e da  quella  era  can- 
cellò a lui  in  feudo  : nel  qual-  atto  non  foto  il  Re  Pietro  *’  era 
inoltrato  disleale  feudatario  della  Chiefa  nel  Regno  d’  Aragona, 
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ma  avea  ancora  oflèfo  lui  , come  mal  parente  , movendo  cosf 
ingialla  , e cosi  repentina  guerra  piuttoflo  a modo  di  Corfaro , 
che  di  Re  i ma  eh'  egli  fperava  che  pretto  ile  P avrebbe  fatto 
pentire  : e partiti  che  furono  gli  Ambafciadori  , mandò  P Aral- 
do fuOr  appretto  , che  avelie  da  far  intendere  a Re  Pietro  , che 
dovette  fu  biro  partire  dall’  Ifola,  devoluta  giuttamente  per  le  fcel- 
leraggrni  di  Manfredi  alla  Chiefa  Romana,  che  altrimemi  t erreb- 
be a punirlo  , come  fi  conveniva  a un  mbello  della  Santa  Chiefa . 

E perchè  tutti  i maggiori  Capitani  del  Campo  efclanlava- 
no,  dicendo  die  fi  dovea  andare  contra  il' Re  Pietro  , poiclic 
aveano  tanto  grande  efercito,  che  fi  potea  lafciare  all’  attedio  dt 
Meflìna  una  parte  , che  teneflb  i Mcttìnéfi  rinchiufi  , e coll’  al- 
tra andare  a debellare  il  Re  Pietro  , avea  deliberato  già. il  Re 
Carlo  di  farlo , e fi  flava  nel  pcnfieio  dell’  elezione  delle  ^enti, 
che  avea  da  condurre , e di  quelle  , clie  avea  da  baciare  : quan- 
do venne  Areghino  di  Mari  Ammiraglio  con  tutta  P Armata  al 
lido  di  Mcflina  , e ditte  al  Re  Carlo  còme  Ruggiero  di  Loria 
darebbe  tra  due  , o tre  di  al  Faro  coll’  Armata  de’  Catalani , 
colla  quale  egli  non  confidava  di  refiflere  , eccetto  fe  ponettò 
tante  genti  fuile  gàlee  , che  potettero  fronteggiare  coll’  Arma- 
ta Catalana  , che  andava  molto  ben  fornita  d’  uomini  atti  a bat- 
taglia navale  . Re  Carlo  , che  in  unti  gli  altri  accidenti  fi  era 
iriofirato  feinpre  aniinofó  ed  intrepido  , a quel  punto  retto  sbi- 
gottito, e chiamò  il  parlamento  dt?  più  favii  dell’ Efercito . Do- 
po molte  difculfrohi  fu  concitilo  che  dovette  con  tutto  1’  efer- 
cito pattare  ir  Calabria  , e differire  P imprefa  ; perchè  fe  egli  vo- 
Ica  fornire  le  Galee  di  gente  , c di  artiglieria,  avrebbe  indebolì-" 
to  P efercito  fuo  , e farebbe  flato  in  pericolo  , che  quei  Cava- 
lieri , che  egli  avelie  metto  fu  le  Galee,  per  molto  che  fodero 
valorofi  per  terra  , non  federo  flati  così  nelle  battaglie  navali  , 
ed  avrebbe  perduto  inficine  con  tanti  buoni  foldati  P Armata  , 
cd  egli  farebbe  flato  in  paefc  nemico  fenza  futtìdio  alcuno  a con- 
fyutarfl  di  fame  : e fe  pure  non  volea  porre  gente  fulle  galee  , 
bifognava  far  conto  die  1’  Armata  fotte  in  tutto  perduta , e che 
1’  Ammiraglio  del  Re  Pierio  farebbe  venuto  fino  a Meflìna  a proi- 
bire , che  non  poteffe  paffete  una  fola  piattola  Barca  di  Calabria 
al  Campo . Per  quelle  ragioni  il  Re  Carlo  , benché  P ira  , e la 
fùperbia  lo  ftiuiolalfe  a non  partirfi  con  unta  vergogna  , lafciò 
P attedio  , e Cubico  pieno  di  grandiflìmo  orgoglio  , e feomo  pah- 
sò  in  Calabria  , con  animo  di  rinnovare  fe  guerra  a Primavera 
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Con  tutte  le  forze  fue  } ed  appena  furono  mede  in  terra  le  lue 
genti  a Reggio  , alia  Catona  ».  ed  allo  Sciglio  » chè  Ruggiero  di 
Loria  fopcaggiunfe  coll’  Armata  nemica  » e quali  nel  luo  voL- 
to  pigliò  trenta  Galee  delle  fue,  ed  arie  più  di  fetujmg  aRn  Na- 
vigli di  carico  , del  eòe  reiìò  tanto  attonito  , e quali  attratto  da 
gran  di  (Tìma  doglia,  che  fu  udito  pregare  Dio  in  lingua  Ftance- 
le  che , poiché  1’  avea  fatto  falire  in  tanto  alto  llato  > ed  óra  gli. 
piacea  fario  difceqdere  , il  facelfe  feendere  a più  brevi  palli  , 
Dopo  ,dillribuite  de  genti  nelle  danze  per  quelle  Terre  di  Cala- 
bria più  vicine  a Sicilia  , fe  ne  andò  in  Napoli  • , e pochi  gior- 
ni dopo  a Roma  . Il  Cardinal  di  Parma  , che  era  llato  Legato 
in  quella  impecia , non  falciò  di  fare  1’  officio  Rio  intrepidamen- 
te, e dopo  d’ aver  fatte  le  ammonizioni  folitc  al  Re  Pietro  , ed 
a*  Siciliani,  in  contumacia  loro grinterdille  . Ma  il  Re  Pietro,  av 
randolì  poco  dell’  interdetto,  llrinfe  i, Sacerdoti  per  tutta  lMfola 
a celebrare  ; e fola  alcuni  Prelati  , che  non  vollero  Ilare  inter- 
detti , negarono  di  voler  fare  celebrare  nelle  Clriefe  loro  > e lì 
partirono , ed  andarono  a Roma . In  quello  grande  effetto  , die 
foce  Ruggiero  di  Loria  , cavando  il  Re  Pietro  da  (omino  fofpet- 
to , e lorle  da  penfiero  di  abbandonare  l’ imprefa  , ponendolo  in 
fomma  ficurtà  del  Dominio  dei  Regno  , non  li  può  non  efdtare 
la  fapienza  di  quelli  amicali  Romani , che  » quando  nelle  Provin- 
cie , che  effi  guadagnavano , vedevano  uomini  virtuofi  , gl^efaltava- 
no  , e gli  onoravano  del  titolo  di  amici , confidando  , c ferven- 
dofi  di  Taro  ; e quello  Ri  cagione  , che  in  poco  tempo  acqUilla- 
vano  i Regni , ,e  le  Provincie,  e poi  lunghiffimo  tempo  le  man- 
tenevano nella  fede,  e nella  benevolenza  loro.  E certo  che,  fe  il 
Re  Cariò  avelie  latto  il  mecLcfuno  ,•  efaitando  piuttofta  Ruggiero 
di  Loria,  che  il  fuo -Ammiraglio  Gcnovefe  , avrebbe  egli  evita- 
to quei  danni,  e drfp  laceri , che  il  conduflèro  poi  a morte  , e 

5 [udii , che , morendo , lafdò  per  più  . di  ottanta  anni  » fucceflori 
ùoi. 

Ma  tornando  ove  fafeiai  , fu  incredibile  1’  allegrezza  univer- 
- falc  , che  fi  fece  per  tutta  la  Sicilia  della  partita  dd  Re  Carlo 
cosi  difonoratt  ! e’1  Re  Pietro  entrò  a*  io.  di  Ottobre  in  Meli- 
na , ed  ebbe  piacere  gràudiffimo  di  vedere  ne’  ripari  Fatti , ove  era- 
no rotte  le  mura , P offinazioiie  grandiffima  de’  Meflìnefi  « che  nòn 
aveano  lafciato  di  levare  dalle  cafe  proprie  travi  , e aitre  cofe  , 
per  opporli  * in  quei  luoghi  > donde  il  nemico  potea  entrare  . 1 
Poi  fermato  alquanti  di  , c benignamente  fatte  molte  grazie  , e 
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molti  privilegi!  a quella  Città  , e a’  Cittadini  fuoi , di  li  mandò 
Ambafciadori  a Roma  ad  ifcufàrfi  col  Papa  , e col  Collegio 
de'  Cardinali , clie,  volendo  egli  ricuperare  quel  Regno  alla  Mo- 
glie , ed  a’  figli  fuoi , non  avea  potuto  con  aperte  forze  levarlo 
di  mano  a Re  Carlo , eh’  era  il  più  potente  Re  de’  Criltiani  ; 
e però  avendo  villo  che  quelli  deil’  Ifola  , difperati  per  gli 
atrociflimi  portamenti  de’  Francefi  , erano  flati  sforzati  di  fare 
quella  uccisone , per  la  quale  da  Re  Carlo  afpettavano  l’  ulti- 
mo ellerminio  , aVea  voluto  pigliare  quella  occalione , e cercare 
di  falvar  inficine  la  vita  a’ Siciliani,  e racquiitare  alla  moglie  il 
perduto  Regno  ; e che  conveniva  alla  Santità  del  Papa , e al 
decoro  di  quel  Sacro  Collegio  di  fpogliarfi  d’ ogni  paffione  , e 
giudicare  quel , che  ne  folle  di  giultizia  ; che  fe  egli  fi  folle  fenten- 
ziato  per  lui  , avrebbe  cosi  ben  pagato  il  cenfo  alla  Chiefa  Ro- 
mana , e farebbe  flato  cosi  buon  feudatario  di  quella , com’  era 
Re  Carlo . E quando  , udite  prima  le  fue  ragioni,  forte  fenten- 
ziato  centra , di  lui  , egli  avrebbe  lafciata  la  pofielfione  dell’ 
Ifola  in  man  della  Chiefà . 

Quelli  Ambafciadori  non  riportarono  altre  di  Roma  , fe 
non  che  ’l  Papa  avea  conofciuto  che  quefle  erano  parole  per 
divertire  la  guerra  , e eh’  era  rifoluto  di  .dare  ogni  favore  , cd 
ajuto  poffibile  a Re  Carlo  , e ciré  fenzp  dubbio  al  tempo  nuo- 
vo verrebbe  fopra  l’ Ifola  grandiflìrno  apparato  per  mate  , c per 
terra  : e per  quello  Re  Pietro , lafdate  ordinate  alcune  cofe  in 
Sicilia  , come  fu  conGgliato  da  Ruggiero  di  Loria  , e ria  Gio- 
vanni di  Procida,  pafsò  in  Aragona,  per  provvedere  di  mandar  in 
Sicilia  nuovi  fuffidii , a riparare,  quanto  potea,  gli  Aragonefi  , an- 
coichè  aveano  avuto  a male  , che  parcano  rotti  da  Re  Pietra 
gli  ordini,  e privilegi  di  quel  Regno,  efièndo  fiata  pigliata  firn* 
prefa  fenza  ia  volontà , c confenfo  fii  tutti  quei  popoli , pur  of- 
fendo fiiccellà  profpera,  e guadagnato  un  Regno  , nel  quale  co- 
me fu  da  poi , molti  del  Regno  d’  Aragona  , e Valenza  ebbe- 
ro Stati , e Signorie , cominciarono  a penfare  d’  ajutare  il  Re 
quanto  potevano  , e nel  Configlio  gli  perfuafero  .che  ccrcallè  in  ' 
ogni  modo  di  placare  il  Papa  , e l’mdulfero  a mandare  di  nuo- 
vo Gifmondo  di  Luna  per  Ambafciadore,  il  quale  averte  d’ arti- 
fiere  a Roma  , e pregare  uno  per  uno  i Cardinali , che  aveifera 
d’  addolcire  l’ animo  del  Papa  . Avvenne  che,  trovandolo  Re  Car- 
lo, ch’era  andato  in  Roma  , al  palazzo  del  Papa,  com’era  im- 
paziente , e foggetto  ali’  ira  , gli  difi?  che  Re  Pietro  avea 


w 0 

/ Digitized  by  Coqgle 

. L 


Tatto  villanamente  , e da  traditore  , elfendogli  cugino,  e avendo- 
gli  occupato  il  Regno  fuo,  nel  quale  Manfredi  non  era  (lato  mai 
Re  legittimo,  ma  occupatore  , e tiranno;  e di’ egli  fafebjje  per 
foftenerlo  in  battaglia  a corpo  a corpo , o con  alcuna  compagnia 
di  Soldati . Gifmondo , ch’era  perfbna  accorta,  rifpofe  di’  egli 
era  venuto  per  trattar  altro,  e non  per  difputare  , le  ’l  Re  avea 
fatto  bene  , o male  ; ancorché  follò  certo  die  avea  fatto  bc- 
niflimo  : ma  eh’  egli  avrebbe  (crino  , e che  farebbe  venuta  da 
lui  rifpolla , quale  lt  conveniva  al  grado  , al  fangue  , e al  valo- 
re di  tal  Re  : nè  indugiò  molto  a ferivere  a Re  Pietro  quello  , 
ch’era  palla  to,  Re  Pietro  gii  refendè  fubito  che  dicelle  a Re  Car- 
lo ch\egli  volentieri  accettava  l’ ingaggio  della  battaglia,  e dio 
offertile  al  Papa  che  , per  evitare  tanto  Ipargimento  di  /angue 
di  Crilliani , ei  fi  contentava  non  folo  combattere  quella  quere- 
la , ma  con  elio  ancora  il  Dominio  di  tutta  l’ Ifola . 

Dicono  molti  che  Re  Carlo , per  la  fiducia , che  avea  nella  per- 
fona  fua , ed  in  molti  altri  Cavalieri  del  fuo  Efercito,  fi  folle  rallegra- 
to di  quella  offerta  di  Re  Pietro  , e che  con  afiènfi)  del  Papa  fi  co- 
minciò a trattare  del  modo,  come  aveano  da  combattere;  e fu  concili  - 
fo  che  avellerò  da  menare  cento  Cavalieri  il  Re  Carlo , é altrettanti 
il  Re  Pietro  , e furono  eletti  fei  Cavalieri  per  parte,  i quali  per 
Carlo  furono  quelli.  Giordano  d’Illà,  Giovanni  Vifcoute  di  Tem- 
blai , Giacomo  di  Brufon,  Eullachio  d’Ardicurt , Giovanni  di  Ni- 
fi , e Gii  di  Salfa:  Per  Re  Pietro,  Simenes  di  Luna,  Gugliel- 
mo di  Callel  nuovo,  Pietro  Quarale , Scimeno  d’Artieda,  Ridol- 
fo Emmanuelc  da  Trapani , e Rinaldo  di  Lintogis , i quali  avef- 
fero  da  tratur  il  modo,  come  aveano  da  combattere,  e’1  luogo. 
Del  modo  fu  rifoluto , che  armati  da  Cavalieri  di  tutta  pezza 
s’ avellerò  da  condurre  a combattere  a urna  oltranza.  Del  luogo 
fu  eletto  Bordeos , Città  di  Guafcogna  fouo  il  Dominio  del  Re 
d’Inghiiterra , il  quale  era  parente  egualmente  d’  ambedue  i Re . 
La  giomau  fu  llàbilita  il  primo  di  Giugno  , nel  quale  s’ avellerò 
da  prefentare  in  quella  Città  , e fe  non  trovavano  il  Re  , ch’era 
' Signor  del  campo , avellerò  da  combattere  avanti  a colui  , clic 
flava  in  nome  del  Re  d’  Inghilterra  ; e che  qualunque  de’- due 
Re  , fenza  giullo  c legittimo  impedimento  manca  He  di  venire 
nel  modo,  che  s’  era  concertato,  foflè  reputato  per  infame,  fper- 
giuro,  e vinto,  c,  conte  mancatore  di  fede,  privato  d’ ogni  onore 
e degnila.  Furono  oltre  di  ciò  eletti  quaranta  altri  Cavalieri  per 
parte,  che  promeitcllcro  1’  olfervanza  di  quanto  fi  è detto.  Tra 
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quello  tempo  Re  Pietro,  per  mantenere  in  fede  , ed  in  affezionò 
i Siciliani , conditile  la  Regina  Collanza  fua  Conforte , c due  fi- 

Ìli , Don  Giaimo , e Don  Federico  , ed  una  figlia  chiamata 
lonna  Violante  a Palermo;  ed  egli* non  lafciando  occalione  alcu- 
na non  folo  di  mantenere  Sicilia , ma  di  guadagnare  quanto  po- 
tea  del  Regno  di  qua  dal  Faro , pafsò  in  Calabria . Re  Carlo  , 
che  allora  era  tornato  dalla  Corte  del  Papa,  e li  trovava  in  Reg- 
gio, fi  conduffe  inffeme  col  Principe  di  Salerno  al  piano  di  Ter- 
ranova , con  difegno  di  convocare  tutto  1’  efercito , e fare  gior- 
nata col  Re  Pietro  ; il  quale  non  avea  paflato  più , che  trecento 
cavalli , e cinque  mila  Almoaveri . Quelli  Almoaveri  erano  uo- 
mini nati  nelle  ellrcme  parti  di  Spagna  , affile  (atti  di  guerreggia- 
re co’  Mori  più  con  dellrezza  , e con  pazienza  incredibile  di  fa- 
me , e di  fete , che  con  armi  : perchè  andavano  mal  armati , e 
la  guerra  la  facevano  più  colla  velocità  , c colla  pazienza  fian- 
cando i nemici , che  colla  forza . 

I Reggini , partito  che  fu  Re  Girlo  dalla  Città  , fi  refero 
a Re  Pietro,  il  quale,  lafviatovi  conveniente  prefidio , pafsò  avanti; 
ed  incontratofi  con  Raimondo  del  Balfo  , che  guidava  una 
Compagnia  d’uomini  d’armi  Franzefi  , il  ruppe , e pafsò  , e pi- 
gliò Girace  , Seminara  , e come  Signore  allutiflìmo  non  volle  a- 
Ipettare  che  Re  Carlo  avelli;  raccolto  1’  efercito  , che  fapea  be- 
ne non  potergli  refillere  : ma  parendo  a lui  d’  aver  fatto  affai , 
avendo  pigliate  tre  Terre  in  faccia  di  Re  Carlo  , avendole  tutte 
tre  ben  munite , fc  ne  pafsò  in  Sicilia . Nè  Re  Carlo  volle 
perdere  tempo  in  combattere  quelle  Terre  , c ricuperarle  , per- 
chè tenca  per  certo  che  la  battaglia  in  Bordeos  dovellè-  feguirc, 
c (pera va,  vincendola, di  ricuperare  ogni  cofa  ; e però,  poiché  s’ 
approffimava  il  tempo  del  combattere,  lafciato  prefidio  alle  frontie- 
re di  Calabria,  andò  prima  a Napoli,  e poi  in  Provenza  a por- 
fi  hi  ordine  co’  cento  Cavalieri  per  quella  giornata.  Re  Pie- 
tro dall'  altra  parte  chiamò-  tutti  i Baroni  , ed  i Principi  delie 
Terre  di  Sicilia  , e gli  efortò  , che  colla  folita  amorevolezza 
e fedeltà  doveffèro  perfeverarc  unitamente  alia  difefa  loro  , e 
del  Regno , poiché  egli  occupato  da  maggior  penderò,  per  bene- 
ficio, e quiete  loro,  avea  fatta  venire,  e lafciava  la  Regina  fua 
conforte,  e i figliuoli,  che  avellerò  da  Ilare  ad  una  medeuma  for- 
tuna con  loro:  ordinò  che  doveilòro  obbedire  in  ogni  cofa  alla 
Regina  : diede  il  titolo  di  Viceré  a Guglielmo  Calzerano , 
creò  Giovanni  di  Precida  gran  Cancelliere  : diede  f ufficio  di 
■ -,  • Gran 
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Gran  Giufliziere  ad  Alaimo  di  Lentino,  il  quale ,-  come  fopra  fi  è 
detto , fu  uno  de’  Capi  della  congiura  , al  quale  , per  fegno  di 
grande  amore,  e per  favore  Araordinario,  donò  il  Cavallo,  la  Spa- 
da , la  Lancia , Jo  Scudo  , e 1’  Elmetto  di  fua  perfona  ; ed  a 
molti  altri  benignamente  fece  grazie , e privilegii  , e volle  che 
tutti  giuraflèro  per  legittimo  fuccettòre  , ed  erede  , c fumro  Re 
Dan  Giaimo,  il  che  ni  fatto  con  grandiffima  fella,  c buona  vo- 
lontà di  tutti . E perdio  s’era  molto-  approflìmato  il  termime  del- 
la giornata  preferirla  al  combattimento,  li  parti  di  Trapani,  per 
palìàre  in  Ifpagna  con  tanta  fretta , che , avendo  intefo  che  Gual- 
tiero Caltagerone  , trattava  una  congiura  contra  di  lui  , non  vol- 
le trattenerti  , confidando  nella. prudenza  di  quelli  , eli’  ei  iafeia- 
va  al  governo  del  Regno,  che  bafialFero,  e follerò  {ufficienti  a far 
vano  ogni  fuo  sforzo  , ed  a punirlo. 

Era  Gualdero  implacabilmente  fdegnato  , vedendo  che  Re 
Pietro  di  niun  altro  Siciliano  di  quelli , che  s’  erano  travagliati 
alla  congiura  , avea  fatto  manco  conto  , che  di  lui  , il  quale 
dicea  aver  travagliato  più.  di  tutti  gli  altri  nella  rivoluzione 
dell’  Ifola  : e però  d dicea  che  avelie  tenuta  intelligenza  fegreta 
con  Re  Carlo , e promeflò  di  dargli  alcune  Fortezze  , e luoghi 
importanti.  Quella  congiura  fi  lèoperfc  , perchè  in  Valdineto  lì 
ribellarono  Buon  Gianni  di  Noto,  e Tano  Tolto,  feguaci , e ade- 
renti di  Gualtiero.  Ma  Don  Giaimo,  e ’1  Viceré  di  Sicilia  fu- 
rono pretto  a mandargli  fopra  Alaimo  di  Lentino  , il  quale  andò 
con  tanta  diligenza,  che  improwifamente  prefeTtino,  e l’altro  , 
e giungendo  il  Viceré  , furono  tormentati  in  modo  , che  mani- 
fèltarono  la  congiura  ; e come  Gualtiero  n’  era  capo  , e fpeflo 
trattava  con  Re  Carlo  per  occulti  nielli  ; il  Viceré  , mandati 
che  .ebbe  ambedue  prigioni  in  Palermo  , egli  andò  in  Butera , 
dove  fi  dicea  che  s’  era  fatto  forte  Gualtiero  : ma  don  trovan- 
dolo là  , perchè  s’era  partito  , e andato  in  Caltagerone,  ed  ivi 
con  molti  fuoi  feguari  , ed  una  buona  banda  di  fuorufeiti  di 
Tofcana  s’  era  fortificato  , fi  ridulte  in  Palermo  , per  fare  mag- 
gior apparato  , per  andare  ad  efpugnarlo  : e perchè  col  credito, 
clte  avea  Gualtiero  con  tutti  i Popoli  dell’  Ifola  , in  breve  fi 
follcvò  tutto  il  Paefc  , perchè  ognuno  credea  che  , elfendo  fia- 
to Gualtiero  il  più  gran  nemico  , che  avelie  avuto  la  nazione 
Francefe  , ed  avendo  trovato  venia  apprefiò  di  Re  Carlo  , pa- 
rca che  agevolmente  potettero  trovare  perdono  gii  altri  , che 
non  1’  arcano  olle  lo  tanto  , maflìmamente  die  in  generale  tutti 
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g?  Ifolani  /lavano  mal  contenti  , vedendo  che  il  premio  della' 
rivoluzione  era  di  pochi  , e i pagamenti  , che  bifognavano  per 
foftcnerc  la  guerra  , doveano  ufcire  da’  Popoli  : e per  quello  il 
Viceré  con  gli  altri  del  Confìglio  pigliarono  rifoluzione  di  prov- 
vedere /libito  avanti,  die  concorrellèro  più  gente  a Caltagcro- 
nc  , o die  il  Re  Carlo  avelie  mandato  foccorfo  dal  Regno  di 
Napoli  ; e per  quello  , raccolto  il  maggiore  sforzo  di  gente  , che 
folle  poflìbile , il  Viceré  andò  fubito  ad  attediarlo . E perchè 
nel  Regno  di  Napoli  fi  tenea  per  certo  die  avelie  da  feguirc  la 
battaglia  in  Bordeos  , dalla  quale  parea  die  dipendette  la  ricti- 
pc razione  , o la  perdita  di  queU’Ifola , perciò  non  fi  usò  diligen- 
za in  favorire  quella  congiura,  e quelli  di  Caltagerone  refero  la 
Terra  , e Gualtiero  , c due  altri  principali  di  quella  congiura  , i 
quali  furono  decapitati  : e s’ ellinfc  in  qudlo  modo  un  fuoco  tan- 
to importante-  » acccfo  in  quell’  Ilòla  . 

In  quello  mezzo  Re  Pietro,  navigando  verfo  Sardegna,  avea 
pa flato  gran  pericolo  di  correre  .per  fortuna  in  Barbarla  ; ma 
all’  ultimo  a gran  fatica  a’  diciotto  di  Maggio  afferrò  terra  in 
Valenza  j e perchè  il  tempo  era  brevillìnio , mandò  fubito  a 
chiamare  quei  cento  Cavalieri . , che  aveano  da  combattere  per 
lei  nello  flcccato  , i quali , per  diligenza  dell’  Infante  Don  Aifon- 
fo  fuo  primogenito,  erano  raccolti  parte  in  Giaca  , e parte  in 
Bearne . Si  dice  che  dall’  una  parte , e dall’  altra  fu  quali  infini- 
to il  numero  de’  Cavalieri , che  s’  offerirono  di  fcrvire  a quella 

Siornata  -,  e che  dalla  parte  di  Re  Pietro  non  folo  andarono  Te-  - 
cfcJii , Inglcfi  , e Lombardi , ma  un  Principe  Moro  figlio  del 
Rc'fli  Marocco,  il  quale  d’animo,  e di  forza  avanzava  tutti  i 
Mori  di  quell’  età . Poiché  Re  Pietro  ebbe  eletti  quelli  , che 
gli  parve  , lor  comandò  fubito  che  s’  avviaffero  Verfo  Guafco- 
gna  , ed  egli  mandò  avanti  Giliberto  a Gruiglias  , per  inten- 
dere fe’I  Rg  d’Inghilterra  era  arrivato  in  Bordeos,  o fé  ci  era* 
fuo  Luogotenente,  che  avelie  afficurato  il  Campo:  ed  egli  con I* 
poco  intervallo  gli  andò  appreffo  con  tre  altri  Cavalieri  valoro- 
fi , die  furono  Blafco  d’  Aragona  , Bernardo  di  Pietra  tagliata  , 
e Corrado  Lairza  Siciliano.  Dall’altra  parte  Re  Carlo,  clic  piu 
per  tempo  era  pattato  per  Roma  , ed  avea  avuta  la  benedizio- 
ne dal  Papa , andò  con  le  file  genti  in  ordine  , e fi  prefentò 
nel  giorno  deilinato  co’  cento  fuoi  compagni  al  campo  avanti 
Bordeos , e cavalcando  per  io  Campo  , afpettò  tino  allo  fparire 
dei  Sole , facendo  fpellò  chiamare  dal  fuo  Araldo  il  Re  Pietro; 
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* al  /ine  in  fila  contumacia  eoniparfe  avanti  a!  Sinifcatco  cTcl  Re 
d’  Inghilterra  , e ’l  richicfe  che  avelie  da  fax  fede  di  quello  , 
eh’  era  pallàio . 

Quelli,  che  favorifcdno  il  Re  Carlo',  dicono  che’I  Re  Pie- 
tro in  tutte  le  azioni  fue  moflrò  1’  animo  fuo  alieno  da  venire 
mai  a battaglia  , e /égnaiatarrtentc  venendo  quel  dì  , foio  con  tre 
compagni,  e fetido  nafeollo  in  Bordeos  , per  comparile  poi  fa- 
lera , come  già  fece  , daffoiéhè  Re  Carlo  ftr  partito  , a fallirli 
che  non  era  conrparfo  al  Campo  , perchè  dubitava  clic  non  fol- 
le ficuro:  e aggiungono  ( die  cofa  ridicola  ) che  avelie  dubita- 
to di  venire  con  cento  , € fi  folle  pollo  a rifehio  con  tre  foli , 
come  Venne  , e per  quello  concludono  che  gliene  riluttò  infa- 
mia grandilììma  : e tra  qnelli  è Giovanni  Villani  . Altri,  come  è il 
Biondo  , e ’l  Sabcllico , dicono  che  la  battaglia  fu  diilurbata  per 
opera  del  Papa  , e del  Re  d’  Inghilterra  : c lo  Scrittore  delle 
Croniche  d’ Aragona  dice  die  ’l  Governadore  di  Bordeos  la  fe- 
ra, quando  fu  ricercato  da  Re  Carlo  che  avelie  da  fare  la  fède , 
replicò  che  non  poteit  feria , pèrche  Re  Pietro  non  era  contu- 
mace , perchè  era  Unto  avvi  fato  da  lui  , che  non  ventile  .per- 
chè egli  non  volea  alTicurare  il  Campo  , avendo  intefo  che  ’l 
Re  df  Francia  s’  era  fennato  poche  leghe  lontano  di  quella 
Città  con  gran  numero  di  gente  . Ma  quello  nón  itti  muove 
ad  aflòlvere  Re  Pietro  , non  avendo  colore  quello  , che  die  è 
il  Cronifla  ; perchè  non  è da  credere  che  ,■  fé  ’l  Governadore 
avelie  avifato  Re  Pietro  che  non  vcnilfe  , non  avelie  avvistò 
ancora  del  medefimo  il  Re  Carlo  ; il  che  ahneno.  potea  farlo 
avanti,  che  Re  Carlo  correfle  il -campo  : nè  anche  è da  credere 
che  Re  Pietro  , dapoichè  ebbe  1’  avvilo  che  ’l  Campo  non 
era  ficuro,  avelie  voluto  pur  venire  , ef  da  una  fomma  caute- 
la faltare  ad  una  fomma  temerità  di  venire  don  tre  foli, 
e comparire  a faefi  le  protellc  a tempo  , che  Re  Carlo  pote- 
va edere  uno , o due  miglia  allontanato  dal  Campo , e mallì- 
me  potendo,  in  vece  delle  protellc , mandare  a nitri  i Prenci- 
pi  Crifiiani  1’  avvisò  , che  avea  avuto  dal  Governadore . Quel, 
che  mi  moverebbe  a credere  die  La  cofa  folle  Hata  difhubata 
dal  Papa  , è una  copia  della  Bolla , clic  mandò  Papa  Martino 
al  Re  d’ Inghilterra , comandando , folto  pena  di  cenfura  , che 
non  dalle  il  Campo  , la  qual  copia  va  impreltà  nella  prima 
parte  delle  Croniche  d’ Aragona  , la  quale  , fc  pur  è vera  , è bi- 
sógno die  non  fi  creda  nò  che  Re  Carlo  folle  andato  a paf- 
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feggiarc  il  Campo  , nò  che  Re  Pietro  foffe  andato  In  Polle  y 
perché  il  Re  d’  Inghilterra  non  avrebbe  afpettato  che  veniffe- 
ro  tanto  oltre  , lenza  avvifarlo  prima  deli’  intenzione  fua  , eh* 
era  di  non  allicurare  il  Campo  . Quello,  che  tra  quelle  divellila  di 
opinioni  io  credo  , e quel  , che  ho  trovato  fcritto  - in  una  an- 
notazione antica  fcritta  a mano  , ò che  Re  Pietro , che  confidò 
Tempre  più  nella  prudenza  , e.  nell’  ^ihizia  , che  nella  fora , 
non  ebbe  mai  volontà  di  venire  a battaglia  , e che  dopo  la 
giornata  , ragionando  di  quello,  1’  avelie  dichiarato  , dicendo  eh* 
egli  intcrtennc  quella  pratica  del  combattimelo  , per  fare  per- 
dere a Re  Carlo  una  llagione  , ed  egli  aver  tempo  di  più 

fortificarli  , e far  pigliare  fiato  a’  Regni  Tuoi  j anzi  fi  facea 

belle  di  Re  Carlo , che  avelie  creduto  eh’  egli  volea  avven- 
turare il  Regno  di  Sicilia  , che'  già  era  fuo , fenza  volere  che 

Re  Carlo  avelie  da  promettere  di  perdere  all’  incontro  il  Re- 
gno di  Napoli , quando  fucccdclfe  che  relialfe  vinto . Rifolu- 
to  a quello  modo  il  combattimento  , Papa  Martino  sì  ben  avea 
pur  difpiaccrc  che  Re  Carlo  reltalle  beffato  , e che  Re  Pie- 
tro avelie  guadagnato  d’  aver  evitato  una  graffa  fpefa  , e tutti 
quei  danni  , che  avrebbe  potuto  fargli  Re  Carlo  , in  quel 
tempo  promulgò  la  Temenza  di  feoatunica  contra  a lui  , e 
fuoi  minihrr , ed  aderenti  , e contra  i Siciliani  ribelli  della 
Santa  Chiefa , c contra  tutti  quelli  , che  li  favorivano  in  fegre- 
to  , e in  palefe  : e mandò  il  Cardinale  di  Santa  Cecilia  Lega- 
to Apoflolico  in  Francia  a trattare  col  Re , che  avelie  da  muo- 
vere guerra  a Re  Pietro , e mandò  1’  mvellitura  de’ -Regni  d’  A- 
ragona^  e di  Valenza  in  perfora  di  Carlo  di  Valois  Tiglio  fe- 
condogcnito  del  Re,  £ certo  fu  ricevuto  il  Legato,  non  manco 
per  la  riverenza  , cne  ebbero  quei  Prencipi  Tempre  alla  Sede 
Apolìolica  , die  pel  gran  piacere  di  quel  , che  veniva  a trat- 
tare , con  grande  onore  e fella  , c non  tardò  il  Re  di  porre  in 
punto  un  grandiflimo  Efercito  , col  quale  andò  a quella  imprefa . 

Ma  Re  Carlo , tornato  da  Guafcogna  in  Provenza  , gloriofo 
per  aver  cavalcato  il  campo,  ma  derno  di  non  aver  fatto  I’  ef- 
fetto, e d’aver  perduto  il  tempo,  fi  mode  di  Provenza  con  fef- 
fanta  Galee,  e molte  Navi  cariche  di  buona  gente,  ed  altre  co- 
fe  neceffarie  alla  guerra  : e navigò  di  Mar  Teglia,  verfo  il  Regno 
di  Napoli , con  intenzione  d’  unirli  con  altre  Galee  , eli’  erano 
nel  Regno  , e pallóre  in  Sicilia  innanzi  l’ Autunno  . Ma  mentre 
gite  fi  facevano  quelle  cofe  in  Francia,  Ruggiero  di  Loria,  ave»-. 
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do  intefo  cfio  Guglielmo  Carnuto  Provenzale  era  paffuto  con 
ventidue  Galee , per  foccorrerc , e munire  di  cofe  neccflàrie  il 
Callidio  di  Malta  > che  lì  tenea  per  Re  Carlo  , ul'ci  dal  Porto 
di  Meffina  con  diciotto  Galee  , ed  andò  per  trovarlo  , e giiinfe 
a tempo,  che  avea  niello  nel  Cartello  genti  frefche,  e vettovaglie, 
c llava  con  le  Galee  ngl  Porto  di'  Malta  , e mandò  una  fregata 
con  un  trombetta  , che  richiedelle  il  Capitano  Franccfc  , die  lì 
doverti:  rendere , o veramente  apparecchiarli  alla  battaglia . Il 
Provenzale  , che  da  fe  era  orgogiiofo  , ed  avea  avuta  certezza 
che  Ruggiero  era  inferiore  di  numero  di  Galee  , itici  dal  Porto, 
attaccò  la  battaglia  con  molto  ardire  , e forza , ed  al  fine  , dopo 
molto  fparginiento  di  fangue  dall’ima  parte,  c dall’altra , egli  reltò 
rotto , e morto,  e delle  Ine  Galee  fe  ne  falvarono  folo  dodici  , 
fuggendo  verfo  Napoli , e le  dieci  altre  furono  prefe , e conclone  da 
Ruggiero  a Medina  con  grande  allegrezza  di  unta  1’  Ifola 

Nò  volle  Ruggiero  contentarli  per  allora  di  quella  vittoria , 
avendo  quali  cónceputo  coll’  animo  le  altre  gran  cofc  , che  avea 
da  fare  , e che  fece  poi . Ma  porte  in  ordine  quante  Galee  era- 
no per  tutta  l’ Ifola  con  grandirtima  celerità,  andò  verfo  Napoli, 
accocchè  , offerendoli  qualche  altra  occafìone  , avelie  potuto  far 
alcun  altro  effetto  notabile  ; il  che  gli  fuccelfc  felicemente , per- 
chè avendo  uafeorfo  le  marine  di  Calabria  con  quarantacinque 
Galee  , fe  ne  venne  a Callellammare  di  Stabia  , ed  ivi  rinfre- 
scate le  ciurme  co’  foldati,  andò  poi  verfo  Napoli  a’  ventitré  di 
Giugno  con  quell’  ordine , che  fi  fuole  andare  per  combattere  , 
ed  apprettato  arte  mura  di  Napoli , cominciò  a far  tirare  làette , 
ed  altri  iilmmcnti  bellici , che  fi  u lavanti  a quel  tempo , dentro 
la  Città;  onde  tutto  il  Popolo  li  pofe  in  armi  , credendofi  che 
Ruga  iero  vóleffe  dare  1’  all'alto  alla  Città . Ma  perchè  l’ intenzio- 
ne di  Ruggiero  non  era  di  far  altro  ottétto  , che  d’  allettare  , e 
trarre  le  Galee,  che  erano  al  Porto  di  Napoli, alla  battaglia,  poi- 
ché ebbero  con  parole  ingiuriofe  i Siciliani  provocati  i Napole- 
tani, che  ttavano  fullc  mura,  e quelli , eh’ erano  al  Porto  nelle 
Galee,  andarono  su  correndo  la  riviera  di  Relìna,e  della  Torre 
del  Greco  , e i’  altra  riviera  verfo  Occidente  di  Chiaja , e di 
Pofilipo  , bmgiando  , e guadando  quelle  Viile,  e quei  luoghi 
ameni  , che  vi  erano  a quei  tempo . Ma  il  Principe  di  Salerno, 
come  era  d’  animo  generolb  od  altiero  , confidato  nel  valore  di 
molti  Baroni , e Cavalieri , non  potea  foffrire  tanta  indegnità  di 
vetlere  che  fu  gli  occhi  fuoi  i nemici  averterò  tanto  ardire  non 

mena 
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meno  dr  villaneggiare  gli  nomini  della  Città  , e i Franzéfi,  come 
inetti  e vili  , cne  di  guadare  con  tanta  ficurtà  i bei  luoghi 
vicini  tanto  alla  Città  } e fece  porre  fubito  in  ordine  le  Galee  , 
delle  quali  era  allora  Capitan  Generale  Giacomo  di  Brufone 
Franzefe  > e s’  imbarcò  con  animo  d’  andare  a combattere . Nè 
foio  i Franzéfi  veterani,  e gli  altri  (lipcpdiarj  del  Re  s’imbarca- 
rotto  con  lui ma  non  rellò  nella  Città  uomo  Nobile,  o Citta- 
dino onorato  atto  a maneggiare  le  armi , che  non  andallè  con  lui 
con  grandilTimo  animo . E poiché  l’armata  fu  allontanata  poche 
miglia  dal  Porto  di  Napoli  , Ruggiero  di  Loria  , che  la  vir 
de,,  fece  vela  con  le  fue  Galee,  inoltrando  di  voler  fuggire  , 
ma  in  effetto. con  intenzione  di  tirarli  dietro  I’  Armata  nemica 
tanto  in  alto  , che  non  avelie  potuto  poi  evitare  di  non  venire 
alla  battaglia . Il  Principe  allegro  , credendoli  che  foffe  vera  fu- 
ga, e tutti  i faldati  delle  fue  Galee,  e mafliine  quelli , che.  avea- 
no  poca  efperienza  nelle  armi , con  grandiflune  grida  li  diedero 
a feguire  , fperando  vittoria  certa  . Ala  poiché  furono  allontana- 
te per  molle  miglia  da  Terra  ferma  , Ruggiero  fece  fermare  le 
fuc  Galee , e pollofi  fopra  uno  fchifiò  , andò  vilitandolc  una  per 
una  , confortando  i Capi .,  c i combattenti  , che  volettèro  con 
grand’  animo  adoperarfi , e con  ifperanza  certa  di  vittoria  , perchè 
dii  non  aveano  da  combattere  nè  con  Gcnoveii  , nè  con  Pifi- 
ni  , o Veneziani  affuefatti  alla  Milizia  marittima,  che  è tanto  dif- 
ferente dalla  tccreltrc  j ma  aveano  da  combattere  con  Francefi  , 
uomini  inettidìini  a tal  mefiiere  , che  febbene  erano  vajoroli  , 
nelle  battaglie  di  Alare  , dove  avea  da  mollrarfi  più  la  defircz- 
za , erajto  da  Rimarli  molto  poco,  e tanto  meno  , quanto  per  la 
maggior  parte  erano  uomini  illullri  , e mai  non  avvezzi  ad  anda- 
re fulle  Galee  per  altro  effetto  , che  di  paflàre  da  tui  luogo  ad 

un  altro,  e farebbero  rettati  confufi , vedendo  la  differenza,  che  è 
dal  combattere  fopra  i Cavalli , che  fi  muovono  alla  regola  degli 

fproni  , e del  freno  , a quello  fopra  i legni , che  fonò  molli 

dalla  natura  del  mare  : e che  al  fine  conliderallero  che  , vincen- 
do , avrebbero  in  mano  il  Figliuolo  del  più  gran  Re  t che  fotte 
al  Mondo , c tanti  altri  Conti , c Baroni , che  fc  ne  potea  fpe- 
rare  guadagno , e gloria  infinita  ; e poiché  con  tali , e fintili  pa- 
role ebbe  inanimati  tutti  , rimontato  netta  fua  Galea  , con  gran, 
didima  prettezza  fece  girar  le  prode  verfo  i nemici  , che  già 
s’  avvicinavano,  p con  grandiffuno  impeto  andò  ad  incontrarli  . 

E perchè  dall’  altra  parte  1’  armata  del  Principe  veniva  alla 

batta-. 
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battaglia,  con  altrettanta  fiditela,  fu  commeflà  la  ruffa-  con  gran*- 
didima  forza  dall’  lina  parte  , e dall’  altra:  e benché  in  brqve  fpa- 
2.io  i Frànzefi  , e ^Napoletani  fi  accorgeflèro  del  difraptaggio  loro, 
vedendo,  quei  delle  Galee  • nemidie  correre  , .e  faitarc  , dove  era 
il  bi  fogno,  con  deprezza  mirabile,  c per  contrario  molti  di  loro, 
per  girarli  loro  il  capo , eaderp , fenza  che  foflèro  percoflì,  o al- 
meno non.  poter  dare  a’  nemici  ferite  cèrte  ; 'fu  pure  tanto  il 
deliderio  dell’  onore  , e L’-  amore,  verfo  ir  Principe  loro  , che  fi 
lafciavano  pjuttofio  morire , « he  yioilrare  atto  i^i  vtltj  , e dr  po- 
ca fede.  Ma  poiché  la  bavaglia  fu 'durata  un  gran  pezzo  , tan- 
to Arcua  , che  appqna  fi  potea  conofcere  una  galea  dall’  altra' , 
al  line  avendo  i Cavalieri  di  quelle.  Galee  del  Principe  , che  e* 
xano  meglio  armate  delje  altre  , adoperate  tutte'  le  forze  , vinte 
dal  caldo,  e dalla  llanglio/za,  cominciarono  a cedere-.  Ma  la  Gfc- 
lea  Capitana  , dove  fi  trovava  il  Principe-  fu  1’  ultima,  perchè, 
ancorché  folTè  in  luogo  , che  non  poteva . agevolmente  disbri- 
gar Pi  , ed  ulcire-  dalla  battaglia  come  fecero  molte  alyre  , che 
li  falvarono , ritirandofi  verfo  Napoli , fece  grandiflima  réfifletiza , 
perchè  in  efla  fi  trovava  ilJiore.de’  combattenti,  deliberati  piùt-. 
tofio  di  morire  , che  voler  cedere  , e vedere  prigione  il  Principe 
loro . ’ E -Ruggiero  , pire  dall’  altra  parte  vedea  i fuoi  fianchi  , 
per  ufeire  d’  impaccio , fece  buttare  dentro  mare  molti  Cablili  , 
ed  altri  Marinari  con  vergare  , ed  altri  ifirumenti*  i quali  Pubi  to 
perforarono  in  molti  luogni  la  Galea  del  PritKipe  ip  modo , ciré 
fi  venne  ad  empire  tanto  d’  acqua  , che,  per  non  andare  a fondo, 
il  Principè  , e gli  altri , clic  fe  ne  accorperò  , fi  refero  alloggierò, 
die  gli  confortava  a renderli,  e Ruggiero  porTe  la-njano  al  Prin- 
cipe , follccitartdo  die  pafiàfie  prrilb  alla  Galea  fua  . Refiarone 
inficine  col  Principe  prigioni--  il  Brufone  Generale  -dell’  Ar- 
mata , il  Come  di  Beri , il  Conte  di  Brenda- > Guglielmo  Sten- 
dardo, ed  altri  Cavalieri  Italiani , .e  Fjrance^.,  che  andavano  fy- 
pra  dieci  Galee , clic  fi  refetó . - 

Qucfia  rotta  sbigottì  grandemente  i Napoletani-,  poiché  vi- 
dero Ruggiero  quali  trionfante  tornare  avanti  lé  mura  della  Cit-, 
là  , ed  invitare  il  Popolo  di  Napoli  a fari  novità  . £ certo.,  fv  i 
Nobili  , e i-  più  riputatijCittadini  non  riparavano  ,J farebbe  fiato 
pericolo  di  qualche  - gran  difordine  , perche  Lh  infima  plebe,  die 
folca  vivere  delle  cole,  che  giornalmente  folcano  venire  alla  Cit- 
tà , dubitando  che  Ruggiero  avelie  da  porre  1’  alfedio  , comin- 
ciava a tumultuare , noq.  ayendo  cìii  la  ralftcnalfc , per  trovarli 
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prigioni  tutti  i priricipali , e i foldati , che  ettno  in  Napoli  , 
morti  in  quella  faneuHKjlìirmia  battaglia . Ma  valfe  tanto  -P  auto- 
litàde'  Nobili  veto» , e la  virtù  de’  giovani,  che . pigliarono  a 
guardare  le  porte  delia  Città,  ed  alienare  con  perluafioni , e 
minacce  gli  animi  della  Plebe,  che  la  Otti  fu  corifervata , c Rug- 

Iiero  fi  ritirò  all'  Ifola  di' Capri  , ed  ottenne  dal  Principe  che 
ieatrice  ultima  figlia  di  Re  Manfredi,  ch’era  fiata  prigione  quin- 
dici anni  ,'fèdè  liberata  , e fe  no. ritornò  in  Sicilia,  e con  gran- 
dilfimo  fallo  , e grande  allegrezza  di  uttti  i Siciliani  prefentò  al- 
la Regina  Cofianza  la  Sorella  libera  , ed  il  Principe  prigione , 
il  quale  , con  tutti  gli  altri  prigioni  principali , fu  pollo  nei  Ca- 
ftelio  di  Matta  Grifone  m Mellina  . 

Quali  due  di  dopo  la  battaglia  , Re  Carlo , che  veniva  da 
Marfeglia  , giunfe  a Gaeta  / dove  con  infinito  dolore  fuo.  ebbe 
novella  delia  rotta  , e deila  cattività  del  ' figlio-,  e partilo  di  là  , 
e giunto  a Napoli,  ebbe  in  mano  i Capi  del  tumulto  al  nume- 
ro di  cento  cinquanta  de’  più  colpati  , e li  fece  appiccare  , con- 
donando il  refio  a’  NobHi  , e Cittadini  Principali  , che  accano 
Riandata  la  Città  ; ed  eflèndo  il  principiò  di  Luglio  , mandò 
lettantacinque  Galee  tra  quelle  , eh’ egli  avea  condotte  di  Pro- 
venza , e quelle,  eh’  erano  rimafie  della  rotta  , che  pafiuflero  il 
Farò',  e gicaflèro  a Brindili  ad  unirti  con  le  altre  Galee  , ch’e- 
rano  armate  nel  Mare  Adriatico  , ed  egli  per  terra  andò  colle 
genti  darmi , ch’eranò  difperlè  per  io  Regno , m Calabria  , do- 
ve comandò  che  venifiè  ancora  f Armata  unita  , nella  quale 
erano  cento  e dicci  Galee,  e andò  ad  allediare  Reggio . 

Era  al  IPrelidio  di  Reggio  Guglielmo  di  Portla  Catalano 
con  trecento  Soldati  ; ina  / quei  die  più  importava  alla  difelà , 
era  una  quantità  di  Cittadini  , che  l’apeano  che  , venendo  Re 
Cariò  irato  centra  di  loro,  la. Città  farebbe  rovinata  da’  fonda- 
menti * e però  inficine  col  Prefidio  difefero  le  mura  con  tan- 
ta virtù  e valore  , che  Re  Carlo  , avendovi  perduto  molti  di 
cfi  tempo,  ed  eilèndo  quafi  già  mezzo  Autunno,  che  comincia- 
vano a levarli  per  quel  mare  alcune  borrafche  , non  volle  av- 
venturare * si  grolla  armata , e ai  fine  di  Settembre  la.  mandò 
a difarmàre  a Brindili^  ed  egli,  guarnite  che  ebbe  de’  Prefidii  le 
Terre  importanti  di  Calabria  , andò  verfo  Puglia  . Ma  in  quei 
proprii  di  Ruggiero  , al  quale  di  Catalogna  Re  Pietro  avea 
mandate  quattórdici  altre  Galee , venne  in  Calabria  , e a mez- 
« notte  allàkò  la  Citta  di  Nicotcra , ove  fi  trovava  il  Rullo 
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Conte  di  Catanzaro  con  buona  quantità  di  Fanti  , e Cavali?  ^ 
il  quale  fidato  nella  'vicinanza  di  Re  Carlo  , e dell1  Armata 
fua  , che  non  fapea  che  follò  partita  , non  fu  tanto  diligente  a 
porre  le  guardie  , che  la  terra  non  fotte  pigliata  al  primo  af- 
falto,  e facclieggiata,  e fatti  molti  faldati  prigioni,  ed  egli  ap- 
pena fi  felvò  nei  Callello,  . Ma  Ruggiero  , non  volendo  perder* 
tempo  ih  affiliarlo  , andò  lbpra  a Guglielmo  d’  Allieco  Fran- 
cefe  , Signore  di  Fiume  freddo  , il  quale  refe'' la  Terra  , 
falvandofi  la  perfona  ; e poiché  ebbe  pigliate  alcuhe  Terre 
nella  medefima  Provincia  , pafeò  in  Africa , e giunto  alle  Ger- 
be  di  notte  pofè  Tei  Galee  fra  l’ Ifola , e la  parte  di  Terra  più 
vicina  , eh’  è congiunta  coll’-  Ifola  per  un  breve  .ponte  , ed 
ordinò  che  guardaflcro  quel  ponte  , affinchè  gl’  Ifòlani  non  po- 
tettero falvaru  in  Terra  ferma  ; ed  egli  per  un’  altra  parte  nello  fpun- 
tare  dell’  alba  difeefe  colle  genti  nell*  Ifola  ,7  affaltò  la  Terra 
con  tanto  sforzo , che  in  poche  ore  la  prefe  colla  morte  di  più 
di  quattromila  Mori,  e don  fame  prigioni  più  di  feimila,  i quali 
poi  adoperò  in  una  fortezza  (òpra  il  ponte  , c vi  pofe  duecento 
Soldati  eletti , e carico  non  meno  di  preda  , che  di  gloria , fe 
ne  ritornò  in  Sicilia . E Re  Pietro , (libito  che  ebbe  nuova  di  ta- 
le acquitto,  gli  mandò  il  privilegio  delle  Gerbe , come  còfa  da  lui 
onoratamente  acquiflata  ; Poi  fra  pochi  dì  Re  Pietro  venne  in 
Sicilia  , e conofcendo  che  il  Papa  era  implacabilmente  adirato 
con  lui , ma  per  la  rotta  , e cattività  del  Principe  diflìmulando 
l’odio,  avea  mandato  due  Cardinali  in  Sicilia  a trattare  la  libertà 
del  Principe , e la  pace , volle  fervirfi  della  folita  prudenza , ed 
ane  : e .dopo  di  aver  ricevuti  incardinali  con  onore  grandidìmo, 
diede  loro  tanta  fperanza  di  pace  onorata  per  Re  Carlo  , che 
quelli  mandarono  addirgli  , che  non  • fi  moveflè  e con  quella 
fperanza  poiché  Re  Carlo  ebbe  perduto  un’  altra  llagione , ufd 
dalla  pratica  della  pace  ; e i Cardinali  ingannati , e delufi  fi  par- 
tirono i e tornarono  al  Papa  j e Re  Carlo  beffato , volendo  al 
principio  di  Gennaio  dell'  Anno  mcclxxxiv.  andare  a Brindili, 
per  porre  in  punto  l’ Annata  , s’  infermò  a Foggia  , Terra  di 
Capitanata,  dove,  offendo  giunta  l’ora  fua  fetale,,  mori,  avendo 
devotamente  pigliati  tutù  i Sagramcnti. 

Il  corpo  fuo  fu  condotto  a Napoli , e fcpolto  ndla  Ghiefa 
Maggiore  apprettò  fi  Altare  Maggiore  con  pompa  Reale , c con 
dolore  univcrfalc  di  tutta  la  Nobiltà  del  Regno , e delle  genti 
Militari , le  quali  Tempre  furono  da  lui  grandemente  amate , èd 
• . K 2 e&fi- 
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cfaltate:  Re  ferra  dubbio  degniamo  d’  cflèr  agguagliato  ad  ogni  ' 
aitro  antico  degno  di  gloria  , le  nòn  avclTe  macchiate  unte 
virtù  Aie  chiari  dime  là  troppa  indulgenza  vetfo  i Miniftri  , e i 
Soldati  fuoi  , e la  crudeltà , per  la  quale  ft  rapflrò  Tempre 
ineforabile  verfo  quelli , che  1’  aveano  oflefo  , le  «piali  due  co- 
fe  furono  cagione  di  farlo  vivere  gli  ùltimi  anni  della  vita 
fw.  e ìnorire  con  tanti  travagli.  ' * ' 
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E Pietro  , udita  la  morte  di  Re  Carlcr  t mandò  Ruggiero 
coll’  Armata  in  Calabria  , il  quale  colla  lolita  virtù  > e 
fortuna  mèle  in  terra  le  genti  , pigliò  Terranova  > e le  altre  lite 
Cartella  paterne  , delle  quali  Re  Carlo  l’ avea  fpogliato  : poi  paf- 
sv  avanti  , e pigliò  hi  nome  di  Re  Pietro  Cbwoce  , e Catanza- 
ro, e alcuni  altri  hioghi  di  quella  Provincia . Ma  daU’  alùa  par- 
te il  Papa,  die  naturalménte  , e poi  per  un  certo  obbligo  ama* 
va  la  Cafa  di  Re  Carlo , -vedendola  rimalla  fola  per  la  cattività 
del  Principe che  fuccedea  al  Regno,  mandò  fubito  Gerardo 
Cardinal  di  Parma  Legato  Apoftolico,  che  dovette infierite  con 
la  PrincipelTa  di  Salerno  ,-c  con  Carlo  Martello  , primogenito 
del  Principe  , chr  era  allóra  d’  età  di  trédici  anni  , intervenire 
*1  governo  del  Regno  . E Filippo  Re  di  Francia , tlolorolirthnd 
della  morte  del  Re  fuo  zip,  mandò  Roberto  Conte  d’Artois  ad 
afliftere  al  governo  della  Cala , c deilo  Stato'  del  Principe  fuo 
Cugino  ; ed  egli  con  grandiflimo  eferrito  andò  all’  acquiflo  del 
Regno  d’ Aragona  , per  acquirtarlo  a Carlo  fuo  figlio  fccrinacge-* 
rito,  che  nc  avea  avuto  il  titolo  , c P invertiiura  dalla  -Chrnh 
Romana  , e prefe  Perpignano  , Gitana  ,'e  molte  altre  Terre  di 
quel  paefe  ; e fenza  dubbio  fe  la  fortuna  nòn  avèlie  tavolilo  Re 
pittxo  , coti  fax  fucccdere  a quel  piu  ito  la  morte  di  Ru  Carlo, 
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*gli  era  In -grandifiìmo  pericolo  dì  perdere  non  fiato  Sicilia; 
ma  ancora  i Tuoi,  Regni  Paterni , perchè,  era  imponìbile  , per 
molto  che  Foflè  virtuofo  e valente  che  avelie  potuto  refiflere 
a tante  for2e  d’  Eferciti  terrcffri , e Armate  marittime  : ma  ve* 
dondoli  per  la  morte  di  Re  Carlo  freuro  del  Regno  di  Sicilia , 
fubito  con  parte  delle  forze  Siciliane  andò  ad  opporli  al  vit- 
toriofb  Re  di  Francia } e benché' fi  tro valle  con  Ione  aliai  di- 
fpari  , pel.  grandifEnio  ardire  fuo  naturale  , accrefciuto  dal 
tavóre  della  fortuna  fino  a quei  di , volle  ufeire  per  fare  fatto  d* 
armi , e fu  rotto , e ferito^  e a gran  pena  fi  falvò , ritirandoli  a 
Villafranca  , dove  di  là-a  pochi-giorni  mori.  Re  certo  degnifii^ 
mo  di  lode  , e di  memoria  eterna.,  poiché  .con  pochiflime  for-« 
ze  , e coll’  arte  , e coll’  induflria  loia  difèfe  da  due  Re  po- 
tentifiìmi  , e da  un  Papa  iqfcnfo  nemico  due  Regni  tanto  di— 
llanti  i uno  dall’  altro,  trovandoli  femprq  colla  perfona  , ove  il 
bifogno  richiedca  che  foflè.  Di  lui  rimafero  quattro  figliuoli  ina- 
fchij  Al  Tonfo,  Giaimo  , Federico,  e Pietro,  e due  femine  Ifa- 
Cella  ; e Violante  :-ad  Alfonfo  lafciò  il  Regno  d’  Aragona  , e a 
Giaimo  quel  di  Sicilia . Scrivono  molti  Autori  che  ceno  il  Re- 
gno d Aragona , per  la  mone  di  Re  Pietro  , farebbe  venuto  in 
mano  de  F ranccfi.,  fc  non  l' Svelle  falvato  da  una  parte  graviffi- 
ma  peftilenza,  che  venne  all’  Efercito  del  Re  di  Francia  ; e dall’ 
altra  la  gran  virtù  di  Ruggiero  di  Loria  , , il  quale  fin  dentrp  il 
Porto  di  Rofes  andò  a brugiare  l’ Armata  Francefe;  dopo  1’  ir\-* 
cendio  ideila  quale  fu  aflrctto  Re  Filippo  di  ritirarli  a Perpigna- 
no  , per  aver  perduto  la  comodità  delle  vettovaglie  , che  gli 
foni  minilira  va  1 Armata  ; ed  infermato  jn  Perpignano  , pafsò  da 
quella  vita  il  medefimo  anno  , a di  fei  d’  Ottobre  dell’  anno 
mcclxxxv.  , e poco  da  poi  mori  Papa  Martino  IV. , e'fu  crea- 
to Onorio  IV.  V 

..  C°nte  d’  Artois  , eh’  era  già  arrivato  in  Napoli  , come 
intèfc  la  morte  di  Re  Pietro,  e clic  per  teftamento  avea  lafciato 
divifi  i Regni,  venne  in  grandiflìma  fperanza  di  ricuperare  Sici- 
iia  di  uiano  di  Re  Giaimo,  che,  per  non  avere  altre  forze,  pa- 
fea  cric  non  avelie  potuto  molti  di  mantenerla  , c con  volontà 
3 . Parma  inandò  in  Sicilia  Capitan  Generale  Ri- 

naldo di  Avelie  , Signore  d’  Avelie  , e d’  alcune  altre  Terre , 
con  cinquecento  uomini  d’  armi,  e buona  quantità  di  fanti,  con 
ciftqna'iia  Galee , e molti  altri  legni  da  carico  , de’  quali  era 
Capitano,  cd  Ammiraglio  A regi  uno  di  Mari . Quelli,  feorrendo 
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la  coda  vcrlo  Levante  , dopo  d’ aver  fatti  molti  danni  per  quel- 
le marine  , prefero  Augutta,.  dove  retto  Rinaldo  con  Fanti,  éd 
uomini  d’  armi  : ed  Areghino  colle  Galee  , e Navi  vote  lì 
ritirò  a Brindili".  Re  Giaiino  coronato  in  Palermo , fubitò  che 
intefe  la  perdita  d’  Augutta  , e che  Rinaldo  ogni  di  acqui  (lava 
delle  Callelia  convicine,  e dove  trovava  ripugnanza,  facea  gran- 
diflimi  danni  , raccolte'  quelle  genti  , che  più  prslto  lì  trovaro- 
no in  -ordine  , cavalcò  vcrfo  Augutta  , cd  ordinò'  a Ruggiero  di 
Loria  , che  venilTe  coll’  Armata  ad.  infettarla  ancora  per  riiare. 
Ed  ellèndo  giunto  il  Re  da  una  parte , e Ruggiero  dall’  altra  , 
avendo  cominciato  ad  al  fili  re 7 la  Terra  , -trovarono  malagevole 
l’imprefa,  perchè  Rinaldo  con  grandittìma  virtù,  avendo  ripara- 
to egregiamente  per  la  via  tli  Mare,  faceà  poco  conto  dell’  e (cr- 
etto di  Re  Giaimo,  anzi  ufciva'-fpettò  a dargli  allearmi , è dan* 
neggrarlo.  , 

Erano  allora  in  Augutta  tredici  Religiofi  dell’Ordine  di  S. 
Domenico  , i quali , colla  feufa  che  ’1  Papa  avea  bandita  la 
Crociata  contra  i Siciliani , ufeivano  ogni  -dì  tra  i combattenti  a 
fcaramucefare  : e accadde  un  di  che  uno  d’  etti  fu  prelb  in  una 
fcaramuccia , e condotto  avanti1  a Re  Giaimo  , e (piato  da  lui 
delle  gemi  , eh’  erano  dentro  Augutta  , e dell’  animo  di  Ri- 
naldo , ditte  come  Rinaldo  avea  pubblicato  a’  Soldati  fuoi  die 
/latterò  di  buona  voglia  , che  avea  novelle  di  Napoli  che  ’I 
Conte  Guido  di  Monfortc  fppra  1’  armata  di  Provenga  condtt- 
cea  gran  numero  di  foldati  Provenzali,  e Italiani  t e veniva  pure 
a quella  imprefa  : onde  non  gli  potrebbe  mancare  di  racqui  Ilare 
1*  Ifola,  e grande  onore,  e ricchezza.  A quelle  parole  Re  Giai- 
mo rimare  sbigottito  , e fece  chiamare  Ruggiero  datl’Arimta  , e 
tenne  cordiglio  di  quello,  che  s’aVea  da  fare  . Tutti  i Baroni  Sici- 
liani dittero  eh’  era  da  lafciare  l’ imprefa  d’ Augutta  , e penfaje 
atta  fallite  propria,  perchè  fe  T Conte  Guido  -avelie.  pollo -in 
terra  folo  altrettante  genti  , 'quante-  quelle  , eh’ erano  in  Augu*- 
tta  , e fòllè  venuto  a foccorrerla  j 1’  Efercito  Siciliano,  trovandoli 
in  mezzo  tra  la  Terra,  e P altro"  de’  nemici , non  potea  manca- 
re che  non  fotte  fracafliito.  Allora  Ruggiero  di  Loria  ditte  eh’ 
egli  era  di  parere , che  il  Ré  in  niun  modo  lì  movetle  dall’aflè* 
dio  , c ch’égli  anelerebbe  con  tutti  i.  legni , che  potea  armare 
per  Sidiia  ad  incontrare  P Armata  Provenzale  , é.  proibirle  che 
non  avertè  potuto  porre  gente  in  Terra  j e che  fe  ettb  non  ayeC* 
fe  avuto  comodità  di  brugiarla  , e che  fc  avelie  veduto  occa- 
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(ione  di  fare  fatto  d\armi , I’  avrebbe  ancora  afferrata  . Qfteiì<f 
parere  fu  lodata,  dal  Re  Giaiina  ; 'e  Ruggiero  con  grandifiìma 
diligenza,  con  quaranta  Galee-  beniffimo  in  punto  , © alcuni  altri 
legni  fi  parti  di  MctTìna  de  feorrendo  la  C.oJla  di  Calabria,  intc- 
fe  che  1’  Armata  Provenzale  era  vt rutta  in  ^Napoli  , ed  alena- 
va fornirfi'.d’  alcune  altre  cofe  necellàrie  -,  è fukito  andò  a feorrere 
fei  miglia  lontano  dalla  Citta  di  Napoli , e di  là  correndo  or  (òpra 
Procida,  or  fop.ra  Pùzjuoli  , or  fino  alle  mura  di  Napoli . iftigò  tanto  ’ 
con  quello  ardire  il  Coti  te  d’Ar/ois , e gli  altri  Capi  del  Governo 
del  Regno  , che  vinti  dall’  ira  , alla  quale  la  Nazione  Francefe 
per  nanna  è aliai  fogge  età. , trovandoli  con'  fettanta  Galee  nel 
Porto,  montarono  fopra  di  quelle,  e andarono  ad  incontrarlo, 
e ad  attaccare  intrepidamente  *il  fatto  d’  anni  j e ancorché  la 
virtù  de’  Francclì  fote  inutile  a quella  fpecic  di  battaglia,  co- 
me s’  era  vi  fio  per  cfperiénza  , aveano  ridotto  Ruggiero  a du- 
bitar? fortemente  della  vittoria,  quando  le  Galee  Genovelì,  clie  * 
fi  trovavano  dalla  parte  dell*  Annata  Provenzale,  vedendo  la  bati 
taglia  forte  , fubito  s’  appartarono  , abbandonando  i Provenzali , 

C le  Galee  di  Napoli  , con  date  in  un  medefimo  tempo  ter- 
rore. a’  compagni  . ed  audacia  a1  nemici'  j e per  quello  , ancor- 
ché du  rafie  più  di  ditte  altre  ore  la  battaglia  , reflò  al  line  vin- 
citore. Ruggiero  colla  prefa  di  molte  Galee  , e di  molti  uorai- 
tìi  di  guerra  infieme  col  Conte  Guido  di  Monforte , coi  Conto 
d’ Avellino  , e coi  Conte 'di  Lecce,  i quali  due  Conti  fi  rifeofi- 
fero  fra  pochi  di  per  .denari  : lòlo  il  Conte  Guido  refiò  prigio- 
ne , dove  mori , e di  lui  refiò  (blo  una  figliuola  chiamata  Àna- 
fìàfia , la , quale  , per  opera  del  Conte  dell’  Anguillara,  Suocero 
del  Conte  Guido , fu  data  poi  per  moglie  a Romano  Orfino  , 
colla  fufcefiìone  di  Nola  , o di  tutto  io  Stato , clic  il  Re  Car- 
lo avea  .donato  al  Conte  Guido  ; e quello  fu  il  pruno  Stato 
ciie  avertè  la  famiglia  Orfana  nel  Regno  di  Napoli  , dove  ,li- 
g noleggio  duecento  quarantatre  anni  continui  fino  alla  mone  d’Er- 
lico  Orfino , <ic  perdette  lo  Stato , q la  vita  nell’anno  • di  Cri- 

llo  MDXXX’llI  . 

\ Quella  vittoria  di  Ruggiero,  ancorché  fòlle  Imputata  a gran 
Virtù  , c fortuna  fua  , può  dare  a vpdere  con  quanto  difvantag- 
gio  fi  pone  a conibatterc  chi  ha  feco  Galee  mercenarie,  contra  a 
chi  ha,. le  fue  proprie  ; del  che  li  è ancora  villo  a’  tempi  nofiri 
qualche  efémpio  .con  danno  della  Religione  Crifiiana,  c non  Ten- 
ia .macchia  della  giori^  . de’  qoflri  Capitani  . Ruggiero  feniprq 
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combattè , avendo  feco  Galere  del  Re , che  ferviva  , o delT  Ifola 
di  Sicilia  , a cui  importava  più  renderfi  falva  , cfie  rifparmiare 
le  Galee . Ma  quelli,  che  in  tante  battaglie  combatterono  con  lui, 
aveano  feco  Capitani  per  Io  più  di  Galee  , a’  quali  importava 
aliai  più  Gilvare  le  Galee  proprie  , che  vincere  la  giornata , per 
utilità  di  quelli , per  cui  militavano;  ma  di  quello  fia  detto  ab- 
ballarla. 

Dopo  quella  vittoria  Ruggiero  mandò  tutte  le  Galee  prete, 
ed  i prigioni  in  Sicilia;  ed  egli  rellò  con  trenta  Galee  ad  infe- 
flare  Napoli . Onde  il  largato  Apoflolico , e gli  altri  del  gover- 
no mandarono  a domandargli  tregua  , ed  egli  la  concedè , e le 
ne  andò  in  Sicilia  , credendo  di  trovare  il  Re  benigno  e amo- 
revole verfo  di  lui,  per  la  grande  importanza  di  quella  vittoria  , 
la  quale  parca  che  gli  avelie  dabilito  il  Regno  . Ma  lo  trovò 
molto  turbato,  ed  alienato  da  lui,  perocché  i Catalani,  eh’ era- 
no appreflò  al  Re  di  maggior  autorità , calunniavano  Ruggiero, 
con  dire  che  , per  concedere  quella  tregua , cosi  fuor  di  propo- 
sto , dovea  avere  avuto  gran  fomma  di  denari  , nè  mancavano 
di  quei , eh’  erano  ancora  di  parere  che  fi  dovelTe  carcerare . 
Ma  Giovanni  di  Procida,  fentendone  far  Biotto,  avanti  al  Re  ono- 
ratamente ripugnò  , e dille  die  non  folo  farebbe  vizio  di  gran- 
didima  ingratitudine  trattare  in  tal  modo  qudl’ uomo  , che  avea 
fervilo  tanto  , e condotte  a fine  tante  gloriofe  imprefe  , ma 
die  farebbe  ancora  la  rovina  di  tutto  il  Regno  , redando  privo 
di  cosi  fortunato  ed  invitto  Capitano  ; e cosi  la  cofa  redo  ac- 
quietata . Il  Re,  che  fi  trovava  allora  all’ allòdio  di  Augulla,  man- 
dò alcuni  Cavalieri  Franzcfi  di  quelli , eh’  erano  dati  prelì  nel- 
la rotta  dentro  la  Terra  , a tale  che  diccdèro  a Rinaldo  che 
dovedl*  renderfi  , poiché  non  potea  fperare  foccorfo  alcuno  : e 
Rinaldo  , vedendoli  in  tanta  caredìa  di  cofe~  da  vivere  , che  non 
avrebbe  potuto  mantenerfi  , fintantoché  in  Napoli  fi  fodè  fatta 
nuova  provvifionc  d’armata , trattò  , e concluda  di.renderiì  con 
onorati  patti  j perchè  il  Re  , che  d elìderà  va  di  vedere  la  Sicilia  in 
tutto  libera,  gli  concedè  tutto  quello,  clie  volle,  e con  odaggi  l’af- 
ficurò , che  facelfe  venire  le  Galee , e Navi  del  Regno , di’era- 
no  a Brindili,  a levarlo  di  là  , e condurlo  falvo  cori  tutte  le  fue 
genti  a Napoli:  dove  parve  che,  per  la  fortuna,  die  correa  con- 
traria a’Franzefr,  fodè  ritornato  vittoriofo , folo  avendone  rime- 
nato l’Ffercito  fuo  falvo.  Ma  le  Terre  di  Calabria,  die  fi  tcnca- 
110  coile  bandiere  di  Re  Giaimo  , vedendo  die  tutto  quell’ 
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cfercito , di’ era  partito  di  Sicilia , verrebbe  ad  unirfi  col  Conte 
d’  A ralle  , che  tenea  airediato  Catanzaro  , ed  avrebbe  di  leggieri 
cfpugnate  tutte  quelle  Terre  , ch’erano  con  fiacchi  prefidii,  man- 
darono al  Re  Giaimo  per  foccorfo  , il  quale,  volendo  feguire  la 
fortuna  profpera,  pafsò  di  Sicilia  in  Calabria  con  feicento  Caval- 
li , e più  di  feimila  fanti  Almoaveri , e SidliaqT,  e mede  le 
genti  in  terra  a Cotrone  , mandò  fubito  Ruggiero  a foccorrere 
Catanzaro.  Andò  Ruggiero  col  folito  vigore  dell’animo  fuo,  ma 
non  colla  folita  fortuna,  perchè  il  Conte  d’ Arade  gli  ufei  incontro 
con  foldati  da  piedi,  e cavalli  veterani,  ed  ancorché  avede  minor 
numero  di  gente , attaccò  il  fatto  d’armi  j ed  i cavalli  Siciliani  non 
ebbero  forza  di  refiilere  all’  impeto  de’  Franzefi , fe  non  quanto 
la  virtù  di  Ruggiero  li.  fece  refiilere  per  vergogna,  o per  timo- 
re , perchè  non  folo  egli  attendea  a combattere  da  fortidìmo 
Cavaliere,  ma  non  mancava  di  confortare,  e minacciare  a quelli  , 
che  parea  che  conofceilè  inclinati  a fuggire  ; ma  alla  line  fu  rot- 
to con  morte  di  più  di  duecento  cavalli  j ma  con  grandidima  ucci- 
sone delle  fanterie,  die  dopo  Ja  fuga  de’  cavalli  furono  tutte  diflìpa- 
te , e a grandidima  fatica  egli  incalzato  da’  cavalli  nemid  fi  fai- 
vò  a Cotrone  ; e Re  Giaimo , vedendo  mal  fucceflà  queda  im- 
prefa  , e temendo  che  il  Conte  d’ Aradc  verrebbe  fubito  ad  af- 
ièdiai  lo  , fe  ne  andò  in  Sidlia . 

Quede  colè  il  Villani,  e’I  Fazzella,  Scrittori  delle Idorie  di 
Sidlia,  fcrivono  che  furono  fatte  nel  1287.  Ma  io  m’  accordo 
più  coll’  Archivio  Reale  di  Napoli  , nel  quale  danno  regi- 
mate tutte  le  provifioni,  che  portò  Rinaldo  d’ Avelie,  e quelle, 
che  poi  gli  furono  mandate . A quefio  tempo  il  Principe  di  Saler- 
no , eh’  era  dato  trasferito  di  Sicilia  in  Catalogna , poco  innan- 
zi la  morte  di  Re  Pietro  , defiderolo  della  libertà  , e di  ritor- 
nare al  Regno  paterno  , mandò  a follecitare  la  Moglie  , che 
maqdadè  Ambaiciadori  a Papa  Onorio  Quarto  , Succellòre  di 
Papa  Martiqp,  e ad  Odoardo  Re  d’Inghilterra,  pregandoli  che 
volelfero  trattare  la  .fita  libertà  con  Re  Alfonfo  : e cosi  fi  fece  . Ed 
Odo^do  con  molta  amorevolezza,  e diligenza  cominciò  a trattarla 
prima  per  mezzo  1’  Ambafciadori , e poi  colla  perfora  propria  , 
per  quel  die  fcrive  il  .Cronida  d’  Aragona  , che  andò  fino  ad 
Oloron  a trovare  Re  Alfonfo  $ e ’l  Papa  ancora  vi  mandò  un 
Legato  Apoflolico,  e per  opera  loro,  dopo  molte  difeuffioni,  fi  fece 
la  pace  fotto  quede  condizioni  ; che  prima  che  ’l  Prindpe  ufeif- 
iè  da’  confini  del  Regno  d’Aragona,facelIc  confegnare  per  olìag- 
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gì  tre  figliuoli  Tuoi , Luigi  fecondogenito , che  fu  por  Vefcovo 
di  Tolofa , e ramificato,  Roberto  terzogenito  Duca  di*  Calabria, 
e che  poi  fu  Re , e Giovanni  ottavogenito  , che  fu  poi  Princi- 
pe della  Morea  , e feflanta  altri  Cavalieri  Provenzali  ad  elezio- 
ne del  Re  d’ Aragona,  e che  pagalle  trenta  mila  marche  d’ar- 
gento , e che  procurallè  che  ’1  Re  di  Francia  fàcelle  tregua 
per  tre  anni , e che  Carlo  di  Valois  , fratello  del  Re  , eh’  era 
invertito  del  Regno  d’  Aragona,  e di  Valenza  , cedetle  a Re 
Alfonfo  tutte  le  ragioni  , e reftituiire  mtte  quelle  Terre  , che 
Re  Filippo  fuo  padre  pigliò  nel  Contado  di  Rofciglione,  e di 
Ceritania',  che  ancora  fi  tenevano  per  lui  , aggiungendo  di  più 
dichiarazione  che  , quando  il  Principe  mancane  d’  efeguire  tutte 
le  già  dette  cofe  , follè  obbligato  fra  il  termine  d’  un  anno  di 
tornare  in  carcere  , e che  lafciafle  il  Regno  di  Sicilia,  con  dar- 
gli per  moglie  Bianca  fua  figlia . Ma  Giovanni  Villani , ed  altri 
Autori  Italiani  non  fanno  menzione  alcuna  di  quella  pace  con- 
chiufà  in  Oloron  j anzi  dicono  che  , eflendo  morto  Papa  Ono- 
rio, mentre  quelle  cofe  fi  trattavano  , Papa  Nicola  Quarto  , che  fu 
creato  dopo  lui , non  voile  che  quella  pace  fi  trattarti:  con  tanto  van- 
taggio di  Re  Alfonfo , e di  Re  Giaimo,  che  Re  Carlo  ventile  a per- 
dere la  Sicilia  , e parte  di  Calabria  : perchè  egli  parea  , che 
Re  Alfonfo  volertè  vendere  troppo  cara  la  libertà  a quel  Prin- 
cipe , e martime  che  fi  fapea  che  il  Re  di  Francia  avea  fatto 
lega  col  Re  di  Majorica  , il  quale  avea  promeflò  di  far  guerra 
nel  Regno  di  Valenza  in  quel  medefimo  tempo, che  il  Re  di  Fran- 
cia rinnovarte  la  guerra  nel  Contado  di  Rofciglione  ; e cosi  fcrivono 
clic  il  Re  Odoardo,  che  per  la  bontà  fua  amava  il  Principe  , 
die  gli  era  cugino  , e defiderava  eftremamente  liberarlo  , andò 
a trovare  il  Re  d’ Aragona,  e mentre  travagliava  per  affinare 
ie  condizioni  della  pace  , e ridurle  a patti  tollerabili , arrivaro- 
no 1’  Arcivefcovo  di  Ravenna  , e P Arcivefcovo  ' di  Monreale 
con  un  Breve  del  Papa  , in  virtù  del  quale , come  Legati 
Aportolici  , richiefero  il  Re  d’  Aragona  che  doveflè  liberare. 
Lotto  pena  di  cenfura , Carlo  Principe  di  Salerno  figlio  primogeni- 
to del  Re  di  Napoli  , e di  Sicilia , e defirtere  d’ ajutare  Re 
Giaimo  occupatore  di  quella  Ifola  , e ribello  della  Santa  Chiefa; 
per  la  qual  cofa  Re  Alfonfo  , conofcendo  che,  fe  ne  mandava 
efclufo  il  Re  d’  Inghilterra  , eh’  era  venuto  fin  a cafa  fua  a ri- 
trovarlo, e fi  fàcelle  poco  conto  del  Breve  del  Papa  , verrebbe 
ad  avere  quafi  tutti  i Principi  Crirtiani  nemici  j rcftò  contento  di 
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pigliarli  gli  ortaggi  fuddetti , le  trenta  mila  marcite  d’argento  , e 
la  promeiii  , die  ’l  Principe  condurrebbe  ad  edòtto  la  pace  col 
Re  di  Francia , e la  certìone  di  Carlo  di  Valois  : e non  fi  fece 
menzione  alcuna  di  Re  Giaiino , nè  del  Regno  di  Sicilia . 
E poiché  il  Principe  fu  liberato  con  quelle  condizioni , si  per 
1’  amore  , che  portava  a’  figli  , eh’  erano  ri  malli  per  ortaggi  , 
come  per  edere  di  natura  fua  Principe  Icalirtimo  , andò  fubito 
alla  Corte  del  Re  'di  Francia  , dove  , benché  folle  ricevuto  con 
tutte  quelle  dimoflrazioni  d’ amore  , e d’  onore  , che  folle  (lato 
poffibile  , nel  trattare  poi  la  pace  trovò  difficoltà  grandiffima  , 
perchè  il  Re  riferhava  ogni  cofa  alla  volontà  del  fratello  , il 
quale,  trovandofi  fenza  Signoria  , non  potea  contentarfi  di  larda- 
re la  fperanza  di  due  Regni,  e la  polTeffione  di  quelle  Terre, 
clic  ’l  Padre  aveva  acquiiato  nella  guerra  di  Pcrpignano  , talché 
Vedendo  travagliarli  in  vano  , fi  parti , e venne  in  Provenza  , 
dovè  ebbe  grandi  firmi  onori , e molti  prefenti  , c pafsò  in  Ita- 
lia, e fu  molto  ben  ricevuto  dalle  Città  Guelfe  , e inalbine  da’ 
Fiorentini , e venne  poi  a Perugia  , ove  trovò  il  Papa  , il  qua- 
le , benché  forte  nativo  d’  Alcoli  della  Marca  , non  fi  lafciò 
vincere  da  niuno  de’  Pontefici  Francefi  nella  dimollrazionc  d’ 
amorevolezza  , e affezione  verfo  di  lui  , e della  Cafa  fua  , c 
da  lui  con  approvazione  di  tutto  il  Collegio  fu  coronato  Re 
di  Napoli,  e Sicilia,  e pafsò  in  Napoli  , ricevuto  da  tutti  i 
luoghi  del  Regno  con  plaufo  e letizia  incredibile  , per  la  li- 
beralità fua  , c per  la  benignità  della  natura , la  quale  con  mol- 
ti benefidi  avea  dimollrata  in* vita  del  Padre,  il  quale  nelle  co- 
fc  di  pace  avea  fatto  Tempre  governare  il  Regno  da  lui  . Ma 
Re  Giaimo , il  quale  fi  dice  che  , vedendo  il  Re  d1  Aragona 
duo  fratello  involto  in  tante  guerre,  fe  non  concludeva  la  pa- 
ce, avertè  mandato  a dirgli,  che  attenderti;  all’utilità  fua,  fen- 
za parlare  delle  cofe  di  Sidlia , la  quale  egli  fi  fidava  di  man- 
tenere fenz’  altro  ajuto , 

Quando  vide  che  il  Papa  con  troppo  affetto  tenea  la  par- 
te di  Re  Carlo  , fu  pentito  di  non  aver  proccurato  d' edere 
comprefo  nella  pace , e per  prevenire , c non  afpettarc  la  guer- 
ra in  Sicilia  , con  gran  diligenza  fe  porre  in  ordine  quaranta 
Galee  , e gran  numero  di  légni  di  carico  , e parto  a Reggia 
con  tui  giudo  cfcrcito  ; c poco  da  poi  ebbe  Seminara  , S inope- 
li , c la  Motta  Buvaliva , che  fi  refero , c poi  prefe  Montclco- 
nc  per  forza  , con  molta  llrage  di  quei  , die  il  difendeva- 
no. 
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<6  , e fortificate  che  ebbe  tutte  quefie  Terre  , mede  le  genti 
su  P armata  , e per  tenere  travagliato  il  Regno  di  Napoli  in 
diverfr  luoghi  , navigò  con  intenzione  d’  andare  ad  all'altare  Gae- 
ta, e per  viaggio  prefe  Paola  , Fifcaula  , Fiume  freddo  , e’I  Ci- 
traro  , e di  la  venne  fopra  Belvedere  , ove  lì  ritrovava  allora 
Ruggiero  di  Sangeneto  , che  n’  era  Signore , e mandò  P Araldo 
a naiiederlo  che  fi  dovefie  rendere  ; che  facendo  altrimenti , gli 
avrebbe  bandita  La  terra  a fangue , e a fuoco  : e Ruggiero  , co- 
me fu  ghinto  dinanzi  a lui  P Araldo  , non  afpettò  che  facef- 
fe  P imbafeiata , ma  gli  dille  che  , fe  non  li  partiva  fubito  , 
1*  avrebbe  fatto  appiccate  per  la  gola  . Ed  e (Tendo  colui  torna- 
to al  Re  con  quella  rifpolla  , gli  apportò  fdegno  crandilfimo  , 
vedendo  che  Ruggiero  cosi  all’  improwifo  avelie  ardire  di  rcli- 
flere  ad  un  Re  , e ad  una  anna'a  Reale  , e però  fubito  fu 
ordinato  che  fi  dafic  P all'alto  alla  Terra . Ma  Ruggiero  , che 
da  fe  era  valorofo  , c avea  un  buon  numero  di  vafiàlli  , die 
dalle  altre  terre  fuc  erano  venuti  per  fervido  , quando  apparfè 
P armata  , fece  poco  conto  dell’  allklto  , e avendo  collocato  ne* 
più  deboli  luoghi  delle  mura  i più  valenti  uomini , che  avea, 
col  valore  di  quelli , e con  quegli  linimenti  bellici  , che  s’ufava- 
no  a quel  tempo  , ributtò  con  grande  lìrage  P cfcrcito  Sicilia- 
no, e ’i  Re  accefo  d’ ira  determinò  in  ogni  modo  d’  cfpugnar- 
lo  ; e per  quella  via  , dove  più  nocevano  agli  afiàkanri  i latti , 
e le  altre  cole  , che  fi  tiravano  dalle  mura  , fece  pigliare  due  fi- 
gliuoli di  Ruggiero , di’  erano  farti  prigioni  nelle  battaglie  paf- 
fete, e legarli  in  due  pali,  con  ifperanza  che’l  Padre,  e i Ter- 
razzani, per  timore  di  non  ollcnderii,  non  avellerò  tratto  da  quel- 
la parte  . E già  cosi  fttccelTe  ; perchè  quelli  , che  guardavano  le 
mura  , come  conobbero  quei  giovani  , non  avevano-  ardire  di 
lirare , temendo  di  non  ucciderli  ; onde  fuccedcndo  appiedi  al- 
le mura  i foldati  Siciliani  in  gran  copia  , poiché  non  erano  im- 
pediti da’  faflì  da  lontano,  c rinfrefeando  ad  ogni  ora  1 allalto, 
la  Terra  venne^in  pericolo  di  perderli . Ma  fopravvenendo  Rug- 
giero , che  andava  girandoli  dovunque  era  il  bifogno,  come  eb- 
be intefo  che  non  aveano  tirato  , per,  timore  di  non  otìendcre 
i figli  , comandò  che  fi  tiraflc  fenza  rifpetto  alcuno,,  perche  era 
te. .ino  più  alla  fede  fua , che  alla  vita  de’  figli  : e cosi  tirandoli 
fi  fece  grandiffitna  uccHìonedi  quei,  che  erano  appiedi  alle  mu- 
ra , c di  quei,  che  tuttavia  raggiungevano;  e tra  i . morti  fu 
uno  de’  figli  di  Ruggiero  ; ed  a quello  modo  per  quel  di  fi 
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Clivo  la  Terra  : ed  al  Re  crebbe  più  P ofiinazione  , e *1  de» 
fiderio  , « deliberò  di  non  partirli  lenza  efpugnarla  , ovvero  aver- 
la a patti;  poiché  nn  va  (Tal  lo  di  Ruggiero  di  Loria  , che  era  fuggi» 
dalla  Terra,  avea  riferito  che  nella  Terra  non  era  acqua  per  tre, 
o quattro  giorni  ; c dall’  altra  pane  il  Sangeneto  cupido  d’  ouo- 
re  era  determinato  morire  piuttollo  , che  renderti,  e non  Colo  fi 
confidava  nel  valore  fuo , e de’  Tuoi , ma  avea  grande  fperanza 
che  il  Conte  d’Artes , che  era  nella  Calabria  foprana , con  buo* 
no  cfercito  venific  a foccorrerlo . Ma  la  virtù  fua  fu  favorita 
dal  Cielo,  the’l  di  leguente  venne  si  larga  pioggia,  e fi  molle 
nel  mare  tale  tempefia , che  non  folo  apportò  grandiflima  abbon- 
danza d’  acqua  agli  adèdiati  , ma  gran  pericolo  di  perderti  i’  ar- 
mata in  quella  (piaggia,  Onde  Re  Giaimo,  che  tenea  avvilo, 
die  il  Conte  d’  Àrtes  era  poco  lontano , per  timore  di  non  re- 
flarc  abbandonato  in  quel  luogo,  ti  pofe  in  alto  coli’  efercho, 
per  correre  piuttollo , dove  fa  fortuna  il  portava , che  refiar  là  fen- 
za vettovaglia:  ina  volendo  partire,  per  inoltrarli  emulo  di  quell* 
atto  notabile  del  Sangineto  , e pareggiarlo  colla  cortefia , man- 
dò a donargli  il  figlio  vivo,  e il  corpo  dell’altro,  ch’era  mot- 
to, avvolto  di  riccnilTìmi  drappi  d’oro,  edifeta;  cofa  certo  de- 
gna d’  animo  Reale  : cd  indi  partito  , dopo  pcricolofo  naufragio 
arrivò  alla  marina  di  Gaeta , e pofe  le  genti  in  terra  nella  fpiag- 
gia  di  Formia,  ove  oggi  è Mola,  quattro  miglia  lontano  di  Gae- 
ta. Ufcì  bene  di  Gaeta  Beltrano  del  Balzo  , con  alquanti  caval- 
li, per  proibire  le  genti  di  Re  Giaimo,  ebe  non  ifcendellèro  in  terra, 
ma  trovò  difceli  tanti  cavalli , e pedoni,  che  ebbe  buono  patto 
di  ridurti  falvo  in  Gaeta , e Re  Giaimo  fenza  contrailo  diede  a 
lacco  Mola,  e il  Cafiiglione  a’  foldati,  c il  di  feguente  andò  al 
Monte  a porre  1’  allòdio  a Gaeta  , Ma  il  fito  torte  di  quella 
Città  1’  avea  tolta  la  fperanza  di  pigliarla  per  forza  , e non  at- 
tendea  ad  altro  , che  a chiuderle  per  mare  , e per  terra  i palli , 
e la  comodità  della  vitniaglia  . Ma  come  fu  giunto  in  Napoli 
il  Conte  d’  Artes  colle  genti  , che  menava  (eco  di  Calabria , 
ed  ituefe  il  luogo,  dove  era  accampato  Re  Giaimo,  come  mallro 
di  guerra  , perniale  Re  Carlo  che  andalìè  al  foccorfo  di  Gaeta  j 
fed  aggiunto  urr  gran  numero  di  Cavalieri  Napoletani  all’Efercito, 
fi  parti  inficme  col  Re  ; e con  celerità  mirabile  andò  a porre 
il  campo  tra  Mola,  e le  radici  del  Monte:  del  che  Re  Giaimo 
rejlò  molto  sbigottito , perchè  fi  trovava  molto  più  llrettamente 
fcflèdiato  ; die  non  dia  va  ia  Città  di  Gaeta , cd  appena  potea  vi- 
vere 
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vere  fcarfamente  di  quello  , che  per  le  ripe  fcofcefe  dalla  parte 
d’  Occidente  andava  a pigliare  dall'  Armata , il  die  non  potea  mol- 
to durare . Ma  la  buona  fortuna  fua  volle  che  in  que’  di 
ghmfero  nel  Campo  di  Re  Carlo  Ambafciadori  del  Re  d’  In- 
ghilterra , e del  Re  d’  Aragona  a trattare  la  pace  ; e benché  da 
tutti  quei  del  Configliò  di  Re  Carlo  la  pace  era  abborrita  , 
perchè  diceano  che  non  potea  eflère  che  Re  Giaimo  , c tut- 
ti i Baroni  , che  erano  con  lui,  non  follerò  prigioni  a man  fal- 
va  , e ricuperata  Sicilia  in  quella  giornata.  Ma  fl>  tanta  la  dili- 
genza dell’  Ambafciadore  Aragonese  , e tanto  calde  le  perfualìo* 
ni  dell’  Inglefe  , che  Re  Carlo  contra  il  <oto  di  tutti  i Tuoi 
gli  concedè  tregua  per  due  anni , ancorché  il  Conte  d’ Artes  ad 
alta  voce  gli  avelie  detto  che  quella  tregua  P avrebbe  cacciato 
in  tutto  di  fperanza  di  ricuperare  mai  più  il  Regno  di  Sicilia  j 
e Re  Carlo  con  lui  , e cogli  altri  del  Configlio  dicca  che  non 
potea  fame  altro  per  l’ obbligo , che  avea  col  Re  d’ Inghilterra, 
il  quale  tanto  amorevolmente  avea  procurata  la  liberazione  fua  , 
e pigliata  fatica  d’  andare  fino  a Spagna , e che  all’  incontro  egli 
non  avea  potuto  attendere  quello,  cne  avea  prometto  di  fere , che 
il  Re  di  Francia  fi  pacificale  col  Re  d’  Aragona  , e di  far  ce* 
dere  le  ragioni  a Carlo  di  Valois , che  tenea  1’  inveflitura  di 
quei  Regni.  Cosi,  conclufa  che  fu  la  pace,  il  Conte  d'  Artes  , 
e gli  altri  Signori  FVanzefi  , che  erano  fiati  cinque  anni  alla  tu* 
tela  del  Regno  , e de’  Figliuoli  di  Re  Carlo,  fi  partirono  da  lui 
fdegnati  , giudicandolo  inabile  a fare  alcuna  opera  gloriofa  . Dal- 
1’  altra  parte  lieto  Re  Giaimo  d’ aver  pattato  si  gran  punto  , fi 
pafsò  in  alto  , ed  andò  in  Sicilia non  lenza  naufragio , perchè  vi 
perfe  tre  Galee  per  la  via.  Ma  Re  Cario  tornato  a Napoli, trovò 

Sii  Ambafciadori  del  Regno  d’Ungheria,  che  vennero  a richie- 
erlo  , che  mandatte  a pigliare  la  pofièlTione  di  quel  Regno , 
che  per  legittima  fucceflione  toccava  alia  Regina  Maria  fua  mo- 
glie % poiché  il  Re  era  morto,  fenza  lafciare  altri  più  proffimi  di 
grado.  E perchè  a lui  parca  poco  onorevole  lafciare  1’  imprefa 
di  Sicilia  i c poco  ficuro  lafciare  il  Regno  di  Napoli , del  qtnle 

Effedca  molte  Terre  in  Calabria  Re  Giaimo , ril'pofe  agli  Aitv 
feiadori  che  ci  avrebbe  mandato  Carlo  Martello  fuo  figlio 
primogenito  , al  quale  la  Regina  Maria  fi  contentava  .di  te  de  re 
le  ragioni  di  quel  Regno . E perchè  gli  Ambafciadori  ne  furo- 
no ben  contenti , Re  Carlo  mandò  a fupplicare  il  Papa  j che  vo- 
Jcflè  mandare  un  Prelato  in  Napoli  a coronare  Cario  Martello  } 
n-  e ciò 


*■  * * ‘ ♦ 

• w 


• n 

V 

,,  # 

m 


. ■( 


'88 


ISTORIA  DEL  REGNO 


e do  fece  più  per  avere  occafione  di  rallegrare  la  Città  . e il 
Regno  con  ih*  fella  notabile' , dopo  tanti  travagli  , che  perchè 
la  colorazione  folle  necellària , per  mantenerti  le  ragioni , che  avea 

0 acquiflarne  di  nuovo  , perche  fapea  molto  bene'  che , fecondo 
il  coitume  dl  8ucl  Regno , biffava  coronarti  un’  altra  vola  in 
Vjsgrado  con  quella  Corona  amica  di  quel  Regno  , che  ivi 
U conferva  , per  efTere  tenuto  Re  legittimo  da  quei  Popoli . li 

apa  mandò  un  Prelato , del  quale  io  non  trovo  menzione,  e 

klrva  fat^  ìn,Tap01  la  coronazione,  con  intervento  degli  Am- 
baiuadon  dei  Re  di  Franca,  e di  tutti  i Prindpi  d’ Italia , tra’. 

1 quali  x fiorentini  compartito  con  maggior  pompa  di  tutti  gli 
altri  per  mollrare  P amorevolezza , che  portavano  alla  Cafa  del 
Re,  Furono  grandiflìme  le  felle , e le  giollre  , e gli  altri  betta- 
coli;  ma  furono  più  grate  per  la  beneficenza , e liberalità  del  Re, 
che  armo  prima,  che  fi  coronali,  Carlo  Martello  fuo  figlio, 
Gd  appretto  a lui  piu  di  trecento  Cavalieri  di  Napoli , e di 
tutte  le  Provincie  dei  Regno;  donò  alla  Città  di  Napoli  le  im- 
munità di  tutti  i pagamenti  ; fece  franca  Gaeta  per  dieci  and  del- 

coi  ette  ordinarie  ; e lafiwò  ancora  parte  de’  pagamenti  a tutte 
que  e I erre,  che  aveano  foflerto  qualche  danno  dall’  Armata  Si- 
oitana  . Poi  fi  voltò  ad  ordinare  al  Re  fuo  Figlio  una  Corte 
f*  > Ponendogli  appreflò  Configlieri  favii , e per  la  perfona 

g^nobllilfinii , ‘Unorcvoli  * e Srajl  Pu«*ro  di  Galuppi,  e di  Pag, 

- . Napoli  fi  faceano  quelle  felle  , alcuni  Baroni 

Ke8"°  « Ungheria  aveano  chiamato  per  Re  un  Andrea,  per 
iuiea  irarverfale  parente  del  Re  morto  , e V aveano  fatto  dare 
Cir^ICnZa  Gioite  Terre  di  quel  Regno,  e per  quello  Re 
Gallo, come  l.imefe, ditìèri  di  mandare  .1  figlio  in  Ungheria,  c 
per  manda*  con  qualche  favore,  in  virtù  del  quale  potere  con- 
vincere  1 occupatore  di  quel  Regno,  ed  emulo  fuo, 
<?aco™  Ga  i0ta  Arc>vefcovo  di  Bari  Ambafciadore  a 
• °R  mperadore  a trature  il  matrimonio  d’  una  figlia  di  lui, 
___  r . j.  Martello  : e perchè  il  matrimonio  felicemente  in 
poco  pazio  <u  tempo  fi  conclufe  , Re  Carlo  Martello  con  gran- 
\ 1 ‘Ti,  co,nPa8nia  di  Baroni  , e di  Cavalieri  andò  in  Germania  « 
fy  cf)rarc  , nozze,  e di  jà  pafso  in  Ungheria  ; e benché  condu- 
e e eco  molte  forze  , non  però  ebbe  tutto  il  Regno;  perchè 
mentre  Andrea  fuo  Avverfario  ville  , femprc  ne  tenne  occupata 
Wa  parte,  £ur  da  Tuoi  partigiani  fu  accolto  con  pompa  Reafe x 
* e con 
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C con  grandiflìma  amorevolezza  , c quei  Napoletani , che  1’  ac- 
compagnarono, riferirono  gran  cofe  a Re  Carlo  fuo  padre  delTopu- 
lenza  del  Regno  d’Ungheria;  talché  fareblie  llato  felicilTìmo  Prin- 
cipe , avendo  in  cambio  di  Sicilia  aggiunta  ai  fuo  Dominio  il 
Regno  d’  Ungheria  . Ma  quella  fua  felicità  era  turbata  per  conti- 
nui inetti,  che  da  parte  del  Re  d’Inghilterra,  c del  Red’ Ara- 
gona il  folleci lavano  a far  opera,  che  il  Re  di  Francia,  c Car- 
lo di  Valois  fuo  fratello  IafciaJlero  l’ imprefa  cf  Aragona  , conio 
avea  promcllò  ne’  Capitoli  della  pace  , ed  alla  fine  , come  Re 
d’  eccellente  natura , e di  fomma  bontà , determinò  d’  andare  in 
Francia  per  ogni  sforzo  di  ottenere ‘dal  Re,  e dal  fratello  quel, 
die  defiderava , con  ferma  intenzione  di  ritornare  nella  prigione, 
quando  non  avelie  potuto  ottenerlo . 

Andò  dunque  appunto  , che  trovò  che  il  Re  di  Francia  , 
e ’I  Re  di  Majorica  faceano  grandi  apparati,  per  entrare  l’uno  per 
la  via  di  Navarra , e 1’  altro  pel  Contado  di  Rofciglione  ad 
afiàltare  il  Regno  d’  Aragona  ; e benché  trattalfe  molti  di  , era 
quali  ufeito  di  fperanza  non  pure  di  far  lafciare  l’ imprefa,  ma 
di  differirla;  perché  que’ Re , che  aveano  fatta  la  fpefa,  non  vo- 
Icano  perderla  , quando  fopravvennero  il  Cardinal  Colonna  , ed  il 
Cardinal  di  Santa  Sabina  Legati  Apollolici,  e con  l’autorità  del 
bome  del  Papa  , che  a quel  tempo  era  hi  gran  riverenza  ap- 
prellò  ai  Re  , cd  alla  Nazione  Franzefe  , sforzarono  il  Re  di  Fran- 
cia ad  afpettare  Telilo  della  pace  , die  lì  tratterebbe  da  loro,  e 
fi  ritirarono  in  Mompcllieri,  convocando  gir  Ambafciadori  d’In- 
ghilterra, d’ Aragona,  di  Re  Carlo,  c del  Redi  Majorica  , e di 
Re  Giaimo  di  Sicilia  , ed  ancora  quei  del  Re  di  Francia,  e quan- 
to con  più  attenzione  trattavano  la  pace  , tanto  più  trovavano  ma- 
lagevolezza di  ridurla  a fine  ; perchè  da  una  parte  gli  Amba- 
fetadori  di  Sicilia  dichiararono  T animo  di  Re  Giaimo  , dall’  al- 
tra parte  gli  Ambafciadori  di  Francia  diceano  clic  ’l  Re  loro 
non  volea  perdere  la  fpelà  , ne  che  Re  Carlo  di  Valore  cedette 
le  fue  ragioni  ; poiché  Re-  Giaipio  volea  ritenerfi  quell’  Ifolg  oc- 
cupata a torto  , e con  unta  ingiuria,  e unto  fpargimento  di  fan- 
gue  del  nome  Ffanzclc  ; e dall’  altra  parte  il  Papa  avea  coman- 
dato a loro,  che  in  niun  modo  conchiudettcro  pace  , fe  ’l  Regno 
di  Sicilia  non  rettnva  a Re  Cario  ; perché  dicea  edere  pregiudi- 
zio della  Sede  Apoftolica  , quando  rcllattèro  impuniti  i violenti 
occupatori  delle  cofe  di  quella . Ma  trovandoli  Ambafciadorc  per 
Re  Carlo  Bartolomeo  di  Capua,  Dottore  jn  quel  tempo  cccclicu- 
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rifilino  , ed  uomo  di  grandiflimo  giudizio , e di  fagaciflìmo  inge- 
gno nel  trattare  i negozii  , dimoilrò  a’  Cardinali  thè  una  loia 
via  era  di  conchiudere  ia  pace , efcludcndone  Re  Giaimo , e traya- 

fliando  che  Carlo  di  Valois  in  cambio  della  fperanza,  die  avca 
i acquillare  i Regni  d’  Aragona  , e di  Valenza  , fi  pigliartè  la 
figliuola  di  Re  Carlo  , chiamata  Clemenza  , per  moglie  , col 
Ducato  d’  Angioja  in  dote  , che  a quello  modo  la  pace  potreb- 
be etlètiuarfi  , inerbando  intera  la  volontà  del  Papa  con  delude- 
re Re  Giaimo . I Cardinali  cominciarono  a trattare  la  cola  cogli 
Ambafciadori  d’  Aragona  , e trovarono  grandifiima  inclinazione 
di  non  far  conto  che  Re  Giaimo  reftartè  efdufo  j perchè  la  pace 
era  necefiària  al  Re  d’  Aragona  , il  quale  in  niun  modo  potea 
refifiere  a tante  guerre  j perche  , oltre  di  quella  , che  gli  minaccia- 
va il  Re  di  Francia  , e il  Re  di  Majorica  , fi  trovava  dall’  altra 
parte  afialtato  da  Re  Sancio  di  Cartiglia,  e , quel  che  era  peggio, 
i Tuoi  Popoli  flavano  follevati , fecondo  diceano , per  P interdet- 
to dagli  Officii  fiacri,  ma  molto  più  per  le  fpefe,  cne  correano  al- 
la guerra  , e faceano  ifianza  cne  , purché  la  guerra  di  Francia 
forte  celiata  , e placato  il  Papa  , non  fi  doveano  ritenere  i figli 
a Re  Carlo , per  compiacere  a Re  Giaimo  j ma  fi  doveano  libe- 
rare Cubito  , e far  la  pace  j e pare  che  parea  che  non  reHarte  al- 
tro che  fare  ,che  contentare  Carlo  di  Valois  . Si  modero  da  Mora* 
pellieri  i Legati , e tutti  gli  Ambafciadori , e andarono  a trova- 
re il  Re  di  Francia  , e dopo  molte  difeuflìoni  fi  condufc  in  no- 
me di  Dio  la  pace  con  quelle  condizioni  , che  Carlo  di  Valois 
avertè  per  moglie  la  Primogenita  di  Re  Carlo  col  Ducato  d’  An- 
gioja , e rinunciafiè  all’  inverti  tura  di  quei  Regni:  che  ’1  Re  d’A- 
ragona  liberafiè  i tre  figli  di  Re  Carlo  cogu  altri  ortaggi  , e 
pagaflè  alla  Chicfia  Romana  il  cenfo  del  Regno  d’  Aragona,  tan- 
ti anni  tralafciato  di  pagarli  : c che  non  Colo  non  dartè  aju- 
lo  a Re  Giaimo,  ma  che  avertè  da  comandare  a tutti  i fuoi  fud- 
diti , che  fi  trovavano  in  Calabria  , ovvero  in  Sicilia  al  fervizio 
di  Re  Giaimo,  che  dovedèro  abbandonarlo , e partirli:  e dall’al- 
tra parte  il  Papa  ricevcde  il  Re  d’  Aragona  , come  buon  figlio  , 
nei  grembo  della  S.  Chicfia  , e togiielTe  1’  interdetto  a quei  Po- 
poli. 

Per  quello  a me  pare  che  non  forte  vero  quello,  che  di  Copra 
lì  è detto,  che  fcrivono  alcuni  Autori  della  pace  d’  Oloron  , per- 
chè non  è verilìmile  clic  Re  Carlo  , che  per  quella  pace  die- 
de  ia  Figlia  primogenita  a Carlo  di  Valois , avelie  data  innanzi 

la 
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la  Secondogenita  a Re  Giaimo  . Ma,  lafciando  il  luogo  fuo  alla 
verità  , Re  Carlo,  ricevuti  i figli , e gli  altri  ortaggi  , dapoicchè 
folennemente  fu  adempia  ogni  altra  cofa  , fe  ne  venne  per  mare, 
in  Italia,  e fu  ricevuto  con  grandi  (Timo  onore  in  Genova,  e con- 
traile lega  d’amicizia  con  quella  Repubblica,  la  quale  promife 
d’ ajutarlo  alla  ricuperazione  di  Sicilia  con  fellanta  Galee.  Ma  Re 
Alfonfo,  che  credea  goderti  la  pace  tanto  defìdefata , fu  affalito 
dalla  morte  , e fir  chiamato  Re  Giaimo  da  Sicilia , com’  erede 
legittimo  di  que’  Regni  , il  quale  fenza  dimora  navigò  in  Ifpa- 
gna , lafciando  Don  Federico  fuo  • Luogotenente  in  Sicilia  , e 
giunto  che  fu , e pigliato  il  portello  di  qijei  Regni , il  Papa  , 
e ’l  Re  di  Francia , e ’l  Re  ai’  Inghilterra  ad  iftanza  di  Re  Car- 
lo mandarono  Ambafciadori  a ricliiederlo  che  , poiché  avea 
avuto  quei  Regni  per  eredità  di  Re  Alfonfo  fuo  fratello,  volef- 
fe  ancora  adempire  le  condizioni  della  pace  poco  innanzi  fatta  , 
e redimire  il  Regno  di  Sicilia  , ovvero  non  dare  ajtrto  alcuno 
a’  Siciliani , e chiamare  in  Ifpagna  tutti  i fuoi  fitdditi , che  mili- 
tavano m Sicilia  ; che  altrimente  fi  terrebbe  Li  pace  per  rotta , 
e la  rinuncia  di  Carlo  Valois  pc{  non  fatta  , e ’l  Papa  ritorne- 
rebbe ad  interdicere  quei  Regni . Re  Giaimo  rifpofe  eh’  egli 
era  fucccrtò  a quei  Regni  , come  figlio  di  Re  Pietro  , non  co- 
me fratello  di  Re  Alfonfo , e che  però  non  era  tenuto  ad  adem- 
pire quelle  condizioni,  alle  quali  avea  confentito  il  fratello,  con 
tanto  pregiudizio  della  Corona  d’  Aragona . Cosi  d’  ogni  parte 
s’ebbe  la  pace  per  rotta  , e fi  feceano  nuove  provifioni  di  guerra  ; e 
perchè  dopo  la  partala  di  Re  Carlo  per  Genova,  erano  entrati  i Ghi- 
bellini in  quella  Città,  e cacciati  i Guelfi  amici  di  Re  Carlo,  Re 
Giaimo  mandò  fubito  a trattar  lega  con  loro,  e con  alcune  Galee, 
che  ebbe  da  loro  , mandò  B laico  d’  Aragona  Capitan  Genera- 
le in  Calabria  a rinnovare  la  guerra . Era  a quel  tempo  Guido 
Primarano  Francefe  Capitano  Generale  per  Re  Carlo  in  Cala- 
bria, e tenea  artèdiato  Montalto  : onde  parve  a Don  Blafco  per 
la  prima  imprefa  andare  a (occorrere  quella  Città,  e’I  Primara- 
no , che  ebbe  nodzia  della  venuta  fua  , cavalcò  ad  incontrarlo  , 
e commertò  fatto  d’ armi  reflò  rotto  , e prigione  . E Re  Carlo 
fubito  mandò  in  Calabria  Guglielmo  Stendardo  Capitano  vec- 
chio , e riputatirtrino  , per  elferfi  trovato  in  tante  battaglie  ; e 
perchè  portò  feco  il  fiore  de’  foldati  del  Regno  , raffrenò  fu- 
bito F impeto  di  Don  Blafco  , il  quale  , vedendo  che  non  potea 
refirtere  , mandò  in  Sicilia , per  fupplimento  di  geme  : e R“g- 
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giero  di  Loria,  fcnza  afpettarc  altro  ordine  di  Re  Giaimo , pàf;ò 
con  trenta  Galee  in  Calabria  , e volle  aJlàltare  una  Terrecciuoia 
picciola  , ma  forti  Anna  di  lìto  , chiamata  le  Cailella  , e Gugliel- 
mo , che  fi  trovava  in  quella  marina,  andò  per  allaltare  le  geiv» 
ti  fue , cercando  di  proibir  loro  lo  (cerniere  in  terra,  o romperle. 
Ma  Ruggiero  pofe  in  tal  parte  le  genti  fue  in  Terra  , che  per 
timore  delle  Galee,  che  tiravano  , i foldati  di  Guglielmo  non 
ebbero  ardire  d’ appreflàrfì  al  lido  , talché  lenza  difficoltà  alcuna 
fcefo  in  terra  andò  ad  azailfarfi  con  Guglielmo  , il  quale  non 
avea  altro,  che  quatircfcento  cavalli  , perchè  era  venuto  in  fret-t 
ta  , e una  compagnia  di  fanti  , de’  quali  era  capo  Riccardo  di 
Santa  Sofia  : e benché  Ruggiero  avelie  feco  maggior  numero  a 
tre  doppj , perché  non  avea  tanti  cavalli  , la  virtù  de’  cavalli  di 
Guglielmo  mantenne  la  battaglia  fino  a notte  , la  quale  ebbe  fine 
incerto  di  vittoria  , per  la  proporzione  delie  genti , che  moriro- 
no dall’urta  parte,  e dall’ altra  . In  una  cofa  parve  che  la  vittoria 
folle  di  Ruggiero , perchè  fu  ferito  Guglielmo  , e prefo  Riccar-, 
do  di  Santa  Sofia  , al  quale  Ruggiero  fece  tagliare  fubito  la  te- 
da , per  caufa  che  anni  addietro , tenendo  Cottone  colle  ban- 
diere d’  Aragona , la  refe  fi’  Capitani  di  Re  Carlo  . Poi  veden- 
do che  Guglielmo  , trovandofi  ferito  , non  potea  fare  molti 
progredì  in  Calabria  , lafciò  parte  delle  genti  a Don  Biafco  , e 
colle  altre  fece  vela  verfo  Grecia  , ove  prefe  Malvada , Modone, 
e i’ifola  di  Scio,  e ricco  di  gloria  , e di  preda  Ce  ne  ritornò 
i’ Autunno  in  Meflìna,  * 

Intanto  il  Re  di  Francia , é T Rapa  moledavano  Re  Giai- 
mo , che  avelli  da  lafciare  il  Regno  di  Sicilia  ; e gli  Arago- 
nefi  , e Valenziani  dall’  altra  parte  1’  efortavano  a farlo  . Ma 
fuccefle  la  morte  di  Papa  Nicola  , c fu  cagione  , eh’  egli  no  ’l 
faceffè  , e che  afpettafiè  quel,  che  potea  fare  il  tempo.  E perchè 
i Cardinali  venuti  in  difeordia  tra  loro  , lafciarono  la  Sede  va- 
cante quali  due  anni , il  Re  di  Francia  non  fi  mode,  e fi  vit 
fe  quafi  due  anni  in  pace  . Ma  venuto  l’anno  di  Criflo  mccxciv. 
all’  ultimo  prederò  rifoluzione  di  fare  Papa  un  povero  Eremi- 
ta , chiamato  Fra  Pietro  dr  Morrone  , die  Itava  in  nn  picciolo 
Eremitaggio , due  miglia  lontano  da  Sulmona , nella  falda  del 
Monte  eh  Majeila-t  e già  era  opinione  che  , per  la  Camita  del** 
la  vita,  non  accetterebbe  il  Papato  , Re  Carlo  , udita  P eiezione , 
andò  fubito  a perfuadcrlo  , che  ì’  accettaflè,  c ad  adorarlo , e i’in- 
tluflc  a mandare  a chiamare  il  Collegio  de’  Cardinali  all’  A- 
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«pilla  : e fu  agevole  cola  a pervaderlo , non  già  per  avidità  eh* 
«gli  avertè  di  regnare , ma  folo  per  la  femplicità  , e umiltà 
fua  grandiflìma  . Vennero  i Cardinali  all’  Aquila  a tempo  , 
die  ’l  Re  inlieme  col  Papa  ivi  era  giunto , c’1  Re  rendette 
grazie  a tutti  che  avellerò  fatta  si  buona  elezione  ; e con 
grandiflìma  liberalità  , e magniliccnza  fomminiftrò  a tutti  le  co- 
le neceflaric  per  lo  vivere  loro  , e quanto  li  fpefe  ; e tutti 
Ihip trono  per  la  gran  nòvità  della  cofa  , vedendo  in  un  punto 
una  perfona  di  si  ballò  e umile  flato  efaltata  al  più.  fubljme 
grado  delie  degnila  umane . Quello  Pontefice  chiamato  Celelli- 
no  V.  dimoftro  quanta  dilìòrenza  fìa  dalla  vita  attiva  alla  contem- 
plativa j perchè , eflòndo  flato  in  quella  di  tanta  gran  fama  , che 
fpinfe  i Cardinali  a crearlo  Papa  , li  feoperfe  nell’  altra  tanto 
inetto  , che  i medefimi  Cardinali  fi  pentirono  di  averlo  creato, 
ed  egli  fteflb  di  avere  accettato  il  Ponteficato  : e già  non  ino- 
flrava  minor  volontà  di  ritornare  al  fuo  Eremo  , che  i Cardi- 
nali defideravano  ch’egli  il  faceflò  : del  che  Re  Carlo,  fentiva 
difpiacere  grandiflimo  , perchè , quando  fu  creato  fe  ’1  tenne  a 
grandiflìma  venmra  , eflòndo  fuo  vaflailo  , e di  cosi  Tanta  vi- 
ta , dal  quale  fperava  ottenere'  quanto  volea  ; e poiché  vide 
che  i Cardinali  lo  feoperfero  per  uomo  di  poco  valore,  gli  per- 
fuafe  che  vernile  in  Napoli , per  mantenerlo  col  fiato  , e col  fa- 
vore fuo.  Ma  non  valfe  a ritenere  ia  fama  intenzione  di  Celclli- 
no,  poiché  tra  pochi  di  , per  ifpirazione  Divina,  e per  la  fidu- 
cia dei  Regno  celelle , che  gii  fece  vile  il  Regno  terreno  , o 
forte  , come  dice  Dante , per  viltade  , a mezzo  Dicembre  rinun- 
ciò il  Papato  in  mano  de’  Cardinali , e fe  ne  ritornò  al  fuo  Ere- 
mo. Era  allora  Cardinale  aliai  principale  Benedetto  Gaetana 
per  Patria  d’ Anagni  , si  per  la  nobiltà  fua  , come  per  ia  dot- 
trina, e per  molto  ufo  delle  cofe  del  mondo . Collui,  come  pru- 
dente , vedendo  che  Re  Carlo  colla  magnificenza  , e colla  li- 
beralità fua  s’  avea  acquirtati  gli  animi  di  unti  i Cardinali , 
co’  quali  avrebbe  grande  autorità  nel  far  l’  elezione  , andò  a 
trovarlo  ; c ’l  pregò  die  volelFe  favorirlo  a lalire  al  Ponteficato , 
finendogli  con  vive  ragioni  quafi  toccare  con  mano  , che  da 
ninno  degli  altri  Cardinali , eh’  erano  in  Collegio  , potea  fperare 
con  pronti  ajuti , come  da  lui , tanto  nel  ricuperare  ii  Regno 
di  Sicilia  , quanto  in  ogni  altra  colà  ; e perché  il  Re  conobbe 
eh’  era  vero  , perché,  oltre  le  altre  qualità  fuc  , era  capitaliilìmo 
nemico  de  Ghibellini  , pivi  nife  amorevolmente  di  farlo  , come 
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già  fece;  clic,  andando  pregando  uno  per  uno  i Cardinali  ,* ot- 
tenne da  loro  clic  la  Vigilia  della  Natività  del  noftro  Salvado- 
re  a vive  voci  1’  elcirero  , e chiamarono  Bonifacio  Ottavo  • E 
certo  fu  ben  leale  di  fua  parola  , c d’  ogni  promellà  fatta  a Re 
Carlo  ; perchè , eifendo  di  vita  in  tutto  cliverfe  dal  fuo  Antccef- 
fore  , e confidato  nel  parentado , che  avea  con  molti  Prencipi 
Romani  , andò  fubito  a coronarli  in  Roma  , molto  ben  fod di- 
sfatto di  Re  Carlo , perchè,  oltre  d’averlo  fatto  Papa,  non  lafciò 
fpecie  alcuna  di  liberalità  , e d’onore  , che  non  ufalle  con  lui . 
Però , celebrata  la  Coronazione , cominciò  a moftrarfi  grato  di 
tanti  obblighi,  e mandò  a Re  Giaimo  a comandare  per  un  Le- 
gato Apollolico , che  lafciaflò  fubito  il  Regno  di  Sicilia , mi- 
nacciando di  privarlo  ancora  per  fentenza  de’  Regni  d’  Aragona, 
e di  Valenza  , quando  egli  volclle  perlillere  nell’  interdetto , e 
non  obbedire  . Dall’  altra  parte  Re  Carlo  mandò  Bartolomeo  di 
Capua  in  Francia  a follecitare  Carlo  di  Valois,  che  rompefic  la 
guerra  per  virtù  dell’ invelli  tura  de’ Regni  d’ Aragona,  e di  Va- 
lenza , poiché  la  cefiìone  , che  avea  fatta  nella  pace  con  Re 
Alfonfo,  non  dovea  valere  in  beneficio  di  Re  Giaimo,  il  quale 
non  volca  Ilare  agli  altri  patti  . Ma  Bartolomeo,  poiché  fu  giunto  in 
Francia  , non  ebbe  tanta  fatica  a perfuadere  a Carlo  che  rom- 
pere la  guerra , quanta  n’  ebbe  a perfuadere  a quel  Re  , che 
faceflè  ia  fpefa . Ma  al  fine  , paflàndo  per  Francia  il  Legato  Apo- 
llolico , che  tornava  di  Valenza  , e dicendo  che  Re  Giaimo  , 
ancorché  avertè  data  parola  all*  ordine  del  Papa  , inoltrava  di 
ilare  pure  sbigottito , per  conofccrc  1’  animo  di  quei  Popoli,  che 
mal  volentieri  foflTrivano  di  Ilare  interdetti  , inanimò  il  Re  ad 
inchinar  fi  a’  prieghi  di  Bartolomeo , e a bandire  la  guerra  a Re 
Giaimo , e ad  apparecchiare  1’  Efercito  per  affiatarlo . Allora  Re 
Giaimo  cominciò  a mutar  penderò,  e a conofcere  che  elio  non 
era  abile  a follenere  infieme'  tante  guerre;  e,  per  cattare  benevo- 
lenza da’  Baroni  di  quei  Regni  , convocò  un  Parlamento  gene- 
rale , nel  quale  dichiarò  che  1’  animo  fuo  non  era  di  vivere,  e 
fare  vivere  loro  interdetti , e che  defiderava  d’  obbedire  al  Som- 
mo Pontefice  ; ma  che  dall’  altra  parte  temea  , per  vederlo  tan- 
to firettaniente  legato  con  Re  Carlo  , e che  però  volea  che  fi, 
mafidalTero  quattro  Ambafciadori  , fupplicando  la  Santità  fua  in 
nome  fuo  , e di  quei  Regni  , che  volefiè  trattare  la  pace  con 
giulle  ed  onelle  condizioni  , che  egli  1’  avrebbe  accettata  volen- 
tieri, perchè  noh  defiderava  altro,  clic  ritornare, come  Principe 
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Crifliano,  nel  grembo  della  Santa  Gliela  Cattolica;  e nel  mede» 
fimo  Parlamento  furono  eletti  gli  Ambafciadori  al  Papa , eoa 
piena  potellà  d’ intervenire  nel  trattato  delia  pace . Come  quelli 
Ambafciadori  furono  giunti  in  Roma,  ed  ebbero  efpofla  al  Con* 
cilìoro  la  buona  volontà  di  Re  Giaimo  , gli  fu  rifpollo  dal  Pa- 
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fato  di  quello  , mandò  a comandare  a Bartolomeo  di  Capua  , 
che  tornava  di  Francia,  che  fi  fermalle  in  Roma,  e intervenir» 
le,  come  Ambafciadore , al  trattato  della  pace,  la  quale  fu  ma» 
reggftta  dal  Papa  con  tanta  delirerà  , e con  tanta  prudenza  , 
che  quell’ articolo , che  era  flato  più  malagevole  a t limare  , che 
era  la  reflituzione  del  Regno  di  Sicilia  , fu  con  poca  fatica  ac- 
cettato dagli  Ambafciadori  d’ Aragona  ; e fi  crede  che  folle  , 
perchè  Re  Giaimo  non  avea  modo  alcuno  di  trovare  denari  da 
provvedere  , e da  opporli  agli  apparati  del  Re  di  Francia,  per- 
chè i Popoli  tutti  inclinati  alla  pace  non  voleano  contribuire  k 
E cosi  a cinque  di  Giugno  dell’anno  di  nollra  fallite  I2pj\  la 
pace  fu  conchiufa  con  quelle  condizioni  : Che  Re  Giaimo  confo* 
gnaflè  l’ Ifola  di  Sicilia  a Re  Carlo  cosi  intera  , come  1’  avea 
pollèduta  Re  Carlo  Primo , avanti  la  rivoluzione  : che  rellituif- 
fe  tutte  le  Terre  , Fortezze  , e Cartella  , che  i fuoi  Capitani 
teneano  in  Calabria , Bafilicata  , e Principato  ; e dall’  altra  parte 
Re  Carlo  collocalfe  in  matrimonio  Bianca  fua  figlia  fecondoge» 
nita  con  dote  di  centomila  marche  d’ argento  ; e che  fi  fàcelle 
ampiiffima  rertituzione  , e indulto  de*  beni , e delle  perfone  di 
quei , die  aveano  fervito  1’  una  parte  , e l’ altra  ; e ’l  Papa  daf- 
fe  la  benedizione  , e riceveflè  in  grazia  Re  Giaimo  , e tutti  i fuoi 
fudditi  , ed  aderenti , togliendo  l’ interdetto  Ecdefiaflico,  e artbl- 
vendofi  d’  ogni  cenfura  : e gii  Ambafciadori  del  Re  di  Francia 
entrarono  nella  pace  per  lo  Re  loro,  e obbligarono  ancora  di 
farvi  entrare  il  Re  di  Cartiglia. 

Quella  pace  diede  gran  maraviglia  per  nrtto  il  Mondo;  per* 
chè  parea  cofa  imponibile  che  Re  Giaimo  , che  avea  mantenu- 
to tanti  anni  quel  Regno  colle  forze  fole  di  Sicilia  , accrefeiuto 

Sii  di  due  altri  Regni  , e di  tante  altre  Signorie  , che  avea-  in 
pagna , fi  forte  avvilito  , e fatta  una  pace  tale  . Ma  vogliono  al- 
cuni che  egli  avertè  fatto  faviamentc  , perchè  con  que’  Regni 
gli  eia  ancora  venuta  1’  impofiibiiita  di  poterli  difendere  tutti  ; 
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e gli  era  fiata  ima  eredità  di  molto  più  peto,  clie  frutto,  aven* 
do  eia  guerreggiare,  nc’ Regni  di  Spagna  col  Re  di*  Cartiglia,  e 
coi  Re  di  Francia,  ed  in  Sicilia  con  Re  Carlo:  onde  gli  fareb- 
be infognato  ^mantenere  tre  eferciti , ed  cfl'er  in  un  tempo  in  tre 
luoghi,  ^1  che  era  parimente  imponibile , oltre  1’  inimicizia, del 
Papa , la  quale  gli  fàcea  non  meno  guerra  delle  altre . Dicono 
ancora  che  s’  inclinò  per  una  promeilà , che  gli  fece  il  Papa  , 
d’  invefiirlo  del  Regno  di  Sardegna  , e di  farlo  ajutarè  da  Re 
Carlo  fuo  fuocero  all’  acquiflo  di  quell’  Ifola  , ed  ancora  dell’  Ilo* 
la  di  Corlìca. 

Alla  fama  di  quella  pace,  che  giunfe  fubito  in  Sicilia,  D, 
Federico  , che  fi  trovava  là  Luogotenente  del  fratello  , come 
era  giovine  di  gran  cuore , cominciò  iid  afpirare  ai  dominio  di 
quel  Regno  , e mandò  Manfredi  Lancia  , e Ruggiero  di 
Germania  a baciare  il  piede  in  nome  fuo  al  Papa  , ed  a notifi- 
cargli che,  per  quanto  toccava  a fé;  era  fiato  fempre  pronto  , e 
dclìdcrofo  di  vivere  fotto  leali,  e lotto  1’  ubbidienza  delia  Santa 
Cliiefa,  ed  a fupplicarlo  che  voleflc  riceverlo  per  tale . Il  Papa, 
udita  i’  ambafeiata , ed  accolti  benignamente  gli  Ambafciadori  , 
rifpofe  che  avefiero  detto  a D.  Federico  , che  gli  era  fiato 
grandinio  quello  ufficio  di  Principe  Cattolico  , che  avea  fatto  di 
tornare  nel  grembo  della- Chicfa  Madre  univerfale,  e che  defide- 
rava  molto  di  vederlo , e di  fare  per  lui , E quello  fece , come 
uomo  prudentifiuno  , che  conofeea  quanto  era  malagevole,  per 
la  determinazione  de’  Siciliani  , che  quei  Regno  li  rendei»  a 


Re  Carlo,  fenza  la  volontà,  e l’opera  di  D.  Federico  ; e però 
defiderava  di  parlafgli,  e con  promette  indurlo  alla  volontà  fua. 
E già  D.  Federico  , udita  dagli  Ambafciadori  la  rifpofta  , andò 
fubito  in  Roma  , e menò  foco  Ruggiero  di  Loria  , e Giovanni 
di  Procida . Dicono  che  il  Papa , da  poiché  1’  ebbe  accolto  con 
onore  grandilBmo , avendo  villa  la  difpofizione , e la  bellezza  del 
corpo,  e P ingegno  , che  inoltrava  nel  trattare  , retto  fiupefàt- 
to , e quali  fuor  di  fperanza  di  poterlo  perfuadere  ; perchè  pare- 
va atti  (lìmo  a regnare,  e ad  acquifiare  il  Regno.  Pur  non  lafciò 
con  ogni  atte  di  pubblicargli  la  pace  , e di  confortarlo , che  vo- 
Jefie.  conformarli  colla  voloiuìi  di  Re  Giaimo  fuo  fratello  , 
che  .avea  fatto  quella  pace  per  univerfale  quiete,  e beneficio  del 
Criftianefimo  ; e lo  pregò  che  , quando  tornaflè  in  Sicilia , avef- 
fe  fatto  opera  clic  fenza  ripugnanza  fi  fotte  refa  quell’  Ifola  nel- 
le pupi  della  Ghiefa  t che  egli  avrebbe  fatto  opera  , concee 
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Pendola  dì  nuovo  a Re  Carlo,  che  fo(Te  ricevuta  in  grazia  con 
lineerà  fede  , ed  oblivione  df  tutte  le  oflefe  pallate  j poi  gli  pro- 
jnife  di  volere  tenere  (pedale  cura  della  perfona  di  lui,  con  di- 
re che  ’l  conofcea  degniirimo  d’  ogni  gran  Signoria  ; e non  aven- 
do per  allora  cofa  piu  certa  da  promettergli , gli  promife  di  fare 
opera  che  Filippo  figlio  dr  Balduino  Imperatore  di  Collantino- 
poli  gli  avelie  data  per  moglie  la  fua  figlia  unica  colla  pro- 
mertà  della  Ihccertìone  di  alcune  Terre,  che  polìèdea  in  Grecia, 
e delle  ragioni  di  ricuperare  1’  Impero  di  Cofiantinopoli  ; c 
promife  ancora  di  farlo  ajutare  da  Re  Carlo , e di^  ajutarlo  an- 
cora egli  con  mtte  le  forze  della  Chiefa  . D.  Federico  per  allo- 
ra non  Teppe  far  altro , die  accettare  l’ offerta , e ringraziarlo  , e 
promettere  di  (are  quanto  per  lui  fi.  potea  , die  l’ Ilola  fenz’  al- 
tro contrailo  forte  refa  j e fi  partì , non  fi  sa  fe  con  animo  deli- 
berato di  efeguire  la  volontà  del  Papa.  Ma  i Siciliani,  come  eb- 
bero Intefo  da  lui  tal  certezza  della  pace  fatta , difpcrati , e mal 
contenti  non  altrimenti , clic  fe  afpettallero  1’  ultimo  cllerminio 
nel  vehire  in  mano  de’Franzcfi  , loro  mortaliffimi  nemici , s’uni- 
rono infieme  a parlamento  con  volontà  di  tutte  le  Terre  dell’  Ifo- 
Ia  3 e con  quella  audacia,  che  fuoie  nafeere  dalia  difpcrazione , 
determinarono  di  partire  per  ogni  diremo  pericolo  piuttollo-, 
che  venire  a tanta  eft tenia  miferia  : cd  elcflero  quattro  Amlxv- 
feiadori  /*>  Gualtiero  di  Fifcaula  , Cataldo  Rodo  , Santoro  Bi- 
fcala,  e Pietro  di  Fiiolofo  di  Palermo  , uomini  tutti  non  meno 
fàvii , che  audaci,  che  andaflèro  a Re.Giaiino,  con  ordine  che 
dirtìtnulartcro  di  Capere  la  conclulìone  della  pace  , c ’1  fupplicaircro 
che,  poiché  avea  veduti  tanti  fegni  d’amore,  e di  fede  negli  uo- 
mini di  quel  Regno , volellè  loro  concedere  grazia , che  tutte 
le  Cartella  , e Fortezze  folTero  date  in  guardia  ad  oriundi  del 
inedelimo  Regno;  c che  , ritrovando  il  Re  determinato  di  redimire 
1’  Ifola  a Re  Carlo’,  gli  rendellèro  1’  omaggio  , fciogliendolì  dal 
giuramento  di  fedeltà  , e di  foggezione  , con  fargli  intendere 
apertamente  che  in  tal  eafo  non  erano  per  obbedirgli . 

Quell;  Ambafciadori  arrivarono  nel  medefimo  tempo , che 
giunfe  Re  Cario , che  con  grandilìima  compagnia  di  Cavalieri  , 
e Signori  di  tutti  i fuoi  Stati  eonducca  la  Figlia  al  marito  nel- 
la Villa  Beltrana  , dove  fi  celebrarono  le  nozze  con  grandlHìma 
fella  e folennilà  : e nel  medefimo  luogo  , e tempo  He  Già  imo 
diede  udienza , c certezza  agli  Ambafciadori  dell’  animo  Tuo  , 
che  era,  che  fenza  altra  ripugnanza  quell’  Ifola  fi  reAiiuilIè  a Re 
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Cado  fuo  fuocero  , poiché  per  obbedire  agli  ordini  della  Sant) 
Chiefa  , e per  tenere  in  pace  , e fiairtà  quei  Regni  , ove  egli 
era  nato,  e finalmente  per  beneficio  della  Sicilia  avea  conchiufò 
la  pace , con  aver  cura  (pedale  de’  Sidliani , i quali  efTo  con- 
fettava eh’  erano  benemeriti  di  lui , avendo  patteggiato  con  Re 
Carlo,  eh*  era  di  natura  benigniamo  , che  non  ci  folle  più 
memoria  d’ offefa  alcuna  , ma  che  fi  perdonaflè  a tutti  , e loro 
perfuafe  ad  accettare  in  conto  di  beneficio  quello  , che  vera- 
mente era  flato  fatto  per  bene  loro , non  ettendo  utile  alcuno  , 
anzi  danno,  e rovina  univerfale  vivere  Tempre  colle  armi  in 
mano , con  temere , e patire  ogni  di  morti , incendii  , e ra- 
pine dalle  fpcllè  armate  de’  nemici , e , quello  che  era  peggio , 
vivere  sbanditi  dal  conforzio  de’  Criftiam , tenendo  addotto  tan- 
ti anni  le  fcomuniche  di  tutti  i Pontefici  , che  in  quel  tem- 
po erano  flati  j e s’  offerfe  , fe  voleano  badare  la  mano  a Re 
Cario  , ettère  mezzo  che  farebbero  flati  ben  villi. 

Di  qudla  rifpofla  rimafero  tanto  afflitti  gli  Ambafciadori , 
quanto  avrebbero  fatto  , fe  tutto  quel  Regno  folle  flato  ban- 
dito a fangue  , e a fuoco  ; e in  nome  di  tutti  gli  altri  Ca- 
taldo Rollo  , il  più  vecchio  di  tutti , arditamente  notando  il 
Re  d’ ingratitudine , e d’ animo  affai  differente  da  quel  di  fuo 
Padre  , gli  dille  die  la  Sicilia  non  èra  tìata  da  lui  acquiflata  coi» 
forza  d’  anni , nè  comprata  con  denari  , ma  fidamente  donata 
da’  Siciliani  , i quali  liberati  colla  virtù  , e col  fangue  proprio 
loro  , e colle  armi  domefliche  dalla  tirannide  de’  Francefi  , 
aveano  volontariamente  chiamato  per  Re  Don  Pietro  d’  Arago- 
na fuo  Padre  , e che  perciò  non  avea  potdlà  di  venderli  , o 
porli  in  mano  tde’  loro  nemici  per  difegni  fuoi  , e per  utili- 
tà degli  altri  Regni  . Onde  egli  in  noma  di  tutto  il  Re- 
gno gli  redimiva  1’  omaggio  , c proiettava  che  quel  Regnò  (t 
tenea  da  quell’  ora  avanti  per  libero  e fciolto  d’  ogni  giura- 
• mento  , e che  avrebbe  procurato  altro  Re  , che  con  gratitudine, 
e affezione  gli  avelie  difefi  ; c con  quello  fi  partirono  , e ri- 
tornarono con  gran  celerità  in  Sicilia . Re  Carlo , che  fi  tro- 
vava nel  medefimo  luogo  , fu  avvifato  fubito  delia  rifpofla,  che 
aveano  fatto  gli  Ambafciadori  al  Re , e come  flayano  ottinati 
di  non  volere  tornare  fouo  il  dominio  fuo  j ma  non  potea 
penfarc  che  potettero  da  loro  refiflere  , nè  trovare  perduta 
tanto  potente  , che  baflafle  a difenderli  , matti  inamente  conofcetv 
do  egli  la  buona  intenzione  di  Re  Gioimo , e amorevolmente 


Digitized  by  Google 


DI  NAPOLI.  LIBRO  III.  99 

dopo  le  fede  partito  da  lui  fi  mife  in  cammino  con  grandilfi- 
mo  piacere,  e grande  fperanza  di  riavere  prello  Sicilia  , e vi- 
vere il  redo  di  fua  vita  in  pace , alla  quale  di  natura  era 
inclinati  (Timo.  In  quello  mezzo  Giovanni  di  Procida  , Manfredi 
di  Chiaromonte  , Matteo  di  Termini , principali  Signori  di  Si- 
cilia , e molti  altri  Cavalieri  Aragoncfi  , che  fofpettavano  che 
Don  Federico  avelie  detto  , che  la  pace  era  fata  con  quella 
condizione , con  difegno  che  i Siciliani  infuriati  l’ avellerò  eletto 
per  Re  , e per  quello  erano  flati  autori  di  mandare  gli  Amba- 
iciadori  a Re  Giaimo, per  fapere  la  verità,  e che  perciò  temea- 
no  di  non  venire  meno  della  fede  a Re  Giaimo  inconfiderata- 
menie,  per  conofcere  Don  Federico  giovane  di  grande  fpirito.e 
ìnclinatiflìmo  ad  afpirare  al  dominio  , s’  erano  appoterati  d’  al- 
cune fortezze , e le  aveano  tehute  in  nome  di  Re  Giaimo  , fin- 
che fi  folle  intefa  la  verità  delia  pace . Ma  come  gli  Ambafcia- 
dori  tornarono  a riferire  quel  , che  lì  era  trattato,  fu  piena  tutu 
P Ifola  di  timore , e di  dolore  : e piò  di  tutti  i tre  Baroni  fud- 
detti,  i quali  fubito  concorfcro  a Don  Federico  in  Palermo,  e gli 
perfuafero  che  non  lafcialTe  un’  occafione  si  fattg  di  farli  Re  , e 
che  convocaflè  fijbito  Parlamento  generale  in  quella  Città.  Don 
Federico , che  giudicava  molto  meglio  1’  edere  » che  Io  fperare 
d’edere,  fi  lafciò  cadere  dalla  mente  tutte  le  promedè  del  Pa- 
pa, parendogli  che,  fe  in  mantenere  Sicilia  bi fognava  dare  colle 
armi  in  mano  a cala  fua  , per  acquirtare  Coflantinopoli,  pur  gli 
farebbe  flato  necedàrio  andare  armato  pel  paefe  d’  altri . F cce 
convocare  al  Parlamento  non  fido  i Baroni  , ma  i Sindici  tutti 
delle  Città , e Terre , innanzi  a’  quali  gli  Ambafciadori  riferiro- 
no la  rifpofla  di  Re  Giaimo , e fecero  leggere  la  copia  , che 
aveano  portata  della  Capitolazione  della  pace.  Il  fremito  di  tut- 
ti fu  grandidimo  , e allora  Ruggiero  di  Loria  infieme  con  Vin- 
ciguerra di  Palbrzi  pronunciarono  il  voto  loro , che  Don  Fede- 
rico- folle  gridato  Re  di  Sicilia  , e s’  ofi'erfero  edere  i primi  a 
fargli  il  giuramento . La  moltitudine  non  afpettò  che  feguiflèro 
gli  altri  Baroni  fecondo  P.  ordine  , ma  ad  al  ridirne'  voci  gridaro- 
no Viva  Don  Federico  Re  di  Sicilia  : e così  l’anno  di  noflra 
fallite  1 296.-  a1  venticinque  d’ Aprile  fu  folennemente  coronato 
Re  Federico  , il  quale  , non  meno^prudentc  , die  coraggiofo  , 
diede  ordine  a far  denari  , e nuove  genti  , e non  folàmente  s’ 
apparecdiiò  di  difendere  Sicilia  , ma  di  continuare  P imprefa-  di 
Calabria . ' 
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Dall’  altra  parte  Re  Carlo  arrivato  ad  Allagai  , ov’  era 
il  Papa  , c intefo  quel  , che  avea  trattato  con  Don  Federico, 
fupplicò  Stia  Santità,  che  avertè  mandato  un  Legato  Apotlolico 
róderne -col  Vefcovo  d’ Urgel, c Giovanni  Peres  di. Navale»  Am- 
bafciadore  di  Re  Giaimo  , ad  ordinare  a’  Siciliani  che  s’  averte- 
rò a dare  alla  Ciucia  : e il  Papa  vi  mandò  Bonifacio  Gala  man— 
dra  uomo  apprellò  di  lui  di  molta  autorità . Quelli  giunti  a 
Medina  fecero  intendere  a quella  Città  , come  venivano  man- 
dati da  Re  Giaimo  con  nuove  di  grande  allegrezza  , e di  quie- 
te » e die  teneano  potellà  di  concederle  tutte  immunità  , e pri- 
vilegio E perchè  erano  giunti  poco  innanzi  a Medina  Ruggiero 
di  Loria  , e Vinciguerra  di  Paiizzr , quelli  del  governo  della 
Città  (libito  andarono  a riferir  loro  quel,  che  aveano  detto  gli  Am- 
hafeiadori  di  Re  Giaimo,  e a domandare  parere,  che  le  gli  avea 
da  rifpondece  : e con  coulìglio  di  loro  due  mandarono  Pietro 
Lanzalonc , che  diccllè  al  Legato , e agli  Ambafciadori  , che 
quella  Città,  c tutta  l’ Itola  era  di  Re  Federico  d’ Aragona , e 
eh  erti  non  roteano  dir  loro  altro,  fe  non  clic  non  patlàltcro  più 
'oltre,  perchè  avrebbero  trovato  quello,  che  non  volevano.  Gli 
Ambafciadori  inlìemc  col  Legato  sbigottiti  fe  ne  tornarono  pri- 
ma a Napoli  a trovare  il  Re,  e poi  ad  Anagni  al  Papa;  e all’ 
uno,  e all’altro  fecero  relazione  di  quel,  che  era  paTato.  Parve  a 
Re  Carlo,  ch’era  icalilTirtio  di  natura  , colà  molto  inafpcttataj 
ma  non  parve  cosi  al  Papa , che,  da  che  avea  villo  Don  Fede- 
rico, c confiderai?  -gli  andamenti  Tuoi  , tempre  1’  avea  avuto  fo- 
retto . Pero  il  Re  mandò  Ambalciadori  , e ’i  Papa  un  Legato 
Apollolico  , efortando  Re  Giaimo  clic  , per  onor  Ilio , per  man- 
tenerli nell  obbedienza  delia  Chietà,  e nell’  amore  del  Suocero, 
volerti  pigliare  imprefa  , che  con  elleno  1’  Itola  lì  rcndellè  , e 
che  non  rcflallòro  delufì  da  lui,  almeno  nell’  opinióne  delle  gen-, 
ti , la  Sede  Apoilolica,  Re  Carlo,  e il  Re  di  Francia,  e il 
r^rr  Cartiglia  , che  a quello  effetto  aveano  fatta  la  pace  , die 
Ifola  fi  rendertè , .feguendo  poi  che,  fc  elio  in  foddisfazione  di 
tutti- quei  Principi  non  avelie  operato  , che  forte  con  effetto  rc- 
la  .C."  Papa  avrebbe  legittimamente  concitati  tutti  a fargli  a- 
jprirtima  guerra  , oltre  il  procedere  fuo  colle  armi  Ecclclìailiche, 
AI  aure  il  Legato,  e gli  Amba/ciadori  andarono  in  Ifpagna,  Re 
Carlo  , con  rcoiil?glio  acl  Papa  , e de’  Tuoi  più  favii  Baroni , per 
non  appettare  che  Re  Federico  pigliarti  più,  forza  , c per  non 
iiuue  in  tutto  appoggiato  nella  Ipcranza  di  Re  Giaimo,  deliberò 
„ muo- 
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muovergli  guerra,  e mandò  Cubito  Giovanni  di  Monfórte  con  al- 
quanti cavalli  , e fanti  Copra  la  Rocca  Imperiale  , che  fi  tenea 
Cotto  le  bandiere  di  Re  Federico  ; poiché  quella  Terra,  e molta 
altre  Terre  di  Calabria , che  li  tcneano  colie  bandiere  di  Ro 
Giaimo  da  alcuni  pcrfonaggi  Catalani , credeano  certo  che'  Re 
Federico  avelie  occupata  l' tibia  con  intelligenza  di  Re  Giaimo 
fuo  fratello,- e però  aveano  alzate  tutte  le  bandiere  di  Re  Fede- 
rico. Arrivato  che  fu  Giovanni  alla  Rocca  Ij  npciiale,  ebbe  Cu- 
bito la  Terra  , e quei  Siciliani  , e Catalani  , che  v*  erano  den- 
tro, fi  ritirarono  nel  (padello  , che  pochi  anni  innanzi  avea  edifi- 
cato 1’  Imperadore  Federico  , e Giovanni  gli  mife  attorno  P af- 
fedio  molto  (Cretto  pqr  terra. 

Come  in  Sicilia  Re  Federico  Ceppe  la  perdita  della  Rocca 
Imperiale  , e intefe  anche  che  Re  Cario  convocava  da  tutte  le 
parti  del  Regno  foidati , per  porre  in  ordine  un  buon  efercito , 
e ricuperare  tutte  le  Terre  di  Calabria,  e pattare  in  Sicilia,  de- 
liberò non  afpettarc  la  guerra  in  cafa  , perchè  dubitava  che, 
mandando  il  Re  Giaimo  ordine  a\  Catalani , che  tencano  le 
Terre,  che  le  rendefièro  , 1’  avrebbero  certo  refe,  c coi  mag- 

Eiore  sforzo,  che  fu  poflibile  a quel  tempo,  pafsò  a Reggio,  e di 
l inviò  Ruggiero  di  Loria  coll’  annata  ad  infelbrc  le  marine, 
E perchè  Ruggiero  per  la  prima  imprefa  volle  andar  fopra  Squil- 
lace,  la  quale  era  tenuta  da  buonifiìmo  prefidio  di  foidati , richic- 
fe  il  Re  , che  mandalte  per  terra  Blafio  d' Alagona  Coll’  el'cr- 
cito  , affinché  in  un  medefimo  tempo  fi  potette  combattere  per 
mare  , e per  terra.  Venne  Biado,  c nel  dare  l’ adulto  per  terra  fu 
in  modo  ributtato , che  , fe  i Tet;razzani  voleano  eilcrc  contenti 
«T  avere  ben  difclà  la  Città  , qome  conveniva  , non  farebbe  pi- 
gliata mai.  Ma  i Terrazzani , eh’ erano  in  maggior  numero,  che 
i foidati  del  prefidio, ufeirono,  e s’  allontanarono  temerariamente 
tanto  dalla  Terrà,  dando  la  caccia  a’  nemici,  che  Ruggiero  di 
Loria,  che  invano  fi  travagliava  di  combattere  la.  Terra  per  mare, 
pofe  fubito  i foidati  dell’  armata  in  terra , e occupò  quel  luogo , 
eh’  era  tra  i Cittadini  ufeiti  col  prefidio  , c la  Città  ; e allora 
Blafio , avendo  per  forza  fatto  far  tetta  a’  fuoi  , che  fuggivano  , 
rùmoyò  la  battaglia  , e fi  trovarono  i Terrazzani  rinchiutì  , lcn- 
tendofi  all’  improwifo  Ruggiero  co’  fuoi  dietro  le  fpalle  ; onde  fu 
fatta  ta{  ueaUonc  , che  non  fu  cafa  in  Squillaci  , ove  noiv  fotte 
niorio  alcuno  a quella  giornata.  De’  faldati  del  prelidio  fi  fataro- 
no pocIùfiTuni,  facendoli  per  vera  virtù  la  ttrada  colie. armi  a. 
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ritornare  alla  Città  , la  maggior  parte  feriti , e la  Città  redi  tanto 
(paventata  ài  ritorno  loro  , che  fubito  pigliò  partito  di  renderli-, 
e fu  data  a Corrado  Lanza  con  buon  ninnerò  di  gente;  e Biàfio 
coll’  efcrcito  di  terra  andò  lppra  Pietro  Ruffo  , eh’  era  in  Ca- 
tanzaro, Signore  per  antica  nobiltà  di  fangue  illultre , il  quale, 
ellèndo  flato  fidato  fopra  la  fpcranza  della  pace , non  avea  fàue 
quelle  provifioni  di  cola  da  vivere , ne  di  foidad , die  avelie  po- 
tuto foilenere  un  lungo  allòdio . Pure  i Terrazzani , che  1’  amava- 
no , il  confortarono  a tenerli,  promettendo  di  voler  morire  tutti 
folto  la  bandiera  fua . Ma  il  buon  Signore  volle  aflicurarfi , e man- 
dò a Reggio  a patteggiare  con  Re  Federico  , e cosi  fi  refe  a patti 
che  , fe  fra  quaranta  di  1’  eferdto  del  Re  Carlo  non  veniva  a (oc- 
correre , fi  dava  refo , 

Mentre  fi  fece  quello  in  Catanzaro , Ruggiero  di  Loria  , refa  che 
fu  Squiliace  , andò  per  foccorrere  il  Cartello  della  Rocca  Imperiale , 
die  flava  in  bifogno  di  gente  , e di  vettovaglie , c conduffe  feco  le 
più  fpedite  Galee,  e le  migliori  in  ordine,  lafciando  le  altre  fot- 
te il  governo  di  Pietro  Salvacofla  , e arrivò  vicino  alla  Rocca  , 
dove  flava  Frà  Rinaldo  Pons  Catalano,  Baglio  di  Santa  Eufemia 
dell’  Ordine  Gerofolimitano  , con  alcune  Compagnie  di  cavalli  Si- 
ciliani , per  raflrenare  Giovanni  di  Monforte,  il  quale  non  folo  te- 
nea  Areno  il  Cafldio  , ma  ufeiva  fpellò  dalla  Terra  ad  infettare  al- 
cune altre  Terre  vicine,  che  fi  teneano  per  Re  Federico  , e comu- 
nicato il  fuo  penficro  con  Fra  Rinaldo  , gli  diede  la  maggior  par- 
te delle  genti , che  avea  menate  filile  Galee , colle  quali  avelie 
ad  andare  a far  villa  di  combattere  la  Terra  , per  poter  egli  in  quel 
mezzo  per  la  via  del  maTe  condurre  i foldati , e la  vettovaglia , che 
bifognava  ai  Cartello:  e avendo  Fra  Rinaldo  con  arte  inficine,  e 
con  audada  mandati  alcuni  foldati  a dare  1*  allatto,  felicemente 
fuccellè  a Ruggiero  quii,  che  avea  defìgnato:  perchè  'Giovanni*,  la- 
fciando pochi  dia  guardia  de’  ripari , che  non  avellerò  potuto  ufei- 
rc  quei  del  Cartello,  fi  voltò  con  mtte  le  forze  a difendere  le 
mura  della  Terra , lafciando  comodità  al  foccorfo  , che  avea  da 
entrare  al  Cartello:  e fatto  quello  Fra  Rinaldo  fi  ritirò , ove  flava  pri- 
ma. E Ruggiero , avendoli  ripigliati  i fuoi  fu  1’  armata,  andò  a 
ritrovare  Re  Federico,  il  quali,  avuto  Catanzaro,  poiché  fra  il 
terhfinc  Aabilito  di  quaranta  giorni  non  era  venuto  il  foccorfo  , per 
feguire  la  buona  fortuna  , clie  parea  che  gli  fpirallè-,  ufei  di  Reg- 
gio , e con  tutto  1’  Efercito  andò  a Santa  Severina  , la  quale , 
UcncJie  folle  Città  di  fito  inefpugnabile , e die  l’Arcivcfcovo  vi  rii— 
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tnfflW  Confortava  i Cittadini , che  fi  faceflcro  onore  , ferbando  la 
fede  debita  a Re  Cario,  e a Dio,  per  non  venire  in  mano  di  R« 
Federico  ribello  della  Santa  Chiefa  , e fcomunicato , pur  fi  refero 
alla  venuta  dei  Trombetta  , fnidandofi  che  s’era  refo  il  Comedi 
Oonzarojor  Padrone,  edoveano  renderli  ancora  elfi.  Ricevuta  Santa 
Severma  lenza  fatica  niuna  , Re  Federico  andò  per  efpugnare  Co* 
trone  , e dati  alami  affiliti  con  perdere  molti  de’  fuoi , fece  an- 
cora gran  danno  a’  nemici . Onde  Pietro  Rciballo  di  nazione  Fran- 
ale, eh  era  Calici lano  , e Capitano  del  Prefidio  , dcliderofo  di 
confervare  coll’  arte  quella  Città  , non  potendola  confervare  col- 
la forza,  tentò  per  mezzo  di  Ruggiero  di  Loria  d’ avere  tregua  ptì; 
alquanti  di , tra’  quali  fpcrava  certo  che  vernile  l’efercito  grande 
di  Re  Carlo  a liberare  tutta  la  Provincia  , con  promettere  di 
renderli , quando  folle  flato  efeiufo  da  fperanza  di  foccorfo.  Rug- 
giero, udita  per  uomo  fidato  l’ambafciata , andò  al  Re  a propos- 
te, e chiamato  Configlio  di  tutti  i Baroni  Siciliani , e Catalani  t 
eh  erano  nell’  Efercito  fuo  , fu  configliato  il  Re  che  dovertè 
concederla  ; perchè,  eflendo  l’Elercito  fuo  poco  di  minierò  , e afpet- 
tato  d’eflere  aflàltato  da  Re  Carlo  con  clercito  grandilfìmo,  facea 
per  lui  piuttofto  di  eonfervarfi  i foldatr , che  fargli  morire  negli 
aliai  ti  delle  Terre  j e pero  fii  ordinato  dal  Re  a Ruggiero  / che 
d|dlè  la  .parola  al  Reiballo  della  tregua  per  tanti  di , che  l’avea 
dimandata  ; e ritornato  il  niello  a Cotrone  , mentre  dall’  una  par- 
te e dall  altra  flava  in  oflèrvanza  la  -tregua , accadde  un  di  cho 
alcuni  foldati  Siciliani  , che  palfeggiavano  intorno  alla  Città  fuor 
delle  mura  , intefero  un  grande  llrepito  dentro  la  Città,  dove  era* 
■o  venuti  alle  anni  quei  della  Terra  co’  Soldati  del  Prefidio,  <* 
vedendo  le  mura  fenza  guardia  alcuna,  falirono,  e fcgi vinti  da 
tutto  l’ Efercito  entrarono,  e pigliarono , e Taccheggiarono  ia  Città 
all  iraprovyifo  fenza  Capo , e fenza  ordine  alcuno . Re  Federico 
c.n  alco  fubito , ed  entrò  nella  Città  , e vedendo  i fuoi  , che  fac- 
eheggiavano  le  cale  de’  Cittadini , ed  aveano  fatti  prigioni  molti 
Soldati  , par  che  gli  piacerti  tanto  l’ acquiflo  di  quella  Città  , 
che  non  fece  provinone  tanto  efficace , che  le  robbe  folTero  re- 
flituite  , e i prigioni  folTero  liberati  : e il  Reiballo , che  era  uo- 
mo di  valore  , mandò  fubito  fuori  un  Trombetta  a Ruggiero  a 
fementarfi,  che  un  Capitano  tanto  onorato,  e vàlorofb , e (olito 
di  vincere  per  virtù,  e non  per  inganno  , fopportaflc  che  fot- 
•o  la  fede  (uà  egli  lolle  flato  a quel  modo  oppreflò  , e inganna- 
»,  e a richiedalo  in  virtù  della  fede,  che  avertè  da  fare  ope- 
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rà , che  la  Città  gli  foflTe  redimita,  e rifatto  il  danno  a*  Cittadi- 
ni , e liberati  i prigioni  j che  egli  altrimenti  , come  Cavaliere 
d’ onore , direbbe  aitrctto  di  procedere  con  lui , fecondo  le  leg- 
gi del  mellierc  delle  armi  , e più  todo  morite  ,-  che  follare  mi 
cosi  cfprcdò  ' torto . Ruggiero,  udita  l’imbafciata,  andò  a trovare 
H Re  , e lo  fupplicò  , che  volelle  ritornare  Cotrone  nello  dato, 
che  fi  trovava  il  di  avanti  , che  i’  cfercito  ci  entradè  j e 1’  affi- 
curò  che  la  Città  fra  pochi  di  non  gli  potrebbe  mancare  , e 
verrebbe  a far  un  atto  di  Re  magnanimo  , e gitillo  co’  nemici , 
e 6pji  lui  officio  di  buon  Padrone,  tenendo  cura  dell’onore  , e 
della  parola  fua  -,  poiché  folto  là  fua  fede  era  fatta  la  tregua , 
nè  per  molto  clic  G sfòrzaflc  di  perfuaderlo  , il  Re  volle  fai-, 
lo  , feufandòfi , che  dalia  povertà  fua  era.  sforzato  di  non  mira- 
re a tutti  i punti'  del  decoro,  ma  attendere  per  ogni  via  , che 
porca  , a fortificarli  , e a mantcnerfi  la  benevolenza  dell’  Efer- 
cito,  la  quale  egli  perderebbe  fubito,  togliendo  a?  foldati  il 
guadagno  , che  aveano  fatto , 

Scrivono  alcuni  che  Ruggiero  accefo  d*  ira  di  db  al  Re 
che,  poiché  /acca  più  conto  d’una  picciola  Terra  guadagnata  con 
cosi  poca  lode  , che  dell’  onor  Rio  , farebbe  dato  poco  tempo 
a fervigio  di  tal  Re  ; e che  fc  non  lì  folle  pollo  in  mezzo  Cor- 
rado Lonza  , Cognato  di  Ruggiero  , a mitigar#  da  una  parte  io 
fdegno  filo  , e dall’  altra  Y animo  del  Re-,  che  n’  era  alte- 
rato , farebbe  allora  partito  da  lui , Non  rollarono  però  gi’invidi, 
che  procuravano  d’abballare  la  grandezza  fuà  , c di  porlo  Jolpct- 
to  al  Re,  come  uomo  ftiperbiffimo,  c di  grandilTimo  cuore,  di- 
cendo che  mai  non  avrebbe  pollo  in  obblio  quello  fdegno  , e 
che  a qualche  tempo  fc  ne  farebbe  vendicato  con  gran  danno  del 
Re,  e del  Regijo  j e tutto  ciò  diccano  a fine  , che  ’i  Re  lo  ta- 
ccile carcerare.  Ma  il  Rè  non  volle  mai  farlo  , anzi  dilli  mutan- 
do, inoltrava  domarlo  , e onorarlo  al  folito c più  tuttavia  cer-  1 
cava  di  placarlo  j e ai  line  chiamandolo  un  di  con  molto  onora 
gli  dille  che  avea  lettere  , clic  il.  Re  Giaimo  fuo  fratello  avea 
rjfpolto  al  Papa,  e a Re  Carlo,  eh'  egli  volea  mollrare  al  Mon- 
do la  finccrità  dell’  animo  fuo  con  gli  eflctti  , c venire  con  una 
grolla  armata  a conlègnare  per  forza  il  Regno  di  Sicilia  a Re  Car- 
lo , e che  per  quello  Re  Carlo  avea  tralalciato  di  venire  con 
1’  efereito  in.  Calabria , per  eonfervarc,  c fare  la  fpefa  a tempo: 
che  non  s’ avelie  potuto  relìllcre  alle  forze  di  due  Eferciti,  c di. 
due  ardiate  unito  , c ,chg  per  quelli  avvilì  egli  volea  tomarfene 
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in  Sicilia  a prepararli  quanto  potea , e però  voiea  confidare  nella 
perfora  fua  tutte  le  Terre  di  Calabria  , e l’Efercito , e l’ Armata, 
confeHàndo eòe  non  avea  meglio,  nè  più  valorofa  di  lui.  Rug- 
giero , ancorché  C trovaffè  mal  foddisfatto  delle  cofe  pallate,  e che 
credefle  che  quelle  parole  , e lufmghe  del  Re  nafeeffero  piut- 
tollo  dal  gran  bifogno  , che  avea  ai  lui  , accettò  il  carico  , e 
lafciato  BLafco  d’  Aragona  , che  avelie  penderò  delle  Terre  ac*- 
quiflate  in  Calabria  , dapoichè  ebbe  accompagnato  il  Re  in  Si- 
cilia, pafsò  coll’  Armata  ben  fornita  di  foldati  in  Terra  d’ Otran- 
to , dove  fece  gran  cofe  , perchè  prefe  , e facchcggiò  Lecce , 
ebbe  , e fortifico  Otranto  ; e poi  difeefe  a Brindili  , ove  pofe 
il  campo  aliai  viqno  alla  Città  di  là  del  Ponte; , che  a quel  tem- 
po flava  nel  fine  di  quel  Mare  , che , a guila  di  Luna  feema  , 
flagra  intorno  alla  Città . Era  allora  in  Brindili  Goffredo  di 
Gianvilla  Francefe  di  fangue  iiluflre  , e di  molta  fama  nelle 
armi . Coflui  fidato  nella  virtù  fua  , e de’  fuoi  , ufei  animofa- 
incnte  ad  allàltarc  il  campo  de’  Siciliani  a tempo  , che  Rug- 
giero era  andato  a lare  fcórreria  a Mifciagna  , ed  entrato  per  fòr- 
za ne’  pruni  ripari , il  pofe  in  isbaratto  , e in  fuga  tutto  . Ma  fo- 

S «avvenendo  Ruggiero  a dare  animo  , e ajuto  a’  fuoi , s’ incontrò 
òpra  il  ponte  inlìeme  con  Goffredo , e cominciarono  tra  loro 
afpramente  a combattere  ; e in  un  medefimo  tempo  Goffredo 
con  una  mazza  ferrata  pcrcoffè  in  tefla  Ruggiero  , e Ruggiero 
feri  lui  nel  vifo  ; ma  perchè  la  percollà , che  ebbe  Ruggiero , 
era  Hata  di  maggior  importanza  , e l’ avea  llordito  , e il  ca- 
vallo fuo  flava  attraverfato  al  pome , avendo  egli  lafciate  le  re- 
dipi , Goffredo , per  abbatterlo  in  tutto  , punfe  il  fuo  cavallo  unto 
forte  , che  , trovando  il  cavallo  di  Ruggiero*  per  oftacolo  , lì 
gettò  dal  ponte  dentro  quel  limaccio  con  lui  fopra  , talché 
quei,  ch’erano  venuti  a foccorrere  Ruggiero,  rinfrancati  d’ ani- 
mo , cominciarono  a gridare  ad  alu  voce  , vittoria  , vittoria  j e 
epici  , c|ie  fuggivano  , ritornati  diedero  la  caccia  a’  Franccfi , i 
i quali  erano  sbigottiti  , avendo  villo  precipitare  il  Capitano  lo* 
ro  dal  ponte  . credendo  che  folle  morto  ; e fe  Goffredo  non 
fi  foffè  riavuto  prcllo  ; e per  contrario  fe  Ruggiero  non  fòlle 
flato  per  quella  percollà  llordito  più  di  quattro  ore,  forfè  quel 
giorno  farebbe  Hata"  prefà  la  Città , la  quale  fu  unto  vicina  a per- 
derfi,  quanto  fu  vidno  il  Campo  de’ Siciliani  ad  diète  rotto; 
onde  li  può  vedere  dall’  una  e dall’  altra  parte  quanto  impor- 
ti il  valore  d’  un  uomo  folo  ; 
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i II  Papa,  avendo,  avvilo  di  quelli  felici  fucceffi  di  Re  Fede- 
rico, e die  Re  Girlo  con  le  forze , che  avea  allora  , appena 
ballerebbe  a difendere  il, Regno  di  Napoli,  e che  la  ricupera- 
zione di  Sicilia  anderebbe  a lungo  , fe  non  gli  fodero  aggiunte 
forze , parte  per  l’ autorità  della  Sede  Apodolica  , Li  quale  egli, 
come  uomo  di  grandidimo  animo,  era  deliberato  innalzare,  quanto 
porca  ,- parte  per  l’amore,  che  portava  a Re  Girlo,  lafciò  la  cura 
di  tutte  le  altre  cofe,  e fi  volto  folo  a quella  imprela,  e per 
obbiigarfi  Re  Giaimo,  che  avelie  da  pigliare  punto  di  fare  re- 
dimire in  ogni  modo  la  Sicilia  , come  era  dato  promeflò  nella 
pace  , gli  mandò  invellitura  dei  Regno  di  Sardegna,  e ’l  creò 
Gonfaloniere  della  Santa  Chicfa,  e Capitan  generale  di  tutti  i 
Criltiani,  clic  guerreggiavano  contra  gl’infedeli,  e mandò  a pregarlo 
che  con  ogni  lludio  avede  attefo  a compire  quanto  avea  pro- 
medò  ; poiché  folo  richiamando  gli  Aragonefi  , che  militavano 
lòtto  Re  Federico,  quel  Re  povero,  ed  abbandonato  da  i più 
valorofi , e fedeli  Soldati , fi  farebbe  rimefiò,  e tornato  all’ ob- 
bedienza fua,  e della  Chicfa  ; e Re  Giaimo,  vedendoli  oltre 
F obbligo  della  capitolazione  , obbligato  al  Papa,  ordinò  ne’  Re- 
gni fuoi  che  fi  facedc  grande  apparato  d’  armata , e venne  in 
Roma  a fcolparfi  , e giurare  innanzi  al  Papa  , che  non  era  nè 
confapevolc  , nc  partecipe  in  modo  alcuno  della  contumacia  , e 
della  colpa  del  fratello , c che  l' avrebbe  modrato  colle  armi  in 
dodb  a tutto  il  Mondo:  ma  per  allora  mandò  un  Frate  dell’Or- 
dine di  San  Domenico  , chiamato  Pietro  Comaglies , Religiolo 
di  molta  dima  , e di  molta  facondia  , con  lettere  di  credenza  , 
per  trattare  che  fi  ritraedè  da  una  imprefà  tanto  impodìbilo  a 
riufeire  , ed  ubbicfillè  , come  dovea , al  Papa  , a lui  , ed  alla  ra- 
gione ; e noi  volellc  divertire  a quel  tempo  dall’  andare  contra 
gl’  infedeli,  e dall’  acquido  del  Regno  di  Sardegna  ; che  egli, 
come  buon  Fratello,  non  avrebbe  mancato  d’ajtitarlo  ad  acquida- 
re  alcuno  altro  Stato,  che  l’avrebbe  pollèduto  più  onoratamente, 
che  non  podèdea  allora  il  Regno  di  Sicilia,  il  quale  allora  pofledea, 
come  Servo  pubblico  di  quell’  Ifola  j e che  non  fi  lafciallè  ingan- 
nare dalla  gioventù  , con  credere  all’aura  popolare  , ed  al  favore 
de  Baroni  i poiché  avea  vido  Gualtiero  Caltagerone,  Capo  della 
ribellione  di  Sicilia,  e confapevole,  anzi  autore  della  morte  di 
tante  migliaia  di  Francefi,  avere  avuto  cuore  di  ribellarfi  a tem- 
po di  Re  Pietro  fuo  Padre , che  avea  tre  Regni , e tentato  di 
feryire  Re  Carlo  -}  c cosi  ancora  Alaimo  di  Lentino , il  quale 
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non  ballò  a tenerlo  in  fede  la  cofcienza  deli’ offefa  fatta  a’  Fran- 
cefi,  e (Tendo  flato  etto  ancora  amore  della  ribellione  , nè  tanta 
liberale  rinumerazione , e tanti  favori , e fogni  d’ amore,  che  avea 
avuto  da  Re  Pietro  Padre  loro  , che  venne  a donargli  le  armi 
del  fuo  proprio  corpo  ; ed  alla  fine  che  confiderallè  quanto  era 
vergogna  nel  mondo , e pericolo  dell’  anima  vivere  fcomunicato, 
ed  edere  cagione  di  farci  vivere  ancora  tante  anime  . Il  Frate 
giunfe  in  Sicilia,  e fu  umaniflìmamente  accolto  dal  Re,  e con 
molta  eloquenza,  ed  arte  di  (Te  quelle,  cd  altre  cofe:  e non  po- 
tendo ottenere  la  reflituzione  di  Sicilia  , pregò  come  Ambafcia- 
dore,  e perfuafe  <^me  Religiofo  Cordigliere,  che  almeno  iafciaf- 
fe  le  terre  di  Calabria , fopra  le  quali  non  avea  titolo  niuno  nè 
giuflo,  nò  colorato  ; perche  febbene  egli  fi  volea.  ritenere  il  Re- 
gno di  Sicilia  per  1*  elezione  , che  aveano  fatta  di  lui  i Sicilia- 
ni, o per  lo  teflamento  di  Re  Alfonfo  fuo  fratello  Primogenito, 
nel  Regno  di  Napoli  , del  quale  febben  era  flato  di  Re 
Pietro  il  titolo  fono  la  medefima  ragione,  che  era  Sicilia  per 
l’eredità  di  Re  Manfredi,  era  per  la  cedrone  fatta  da  Re  Giai- 
mo  nella  pace-,  trasferita  ogni  ragione  nella  perfona  di  Re  Car- 
lo , quando  non  gli  fodero  valute  le  invefliture  , e confermazio- 
ni di  tanti  Papi  : e con  quello  ottenne  che  , avanti  che  partir- 
le di  Sicilia  il  Re  Federico,  mandò  a richiamarfi  Ruggiero  di 
Loria , e promife  di-  richiamare  tutti  i prefidii  delle  Terre . II 
Frate  tornato  al  Papa,  ed  a Re  Giaimo , difle  quanto  avea  fat- 
to; e non  reflando  contenti  ne  l’uno  nè  1’  altro.  Re  Giaimo, 
mandò  appredò  il  Vefcovo  di  Valenza  a pregare  Re  Federico 
che  avelie  voluto  venire  a parlamento  con  lui  ned’  Ifola  di  Pre- 
cida , o d’Ifchia , ove  fi  farebbe  prefo  alcun  buon  ordine  alle  cofe 
loro.  Re  Federico  rifpofe  a quello  che  non  potea  muoverli  fen- 
za  configlio  de’  fuoi  Baroni  ; poiché  in  quello  andava  T intereflè  di 
tutta  l’ Itola , e cjte  egli  avrebbe  convocato  il  Parlamento  : l’ Am* 
bafciadore  replicò  che  egli  affetterebbe . Cosi  Re  Federiaa  ri- 
flretto  co’  fuoi  più  fidati  , fenza  convocare  tutti  i Baroni  , di- 
mandò-quel,  che  era  da  ferii.  Ruggiero  di  Loria , dimoftrando con 
moita  ragione  che  s’  umiliadè  al  fratello  , e che  andafl'e  a par- 
largli , dille  che  non  potea  altrimenti  mantenere  quel  Regno , 
che  tenendofi  il  fratello  Re  di  due  Regni  o per  amico , a alme- 
no obbligato  a non  edergli  nemico;  che  egli  fi  perfuadea  , che 
quel  Re  feci! mente  lì  avrebbe  lardato  vincere  dall’amore  fraterno, 
vedendoli  provocare  con  quello  atto  d’  ubbidienza  , e .1  avrebbe 
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piuttoflo  favorito  in  fegreto  , die  fatta  guerra  in  fegreto,  ed  in  pale- 
fe . Ma  Vinciguerra  di  Palizzi,  e Matteo  di  Termine,  ed  alcuni, 
altri , che  fofpettavano  che  Ruggiero  , che  era  adìiefatto  cf  edere 
Generate  d’ Armate  potenti iTìme,  e vedea  ta  povertà  di  Re  Fede- 
rico, non  cercafTe  d’accomodarfi  o con  Re  Giaimo , o con  Re  Carlo, 
c che  per  qtiefto  volellè  condurre  Re  Federico  al  parlamento  del 
Fratello,  furono  di  contrario  parere,  ponendo  innanzi  agli  occhi  di 
Re  Federico  mille  mali  , che  poteano  fuccedere  da  quel  parlamen- 
to : e il  Re  fermatoti  al  parere  loro  , rifpofe  all’  Àmbafciadore 
che  egli  non  potea  in  modo  alcuno  venire  , per  non  difpiacere 
a tanti  popoli  , che  gli  aveano  donato  quel  Regno  , e mollrare 
in  quello  efpreira  ingratitudine . 

Ma  Ruggiero  , come  era  per  la  virtù  , pel  fanone  , e 
per  la  ricchezza  altiero  , e non  potea  foffrire  die  appretto  al  Re 
valeffe  più  il  parere  d’  ahri , che  ’l  fuo  , andava  tuttavia  fcialt— 
mando  quella  rifoluzione , e dicendo  che  quella  farebbe  fiata 
caufa  ddla  rovina  del  Re  , e dd  Regno;  perchè  la  forza  del  Re 
Carlo,  per  la  qualità  delle  genti  Franzefi  inabili  alle  guerre  di  ma- 
re , non  ballava  a conquillare  la  Sicilia , febbene  era  giunto  con 
«fio  il  favore  del  Papa  , il  quale  potrebbe  facilmente  mancare  : 
ma'  giungendofi  la  potenza  di  Re  Giaimo  , che  già  tenea  in  or- 
dine un’  arrtiata  potentrfiìma  , non  vedea  in  che  modo  , nè  con 
che  forza  Re  Federico  fi  potedè  ajutare  , o quanto  più  dicea  que- 
lle e limili  cofe  , tanto  più  apriva  la  porta  agli  emuli  ddla 
grandma  fua  di  porlo  fofpetto  al  Re  , ed  alienarlo  da  lui  ; 
talché  vedendofi  per  molti  di  mirare  dal  Re  non  coll’  occhio 
folito  , addò  un  di  accompagnato  da  molti  foidati  , ed  entrato 
nella  Camera  del  Re,  gli  dille  che  defidcrava  fapere  la  cagione 
dell’  animo  di  Sua  MaeRà  alienato  da  lui . II  Re , coni’  era  di 
natura  aperto,  non  volle  didìmulare  , ma  dilfe  eh’  egli  noi  potea 
tenere  in  buon  concetto  , edèndo  da  molti  avvitato  die  tenea 
continue  pratiche  cogP  inimid  fuoi  , e che  tuttavia  s’  opponeva 
a tutti  quei,  che  più  defideravano  fèrvido . Ruggiero  audacemen- 
te rifpofe  che  chi  avea  detto  tal  cofa  > mentiva  ; che  tanto  fi  po- 
tea tener  vivo  , quanto  egli  noi  Capeflè  : aggiunfe  di  più  che,  per 
li  fervizj  fuoi  avendo  ftanilito  11  Kegno  a Re  Pietro  fuo  Pa- 
dre , e poi  a Re  Giaimo  , ed  a lui  , ed  acquiftate  tante  vitto- 
rie , non  potea  fopportare  di  edere  trattato  di  quella  maniera  , 
e che  appredò  a Soa  Maeflà  valefléro  più  le  parole  di  quei  , che 
in  ozio  fi  erano  fatti  ricchi  colle  fatiche  fue , che  la  gratitudine. 
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e la  memoria  delie  cofe  , eh’  egli  avea  fatte  ; e parlò  con  tanta 
ira  , che  ’l  Re  gli  comandò  che  non  ufcillè  di  Palazzo  ; ed  egli, 
eh’  era  rivolto  per  andarfenc,  dille  che  in  Sicilia  non  vi  era  no- 
mo alcuno  di  tanto  valore  , che  potclle  togliergli  la  libertà  , nc 
che  avelie  ardire  di  appreflàrfegli.  A quelle  parole  (ópraggiunfe- 
ro  Manfredi  di  Chiaromonte,  e Vinciguerra  di  Palbzzi:  e perchè 
aveano  veduti  fuori  molti  valentuomini,  eh’ erano  venuti  in  com- 
pagnia di  Ruggiero , e vedendo  che  ’l  Re  fi  trovava  avere  ordi- 
nato che  non  parti  (le , e bifognava  , per  non  far  ventre  in  difpre- 
gio  la  poteflà  Regia  , farlo  ritenere  , e quello  era  imponibile  fenza 
gran  tumulto  , fupplicarono  il  Re  che  reftartè  contento , che  le 
ne  poteflè  andare  ; eh’  e(Tr  due  promettevano  pagare  una  gran 
fomma  di  denari , quando  non  fi  forte  prefentato  ad  ogni  ordine 
deila  Maeflà  Sua . 

Scrive  il  Fazzella  che  ftihito  fi  parti  , ed  andò  a fortificare 
I Cartelli,  e le  Terre  fue,  che  tenea  nell’  Ifola  , e che  Manfredi, 
e Vinciguerra  andarono  a pregarlo  , die  volertè  placarli,  c con- 
fiderartè  che  tutta  k macchina  della  falute  de*  Siciliani  era  fullc 
fpaile  fue  „ e che  fe  non  volea  travagliare  per  fcrvizio  del  Re , 
travagliane  per  beneficio  di  quel  Regna . Ruggiero  riTpofe  , • con- 
numerando  molte  cagioni , che  gli  avea  date  il  Re  di  lamentarli , 
e che  gli  parea  colà  ftrana  che  da  due  altri  Re  , eh’  erano  tan- 
to più  potenti  del  Re  Federico  era  fiato  tenuto  in  tanta  fiima , e 
da  Re  Federico  n’  era  fatto  tanta  poco  conto  di  lui , e che  detta 
quello  gli  fece  contare  tanta  fomma  di  denari,  quanto  era  quel, 
che  aveano  promertb  di  pléggeria  , avendo  fpefi  molti  giorni  in 
fortificare  Cartig'ione  , e Francavilk  , ed  altre  Terre  , con  dare 
indrzj  chiariffimi  che  volea  cambiare  ' bandiere  , e fi  partì  da  Si- 
cilia : e ’l  Re  pentito  <T  averlo  fdegnato  non  volle  procedere 
centra  di  hir , com’  è oortume  di  procederli  contra  quei  , che  o 
fono  veramente  , o fono  fbfpetti  d’  erte  re  ribelli  ; perchè  dubi- 
tava che  i feoprendofi  , molti  avrebbero  legni  tato  la  parte  di  Rug- 
giero . Vennero  a quel  tempo  nuovi  Ambafciadori  di  Re  Giai- 
jlio  m Sicilia  con  ordine  che,  fe  il  Vefcovo  di  Valenza  non  avertè 
ottenuto-,  che  Re  Federico  folle  venuto  a parlamento  con  lui, 
gli  condticertcro  la  Regina  Coftanza  j c 1’  Infanta  Dolina  Violan- 
te a Roma  , dove  Re  Giaimo  1’  affilava . Re  Federico  non  vol- 
le fopra  di  ciò  mortrare  di  difpiacere  al  Fratello  > e dille  alla 
Madre  eh’  era  in  poterti  fila  1’  andare  , Come  il  fcrmarfi  in  Sici- 
lia e cosi  ancora  il  menatile  k forella . Quella  Regina  come 
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favìa , e amatricc  dell’uno,  e l’altro  figlio,  elette  d’andare,  an-J 
corcfiè  fapettc  d’ incontrarfi  con  Re  Carlo. , figlio  di  colui , che 
avea  uccifo  il  fratello  , c fatto  morire  la  Regina  Sibilla  fua 
Madre , e un  fratello  unico,  in  carcere  j perche  dall’  altra  parte 
fperava  di  mitigare  1’  animo  di  Re  Giaimo  verfo  Re  Federico  : 
e coiTpoila  in  alto  colla  figlia  , navigò  verfo  Roma.  Fu  getto 
raro  efempio  della  varietà  delle  colè  umane  vedere  quella  Re- 
gina accompagnata  da  Giovanni  di  Procida,  e da  Ruggiero  di 
Loria , che  colle  Galee  fue  1’  avea  afpettata  in  mare , che  s’irn- 
barcaflè  , e andaflèro  tutti  inficine  in  cofpetto  di  Re  Carlo , al 
quale  aveano  fatti  tanti  no tabil tifimi  danni  . Re  Giaimo  accoile 
la  Madre  , e la  Sorella  con  grandifiima  riverenza  , e le  ditte 
come  per  mezzo  del  Papa  avea  prometta  Ja  Sorella  per  moglie  a 
Roberto  Duca  di  Calahria , il  quale  s’  afpettava  il  di  feguente  » 
La  Madre  ne  retto  quieta  , fpcrando  che  , quanto  più  li  legaf- 
fero  di  parentado , più  fotte  col  tempo  agevole  a conchiuaere 
pace  tra  loro  . Venne  fra  due  di  Re  Carlo  col  Duca  di  Cala- 
bria , e con  tre  altri  figli  con  tanta  pompa  , che  fu  a Roma 
colà  mirabile  e nuova  , non  avendola  villa  binile  per  molti  dì, 
e anni  ; perchè  , oltre  il  numero  de’  Conti  , di  tanti  Officiali , e 
Configlieri  del  Re,  era  co  fa  molto  bella  a vedere  appretto  cia- 
feuno  de’  Figli  un  numero  quali  infinito  di  Cavalieri  benittimo 
in  ordine , di  Paggi  -,  c di  Scudieri  vettiti  di  ricchittime  divi- 
fe  : e il  Papa , ette  ancora  avea  animo  Reale , per  quello  che 
toccava  a lui  , con  grandifiima  magnificenza  e liberalità  volle 
che  innanzi  a lui  fi  facettè  lo  Sponfalizio  , c che  i Nipoti  fuoi 
cclebrattòro  fontuolìttimi  conviti  all’  uno,  e all’altro  Re,  e a’  Figliuo- 
li.. Ma  finite  le  fette,  volle  che  fi  trattalle  dell’efpedizione,  che 
s’avei  a fare  contra  Re  Federico,  per  la  ricuperazione  di  Sicilia, 
e per  lo  primo  , e più  importante  apparato  , trattò  che  Rug-, 
giero  di  Loria  entrattè  a fcrvire  Re  Carlo  con  titolo  d’  Am- 
miraglio dell’uno,  c dell’altro  Regno;  e Re  Giaimo  ritornattè 
in  Catalogna  a porre  in  ordine  l’ armata  . Ma  avanti , che  Re 
Carlo  partillc  , per  inoltrarli  grato  verfo  il  Papa  , cttèndo  rima- 
fla  Giovanna  dell’Aquila  erede  del  Padre  nel  Contado  di  Fon-, 
di , c in  feì  altre  Caficlla  in  Campagna  di  Roma,  la  diede  per 
moglie  a Giordano  Gaetano,  figlio  del  fratello  del  Papa  , e da 

Siici  tempo  in  poi  Cala  Gaetana  portò  le  armi  quarteggiate  con  le 
uc  Aquile  , cttcndo  l’ infogna  di  Cafa  Gaetana  folo  quelle  due 
onde  , come  fi  vede  in  San  Giovanni  Laterano  fotto  la  Statua 
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di  Papa  Bonifacio . In  quelli  dì  medefìmi  Giovanni  di  Procida 
morì  in  Roma uomo  di  quel  valore  , e di  quello  ingegno  , 
tlie  può  comprendere  chiunque  legge  quel,  che  fece. 

Ma  tornando  a Re  Carlo , fubito  che  ei  giunto  in  Napoli , 
fece  grandiffìmi  Prrvilegii , ed  Onore  a Ruggiero  di  Loria , al 

anale  redimì  nòti  fbio  tutte  le  Terre  antiche  fue  in  Calabria , fai 
afilicata,  ed  in  Principato:  ma  glie  ne  donò  molte  altre  ,c  gli  fece 
anche  Privilegio  del  Contado  di  Confcntanea  in  Sicilia  , che  gli  fu 
dimandato  da  lui  : ordinò  ancora  a tutti  i Governadori  di  Provincie, 
ed  altri  Officiali  \ die  tibbididcro  agli  ordini  di  Ruggiero  per 
l’apparecchio  dell’ annata . E Re  Federico,  che  avea  di  giorno 
in  giorno  avviso  di  quanto  fi  trattava  , e apparecchiava  contra 
di  lui  , avendo  dalla  parte  fua  Pietro  Salvacofla  /che  tenca 
Ifchia  , e travagliava  con  alami  legni  le  marine  , e la  Città  di 
Napoli  , vietando  le  vettovaglie,  e i vini,  che  venivano  da  "Ca- 
labria , e da  Puglia  , cominciò  a prepararfi  in  Sicilia  con  gran- 
diljìma  diligenza  di  tutte  quelle  cofe , eh’  erano  ' neCelTàrie  alla 
difefa  di  quel  Regno  ; e mancò  poco  , che  per  la  provvidenza 
fua  non  litoide  fubito  di  quel  falcidio,  che  nell’ Ifola  era  ripu- 
tato maggiore  di  tutti  gli  altri , il  quale  era  l’ aver  nemica  la 
pertona  ai  Ruggiero  di  Loria  : perchè  quell’uòmo  di  natura  bel- 
licofiffimo  € intrepido  , dcfidcrando  di  modrare  a Re  Federico 
eh’  ei  foto  badava  a cacciarlo  dal  Regno  , e a Re  . Carlo  che 
avrebbe  fatto  altrettanto  per  la  Corona  fua  ,'  quanto  avea  fatto 
per  quella  d’  Aragona  , (celta  una  Galea  da  tutte  qncfle,  eli’  era- 
no nel  Porto  di  Napoli,  fpeditiffiraa,  e armata  con  ottimi  Ma- 
rinari , e gagliardiffimi  vogatori  , fi  pofe  a navigare  verfo  Si- 
cilia, con  intenzione  di  commuoverla  contro  Re  Federico  col? 
autorità  dia, eh’  era  grandiffima.  Ma  come  fu  giunto  fopra  Lipa- 
ri , trovò  le  Galee  , che  Re  Federico  fa$ea  andare  mareggian- 
do per  guardia  del  Regno  , e tanto  mancò  d’  edere  prefo , 
quanto  la  velocità  della  Galea  , e lo  sforzo  de’  vogatori  il  fal- 
vò  quali  di  mezzo  di  quattro  Galee  nemiche  , dove  all’  improv- 
vidi s’ era  trovato  corto  di  notte.  Ma  Re  Federico,  non  volendo 
più  diffimulare  , almeno  per  dar  timore  a’  Siciliani , che  moti 
adcrilfero  alle  parti  di  Ruggiero,  fece  citarlo,  e condannarlo  per 
ribello,  e mandò  fubito  a torgli  le  Terre,  che  avea  iti  Sicilia j 
e avendo  intefo  che  Giovanni  di  Loria  , nipote  di  Ruggiero  , 
era  pollo  per  difendere  Cadigliene  infieme  con  Tornato  di  Len- 
tino,  e Guglielmo  Palletta,  e molti  valenti  uomini  partigiani 
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eli  Ruggiero,  volle  andare  con  tutto  i]  fuo  sforzo  per  Spugnar- 
la , e per  la  via  prefe , e brugip  Mafchali  , Terra  Reale,  che 
I’avea  prefa  poco  innanzi  Giovanni  di  Loria , e mellovi  dentro 
prefidio  ; poi  andò  per  pigliare  Randazzo  , e tentati  alcuni  alTal- 
ti , vedendo  che  per  virtù  del  prefidio , che  la  difendeva  , era 
malagevole  ad  efpifgnarfi  così  predo,  fi  levò,  e andò  ad  afte— 
diare  Cadiglione , per  dubbio  che,  mentre  egli  perdea  la  riputa- 
zione intorno  a Randazzo,  Giovanni, eli’ era  uomo  di  gran  valo- 
re, e di  grande  animo,  crefcedc  per  concorfo  di  genti  tanto  di 
forza,  che  potedè  ufeire  in  Campagna,  e fronteggiare  con  lui; 
e commilè  alla  Città  di  Catania  , che  mandadc  ad  efpu<nare 
Giacchi  , c a Medina  , che  mandadè  ad  cfpugnare  Francavilla  , 
che  ambedue  fi  teneano  colle  bandiere  di  Loria . Ma  podo  ch’e- 
gli ebbe  il  Campo  a Cadiglione,  ufcì  di  fperanza  d’ ayerlo  per 
forza  per  la  gran  jnoltitudine  de’  valenti  uomini , eh’  erano  den- 
tro , che  ogni  di  ufeivano  a dare  alle  armi  al  Campo , Ma  come 
quella  moltitudine  fu  caufa  per  una  via  di  falvarla , per  una 
altra  poi  fu  cagione  di  perderla  ; perchè  Ruggiero  di  Lorfa , 
quando  fi  parti  di  Sicilia,  la  lafciò  munita  di  poche  vettovaglie, 
non  credendo  che  Giovanni  avede  da  entrarvi  con  tanto  nume- 
ro di  gente  , e dall’  altra  parte  Giovanni  , per  adì  cu  rari]  , rac- 
còlfc  tanti  foldati  , noti  fi  credendo  che  la  guerra  aardaflè  tan- 
to a muoverli  da  Re  Carlo  , e da  Re;  Giaimo  . Cosi  fra  po- 
chi di , per  mancamento  di  oofe  da  vivere,  Giovanni  fi  refe  con 
onorati  patti  , falcando  le  perfone  : Francavilla  fi  refe  ; ma 
Giacchi  per  lo  (ito  inefpugnabile  refidette  lungo  tempo , A Re 
Federico  difpiacque  adii  , quando  vide  il  numero  , e la  quali- 
tà delle  genti  , che  s’  erano  refe  in  Cadiglione  ; e non  manca- 
* ro'no  di  quei  nemici  di  Ruggiero  , che  conligliarono  ai  Re, 
fotto  fpecic  di  dirlo  per  fer vizio  della  Corona  fua , che  avelie 
da  ritenerli , e non  olfoi  vare  i patti  , perchè  inficine  con  Gio- 
vanni era  Ruggiero  di  Loria,  figlio  primogenito  di  Ruggierq 
Ammiraglio  , c molti  altri  Cavalieri  , c Perfonaggi  poterti!  , e 
di  grande  dima  nell’  Ifola , i quali  ritcnendofi  prigioni , avrebbe- 
ro evitato  molti*  daujii , che  poteano  fuccederc  alla  Corona,  e 
al  Regno.  Ma  il  Re  non  volle  ir}  modo  alcuno  violare  la  fe- 
de , e redo  contento  d’  avere  fpogliato  Ruggiero  di  tutte  le 
Terre , che  tenca  in  Sicilia  , eccetto  Giacchi . E perchè  tra 
tutti  quei  che  feguivano  le  bandiere  lue  , B laico  d’  Arago- 
na era  riputato  il  piu  yalorofo  , e intendente  delle  cofc  di 

gnorri. 


Digitized  by  Google 


DI  NAPOLI.  LIBRO  IIL  fi* 

gticrra , volle  .obbligartelo  , e àfì  diede  in  Sicilia  la  Baroni* 
di  Eigara  in  Valdenrjna  , e Melazzo. , c in  Calabria  Sinopo? 
li,  e Sama  Crifiirm , eh’  erario  Hate  \nrtc  Tèrre  di  Ruggiero. 

Da  quelli  fitccefli  dimoiato  Ruggiero  . non-  patendo  fop- 
portate  di  ltasc  in  ozio  fino  a tanto  che  1*  nobiltà  folle  in  or- 
dine, cavalcò  in  'Calabria  cqn  dna,  bafida,  di  yProvenzpl]  all’  30- 
cjiiiflQ  di  quelle  • Terre che  fi  teneàno  cqn'preffclio  di  Sici- 
liani, e perchè  conofccva  Btafco  d’Alagpna  per  tìomp*  dì  gran 
valore,  mandp^per  di  comuni  artùci  a folleci  tarlo  a le- 

gnile la  parfe  di  Re  Giaimo-,  ctìfne  Signore^,  e Re  fijo"  tiatu- 
taic , perchè  non  conveniva  ad  tràino  di  tanto  valore  marci- 
re alla  fede  debita  aL  Re  fuo  , e maffirne  '.vedendo  che 
tanti  altri  Baroni  Aragòriefi  e «Catalani  7 /òbito 'che  ebbero 
intefo- 1’ ordine  dr  Re  GSairho , che  partifièro  Aali-  Ifota,  t’-craho 
partiti  . Ma  Bla&o  , o foflè  eh’ ti  noti  avello  ;irt  Ifpagna  Sta- 
to , o eh’  ei  1 credeflè  ' veramente  zrlte  l’ ''ordine  - tatto'  'di  Re 
Giaimo  foflè  flato  fatto  (blamente  per  appprenza  5 c che  in  fe- 
grcto  epici  Re  non  averte  per  mare  , che  forte'  il  frittilo  .fer- 
vilo, rtfpofe  che  a niun.modo  era  per  ^abbandonate  tifi  Prin- 
cipe così  virtnofò'e  meritévole  .com’era  Re- Federico  c onde 
clclufo  da  quello  penderò  per  tale  rifpolta','  andò  tifi  bicòntra- 
re  Blafco  , per  tentare  colle  armi  quell*  effetto  . che  non  avt?a 
potuto  colle  perfuafioni  ; e ì’  mcbruiò  tré  Squillàtr.;  e-  Catan- 
zaro . Con  fati  erano  quattrocento  tante  fotte  Pietro  Ruflò  Con- 
te ìli  Catanzaro  r Rinforzato  Provenzale  , e Goffredo  di  Meli  , 
e niobi  fanti  Gtlàbréfi  . Con  Don  Blafco  ,efti  "Guglielmo  Ga- 
zerà no  , e Guglielmo  Raimondo  di  Mqncada  con  minor  11U- 
jncro  di  cavalli^  ma  con  maggior  - numero  • di  fantarie  ,d’ AI- 
Bioaveri , e altre  genti  : e ordinati’ gli  fquadront  dqir  una  e 
dall’ altra  parte  li  attaccò  il -fatto  d1  armi  ; il  quale  fq  tanto-  piit 
alpro  , quanto  il  - poco  numero  -delle  genti  , eh’  erano  fu.  am- 
bedue le-  parti-  facea  sforzare  ognuno  'Z  portarli  onofjiatnentc  ; 
poiché  non  d era  Tpetànzà  tra  loro  thè  la  moltitudine  avèrti 
da  nafeondere  la  codardia  ; perchè  i Capitani  vcdcaho  tutti  r 
faldati  , e i foldati  i Capitani  . Ma  alla  (irte  e (Tèndo  durata 
due  ore  la  battaglia  , Ruggiero  /degnato  di  tardare  * tanto  a 
vincere,  con  gnu  idi  (lìmo  sforzo  entrò,  dove  era  più  folta  la  ftpta- 
dra  de’  cavali»  Siciliani:  ma  non  ertèndo  fegurto  , lè  Aon  da, pochi, 
e più  valenti  de’  fuoi , gli  fu  morto  il  cavallo  lòtto , ’ ed  egli 
gravemente  ferito  appena  rotùlea , quando  il  redo  de’  cavali)  fuoi, 
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ed  il  Conte  di  Catanzaro  colla  fua  compagnia,  riputandoli  ad 
infàmia  di  iafciarlo  morite  , fi  fpinfero  quivi  tanto  avanti , che  ’I 

nimo 


^ ^ bat- 
taglia Gort'redo  di  Meli  co’  ftloi  , Ruggiero  fa  allretto  di  riti- 
rarli ; ed  Errico  Ruffo  , c Rinforzato  Provenzale  rimafero  pii-' 
gioni  : e perchè  già  il  tempo  chiamava  Ruggiero  alla  cura  delle  ap»  - 
ìnatc,  effo  andò  in  Napoli,  e dinanzi  ^iKc  accusò  di  poca  fe-  . 
pc|  e di  molta  viltà  Goffredo  di  Meli,  che  era  fiato  cagione 
di  perdere  quella  giornata  : e pochi-  giorni  dipoi  fe  n’andò  in  I- 
fpagoa,  e ritrovò  che  Re  Giaimo  avea  pollo  in  ordine  una  bel- 
la armata,  con  intenzione  di  venire  ad  unirfi  con  quella  di  Re 
Carlo.  Ma  conte  tutte  le  colè  foverchiamente  grandi  vincono 
ogni  gran  diligenza,  e non  poflòno ài  tutto  clfere  in  punto,  quan- 
do P uomo' fpera , -avvenne  anello  , che  il  più.  delle  volte  fuole 
avvenire -in  ogni  imprefa,  che  fi  La-  fuor  di  tempo,  dove.fi  per- 
dono le  foefé , quanto  pio.  fan  fotte  con  dito  poco  felice}  per- 
che ~Re  .Giaimo  , per*  fare  apparato  tanto,  grande  che  non  falò 
potefiè  firingpre  Sicilia  a quel  viaggio  , tua  acquillare  il  Regno 
di  Sardegna,  tardò  ipoito  più  in  elezione,  e radunanza  di  combat- 
tenti da  pórre  in  tèrra , _chc  non  avea  tardato  fa  armare  Galee . 
M»,  alla  ting  partito  da  Barcellona , venne  a Civitavecchia  , e poi 
a Roma  ove  H Papa  con  grandiffima  fojenrrità  il  dichiarò  Gonfa- 
loniere, e Capitan  Generale  per  tutto  I*  ìfniverfo  contra  gl’  in- 
fedeli , e gli  confpgnò  la  Stendardo  , ed  inviò  feco  U Cardinale 
Maramaldo  Legato  Apofioiico , col  quale  in  brevi  ■ di  giunfe  a 
Napoli , ove  trovò  il  Duca»  di  Calabria  fuo  cognato  con  trenta- 
fei . Galee  , e con  maggior  numero  di  Navi  da  combattere , e da 
carico,  nelle -quali  falirono  infiniti  uomini  nobili,  e Coldati  cletti- 
pcr  le  Provincie  del  Regno,  oltre  a’  veterani  Franzefi  . E certo, 
benché  folle  altre  volte  in  tempo  di  Re  Carlo  I.  villa  Armata  di  mag- 
gior numerò  di  Galee,  non. fa  però  mai  fintile  perzifpetto  di  tante 
Navi,  e di  tanto  numero  di  cavalli , e di  faldati,  che  poteanerporiì 
in  terra;  perocché  giunte  indente  con  l’  armata  Catalana,  foceano 
il  numero» di  ottanta  Galee  grolle  bene  in  punto  , e più  di  novanta 
Navi,  oltre  a’  Navigli  minori,  che  ufavano  a quel  tempo,  parte 
chiamati  Ufcieri  , e parte  Trite.  E poiché  il  Re  , e ’1  Duca 
aveanu  dato  a 'Ruggiero  T arbitrio  di  guidargli,  e di  cominciare 
la  guerra,  dove  più  gli  parca  .Ruggiero  andò  a dare  a terra  nella 
Marina  di  Paul  , die  ila  dalla  riviera  di  Tramontana,  quaran- 
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tó  miglia  difcorto  dà  Meffina , 4a  quale , fenza  afpcttare  aflalto , fi 
. rendette  fubitcr.  Vennero  poi  a renderli  Melano*  Notar» , Mon- 
teforte , e ’l  Cartello  di  Sah  Pietro,  e molti  altri  luoghi . di 
qùellj  Valle  ^ Dall’  alti»  parte  Re  Federico  non  mancò  nè 
d’animo  * nè  d’  ogni  diligenza  * e fece- Capitan  Generale  deli! 
ormata  di  Mare  Corrado  Dorrà  Genovefe  ; ed  egli  -rifbhtto  * 
che  far  non  poteà  refiilenza  pgf  terra  nella  Campagna-,  mife  ogni 
Audio  in  fortificare  tutti  i luoghi  piò  importanti , e pfù  atti  a 
vietare  le  vettovaglie  al  Campo  nemico  ; perchè  vedea  che  sì 
grofio  Efercitò  fi  farebbe  -difiòluto  da  fe  flefso  col  mancamente 
delle  paghe e delle  cofe  nccertàrie  al  viveré  : e già  non  s’ in- 
gannò di  giudizi ò , perchè  Re  Giaimo,  vedendo  che  il  tempo 
—era  molto  avanti , efléìido  egli  partito  da  Nàpoli  a 24.  d’  Ago- 
fio*'  e che  ’avca  confumàto  cinquanta  -dì  dell’  Autunno , dapoi- 
chc  era.  giùnto  in  Sieri!*-,  per  non  avveri tn rare  còsi  grande  Arma- 
ta in  ' qireiia  -‘marina  mal  fictira  t allo  fpkare  di  Tramontana  fu 
corretto  a mutar  difegno  * lardando  h certezza  di  quella  vitto- 
ria che  eli  ' potea  date-  1’  autorità  fua  ^ e la  moiditudipe  , è 
il  valore  de'  Soldati  cosi  bene  in  punto  * è bramoff'  di  com- 
battere . Onde  mrrnita  ogni  terra  <Ji  quelle , che-  gli  fi  erano 
rendine  , pafsò  il  Faro  contra  R parére  di  Ruggiero  , ed  andò 
a Siracufa  Città  più  capace  di  Porto,  e polla,  'nella  più  fertile 
parte  di  quell’lfola  * erne  parea  a lui  ablrondàntc  di  nate  le  cofè 
rieceflàriè  al  vitto  di  tanto  Efèrcito  , cr^dendofi  certamente  d*occ ti- 
farla a prima-  villa  . Ma  giunto  qui  alla  iinò'd’  Ottobre  , trovò  che 
era  dentro^con  prefidio  Giovanni  di  Chiaramente  , H quale  non  fe- 
ce fegno  alcuno  di  volerti  rendere:  onde  cominciò  a dargli  il 
guaito,  ed  a mandare  parte  di  fue  genti  ad  occupare  le  Terre 
convichie  di  Val  di  Noto  j e già  fe  ne  rendettero  tante,  che  bo- 
llavano a fornhiinillrare  le  cofe  neceflarie  al  Campo . Intamo  alcu- 
ni ^Chierici  dentro  la  Città,  fono  fpecie  di  gratificare  al  Legato 
ApoftoHco  ch’  era  net  campò  , fecero  una  congiura  di  dare.à 
Ruggiero  eli  Loria  una  Torre  della  Città,  che  ila  nella  banda 
del  Mare  j ma  cosi  trattarono  fcioccamente  la  congiura  , che  fi 
difeoperfe ^ e Gioyanni  di  Chiaramente  putii  moho  bene  i coi- 
pevoli  , e furono  cagione  che -tanto  i citpdirti , ‘quanto  i Solda- 
ti con  maggior  attenzione , c vigilanza  guardarono  la  Città  » Ma 
Re  Federico,  radunato  tuttodì  corpo  della  Cavalleria  Siciliana,: 
andò  con  Blafco  di  Lagorra  a porti  in  ^Catania  , e con  ifpciTe 
(correrie  infellava  tutte  quelle  Tèrre,  che  fi.  erano  fendute  a Rtf 
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Giaimo-,  e-  che  mandavano  vettovaglie  al  Rio  Campo  : ma  contur» 
tociò  Giovanni  Bande , Signóre  di  Pctrà^Pvr/ia , e di  molte  af- 
tre,  Tccfe  ih  Valdcmina'  , alzàie  bandiere  3i  Re  Giaimo  ; e’i 
filile  lece  Gangi,  Tgrra  .molto  forte  * ed  imporrante  , ricevendo 
dentló  Tomaio  di  Pcocida  , con  feltrano  di  Caniglies  ; e ben- 
ché idrico  Venti mrglia)  Conte  dt'Gerace  da  Re  Federico  folle 
mandato  con  In  tona  parte  della  Cavalleria  a riaverla , non  iù.  pof- 
fljiittj.e  Je  ne_ ritornò  in  Catania  . Fra  quello  mantenendoli  ga- 
gli^rdèmchte  .Siracufa  , 1’  Efercito  di  Re  Giaàmp  perdea  di  gior- 
no i/i  giorno  la  riputazione  ; cd  indotti  da  quella  i Cittadini  di 
Patti,  alzarono. le  bandiere  di  Re  Federico,  e poterò  l’allcdioal 
Camello-,  dove  fi  erano  ritirati  quei , che  Re  Giaimo.  avea  iafciaù 
per  la  prefidio  della  , i quali  tentarono  più  fiate  di  ricu- 
perarla ì ulceralo  dal'  Callello  : e per  quclloi  Cittadini  manda- 
jror/b  a'  Re  Federico,  chè  vi  maudallò  gente  di  guerra j ed  egli, 
qhe  non  ivavéa,  tanta  che  baflaifo,  ordinò  a’  Melimeli  , ed  a’  Ca- 
latidi , che  mandallèrq  genti  delie  loro  Ordinanze  a Patti:  e di 
più  e^li  vi  mandò  Ugo  d’  Ampurias  con  alami  Catalani  , die 
avellerò  a trattare  con  ordine  ,di  guerra  Paflèdio  del  Caflello  di 
Patti  - Re  Giaimo  tigli’  altra  parte  avendo  intefo  la  ribellione  di 
quella- Terra  , la  quale  elio  11  ima  va.  Oliai*  .pel  (ito,,  e defidera- 
va  ricuperarla  per  la  via,  del  padello,  o almeno  falvare  i fuoi, 
che  erano  aflèdiati  rientro  , mandò  Giovanni  di  Loria  con  venti 
Galee  piene  di  gente  . e vettovaglie:  e perchè  era  il  Verno,  ed 
i viaggi  del  Mare  fono  incerti  , mandò  ancora  Ruggiero  di  Lo- 
jia  c op  trecento  cavalli  eletti  per  terra  y e l’uno  , e 1’  altro 
foccorfo  foli  cernente  vi  capitarono-:  perchè  "Róggi  èro,  attraverfan- 
do  1’  Ifola,  e palando  intrepidamente  per  inezzo  di  nemici,  in 

r:hi(fiini  giorni  andò,  6“  foccorfo  il  Callello,  e fene  ritornò  col- 
medclinja  diligenza.  e fiturtà  Calvo  nel  Campo.  Arrivò  pochi 
di  dapoi  Giovanni  colle"  Galee  , e -ai  vettovaglie  foccorfe  ancora 
gli  aifcdiati  ; ma  nel  tornare  ebbe  aliai  divaria  fortuna  da  Rug- 
giero fuo  zio , perchè , volendo  perdere  tempo  in  fqccorrere  , e 
munire  alcune  altre  Terre  , che  erano  infellatc  da’  Partigiani  di 
Re  Federico,  diede  teinjp  a1-  MdTinefi,  che  armallèro  ventidue 
Galee , e.l’  afpctulforo  ap  ritorno  , nel  quale  commiférq  il  fatto 
d’armi  , v'olendo  egli  palare  H Faro  , e ’i  fuppero  , e 1 fecero 
prigione  , pigliando  inficine,  con  la  -Galea  Capitana  alcune  aitre  . 
e Federico.,  avvifatq  di  quella , vittoria  jla’,  ÀlelBnefi  , mandò  a . 
; che  lolle  mozza  la  teda  a Giovanni  di  Loria  , pec 
• !’■  odio 
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Todio  irnenfo , che  portava  a Ruggiero  fuo  aio  . E- come  queliti 
vittòria  diede  a lui  , ed  a tutti  rluoi  partigiani  grandiflima  al^ 
legrezza,  cosi  al  contrariò  fu  di  grandìfTimo  difpiaccre  V ed  abbatti- 
mento a Re  Giaimo  , ed  a’  Partigiani  fuoi  : e quindi  fu  che 
Re  Giaimo  , vedendo'  l’  Efercito  in  gra fi  parte  infermo  per  in- 
comodità foflcrtfi  nell’  allòdio , e dubitando  che  1’  audacia  crefcd- 
fe  . tanto  a’ nemici , che  venillero'ad  accànaparfi  ali’  incontro  di 
lui  , levò  l’ adèdio  di  Siragufa,  e navigò-  verfo  Napoli  con  mol- 
to piti  Cdegrto , che  onore . e con  animo  di  ritòrrinré>  quanto  pri- 
ma potea , a far  guerra  maggiore  . Ma  fopfaggiurito  da  una  cru- 
deliiTHna  tcmperta  fopraPITola  Si  Lipari  f che  difperfe  la  mag- 
gior parte  di  fue  Galee,  e -Navi , a gran  fatica  fi  riduilè  faivo 
còl  redo  a Napoli  » 
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RE  Federico  , liberato  da  qùeflo  primo  infulto  , pieno'  <T  ani- 
mo, e*di  valore  attefe  « ricuperare  quelle  Terre,  e Cartel- 
la-, eh’  eraho  rimalle  fotto  la  bandiera  del  Re  di  Aragona  ; e 
mandò  Manfredi  di  Chiaramente  l'opra  Pietra  Perria  , e le  altre 
T erre  del  Barrefe  ; ed  egli  andò'  a j>orre  il  campo  fopra  Gan- 
gi  , dove  erano  con  gagliardo  prefìdio  Giovanni  Barrefe,  To- 
rnalo di  Procida  , e Beltrano.  Caniglies  , i quali,  fofl'erto  1’  allò- 
dio gagliardemente  per  due  meli,  al  fine  fi  rendenero  per  man- 
camento di  vettovaglia  , è fi  rkiu  fièro  ir»  Napoli  : e poco  dapol 
tutte  le  altro  Terre,  d»«  tenéàno  la  parte  di  Re.Giaimo  , coll’e- 
fempio  loro  fi  diedero  a Re  Federico.  Reftarono  folo  due  Ter- 
re-,  Mckttzo  , e Mònteforte  in  Valdemina  ; centra  le  quali 
Re  Federico  mandò  ibidati  ballanti  ad  afièdìarie  \ ed  ei  ritórnò 
in  Palermo,  dove  pafsp  quella  fiagione  ìh  pace,  che  fu  grandi £ 
fimq  refrigefio  a tutta  1’  Ifoia  , che  oltremodo  era  impoverita  : 
e quell’  anno  gl*  Ifoiant  ebbero  tempo  di  coltivare  ì loro  .campi, 
e di  riceverne  largo  frutto,  perchè  tanti  anni  per  la- guerra  era- 
no fiati  incolti  , onde  era  nata  graidifinna  carelli*  nel  vivere. 
Poiché  Re - Gianna  giiinl®  in  Napoli  fu  {ubilo  affètto  da  una  gra- 
Vilfima  infertilità  di  corpo,  e d’ animo  , contratortion  meno  per 
le  incomodità  fofferte  nella  guerra _,  e nel-  naufragio,  che  pel 
i":  1 ‘.ì  ‘ dilpia- 
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dìfpiacere  deli’  irapzefa'1  cosi  mal  felice  con  tanto  perdimento  di 
fpe fa  : e» dopo  elìère  flato  gran  tempa  impericelo  della  vita,  al- 
la lìr^  confortato  dall’  allegrezza  , perchè  la  Regina  Bianca  Tua 
moglie  avea  in  Napoli  partorito  rm  lìgliuelo  ,■  il  quale  fu.  poi 
fuo  focceflòre  -in  quei  Regni  , alla  line  di  quella  eftate  ^navigò 
con  lei  vérfo  Spagna  , ed  in  pochi  di  giunte  falvo -al  porto  di 
Rofces  j e confurno  tutto  quel  vernò  nel  preparare  le  cofe  nece ti- 
fane , per  rinnovare  ai  principio  dell’  altro  anno  con.  maggior 
forza  la  guerra,  è per  poter  eflère  più  pretto  ad  aflàltare  1’  1 fo- 
la poiché  vedea  ■quanto  1’  anno  paflàto  gli  fu  datinola  la  taidau- 
za.  £ veramente  quello  Re  moflrò  bene -la  bontà  dell'  animo  li  6 
Reale  , e cosi,  avido  d’attetidere  quel,  che  avea  prometto  al  Pa- 

Ci , ed~  a Re- Carlo  fuo  Suocero . Dall’  altra  parte  Re  Cario  fn 
apolj  , (ollecitato  da’  tìgli  fuoi  giovani  , e bellicofi , con  fmile 
attenzione  pofe  in  ordine  la  parte  dell’  armata  , che  toccava  a 
lui  . talché  giunto  Re  Giaimo  a Napoli  collo  sforzo  deli’  arma- 
ta fua  all’  ultimo  d’  Aprile  , a’  24.  del  fogliente  mele  di  Mag- 
gio furono-  in  punto  le  Galee  ,,  e le  Nari  appareqchiate  in  Na* 
poli  , e cariche  di  ■Cavalieri  , e di  pedoni . j.  quel  di  medefimo 
fecero  vela  per  Sicilia  Roberto  Duca  di  Calabria. , e Filippo 
Principe  di  Taranto  , tìgli  di  Re  Carlo  , e di  comun  voto  con 
Re  Giaimo  fecero  Generale  deH*  una  e deli’  altra  Armata  Rug- 
giero di  Loria . > . 

Tra  quello  tempo  Re  Federico , che  di  Spagna,  e di  Nar 
poli  era  awìfato  dell’  apparato  ftupendo  , c|ie  fi  facea  contro  lur, 
(adunato  il  Configlio  de’ fuoi  Baroni,  cercò  parere  di  quel,  che  fi 
avea  da  fitre  m tanto  pericolo,  A molti  parca  che  fi  dovetti*  porre 
in  ordine  il  maggior  numero  di  cavalli  , che  fi  potette  , per  proi- 
bire i nomici,  che  non  potettero  poi  fronteggiare , e mantcnereja 
campagna.  Altri  diceano  eh’ era  aliai  meglio  fare  tutto  lo  sforzo 
per  mare  , e piuttofto  tentare  di  venire  a,  battaglia  navale  j poi- 
ché le  genti  dell’  Bòia  erano  atfuete  di  combattervi  felicemente  : 
ma  pur , quando  non  pareflè  a propofito  di  .commetterli  alia 
fortuna' d’  uria  battaglia  , andare  tanto  alla  coda  dell’  armata  con- 
tìuria  , ch’ella  non  potette  'porre  geriti  in  terra  fenza  mani  fi  Ho 
pericolo  di  perdere  le  Galee , poiaiè.  reflavano  vote  ; e che.  fa- 
rebbe flato  molto  agevole  a bruciarle.  Cosi  ceni  quei?.  arte  trat- 
tennero tanto,  finché  le  biade  follerò  raccolte,,  e mette  ne-’  luo- 
ghi forti  ; perchè  diceàno"  che,  fe  voleano  appettare  in  terra  l’E- 
facito  de’  nemici , avrebbe  avuto  abbondanza  etto  di  quelle  bu- 
tte,. 
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dè  , ch'erario  nella  campagna.]  e Ruggiero  di  Loria  farebbe  an-> 
dato  circondando  .l’ Ifòlà;,  e brugiando  tutte  le  abradi  che  po- 
tettero vivere  gì’  Relahi . • A quéllo  parere  r conte  più  Cagione- 
vole , coricorfe  il  prodcnte  Re  Federico  ; e fatto  per  tette  te. 
.parti  dell’.  Ifola  pórre  inlofdme  il  maggior  numero  di  Galee  , 
he  fu  poffihile^  deliberò  di  tifcire  incontro  a’  nemici  ; e con 
queU’  animo  intrepido più  che  miai  fotìè  itr.aluo  Principe-  d? 
quei,  tempi , porre  ogni  cola  a rifebio  d’  una'  giornata . L cófa 
Veramente' riiaravigliofo  per  quella  difficoltà.,  che  ' fi."  vede  Oggi 
nel  porre  ?ri  ordini:  ic.  armate  \y  come  quei'Rc  poveri  di  quel 
teippo  baftallcrò  in  tanto  breve  fpazio  a fare  tanto  numero  di 
- Galeje,  quanto  fi  vide  nieflo  in  acqilà-,  ed  cfercitato  in  quegli 
anni  ( che  durò  la  guerra  di  Sicilia  ; perchè  dicono  alcuni  cne 
Re  Federico  n*dbBe  in.  punto  cinquanta. otto}  die  pare  cafa  incre- 
dibile ad  aver  potuto  perfettamènte  orinarle  in  quel  poco  grazio, 
che(  eb^é- di  ycfpirare  tra  una  guerra  è l’altra  . Dunque,'  fornen- 
do clic  l’armata  Ueuiica  'darebbe  ufeita  fra  tre  giorni, a quattro  da 
Napoli  , egli  partita  da  Medina  con  animo  c delìderto  di 
combattere'  coll’,  armata  de’  nomici  -s  confidando  che  1;  auda- 
cia., e f odi  nazione,  de’  fuoi  , che  erano  pronti  a perdere  la 
Vita  -,  e le  Galee  , pei  aCquidare  la  vittoria  , cplitrappcfallc  al 
vantaggiò  , che  aveano  -gli  awerfarii  nel- numero  de’  legni  : e 
u fé  ito  dal  Faro  , mandò  ulti  Galèa"  innanzi  a fcqprire  l’ armata 
nemicò  ; e da  quella  intefe  eh’  era  giunta  appredò  a Lipari  : e 
paltàndò  egli  H Càpo  d’ Orlando  , t una  armata  feoperfe  l’altra. 
Si  dice  ctie  i Siciliani  fùbito  die  videro  1*  armata  contraria^, 
vennero  m unta  furia  , efre  ad  alta  voce  .gridando  , clùedcano 
battaglia  { e' pregavano  Re- Federico  .che  facdle -dare  il  fegno  , 
et  che -negando  Ré  Federico,  furono  di  quei  , che  gridavano , e 
diceanef.  dover  era  ii  vàlqre  del  Re  e come  folfe  poflTbile  che 
avelie  fatto  nfcirfi  di  mente  tante  vittorie  avute  de’Francefì,  e 
il  valore  della  Nazione  Siciliana"?  E ’f  Re  , benché  aveltc  gran- 
diflìmo  piacere  di  vedere  neHiioi  tanta  franchezza  d’ animo,  non 
voile  però  quel  giorno  venire  a battaglia;  ifia  la  fera  fermato  a 
. villa  de  nemici convocò  tutti  i Capitani  à Confìglio  ; ed  cl fendo 
rifotuto  di  vèntre  a fatto  dr  armi , trattò  dd  ruodo,  che  li  avea 
dajenere  ; e fu  rondtiufo , ,pei  Uph  efripguere  .l’  audacia  de’  fuoi, 
d‘  anelare^  full’  alba  .ad  ^d'altare  i nemici  ; e movendoli  con  la 
Galea  fua  Capitana  m mézzo  di  tutte  le  altre  , andò  congrandif- 
frrne  grida  cóncrò  loro.  Ma  Ruggiero , ^vedendo  clic  la  temerità 
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de’  Siciliani  avea  ino(Ib  Re  Federico  a fperanza  della  vittoria , 
pofc  nel  mezzo  delle  Galee  la  Capitana  del'  Re  d’  Aragona  , e 
la  Capitana  di  Napoli , ove  erano  il  Duca  di  Calabria , c il 
Principe  di  Taranto  , c approdatoli  a’  nemici  , ordinò  che  fei 
Galee  , fubito  che  folle  appiccata  la  zuffa  , fimuladèro  di  fuggi- 
re , con  darfi  in  alto,  e *ritornaflèro  poi  nell’ ardore  della  batta- 

?lia  per  banco  alle  Galee  nemiche r-  era  ancor  fuo  difegno  che 
Armata  Siciliana  andadè  in  parte  a feguitare  le  Galee  , che 
fuggivano  ; ma  queflo  edòtto  non  fegui  : ma  ingannò  bene  i ne- 
mici , i quali , credendo  che  già  quelle  Galee  fuggifiero  , Gum- 
baie  d’ Intcnfa  Catalano  , giovane  ardito  , e dcliderofo  di  gloria, 
eh’  era  Capitano  d’ una  Galea  Siciliana  , ufei  dell’  ordine  ; e con 
grande  impeto  fi  fpinff  per  afiàlire-  la  Galea  di  Ruggiero  , il  qua- 
le con  mirabil’  arte  allargandofi  un  poco  dalie  altre  Galee,  il  fe- 
ce tanto  trafportare  dalla  luna , che  , trovandoli  rinchhifo  tra  le 
Galee  nemiche,  combattendo  , rimafe  uccifo  egli  , e perduta  la 
Galea.  Contuttociò  i Siciliani  compenfavano  quefia  perdita,  col- 
la fuga,  die  parea  a loro  di  quelle  fei,  e combatterono  per  al- 
quanto fpazio  con  grandidimo  animo  , maffimamentc  vedendo 
Re  Federico  , eh’  era  in  mezzo  delio  fquadronc  , e facea  com- 
battere i fuoi  con  gran  virtù  e valore  , e ad  alta  voce  inani- 
mava quei  delle  altre  Galee  , clie  combattevano  predo  a liti  ; e 
perchè  era  nel  principio  dell’  efiate , e nel  maggior  ardore  del 
fole , oltra  quei , che  morirono  di  ferite , ne  morirono  andie 
molti  di  flanchez7a,  e di  caldo. Ma  al  fine  Ruggiero,  che  avea 
elette  approdo  di  fe  quattro  altre  Galee  fomite  di  vogatori , e 
di  foidati  fuoi  veterani , fi  fpinfe  còn  grandidima  fòrza  con 
quelle  in  verfo  la  Capitana  di  Re  Federico  ; ed  altrettante  Ga- 
lee Sidliane , che  conobbero  l’ intento  fuo , fubito  fi  andarono  a 
flringere  con  quella  , e fi  combattè  un  pezzo  con  odinazione.  in- 
credibile ; ma  fopravvencndo  le  fei  Galee , eh1  erano  cacciate  in 
alto,  ed  adattando  le  Siciliane  dopo  le  fpalle  con  faettc,  dardi, 
e fuochi  artificiati,  la  vittoria  fi  vide  chiaramente  inchinare  nel- 
la parte  di  Ruggiero: e Re  Federico,  che  fe  n’ accorfe,  o folle 
per  grandidimo  dolore  , o per  la  fatica  , o pel  caldo  infop- 
portabile,  cadde  tramortito  d’  una  fincope,  talché  Bernardo  di 
Riveglics  Conte  di  Garlìgliati,  ch’era  Capitano  deli’- armata  , e 
fi  trovava  in  quella  Galea  , lì  configliò  con  Ugo  d’  Ampurias  , 
intitolato  Conte  di  Squillace  -,  e con  altri  Cavalieri  principali  , 
s’  era  da  rendere  la  Galea  inficine  coi  Re  tramortito  a Re 
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Giaimo  fuo  fratello,  avanti  che  veniflè  in  mano  di  Ruggiero  di 
Loria  ; poiché  la  vittoria  era  difpcrata  , c la  vita  del  Re  avea 
bifogno  di  predi  rimedii  : ma  al  line  parve  loro  meglio  di  ri- 
folverfi.  a tentare  di  faivarlo  coila  fuga  ; onde  abballato  lo  Sten- 
dardo Reale , mentre  due  Galee  Siciliane  , c\\  erano  tra  la  Ga- 
lea Capitana  loro  , e le  Galee  di  Ruggiero  , combatteano  con 
grand  idìllio  sforzo  , ufeirono  dalia  battaglia  , e furono  leghiti  da 
dodici  altre  Galee  delle  loro  : le  altre  rimafero  tutte  o prefe , o 
polle  in  fondo  : iL  numero  de’  morti  nella  battaglia  fu  grande 
dalla  parte  de’ Siciliani , ma  fu  poco  minore  quello  degli  uccifi 
dopo  la  vittoria  ; perchè  Ruggiero , implacabile  per  la  memoria 
di  Giovanni  fuo  nipote , fece  morire  quali  tutti  quelli , che  fi 
trovarono  a romperlo  nella  battaglia  dei  Faro  tra  i quali  Giro- 
no principali  Giacomo  di  Scadria  , Federico , e Perone  Rodi , 
e Raimondo  i-anzalonc.  , .4 

Per  quella  cosi  memorabile  rotta,  feguha  Qyn  tanta  gloria 
di  Ruggiero,. rimafero  tanto  afflitte  le  cofe  de’ Siciliani , che 
non  fu  perfona  a quei  tempi , che  non  giudicaflè  che  Sicilia 
tra  pochi  di  a ve  ile  da  venire  in  mano  di  Ke  Giaimo  , e di  Re 
Cario  : ma  fegui  elleno  al  tutto  contrario  , che  dimollrò  quanto 
fieno  incerti  gli  eliti  delle  colè  umane,  contra  il  giudizio  e opi- 
nione tiniverlaie  ; perchè  Re  Giaimo  , credendo  d’ aver  tanto  ab- 
ballato, e confumato  le  forze  di  Re  Federico  , che  le  genti  di 
Re  Carlo  fotto  il  governo  di  Ruggiero  di  Loria  non  avellerò 
da  fare  altro,  che  fra  pochi  giorni  pigliare  la  pofFefiìoiie  deli’ 
Ilota-,  non  volle  procedere  più  oltre  , parendogli  d’avere  foddi- 
sfatto  al  Mondo , aLPapa , e al  Re  Carlo , avendo  in  due  guer- 
re tanto  fpefo , e pollo  in  pericolo  là  perfona  fua  , nella  prima 
guerra  coll’  infermità  , c in  quella  battaglia  con  una  ferita  ; e 
cosi  effondo  venuto  il  Duca  di  Calabria  , e il  Principe  di  Ta- 
ranto , e Ruggiero  a vifitarlo  , dapoichè  fu  medicata  la  ferita, 
parlò  a loro  in  quello,  modo  : Poiché  c piaciuto  alla  clefnenza , 
e alla  giuflizia  di  Dio  darmi  comodità  con  si  notabile  vittoria 
d’adempire,  quanto  io  ajla  Sede  Apollolica,  e alla  Madia  di  Re 
Carlo , per  virtù  de’  patti  ddla  pare  dovea,  nè  rella  altro,  che 
pigliare  la  pofièlTìonc  di  Sicilia;  poiché  voi. Signori  avete  villo  che 
Federico  mio  fratello  in  quella  battaglia  navale  ha  perdute  le  forze  di 
mare,  e di’  terra /e  l’ Ifola  fi  ritrova  tanto  efaufla  e confluitala1, 
che  è imponibile  a potere  mai  levare  la  teda,  mi  par  tempo  di  ritor- 
nare in  Ilpagna  a’  Regui  miei  , per  difporre  le.  cofe  in  modo  , 
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clic  quei  Popoli , impoveriti  per  Te  gravezze  fofienu  te  in  quella 
guerra,  vengano  à riferirli  col  fìnq  de’  danni  -per  l’avvenire.  Pe- 
rò Signor  Duca  di  Calabria  , io  vi  lafcio  l’ Ammiraglio-Ruggie- 
ro , colla  virtù  del  quale  non  folo  in  quelli  tempi , che  i no- 
mici fono  in -tanta  rovina , ma  quando  tofle  alcuna  difficoltà -nel 
fine  della  guerra  , fi  potrebbe  appettare  certa  vittoria  : e quando 
per  alcuno  accidente  il  line  dell’  imprefa  tardallè  , io  non  mancherò 
d’ edere  il  medefimo,  che  fono  flato  lino  a quello  di  colla  perfona, 
e colle  forze  de’  Regni  miei . II  Dtica  , che  era  giovane  di  ven- 
titré anni  , avidiflimo  di  gloria,  accettando  per  vero  nato  quel- 
lo, che  il  Re  dicea,  e rendendogli  infieme  lodi,  e grazie  a no- 
me di  Re  Carlo  fuo  padre,  di  quanto  avea  fatto  , pregò  Iddio 
che  gli  dalle  profpero  e felice  viaggio  : e cosi  partendo  il  Re 
con  molta  amorevolezza  moflrata  a lui, ed  al  fratello,  rimale  al- 
legro di  quella  partita , credendoli  egli  die  rollerebbe  a lui  l’onò- 
re  di  quello',  che  era  fatto  colle  forze  altrui,  riducendo  felice- 
mente i’  imprefa  al  defiato  fine  ma  molto  più  rimafe  allegro 
Ruggiero , giudicando  che , ficcome  era  Hata  fua  la  gloria  della 
vittoria,  tale  ancora* farebbe  l’onore  da  quello,  che  avea  da  (de- 
cedere j poiché  per  tutto  fapealì  che  il  Duca  in  ogni  cofa  fc- 
guiva  la  volontà  , e 1’  autorità  fua  . Non  mancarono  di  moiri , 
che  difièro  che  Re  Giaimo  fi  partf  piuttollo  per  la  pietà  fra- 
terna , che  per  giudicare  le  cofe  di  Re  Federico  al  tutto 
dilperate  . 

Tra  quello  mezzo  Re  Federico  riavutoli  , e giunto  eolie 
dodici  Galee  in  Meffina  , trovò  che  in  quella  Città  fi  era  in- 
tefa  la  rotta  colla  morte  fua  , e che  quei  Cittadini  , vedendo- 
lo vivo  , fecero  tanta  allegrezza  e fella  , quanta  uè  avVcbbcrp 
fatto  , fe  folle  ritornato  colla  vittoria  ; tanta  fperanza  fi  avea 
folo  nella  perfona  fua  : e certo  benché  egli  folle  d’  animo  jnvir- 
to , fiava  pur  abbattuto  aliai , perché  in  quel  inedefimp  tempo 
intere  che  il  Duca  di  Calabria  , e Ruggiero  aveano  niello  PEfer- 
cito  in  terra  , e pollo  campo  a.  Randazzo  : .ma  efiendo  venuto 
avilo  a MelTina  che  Re  Giaimo  era  partito  , convocò  Parla- 
mento generale  , e diffimulartdo  la  melanconia , con  gcncrofo 
parlare  efortò  tutti  , che  Hallcro  di  buon  animo  , perché  fcblè- 
ne  egli  avea  perduta  la  giornata , i nemici  aveano  perduto  più 
di  lui  , efiendo  fgompagnati  dalle  forze  di  Re  Giaimo  , che  li 
era  partito  j e che  le  altre  forze  rimallc  , non  era  poflibilc  che 
nati  fodero  diminuite  molto  per  quei  valenti  uomini , che  erano 
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morti  nella  battaglia  : onde  era  agevole  cofa  di  contrattar  loro  , 
c di  proibirgli,  per  quell’  anno  d' ogni  effetto  importante  ; ed  al 
fine  ii  offèrte  a difendere  , e mantenere  quell’  Ifola,  mentre  avea 

10  fpirito  , con  quella  carità  ed  amore  , come  fc  tutti  follerò 
fuoi  padri , e fratelli , per  non  farli  venire  in  mano  di  cosi  olii- 
nati  e crudeli  nemici,  litibondi  del  fangue  loro.  Allora  tutti  ad 
una  voce  rifpofero , ringraziando  la  Maellà  Sua,  e dicendo  che 
difponeffè  delle  facoltà,  e del  fangue  loro,  e de’proprii  figliuo- 
li , perchè  tutti  erano  difpòffi  a morire  per  mantenergli  la  Co- 
rona- in  iella.  Perciò  confermato  d’animo,  dopo  che  ebbe  latto 
molte  grazie  , e molti  privilcgii  a’  MelTìnefi  , cercò  di  raccogliere 

11  maggior  numero , die  potea  di  fanti , c di  cavalli , cd  andò 
a porli  con  tutto  il  fuo  sforzo  a Cadrò  Giovanni  , luogo  di  na- 
tura fortittìmo  , ed  opporumo  a foccorrere  , ovunque  il  bifogna 
il  chiamallè . 

Dall’  altra  parte  il  Duca  di  .Calabria  , non  'avendo  potuto 
ottenere  Randazzo  , andò  fopra  Adorno  , il  quale  fi  diede  fu- 
bito  ; e poi  avendo  pigliato  Caffiglionc  , e la  Roccella , fi  mot 
fe  contra  Paterno  ; e benché  fotte  di  natura  fortilfimo  , f>ur  Man- 
fredi Maietta  Conte  di  Camerata , il  quale  n*  era  Signore  , fi 
rendette  fenza  afpettare  foccorfo,  ancorché  egli  per  l’addietro  folle 
fiato  gran  partigiatio  , e creato  daH’  Imperador  Federico , e Cer- 
vidore  di  Re  Manfredi  , e betieficato  dall’  uno  , e dall’  altro  ; 
tanto  gli  avea  diminuito  1’  animo  1’  ultima  vecchiezza  fua  . Si 
rendettero  apprettò  Buccinerò  , ed  alcune  altre  Cadetta  , ed  il 
Duca  andò  fopra  Chiaramontc . Ma  perchè  trovò  refiitenza.,  egli 
dall’  una  , e Ruggiero  dall’  altra  parte  rinnovarono  1’  airalto  con 
tanto  sforzo^  chb  i poveri  Terrazzani,  che  al  mezzo  del  combat- 
tere grillavano  che  vulcano  renderli , non  furono  inteli  : onde  per 
coniglio  di  Ruggiero  , dopo  tanta  firage  , la  Terra  fu  faccheg- 
giata  ; ed  in  quello  parve  che  Ruggiero  voleffe  piuttolio  dar  luo- 
go all’ira,  che  atta  ragione,  e che,  per  far  vendetta  di  chi  l’o£ 
fefe  , non  fi  ricordatte  quanto  carino  lacca  alla  fontina  dell’  im- 
prefa,  conefcendofi  per  uomo  ineforabiie  a’  nemici  , ed  ogni  fpe- 
ranza  levandolita  quei  di  falute,  falvo  quella , che  poteano  ave- 
re a durargli  contea  òffinatanrente . Certo  la  maggior  guerra,  che 
potea  farfi  a Re  Federico  , farebbe  fiato  dalla  parte  di  Re  Car- 
lo a mitigare  l’ animo  de’  Siciliani , e levargli  da  quel  fofpetto, 
che  aveano  che  i Franzcfi  bramattèro  P Ifola,  non  tanto  per  ca- 
gione di  regnarvi  , quanto  per  vendicarli , e far  morire  la  mag- 
gior 
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gìor  parte  degl’  Ifolani , cd  opprimere  il  redo  d’  atroce  tirannìa 
Gir  altri  luòghi  dall’  efempio  di  Chiaramonte  deliberarono  pati- 
re ogni  effrtìna  calamità  , prima  che  darfi  in  mano  de’  Franze- 
fi  : del  che  e(Tendo!i  accorto  Ruggiero,  cominciò  a trattare  di 
vincere,  e di  pigliare  alcuna  Terra  per  opra  di  particolari  Cit- 
tadini , poiché  fi  vedea  dilperato  d’  acquetarne  per  volontà  uni- 
verfale  j e perchè ‘intefe  che  Virgilio  di  Scodria  era  molto  po- 
tente in  Catania  , cominciò  per  mezzo  di  comuni  amici  a trat- 
tare con  lui  , che  la  rcndeffe  al  Duca  di  Calabria  . Ed  andan- 
do infieme  col  Duca  ad  Aidone  , la  prefe  di  pruno  affàito,  non 
Terra  di  fortezza  , non  di  molta  importanza  : ma  giovò  fola- 
mente  per  1’  acquifio  di  Catania  , clìèndogli  vicina  , e per  dare 
fomento  al  trattato  . Era  al  prefidio  di  Catania  Blafeo  di  La- 
gona  , uomo  non  meno  prudente  , che  valorofo  , il  quale  ac- 
corto degli  andamenti  di  Virgilio  flava  fofpettofo  di  lui  non 
poco  ; e però  avendo  il  Re  mandato  a chiamarlo  , gli  fcrif- 
fe  liberamente  che  non  potea  iafeiare  quella  Città  -lenza  gran- 
diflimo  pericolo  di  perderla  , perchè  s’  era  accorto  che  Vir- 
gilio trattava  Cofe  nuove  . Ma  il  Re  , apprellò  il  quale  Vir- 
gilio flava  in  buon  credito  , replicogli  che  non  potea  credere 
che  Virgilio , uomo  di  molta  fede  , c beneficato  da  lui  , Taccile 
tradimento  ; per  lo  che  Blafeo  non  tardali  d’andare  a trovarlo  : c 
in  luogo  di  lui  mandò  in  Catania  Ugo  d’  Ampurias,  uomo  pur 
di  grande  ftima . Partito  dunque  Blafeo,  Virgilio  di  Scodria  an- 
dò a trovare  Ugo  , c fingendo  d’  edere  affezionato  fervidore  di 
Re  Federico,  gli  perfuafe  di  andare  al  Vcfcovado  a pigliare  il 
poflèflò  deil’  officio  , come  foleano  fare  tutti  quei , che  venivano 
a governare  quella  Città,  e Ugo  accompagnato  da  molti  Cata- 
nefi  principali , quando  fu  nella  Chiefa  di  Sant’  Agata , alcuni 
della  plebe  cominciarono  per  la  Città  a. gridar  pace,  pace  t,  E ’I 
popolo  minuto , non  fapcndo  la  cagione  di  quelli  gridi,  comin- 
ciò anch’egli  a gridare  cosi  : e Virgilio,  ufeito  della  Chiefa, 
come  a vedere  la  caufa  di  quello  , ritornò  ad  Ugo  , dicendogli 
che  il  Popolo  era  levato  per  ammazzare  gli  Officiali  Regii  : on- 
de Ugo  impaurito,  non  Teppe  fare  altro  , che  raccomandare  a lui 
la  fila  fallite  ; ed  ei  di  faivarlo  prefe  carico,  c l’ accompagnò  al- 
la Marina  : di  là  ingannato,  fe  ne  fuggì  con  una  picciola  barca  a 
Tauramino , c Virgilio  reffò  Signor  della  Città  , il  quale  (libito 
fece  aprire  al  Duca  ; giacché  egli  fapcndo  il  trattato  , era  vicino. 
Con  moki  fautori  andò  il  Catanefe  ad  incontrarlo , c con  grande 
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allegrezza  il  Duca  entrò  , avendo  fera’  armi  acquetato  una.  Città 
cosi  nobile , e importante  , e cosi  comoda  a mantenere  , e a tir 
nife  la  guerra  . La  fama  dell’ acquili©  di  Catania  andò  non  folo 
divulgando  quello , che  era  , ma  chele  due  parti  dell’lfola  avea- 
no  alzato  le  bandiere  della  Chiefa  , e di  Re  Carlo  ; e Papa  Bo- 
nifacio , che  1’  avea  creduto  , mandò,  il  Cardinale  di  Santa  Sa- 
bina Legato  Apolfolico  fubito  in  Sicilia  , affinché  i Popoli  più 
quietamente  li  riduceflèro  all’ obbedienza  di  Re  Carlo,  tenendo, 
per  fìcurtà  d’ellère  ben  trattati,  la  parola  del  Legato.  Ma  Rug- 
giero di  Loria,  conofcendo  l’animo  indomito  de’ Siciliani  , che 
non  piegavano , (è  non  coll'  ultimo  llcrminio , perfuafe  al  Duca 
bilògnarc  a fpedir  la  guerra  altro  ajuto  di  quello , che  pprtava 
il  Legato  j e ’l  nemico  doverli  vincer  con  armi , c non  a fuono 
di  campanello  , e di  feomumche  . Il  Duca  mandò  fubito  a Re 
Carlo  , il  quale  colla  fpìeranza  di  fornire  con  ogni  poco  fup- 
piimcnto  La  guerra  , diede  carico  a Pietro  Salvacofcia , ridotto 
all’obbedienza  fua , • che  armallè  dodici  Galee,  e molti  legni  di 
carico,  per  pallàre  cavalli . Efegui  Pietro  con.  foinma  diligenza; 
c il  Principe  di  Taranto  con  leicento  cavalli , e mille  fanti  li 
pofe  ip  alto  , e navigò  iir  verfo  Sicilia  . Scrivono  alcuni  che 
per  la  llrada  ebbe  lettera  da  Ruggiero  di  Loria , dove  il  confi- 
giiava  che  andallè  a porre  in  terra  le  genti  nella  Marina  di 
Trapani , c infellallc  Valle  di  Mazzara  , che  folo  a quel  tempo 
Para  libera  , e quieta  di  guerra . Giunto  dunque  il  Principe  a 
Trapani  , sbarcarono  fenza  contrailo  : c ’l  Re  Federico , fubito 
che  ne  fu  avvifato,  mirando  in  quanto  periglio  erano  le  cofe 
fuc , le  il  Principe  con  acquiflar  luoghi  , e riputazione  , vcnillò 
ad  unirli  col  Duca  fuo  fratello , chiamò  i fupi  a conlìglio , e 
volle  faper  da  loro  quel  , ch’era  da  fare.  Blafco  di  Laguna  , 
eh’  era  il  principale  di  autorità , e di  valore  , fu  di  parere  che 
non  partide  dai  luogo,  in  cui  llava  ; ma  doveilè  fortificare  il  cam- 
po , perchè  il  Principe  di  Taranto  non  menava  fcco  tante  genti, 
che  bulbifero  ad  effetto  d’ importanza  , per  la  grande  orinazione 
de’  Siciliani  , perchè  ogni  minima  Terra  gli  avrebbe  fatto  refi- 
lìcnza  , e eh’  egli  movendo  , per  andare  a trovarlo  , moverebbe 
parimente  fubito  il  Duca,  e l’avrebbero  in  mezzo  a gran  peri- 
colo d’  cllèrc  non  che  rotto  , ma  di  perdere  in  una  giornata  tut- 
to il  Regno  ; anzi  dicea  doverft  ringraziare  Dio  dei  mal  giudi- 
zio de’  nemici  , che  doveano  far  venire  il  Principe  coll’  arma- 
ta prello  Catania  , dove  congitingendoii  coi  Duca  , avrebbero 
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sforzato  il  Re  a lafciar  la  campagna  con  prati  vergogna  Tua  , e 
con  abbattimento,  de’  fuoi  partigiani.  Bialimava  ancor  d’andare 
incontro  ai  Principe  con  difcgno  di  far  predo  fatti  d’  armi  a 
romperlo  , ed  a tornare  indietro  , perchè  già  s’  rntendea  che  ’i 
Principe  era  folo  Capitano  di  nome , c clte  in  effetto  ordinava, 
e guidava  il  tutto  Ruggiero  Sanfcverino  Capitano  vecchio,  cd  a 
quel  tempo  riputato  più  che  nhin  altro  della  nazione  Italiana  , 
il  quale  terrebbe  a bada  l’Efercito  del  Re,  fertza  ventre  a bat- 
taglia ; nè  farebbe  partito  da’  luoghi  marittimi  coll’  armata  Tem- 
pre alle  fpalle  , ed  in  quel  mezzo  il  -Duca  farebbe  ufcito  di  Ca- 
tania col  nervo  delle  forze  j che  pur  non  volendo  feguirlo  , cd 
inchiuderlo  , almeno  avrebbe  ogni  luogo  guadagnato  , che  rima- 
rca dietro  al  Re  ; perchè  in  quella  contrada  per  le  affidile  feor- 
rerie,  e per  gli  adititi  de’  nemici  era  il  paefe  fadidito  , cd  im- 
poverito di  munizione  , c di  gente . Ma  benché  le  ragioni  di 
Blafco  fodero  approvate  dagli  altri  Baroni,  al  Re  piacque  d’ob- 
bedire 1’  animo  fuo  , che  parca  di  promettergli  > certa  , e preda 
vittoria  : e lafciati  alami  al  prefìdio  di  Cadrò  Giovanni  folto  al 
governo  di  Guglielmo  Galzerano  , fegui  fuo  viaggio  coda  gente 
in  ifquadrone  , c ritrovò  il  Principe,  che  avea  prefo  il  cammino 
in  verfo  Mazzara  , e s’  era  tanto  allontanato  dal  Mare  , ehc  non 
potè  in  niun  modo  avvalerli  dell’  armata  : onde  egli  lì  rallegrò 
molto,  fperando  quel  , che  già  avvenne»  di  far  predo  ba  taglia, 
e vincere  . Ma  dall’  altra  parte  Ruggiero  Sanfeverino  Capuano 
prtidentiffimo  pigliò  a mal  augurio  il  vcdcrG  all’  improvvifo  V E> 
fercito  contrario  incontro  , perchè  dinotava  che  le  cofe  del  Du- 
ca ned’  altra  pane  dell’  Ifola  non  andall’ero  profpere  , poiché  il 
Re  Federico  , fenza  Rimario  , s’  era  voltato  con  tutte  le  forze 
fue  contra  quello  foccorfo  : pur  inanimando  i Gioì  , gli  divife  in 
tre  fquadroni  ; nell’  uno  poli  il  Principe  di  Taranto  in  mezzo, 
nell’  altro  a man  delira  pofe  Brolio  di  Bronzi  Franzefc  , ed  ci 
governò  la  finillra  colla  iena  Squadra  , eh’  era  tutta  -di  Cava- 
lieri Napoletani . Il  Re  fi  mi!  mente  divife  1’  Efercito  fuo  , eh’  era 
jnaggior  di  numero  , in  tre  parti  , a man  dritta  tiuti  i Baroni 
principali , e Cavalieri  folto  la  guida  del  Conte  di  Chiaramente, 
di  Vinciguerra  di  Palizzi  , è di  Matteo  di  Termini  ; nell’  altra 
Blafco  di  'Lagona  con  gli  Almoaveri , ed  egli  ai  mezzo . Dato  il 
fegno  della  battaglia  , dopo  alquanto  di  contrailo  , parca  che  la 
vittoria  inchinaffie  dal  Principe  ; che ’l  Bronzi  .,  a cui  s’ crai» 
pppolli  gli  Aiinoavcri  , facilmente  colla  cavalleria  Franccfe 
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gli  ruppe  , noti  ballando  la  virtù  di  Biafco  a rcfiflerglì  , e 
ipinfe  , dove  con  grandiflima  uccidono  dell’  una  e dell’  altra 
parte  combattea  lo  (quadrone  del  Principe  con  quello  del  Re  , 
e sforzò  le  genti  del  Re  a ritirarft  a poco  a poco  , ancor- 
ché il  Re  face  de  cofe  flupende  : e Ruggiero  Sanfevcrino 
incontrato  collo  fquadrone  del  Conte  di  Chiaramonte  , guada- 
gnava tuttavia  terreno  ; percliè  , ancorché  i Siciliani  combat- 
tettero con  grandiflòra  virtù  , i Napoletani,  feorgendo  la  vitto- 
ria cominciata  per  gli  altri  due  fquadroni  , e vergognofi  che 
erano  in  valor  fuperati , combattevano  con  grand  illimo  sforzo , Ma 
tolfe  al  Principe  la  libertà,  e la  vittoria  un  cafo  impenfato,  per- 
ché affaticandoli  egli  a penetrare,  dove  collo  (tendardo  , e colla 
perfora  del  Re  erano  riflretti  i più  valenti  faldati  dell’  Eferd- 
to  , s’ incontrò  con  un  faldato  Catalano  chiamato  Martino  Peres 
di  Rofa  , uomo  di  gran  coraggio  , e di  grand iffane  forze  ; il 
•quale  , ellcndo  ferito  al  primo  incontro  dal  Principe,  diventò 
più  feroce,  e vedendo  che  il  Principe  fi  rinchiudea  con  lui, 
perché  meno  il  poteffe  offendere  colla  mazza  ferrata , che  por- 
tava , buttò  in  terra  la  mazza , ed  a forza  di  braccia  prefe  il 
Principe,  il  quale,  benché  non  aveffe  più  di  ventidue  anni , era 
gagliardi  (Timo  , né  potendo  levarlo  di  Ièlla  , come  avea  pen- 
lato  , perchè  il  Principe  afferrò  ancora  lui , tentando  il  rnedefi- 
tno,  ufeirono  di  fella  1’  uno , c l’altro  al  line,  e caddero  in  ter- 
ra : ma  il  Principe  andò  fotto , ne  disbrigare  potendofi , che  il 
Catalano  era  di  corpo  grave  , e gagliardo  , facca  aliai  a tener- 
gli con  impeto  le  braccia  , che  non  potedè  ammazzarlo . Molti 
Cavalieri  dello  fquadrone  del  Principe  , ancorché  fi  sforzaffero  di 
fovvenirlo  , non  fu  mai  pofilbile  ; che  llava  troppo  a dentro 
nello  fquadrone  del  Re:  e cosi  effendo  concorfa  gente  per  lo  Ca- 
talano , il  Principe  fi  rendette  , manifellando  chi  era . Dall’  altra 
parte  gli  Almoaveri  fuggiti , che  fontani  feorgevano  l’ impeto  de’ 
nemici  feemato ,'  confortati  da  Biafco,  che  loro  didè  che  il 
Principe  era  prigione,  e voleflòro  levarli  la  vergogna  della  fuga, 
fi  voltarono  a dare  dopo  le  fpaile  fopra  lo  fquadrone  del  Bronzi: 
ed  ebbero  poca  fatiga  , perchè  giunterò  a tempo,  che  il  Bronzi 
era  flato  uccifo  per  porli  troppo  avanti  ad  ajutare  il  Principe  , 
e i fuoi  ì e quei  del  Principe  perduti  d’  animo , aveano  già  co- 
minciato a dar  volta:  onde  il  Re  agevolmente" gli  ruppe  j e vo- 
lendo feguitargli,  Biafco  prudente  loldato,  che  li  ricordava  queL 
lo  , die  diceano  della  giornata  di  Corradino  , che  perde  la  vjt. 
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tona  per  la  caccia  , che  diede  Errico  di  Cartiglia  a quei  , che 
fuggivano  , configliò  al  Re  die  facellè  gridare  che  , a pena 
della  vita  , uiuno  li  disbandalfe  . Ciò  fatto , fi  fece  impeto  con  tut- 
te le  forze  contra  il  Sanfeverino  , che  io  ilrinfcro  a renderfi  ; e 
con  lui  rellarono  prigioni  Pietro  Salvacofcia  Capitano  dell'  ar- 
mata , e due  fratelli  Napoletani  , Bartolomeo  , e Sergio  Sigi— 
rolli,  l’uno  Conte  di  Caferta,  c l’altro  di  Tclcfa , e Girlo  Mer- 
loto  , detto  della  Magna;  e più  di  duecento  altri  Cavalieri:  gli 
altri  fuggendo  capitarono  all’  armata  . II  Re  , acquetata  si  nobile 
vittoria,,  mandò  il  Principe  al  Gilfellp  di  Cefalù  , c’I  Sanfeve- 
rino al  Cartello  d’  Ericc  , fotto  buona  guardia  ; gli  altri  divife 
per  le  più  forti  Cartella  dell’  Jfola  : e comandò  che  folle  moz- 
za la  teda  a Pietro  Salvacofcia  , perche  ad  illanza  di  Re  Ciai- 
mo  avea  renduta  l’Ifola  d' Ifchia  a Re  Carlo;  nè  a Pietro  gio- 
vò che  riclamalle  , ed  oflerillè  taglia  dr  fei  mila  ducati  , con 
dire  eli’ egli  non  fece  ribellione  , eflèndo  Re  Giaimo  Re  d’ Ara- 
gona, e l’ Ifola  d’ Ifchia  era  acqtiifto  di  quella  Corona,  ed  egli 
la  tcnea  giurata  d’  omaggio  al  Re  Giaimo  -,  e così  ragion  dì 
guerra  volea  che  forte  lafciato  con  taglia  , c non  punito  còme 
ribello . Quella  battaglia  fu  nel  piano  della  Falconara . 

Intanto  il  Duca  di  Calabria  , che  avea  intefo  la  giunta  del 
Principe  , e che  il  Re  Federico  era  partito  per  debellarlo  , ra- 
gunò  a configli  quei  Signori  , di’ erano  lèco,  tra’ quali  furono 
il  Legato  Apollolico,  Ruggiero  di  Loria,  Gualtiero  Brcnda  Conte  di 
Lecce,  Ermingano  Sabrano  Conte  d 'Ari ano,  e Tomaio  Sanfeverino, 
figlio  di  Ruggiero,  e dimandò  il  parer  di  tutti  intorno  a quello, che 
avenno  da  tare:  e Ruggiero  di  Loria  giudicava  che,  lenza  perder 
tempo,  fi  dovertè  muovere  tutto  l’Efercito,  c feguire  il  Re;  che 
non  mancherebbe  la  vittoria  , c fi  finirebbe  la  guerra  con  i'  acquili© 
dell’  Ifola  ad  un  giorno  ; e per  contrario  che  , quanto  più  il  Prin- 
cipe era  animofo  , e valente  , tanto  più  era  atto  a dare  nella 
trappola  di  Re  Federico.  Gli  altri  furono  di  parere  che ’I  Du- 
ca o non  fi  movellè  , o che  andallè  acquillando  quelle  Terre , 
che  per  la  partenza  di  Re  Federico  rollavano  quali  abbandonate. 
Cosi  flandoli  in  quello  dubbio  per  alami  di  , all’  ultimo  il  Du- 
ca fi  pofe  in  via  , feguendo  il  parer  di  Ruggiero,  e giunfe  die- 
ci miglia  lontano  della  Falconara  •,  dove  intefe  la  rotta  del  fra- 
tello. Di  ciò  mal  contento  li  ritirò  in  Catania  , c Ruggiero  di 
Loria  , che  già  vedea . in  quanta  forza  , cd  audacia  farebbe  ac- 
crefciuto  Re  Federico  con  quella  vittoria  , Tubilo  navigò  verfo 
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Napoli,  per  condurre  nuovi  foccorfi  : e dopo  la  partita  fua  i Frart- 
2cfi  ebbero  ntfovo  danno,  poco  minore  della  rotta;  perche  Mar- 
tino di  Rofa  , per  altro  nome  detto  Montanicro  , che  tenea  in 
guardia  Carlo  Merlò»  nel  Caflcllo  di  Gagliano',  ragionando  con 
lui,  arca  inoltrato  di  tenere  poca  fperanza , che  Re  Federico  po- 
tcflè  vincere  , e lo  (trinfe  a promettergli  di  trattare  col  Duca , 
che  gli  tifadc  miglior  condizione  di  quella  , che  avea  con  Fe- 
derico; ch’egli  palerebbe  dalla  parte  di  Re  Carlo  , e darebbe  Ga- 
gliano. Cosi  il  Merlo»  , Cavaliere  di  buona  fede,  fcride  al  Du- 
ca la  volontà  di  Montanicro  , ed  andati  , c venuti  alami  nief- 
fi  pgr  accomodare  i patri  , Montanicro  dicea  che  da  uomo 
d’  onore  non  potea  renderli  , che  non  veni  de  alcuna  'banda 
di  gente  per  lo  Duca  ad  aflàharlo,  con  dargli  colore  a quello; 
il  Duca  promife  di  mandargli  fra  due  giorni  trecento  cavalli, 
cd  alarne  fentcrie  , cd  cleflè  Gualtiero  Brenda  Conte  di  Lecce 
ceti  tre  compagnie  di  cavalli  , 1’  una  del  Conte  di  Bclmontc  , 
l’altra  di  Giacopo  di  Biofon,  e l’altra  di  Giovanni  di  Gianvilla, 
i quali  andarono  inllemc  con  lor  compagnie  : e volle  andar  con 
loro  Toniafo  di  Precida  , ch’era  flato. un  tempo  Signor  di  Ga- 
gliano , cd  avea  buona  conofceuza  de’  cammini . Ma  con  trattato 
doppio  avea  Montanicro  a w flato  al  Re  di  quel  , che  pafi'ava  , 
il  quale  mandò  Blafco  di  Lagona  con  uomini  pratici  del  pae- 
fe  a porre  una  imbofeàta  in  luoghi  opportuni  , onde  aveano 
a paflaTe  le  gènti  del  Duca  ; e già  Tomafo  , che  avea  qualche 
fcipcno  di  quel , che  poi  fu  , conugiiòal  Conte  di  Lecce  a piegare 
fuor  di  flrada,  eh’  ei  l’ avrebbe  guidato  per  una  via  alquanto  più 
lunga , tna  più  feura  . Il  Conte  con  fuperbia  rifpofcgli  che  mal 
conveniva  a lui,  ed  a quegli  altri  Baroni  con  tanta  buona  gen- 
te d’ allungare  il  cammino  per  timore,  e difprezzò  il  falli  tiferò 
ccrfgìio  eli  Tomafo;  c camminando  per  la  flrada  dritta  , gmnfc 
in  una  Valle,  dov’cra  l’ imbofeata  de’ Siciliani , con  gli  Aimoa- 
veri  , che  lui  alfaltando  per  fronte  , per  lato  , per  dietro  le 
Ipallc  da  luoghi  fitpcriori  , dove  non  rotea  molto  adoperarli  la 
cavalleria  , dopo  miferabile  llrage  de’  fuob;  che  fi  sforzarono  'ad 
cfpttgnarc  con  la  virtù  P iniquità  del  luogo,  riinàfc  rotto,  c pri- 
gione, c tre  Capitani  infeme  con  Tomafo  , aprcndofi  per  pro- 
prio valore  colle  armi  la  flrada  , fuggirono  falvi  ; c Carlo  Mer- 
ioto' , conofcendofi  eh’  era  flato  per  buona  fede  miniflro  al  tra- 
dimento fatto  , contra  il  fuo  Re , diede  tanto  la  tefla  per  le  mu- 
ra , che  meri  pochi  giorni  dopo. 
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Ruggiero  di  Loria  , che  avea  ritrovato  in  Napoli  quattro- 
cento  cavalli  Tofcani  , de’  quali  era  fuprcmo  Capo  Ruggiero 
Buondelmonte ; Cavaliere  Fiorentino,  gli  fece  fubito  imbarcare, 
e gli  conduce  in  Sicilia . Qui  trovò  le  cofe  del  Duca  in  peflimo 
flato  , perchè  i partigiani  Tuoi  erano  perduti  d’  animo  , fcorgen-r 
do  eh’  egli  al  tutto  fi  governava  con  FranzeG,  de'  quali  era  più 
la  fuperbia  , e la  ferocia  , che  il  Cenno , e la  ragione  , c ’l  con- 
figlio dc’Pacfani  (pregiava  , die  diccano  cofe  utili,  ed  onorate. 
Certo  Re  Federico  era  venuto  in  tanta  confidenza,  che  non  illi- 
maya  altro , che  la  per  fona  di  Ruggiero  di  Loria  , e pofe  ogni 
fuo  penfiero  ad  opprimere  la  perfona  di  quel  fortunato  valente 
Capitano;  perchè,  o prefo  , o morto  Ruggiero,  gli  parca  che 
in  brievi  giorni  potrebbe  egli  cacciare  i Franzcfi  dall’  Ifola  con 
poco  timore  , die  mai  più  potettero  tornare  ad  acquiflo  d’ im- 
jiortanza  : e per  quello  mandò  a foldare  Corrado  Doria  Gcnovc- 
le  , Capitano  di  cinque  Galee  proprie  , fampfo  nel  mare  , e 
dicdegli  titolo  di  Generale . Ei  giunto  al  cofpctto  del  Re  , co- 
nobbe quanto  defidcrava , e gli  promife  ( giacche  era  di  grande 
fpirito  ) d’aflàltarlo  , e di  romperlo  la  prima  volta  , che  l’ in- 
contrava , purché  jl  Re  fomifiè  appieno  le  Galee  . E perchè 
Ruggiero  di  Loria  in  quel  tempo  era  tornato  a Napoli  per  tra- 
gittare maggior  numero  di  gente,  il  Re,  forni  a ogni  Galea  Cot- 
to la  guida,  di  Giovanni  di  Chiaramente,  di  Errico  d’Incifa,di 
Benincafa  d'  Oftafio  , di  Palmicro  Abate  , e di  Pellegrino  Patti , 
Baroni  prindpali , ed  efperti  alle  guerre  pallate , comandò  a Cor- 
rado che  andallè  per  adempire  quanto  avea  prometto  ; poiché 
l'armata  era,  come  egli  defidcrava.  Corrado  dunque , ampliando 
le  promette  , pieno  d’  animo  fi  partì  da  MefTìna  , c giunfe  con 
profpero  vento  alle  marine  di  Napoli  , e dopo  aver  molto  pre- 
dati quei  luoghi  convicini,  andava  mareggiando  , e provocando 
Ruggiero  avanti  al  Porto  di  Napoli . Ala  Ruggiero  , o per 
guadagnar  più  certo , con  lette  altre  Galee  Gcnovcfi  de’  Gri- 
maldi , eh’  erano  di  fazione  contraria  a Corrado  , c milita- 
vano per  Carlo  , che  già  fi  appettavano  , o per  addurre  l’ in- 
folenza  di  Corrado  a temerità  , perftiadendofi  eh'  egli  avef- 
fe  paura  , bado  per  molti  giorni  : ed  al  fine  trovandoli  Corra- 
do coll’  Armata  a Callellammare  di  Stabia  a danneggiar  quel- 
la contrada  „ giunfero  a Napoli  le  fette  Galee , onde  Rug- 
giero fenza  altro  imbarcò  i (bldati  , ed  ulci  dal  Porto  di 
Napoli  ; ne  andò  verfo  Corrado  , ma  pigliò  la  via  dell’ 
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Ifola  di  Ponza , facendo  vi  (la  di  fchivare  la  battaglia  , per  da-» 
re  a credere  al  nemico  clie  1’  intento  filo  non  era  di  combatte- 
re , ma  Polo  di  condurre  le  genti  falce  in  Sicilia  ; e non  s’  in- 
gannò di  quello  penderò,  perché  con  quella  credenza  fi  accefe 
più  l’animo  di  Corrado  ^ c de’  Siciliani  a voler  fatto  d’  armi  ; 
clic  vincendo , parea  loro  vincere  in  mare-,  ed  in  terra , proi- 
bendo clie  tanta  gente  di  guerra  capita'Te  nell’  Ifola  ; talché  di 
buorf  animo  fi  pofero  appreilo  all’,  annata  di  Ruggiero  , la  quale 
a ftudio  andava  lentamente . Ma  quando  furono  avvicinati , Rug- 
giero con  grande  ordine  fece  girare  ogni  proda  , c fi  parò  al 
combattere  : ed  ancorché  i Siciliani  con  grido  impctuofo  furo- 
no i primi  ad  allàltare , pur  la  vittoria  in  brevilfimo  fpazio  fi  feo- 
perfe  dalla  parte  di  Ruggiero  , perche  non  combatterono  i Capita- 
ni delle  cinque  Galee  Genovefi  con  quella  virtù , che  alle  pro- 
meflè  di  Corrado  conveniva  ; ma  le  Galee  Siciliane  con  tanto 
valore,  quanto  fi  potea:  nè  già  potendo  durare  contra  a quelle  di 
Ruggiero,  che  erano  dr  maggior  numero  , e faceano  valentiffima- 
mcntc  l’officio,  che  ciafcuna  dovea  , Bencincafa  d’  Ollafio  , e con 
lui  fei  Galee  fuggendo  fi  falvarono  : gli  altri  Cavalieri , e Bato- 
ni  , che  davano  fullc  altre  Galee  , ricordandoli  eh’  erano  llati 
perfuafori  della  battaglia  , non  vollero  in  modo  alcuno  fuggire; 
ma  ad  efempio  di  Corrado,  che  colla  Galea  fua  refillea  gagliar- 
damente , combatterono  tanto , che  feriti  , e morti  foldati , e ciur- 
me , furono  prefe  per  forza  : e la  Galea  di  Corrado , nella  qua- 
le faceano  maraviglie,  non  potendo  altrimenti  fupcrarfi,  Ruggie- 
ro comandò  che  vi  folle  appiccato  il  fuoco  : e cosi  Corrado , 

C: fèndo  incominciato  ad  ardere  , bafsò  lo  Stendardo  Reale  , e fi 
refe . Ruggiero  , dopo  si  degna  vittoria  , ritornò  a Napoli  da 
Trionfante  col  Capitan  Generale  de’  nemici , e con  tanti  altri  Ba- 
roni Siciliani  prigioni,  e fpcrava  per  mezzo  di  quelli  in  cambio 
della  libertà  avere  alcune  terre  importami , che  da  loro  fi  polle-  « 
deano  . Ma  quella  fperanza  riufei  vana  ; perchè  quei ,.  Capendo 
che  Re  Federico  avea  molti  prigioni  della  parte  di'  Re  Carlo  , 
fpcravano  la  libertà  per  via  di  cambio  : c cosi  niun  di  loro  vol- 
le entrare  a pianeggio  di  dare  o Terra,  o fortezza  alcuna.  On- 
de Ruggiero  , lafcrati  gli  altri  prigioni  a Napoli  , navigò  con  i* 
armata  vitto npfo  in  Sicilia  , menando  Corrado  Doria  feco  ; il 
quale  tenea  Francavilla  , Terra  dello  Stato  flit»  ; e poiché  vide 
vollinazione  a non  renderla  t incominciò  a fargli  peffimi  tratta- 
menti ; della  qual  cofa  informato  Re  Federico , che  amava  Cor- 
rado, 
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rado  , ed  il  tenea  per  valentuomo  , mandò  a render  la  Terra', 
purché  egli  folle  liberato  . La  venuta  di  Ruggiero  in  Sicilia  fu 
caufa  di  non  poca  mutazione  , abbattendo  la  parte  di  Re  Fede- 
rico , e follcvando  ciucila  del  Duca  ; al  quale  con  Allòro  molte 
*àltre  buone  Terre  fi  rendettero  : e dall’  altra  parte  Ruggì  cfo , 
fatto  fenza  ‘tontrafto  Signor  del  Marc  , uomo  , che  non  lafciava 
contra  nemici  ninna  occafionc  di  travagliarli , corteggiando  l’Ifola, 
prete  di  (libito  artalto  Tauromina;  e già  pareano  le  cole  di  Re 
Federico  in  tal  cadimento , che  a’  partigiani  fuor  ritirane  Ile  po- 
co da  fperarc  . Ma  la  fortuna  , anzi  ( crirtianaincnte  parlando  ) 
la  Divina  volontà  fece  fucceder  contrario  ; perocché  avendo  Rug- 
giero lafciato  una  parte  d’  armata  al  Duca , per  infettar  la  rivie- 
ra deli’  Ifola  da  mezzogiorno  , e navigando  egli  da  quella  di 
Tramontana  per  fare  il  fomigfiante  , lì  levò  tutta  a un  tempo 
una  tempefta  in  ambedue  le  parti  , che  al  medefimo  giorno  1’ 
una  , e l’ altra  armata  ebbero  naufragio  si  grande , che  con  per- 
dita di  ventiduc  Galee  appena  il  Duca  fi  rendè  falvo  a Capo 
Partìiro  : e Ruggiero,  perdute  cinque  Galee,  appena  in  molti  gior- 
ni andò  a trovare  il  Duca  . Ma  Come  quello  naufragio  conferve 
il  Regno  , così  ima  donna  confervò  la  vita  à Re  Federico  ; pc-  s 

rocche  avendo  Pietro  Caltagironc  , Gualtiero  Bcllannò  , Guido 
Bcrlingieri  , e Pietro  Fromentino  congiurato  ad  ucciderlo  , per 
gran  promertioni  avute  da  Ruggiero  , ed  afpettando  un  giorno 
deputato , che  ’1  Re  dovea  ufeire  a metta , la  Moglie  del  Fromén- 
tino  fegretamente  palesò  il  trattato  al  Re  , avendo  prima  impe- 
trato l’ indulto  pel  marito  . Re  Federico  fece  decapitare  ii 
Caltagirone  , e condannò  a perpetuo  carcere  gli  altri  due  , non 
volendo  farli  morire  ; clic  vedea  le  fue  cofc  tanto  indebolite  , 
che  dubitava  con  la  morte  di  quelli , perche  erano  affai  potenti, 
muovere  a difpcrazione  i fcguaci,  e parenti  .loro:  ma  giudicò  nle- 

Ìlio  di  tenerli  con  ilpcranza  di  qualche  grazia  col  tempo.  Ed  il 
luca  ritornato  in  Catania  , andò  fubito  ad  attediare  Mclfina:  cd 
indugiando  alcuni  di  col  campo  a Rocca  Majore , Blafco  di  La- 
gena , e Guglielmo  Galzerano  , che  intefero  rintenzione  fua  , con- 
certerò predi  a Meflìna  con  buon  numero  di  foldati , e portaro- 
no a quella  Città  non  meno  carellia  , che  ajuto  ; giacché  per  la 
qualità  dell’  anno  era  mal  comoda  di  vettovaglie  j e più  aveano 
a duro  di  contrattar  con  la  fame,  che  co’ nemici Ma  il  Re  fa- 
vorito dalla  forte  , come  fi  credca  al  primo  avifo  d’ intendere  ->•  , 

che  folle  perduta  McllLia  , intefe  die  Ruggiero  da  Flores > del- 
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to  ancor . di  Brindili  , con  alcune  Galee  , e con  altri  legni  da 
munizione  , carichi  in  Val  di  Mazara  , ebbe  tanto  profpero  e 
gagliardo  vento  da  entrare  nel  porto  di  Meflìna  , che  Ruggiero 
di  Loria  , come  il  vide  apparire  , fall  a fuc  Galee  per  incon- 
trarlo , e proibirlo  ; ma  non  potè  , ributtato  da  venti . Meflìna 
con  quello  foccorfo,  ripigliando  forza , durò  tanto , che  ’l  Duca, 
vedendo  il  campo  fuo  oppreflò  di  fame  , c di  molte  infermità , 
fi  levò  dall’  allòdio , non  portandone  altro  di  profferita  , che  la 
morte  di  Don  Blafco.di  Lagoiia  , che  mori  per  gran  fatica  d’ 
animo,  e di  corpo  in  confervarc  quella  Città.  Ed  il  Re  Fede- 
rico di  certo  a quel  tempo  avrebbe  eletto  a perdere  piuttollo 
MqfTìna , che  uomo  tale  ; e i Siciliani  confidavano  tanto  nel  va- 
lore , e nella  felicità  fua  , che  riputavano  di  poter  non  perdere 
fiotto  la  feorta  di  cosi  accorto  c valente  Capitano  . Pur  laficiò 
molti  della  difciplina  fina , che  ficrvircno  quel  Re  fino  alla  morte 
con  grandrflìma  fede  , tra’ quali  furono  più  illuflri  Giovanni  di 
Vctuuniglia  Conte  di  Geraci  , e Manfredi , e Giovanni  di  Chia- 
ra monte . Ma  Còpra  ogni  altra,  cofa  giovò  a Re  Federico  la  de- 
termùiazione  de’  Siciliani  , c ì odio  naturale  , che  portavano  a’ 
Franzefi  . Dopo  ciò  Bandoli  per  tutta  1’  ifola  in  eflrema  penuria, 
il  Re  mandò  Nicolò  Palizzi  a Meflìna  colle  condizioni  , die 
avea  Blafco , cd  egli  andò  a Siracufa  ; e col  mezzo  di  Violante 
Duchcflà  di  Calabria,  ch’era,  fua  Sorella  , incominciò  a trattare 
di  tregua  , che  fu  concilila  per  fei  mcfi . E ’l  Duca  tra  quello 
fpazio  volle  andare  in  Napoli  a rivedere  il  Padre  , e lafciò  la 
Duchcflà  Violante  con  un  "figliuolo , clic  avea  partorito  in  Cata- 
nia , per  dare  a credere  a’  partigiani  fuoi  , clic  noi  facea  per 
abbandonare  l’ imprefa  , ma  per  tornare  con  maggior  forza  ; e 
laficiò  pcf  configiio  di  Loria  Guglielmo  Parlotti  Govcrnadore  in 
luogo  fiuo . 

Fra  quelli  fei  meli  Papa  Bonifacio  pensò  in  favor  di  Re 
Carlo  favori  , ed  ajuti  nuovi  con  bella  occafionc  ; perchè  cf- 
feudq  morta  a Carlo  di  Valois  fratdlo  dd  Re  di  F randa  la  pri- 
ma moglie  , ch’era  figlia  di  Re  Carlo,  il  Valois  pigliò  una  fi- 
glia di  Filippo  , figlio  dell’  ultimo  Balduino  Lnpcradore  di  Co- 
ìlantinopoii , crede  di  molti  luoghi  in  Grecia,  e del  titolo  della 
ragione  dell’  Impero  , eh’  era  flato  occupato  dal  Paleologo  ; e 
con  ajuto  del  Re  di  Francia  fuo  fratello , c del  Papa  volea 
andare  all’ iinprefa  di  Collantinopoli  : ed  eflèndo  nel  viaggio,  i 
Fiorentini  ii  pregarono  che  fi  feruiall'e  a Firenze  , per  com- 
porre 
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porre  coll*  autorità  Tua  alcune  difcordie , che  erano  in  quella 
Città  ; cd  elTendovifi  fermato  con  intenzione  d’  operare  qualche 
buon  effetto  , e di  avere  dai  Comune  di  Firenze  qualche  ajjno 
nell’  imprefa  fua  , non  però  fegti'r  la  pace  : perche  efièndo  egli 
perfora  militare’,  ed  illrutta  più  di  guerra  , che  di  pace  , c 
di  enfe  politiche , piuttollo  cagionò  difeordia , che  nulla  fona  di 
pace  : c giunto  in  Roma  gli  perfii  afe  Papa:  Bonifacio  che  1’  im- 

Srcfa  di  Coflantinopoli  farebbe  Rata  più  agevole  , ajutnndo  egli 
.c  Carlo  a fornire  l’ imprefa  di  Sicilia  : perchè'  poi  avrebbe 
avuti  da  Re  Carlo  più  pronti , e più  comodi  foccorli  , che  non 
avrebbe  avuti  dal  Re  di  Francia  fuó  fratello  , per  la  brevità 
del  cammino  da  Pitglia  in  Grecia,  maggiormente  a tragittar  caval- 
li. Accettò  il  configlio  il  Vaiois,  c venne  ftibito  a Napoli  con 
le  fue  genti;  dove,  tra  fuc  Galee,  e Navi  ton  altre,  che  fi  ar- 
marono qui , pofero  mille  e cinquecento  lanze  , e grandilTimo 
numero  d’Avventurieri  a cavallo,  ed  a piedi,  oltre  le  fanterie  pa- 
gate ; e con  felieiflìmo  viaggio  egli , e ’l  Duca  giunfcro  in  Sici- 
lia a tempo  , eh’  era  già  fornita  la  tregua , c Re  Federico  avga 
pigliato  per  forza  Aidone;  e non  è dubbio  che,  vedendoli  tan- 
to numero  di  nemici  nell’  Ifola  , ognuno  giudicava  le  cofe  di 
Re  Federico  difpcratc  , perchè  nò  fi  vedea  , nè  fi  afpèitava  ih 
elio  facoltà  di  riparare  a tanto  sforzo  per  mare  , e per  terra . 
Pur  vedendoli  che,  dopo  aver  prefo  Termine  , il  Vaiois  perde 
molti  giorni,  fenza  fare  altro  : e il  Re  con  quél  vigor  d’ animo, 
eh’  era  fuo  naturale  , e con  quella  prudenza  , in  che  fitperò  cia- 
fairo  Re  del  fuo  tempo  , andò  compartendo  le  genti  fue  poche, 
a luoghi  di  maggior  importanza , raccomandandogli  ad  uomini 
fedeli  , c valenti . Cosi  afpcttaftdo  che  il  tempo  diminuire  la 
forza  de’  nemici , cd  aumentaflè  la  fui  , dicono  alami  , che  fra 
quello  mori  la  Ducheflà  Violante  ; altri  dicono  che  ville  fin- 
ché fi  fece  la  pace  . Il  Vaiois,  prefa  Termine  , andò  prima  con 
tutto  l’ Efcrcito  per  pigliar  Caccavo-;  ma  il  difefe  con  gran  vigore 
Giovanni  di  Chiaramente,  che  v’  era  dentro ..  Egli,  pai  làncio  avan- 
ti dopo  il  primo  aflalto  , pofe  il  campo  a Coriglione , che  l’ a- 
vca  in  guardia  Bcrlingicro  d’  Iiucnfa  ; e dopo  molti  allatti  a- 
vendo  confinnato  invano  diciotto  giorni  , pafsò  a Sciacca  con 
intenzione  di  combatterla  per  terra  , e per  mare  ; perchè  Rug- 
giero di  Loria , eh’  era  full’  armata  , avendo  pigliato  Cafiellam- 
mare  del  Golfo , fi  apprefento  a Sciacca  al  medefimo  tempo  , che 
giunfe  il  Vaiois  con  1*  Efercito  da  terra . Stava  dentro  Federico 
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<3  1 nei  fa  , clic  l’avea  molto  ben  fortificata  : e perchè  P Efèrcito 
del  V alois  era  tutto  di  cavalli  , e di  Francefì  , eh’  era  più  atto 
a combattere , ed  a vincere  in  campagna  , che  a pigliar  terre  , 
gli  allàlti  furono  di  tal  poca  forza  , che  non  bitògnò  molta  fati- 

fa  per  difcnfionc  da  quella  parte  , ina  fola  da  foldati  navali  di 
mggiero  , da’  quali  pur  la  difefe  : onde  Re  Federico  venne  a 
certiiTima  fpcranza  di  vittoria , mirando  un  Efèrcito  cosi  podero- 
so far  tanto  deboli  effetti . L’ anno  , che  fi  facea  quello  in  Sici- 
lia , Carlo  Martello  Re  d’  Ungheria  , ch’era  venuto  m Roma  al 
Giubileo , e pioi  a Napoli  a yifitar  fuo  padre  , e forfè  ancora  per  - 
procurare  die  ’1  Regno  di  Napoli , dopo  morto  il  padre,  quan- 
tunque ci  lontano  , rellalfe  a luj  , mori  a Napoli  d’  età  di 
traila  anni , con  dolore  tmiverfale  di  tutto  il  Regno  , perchè  era 
Principe  manfucto  > c molti  nobili  Napoletani  , ed  altri  di  que- 
sto Regno  , che  viveano  fplendidamentc  in  fua  cafa  , rollarono 
privi  di  quel  follcgno  , c dplla  fpcranza  d’  efaltarfi  , fervendo  a 
Signore  magnanimo  , e.  liberalismo  - Fu  fepolto  nella  Chicfa 
Maggiore  di  Napoli  apprellò  la  fcpoltura  di  Carlo  Primo  fuo 
Ayo  , c fi  vede  oggi  il'  fcpolcro  colle  armi  fuc  , e della  Mo- 
glie , eh  era  figlia  di  Ridolfo  Imperadore.  Dicono  per  fama  pro- 
ceduta d’età  in  età  che  , giollrando  quello  Re  nella  Piazza  di 
San  Giovanni  a Carbonara  , che  non  illava  allora  dentro  la  Cit- 
ta , comparvero  due  Cavalieri  nella  medefima  giollra  cogli  feu- 
di^che  ufijvano  a quel  tempo  , e coll’  infegna  di  Cafa  Carafa  3 
che  lupo  tre  sbarre  d’  argento  in  campo  rollò  , e che  ’l  Re 
mandò  a dir  loro  che  quelle  armi  erano  fuc  , c del  Regno 
d Ungheria  , e però  le  avellerò  da  variare  , che  non  volea  che 
porta!  loro  f inlògna  fua  ; c che  quei  Cavalieri  fecero  tagliare 
due  fpine  dalla  liepc  d’  un  otto  , e /òpra  gli  feudi  le  traverfa- 
rono  , e che  a memoria  di  quello  i Cavalieri  di  quella  linea 
hanno  portato  femprc  la  Spina  nelle  jnfegne  di  Cala  Carafa; 
tia  quali  fono  Itati  molti  Cavalieri . notabiiifiìmi  in  pace  , ed  in 
guerra.  Ho  meraviglia,  fc  fu  quello,  come  non  fi  accorfero  che 
lenza  la  Spina  le  armi  de’  Carafefchi  fono  ancora  differenti  da 
quelle  d’  Ungheria  , perocché  quelle  fono  quattro  Sbarre  d’  ar- 
gento, che  fignificano  i quattro  fiumi,  Danubio,  Borillcne,  Sa- 
va , e Drava  . 

r i lafciando  il  fuo  luogo  alla  verità  , ritorniamo  alle  cofe 
dt  S icilia . li  Re  Federico,  perfillendo  nel  fuo  propofito,  non 
comparve  in  campagna  mai , foi  mirando  a guardare  le  Terre  , 

• i . perchè 
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perche  vedea  clic  sì  grande  Efercito  , come  era  il  nemico , 
non  pbtea‘  non  diflòlverfi  pretto  , o per  mancamento  di  pa- 
ghe , o di  vettóvaglie . Pur  non  mancava  colla  (olita  ((rettezza  , 
e coll’  ajuto  de’  Cavalieri  Siciliani  , clic  gli  fervirono  mira- 
bilmente di  covarli  dove  era  il  bifogno;  cd  aflaliva  le  (corte, 
che  conduccano  vettovaglia . Dopo  brevi,  di  nel  campo  incomin- 
ciarono a fentir  penuria  , ed  infermò  gran  quantità  di  Soldati  ; 
onde  il  Valois  cominciò  a dare  orecchio  a parole  di  pace,  giac- 
che troppo  diminuendo  P Efercito  Aio  , non  avrebbe  potuto  far 
palTaggio  a Collantinopoli . Dicono  alcuni  che  fi  trattò  la  pace 
dalia  DuchelPa  Violante.  Furono  dunque  eletti  cosi  dall’un» par- 
te , come  dall1  altra  personaggi  con  autorità  di  negoziarla . Re 
Federico  , e i Siciliani , per  la  gran  povertà  di  quel  Regno  , c 

fua  , ne  aveano  maggior  defiderio  : e cosi  a’  ip.  di  Ago! lo  fu 

«onchiufa  con  gran  piacere  : ma  la  Duchcflà  con  infinita  doglia 
di  Aio  marito  , e di  fuo  fratello  , mori  prima  che  follerò  firma- 
ti i Capitoli  della  pace  7 quali  furono  die  Re  Federico  in  vita 
forte  Re  di  Sicilia  , e poi  ritornarti:  liberamente  a Re  Carlo  , ed 
a’  Cuoi  eredi  quella  : e eh’  ei  s’  intitolallè  non  Re  di  Sicilia  , 
ma  Re  di  Trinacria  : e che  a lui  fi  tornarti:  in  termine  di  1 p. 

di  ogni  Terra,  che  in  SiciiiaTi  tenea  per  Re  Carlo  , cd  ,al  me- 

defìmo  termine  egli  reftituiflè  ogni  Terra,  ed  ogni  Fortezza,  che 
in  Calabria  teneano  bandiera  fua:  Che  dall’ una  e dall’altra  par- 
te fi  liberaflero  i prigioni  fenza  pagar  taglia  : Che  Re  Federico 
prgliafTe  Leonora  Figlia  terzogenita  di  Re  Carlo  per  moglie:  Che 
Re  Carlo  proccurafie  che  ’1  Papa  avefiTe  a ratificar'  la  pace  , e 
così  ad  invertirlo  o di  Sardegna  , o di  Cipri , ove  poi  rimane  1- 
fero  i figliuoli  , che  nafeeano  da  quello  matrimonio  : ed  acqut- 
rtando  Re  Federico  di  quei  Regni  o l’ uno  , o l'  -altro  , clic  an- 
darti: a regnarvi  5 allegrando  Cubito  a Re  Carlo  il  Regno  di  Si- 
cilia , pagandogli!-!  a conto  di  fua  dote  all’  incontro  centomila 
once  d’  oro . Qui  terminò  la  guerra  di  Sicilia . ' 

Re  Federico  andò  a vifitare  il  Valois  , e ’1  Duca  di  Cala- 
bria al  Campo  , e con  grande  amore  s’  abbracciarono  , e unita- 
mente mandarono  a Re  Carlo  in  Napoli  per  la  ratificazione  del- 
la pace,  e per  condurre  la  Spola  in  Sicilia.  Re  Carlo  natural- 
mente era  pacifico  , c inchinando  1’  età  fua  a vecchiezza  , gli 
•lùìcrefcca-  inolio  la  guerra  : poiché  ebbe  ratificato,  mandò  fua  fi- 
glia con  Giovanni  Principe  della  hlorca  , fuo  figlio  ottavoge- 
nity  : e in  Sicilia  fi  fecero  quelle  fede  , che  la  qualità  di  quei 

S tempi 
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lempi  comportò,  piuttoflo  con  animi  lieti  , die  con  altre  pom- 
pe : e Carlo  di  Valois  col  Duca , e ’1  Principe  , e gli  altri  Ba- 
roni, di’ erano  liberati,  ritornarono  in  Napoli.  Quella  pace  per 
tinta  Europa  fi  giudicò  molto  vantaggiofa  , e onorata  pel  Re 
Federico,  e fin  al  C i e lo  efaltarono  la  virtù  fua,  clip  con  debi- 
li forze  d’  un  poco  Regno  ei  foto  erafi  mantenuto  , c di  feto  da 
molti  avverfarii  poderali  : e quantunque  la  condizione  , die  egli 
forte  Re  ip  vita  , parea  onorata  per  l’altro  ; niente  di  meno  chi 
era  giudiziofo , mirava  che  dopo  fua  morte  i avrebbe  d entrare 
all’  efecuzion  della  pace  piuttolto  colle  armi  , che  colla  car- 
ta de’  Capitoli  : per  contrario  fi  tenne  poco  onorata  a Carlo  di 
Valois  : e da  Giovanni  Villani  c ferino  che  ’1  motteggiarono 
per  Italia  r eh’  era  andato  in  Firenze  a porvi  pace  , e vi  laido 
egli,  nuova  guerra  j e di’  era  andato  in  Sicilia  a tar  guerra  , e 
partivane  con  difonorata  pace  : onde  io  (timo  che  fia  colhii  quel 
Carlo  cognominato  della  Pace , e non  Re  Carlo  Terzo  , a cut 
l’attribuilcono  alcuni  Autori  fenza  niuna  cagione  o vera,  o appa- 
rente ; poiché  fin  a quel  di  , che  fu  coronato  Re  , vino  agli 
tìipendj  del  Re  d’Ungheria , guerreggiando  con  Veneziani,  e fatto 
Re  ( come  fi  dirà  ) travagliò  in  continua  guerra  : ed  e iuor 
d’  ogni  ragione  che  ’l  dovettero  chiamare  cosi  , eccetto  ironica- 


mente . .... 

Il  Valois , ritornato  a Napoli , indugio  molti  giorni , neon- 
ciando  l’ Armata  , cd  ancor  dando  tempo  ali’  apparecchio  di  Re 
Carlo  , die  deliberava  con  ogni  cortesia  d*  aiutarlo  , e mandare  il 
Principe  di  Taourtò,  e’1  Principe  della  Morea  fuoi  figUuoli  m Gre- 
eia . Ma  come  accadere  fuoie  nelle  imprefe  grandi  > che l raparci 
Re  di  Francia,  contri  cui  fece  muovere  il  Papa  ancora  guerra 
dai  Re  Inglefe  , però  non  foto  hi  efclufo  dagli  ajutt  del  Re  di 


dvcuuu  uai  figliuole  di  quella  moglie  , - 

era  nipote  dell’  Imperadore  Ealcfuino  , diede  1’  una  per  moglie 
al  Principe  di  Taranto,  che  per  lei  ( come  fi  dirà  ) s’ mutolo  lm- 
pcradore  di  Coftaminopoli , e 1’  altra  dopo  molti  anni  lu  moglie 
di  Carlo  Duca  di  Calabria  figliuolo  di  Roberto.  Ruggiero  di  Bo- 
ria , al  qual  parea  che  in  quella  pace  non  aveano  di  lui  latto 
quel  conto,  che  fua  virtù  meritava,  benché  gli  ave  de  donau 
Re  Cario  ampi  Stati  nel  Regno  in  ifcambio  di  quelli , che  ave* 
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persoti  in  Sicilia,  pur  fe  ne  pafsò  in  Catalogna  riechifTìmo  di 
gloria  , dove  poi  mori  con  nome  del  più  fortunato  e gran 
Capitano  di  Mare  , clie  quanti  ne  fono  lodati  per  le  Morie  Gre- 
che, e Latine.  Ebbe  di  due  mogli  tre  figlinoli  mafehi,  e quat- 
tro femmine;  e per  l’ una  , die  fu  data  al  Conte  di  Melilo  de* 
Sanfeverini  , pattarono  a quella  Famiglia  quanti  Stati  avea  Rug- 
giero nel  Regno.  Ma  ritornando  alla  pace,  dicono  alcuni  Alito- 
ri  che,  trovàndoft  il  Legato  Apoflolico  al  trattar  di  quella  , co- 
flrinfe  Re  Federico  a promettere  una  certa  ricognizione  alla  Se- 
de Apoflolica . Ma  poco  dapoi  mori  Papa  Bonifacio.,  ed  à’  22. 
d’  Ottobre  fu  creato  Benedetto  Undecimo , che  al  vegnente  Lu- 
glio mori,  non  fenza  fofpezione  di  veleno  ; e Iafciò  nel  Colle- 
gio molte  difeordie,  perchè  fi  divife  in  tre  parti.  Dell’ una  era 
Capo  Francefco  Gaetano  nipote  di  Bonifacio  , uomo  fatto  aliai 
potente  dal  Zio  cosi  di  ricchezza  , come  di  feguela  : era  ca- 
po dell’altra  Napolione  Orfino;  e dell’altra  il  Cardinale  di  Pra- 
ta  . Onde  la  Sede  vacò  per  undici  meli  , ed  alla  fine  fu  eletto 
Pontefice  1’  Arcivefcovo  di  Bordeos  Francefe  , che  allora  flava 
in  Francia , e fu  chiamato  Clemente  Quinto . Coflui , o a per- 
fuafione  del  Re  di  Francia,  o per  amor  del  paefe  nativo,  in 
cambio  di  venire  a coronarfi  a Roma  , trasferì  la  Sede  Apoflolica 
in  Avignone  , chiamando  a quella  Città  i Cardinali , dove  poi 
con  gran  danno  d’ Italia  fi  fermò  per  fettanta  anni , ed  a com- 
piacenza di  quel  Re  fi  coronò  a Lione,  ove  intervennero  égli  , 
e Carlo  di  Valois,  e molti  altri  Principi  Oltramontani.  Edoccor- 
fe  che  il  muro  di  un  palazzo , per  moltitudine  congregatavi  den- 
tro , (òtto  il  quale  giva  la  pompa , cadde  Con  molti , allora  quan- 
do il  Papa  giungeva  : e il  cavallo  fpaventato  il  buttò  a terra , con 
fargli  cadere  la  mitra  Papale  di  tefla  : onde  fi  perde  un  carbon- 
chio di  gran  prezzo  : tra  gli  altri  non  pochi  moni  a quella  rovi- 
na, fii  Giovanni  Duca  di  Brettagna;  e di  poco  reflò,  che  ancor 
non  vi  monde  Carlo  di  Valois.  ' 

Da  quefto  anno  1305%  fino  al  1309,  Re  Carlo  flette  adiri 
quieto  nel  Regno  di  Napoli:  e parve  che  la  fortuna  gli  render- 
le per  altra  via  quello,  che  di  riputazione  avea  perduto  colla 
pace  ; ed  inviando  i Fiorentini  per  difeordie  civili  a pregarlo 
che  mandad'e  in  Firenze  il  Duca  di  Calabria  , a cui  da  loro  fi 
proferivi)  il  governo  della  Città  ; quefio  era  con  fuo  grande  uti- 
le , c con  grande  onore  : cosi  gli  compiacque  , e ’l  mandò  ac- 
compagnato da  molti  Baroni  , con  trecento  lanze  dette  da  tutu 

Sa  la 
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la  milizia  del  Regno.  Nell’ andare  fu  molto  onorato- in  ogni  Terra 
delia  Chiefa  , ed,  in  quelle  di  Tofcana  , che- li  reggeano  da  par- 
ie Guelfa  . Ma  Firenze  il  ricevè  da  Signor  proprio  : ed  egli  , 
clic  delidefava  mollrare  che  la  venuta  lua  era  con  giovamento, 
cavalcò  di  là  a pochi  giorni  (opra  Pilloja  , dove  con  ogni  forza 
loro  s’ erano  rifirctti  i Ghibellini  delia  Tofcana  , ed  io  brevi  gior- 
ni gli  ridulle  all’  cibaria  netoffità-  , che  non  ebbero  altro  rime- 
dio , che  inviare  al  Papa  , fuppljcandalo  che  trattalTe  la  pace, 
come  Padre,  e Pallore  di  Crilliani . E ’l  Papa,  che  ognor  fon- 
ti va  querela  per  molte  rovine  , che  allò  Stato  della  Chiela  veniva- 
no da  quelle  due  parti  , mandò  per  Nuncio  Apollolico  , folto 
pena  di  ccnfijra  , a comandare  al  Duca  , ed  a’  Fiorentini  che  11 
ievallèrp  , ed  in  Avignone  a'  lui  mandallbro  Ambafciadori  per  trat- 
tare la  paco.  Ma  i Fiorentini,  che  fi  vedeano  ia  vittoria  nelle  ma- 
ni, fecero  poca  Runa  del  Nunzio,  e non  vollero,  obbedbe  . Il 
Duca  pigliò  favio  partito , clic  egli  andò  in  perfona  ad  obbedi- 
re il  Papa  , cd  a vifitarlo;  nè  mancò  a Fiorendni , che  gli  avea- 
no  pagato  le  genti,  lafciando  Diego  deHa  Ratta,  uomo  di  gran 
valore  , per  fuo  Luogotenente  , che  avelie  a volontà  de1  Fioren- 
tini d’  afTJlere  al  campo  , c continuare  la  guerra  . Com’  ebbe 
vili  tato  il  Papa  , e con  lui  maneggiate  alcune  cofe  in  beneficio 
de’  Guciiì  , cavalcò  per  la  Provenza , dove  quei  Popoli  riccamcn- 
.te  ,l’ appreientarono  : ed,  aH’iflello  tempo  tolfc  la  feconda  moglie, 
eh’  era  ligiia  al  Re  di  MajoriCa  , del  fanguc  d’ Aragona  , aigina 
della  DuchcRà  Violante  moglie  prima  : e con  volontà  di  Cario 
padre , còugiunfe  al  Cognato  primogenito  di  quel  Re  Maria  fo- 
lcila fua  quartogenita.  Ne  mancarono,  tra  il  maneggiare  in  Fran- 
cia cjucfli  maininomi,  altre  felle  a Napoli , perchè  Re  Carlo  diede 
Beatrice  ultima  figlia  ad  Azzo  Marchefe  di  Ferrara,  c conclùufc 
il -matrimonio  della  figlia  del  Valois  col  Principe  di  Taranto, 
per  la  qual  Donna  fi  trasferirono  il  titolo,  e le  ragioni  dell’ Im- 
pero di  Coflantinopoli  nella  cafa  di  Taranto;  che’l  Valois,  ve- 
dendoli fuor  di  fperanza  a poter  fare  quell"  imprela,  la  delegò  al 
Principe,  facendolo  fuo  genero;. poiché  il  .vedea  uomo  bellicofo,  e 
per  aiuti,  che  potea  dargli  il  Padre,  abile  a- far  qualche  grand 
cileno.  In  tempo  di  quello  Re  la  Nobiltà  di  Napoli,  anzi  tutta 
la  Città  fu  aliai  magnificata; perchè,  oltre  ami  gran  minierò  di  Coirti, 
crei)  numero  infinito  di  Cavalieri , che  vlveano  con  onorate  peni  io- 
ni del  Fifco  Regio.  Fece  d’ogni  pagamento  lifcalc  franca  la  Città. 
Edificò  il  Monillcro  di  San  Lorenzo  iu  quel  luogo,  dove  anticamen- 
te. 
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te , quando  la  Città  fi  reggca  per  .Confoli , e Duce,  era  ii  Palazzo'dcl- 
Ja  Rcpuliblica  : c già  l^vede  i'  immagine  fua  dipinta  per  mano  di 
Maellro  Simoijc  da  Siena  in  una  Cona  , che  ilava  nell’  Aitar 
Maggiore  avanti , die  fi  riformallè  la  Chicfu . Amplificò  il  Mo- 
lo. Fece  con  cpnfiglio  di  Savii  molte  colli  unioni  , e leggi  utilif- 
fune  al  Regno.  Fabbricò  appiedò  il  Callcllo  nuovo  con  grandi  di- 
ma (pcfa  tui  Palazzo , net  quale  doveano  reggerli  i Tribunali 
della  giullizia  , .che  poi  da  lu^  pronipote  Regina  Giovanna  Pri- 
ma fu  convertito  in  Tempio  ad  onore  delia  Corona  di  Gillo  , 
dove  li  conferva  ancora  con  grandinìma  riverenza  faina  di  .quel- 
le Ipine , che  punfcro  il  fantifiìmo  Capo  : e propria  1’  età  dell’ 
©roaciafcuno  parea  quanto ei  regnò  in  pace.  Ma  quel,  cheob- 
biigò  il  Regno  in  eterno  a benedire  la  fua  .memoria  con  ogni 
affezione  , e con. ogni  lode,  fu  che,  avendo  il  Padre,  ed  egli 
con  tal  fatica  acquillato,  e mantenuto  il  Regno,  mai  non  fi  vi- 
de o infuperbire  , o fon©  vigor  di’. conquida  prezzar  meno  i 
vaflìiUi  di  quello  Regno  , che  cT  altri  fuoi  materni  , e paterni 
Stati  : ma  fempre  con  cgual  bilancia  gli  onorava  : e fe  al  Regno 
ponca  Officiali  ellerni  , a Provenza  , a Forcalquir  , a Piedi- 
monte  ponea  Regnicoli , e Napoletani  con  altrettanto  di  prero- 
gativa , come  li  legge  negli  Archivii  Reali  , e come  fi  vede  in 
quei  luoghi  a moltfc  infegne  di  Napoletani  , che  furono  a go- 
vernarli . In  cofe  di  Stato  Umilmente  non  rifguardò  nazione  , 
ma  s’attenne  al  configlio  de’  prudenti . Con  quelle  arti  le  fue  co- 
le , ancorché  ei  per  lo  più  ebbe  la  fortuna  contearia  , ebbero 
poi  nel  rclto  della  vita  lira  lieto  line  : perché  vide  fuo  Nipote, 
figlio-di  Carlo  Martello  fuo  primogenito,  interamente  Re  d’Un- 
gheria, avendo  debellato gli 'awerfarii  fuoi.  Tutti  gli  altri  figliuo- 
li vide  grandi  , perchè  il  fecondo  , quantunque  egli  fu  nella 
prima  giovinezza  Frate  Minor  Conventuale  a S.  Lorenzo  di  Na- 
poli , fu  poi  creato  Vcfcovo  di , Tòlofa  , c poi  per  la  fantità 
della  vita  pollo  nel  Catalogo  de’  Beati  : Duca  di  Calabria  col 

fovcrno  dell’  Efcrcito  il  terzo  : Principe  di  Taranto  , Difpoto  di 
Romania  Filippo,  c con  titolo  d’  Impcrador  di  Cofiantinopoli  : 
Raimondo  Berlingicro , per  la  gran  giullizia , e per  la  gran 
prudenza  , piacquegli  , eli’  ei  reggeflc  la  Vicaria  , il  quale  poi 
mori  con  gran  fama  di  bontà  : Principe  d’  Aeaja  Giovanni  , c 
Luca  di  Durazzo  : e Pietro  1’  ultimogenito  , Conte  di  Gravina, 
e non  già  inferiore  agli  altri  nella  virtù  . Da  quello  numero  di 
figliuoli  grandi  , cd  iliullri  ebbe  non  piu:  1’  allegrezza  , che 
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può  avere  un  Padre  da  figli  buoni , ed  eccellenti , ma  una  bene* 
voienza  infinita  del  Popolo  di  Napoli  , non  folo  degli  Artifli  , 
che  riportavano  grandiflimi  guadagni  dalle  pompe  loro  , ma  de- 
gli altri  Popolani  onorati , che  gli  compartivano  alle  Girti  loro, 
e gli  efaltavano . Giunto  in  quella  maniera  al  feflàgefimo  anno 
della  vita  fua  , foprapprefo  da  febbre  acutilTìma  nel  1305).  a cin- 1 
que  di  Maggio,  con  grève  doglia  di  tutto  il  Regno,  partì  dal 
Mondo  nel  Palagio  chiamato  Cafanova , eh’  egli  avea  edifi- 
cato lungi  da  Napoli  200.  paffi  , che  qui  abitar  folea  1’  Ella  te 
per  l’opportunità  dell’acqua  del  Sebeto , ch’entrando  nella  Città, 
pattava  per  lo  Palazzo , Non  è memoria  , che  folle  mai  pianto 
Principe  alcuno  tanto  amaramente  , quanto  coflui , per  gran  li- 
beralità , per  gran  demenza,  e per  altre  rixtù,  ch’egli  avea. 


PINE  PEL  QUARTO.  LIBRO, 
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LIBRO  Q U I NTO. 


MOrto  Re  Cario  Secondo , nacque  fubito  quella  fanjofa  que- 
ftione  fopra  la  fucceflìone  del  Regno  di  Napoli  ; perdiè 
dall’  una  parte  il  giovinetto  Re  d’  Ungheria  mandò  Ambafciado- 
li  al  Papa  a domandare  V inveilitura , come  Figlio  dei  Primoge- 
nito j dall’ altra  Roberta  Duca  di.  Calabria  , eli'  era  col  Papa, 
dice»  che  1’  inveilitura  doveafi  a lui  , come  a figlio  , e più 

JroCuno  in  grado  al  Re  morto . Cosi  tra  molte  difcuflioni  ,t  che 
irono  nel  Collegio  , importò  al  Duca  di  Calabria  1’  opera  di 
Banolomeo  di  Capita,  Dottore  in  quel  tempo  eccellcntifitUio  di 
Legge  , ed  uomo  , che  , per  aver  tenuto  il  primo  luogo  molti 
anni  nel  Configlio  di  Re  Carlo  , era  divenuto  per  molta  efpe- 
rienza  prudentiflimo  in  prariche  di  Suto . Coflui  trattò  gagliarda- 
mente  la  caufa  del  Duca  in  puhblico,  ed  in  privato  col  Papa,  e 
co'  Cardinali,  dimoflrando  che,  oltre  a quella  ragione,  che  da- 
vano le  Leggi  ai  Duca,  era  neceflario,  per  l’utilità  pubblica  d' 
Italia  , e del  nome  Crifliano  , die  il  Regno  dovefiè  darli  a Roberto 
Duca  di  Calabria  , Signor  favio  , ed  efpertiflìmo  in  pace  , ed 
in  guerra , c non  piuttofto  ai  giovane  Re  , il  quale  , lenza  co- 
nolcimento  alcuno  delle  cofe  a Italia,  nato,  ed  allevalo  in  Un- 
gheria, fra  cofiumi  dèi  tutto  alieni  dagl’  Italiani , edendo  sforzato 
Ji  governare  il  Regno  di  Napoli  per  mezzo  di  Minillri,  a niimo 

modo 
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modo  avrebbe  potuto  mantenerlo  in  pace,  parendo  cofa  non  me* 
no  imponibile  , che  inconveniente  , clic  il  Duca  di  Calabria , il 
Principe  di  Taranto,  e ’i  Principe  d’Acaja  Zii  del  Re,  e Si- 
gnori nel  Regno  tanto  potenti  , avellerò,  da  Ilare  foggeiti  a Ba- 
ioni  Ungheri . Onde  alla  fine  fenterrziarono  in  favor  del  Duca  ; ed  al 
primo  di  Agoflo  del  medefimo  anno  fu  dichiarato  in  pubblico 
CondlloTo  Re  di  Napoli.,  ed  crede  negli  altri  Stati  di  Re  Car- 
lo fuo  padre  : ed  agli  otto  di  quel  Settembre  «dia  Città  d A- 
vignone  fu  con  tutte  le  cerimonie  coronato.  E ’i  Papa,  a mag- 
gior dimolfrazione  di  benevolenza,  gli  donò,  per  autentica  Bolla 
fottoferitta  da  tutto  il  .Collegio,  Una  gran  Comma  di  denari , che 

da  Re  Carlo  fi  doveano  alla  Chiefa  Romana  , per  le  fpefe  fat- 

te da  Papa  Bonifacio  Ottavo  nella  ricuperazione  di  Sicilia.  Con 
quelli  favori  il  nuovo  Re  parti  da  Provenza  per  Italia  , e qui 

per  moftrarfi  grato  al  Pontefice  , ed  alla  Chiefa  , cavalcò  per 

tutte  le  Città  , favoreggiando  i Guelfi  , e dichiarando  eh’  egli 
farebbe  perpetuo  nemico  a qilti  tutti,  che  cercavano  d’ infettare  lo 
Stato  Eccleliattico , c partigiani  fuoi  . Giurile  in  Napoli  , dove 
con  pompa  Reale , c con  teftimonio  univerfale  di  gran  contento 
ir  ricevettero , ''die  non  folo  Ciafcnna  Provincia  del  Regno  , ma 
ogni  Tetra  di  qualche  nome  gli  mandò  Sindici  a vifitarlo  , ed 
adorarlo.  Ei,  per  mollrarlì  meritevole  del  giudizio  del  Papa  , e 
della  benevolenza  de’  Popoli  , cavalcò  per  tutto  il  Regno  , ve- 
dendo i trattamenti  de’  Baroni  , c degii  -Officiali  co’  fudditi  ; ca 
accarezzò  quei  , die  fi  portavano  bene  ; c per  contrario  ripreie 

S'I’ingiufti,  e'i  tiranni,  ordinando  che  avellerò  da  ollèrvare  ogni 
egge  appunto,  c i Capitoli  del  Regno.  Ritornato  a Napoli,  co- 
minciò a far  bella  e magnifica  la  Città  , non  avendo  ancor  ca- 
gione alcuna  di  guerra  ; c diede  principio  al  Moniflero  di  San- 
ta Chiara  ; luogo  per  Monache  hi  ampio  numero  a quell  Ordi- 
ne , ed  in  fenarato  Convento  per  molti  Rcligiofi  Conventuali  ; e 
piacquegli  clic  fotte  Cappella  Regia  3 fabbrica  certo  , la  quale 
di  magnificenza , e di  grandezza  non  c minore  a niun  altro  edi- 
ficio moderno  d’  Italia  : ed  è filma  che  dal  di  primo  del  tuo 
Regno  dettino  tremila  ducati  al  mefc  da  fpcnderfi , mentre  ei  vt- 
vca,  prima  in  edificare  la  Chiefa  , e i Conventi , c pofeia  in  com- 
prare entrate  , e poilèlfioiii  , de’  cui  frutti  potettero  vivere  le 
Monache,  e i Fratta  .... 

Pafsò  i primi  tre  anni  del  Regno  in  quelli  efererzii , fa'O- 
rendo  nel  modo  , che  potea  , per  tutta  Italia  la  parte  Guelfa  ; 
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talché  dopo  la  morte  d’  Alberto  , e (Tendo  creato  Re  de’  Roma- 
ni Errico  Settimo  delia  Cala  di  Lufìmburgo  , e coronato  in 
AqtiHgrana  , tutti  i Ghibellini  d’Italia  mandarono  a fol  feci  tarlo , 
di’  ei  venillè  a coronarli  a Roma . E perche  lo  Stato  filo  in  Ger- 
mania era  di  poca  importanza  , e bilognava  colle  ricchezze  d’ 
Italia  folìenere  il  decoro  Imperiale  , lì  fece  Dieta  , ove  furono 
tutti  i Principi  Germani , che  la  Nazione  gli  pagafiTe  un  Efercito, 
col  quale  potefle  venire  a coronarli  in  Italia.  E ’i  Papa,  chein- 
tefe  quello  , dubitando  che  non  vcnille  ad  occupare  tutto  lo 
Stato  Eccleiiallico  , ed  a porre  la  Sede  deli’  Impero  a Roma  , 
creò  Conte  di  Romagna  , e Vicario  Generale  di  tutto  Io  Stato 
della  Chiefa  Re  Roberto  : la  qual  cola  molto  piacque  al  Re  , 
accrefcendogli  non  tanto  pericolo  , quanto  molta  riputazione  , e 
potenza,  ch’egli  mirava  le  forze  d’  Errico  non  preggiarfi  al  ti- 
tolo dell’  Impero  , e mandò  fubito  Giliberto  Santeglia  , Barone 
Catalano,  con  ducento  lance  in  Romagna, e con  alcune  fanterie, 
che  a lui  parca  che  ballalléro  a tenere-  in  freno  i Ghibellini  di 
Rimino , Faenza,  e Forli , acciocché  alia  venuta  del  nuovo  Im- 
peradore  non  facefièro  qualche  movimento  . Dali’-altra  parte  in- 
viò buona  banda  di  gente  a Diego  della  Ratta,  che  a nome  filo 
militava  pe’  Fiorentini  , ed  in  ultimo  fece  cavalcare  Giovanni 
Principe  d’  Acaja  fuo  fratello  a Roma  con  feicento  uomini  d’ 
armi  detti  , e con  alcune  bandiere  di  fanti  , che  colla  parte 
Orfina  fortiiìcallè  la  Città,  ed  r Borghi  , per  troncare  i difegni 
deii’Imperadore.  Scriflè  ad  ogni  Terra  Guelfa  d’Italia  , che  fi 
poncllòro  in  armi  a difcnfionc  loro  , e delio  Stato  Ecclefìailico . 
Ma  il  Principe  giunto  in  Roma,  attefe  a fortificare  quella  parte, 
che  c tra  il  Tevere  , e ’l  monte  Vaticano  , oggi  Trafievcre  , c 
Borgo  . Re  Federico  , che  avea  prefo  gran  difpiacere  che  ’I 
Regno  di  Napoli  folle  rimafio  a Roberto  piuttollo  , che  al  Re 
d’ Ungheria  , del  quale  per  la  dillanza  potea  dubitar  meno , e che 
avea  penfato  di  battere  in  ogni  occafìone  le  forze  di  Re  Rober- 
to , pofe  molta  fperanza  nella  venuta  dell’  Imperadorc  ; ma  pur 
nel  principio  non  fi  difeoperfo.  Ora  , accadendo  in  Grecia  che 
Li  una  battaglia  fecero  prigioni  le  genti  del  Principe  di  Taran- 
to , c Ferrando  figlio  del  Re  di  Alajorica  , il  qual  militava  per 
f Imperadorc  di  Conflantinopoli  , la  Regina  Sancia  moglie  di 
Re  Roberto , perchè  gli  era  forella  , fece  condurlo  a Napoli  , e 
porlo  a molta  cortefe  prigionia  : c Re  Federico  ( fìccome  cre- 
dono alcuni  ) pomello  per  mandare  a fpiare  quel , che  fi  facea 
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a Napoli  , che  per  carità  , mandò  a vifitarlo  per  Martino  di 
Rofi , che  guardando  , come  ho  dotto  , il  Caftdlo  di  Gagliano 
in'  Sicilia  , cagionò  col  doppio  tradimento  la  rotta  del  Conte 
Gualtiero  JBrenda.  Egli  dopo- la  vifita,  dimorò  tanto  in  Napoli, 
die  fofpetto  il  Re  non  folle  ciò  per  ordire  qualche  tradimen- 
to , lece  pigliarlo,  e dargli  tormenti  , ed  in  acerbifiìma  prigio- 
ne poi  rinchiuderlo  , dove  dicono  alcuni  che  tini  la  vita  l’uà  . 
Da  quella  ingiuria  pigliando  occafione  Re  Federico  , nbn  vpllfc 
tardare  più  a feoprirlì , e giunto  i’  Imperadore  in  Italia  , man- 
dò Manfredi  di  Chiaranionte  a vifitarlo  , ed  a trattar  lega  con 
lui  centra  Re  Roberto.  LTmpcradorc  fece  gran  conto  di  quella 
ambafeeria  , e ilrinfe  la  lega  , e dichiarò  Re  Federico  Ammi- 
raglio delf  Impero  ; e mandò  a pregarlo  che  coll’  armata  in- 
feìlalfò  le  Marine  del  Regno,  che  egli  predo  darebbe  ad  adàiir- 
lo  per  terra. 

A quel  tempo  i Genovcfi  , che  aveano  ricevuto  come  Signore 
r Imperadore,  e col  mezzo  dell’  opra  fua  pacilicato  le  gare  tra  gli 
Spinoli,  ei  Dorii , l’ àjutarono  in  buona  fomma  di  denari:  co’ 
quali  vedendofi  ancora  più  gagliardo  per  la  lega  di  Re  Federi- 
co , eh’  era  già  pubblicata  , cominciò  ad  edere  formidabile  a 
tutta  Italia  : e giunto  a Fifa , fece  citare  Roberto  come  Vaflàllo 
dell’  Impero, e ’l  fece  contumace,  dichiarandolo  privato  del  Re- 
gno di  Napoli.  Ma  Re  Federico,  intefa  per  Manfredi  la  lega, 
c avuto  il  privilegio  d’ Ammiraglio  , preparò  F armata  fua  con 
intenzione  d’  afpettatp  1’  armata,  de’  Pifani  , che  F Imperadore 
avea  promcllò  di  mandargli  , e cosi  far  guerra  a Napoli , e a 
Gaeta  , per  conturbar  mag 'tormente  io  Stato  del  nemico , dando 
ne’  luognr.  principali . Tra  quello  il  Principe  d’  Acaja , il  quale, 
dopo  aver  fortiiìcato  Borgo,  avea  ddpenfato  ancora  molte  genti 
in  Santa  Maria  Rotonda , in  Santa  Maria  Maggiore  , e in  San 
Giovanni  Laterano  , vedendo  alfaltarle  da  Colonnefi  , che  aveano 
radunato  gran  numero  di  fogliaci  loro  , e conofcendo  che  F Im- 
peradore  fopravveniva,  che  già  occupato  avea  Ponte  Molle  , ufcè 
ila  fperanza  a poter  colle  forze  degli  Orfini  difendere  tutta  Ro- 
ma, e con  quelli  fi  .ritirò  a guardar  Vaticano,  e Borgo.  Intan- 
to giunfeto  tre  Legati  Apoilolici  all’  Imperadore,  il  Cardinale 
Ollienfe , il  Cardinale  di  Santa  Sabina  , e ’l  Cardinale  di  Santa 
Maria  in  via  Lata , i quali , per  dimofirare  che  ’l  Papa  non 
avrebbe  negato  all’  Imperadore  le  cofe  grulle , offerivano  di  coro- 
narlo , con  patto  eh’  egli  avanti  giuralle  , .che  poi  Hibtto  par- 
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tirebbe  dì  Roma,  e non  procederebbe  centra  il  Re  Roberto  Feu- 
datario, e amico  delia  Chiefa  . L’  Imperadore  non  fi  tenea  di 
fante  proprie  gagliardo  a muover  ì’  imprefa  del  Regno  con 
tanti  foidati  nemici  alla  fpalle  , prima  clic  opraflc  cofa  notabile 
coll’  armata  Re  Federico.  Perciò  c per  la  (comodità  , di’  era 
del  vitto  in  Roma , ond’  egli  fra  pochi  giorni  avrebbe  caufato 
faflidio  a Tuoi  Colonnefi  , non  che  al  Popolo  Romano  , fu  co-  _ 

lire  ito  di  giurare . £ cosi  eflèndo  coronato  con  folennità  il  pri- 
mo d’  Agoflo  in  San  Giovanni  Laterano , il  dì  feguente  andò  in 
verfo  Piu  con  animo  di  temporeggiare  infino  a qualche  pnio- 
va  di  Re  Federico  : ma  per  cammino  cadde  infermo , e arriva- 
to a Buonconvento  , Cartello  del  Contado  di  Siena , mori  ; c 
i fuoi  con  fatica  giunfcro  a Pifa.  Nell’  illertò  tempo  Re  Fede- 
rico era  tifato  con  potente  armata , eh’  ei  fi  crcdea  d’ incontrare 
quella  de’  Pifani  , e de’  Gerovefi,  e incontrò  una  fregata,  nella 
quale  veniva  1’  uomo  lafciato  dal  Chiaramente  apprclto  l’ Impe- 
radore.  Coflui  gli  annunziò  la  morte,  per. la  quale  prefe  dolore 
incredibile , per  trovarfi  d’  avere  accefo  la  guerra  con  Re  Rober-  . 1 

to  colla  fperanza  della  lega  , eh’  era  djfciolta  , morto  l’ Impe- 
radorc  ; e però  non  volle  ritornare  in  Sicilia  , ma  fègui  verfo 
Pifa,  dove  coll’  ajuto  di  tutta  la  parte  Ghibellina,  che  là  era, 
fpcrava  di  far  tornare  1’  efcrcito  de’  Tedefchi  al  .Regno.  Ma 
trovò  in  tanta  confufionc  i Capi  della  Parte, e ancora  sbigottiti  , 
e confufi  tanto  i Capitani  dell’  efercito,  che  lor  parca  d*  ora  in 
ora  cflèr  preda  a’  foidati  del  Re  Roberto  j e però  ciafcuno  fi 
tolfe  la  via  fua  ,cd  egli  meflo  fi  ritornò  in  Sicilia.'  Ma  Re  Ro- 
berto ingrandito  della  riputazione,  per  cflere  ufeito  da  cosi  peri- 
colofà  guerra , deliberò  cT  aflàltare  Sicilia  con  buona  armata  a 
tempo,  che  il  Re  Federico  avea  difarmata  la  fua  , nella  quale 
avea  fpefo  quanto  oro  avea  radunato  negli  anni  della  pace  ; e an- 
dò , e fubito  prefe  Caflellammarc  del  Golfo  , quindi  a Trapa- 
ni , c T aflediò  jia  terra  , e da  mare . Federico  , che  flava  in 
gran  povertà,  ne  potea  raccogliere  efercito  per  Campagna  , 
andò  con  genti  , che  doveano  fervido  "per  obbligo , fecondo  l’ ufo 
di  quel  Regno  , a porfi  ad  Erice , per  impedire  la  vettovaglia 
all’  efercito  nemico,  e proibire  le  feorrerie. 

In  quefto  attedio  di  Trapani  accadde  una  cola  notabile,ch’cflendo 
nel  Campo  di  Re  Roberto  un  foldato  chiamato  Galeazzo,  o come  altri 
dicono  ,GalalIò,cli’  era  di  forza,  e di  valore  incredibile,  andava  ogni 
di  folto  le  mure  della  Città,  sfidando  a battaglia  quei  del  prelidio  , 
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C avendo  uccifo  alcuni  valenti  uomini , che  audacemente  erano 
tifciti  a combattere  con  lui  da  corpo  a corpo  , cominciò  a disfi- 
darne  molti  inlìemc  : onde  ufccndo  da  quella  Terra  a tre  , e a 
quattro  in  compagnia  , tutti  gli  malmenava , e ftroppiava  con 
grandi  (Timo  piacere  del  campo  , e cosi  con  difpiacere  , e onta  de- 
gli a (Tediati,  i quali  al  line  per  lo  fdegno  diventarono  ingegno- 
li,  che  fatto  fare  catene,  e alcuni  ramponi,  gli  pofero  fopra  la 
porta  della  Terra,  e quando  venne  Galeazzo  al  luogo  folito  per 
disfidargli , fecero  tifcire  fei  foldati  , che  avvicinati  al  nemico, 
fi  volfero  ad  arte  in  fuga  , e Galeazzo  gli  legni  fino  alle  porte 
con  grandiffimo  plaufo  di  quei  del  campo  : ma  eflèndogii  da 
fopra  la  porta  ramponi , e catene,  buttati  addollò,  redo  preio  con 
maggior  grido  , e piacere  di  quei  della  Città  . Re  Roberto  , 
che  fi  amava  per  la  rara  fortezza  fua  , mandò  un  Tromtetta  ad 
offerire  la  taglia  : ma  fu  fi  odio  tanto  de’  parenti  di  quei',  che 
Galeazzo  avea  ticcifi , che , quando  giunfc  il  Trombetta , ritrovò 
che  aveano  fatti  pezzi  del  corpo  di  quel  valentuomo  , e dati- 
gli a.  mangiare  a'  cani . Segui  pofeia  il  Verno  , e l’ eferctto  co- 
minciò a patire  molti  difagi  , -e  ad  infermare  ronde  Roberto  pen- 
sò di  partirli , elfi  era  in  grandilTìmo  pericolo  d’  edere  rotto  : e 
già  Re  Federico  avea  con  lettere  divulgato  per  tutta  fi  Ifola 
che  fiefercito  nemico  era  tanto  diminuito.,  c indebolito,  ch’era 
agevol  cofa  a didìparlo . Cosi  gli  concorrea  tuttavia  gente  , e 
avea  comandato  alle  Galee  fue , eh’  eano  in  Medina  , che  ve- 
,ni fièro  ad  allattare  le  Galee  Napoletane  , che  Roberto  avea  unite 
ai  campo  con  ilpefiì  ponti.  Ma  la  fortuna, per  follevarlo-,  ado- 
prò  che.  al  punto,  che  arrivarono  le  Galee  Siciliane  fi  levò 
una  tempefla , -che  le  mandò  tutte  a travedo;  e le  Napoletane 
ancora  non  furono  fenza  parte  di  dannò  per  la  medefima  tempe- 
ila,  perchè  allogarono  alcune ^e  in  eflè  il  Contedi  Coriglianoi 
con  alcuni  altri  Cavalieri , eh*  erano  Ialiti  per'  difenderle.  T ra  la, 
paura  di  Re  Roberto  , c ’I  danno  di  Re  Federico  , fi  uno  , c fi  altro 
llanchi  fermarono  triegua  per  quattordici  meli.  Con  tal  poco  fratto 
Re  Roberto  fi  tornò  a Napoli  : dove  pochi  giorni  dapoi  furono  gli 
Ambafeiadori  de’  Fiorentini, perche  i Pifani , che  in  Tofcana  erano 
i capi  de’  Ghibellini , aveano  per  trattato  d’ Ugoccione  delia  Fagio- 
la  pigliato  Lucca , e fcacciato  i Guelfi : onde  in  Firenze  fi  dubitava 
che  la  perdita  di  quella  càgionafle  rivoluzione  a tutta Tofcana.  Pre- 
garono Roberto , a nome  di  quel  Comune  , die  mandaflc  in  favore 
loro  uno  de’  fratelli,;  che  da  loro  fi  darebbe  onorato  foldo  alle  gen- 
ti. 
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tr,  e R«T  trattamento  alla  Perfora  fra . TI  Re,  non  potendo  negarlo 
mandò  Pietro  Conte  di  Gravina  fuo  fratello  minore,  con  alcuni 
Baroni, c con  trecento  lance.  Quello  Signore  colla  profuma , e 
colle  belle  parti  fuefu  di  tal  maniera  caro  e grato  a’ Fiorentini, 
che  fu  opimone  univerfale  clic  gli  avrebbero  data  la  Signoria  in  vi- 
ta , cosi  con  prudenza  , e moddlia  governò  a quel  tempo, che  ville. 
Ala  Ugoceione  ,e(Ièndo  fatto  già  Tiranno  di  Lucca  , e di  Pifa  , andò 
ad  aflediare  Monte  Catino,  Terra  de' Fiorentini  in  Val  di  Nieve, 
per  la  qual  cofa  i Fiorentini,  conofccndo  che  arcano  Infogno  di 
maggior  forza  , mandarono  in  Puglia  a foldare  il  Principe  di 
Taratilo  coir  cinquecento  lance , eh'  era  poco  avanti  ritornato  da 
Grecia:  della  qual  cofa  ebbe  difpiaccrc  il  faggio  Roberto , di’  ei 
conofcea  pronto  più  il  Principe  di  mano,  che  favio  di  conliglio: 
ed  avrebbe  piuttofto  voluto  mancarvi  Cario  Duca  di  Calabria  fuo 
unico  figlio  , quantunque  non  avea  allora  più  di  fedici  anni , 
perchè  mandandolo  colla  guida  de’  più  favj  , e principali  Ba- 
roni del  Regno  , credea  che  farebbero  avvenuti  migliori  fucceP- 
fi  : ma  non  potendo  negare  al  Prhicipe  , il  quale  condii cea  gen- 
ti proprie,  lafciò  andarlo.  I Fiorentini  il  ricevettero  con  grande 
onore  si  per  la  congiunzione,  e llrettezza,  che  ebbero  lempre 
con  quella  Cafa  , come  per  la  fperanza  , che  aveano  conccputa 
dalla  fama  dei  Principe  ; .ardito  nelle  armi  c valorofo.  Egli,  co- 
tiofciuto  il  desiderio  loro,  cavalcò  fubito  inlìeme  col  Conte  Pie- 
tro a fowenire  Monte  Catino  con  ottocento  lance  condotte 
da  loro,  e con  fanterie  Spendiate  da’ Fiorentini  : c andò  ad  op- 
porli ali’  Efercito  d’ Ugoceione  , a cui  diede  tanto  fpavemo  , che 
dubitando  non  avellerò  mandato  la  fazion  Guelfa  ufeita  di  Luc- 
ca i Fiorentini  con  parte  di  lóro  Efercito  ad  indurre  quella 
Città  a movimento  , in  che  egli  avea  lafciato  poco  prelidio  , 
che  fatti  fare  gran  fuochi  per  tutto  il  campo  , fi  levò  di  notte 
dall’ allòdio,  e prefe  la  via  di  Lucca.  A quei  tempo  il  Principe 
era  caduto  infermo  ; ma  gii  altri  Capitani  de’  Fiorentini  fi  con- 
gregarono a configiio  col  Conte  di  Graviuj  , per  trattare  db-  , 
che  aveano  a fare . Il  Commellario  de’  Fiorentini  co’  Guelfi  , 
non  contenti  d’  aver  fubito  foccorfo  là  Terra  , fecero  iftanza  al 
Conte  con  molti  prieghi  , che  fi  dovelle  andare  alla  coda  dell’ 
Efercito  nemico  , e tentare  di  finire  la  guerra  , la  quale  fi  man- 
tcnca  con  inlopportabiie  fpefa  del  Comune  : onde  il  Conte,  che 
deftderava  che  i Fiorentini  ca vallerò  alcun  frutto  dalla  fua  con- 
dotta, fece  muovere  il  Campo  , conduccndo  fcco  il  figlio  primo- 
genito 
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genito  cfi_4  Principe  di  Taranto,  perchè  il  Principe  era  oppreftb 
dalla  febbre  in  Monte  Catino  : e così  fu  la  temerità  de*  Guelfi'  , 
che , lenza  volere  Ilare  all’  ordine  de’  Conduttieri  , attaccarono  la 
zuffa  cogli  ultimi  nemici  con  più  forza  , che  coufigiio  : e il 
Conte , per  non  vedergli  morire  , fi  fpinfe  in  luogo  vanta ggiofo 
a*  nemici  : e ai  fine  benché  egli , e i fuoi  combatteìlèro  con  mol- 
ta virtù  , reflo  morto  , e rotto  ; e mori  ancor  feco  il  Nipote  , 
figlio  del  Principe . Alla  nuova  di  quella  rotta , Re -Roberto  , che 
era  di  namra  amatore  de’  fuoi  , rellò  oitremodo  con  doglia  : e 
mandò  Ugo  del  Balzo  con  cento  altre  lance  in  fu  (lìdio  a’  Fio- 
rentini, i quali,  riconofcendo che  la  rotta  era  proceduta  da  col- 
pa loro  , con  grandiffuuo  animo  moflrarono  di  tenerne  poco 
conto,  e fecero  in  breve  gran  fomma  di  moneta 4 e nuove  gen- 
ti affaldarono  per  fare  maggior  Efercito,  * 

Ma  ritornando  alle  cole  del  Regno , Re  Roberto , che  non 
avea  altro,  figlio  , che  il  Duca  di  Calabria  , volle  accafàrlo  , per 
Vederne  figliuoli  , e ftrinfc  il  matrimonio  colia  figlia  dell’  Arci- 
duca d’ Aulirla  , e mandò  il  Conte  Camerlingo  , e 1’  Arcivefco- 
vo  di  Capua  Ambafciadori  con  onoratifiìma  compagnia  di  Nobili. 
Quella  ebbe  nome  Catarina  , la  quale  venne  con  grandilfimo  ono- 
re, perchè  non  fu  niuna  Città , . o amica  , o aderente  di  Re  Ro- 
berto , che  non  le  làcellè  grandiffima  fella  , e ricchilfuni  do- 
ni. Giunta  in  Napoli,  fu  con  ogni  amore,  e con  fomma  fplen- 
didezza  dal  Re  fuocero,  e dallo  Spolo  ricevuta  : ma  Iti  poco  fotv 
tunata  , perchè  dopo  non  molto  tempo  morì  fenza  aver  fatto  fi- 
gliuoli; e fi  vede  fèpoltà  nella  Chieu  di  San  Lorenzo  apprellb 
l’Altare  maggiore.  Il  Re, celebrato  che  ebbe  quefte  nozze,  per- 
chè venne  a fornire  il  tempo  della  trìegua  , deliberò  feguire  P 
imprefa  delia  Sicilia , e creò  Capitan  Generale  Tomaio  di  Mar- 
zano  Conto  di  Squillate  j il  quale  andò  con  fettanta  Galee  , e 
.con  numero  buono  di  navi  da  carico , ed  afflillè  tanto  quell’Ifo- 
la  , e le  forze  di  Re  Federico,  che  fù  comune  opinione  che,  le 
Roberto  avelie  continuata  la  guerra  in  quel  modo,  avrebbe  cer- 
tamente ricuperata  quel  Regno;  giacche  il  Re  Federico,  che  do- 
po la  pace  era  flato  quieto  lino  alla  venuta  dell’  Imperadore  Er- 
rico in  Italia,  che  vi  corfero  anni  molti,  non  foio  avea  perdu- 
to per  morte  quali  tutti  quei  Baroni  valorofì , ed  affinati  nel  ma- 
neggio di  tante  guerre  ; ma  ancor  vedea  ogni  fiiddito  , per  P 
obL  ivione  delie  guerre,  ritornato  pigro  : ed  era  fpento  in  tutto 
quell’  ardore  ne’  Popoli , t queir  odio  centra  i Franzefi,  die  gli 
«•àNfe--  avea 
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avea  indotti  a foflrirc  tante  rovine,  ed  incomodità  : così  dall’altra 
pane  erano  morti  quei  Franzefi , e Provengali  , che  al  principio 
della  guerra  odiavano  tatuo,  c i tigli  ioro  già  erano  Italiani:  per- 
ciò mai  volentieri  le  Terre  dgll’  Itola  comparivano  a contribuir® 
alle  fpefc  delia  guerra . Ma  ia  virtù  di  Re  Federico  , che  era 
lolita  ad  aver  Tempre  favori  deila  fortuna  , gli  ebbe  a quella 
punto  più  che  maj:  perchè , elTcudo  morto  il  Papa  , fu  creato 
Giovanni  Vigelìmofecondo  ; e i Siciliani  mandarono  fubito  una 
Lnbafciaria  pe’  maggiori  uomini  deli’  Ilòla  a rallegrai  della 
creazione , ed  a fupplicarlo  clic  , come  buon  Pallore  , e Padre 
univcrlàic  de’  Crilliani  , volelfe  trattare  o pace  , o uiegua  fra 
quei  due  Principi  . Quelli  Ambafciadori  cosi  con  arte  efpofero 
le  mi  ferie,  e le  rovine  continuate  per  tanti  anni  a quel  Regno , 
che  ’l  Papa  , e ’I  Collegio  determinarono  in  ogni  modo  di  con- 
durre ad  effetto  o la  pace  , o la  triegua  ; cd  un  Legato  , che 
mandò  a Re  Roberto- , P indiilfe  a far  tregua  per  cinque  anni , 
della  quale  Roberto  fu  molto  biaAmato  da  ogni  perfona  allora 
di  giudizio  , le  quali  diceano  che  non  Ai  altro  , che  lafcia- 
tc  la  certa  vittoria  , e poilcllione  di  quel  Regno . Ma  egli  al- 
cun tempo  dapoi , eilèndogli  detto  , fe  ne  feusò  , che  noi  fece 
tanto  per  farli  benevolo  ed  amico  il  nuovo  Pontefice  , quanto 
per  attendere  ad  un  trattato  d’  aver  Genova,  perche  fatto  Signor 
di  quella  avrebbe  con  le  forze  Marittime  potuto  più  agevolmen- 
te ricuperare  Sicilia,  Ma  quell’  occalìone  gli  ufei  irrevocabilmen- 
te poi  dalle  mani  , ancorché  ii  trattato  di  Genova  gli  andò  co n 
felicità}  che  i Genovcfi  opprcflì  dalla  tirannia  , e dal  fuperbo 
governo  de’  Ghibellini  , gli  diacciarono  dalla  Città  , c ra- 
mifero la  pane  Guelfa  , la  quale  ritrovandofi  molto  pove- 
ra per  P dillo  , che  avea  tanti  anni  foflèrto  , nc  confidando 
a poterfi  mantenere  da  fe  in  illato,  chiamò  Re  Roberto,  il  qua- 
le con  molte  Navi  , e con  venticinque  Galee  a ventuno 
di  Luglio  del  1318.  partendo  da  Napoli  , arrivò  in  Genova 
con  mille  e dugenio  uomini  d’  armi  , c con  buona  quantità 
di  fami  : dove  in  configlio  pubblico , e con  grande  allegrezza  di 
ogni  Cittadino  gii  Ai  data  per, dieci  anni  la  Signorìa  di  quel- 
lo Stato . Per  la  venuta  Aia  r Ghibellini  fuorufeiti  , che  erano 
appresati  alla  Città , ritornarono  indietro  : cd  egli  avendo  così 
agevolmente  fenza  fatica  acquiftato  tal  Signorìa  , tornò  fubito 
col  penAcro  all’imprefa  di  Sicilia:  ma  riufci  molto  diverfo  line 
da  quello,  die  avea  Iterato  : pcrocdiè  i Principi  Vifcoiui,  allora 
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Signori  di  Milano  , e Capi  in  Italia  de’  Ghibellini,  avendo  fo- 
fpetto  un  vicino  tanto  potente  , fi  pofero  in  armi,  e mandarono 
Marco  Vifconte  con  giudo  efercito  a tentar  di  rimettere  i fiio- 
rufeiti  a Genova . Re  Federico  , il-  quale  vedea  ciré  dallo  llabili- 
mento  di  Re  Roberto  in  quel  Dominio  dipendea  la  rovina  fua , 
e di  Sicilia , mandò  ajuto  di  denari  , con  che  i fuorufeiti  Ad- 
darono alcune  compagnie  di  Tede  (chi,  che  a quel  tempo  erano 
in  Italia . Accrefciuti  con  tante  forze  andarono  col  V aconte  ad 
a (Tediar  Genova,  e come  che  provilli  erano  di  guadato»,  poiché 
lìgnoreggiavano  unta  la  riviera  , fecero  in  molte  parti  della  Città 
cave  , colle  quali  cadde  buona  parte  di  mura  : e dalle  rovine 
diedero  feroci  allàlti , ne’  quali  apparve  la  gran  virtù  de’  Cavalieri 
Napoletani,  e Regnicoli,  eh ''erano  con  Re  Roberto  , che . entrando 
fra  lo  fpazio  delle  mura  , che  erano  cadute  , con  mazze  ferrate  , ed 
accic , e con  gli  Hocchi  ributtarono  i nemici  , che  già  aveano 
cominciato  ad  entrare  , talché  non  folo  per  quel  di  lalvarono  la 
Città , ma  toifero  gran  parte  di  fperanza  a quei  fuorufeid  d’  en- 
trare mai  più  nelle  cafe  loro , mentre  la  Città  era  difefa  da  uo- 
mini tali  : e Marco  Vifconte,  moflò  da  vanità  giovatile,  mandò 
un  Trombetta  nella  Città  a sfidare  a (ingoiar  battaglia  Roberto  : 
il  Re  non  volle  fargli  rifpoda  alcuna  , giudicando'  che  T ambi- 
ziofo  ardire  del  Viiconte  non  avrebbe  pregiudicato  all’onor  fuo, 
eflèndo  Re , ed  avendo  la  podcflione  di  quel , che  volea  j e non 
avrebbe  acquidato  gloria  a Marco  , fapcndofi  che  ’1  Re  non  era 
obbligato  d’  ufeire , 


I Signori  Vifconti,  quanto  più  ebbero  nuova  del  valore  del- 
la gente  di  Roberto , tanto  più  ebbero  umore , che  avendolo 
provocato  non  fi  rivolgelle  contro  loro , quando  foflè  fermato  nel 
dominio  di  Genova  : perciò  mandarono  a’  fuorufeiti  fupplimento 
di  moneta  , e di  gente  , confortandogli  a durare  nell’  allòdio  : 
che , ancorché  la  Città  non  fi  potea  pigliare  per  forza  , (pera vai 
no  die  , per  1’  irritabilità  del  Popolo,  e per  la  caredia  dei  vivere , 
fi  renderebbe.  E Roberto  dall’  altra  parte  , conofccndo  quedo , e 
b a.nofo  di  ricuperare  la  campagna , e di  mantenerti  la  Signoria, 
mandò  a Firenze  per  ajuto  di  denari  , ed  a Napoli  per  foldati  , 
Non  mancarono  i Fiorentini  Liberalmente  : c ’1  Duca  di  Calabria  da 
Napoli  mandò  ottocento  lance  , e cinquemila  fatui  , i quali , 
avendo  profperamentc  navigato  , giunfcro  a Scllri  : c l’Éferciio  de’ 
fuoryfciti , che  avea  avvifo  di  ciò  , fubito  corfe  per  vietargli  a 
difeendere  in  terra  : ma  giunfc  a tempo  , die  fmontati  aveano 
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pigliato  Seflri , e portovi  buon  prcfidio , e fnovenno  per  la  via 
di  Genova  , onde  non  parendo  iicuro  partito1  di*  fare  con  loro 
fatto  d’armi , perchè  temeano  che  ancor  non,  fopravvcn  irte  ro  quei 
di  Genova  : e fodero  colti  in  mezzo  , lafciarono  1’  imprefa  , e 
fi  ritratterò  ìb  diverfe  parti  , avendo  perduto  tanto  tempo , e fpc- 
fi  tanti  denari  indarno . Re  Roberjo  era  ufeito  di  Genova  j e 
giunto  al  nuovo  foccorfo  , non  gli  parve  di  ftguirgli , ma  fece 
cavalcare  i fuot  à ricuperare  P una  e l’altra  riviera,  ed  a fpianare 
molti  luoghi  forti  , che  intorno  delia  Città  il  nemico  fatti  avea  : 
e poiché  ebbe  rtabilito  le  cofe  con  buoni  ordini  > con  gran  foddi- 
sfazionc  de’  Cittadini  ,*  lafciando  Ludgotcnente  in  Genova  Riccardo 
Gambatefa  , Barone  Regnicdlo  di  gran  pregio  nelle  armi,  con 
feiccnto  lance  , diede  licenza  al  più  de"  pedoni  , e pafsò  con 
qiljranta  galee  in  Avignone  a vifitare  il  Papa,  ed  a rivedere  il 
fuo  Stato  di  Provenza.  Ebbe  dai  Papa  grandiffrmc  accoglienze, 
c da’ Provenzali  gran  doni  : vifitò  quei  luoghi,  e riformi  gii  or- 
dirti della  giurtizia',  ov’ era  ii-bifogno  . Ma  Re  Federico  , ciré 
afpcttava  fopra  lui  d’ora  in  ora  le  forzo  di  Genova,  e di  Napo- 
li congiunte  , mandò  venticinque  Galee  in  fiiffidio-  degli  ideiti 
da  Genova  , i quali  follevati  per  la'  lontananza  di  Re  Roberto  , 
vollero  tentare  a porfi  dentro  : e co’  danari . de’  Vi  fediti  fi- 
darono mille  Cartelli , la  maggior  parte  Tedefchi , e fecero  una 
gran  raccolta  de’  Villani  della  Riviera  ; ed  a tre  d’ Agotto  anda- 
rono fopra  Genova  , e le  diedero  fiero  alFalto  per  mare  , e per 
terra  : ma  perchè  le  Galee  erano  poche,  I tatto  la  virtù  di  pochi 
foldati  del  Gambatelà  a difendere  la  Città  in  verfo  il  mare  . Ed 
egli  col  retto  , ed  infieme  co’ più  forti  Cittadini  Guelfi  ufcì  fo- 
pra  quei , che  oppugnavano  da  terra  , e Uopo  ima  fanguinofa  bat- 
taglia , nella  quale  non  fi  vide  vantaggio  alaino  , perchè  pari 
fu"  il  numero  de’  morti  dall’  una,  e dall’  altra  pane  , le  ne  fi  tor-  ^ 
nò  dentro  -la  Città  cori  gran  riputazione  di  valore  . Ma  a’  Ghi- 
bellini raggiitpgea  forza  , ed  ardire  fa  difperazione , perchè  rico- 
rro lire  vano  che  1’  attedio  conveniva  pretto  abbandonarli,  o per 
mancamento  di  moneta  > o per  gagliardo  foccorfo,  che.  non  -po- 
lca tardar  di  venire  agli  attediati  : e però  davano  ogni  d*  gran- 
‘ didimi  aflàlri  , nè  parca  clic  prezzartelo  la  morte  : ma  Riccar- 
do , col  Tempre  trovarti  a quelle  parti  della  muraglia  ,-  dove  più 
era  Infogno , la  difendea  gagliardamente  : ed  al  fine  fopravvenen- 
do  una  gran  foruina  in  mare  ,-  le  Gàlee  .corfero  traverfe  in  di- 
gerii luoghi  : ed  otto  di  loro  0 perderemo  alla  marina  di  Oliar; 
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vari  con  tutte  le  genti , e i Ghibellini  , afflitti  per  quella  perdita, 
fi  ritirarono  a Savona,  e con  gran  diligenza  attefero  a congrega- 
re le  Galee  difpcrfe  , ed  a rillorarle  di  quanto  aveano  bi loglio: 
e poiché  n’ebbero  pollo  in  ordine  dicialctte,  cominciarono  con 
qpelle  a mareggiare  , per  togliere  le  vettovaglie  , che  andavano 
alla  Città  ; e fopravveàendo  dodici  Galee , ed  alcuni  altri  legni 
mandati  da  Re  Roberto  con  foccorfo,  cominciarono  a combatte- 
re , c nc  prefero  alcune  , ponendo  le  altre  in  fuga  : e pcrclié  era 
ii  line  dell’Autunno  , ed  aveano  avvilo  che  in  Genova  era  gran 
fame , vennero  in  ifperanza  di  fare  con  quelle  poche  Galee , co- 
rteggiando per  la  riviera , quell’  effetto  , che  non  aveano  ponito 
fare  con  due  efcrciti  nell’-  allòdio  : e certo  effóndo  il  paefe  di 
Genova  di  nanira  Aerile  , e ’l  prefldio  , che  avea  il  Gambatefa  , 
affai  debole^di  muderò  , onde,  non  potua  Ccurameutc  mandare  di 
lontano  con  buona  feorta  i fàccomanni  , la  Città  venne  ingran- 
dimmo periglio  di  perderli  , perche  il  Popolo  impaziente  delle 
incomodità  , fi  moflrava  ogni  di- più  atto  a far  novità.  Ma  furo- 
no tali  del  Gambatefa  la  prudenza,  e de’ Capi . Guelfi  la  pazien- 
za , togliendo  a fe  il  vivere  loro  , per  tlaTlo  a’  Capi  del  Popo- 
lo, che  pafsò  tanto  tempo  , cjie  foprawennero  venti  fette  altre  Ga- 
lee di  Prèvtnza  „lc  quali,  trovando  le  Galee  de’  Ghibellini  aLc- 
rice  y le  .ruppero , ponendone  molte  a fondo.  Il  Gambatefa,  che 
non  lafciava  occalione  alcuna  di  abbattere  jn  unto  la  pane  nemica  , 
cavalcò  in  quella  parte  di  terra , dove  i Ghibellini  poteano  fpe- 
rare  di  falvarfi.-e  t’ incontrò  con  loro  , ne  ammazzò  tuia  parte 
con  alcuni  perfonaggi  de’  più  principali  : e fubho  fcrilfe  a Re 
Roberto  il  fuccellb  di  quella, vi ttoria , e clic  ia  parte  Ghibellina 
età  tanto  abbattuta  ed  afflitta  , che  agevolmente  fi  potrebbe  , per- 
feguitando*  ellinguerla  in  tutto.:  e'1  Re  Cubito  mandò  nuovi  foc- 
corfi  , co’quali  Riccardo  riiilcho  -in  campagna  , ridufl’c  in  pochi 
giorni  c 1’  una  c f altra  riviera  al  dominio  de’  Guelfi , cd  alia 
divozione  del  fuo  Re.  Tra  quello  iP  Re  Federico,  vedendo  più 
rovinata  ogni  giorno  la  parte  Ghibellina,  c fue  forze  poco  abili 
a poterla  loilcvare , avea  mandato  Ambafciadori  a Collantinopoli, 
diuiollrando  nlP  Impcradore  clic  , fe  Roberto  fermava  il  piè  nel 
dominio  di  Genova,  avrebbe  al  finirò  potuto  mantenere  ii  Principe 
di  Lrranto  con  potente  armata  alle  Marine  di  Collantinopoli  , 
per-ilcacciarlo  dall’Impero  :’e  con  quello  i’indufle  a far  lega  Ce- 
co, cd  a mandar  cinquantamila  once  d’  oro  , con  che  "egli  fol- 
dù  a nome  delia  Lega  Calli  uccio  Tiranno  di  Lucca,  cd  hi  ft> 
* -a  . fcana 
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Icana  Capo  de’ Ghibellini , ed  anche  ordinò  un’armata  in  Sicilia 
di  quarantadue  vele  , ed  oprò  che  ad  un  tempo  Caftruccio  con 
giu  Ilo  efcrcito  fi  apprefentò  aHe  mura  di  Genova  per  terra  , e 1’ 
annata  de’  Siciliani  per  mare . I Guelfi  , che  a quel  tempo  ila- 
vano iìcuri  , ed  aveano  fytr  lo  più  licenziato  la  pente  di  guerra, 
furono  a gran  pericolo  eli  cadere  in  fomma  miieria  per  allàlto 
cosi  improvvifo  . Ma  Re  Roberto  provvide  fubito  che  in  Pro- 
venza, ed  in  Napoli  fi  armatìèro  cinquantacinque  Galee,  con  far- 
ne Capitano  Raimondo  Cardona  di  nazione  Catalano  , il  quale 
a quei  tempi  era-  d’onòrato  nome  ifr  cofe  di  guerra.  Coflui  con 
venti  altre  Galee  GenoveTì  pensò  di  combattere  l’armata  contra- 
ria, unita  pure  coli  alquante  Ghibelline  : ma  il  Capitano  deif  ar- 
mata Siciliana  con  grande  alluzia  fece  villa  di  fuggire  , e fece  ve- 
la verfo  Napoli  , con  difegno  di  tirarti  apprcllo  1’  armata  de’ 
nemici,  ed  intanto  di  dare  tempo  al  Caftruccio,  che  avelie  po- 
tuto aftringer  Genova  a far  novità , ed  a ricevere  i fttoruferti  : e 
già  fnccclle  ftj  parte  il  fuo  pctjlìero  , percliè  il  Cardona  gli  an- 
dò Tempre  alla  coda  con  determinazione  di  combattere  : ma  quan- 
do furono  vicino  ad  Ifchia  i Siciliani  fecero  due  pani  dell’  ar- 
mata ; ed  una  velocemente  ft  ritirò  verfo  Sicilia",  c 1 altra  s in- 
golfò con  tanta  celerità  , che  il  Cardona  giunto  coll’  armata  fo- 

J>ra  l’ Ilota  di  Capri  la  perde  di  villa  ; e i Capitani  delle  Galee 
ite  ammutinati  contea  il  voler  fuo  andarono  a Napoli  , con 
dire  che  aveano  bifogno  di  fpalmare  , e pigliare  la  panatica  : 
ed  in  quello  tempo  quella  parte  dell’  armata  , che  fi  era  ingol- 
fata , che  al  più  erano  Galee  di  Ghibellini,  andò  fubito  ad  ap- 
prefentarlì  al  porto  di  Genova  , fpargendo  fama  d’  aver  .rotta  1 
armata  di  Re  Roberto  , e che  le  altre  Galee  Siciliane  erano  an- 
date a-  dare  la  caccia  a quelle,  che-  èrano  feampate  ; ed  accrebbe 
tanto  quella  faifa  nuova  l’ardire  all’ Efcrcito, di  Caftruccio  * c 1 
timore  agli  attediati  , che  fu  gran  pericolo  che  ’1  Popolo  di  Ge- 
nova pigliafle  le  armi , ed  introducefle  Caftruccio  nella  Citta  . Ma 
fu  tanta  la  virtù  di  Riccardo  non  foio  in  difendere  colle  armi 
le  mura  , ma  in  mantenere  ancora  gli  animi  de’  Cittadini  con 
fomma  prudenza  e vigilanza  , che  Caftruccio  difperato  d e (pu- 
gnarla , fe  ne  ritornò  velocemente  in  Lucca  ; tanto  più  avendo 
intefo  che  i Fiorentini  ad  Manza  di  Re  Roberto  mandavano 
genti  a danneggiare  il  paefe  di  Lucca.'  Alla  partita  di  Gallruq; 
ciò  i fuori! fati  rimafero  affai  deboli  , ed  andarono  a difarmare  . 
A quelli  fuccefli  di  Genova  lì  conobbe  chiaramente  corno 
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i giudizti  umanj , febbene  fono  d’ uomini  prudentilTimi , e di  gran 
difcorfo , riefcono  bene  fpello  fallaciflìmij  perocché  Re  Roberto, 
/limato  ii  più  favio  Principe  di  quella  età,  lafciando  per  fei  an- 
ni addietro  1’  imprcfa  di  Sicilia,  la  quale,  per  condotta  e virtù 
del  - Conte  di  Squillace  , era  giunta  a termine -di  certilTmia  vit- 
toria , rei  lo  ingannato,  e fiondo!!  , colla  fperanza  di  fìgnoreggiare1 
Genova  , ingolfato  in  un  pelago  grandiftimo  delle  guerre  d’  I- 
talia  redivive , e rinafcenti  i’  una  dall’  altra  : dove  dette  impie- 
gato la  maggior  parte  della  vita  fua  , e fu  collretto  di  lalciare 
le  cofe  proprie  , per  favorire  quelle  degli  altri  0 perche  elfendo 
i Vi.fconti  potenti  filmi  , e capi  de’  Ghibellini  , furono  gran  fau- 
tori de’  fuorufeiti  di  Genova , e non  ticufavauo  di  pigliare  ogni 
fatica  , e fare  ogni  grande  fpefa  per  fi  odio  , che  portavano  a’ 
Guelfi  , per  aver  introdotto  nella  Città  Re  Roberto  troppo  po- 
tente nemico  vicino  j e furono  cagione  per  le  fpeflè  pratiche  , 
ed  aflàlti  o deboli , o gagliardi , che  faceano  muovere  da’ Ghibel- 
lini, che  egli , che  una  volta  ayea  pigliato  quei!’ imprcfa  , non  po- 
tea  , fai  va  la  Maellà  Regia,,  lafciarìa  , ed  attendere  ad  altro  -,  e 
però'  volendo  feguirc  quello  difegno  , giudicò  che  folle  recedano 
far  pruova  a d if cacciare  j^ifeomi  di  (lato  ,0  almeno  travagliar- 
li tanto  ne’  Paélì  loro  , clic  non  avellerò  potuto  attendere  a fa- 
vorire altri:  e per  quello, fatta  nuova  lega  col  Papa,c  col  redo 
de’ Guelfi  di  Lombardia,  mandò 'Raimondo  di  Cardopa  inficine 
con  un  fegato  Apoflolico  con  niillc  e dugento  lance  in  fa- 
sore eh  quei  di  caf«  della  Torre  , die  e^iio  i Capi  della  par- 
te Guelfa , e cercavano  di  rientrare,  in  Milano  , c difcacciai'nc  i 
Vifconti . Ma  Raimondo  non  ebbe  niente  più  profpera  fortuna 
in  quella  milizia  tcrreflrc  eli  qnel , cl»e  avea  avuto  con  1’  armata 
per  nnpe  , perche  al  Ponte  di  (ùtlìgnana  fu  rotto  da’  Vifconti, 
e con  la  rotta  fiiav accrebbe  tanto  ardire  a nemici  , che  con  più 
forze  andarono  ad,  infefiar  Genova  . Ma  Riccardo  tanto  più  fi  mo- 
flrò  yaiorofo  , perchè  effóndo  venuti  i Ghibellini  , e fatto  una 
fortezza  nel  Monte  di  San  Bernardo  , ufei  all’  improvvifo , c gli 
fcacciò  prima  di  là.,  e poi  dalie  altre/ fortezze  , che  da  loro  fi  te- 
ntano , ed  acquifiò  gran  preda  ; giacché  i nemici  , per  la  rotta 
del  Cardona  /lavano  in  tanta  confidenza  , che  s’ erano  ridotti  a 
quei  luoglri  forti  con  la  famiglia  , c con  tutte  le  loro  follarne . 
Quei  , che  andarono  fajvi  , fuggirono  a Savona  : e poco  dapoi 
P Efcreito  de’  Ternani  ruppe  Mjf cO, V tfeonte  in  Ghiradada:  on- 
de il  danno  fu  maggiore:  dulia  parte  di  Ghibellini , che  non  era 
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flato  nella  rotta  del  Cardona  dalla  parte  de’  Guelfi  : e perciò  Re 
Roberto  , die  vedea  che  i Torriani  foli  ballavano  a tener  i 
Vifconti  in  travaglio,  e che  però  la  virtù  del  Gambatefa  baflaf- 
fe  a ritenere  a ma  divozione  Genova  , fi  pani  da  Provenza  , c 
venne  a Napoli  con  intenzione  di  cominciar  l’hnprcfa  di  Sicilia; 
ma  appena  fu  giunto  a Napoli , che  i Fiorentini  mole!  lati  dal  Ca- 
nniccio , mandarono  a pregarlo  che  loro  mandale  nuovo  foc- 
corfo , perchè  Calli  uccio  avea  rilevato  tanto  l’animo  , e la  po- 
tenza de’  Ghibellini;  fùorufciii  da  Firenze  , che  malagevolmente 
fi  potea  vietar  loro  l'entrata  nella  Città  ; e per  quello  fu  coftret- 
to  a mandarvi  fubito  il  Girne  Novello  del  Balzo  con  dugento 
uomini  d’armi  ; e poi  fi  volle  con  tutto  il  penfiero  a far  gran- 
dilfimi  apparati  per  la  guerra  di  Sidiia  ; c compariva  ogni  * di 
all’  arfenale  di'  Napoli  a follecitare  che  fi  facelTero  galee  in 
gran  numero  : del  che  Re  Federico  concepì  mollo  timore  , c 
fu  fama  che  avelie  ordinato  un  trattolo  con  alcuni  fuorufeiti 
Fiorentini  di  fare  uccidere  Re  Roberto  ; ma  fu  difcopcrto  il  trat- 
tato , eiTofcani  pigliati , c tormentati,  confettarono  di  aver  di- 
fegnato  di  por  iuoco  all’  arfenale  ,■  ed  uccider  il  Re  , fenza 
nominare  Re  Federico.  . 

In  quello  anno  Giovanni  Principe  della  Morea  parti  da  Na- 
poli, \e  pafsò  in  Grecia  per  ricuperare  quelle  Terre,  ch’ei  pre- 
tendea  per  la  fuccefiione  della  Moglie  , che  era  una  gran  Signo- 
ria, e condullè  feci  una  bella  compagnia  di  Cavalieri;  tra’qualr, 
per  quello  che  io  vidi  in  Brindili  in  un  Libro , ddv’  erano  ara- 
rlo tate  molte  cole  amiche  , erano  nominati  quelli  Napoletani  ; 
Andrea  , e Riccardo  Origlia  5 Andrea  Marramaldo  ; Pippo  Ma- 
cedonio ; Rinaldo  Brancaccio;  Lifco,  e Palamede  Sattòne;  Bar- 
tolomeo Scannalòricc  : 1 Sorrentini  furono  Nicola  Acciapacaa , 
Berardo  Branda , e Francefcotto  Capece  ; i Salernitani  , France- 
te!unto  della  Potai,  Giovanetto  Coiuit^,  fi  Giacomo  Protogiudi- 
ce. Tutti  quelli  erano  Cavalieri  a fproni  d’oro,  e capi  di  fqua- 
dra  di  venticinque  uomini  d’  armi  por  ifquadra . Onde  ini  pare 
di  notare  quanto  importa  ad  un  Regno  un  Re  bellicofo  , per  far 
crefcerc  in  gran  numero  le  genti  di  guerra  ; perche  fi  vede  che 
nei  Regno  di  Napoli  era  tanta  copia  di  cavalleria  , che  ballava 
in  un  medefimo  tempo  a Re  Roberto  per  mantenere  Genova , 0 
Firenze  , e per  poter  fare  I?  guerra  in’  Sicilia  ,.  ed  a mandar 
bene  accompagnati  di  guerrieri  i fratelli  a guerreggiare,  in  Gre- 
cia . ^ . i 
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In  quello  tempo,  ancora  Re  Roberto  diede  la  feconda  mo- 
glie al  Duca  di  Calabria;  e fu  la  tigliuoia  di  Carlo  di  Valore,  ria* 
ta  dalla  Irglia  di  Filippo  Imperadorc  di  Coflantinopoli  , e IdrcL- 
la  di  quella  , che  avea  tolta  per  moglie  il  Principe  di  Taranto: 
c celebrato  ebe  furono  le  nozze- , eflèndo  già  in  ordine  I’  arma- 
ta , inviò  il  Duca  di  Calabria  eoi  fiore  delie  genti , c de’  Ca- 
pitani del  Regno  di  Provenza  in  Sicilia.  L’Annata  fu  di  cento 
c tredici  Galee , con  gran  numero  di  navi  da  carico . Quando 
io  bó  letti  quegli  Autori,  che  fcrivono  il  numero  di  quelle  arma- 
te così  grandi  , ho  tenuta  per  cofa  favolofa  che  , dopo  la  rotta 
d’  tuia  armata  , fubito  1’  anno  feguente  fi  tacca  1’  altra  maggiore, 
poiché  ho  villo  «he  in  Cellàma  anni,  che  hanno  regnato  l’ impe- 
radoré  Carlo  Quinto , c il  Re  Filippo  di  Spagna  , fuo  figlio , fi 
è avuta  fatica  grandifiìina  a fare  due  , o tre  volte  armate  cerei 

fraudi  : e pur  fi  vede  che  quei  Re  fi  potrebbero  dire  piccioli 
ignori  al  pari  di  due  Potenze  cosi  grandi . Ma  avendo  io  nell’ar- 
chivio Reale  veduto  il  modo , che  tcucano  , fono  venuto  a cre- 
dere eh’  c tutto  verità  ; perchè  , ancorché  li  teneano  ordinaria* 
mente  nef  Regno  fàlariato  un  numero  di  20.  o ay.  Galee  fotto 
quei  di  cafa  Cofcia  d’ Ifchia,  e quei  di  cafa  Marramaido,  e di  cafa 
dei  Giudice  di  Amalfi,  tra  i quali  trovo  nominato  Andrea  Marramal- 
do,c  Marino  del  Giudice  Signore  di  più  Galee  , c Galeoni  , cd 
ancora  Errico  di  Coitanzo,  ed  altri  de’ Coltanzi  di  Puzzuoli,  de’ 
quali  fa  menzione  Matteo  di  Giovinazzo  ; quei  Re  tenevano 
quello  itile  , che  faccano  fabbriegre  le  galee , e comandavano  a’ 
Conti  > cd  a’  Baroni  , che  1’  armaflèro  etafeuno  fecondo  lo  fiato 
fuo , talché  da  tutte  le  Terre  mediterranee  venivano  le  ciurme 
pagate, e fervivano  quattro  o cinque  meli , ed  alcuna  volta  man- 
-,  co,  e fe  ne  tornavano,  e riduccano  i frutti  delie  Galee  nell’ ar- 
renalo , e le  ciurme  fe  nc  tornavano  a cafa  loro  : fi  facea  buo- 
no nc’  pagamenti  fifeaii  tanto  ii  pagamento  loro  , ‘quanto  Ja  fpefa, 
che  faccano  i Baroni  j ed  a quefio  modo  fi  veniva  a fpcnderc  meno 
a cinquanta  Galee  di  quello,  che  fi  fpcnde  oggi  ad  otto  o die- 
ci , volendole  tenere  di  continuo  full’  acqua  falfa . Quella  Ar- 
mata con  felice  corfo  arrivò  a Palermo , c pofe  in  terra  le  genti 
aliai  appretlò  alla  Città  , intorno  alla-  quale  fu  fubito  niellò  l’af- 
fedio . ite  Federico  , che  per  IVizio  di  tanti  anni  trovava  i fuoi  , 
che  aveano  perduto  quell’  audacia  , c quel  valore  , die  aveano 
ufato  nelle  guerre  pallate,  e invecchiati  troppa,  c morti  i vete- 
rani , fiava  non  poco  abbattuto  , ritrovandoli  dentro  Palermo  fo- 
to 
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Io  con  fcìeento  cavalli  ; i quali  febbcn  ballarono  co’  Gradini  a 
gtìardare  quella  Città  , non  ballarono  a far  delie  opere  fue  foli  te, 
e vietare  che  non  fi  dalle  il  guado  , e brtigiafìc  , e confumallè 
quant’  era  d‘  intorno  alla  Città  per  molte  miglia  ; e già  le  cofe 
Aie  erano  ridotte  ad  diremo- pericolo . Ma  come  addiviene,  che 
governandoli  le  cofe  per  via  llraordinaria , fogliono  fpellò  fucce- 
dere  finillramcritc  ; occorfc  che  Re  Rolierto  dubitando  de’ cali  Po- 
liti a fùccedere  in  quell’  ffola  per  gii  efcnipj  delle  guerre  pallate  ; e 
credendo  che  Re  Federico  potcfle  crelcere  di  forze  a tempo  , 
che  1’  Efercito  dei  Duca  fole  diminuito  per  li  difagi  , che  fo- 
gliono patirli  nella  Campagna  , c che  avelie  pottito  ufcire  , <N. 
fronteggiare  , o rompere  il  Duca  , mandò  a comandargli  , che 
non  attcndeflè  ad  efpugnazione  di  Terre  , ma  andallè  folo  bm- 
giando , e confumando  tutta  1’  Ifola  , per  condurre  i Siciliani  in 
tanta  cflrcma  necefiità  , die  volontarkimentg  fe  gli  rcndellèro;  ed 
a quello  avvifo  il  Duca  levò  il  Carneo-  da  Palermo  a tempo  , 
che  già  cominciavano  a mancar  le  vettovaglie  , e die  in  pochi 
di,  per  qud  che  fi  credca > la  Città,  farebbe  refa' a patti  . Modo 
dunque  di  Palermo,  andò  a Trapani , e guaflò,e  confumò  ogni 
cola  per  tutta  Val  di  Mazzata  f ardendo,  e Taccheggiando  . E ’l 
fiitni le  fece  poi  p?r  tutto  il  reflo  dell’  Ifola  , lafciandola  in  tal 
modo  efauAa  e rovinata  , -che  parve  a quel  tempo  che  fupe- 
ralle  ogni  altra  maravigiia  la  fede,  e la  collanza  de’ Siciliani  : e 
conftmiato  in  quella  tutta  1’  diate  , fe  ne  ritornò  a difarmare  a 
Napoli  . J ' ■ 

Sono  alcuni  , che  ferirono  che  Maria  Duchefla  di  Calabria  , 
come  di  fopra  li  è detto,  figlia  di  Carlo  di  Valois , mori  a que- 
lli tempi,  e die  poi  il  Duca. di  Calabria  tofle  la  terza  moglie , 
che  fu  Metilde  figlia  del  Conte  di  San  Polò  , e che  di  quella 
nacque  la  Regina  Giovanna  Prima . Ma  a me  pare  di  feguir  piut- 
toflo  Giovanni  Villani  , e Giovanni  Boccaccio  , che  furono  a 
quei  tempi,  e furono  famigliari  del -Luca;  e Giovanni  Villani 
dice  che  ’l  Duca  andò  in  Firenze  il  penultimo  anno  della  vi- 
ta ftia  colla  Ducheflà  Maria  fila  moglie.  E-’i  Boccaccio  nel 
libro  delle  Donne  illnflri  feri  ve  .che  la  Regina -Giovanna  era,  per 
parte  di  madre,  cugina  di  Filippo  di  Valois  Re  di  Francia  . Pe- 
rò io  lafcio  ad  altri  l’arbitrio  dr  credete  quel, che  gli  piace.  Ri- 
tornato che  fu  in  Napoli  il  Duca  , vi  giunfero  ancora  gli  'Am- 
hafeiadori  de’  Fiorentini  , i qùaii , vedendo  che  non  poteano  re- 
filiere  alla  potenza  di  Callruccio  , feuza  provifione  flraordiraria- 
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mente  gagliarda , mandarono  a pregare  Re  Roberto  che  loto 
mandaflc  il  Duca  di  Calabria;  perche  fapeano  eh’ ei , non  aven- 
do altro  tìglio , l’ avrebbe  mandato  colle  maggiori  fonte  , che 
ayellè  potuto.  Il  Re  favio  mandò  per  allora  il  Duca  d’ Atene, 
che  avea  per  moglie  una  figlia  del  Principe  di  Taranto,  con 
quattrocento  lancò  , e titolo  di  Vii  ario  del  Duca  di  Calabria  . 
Collui  arrivato  in  Tofcana  pigliò  il  giuramento^  da  tutta  la  Par- 
te Guelfa  in  nome  del  Ditca  , e fermò  i Capitoli  co’  Fioren- 
tini , che  da  quel  di  dovettero  donargli  la  Signoria  della  Città > 
c di  tutto  lo  Stato  , e pagargli  mille  uomini  d’  armi  , con.pa- 
.-garglr  dugento  mila  ducati  per,  la  Corte  fa  a ogni  anno  ; e che 

Sitando  per  alcun  accidente  il  Duca  voleflc  partire  di  Tofcana, 
ovdì'e  la  fc rare  alcuno  de’  Regali  con  quattrocento  lance  , e in 
tal  calò  i Fiorentini  pagalfcro  cento  mila  "ducati  l’anno.  Scrive  il 
Villani  ohe  quel  tempo,  che  tardò  a venire  il  Duca  di  Cala- 
bria in  Firenze  , quello  Duca  d’ Atene  governò  molto  favia- 
mcntc  la  Città. 

Ma  tornando  al  corfo  dell*  Iiloria , Re  Roberto , ricevuta  la 
capitolazione  , cominciò  a porne  in  prdine  il  Duca  di  Calabria, 
con  animo  di  mandare  con  lui  quali  tutte  le  genti  d’  armi  del 
Regno  tanto  per  ficurtà  del  figlio  , quanto  per  difgravare  felli 
fpclà , c pcrdiè  a quelli  di  il  Principe  delia  Morea,  che  difopra 
è detto  che  pafsò  in  Grecia , trovando  morto  il  Conte  di  Cefa- 
lonia,  che  avea  foilevato  le  Terre  appartenenti  a lui  , agevolmente 
eolie  forze,  che  condufie  feco  dal  Regno  , avea  punito  i faoi  ribelli , 
e ricuperato  tutto  lo  Stato . Ritornato  hi  Napoli , Re  Roberto, 
che  ’l  conofcea  per  Signore  amorevole  , e prudente  , I’  allrinfe 
che  andafiè  col  Duca  in  Firenze;  o dosi  del  mefe  di  Luglio 
1326.  il  Duca  parti  di  Napoli  , c oltre  al  Principe  della  Mo- 
rea, andarono  con  lui  quelli  Signori,  Pietro  Difpoto  di  Ro- 
mania, primogenito  del  Principe  di  Taranto  , Tomafo  di  Mar- 
zano  Conte  di  SifuiHace,  il  Conte  di  Chiaramente  Santèvcrino, , 
Filippo  Jsangineto  Conte  d’Altomonte,  Errico  Ruflò  Conte  dì 
Catanzaro  , Romano  Urfmo  Come  ili  Nola  , Ermignano  di  Sa- 
brarto  Conte  d’ Aliano,  Giordano  Gaetano  Conte  di  Fondi , Be- 
•rardo  d’ Aquino  Conte  cT  Aquino , Guglieimo  Stendardo  , Ame- 
lio dd  Balzo  , Goifredo  di  Giahvilla,  Gugficitno  d’ Evoli , Gia- 
como Cantelmo  , e più  di  dugemo  altri  Cavalieri  a lproni  d’ 
oro.  E perchè  molti  de’  maggiori  Baroni  condulfbro  le  mogli 
còn  le  famiglie  in  compagnia  ddla  Duchefi’a , quella  fi  pone  pcc 
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una  delle  piò  pompofe  e fplendide  cavalcate , che  foflèro  mar 
fette  per  Italia  dopo  1’  inclinazione  dell’ Impero;  perchè  furono 
contaù  mille  e cinquecento  muli  covertati  folo  per  gli  amefi  do’ 
Signori  titolati , e de’  Baroni , fcguendo  poi  numero  infinito  di 
betlie  da  loma  colle  armi  , ed  ariiefi  de’  femplici  Cavalieri  , e 
de*  foldati  j e fu  fopra  di  ciò  colà  flupcnda  a vedere  la  moltitudine 
de’ corfieri,  e cavalli  eccellenti  condotti  a ninno  da’  Sargenti  de* 
Signori , e de’  Cavalieri . Con  quello  apparato  arrivò  il  Duca  a 
Siena  ; e parve  che  la  fortuna  avelie  voluto  favorirlo , facendo- 
gli trovare  in  quel  tempo  la  Città  tanto  afflitta  per  le  parti , 
che  pel  defiderio  , che  i Cittadini  aveano  di  quiete  , gli  die- 
dero la  Signoria  di  quella  Città  per  cinque  anni  : e poiché  egli 
ebbe  confumato  alcuni  di  in  coflringere  1’  una  parte  , e l’ altra  a 
far  tregua,  minacciando  d’andare  con  tutto  l’elercito  fopra  quel- 
la parte,  che  fotte  fiata  prima  a rinnovar  la  guerra,  fi  parti,  ed 
andò  in  Firenze  , e fe  fu  fplendidifTuno  il  viaggio  , non  fu  di 
minore  pompa  1’  entrata  in  quella  bella  e gencrofa  Città  ; per- 
chè il  Duca  d’  Atene  con  le  fue  quattrocento  lance  in  ordinanza 
con  foprawcfti  ricchiifime  gli  ufei  incontro  , feguito  da  tutti  i 
battaglioni  della  Città  , e dei  Contado  , divili  in  .diverfe  com- 
pagnie , tutti  riccamente  vediti  :•  poi  venne  appreflò  il  Gonfalo- 
niere di  Gniftizia,  accompagnato  da’  Priori,  e da  tutti  i princi- 
pali Cittadini  , coll’  infegna  de’  Magiftrati  ; e quel  che  parfe 
più  , un  numero  eletto  di  giovani  nobili  in  diverfe  fogge  ador- 
nati , c poi  il  refio  del  Popolo  ad  alta  voce  gridava  il  nome 
del  Duca,  niofirando  fegni  d’  allegrezza  infinita.  Le  ftrade  erano 
piene  di  fiori , e tutti  i più  celebri  luoghi  delia  Città  adorni 
con  archi  trionfali  , ed  altri  bellifiìmi  apparati  : e certo  tanto  al 
Duca  , quanto  a tutti  quei  Signori  parve  d’  avere  avanzato  gioi- 
to , avendo  cangiato  1?  imprefa  di  Sicilia  pcricolofa  , e povera 
per  uno  Stato  cosi  florido  e ricco . Entrati  dunque  nella  Città 
folto  il  baldacchino  di  panno  d’  oro  il  Duca  e la  Duchefla  fu- 
rono menati  ad  alloggiare  al  palazzo  del  Comune,  dove  fi  ri- 
trovò un  numero  inimico  di  bclliflìme  donne  a ricevere  con  in- 
finita fefla  la  Duchefla  , e le  altre  Donnei.  Poiché  furono  pattati 
alcuni  de  in  felle  ed  in  balli  , il  Duca  , ed  i primi  Signori  del 
Configlio  lpinti  da  generofità  d’animo,  per  moftrare  alcuna  gra- 
tinidine  a’  Fiorentini  di  si  Reali  accoglienze  , e perchè  avellerò 
a trarre  qualche  utile  da  si  larghi  llipeud] , fubito  deliberarono  di 
muovere  guerra  a’  nemici  di  quella  Repubblica , e lcnJIéro.  a tut- 
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te  le  Terre  Guelfe  di  Tofcana , e di  Romagna  , che  avefièro 
mandate  genti  per  andare  a rovina  di  Caflruccio  : e per  li  primi 
i Sancii  mandarono  trecento  cinquanta  cavalli  : i Perugini  trecen- 
to : i Bologncfi  dugemo  ; ed  i Manfredi  Signori  di  P aenza  cen- 
to j e mentre  fi  raccolfcro  quelle  genti , fi  attefe  a ltabilire  le  colè 
di  Firenze  appartenenti  alia  pace  , ed  al  quieto  vivere  , e chia- 
mati i Fiorentini  a configlio,  il  Duca  dilTe  die,  per  poter  bene 
governare  , e flirpare  , e troncare  nitte  quelle  cofe  , che  poteano 
indurre  difeordia  , era  bifogno  che  il  Popolo  gli  donali  libera 
potellà  di  creare  i Priori , ed  altri  Magiltraù  a fuo  modo  , e di 
porre  i Prefetti  nelle  fortezze  tanto  della  Città  , quanto  del  Con- 
tado , con  autorità  di  poter  fare  pace  , e guerra  a chi  piacefiè  ; 
e quello  fi  dice  che  folle  per  configlio  maliziofo  d’  alcuni  gran- 
di Fiorentini  , i quali  avendo  avuto  per  male  la  venuta  fua , 
con  aJluzia  delìderavano  farlo  venire  in  fallidio , e porlo  in  fo- 
fpctto  di  volerli  fare  Signore  in  tutto  di  quel  Dominio  j perchè 
fpcravano  che , movendoli  il  Popolo  per  quella  gelofia  a far  no- 
vità contra  al  Duca,  il  governo  farebbe  ricaduto  nelle  loro  ma- 
ni . Ma  accadde  tutto  il  contrario , che  ’l  Popolo  minuto  non  folo 
fi  mollrò  contcntiflìmo  del  governo  del  Duca  per  la  fama  della 
giullizia , e per  la  prefenza  di  tanti  Principi , co’  quali  le  arti  di 
quella  Città , che  aveano  grandiffima  parte  nel  governo  , faceano 
grandiffimi  guadagni  , ma  ancora  gridava  che  le  gli  dovefie  dar 
re  la  Signoria  in  perpetuo  ; perche  , ancorché  il  Comune  fa- 
celle  una  fpefa  si  grolla , pel  vivere  del  Duca  , e per  le  gen- 
ti d’  armi  , reflavano  pur  dentro  la  Città  non  folo  quei  denari , 
ma  gran  parte  delle  entrate  de’  Baroni  del  Regno,  che  voleano 
vivere  fignorilmente  del  fuo.  Ma  non  ebbe  il  Duca  Configlieri 
tantp  poco  prudenti , che  non  s’  accorgeflèro  della  malizia  di  quei 
tali  , e però  gli  conligliarono  che  non  volcllè  accettare  la  Si- 
gnoria perpetua  del  Popolo  , ma  che  dicelTe  che  gli  ballava  a- 
verla  per  dieci  anni  , non  già  per  voler  lignoreggiare  quella  no- 
bile e beila  patria  , ma  per  potere  con  più  autorità  ridurla  in 
perpetua  pace,  ed  averla  poi  per  amica  , e non  per  foggetta,  e 
dicendo  quello  , ne’  Grandi  eltinfe  il  fofpetto  , e nel  popolo 
minuta  accefe  il  defiderio  d’averlo  per  Signore  , ed  accrebbe  la 
benevolenza . 

Mentre  quelle  cofe  fi  trattavano  nella  Città  di  Firenze  , i 
Ghibellini  di  Lombardia,  e di  unto  il  rcflo  d’Italia,  che  avea- 
no ititelo  l’apparato  grande,  e le  forze, che  avea  portato  il  Du- 
ca 
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Ca  in  Tofcana  , fecero  tutti  penfiero  di  fervirfi  di  Caftruccio  di 
Lucca  per  un  propugnacolo  contra  la  fona  del  Duca  , e de* 
Guelfi;  perche  parea  che  Caftruccio  fotte  un  oftacolo  in  mezzo, 
che  non  fi  uniffcfo  le  forze  di  Genova  con  quelle  di-  Firenze  : e 
però  da  ogni  parte  mandarono  a Caftruccio  grandiftìmi  ajuti  di  gen- 
ti, e di  denari  ; e per  non  fìdarfi  a quello  folo  , fi  voltarono  a 

Erocurar  aiuti  ertemi  , e mandarono  in  Germania  a follecitare 
.udovico  t uca  di  Baviera  , che  da  una  parte  degli  Elettori  era 
flato  eletto  Re  de’ Romani,  che  feendeffe  in  Italia,  offerendogli 
tutti  gli  ajuti  neccllàrj , purché  venille  prefto . 

Ma  il  Duca  nel  principio  d’  Ottobre  fi  motte  da  Firenze, 
e trattò  col  Marchefe  Spinetta  di  Malafpina  , che  entrarti:  dalle 
terre  fue  di  Lunigiana  dentro  il  territorio  di  Caftruccio  a gucr- 
xeggiare  , e gli  allòldò  trecento'  Cavalli  , co’  quali  il  Marche- 
fe con  dugento  altri  , che  gli  diede  il  Legato  Apoftolica,  ven- 
ne all’affedio  di  Verruca  . A quel  tempo  il  Duca  per  la  via  di 
Piftoja  prefe  Carmignano  , e Bambicino  Cartello  di  Caftruccio  , 
e fi  giudicava  da  tutti  che  farebbe  al  tutto  fpcnta  la  parte  Ghi- 
bellina , perchè,  ancorché  con  tanti  ajuti  apprettò  a Caftruccio  era 
raccolto  un  grand’  efercito  , egli  fi  trovava  a quel  tempo  infer- 
mo con  poca  fperanza  di  vita  : ma  com’  era  d’ animo  intrepido, 
e di  grande  fpirito,  fubito  che  fi  prevalfe  dall’infermità  , caval- 
cò contra  al  Duca  , e perchè  il  tempo  inclinava  al  verno , i Con- 
frglieri  del  Duca  , che  fàpeano  il  defiderio  di  Re  Roberto , che  • 
lì  allontanatte  il  figlio,  quanto  più  fi  potea,  da  pericoli  , dillribui- 
rono  1’  Efercito  alle  ftanze , e perfuafero  al  Duca  che  tornartè  in 
Firenze . E perchè  Caftruccio  era  fopra  Carmignano  per  ricupe- 
rarlo , Tornalo  di  Marzano  Conte  di  Squillace  con  trecento  lan- 
ce elette  , e mille  pedoni  , cavalcò  per  foccorrcre  Carmignano , 
e nel  medefimo  tempo  Filippo  di  Sangeneto  con  buona  parte 
di  cavalleria  , ed  una  gran  quantità  di  popolo  cavalcò  , e pofe 
campo  sulle  cartella  del  Montale  , con  difegno  di  là  poi  atte- 
diar Piftoja  : ma  lì  levò  un  vento  si  crudele  , ed  una  lempefta 
di  Cielo  tanto  grande,  che  fu  artretto  di  tornarfene a Prato.  Nè 
quei , che  andarono  col  Conte  di  Squillace,  ebbero  meglio  trat- 
tamento , perchè , non  potendo  refiftere  a quel  crudele  tempora- 
le, lafciarono  il  penfiero  di  foccorrere  Carmignano,  e fe  ne  ri- 
tornarono con  perdita  di  molti  carriaggi . Cosi  la  prima  rmprefa 
dei  Duca  riufei  molto  infelice  , e fopravvcncndo  il  Verno,  che 
fu  quell’anno  moito  orrido,  non  potè  far  cofa  notabile. 
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In  quel  mezzo  Ludovico  di  Baviera  , il  quale  area  da  le 
poche  forze,  contidato  nei  favor  di  quei,  che  *1  chiamavano,  fee- 
fe  in  Italia  , e giunto  a Tfento  , Cane  della  Scala  , Signor  di 
Verona  , con  ottocento  uomini  d’  armi  andò  ad  incontrarlo  , e 
riverirlo  : andovvi  anche  Pallèrino  Signore  di  Mantua , Azzo , e 
Marco  Vifconte,  Guido  Tarlati  Vefcovo  , e Signore  d’ Arezzo , 
e gli  Auibafciadori  di  Callruccio , e de’ Pifani  , e tutti  i primi 
della  fazione  Ghibellina  tanto  di  Lombardia  , quanto  di  Roma- 
gna , e di  Tofcana  , c celebrato  Parlamento  promife  , c giurò 
di  venire  a Roma,  c di  favorire  in  tutta  Italia  il  nome  , e la  par- 
te Ghibellina:  ed  all’incontro  i Principi , e gli  Ambafciadori  , che 
fi  trovarono  al  Parlamento , promifero  dargli  centocinquantami- 
la fiorini  d’oro,  quando  ei  folle  giunto  a Milano.  Solo  gli  Am- 
bafciadori Pifani  non  vollero  entrare  in  quella  prometta  , perchè 
benché  defidcravano  1’  amicizia  fua , per  ajcune  paiole,  che  avea- 
no  intefe  , temeano  che  Ludovicp  non  vernile  a fare  fede  della 
guerra  nella  Città  di  Pifa . In  quello'  Parlamento  ancora  Ludo- 
vico fece  pubblicare  un  procedo  contro  Papa  Giovanni  XXIL , 
nel  qual  fi  dichiarava  eretico,  per  giudizio  di  quei  Vefcovi  , e 
Prelati  , che  erano  apprettò  di  lui  , i quali  imputavano  al  Papa 
che  crrallò  in  Tedici  articoli  di  quei  , che  negli  altri  Concili! 
erano  determinati,  cheli  tcnelTeco  per  la  Chiefa  Cattolica;  c fat- 
to quello  venne  a Milano  ; ed  il  di  della  Pentccoflc  fi  fece  co- 
. Tonare  dal  Vefcovo  d’ Arezzo  della,  Corona  di  ferro  nella  Chie- 
fa di  Santo  Ambrogio.  Dimorò  in  Milano  fin  a’  12.  d’Agofio, 
perchè  i denari  prometti  non  gli  furono  dati  ai  “tèmpo  flabiiito  ; 
coututtociò  i Guelfi  per  tutta  Italia  vennero  in  gran  dubbio 
delle  cofe  loro  , e così  ancora  Re  Roberto  j ma  molto  più  la 
Città  di  Roma  , la,  quale  ( benché  Roberto  diinoflraTe  favorirla 
per  lèrvizio  della  Chiefa  ) non  dubitava  , e temea  meno  di  ve- 
nire fotto  il  dominio  di  lui  , che  del  Bavaro:  cJ  un  di  il  Po- 
polo levato  in  tumulto , cacciò  dalla  Città  Napolione  Orfino  , e 
Stefano  Colonna  partigiani  di  Re  Roberto  , e da  lui  pochi  me- 
li avanti  grandcmciuer  onorati  , ed  armati  Cavalieri  , com’  era 
ufanza  di  quei  tempo  . Furono  cacciati  ancora  con  loro  molti 
nobili  aderenti  , e fu  collituito  Sciarra  Colonna  Capitano  del  po- 
polo, per  ordine  del  quale  furono  mandati  Ambafciadori  al  Pa- 


rca importare  la  venuta  del  Bavaro  in  Roma , c clie  l’ aiuto  del 
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Pontefice  farebbe  fiato  debole  , e tardo  > poiché  vide -alieno  il 
Popolo  Romano  dalla  fua  divozione  , in  un  medeiimo  tempo  fe- 
ce penlìero  di  proibirgli  la  venuta  in  Roma , e guardare  i con.i- 
ni  del  Reguo,  e far  guerra  in  Sicilia  per  divertire  l’ aiuto,  che 
quel  Re  potea  mandare  al  Bavaro , poiché  importava  più  di  tutti 

Sii  altri  ajuti  de’  Ghibellini  j ed  ordinò  che  Giovanni  Principe 
ella  Morea  andaflè  con  feicento  uomini  d’  armi  a Norcia  , e la 
forni  (le  di. buon  prcfidio,  e poi  pafiaflè  in  Campagna  di  Roma, 
con  intenzione  di  togliere  le  vettovaglie  , e ridurla  a tanta  efire- 
ma  inopia,  che ’i  Bavaro  per  tema  di  morirfi  di  fame  avefl'c  la- 
fciato  di  venirvi:  dall’altra  parte  inondò  alcune  Galee  Genovcfi, 
che  fiallèro  pel  medeiimo  efiètto  nella  foce  del  Tevere  : ma 
di  quello  nacque  maggiore  sdegnp  al  Popolo  Romano , perchè  i 
Genove!]  prefero  , & uccheggiarono  la  Città  d’ Ollia  , e di  più 
ruppero  con  morte  di  molti  Romani  quei  , che  di  Roma  ve- 
nivano per  foccorrerla. 

Era  a quel  tempo  il  Cardinal  Orfino  Legato  Apoflolico  in 
Firenze,  ed  udito  quello  fucceUò  , parti  fubito  , e venne  a Ro- 
ma , per  riconciliare  il  Popolo  col  Re  , ed  introdurvi  il  Princi- 
pe della  Morea  colle  fuc  genti  , e con  quei  Signori  , che  dian- 
zi erario  fiati  cacciati  : ma  non  però  fece  profitto  alcuno , avve- 

5 nache  il  Popolo  ollinatamcnte  contraddicendo  , non  volle  in  mo- 
o alcuno  ricevere  né  il  Principe  , nè  prefitlio  aiaino  , col  qua- 
le vcniiTe  gente  di  Re  Roberto  : però  ufeito  di  quella  fperanza, 
ufei  ancora  di  Roma  ; e valuto  a parlamento  col  Principe  , de- 
terminarono infieme  di  tentare  d’  ottenere  per  forza  quel  , che 
non  aveano  potuto  ottenere  per  la  via  d’  accordo  , c di  perfua- 
fione  ; e camminando  di  notte  verfo.Roma,  come  fur  giunti,  rot- 
te le  mura  pieliti  la  Chiefa  di  San  Pietro  in  Vaticano,  entrato 
infieme  col  Principe  , e cogli  Orlìni  cinquecento  nomini  d*  ar- 
m,  e tanti  altri  cavalli  , e pedoni  , che  non  fok)  fortificarono 
il  Monte  Vaticano  # ma  tutto  il  Borgo  con  fortiffime  barre  , e 
bafiioni  ; ed  afpettavano  che  quei  della  parte  Orfina  , co?  qua- 
li tciieano  trattato  che  pigliallèro  le  armi  , e gi’  introducef- 
fero  dt'iitio  la  Citta:  pero  non  fri  perfòna,  che  movclle  in  fa- 
vore loio  j anzi  per  contrario  i Capi  del  Popolo,  come  intefero 
che  aveano  occupato  il  Borgo,  fonando  la  campana  ail’arini  dal 
Campidoglio , fecero  armare  tutti  i Cittadini , ed  andarono  il  di 
lcgucme  per  ricuperare  il  Borgo,  dove  attaccata  afpra  battaglia, 
morirono  dall’  una  parie  c dall  altra  molti  : ma  da  quella  del 
'*  Prin- 
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Principe  mori  Nicolò  di  Gianvilla  , eh’  era  alla  difefa  dello  dee- 
fato  , con  alcuni  Cavalieri  del  Regno , e Provernali . Dalla  par- 
te del  Popolo  mori  uno  degli  Anniballefchi  con  molti  altri  de* 
migliori  Romahi . Ma  fu  tanta  1’  oftinazione  del  popolo , che  di 
notte , e di  giorno  non  celTava  mai  di  travagliare  con  alTalti 
continui  i bacioni  , che  alla  fine  non  ellèndo  più  di  cento 
Cavalieri  quelli  , che  li  guardavano  , perche  valea  poco  P ope- 
ra de’  pedoni  , fùrono  aflretti  per  vera  ftanchezza  di  ritirarfi  ai 
Vaticano  , dove  era  il  Prcncipe  , il  quale  non  volle  feendere  a 
foccorrerli , dubitando  d’olière  rotto  dalla  gran  calca  del  popolo* 
che  fopraggiungea;  anzi  comandò  che  fi  folle  pollo  fuoco  a’  ba- 
ll ioni  , che  per  lo  più  erano  di  legname,  per  intrattenere  la  gran 
fùria  del  popolo  , e così  ricevuti  quelli , che  fi  ritiravano  den- 
tro i Tuoi  fquadroni , andò  con  tutte  le  genti  alla  Città  d’Orta. 

In  quello  tempo  medefimo  fettunta  Galee  di  Re  Roberto 
fecero  grandifiime  prede,  ed  incendii  nell’  Ifola  di  Sicilia  , e trava- 
gliarono tanto  Re  Federico,  che  ebbe  aliai  fatto,  falvando  quel 
Regno  con  quelle  fpefe , die  avea  determinato  di  fare  in  ajuto 
del  Bavaro  ; e quello  parve  che  avelie  emendato  il  danno , e la 
mal  fuccellà  imprefa  del  Principe  in  Roma.  Moflrò  anche  la  for- 
tuna fallace  di  voler  favorire  Re  Roberto  in  cofa  di  maggiore 
importanza  , perchè  in  quello  tempo  la  DuchelTà  di  Calabria 
partorì  un  figliuolo  inafehio  in  Firenze  con  grandilTìma  allegrez*  . 
za  di  tutt’  i Cittadini , il  quale  con  pompa  Reale  fu  battezzato , 

e tenuto  al  fonte  da  due  Uomini  principali  in  nome  dei  Comu- 

ne di  Firenze  , e fu  chiamato  Cario  Martello  , ma  non  ville 
più  d’otto  dì  , talché  quella  allegrezza  con  brevilfimo  intervallo  I 
fu  terminala  dal  lutto . - • ) 

Quelli  di  inedefimi  il  Duca  tenne  trattato  con  alcuni  Cit-  1 

ladini  potenti  di  Lucca  di  cafa  Quarteggiani  di  fare  cacciare  Ca-  1 

ftruccio  da  Lucca  , e far  alzare  le  bandiere  della  Chiefa  , e di 
Re  Roberto;  e certo  i Quarteggiani  aveano  conceputo  tal  odio, 
e sdegno  per  l’ ingratitudine  , che  gli  ufava  Caftruccio , che  per 
mezzo  loro  avea  avuta  la  Signoria , che  non  mancarono  al  debi- 
to loro  per  condurre  a fine  l’imprelà.Ma  le  genti  del  Duca  tar- 
darono unto  ad  apprellàrfi  alle  porte  di  Lucca,  che’l  trattato  fit 
Coperto  , e prelì  i primi  della  congiura  , ed  appiccati  per  la 
gola  , colle  medefime  infegné  legate  a’  predi  , che  aveano  ap- 
parecchiate d’ alzare . Cosi  non  eilèndo  riufeiu  quella  imprefa  , 

H Duca  mando  il  Come  Novello  del  Balzo  con  otto  mila  fan- 


DiQitized  by^Google 


I 


DI  NATOLI.  .LIBRO  Y.  i6y  * 

B e mille  e dugento  cavalli  del  Regno  , e trecento  altri  Lotti, 
bardi  , «ridali  dal  Come  Virginio  di  Landò  , ad  aflàltar  il  Ca- 
rtello di  Santa  Maria  a Monte  , luogo  fortiflìmo  di  (ito  , e di 
mura  , e guardato  da  buon  prefìdio  di  foldati  di  Caflruccio . 

Il  Conte  dunque  ufcito  di  Firenze  in  campagna  dimorò  per 
tre  giorni , lenza  inoltrare  legno  alcuno , dove  volerti  andare  , a 
talché  Caflruccio  folle  diftratto  in  diverfi  penfteri  ; poi  il  quar- 
to di  con  gran  celerità  s’  avviò  verfo  il  Cartello  di  Santa  Ma- 
ria , e giunto  al!  iinprovvifo  , gii  diede  un  ferocifliino  aflako . 

Il  Cartello  colla  Rocca  era  fortiticato  di  tre  ordini  dì  mura  , 
ne’  quali  erano  dillribuiti  in  guardia  cinquecento  loldati  , con- 
tra  i quali  valendo  poco  le  fanterie  del  Conte  ad  efpugnarli , 
i.  Cavalieri  del  Regno  , e Provenzali  fcefero  da’  cavalli  , e fu-  . • j 

iono  i primi  a panar  i forti  , e porre,  le  leale  alle  mura  , ed  a ' * j 

Dire,  combattendo  con  tanto  ardire  e franchezza  , che  i Diti  * « 

a piedi,  vergognandoti  di  veder  occupato  1’  ufficio  loro  dalla  vir- 
tù de'  Cavalieri  , feguirono  con  tanto  valore  , che  fu  prefo  il 
primo  girone  con  morte  di  molti  terrazzani , e de’  migliori  lol* 
dati  , che  1 difendeano  , e col  medelìmo  impeto  a fluitarono , e 
prelero  il  fecondo  muro,  ributtando  /"e  uccidendo  tutti  quei  , 
che  fecero  relìltenza  , e gli  altri  fi  falvarono  dentro  la  Rocca , 
dove  el fendo  conceria  la  maggior  parte  delle  donne , e de’  vec- 
chi, e de’  putti  inabili  a combattere  ,_  il  Cartellano  , che  non  T 

avea  vettovaglie  da  foftenere  si  gran  numero  di  gente,  cercò 
patti  j e ’l  Conte  gli  concertò  otto  giorni  di  tempo , tra  i qua  li 
fé  non  folle  foccorfo  , dovefle  renderli , falvando  le  perfone  ; e 4 

avvifato  Caflruccio  dal  Cartellano  , ancorché  egli  folle  magna- 
nimo , e vaicrofo  , rertò  molto  sbigottito  di  quella  ■ perdita  , ve- 
dendo che  per  vera  virtù  i Cavalieri , e foldati  del  Duca  avean 
prefo  per  forza  H più  forte  Cartello  di  tutta  Tofcana  , e argo- 
mentando che  , fe  aveano  fatto  tal  pruova  , adattando  a piedi  le 
mura  , e combattendo  con  difvantaggio  con  quei  , eh’  erano  den- 
tro , molta  maggior  virtù  avrebbero  mortrata  in  campagna  , ado-  « 
prando  i loro  coriìeri , non  volle  muoverli  ad  andare  a loccorrere 
quel  Cartello  , anzi  deliberò  di  fuggire  quanto  potea  di  venire  a * 

battaglia  giudicata,  parendogli  meglio  prolungare  la  guerra,  quan-  _ ' 

to  potea  , e nfpettare  1’  efito  delle  cofe  di  Lombardia  ,•  e la  ve- 
nuta del  Bavaro  in  Tofcana.  Ma 'il  Conte, pieno  di  flducia  per 
la  vittoria  ffefca,  andò  al  Gerrugiio  a ritrovarlo , e giuntò  a villa 
del  fuo  campo , pole  le  gena  in  ordine  , e k>  sfido  a battaglia. 

Nè 
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Nè  però  fi  molle  dal  fuo  proposto  Caftniccio  , ma  ritenne  i fuoi 
neil’  alloggiamento  , di’  era  molto  Ben  fortilicato  : e ’I  Conte 
ufcito  di  l'peranza  di  fare  giornata  , fi  levò,  c andò  ad  allattare 
Artemino , Callello  pur  forte , e Ben  munito  di  genti , e di  vet- 
tovaglie , e ’i  terzo  di  gli  diede  sì  riero  adirilo  , che  quei 
del  Callello , avendo  relìflito  dal  mezzo  giorno  infino  alla  prima 
guardia  della  notte , fuperati  non  meno  dalla  rianchezza , che 
dalla  virtù  delie  genti  del  Conte , gettando  le  armi  a terra  li  te- 
lerò . e ’l  Conte  , lafciatovi  gagliardo  prelìdio  , fe  ne  ritornò  a 
modo  di  trionfante  in  Firenze  con  grandilfima  fella  e allegrezza 
de’  Cittadini,  avendo  liberato  Valle  d’Amo  dalle  correrie,  che 
da  quei  luoghi  faceano  i foldati  di  Callruccio . Mentre  quelle 
cofe  fi  faceano  in  Tofcana  , il  Eavaro , avendo  ufato  grandiflìuiji 
ingratitudine  a i Vifconti  , carcerando  i principali , c ponendo 
in  fuga  gii  altri , con  dire  d’  aver  trovata  maggior  fuperbia , che 
fede  in. loro,  andò  rivedendo,  e taglieggiando  tutte  le  Terre  di 
Lombardia  , c al  Urie  li  parti  di  Cremona,  c di  là  pallaio  il 
Pò  , giunfc  al  Borgo  Sandonino  , e traverfato  1’  Appennino  fui 
Parmcgiano,  venne  a Pontremuli  per  calare  in  Tofcana  , c ivi 
ebbe  nuova  che  Re  Federico  di  Sicilia,  deliberato  di  fare  l’ul- 
timo sforzo  per  abbattere  Re  Roberto  , avea  armate  quaranta 
Galee,  e le  mandava  ad  unire  con  trenta  altre  , che  ne  aveano 
armate  i Ghibellini  Genoveli  per  fare  1’  ultima  proova  di  rien- 
trare nella  Patria . La  qual  nuova  fu  molto  grata  al  Bavaro  , 
perchè  eretica  che  glieli’  Armata  avrebbe  travagliato  tanto  Re 
Roberto  nel  Regno,  che  a lui  farebbe  flato  facile,  affiliandolo 
per  terra  di  conquiflarlo , Ma  quella  fila  fpcranza  riufei  molto 
vana,  perchè  Pietro  d’ Aragona  Primogenito  di  Re  Federico,  e 
da.  lui  deputato  Capitano  di  quella  Armata,  partito  da  Sicilia  , 
accompagnato  da’  più  gran  Baroni  Siciliani  , e unito  colle  Ga- 
lee Ghibelline , non  fece  altro  effetto , che  feorrere  le  marine 
di  Calabria  , c di  Principato  , ardendo , e Taccheggiando  alcuni 
luoghi , e alquanti  giorni  infeflò  le  marine,  che  fono  tra  Napo- 
li, c Gaeta  . Pafsò  poi  alla  Maremma  di  Roma,  e disfece  Allu- 
ni in  vendetta  di  Corredino  , che  ivi  fu  prefo  , c indi  pafsò  a 
Porto  Ercole  , danneggiando  tutti  i Popoli  devoti  8 Re  Robcr- 
bcrto.  Frattanto  Callruccio  andò  a Pontremuli  ad  incontrare  il  Ba- 
varo con  molti  doni  , e ’l  confortò  a venire  preflo  in  Tofcana, 
con  dirgli  che  avea  fatto  di  .patfo  in  palio  apparecchiare  vettova- 
glie , per  nutrire  1’  cfercito  abbondevolmenie  per  la  Arada , pei 


Digitized  by  Google 


DI  NAPOLI»  LIBRO  V. 


i<?9 


!c  quali  cole  , non  meno  che  per  la  fama  del  valor  fuo  , ebbe 
grati  (Time  accoglienze,  e acquiflò  fubito  appretto  di  lui  grandif- 
lìmo  credito , e cominciò  a perfuadergli  che  , s’  egli  voTea  fare 
cofe  grandi  in  Italia  , era  bifogno  d’  infignorirfi  di  Pifa,  sì  per 
•lo  filo  della  Città  opportuno  per  mare  e per  terra  a tener  in 
freno  tutte  le  Provincie  vicine  , come  per  la  fertilità  del  Conta- 
do : e però  il  Bavaro  mandò  fubito  Ambafciadori  a’  Pifani , che 
dovettero  apparecchiare  gli  alloggiamenti  per  riceverlo  dentro  la 
Città . Ma  i Pifani , che  aveano  intefo  che  quello  era  coniglio 
di  Caflniccio  , e confidcravano  che  ’1  difegno  di  quell’  uomo 
ambiziofo  era  che , partendo  il  Bavaro  dan  Italia  , come  era 
recedano  che  awcnill'e  predo,  dovette  vendere  quella  bella,  é 
potente  Città  per  poco  prezzo  , tifpofero  agli  Ambafciadori  eh’ 
eflì  non  poteano  riceverlo  nella  Città , per  non  incorrere  nell’ 
interdetto  del  Papa,  c per  non  rompere  la  pace  , che  avea  fatta 
con  Re  Roberto  ,-e  co’  Fiorentini , i quali  erano  cosi  potenti  a 
quel  tempo:  e poiché  videro  che  gli  Ambafciadori  fi  partirono 
minacciando  la  Città  di  forza  ,11  apparecchiarono  alla  difcfa,pcr 
quanto  potea  comportare  1’  angudia  del  tempo . Ma  ritrovan- 
doli Guido  Tarlati  Vcfcovo  d’  Arezzo  fcifmatico  appreflò  al 
Bavaro , quando  gii  Ambafciadori  fecero  quella  relazione  , egli 
eh’  era  Gipo  di  parte  Ghibellina,  e deftdcrava  la  rovina  della 
Guelfa  , la  quale  non  potea  nafeere  da  altro , che  dalla  grandez- 
za del  Bavaro  , fi  oflèrfe  di  fpmgerfì  innanzi , e andar  a Pifa  a 
trattare  con  alcuni  della  parte  Ghibellina  amici  (boi  di  far  aprire 
le  porte  di  quella  Città:  ma  non  valfe  , come  fu'  giunto,  di 
perfuadere  in  pubblico  a quei  , che  teneano  il  governo  in  ma- 
ro quel , eh’  egli  volca , perchè  unitamente  i Guelfi , c i Ghi- 
bellini fi  moflrarono  tanti  alieni  di  volere  ricevere  il  Bavaro,  ch« 
pinttoflo  dipòlo  che  avrebbero  pagato  fettàn  tatuila  ducati  , c 
dato  vettovaglie  per  tutto  1’  efcrcito,  purché  paflàflb  oltre,  fcn2a 
voler  entrare  nella  Città . Ma  quando  il  Vefcovo  fu  ritornato , e 
incontrò  per  illrada  , e fece  relazione,  al  Bavaro  dell’  intento  de* 
Pifani , il  Bavaro  fuperbo  , a cui  fedea  bene  in  tefla  il  c onfi  - 
glio  di  Caflniccio  , non  volle  intendere  1’  offerta  de’  fettunta 
mila  iiorini,  ma  troncando  ogni  pratica  d’accordo,  andò  a porre 
1’  attedio  a Pifa.  Per  un  mele  i Pifani  difefero  gagliardamente: 
poi  ettendo  morti  in  alami  attilli  moki  Cittadini  , e vedendo 
che  non  poteano  rcfiflcrc  lènza  mandare  per  ajuto  a Fiorentini  , 
e feuza  ricever  gemi  mandate  da  loro  dentro  la  Città,  il  che 
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non  era  manco  pericolofo  per  la  libertà  toro,  che  <T  introdurre 
il  Bavaro  , all’ ultimo  per  mezzo  del  Vefcovo  Tarlati , c di  Ca- 
nniccio vennero  a patti  di  pagare  per  la  contumacia  fellànta 
mila  fiorini,  e aprire  le  porte,  purché  il  Bavaro  dall’  altra  ban- 
da promettere  di  lafciare  la  Città  in  libertà  , e nel  dominio  di 
tutto  il  Contado  j e con  quelli  patti  entrò  il  Bavaro  co’  fuoi 
Baroni  a Pila  , e per  lo  principio  trattò  si  modellaincute  , e con 
tanta  clemenza,  e liberalità  i Cittadini,  che  ’1  popolo  Pifano  di 
natura  leggiero  e incollante  , pochi  dì  dapoi  radunato  a Parla- 
mento generale,  volle,  in  difpetto  de’  Cittadini,  e Nobili  prin- 
cipali ; che  s eleggefìèro  uomini  deputati  da  loro , e che  avellerò 
da  portare  la  carta  de’  Capitoli  firmata  ^ e lacerarla  , e buttarla 
a piedi  del  Buvaro  , e donargli  la  Signoria  libera  della  Città, 
e del  Contado.  Ma  non  tardò  molto,  che ‘s’avvide  il  popolo 
della  fua  fcioccliezza  ; c temerità  , perchè  il  Bavaro,  ricevuta  la 
Signoria,  in  pochi  di  impofe  graviflimi  pagamenti  a particolari 
Cittadini  tanto  Chierici  , quanto  Laici  , che  falirono  alla  fom- 
ma  di  dugento  mila  tioriai  d’  oro  , co’  quali  egli  ebbe  tempo 
d’ intrattenerli , e di  fare  tutti  quei  danni , che  poi  fece  in  Ita- 
lia , perchè  altrimenti  era, .forzato a partirti  per  la  povertà,  c ri- 
tornarli in  Germania  ; perchè  non  potea  nè  (puntare , nc  reliftcre 
allo  sforzo  de’ Guelfi , che,  trovandofi  in  Signoria  , aveano  denari 
aliai , e poteano  fupplire  alle  fpefe  d’  ogni  lunga  guerra , inani- 
me col  potenti  Unno  ajuto  di  Re  Roberto  . Partito  dunque  da  Pi- 
la , giurne  a Lucca  il  giorno  di  San  Martino,  e ivi  fu  ricevuto 
da  Caftruccio  con  pompa  Imperiale  , e in  una  grandifTiina  fella 
creò  Caftruccio  Duca  di  Lucca , e di  tutto  il  Contado  , e gii 
fece  anco  Privilegio  di  molte  Terre  dell’  antico  Vefcovado  di 
Luna  , e di  Sarfana  , Rutina  , Montecalvoli , e Pietrafanta  /Ter- 
re, eh’ erano  fiate  de’  Pifani,  e per  moftrargli  maggior  favore  , c 
affezione  , gii  diede  le  armi  degli  fcacchi  azzurri  , c d’  argento  , an- 
tica infogna  de’  Duchi  di  Baviera,  le  quali  poi  Caftruccio  por- 
tò, mentre  ville,  iafchmdo  le  infegne  Tue  proprie,  ch’crano  un 
Cane  bianco  in  campo  azzurro . Partito  poi  di  Lucca  a quindici 
dì  Dicembre  con  tremila  cavalli  , e gran  numero  di  jiedoni  , 
lafciando  Firenze  da  parte,  per  la  via’ di  Maremma  andò  verfo 
Roma  , c per-  la  Arada  ebbe  lettere  da’  fuoi  Partigiani  , che 
con  gran  fretta  il  chiamavano  , avifandolo  d’ aver  cacciato  il  pre- 
lìdio di  Re  Roberto  ; -c  benché  egli  avelie  prefo  a fare  giornate 
picciolc,per  afpettare  Caftruccio,  che  avea  promefTo  di  feguirlo 
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dopo  pochi  di  con  un  buon  numero  di  genti  a piede,  e a ca- 
vallo , determinò  di  non  afpettarlo  , e di  cavalcare  a gran  gior- 
nate , e mandò  fubito  feicento  cavalli , e due  mila  fanti  di  Icona 
a Roma , ed  egli  feguendo  appretto , la  Vigilia  della  Natività  del 
Signore  giunfe  a Cattigliene  di  Pefchieraj  e di  là  volendo  paf- 
fare  il  Fiume  Ombrane  sulla  foce  di  Gratterò  , pati  grandiflìnx 
danni , perocché  ellcndo  crefciuto  il  fiume  per  grandiflmie  piog- 
ge , non  potendo  relillere  i ponti  gettati  sul  fiume  alla  forza 
dell’  acqua,  fi  fom merle  con  molti  loldati  , e cavalli , talché  fu 
recedano  far  venire  alcune  barche  , e navigli  da  Piombino  per 
paflàr  quella  foce , e la  pafsò  con  grandiflimo  incomodo , e dan- 
no d’  arnefi  , e carriaggi  j nè  però  ebbe  -maggior  comodità  nel 
paflàr  il  reflo  di  queila  Maremma  , _ch’  ebbe  grandiflimo  difa- 
gio  d’ alloggiamenti  , e di  vettovaglie  . E non  c dubbio  che  , fc 
il  Duca  di  Calabria  avelie  voluto  u fri  re  , o mandar  il  fuo  efer- 
cito  di  Firenze  fotto  la  guida  di  tanti  valorofi  .Baroni , eh’  era- 
no appreflò  Iui,.r  avrebbero  agevolmente  rotto  , e pollo  fine  a 
si  pemiciofa  guerra . Ma  avendo  avuto  ordine  dai  Padre  che 
non  fi  avventurane  alla  fortuna  d’ una  battaglia  , fi  flette  quieto  ; 
e ’l  Bavaro  per  Santa  Fiore  , Correte  , e Tofcanella  a due  di 
Gennajo  arrivò  a Viterbo  , ove  il  medefimo  di  fopraggiunfe  Ca- 
lduccio con  mille  balcllrieri , e trecento  cavalli . Ma  a quel  tem- 
po medefimo  i Partigiani  di  Re  Roberto  , ancorché  non  fi 
fodero  modi , quando  il  Principe  tcnea  il  Borgo  , a pigliare  le 
armi , fi  modero  pacificamente  a feminare  molte  dìflènfioni  , e 
tumulti  per  Roma  , perché  andavano  dicendo  eh’  era  cofa  inde- 

S'ita  e fcelierata  ricever  in  Roma  come  Jmpèradore  un  uomo 
comunicato , e nemico  della  Santa  Chiefa  , e di’  avea  dato  di 
fe  opinione  d’ uomo  rapace  , e ingrato , avendo  a Milano  taglieg- 
giati , e carcerari  4 Signori  Vifconti  , che  l’ aveano  ricevuto  coq 
tanta  buona  volontà , e avendo  ingratamente  cavati  tanti  denari 
da  Pifa  , che  gli  avea  data  la  Signoria  .volontariamente  . Ma  . 
al  fine  prevaHe  la  volontà  di  Sciarra  Colonna,  e di  Giacomo 
Savello,  e di  Tebaldo  di  Santo  Stallo  Cittadino  Romano,  die 
avea  gran  feguela  di  Popolo  . Quelli  tre  erano  flati  quei  , die 
aveano  ferino  al  Bavaro , e follccitato  la  fua  venuta , e come  iiv 
tefero  che  lì  appreflàva  alla  Città,-  ufeirono  ad  incontrarlo  a fei 
di  Gennajo  , e ’l  ricevettero  con  molta  allegrezza  , e favore  po- 
polare , perchè  grandiffima  quantità  di  Cittadini  di  balla  condii 
zionc  andavano  gridando  ad  alia  voce  Viva  il  nollro  Signore 
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Ludovico  di  Baviera  Re  di  Romani . Ma  appretto  gli  altri  Baro- 
ni , e Cittadini  Romani  onorati  nacque  un’  abominazione  gran- 
dittima,  vedendo  da  una  porta  entrare  il  Bavaro  con  un  gran* 
didimo  numero  di  Prelati  fcifmatici  , e di  Preti , e Frati  Apo- 
fiatanti  , e dall’altra  ufeire  fuggendo  i Prelati  , e Sacerdoti  Cat- 
tolici , che  portavano  a falvare  il  Santo  Sudario  , e le  tette,  di 
S.  Pietro,  c di  S.  Paolo,  e ufeendo  lafciarono  la  Città  di  Roma 
interdetta,  e priva  de’ Divini  Uffizj  ; cofa  inaudita  da  molti  fècoli. 

A’  fedici  di  Gcnnajo  poi  cavalcando  il  Bavaroda  S.  Ma- 
ria Maggiore,  dove  era  alloggiato  , infieme  colla  moglie  , e co’ 
fuoi  Cavalieri  ii>  ordinanza  ,•  accompagnato  dal  Prefetto  di  Ro- 
ma , da  Sciarra  Colonna  Capitano  dei  Popola , da  Orfo  Orlino 
Senatore  , e da  molti  altri  Principi  Romani  , che  feguivano  la 
parte  fna  , giunfe  a San  Pietro  , ove  da  due  Vefcovi  fcifmatici 
fu  coronato  inficine  colla  moglie  , e in  luogo  del  Conte  del  Sa- 
cro Palazzo  , che  in  quella  cerimonia  dovea  intervenire  , creò 
Callruccio  , avendolo  prima  armato  Cavaliere  , e cintagli  di  fua 
mano-  fe  fpada  . In  quella  folcnnità  fece  privilegio  a Sciarra  Co- 
lonna che  potette  portare  nelle  fue  infégne  una  Corona  fopra  la 
Colonna  , la  quale  poi  hanno  portato  tutti  i difccndenti  da  lui 
in  memoria  che  Sciarra  fotte  fiato  autore  della  coronazione  del 
Bavaro . 

In  tanto  Re  Roberto,  vedendoli  Pannata  Siciliana  che  an- 
dava mareggiando  , e che  afpettava  che  pattatte  a guerreggiare 
per  terra  il  Bavaro  * fubito  che  irnefe  che  fi  apprettava  a Roma, 
e che 'era  gii  pattato,  fenza  toccare  i confini  de’ Fiorentini,  mandò 
in  Firenze  a richiamare  il  Duca  di  Calabria  , il  quale,  per  ob- 
bedite agli  ordlhi  patemi  , chiamò  a parlamento  nel  Palagio 
della  Signoria  il  Gonfaloniere  di  giuttizia  , i Priori  , e Capitani 
della  parte  Guelfa  , e loro  cfpofe  fa  nccettità,che  ttringea  il  Re 
fuo  padte  a richiamarlo  , e eli’  egli  allrctto  d’  obbedire  a quella 
*»•  gitittittima  volontà , volea  con  buona  licenza  loro  partire  ,'  e lor 
éfortava  che  colia  medefima  fede  , ed  affezione  voleirero  per- 
lèverare  nell’  amicizia  di  fuo  Padre  tanto  amico  , e fautore  della 
parte  Gilolfa  , che  cosi  ancora  avrebbero  mantemua  1’  obbedien- 
za alta  Sede  Apoftoiica  , la  quale  Tempre  al  fine  c folita  di  re- 
(làrp  fuperiore  5 ed  a talché  conofccilcro  che  in  quello  gran  In- 
fogno , nel  quale  il  Re  era  allretto  di  penfarc  alla  propria  falute, 
e dei  Ilio  Regno  , non  potea  lafcia^e  d’  aver. «tuia  ancora  della 
falute  di  cosi  amorevoli  confederati  , come  erano  etti  , egli  pct 
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Volontà  del  Re  lafcerébbe  in  (no  luogo  Filippo  di  Sangineto  va- 
lorofo  ed  efperto  Capitano  con  mille  uomini  d’  armi . I Fio- 
rentini , benché  il  Duca  foiTe  flato  di  natura  pacificò  e quieto , 
più  che  beilicofo  ed  ardito  , e che  però  non  avrebbero  potuto 
fperare  folto  il  fuo  governo  di  far  grandi  imprefe,  pur  ramavano 
per  la  fua  bagolar  bontà  , ed  incorruttibile  giultizia  ; e benché 
fodero  molti  mal  contenti  della  fua  partita,  rifpofero  che  , cono- 
feendo  eh’  era  fondato  fopra_necedaria  , e giuda  cagione  , non 
poteano  altro  , che  pregare  Iddio  che  gli  dalle  ficuro  , e felice 
viaggio  , e ringraziare  tanto  la  Macdà  del  Re , quanto  lui  dell’ 
amorevolezza, clic  inoltravano  alla  Repubblica,  privandofi  in  qitd 
Bifogno  di  si  valorofo  Capitano , come  era  il  Sangineto , e di 
mille  uomini  d’  armi , i quali  accettavano  non  manco  per  teili- 
monii  della  divozione  , che  etti  dimollrerebbono  in  ogni  cafo  del- 
la Corona  del  Re , che  per  ficurtà  della  Città  : e con  a’  ven- 
to tto  di  Dicembre  il  Duca  con  la  moglie  , e con  tutti  i Baroni , 
eh’ erano  feco,  parti  di  Firenze,  e per  la  via  di  Siena,  Peru- 
gia , e Rieti  giunfe  all’  Aquila  il  mpdefìmo  giorno  , che  ’l 
Bavaro  fu  coronato  a Roma . Non  molti  di  dopo  La  partita  fua 
il  Sangineto  , che  defiderava  di  corrifpondere  colle  opere  all’ 
opinione , che  fi  tcnca  di  lui  , per  moltrarfi  meritevole  di  tantft 
grado,  prefa  occafìone  della  lontananza  di  Callruccio,  ebbe  intel- 
ligenza con  Giacomo  di  Bracciobandini , e Baldo  Cecchi  fùoru- 
feiti  di  Pifloia  d’  aver  quella  Città  per  itoprovvifo  allàlto  , eh-’ 
era  tenuta  da’  Ghibellini  fotto  la  bandiera  di  Caltruccio  ; ed  a 
quello  effetto  con  gran  diligenza  , e fecretezza  fatto  fare  alcuni 
ponti,  c fcale,  la  fera  a ventifettc  di  Gennajo  , a prima  guar- 
dia fenza  dame  notizia  a’Fiorcntini  cavalcò  con  feicento  uomini 
d’armi  a Prato,  e vi  giunfe  avanti  mezza  notte,  ed  avendo  tro- 
vato apparecchiato  i pomi  di  legname  , c le  fcale  , ed  altri  illru- 
menti  a ciò  neceflarii  , s’  avviò  verfo  Pilloja  con  un  numero  di 
fanti  , òhe  era  in  Prato  . ed  avanti  giorno  giunfe  a Pilloja  alla 
Porta  di  San  Marco,  luogo  più  folitario , e meno  guardato;  e per 
forte  effóndo  ghiacciata  l’acqua  del  follo,  i due  Cittadini  fuoru- 
feiti , feguiti  d’  alcuni  altri  , pacarono  il  ponte  fopra  il  ghiaccio , 
e pofero  le  fcale  alle  muray  evi  Cri  irono  fu , fenza  ellèr  uditi  da 
perfona  alcuna  , c vi  piantarono  le  bandiere  del  Duca  , e di 
Firenze  , c fcefero  con  forfè  cento  foidaii  dentro  la  Terra  : e 
benché  colui , die  giva  rivedendo  le  Guardie , accortoli  di  loro, 
avelfe  latto  dLir  alie  armi  , il  Sangineto  fu  sì  predo  a far  buttar 
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il  ponte,  e a correre  alla  porta  , ove  Temi  eh’  erano  i pedoni  en- 
trati .per  le  mura  , che , buttata  la  porta  , e parte  del  muro  in 
terra  entrò  con  tutta  la  cavalleria , dove  trovò  cinquecento  Cin- 
ti dei  prelidio  , e cento  cinquanta  cavalli  , e gran  numero  di 
Cittadini  armati  , eh’ erano  comparii  alia  piazza  ; ma  (atto  (qua- 
drone de’  Cuoi  cavalli  , valorofamente  li  ruppe , feguendo  la.  vit- 
toria con  grandilluni  gridi,  e Tuoni  di  trombe  , il  che  parea  più 
orribile , non  efièndo  ancora  fatto  giorno . I due  figliuoli  di  .Ca- 
nniccio , Errico  , e Galerano  , non  potendo  follenere  P impeto 
degli  uomini  d’ armi  di  Regno , corfcro  a lalvarlì  alla  Rocca  , e 
i Cittadini , buttate  le  armi , non  attcndcano  ad  altro , che  a lal- 
vnfe  le  robe  loro  , e i piccioli  tìgiiuolint  , mentre  i foldati  del 
Sangineto  per  ordine  del  lor  Capitano  non  u fervano  dell’  ordi- 
nanza , per  dubbio  che  i nemici  non  fàcefièro  teda  , mentre  li 
disbandavano  a Taccheggiare  j ma  poiché  fu  il  giorno  chiaro  , 
non  fi  poterono  tenere  nc  i foldati  Hipendiarii , nè  i Tofcani  del 
battaglione  , che  non  correderò  a poner  tutta  la  Città  a facco 
con  tanto  dilordine  , che  non  reflarono  più  d’  ottanta  Cavalieri 
approdò  ai  Capitano  Generale  fbtto  gli  ilendardi  del  Duca  , e 
del  Comune  ; del  che  poiché  fi  furono  accorti  i tìgli  di  Ca- 
nniccio , tornarono  ad  ufeir  dalia  Rocca  con  quanti  foldati  gli 
erano  apprellò,  fpctando  di  poner  in  foga  quei  pochi,  die  erano 
redati  a guardia  degli  Ilendardi , e poi  entrare  nella  Città  , e po- 
ner in  rotta  gli  altri  occupati  al  facco . Ma  fu  tanta  la  virtù  di 
quei  pochi  faldati , che  fecero  refìlfenza , e difefero  gli  Ilendardi, 
e 1 Capitano  loro  , fin  tanto  che  gli  altri  minori  - condottieri , 
eh’  erano  dentro  la  Città  , comandando  a pena  della  vita  , die 
ognuno  tornafic  fotto  la  fua  bandiera  , fecero  che  i foldati,  la- 
rdata la  preda  , fubito  corfero  a foccorrer  il  Capitan  generale  , 
alla  venuta  dd  quali  i figli  di  Caflruccio  con  tutti  i fuoi  piglia- 
rono la  via, di  Scrravafle,  fuggendo  , c fu  la  feiute  loro  quell’ 
ufeita  , ancorché  avellerò  perduti  molti  buoni  foldati  perchè 
fe  fi  fermavano  nella  Rocca  , lenza  dubbio  farebbero  fiati  firetti 
di  renderfi  il  di  feguentc  al  Sangineto  , perchè  per  la  licurtà,  in  cui 
fi  trovavano  , credendo  che,  fe  in  tempo  del  Duca  dr  Calabria  i 
Fiorentini  non  erano  ufeiti  a far  imprefa  , nè  anche  farebbero 
ufeiti  dopo  la  partita  di  lui  con  la  maggior  parte  dell’  efercito , 
non  aveano  fatto  alcuna  provifionc  da  Vivere.  Prefa  Piftoja,  cd 
introdotti  i Guelfi  , e lafciatovi  conveniente  prelidio  , il  Sangi- 
neto, di’ era  parato  di  notte  , fe  nc  ritornò  di  giamo  a Firen- 
ze 
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ze  a modo  di  trionfante,  con  mirabtl  allegrezza  di  tutt’  r Citta- 
dini , i quali  gli  ufeirono  incontro  co'  gonfaloni  delle  Compa- 
gnie delle  arti  ,,  e coi  baldacchino.  Egli  modellamente  ricusò 
quell’onore  , e volle  che  lo  %ndardo  del  Duca  andalfe  lòtto  il 
baldacchino  , del  che  fu  altrettanto  iodato  , quanto  era  dato 
della  vittoria  . - 

Quella  prefa  di  Piflo]a  notì  fblo  fece  parere  a’  Fiorentini  be- 
ne fpefa  ogni  fomma  di  denari  , che  aveano  pagati  ai  Duca  , e 
che  pagavatio  per  io  llipendio  di  miile  lance  , ma  fu  di  gran- 
didima  importanza  per  la  quiete  del  Regno  di  Napoli;  perocché 
Calduccio , udita  la  novella  , e temendo  di  Lncca  , prefe  licen- 
za dal  Bavaro  , e con  le  fue  genti  cavalcò  a gran  giornate  ver- 
lo  Tofcana  : onde  il  Bavaro  mancato  di  forze  , non  ebbe  ardire 
di  procedere  contro  il  Regno  , ma  piuttofto-  fi  voltò  ad  occupa- 
re alcune  Terre  della  Chiefa,  e mandò  a pigliare  Viterbo,  e fo- 
ce Taccheggiare , e brugiare  molte  Coltella  del  Patrimonio , che 
che  non  vollero  ricevere  le  genti  fue  ; e come  era  di  natura  in- 
clinato a crudeltà , ed  intenuto  a rapine  , cominciò  a venire  in 
odio  univerfàhncnte  nop  folo  a’  popoli , ina  a quei , che  feguivano 
le  parti  fue . E il  popolo  Romano  , per  le  molte  infolenze  de’ 
Tedefchi , molle  un  giorno  un  gran  utmulto,  e ne  uccife  moki, 
e mancò  di  poco , che  non  gli  tagliaflè  tutti  a pezzi  ; ma  dopo  al- 

Sinti  di  , avendo  convocalo  tutti  quelli  fuoi  Prelati  Chierici  , 
roni , e Cavalieri  in  luogo  folennemcntc  preparato  nella  piaz- 
za di  San  Pietro  , fedendo  in  foglio  elevato  colle  inlegne  Im- 
periali , fece  pronunciare  una  fentenza  di  privazione  del  Pontefice, 
ed  in  fuo  luogo  creò  Antipapa  un  Frate  di  Zoccoli  , chiamato 
Fra  Pietro  di  Corvaia  ,.alla  qual  cofa  alcuni  Principi  Romani, 
che  la  giudicavano  indcgnifiìma , e feeleratiffima , vennero  in  tanta 
furia , che  Giacomo  Colonna  , figlio  di  Stefano , entrato  in  Ro- 
ma nella  Chicfà  di  San  Marcello  , ebbe  ardire-  di  convocare  il 
Popolo,  cd  all’incontro  pubblicare  il  procello, e la  Temenza  giu- 
fla  mente  data  dal  Papa  , e dal  Collegio  de’  Cardinali  contra  il 
Bavaro  , nella  quale  dichiarava  fitti  il  mente  eretici  , e feifmatid 
tutti  quelli , che  l’avcano  feguito,  e feguivano.  Nè  ebbe  audacia 
il  Bavaro  di  movere  le  genti  contra  di  Itti  , il  quale  fi  Cilvò  , 
ed  andò  a Prenellina  , Terra  di  fuo  Patine./ Nè  mancò  Re  Ro- 
berto , con  mtto  che  Tannata  Siciliana  travagliava  le  marine  del 
Regno  , di  mandar  alcune  Galee  ad  Odia  , le  quali  non  folo  Im- 
pedivano ogni  fpede  di  naviglio , che  voiellè  entrare  a portare 
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in  Roma  per  lo  Tevere  cofe  da  vivere  , ma  ponendo  genti  in 

terra,  le  quali  correano  fino  alla  Cfiìefa  di  San  Paolo,  e Iacea- 
no  danno  grand  iiTimo  a’ Romani  : e nel  medefimo  tempo  H Prin- 
cipe delia  Morea  col  Conte  di  Fondi  , e gli  altri  Nipoti  di 
Papa  Bonifacio,  e’1  Conte  Novello  di  Balzo  con  feiccnto  lance 
prefero  Anagnf:  e dall’altra  parte  dugento  uomini  d’armi  Peru- 
gini , giunti  col  popolo  di  Spoleti  , fecero  un  aguato  p re  Ilo 
Narni  , e ruppero  quattrocento  cavalli  , e mille  e cinquecento 
filmi  del  Bavaro  , eh’ erano  giti  per  pigliare  Santo  Gemini  Ca- 
rtello del  Patrimonio,  Cosi  feemando  per  ogni  parte,  ia  forza  , e 
la  riputazione  del  Bavaro , e la  comodità  del  vivere  , i Romani 
pigliarono  in  tanto  odio  , e difpregio  la  perfona  , e le  genti 
fue , die  a’ quattro  d’Agollo  del  mcccxxViii.  fi  parti  di  Roma 
col  fuo  Antipapa  con  molta  vergogna  , ertendogli  corfo  il  Po- 
polo , gridando  ad  alta  voce  Viva  la  Santa  Chiefa  Cattolica , 
C muojano  gli  Eretici,  e fcifmatici,  e’1  falfo  Papa  ; e molti  di 
quei  Tedefchi  , eh’  erano  gli  ultimi  della  cavalcata  , e fi  volta- 
vano a fpa ventare  quei  del  Popolo,  furono  prefi  a farti,  e mol- 
to maltrattati  ; e nel  medefimo  tempo  il  Legato  Aportoiico  Na- 
polionc  Urlino  , c gli  altri  della  parte  Guelfa  entrarono , e cac- 
ciarono Sciarra  Colonna , e gli  altri , che  aveano  tenuta  la  parte 
del  Bavaro,  e di  là  a pochi  di  fecero  venire  Guglielmo  d’ Evo- 
li  Baione  d’Abruzzo,  con  ottocento  cavalli  di  Re  Roberto,  e’I 
crearono  Senatore  j e fi  ridurti*  tutta  ia  Città  ali'  ubbidienza  del 
Papa , cd  a divozione  di  Re  Roberto  ; e per  decreto  pubblico 
furono  arfi  nei  Campidoglio  tutti  r Privilegi!  , le  fentenze  , e 
bolle  fatte  dal  Bavaro,  e dall’Antipapa,  e i corpi  de’ Tedefchi, 
eh’  erano  morti  avanti , c fotterrati , furono  tratti  dalle  fepohure, 
e bragia»,  come  corpi  d’ eretici  indegni  di  fepoltura  Eccleliallica. 

Mentre  furono  fatte  quelle  cofe  in  Roma  , Caflruccio  aven- 
do intefo  clic  Piiloja  era  mal  fornita  di  colè  necertàrie  da  vi- 
vere , andò  con  tutte  le  forze  fue  ad  attediarla  j e perdio  al  tem- 
po clic  fi  dovea  andare  a (occorrerla  , Filippo  di  Sangineio  fi 
trovò  gravemente  infermo  ; il  Legato  Apollolioo  fi  morte  con 
pili  di  tremila  uomini  per  fqccorrerla , e giunto  fino  a Prato,  in- 
tefe  ch’era  refa  a patti  : Cori  pochi  mefi  dipoi  che  Caflracdo 
l’ebbc  perduta,  la  ricuperò , ed  cntrovvi  in  abito  di  trionfante,  e 
pQfo  di  poi  lafciandovi  buon  prefidio , fc  ne  andò  a Lucca  fcli- 
cilTimo , fatto  Signore  di  Pifa , di  Lucca  , di  Pirtoja  , di  Luni- 
giajia,  c della  maggior  patte  della  Riviera  di  Genova  verfo  Le- 
vante; 


Digitized  by  Google 


■ \. 

DI  NAPOLI.  LIBRO  V.  177  • 

vante  ; e penfando  d’ irtgro(Tìire  1’  Efefcitó , cd  andar  a debellare 
Firenze  , e coronarli  Re  di  Tofcana  , fi  ammalò  a tre  di  Set- 
tembre , e lì  mori  d’  anni  quaranta  fette  } certamente  valorofo  e 
diligente  Capitano. 

E’I  Bavaro  giunto  in  Tofcana  ingrati  fi!  inamente  fpogliò  di 
Stato , e d’ ogni  degnità  i figliuoli;  ma  non  mancarotio  gii  altri 
Capi  della  parte  Ghibellina  d’ iniligare  il  Bavaro  a far  guerra  a’ 
Fiorentini,  die,  avendo  perduto  Caftruccio  , loro  non  era  rimafia 
altra  fpcranza  d’abbattere,  o reliflere  a’ Guelfi,  fe  non  l’Elerci- 
to  Tedcfco  : e i Fiorentini  mandarono  di  nuovo  Ambafciadori  a 
Re  Roberto,  pregandolo  clic  rimandafie  il  Duca, poiché  nel  Re- 
gno non  era^più  timore  di  guerr^.  Ma  il  Re  vi  mandò  Beltra- 
mo del  Balzo  eon  quattrocento  lance  ; nè  furono  molto  neceflarie, 
perchè  il  Bavaro  era  declinato  tanto  di  forza,  e di  riputazione  , 
che  ’i  Sangineto,  moflrando  di  non  ifiimarlo  , ufei  di  Firenze  , e 
prefe  per  forza  Carmignano  , Caflello  fortificato  da  Caflruccio , 
ed  uccifc  cinquecento  fanti  , e cento  uomini  d’ armi , che  ’l  te- 
ncano  in  guardia,  e i Fiorentini  furono  liberi  d’ ogni  paura , per- 
che il  Bavaro  già  era  in  ordine  per  tornarfene  in  Germania  , c 
non  ballò  Pietro  d’ Aragona  a ritenerlo  ; perchè  , eflèndo  fiato 
molti  di , e meli  volteggiando  per  le  marine  del  Regno , afpet- 
tando  che  Bartolomeo  Siginoli!  Conte  di  Caferta  , rullilo  di  Re 
Roberto,  facefic  qualche  moto  in  Napoli,  o nelle  altre  1 erre , dove 
avea  qualche  autorità,  poiché  fu  efclufo  da  quella  fperanza  , cd 
ebbe  intefo  che  ’l  Bavaro  partiva  di  Roma , navigò  appreflo  , e 
venne  feco  a parlamento  a Civitavecchia  , pregandolo  che  in  niun 
modo  iafeiafie  l’ imprefa  del  Regno , Il  Bavaro  natamente  gli 
rifpofe,  lamentandoli  di  Re  Federico , die  non  gli  avea  mandate 
ventimila  once  d’  oro  , che  gli  avea  promellè  , e dando  la  col- 
pa a lui  d’ogni  fìniflro,  clie  gli  era  venuto  ; c cosi  Pieno  cfdu- 
lo  da  quello  difegno  , fe  ne  tornò  coll’  armata  in  Sicilia  ; ma 
per  la  firada  fu  allàlito  fulla  fpiaggia  Romana  da  una  grandif- 
lima  tempefia  , per  la  quale  perdette  quindici  Galee  ; e le  altre  cor- 
fcro  traverfe  in  diverfi  luoghi  , ed  egli  appena  arrivò  in  Mefli- 
na  con  quattro  Galee  falve. 

Efiendo  dunque  riufeiti  vani  tutti  i dilegni  de’  nemici , Re 
Roberto  non  folo  Tu  liberato  dal  penficro . della  guerra  , ma  fat- 
to affai  maggiore  di  forza,  e d’  autorità  per  fe  Hello , e per  l’ a- 
juto  del  Papa  , divenne  formidabile  a tutti  i fuoi  nemici  ; per-; 
che  ordinate  le  cole  di  Tofcana , fenza  dubbio  avrebbe  finito  fc- 
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lice®  ente  T imo  re  fa  di  Sicilia  . Ma  come  nelle  maggiori  felicità 
fi  conofcc  fpello  la  fragilità'  delle  cole  umane  , accadde  che,  am- 
malandoli il  Duca  di  Calabria  al  primo  di  Novembre  del  mc- 
dePmo  anno  i 3 28. , la  vigilia  di  San  Martino  mori  con  indici- 
bile dolore  dell’infelice  Padre,  e di  tutto  il  Regno  , e con  in- 
finite lagrime  fu  fcpolto  nella  Chiefa  di  Santa  Chiara  a mano 
finiftra  dell’  Altare  maggiore  . Quello  Principe  febbene  non  fu 
molto  bcllicofo  , fu  adorno  di  tutte  le  altro  virtù  convenienti  a 
Re  , perchè  fu  reiigiof  (Timo , giullifiìmo  , clementi  filmo  , e libe- 
ral fTiino  , amatore  de’  buoni,  e nemico  de’  cattivi  , c tale  , che 
il  Pad  re  quali  dall*  adolefcenza  gli  pofe  il  governo  di  tutto  il  Re- 
gno in  mano  , il  quale  fu  si  ben  governato,  che  ancora  lino  a 
quelli  tempi  fi  ricordano  le  cofe  fatte  da  lui  , e pallate  alla  no- 
tizia nollra  per  relazione  d’  età  in  età  . Ebbe  in  collume  ogni 
anno  di  cavalcare  pel  Regno , per  riconofcere  le  gravezze  , che  fa- 
ceano  i Baroni  , e i Minilìri  del  Re  a’  Popoli  , e feverilfima- 
mente  calligava  quei , che  trovava  colpevoli . Si  conta  die  una  vol- 
ta andando  in  tuia  Terra  di  un  Come  del  Regno  , gli  fu  detto 
che  quel  Conte,  per  voler  fere  una  poiìeflione  magnifica  in  un 
luogo  ameno,  avea  sforzato  un  vaflàllo  a cedergli  una  po Tedione 
vicina  a quel  luogo  ; e benché  non  averte  ardire  il  valfallo  di 
andarli  a lamentare  , egli  fece  chiamare  il  Conte  , c gli  diflè 
che  quella  terra  gli  piacea  molto  pel  iìto  , e per  1’  aria  , e 
che  però  come  Signore  , c come  amico  gli  comandava  , e ’1 
pregava  che  volelle  cederla  a lui  , die  gliel’  avrebbe  pagata  a 
giuflo  prezzo.  Il  Conte  rifpofe  che  la  terra  era  Hata  de’  fiioi  an- 
tcceilòri  , e che  in  ninna  maniera  voiea  alienarla  , ma  che  fe 
volea  pigliarfela  per  forza,  fe  la  potea  ben  pigliare,  il  che  egli 
non  credea  . per  crtèr  Principe  giulltlfimo  , c non  folito  di  fere 
una  ingiullhria  tale . Il  Duca  replicò , domandandogli  fe  era  in- 
gilillizia  ; e ’l  Conte  tornò  a rilpondere  che  era  ingiullizia  gran- 
dtrtima  togliere  le  polièdro  ni  d’  altri  fenza  la  volontà  dd  pollèfe 
forc . Allora  il  Duca  dille  che  , poiché  conofcea  tardi  die  que- 
Ao  era  rngniAo  , che  dovea  conofccrlo  avanti,  quando  tolfe  la  pofe 
felfione  al  vartàJlo  , andarte  fubito  a rdiituirglicla;  che  altrimenti 
gii  avrebbe  tolto  la  terra  , c la  teda  : c cosi  il  Conte  bromato 
rendette  la  poflcflìone  Tubilo . Si  narra  ancora  die  in  Napoli  te- 
nea  ogni  di  Corte  , fedendo  co’  Cuoi  Codiglieli  a fare  giullizia 
■nei  Palazzo,  dove  è oggi  -la  Chiefa  della  Incoronata  , e die,  per 
dubbio  die  i Portieri  non  faccllcro  entrare  i poveri , avea  ordi- 
nato 
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nato  che  fi  pone  (Tè  una  campana  avanti  alla  prima  porta  del  tri- 
bunale : ed  avvenne  un  di  cne  un  cavallo  di  un  Cavaliere  Na- 
poletano chiamato  Marco  Capccc  , il  quale  cavallo  per  la  vec- 
chiezza era  divenuto  inutile , e per  quello  il  padrone  l’avea  cac- 
ciato , venne  per  grajtarfi  la  rogna  nel  muro , dóvfe  pendea  la 
corda  dcllà  campana  , e fece  fonarla  j e ’1  Duca  comandò  a’ 
Portieri  che  face! fero  entrare  collii , che  avea  fonato  , credendo- 
li che  folle  alcun  povero  j e tornando  i Portieri  a dire  eh’  e- 
ra  fiato  il  cavallo  di  Marcò  Capecc  , vedendo  egli  che  tutti  i 
Conlìgiicri  fi.  modero  a ridere  , dille  che  la  giuflizia  perfetta  dee 
farli  ancora  alle  beftie  , e comandò  die  fofiè  fubito  chiamato 
Marco  Capece  , il  quale  venuto  , fubito  il  Duca  gli  domandò 
perchè  lafciava  andare  il  cavallo  cosi  libero . Marco  rifpofe  che 
il  cavallo  era  fiato  perfettiffiino  , e gli  avea  fervito  molto  be- 
ne nella  milizia  , ma  poi  era  tanto  vecchio  , che  egli  non  vo- 
lea  perderci  le  fpefe  : e ’1  Duca  allora  , ricordandofi  che  Marco 
era  fiato  molto  bene  rimunerato  de’  fervizj  fatti  al  Re  , ne’  qua- 
li avea  avuto  parte  il  cavallo,  gli  rimproverò  l’ ingratitudine  ufa- 
ta  a quel  nobile  animale  , e comandò  che  d’allora  innanzi  il  do- 
vette tenere  nella  dalla , come  tutte  le  altre  befiie , che  gli  fer- 
vivano;  c che,  fc  egli  intendea  che  facclle  altrimenti , 1’  avreb- 
be tenuto  per  uomo  cattivo  , ed  indegno  della  grazia  fua . On- 
de per  quelli  due  atti  pare  che  fe  gli  convenga  la  fepoltura  , 
dove  è fcolpito  con  tuia  conca  d’  acqua  fotto  i piedi  , nella  qua- 
le pacificamente  beve  un  Lupo  , ed  un  Agnello . Fu  di  ftatura, 
e di  ogni  parte  del  corpo  bellifiimo.  Non  lafciò  altro,  che  due 
figliuole  femine  , la  prima  fu  Giovanna  , che  poi  fuccelTe  all’A- 
vo, e P altra  /u  Maria  Ducheflà  di  Durazzo  ; e non  tre  , come 
dice  il  Colennuccio  , che  vuole  che  Margherita  , che  fu  poi 
moglie  di  Re  Carlo  Terzo  , fotte  la  terza  forclla  , non  accor- 
gendoli io  fciocco  , che  non  potea  edere  , perchè  avrebbe  par- 
torito Re  Ladislao  , quafi  trovandoli  di  fefianta  anni  . Si  dice 
che,  quando  quello  Principe  fu  portato  alla  lepolnira , 1’  infelice 
Padre  dille  cecidit  corona  capitis  mei  , come  veramente  fegui  per 
le  rovine , c turbolenze  , die  poi  vennero  al  Regno . 

FINE  DEE  QUINTO  LIBRO . - 
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DEL  REGNO  DI  NAPOLI 


LIBRO  SESTO, 


Mentre  durò  la  guerra  di  Sicilia,  di  Genova,  e di  Tolga*- 
na,e  clic  i Reali  di  Napoli  guerreggiavano  fuor  del  Re-* 
gno  , ora  in  Sicilia  , ed  in  altre  parti  d’  Italia  , ed  ora  in  Grecia, 
ed  in  Soria  , il  Regno  flette  fai  grandiflima  tranquillità  , ed  au- 
mento ; perocché  i Popoli , naturalmente  amici  d’ozio  c di  pace, 
11  godeano  ficuiamente  , G coltivavano  i campi , e liberamente 
fi  lervivano  di  tutte  quelle  -cofe  , delle  quali  il  Regno  tiene  ab- 
bondantiflìma  copia  . Gli  Attilli  dagli  fpettacoli  pubblici , e giuo- 
chi d’  armi  , che  fi  faceano  da’  Principi  , e Cavalieri  Napo- 
letani, e del  Regno,  prendeano  infieme  diletto,  e guadagno.  I 
medefimi  Baroni  , e Cavalieri  , dclìofi  cT  acquillare  onore  e ti- 
toli, fi- sforzavano, di  portarli  egregiamente  nelle  guerre,  e fervendo 
-con  molta  virtù  in  prefenza  del  Re , o de’  fuoi  Capitani  Gene- 
rali, meritavano  eflèr  efaltati , ed  illuflrati  in  luoghi  preeminen- 
ti  , ed  arricchiti  d’ onorati  premii  delle  loro  fatiche  : e pari- 
mente gli  Uomini  letterati  , e di  governo  , fervendo  a’  loro 
Principi , erano  efaltati  a divérfi  uflìcii , ed  adoperati  in  cofe 
importanti  Girne  , de’  quali  infino  al  di  d’  oggi  fe  ne  veggono  fuc- 
ceflòri , polli  in  altilìimi  gTadi , c titoli . Ma  poiché  colla  n torte 
del  Duca  di  Calabria , e fuccefiivamente  del  Re  Roberto  lenza 
figliuoli  mafehi  fi  eflinfe  quella  lfaua  di  Re  potenti  e valorofi  , 
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e M Regno  venne  in  mano  di  femina , tra  le  difeordie  di  tanti 
Reali  , che  vi  rimafero  , quelle  armi  , che  lino  allora  fi  era- 
no adoperate  in  fare  guerra  ad  altri  , e mantenere  il  Regno  in 
pace  ed  in  quiete  , fi  rivolfcro  a danni,  ed  a rovine  del  mede- 
fimo  Regno;  donde  nacquero  tante  turnazioni  di  Signorie,  mor- 
ti violente  di  Principi  , diluzioni  , e calamità  de’  popoli  , a 
modo  di  dirtenfioni  , e guerre  civili  , ed  inondazioni  di  Barba- 
ri , come  fi  dirà  apprelTo  . 

Celebrate  dunque  l’elequie  del  Duca , il  Re  pofe  ogni  fiu- 
dio  in  fore  bene  allevare  la  Bambina , che  avea  da  fuccedcre 
ai  Regno  : ed  egli  in  tanto  , come  Principe  di  grande  e gcnc- 
rofo  animo,  non  lafciò  il  governo -del  Regno,  nè  il  ptjnfiero  dèl- 
ia guerra.  Ritrovandoli  a calò  due  Siciliani  prigioni  nel -Cartello 
a mare  di  Palermo  per  ordine  di  Re  Federico  , penfundo  alla 
loro  falute , cominciarono  a perfuadere  al  Cartellano  che  voleflè 
donare  quel  Cartello  a Re  Roberto  , perchè  ne  potrebbe  fperare 
ricomperila  moito  maggiore  , che  quei  bencficii  , che  potea 
fperare,  fervendo  Re  Federico,  il  quale  coll’ ambizione  fua  , vo- 
lendo fenza  forze  mantenerfi  Re  , avea  ridotta  in  ellrema  inopia 
tutta  l’ Ifola  , la  quale  e per  i’  iinpofiibilità  di  difenderli , e 
per  la  vecchiezza  di  Re  Federico,  e per  la  poca  fpcranza,  che 
lì  avea  del  fuo  fucccllòre  , era  imponìbile  cne  fra  pochi  ITìmo 
fpazio  non  veni  ile  in  mano  di  Re  Roberto.  Il  Cartellano,  perfua- 
fo  da  quelle  ragioni  , inclinò  a promettergli  , e mandò  il  fra- 
tello in  Calabria  a ritrovar  un  fratello  d’uno  de’ prigioni,  ed  or- 
dinò che  colui  andarte  a Re  Roberto  a patteggiare  : della  qual 
cofa  Re  Rolterto  fenti  gran  piacere  ; e fotti  quei  Capitoli  , che 
volle  il  fratello  del  Cartellano,  fece  armare  fubito  due  Galee-di 
vaicntiffimi  foldati  , t d’ altre  cole  ncccllàrie  , e ricordevole  dei 
trattato  doppio  dei  Montanicri  , comandò  a’  Capitani  delle  Ga- 
lee , e delle  genti , che  non  ponellèro  piedi  in  terra,  finche  non 
fodero  afficurati  d'ortaggio  dal  Cartellano  . Quelli,  giunti  colle  Ga- 
lee di  notte  in  Palermo,  mandarono  in  terra  uno  de’ due  Sicilia- 
ni , il  quale  ritornato  con  due  figlie  del  Cartellano  , che  avelle- 
rò da  Ilare  per  ortaggi  /urte  Galee , tinche  il-  Cartello  era  piglia- 
to, conditile  appiedo  di  fe  parte  de’  foldati  , e poco  dapot  di- 
fmontò  tutto  il  redo  colle  cofe  uccellane  da  vivere  ; e,  la  mat- 
tina all’  alba  lì  trovarono  alzate  le  bandiere  di  Re  Roberto  , e i 
due  prigioni  inficine  col  Cartellano  , poiohò  ebbe  coni'egnato  il 
Cartello  , navigarono  fuiic  medclime  Galee  in  Napoli  a ricevere 
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i premii  promeflì  dal  Re . Ma  dall’  altra  porte  quoto  fticceflò  prò 
fpero  fu  contrappefato  da  uir altro  avverfo,  H quale  molto  difpiao 
quc  a Re  Roberto  ; perocché  i Romani , ledati  in  tumulto  per  una 
infolita  carellia  di  vettovaglie , fono  colore  di  non  ellère  (lati  prò* 
villi  dal  Regno  di  Napoli  , levarono  1’  ubbidienza  al  Re  , ea  a 
Guglielmo  d'Evoii,  cm era  in  fi»  luogo  Senatore,  e crearono  Se- 
natori Stefano  Colonna  , e Pon2ello  Orlino.  A quello  fi  aggiunte 
un  altro  danno  , die  molti  foldati  dei  Re  , che  militavano  lot- 
to Beltramo  del  Balzo  in  favore  -delia  Chiefa  appiedò  al  Le- 
gato Apollolico  , furono  rotti  con  molta  llrage  da’  Modanclì 
nella  campagna  di  Reggio.  Oltre  di  ciò  venne  nei  modellino  tempo 
una  armata  di  Catalani  di  quaranta  Galee , ed  altri  legni  iopra  Ge- 
nova , e Savona , e fece  molti  danni  per  la  Riviera,  e ne  menò 
gran  preda  a Sardegna.  Onde  i Guelli  di  Genova,  vedendofi  op- 
prdTi  da  doppia  guerra  , deliberarono  di  pacificarli  co*  Ghibellini 
fuorufciti , e patteggiarono , eh’  entratimi  nella  Città  a vivere 
quietamente,  e rellttuillero  la  fortezza  di  Savona,  e alcune  altre 
fortezze  della  Riviera  al  Comune  j e di  confentimento  dell’  una 
c 1’  altra  parte  prolungarono  la  Signoria  a Re  Roberto  per  cin- 
que altri  anni , tenendo  pagate  trecento  lance , e cinquecento  fonti 
per  guardia  della  Città,  Solamente  quelli  di  Cafa  Doria,  e di 
Cafo  Spinola  fi  riferbarono  di  poter  a loro  arbitrio  fervire  o a 
Re  Roberto  , o a Re  Federico.  Ma  quella  pace  fucccllè  poco 
felicemente  per  Re  Roberto  ; perocché  i Ghibellini  ricordevoli 
più  de’  danni  vecchi  ricevuti  da’  Guelfi  , che  della  pace  no- 
vellamente folta , in  poco  tempo  cacciarono  dalla  Città  i Guelfi  , 
e tolfero  la  Signoria  al  Re  : il  quale  , fentendofi  già  tuttavia  in- 
vecchiare , pensò’  di  Uabilirc  la  iìiccefiione  del  Regno  ; e ben- 
ché i Reali  follerò  molti  nel  medclìmo  Regno  , tra  i quali  avreb- 
be* potuto  eleggere  alcuno  abiliflìmo  alla  fucceflione , e- al  governo 
del  Regno  , dandolo  per  ifpofo  alla  picdola  Nipote  , nondime- 
no (limolato , come,  fi  crede  , d’  alcun  rimorfo  di  cofcicnza  , o 
•perdio  il  Regno  per  più  diretta  ragione  dovea  toccare  a Carlo 
lìio  nipote,  Re  d’Ungheria,  o per  altra  occulta 'cagione  , che  a 
far  ciò  lo  flringeflc  , fi  rifolfe  d’eleggere  uno  dc’figliuoli  del  già 
detto  Carlo  Re  d’-Ungheria,  bcrtdic  i calamitofi  lucccffi,  che  ne 
feguirono dimollrarono  apertamente  quanto  il  giudizio  umano 
fia  fpcflè  volte  fallace . E a quello  efìctto  mandò  foleruic  amba- 
fccrìa  ai  Re  in  Ungheria,  il  quale  con  molta  allegrezza  intefe  1’ 
ambafeiata , e fotta  elezione  d*  Andrea  fuo  figliuolo  fccondogcnb- 
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to , ne  rimandò  gli  Ambafciadori  con  ricchi  doni,  ordinando  lo- 
ro che  rendettero  molte  grazie  al  Re  Roberto  di  .quello  ufficio , 
e gir  facettèro  intendere  eli’  egli  fra  pochi  di  1»  farebbe  pollo  in 
viaggio  collo  Spofo , e verrebbe  in  Napoli , come  già  fece  non 
dopo  molto  indugio . Perocché  partitofi  d’  Ungheria  col  picciolo 
figliuolo  , e gran  compagnia  de’  fuoi  Baroni-,  per  la  via  del  Friu- 
li , all’  ultimo  di  Luglio  nel  i 3 3 3.  giunfe  a Velli  , Città  di 
Puglia  , polla  sulle  radici  del  Monte  Gargano  , dove  da  Gio- 
vanni Principe  della  Morea,  mandato  dal  Re  con  molti  Baroni, 
e Cavalieri  del  Regno  , ài  onorevolmente  ricevuto  , e guidato 
verfo  Napoli  , ove  di  palio  in  palio  li  trovarono  alloggiamenti 
apparecchiati . Il  Re  ufei  fino  a Nola  ad  incontrarli  con  grandiffi- 
ma  allegrezza  ; e perchè  a queita  , eh’  era  la  maggior  fella  , die 
avelie  a vedere  nella  vita  fua  , avea  convocati  i Baroni  di  tutto 
il  Regno  , il  Re  d' Ungheria  rimafe  llupefatto , vedendo  , oltre  la 
pompa  di  quei  del  Sangue  Reale  , la  fplendidczza  e magni  li- 
cenza di  tutti  i Conti  , e Signori  del  Regno , die  s’  erano  sforza- 
ti di  comparire,  quanto  più  fontuofamente  fi  potea  . A Napoli 
poi  lì  dette  m fette  continue , giollre , ed  altri  efercizii  militari, 
finché  venne  la  difpenfa  della  Sede  Apoflolica  fopra  il  Matrimo- 
nio da  celebrarfi  , ed  a venti  lèi  di  Settembre  del  medefimo  an- 
no ài  celebrato  lo  fponfalizio  tra  Andrea,  e Giovanna,  i quali 
parimente  aveano  fette  anni , e furono  duplicate  le  fette.  I Rea- 
li furono  Roberto,  Luigi,  e Filippo  , figliuoli  del  Principe  di 
Taranto  ; Carlo  , Luigi , e Roberto  , figli  del  Principe  della  Mo- 
rea  ; e Galeazzo  fratello  naturale  del  Re  : i quali , come  fupera- 
vano  tutti  gli  altri  di  degni tà , cosi  li  fuperaróno  ancora  nella  ma- 
gnificenza del  vcllire  , nella  quantità  de’  fcrvidori  riccamente  ad- 
dobbati, od  in  tutte  le  altre  cofe.  Appretto  comparvero.  gli  Anv 
bafeiadori  di  tutti  i Principi  , e Repubbliche  d’ Italia  , tra’  quali 
i Fiorentini  furono  più  degli  altri  rignardevoli  si  perda  nobiltà 
delle  pcrfonc  loro  , come  pel  numero  grande  -degli  Scudieri , 
vdliti  tutti  aila  divilà  del  Duca  di  Calabria  . E verfo  la  line  d* 
Ottobre  il  Re  <T  Ungheria  , lieto  d’  aver  lafciato  itn  figlio  cosi 
ben  ricapitato,  colla  certezza  di  fuccedere  a si  opulento  Regno, 
fi  pani , c ritornò  ia  Ungheria  ? lafciando  alcuno  de’ fuoi  Unghcri, 
che  fervittèro  il  figliuolo,  già  intitolato  Duca  di  Calabria  , e tra 
gli  altri  lafciò  con  grande  autorità  un  Religiofo  chiamato  Fra  Ro- 
berto , che  avelie  ad  ettèrc  Maeftro  di  lettere  , c di  creanza . E 
’l  Re  Roberto  alquanto  rallegrato  di  quelle  nozze  , credendoli 
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d’avere  ftabilito  le  cole  del  Regno  in  quanto  alla  fucceffione , li 
voltò  a rimunerare  quelli  , che  nelle  guerre  pallate  I*  aveano' 
ben  fcrvito  , e creò  Filippo  di  Sangineto  Conte . d’ Altoroonte  , 

• Diego  della  Ratta  Catalano  fuo  intimo  Gonfigliene  Conte  di 

Sant'Angelo,  Giordano  Rullò  Conte  di  .Sinopoh  , Carlo  di  Gam- 
hatcfa  Con  te  di  Montorio  di  Capitanata , ed  armò  Cavalieri  mol- 
ti Napoletani:  •*  ié  JÉ.  ' «. 

- --  L’  anno  feguentc  nacquero,  grandi  nutazioni  in'  Sicilia  per 
odii  , ed  inimicizie  capitali  tra  Giovanni  di  Ventimiglia  Con- 
te di  Girace  , e Giovanni  di  Chiaramente  Come  di  Modica , 
i quali  , per  ellère  i più  potenti  Baroni  di  quel  Regno  , pote- 
rò tutti  in  rivolta . Il  Chiaramente  al  line  sdegnato , che  Re  Fe- 
derico favorirti:  più  le  parti  del  Ventimiglia,  partitoli  di  Sicilia, 
venne  a Napoli  a trovare  Re  Roberto  , ed  ellèndo-  uomo  per  no- 

• -biltà  di  fangue  , per  potenza  in  quell’ I fola  , e per  valore  molto 
illullre,  fu  onoratamente  accolto  , cd  acquetando  in  pochi  di 
molto  credito  apprellò  il  Re  , ottenne  agevolmente  una  armata 
di  cinquanta  Galee  con  alcune  Navi  , della  quale  fu  Capitano  ii 
Conte  di  Corigliano  , c promettendo  al  Re  in  breve,  gran  pro- 
gredì, navigò  verfo  Sicilia,  con  ifperanza  che  gli  amici,  e pa- 
renti tuoi  averterò  a fufeiture  qualche  motivo  in  quell’  Ifola  : 
ma  avendo  tentato  molte  parti  , noti  trovando  chi  li  tnoyertè  in 
favor  fuo,  non  potette  far  cola  alcuna  d’importanza,  fe  non  che 
feorfe , e girò  tutta  l’ Ifola  , e fece  danni  grandiflìmi  per  tutti  i 
luoghi  di  Marine. 

L’anno,  feguentc  poi  Marino  Colli  , figliuolo  di  quel  Pie- 
>tro  , che  fu  prefo  alla  giornata  della  Falconara  , e decapitato, 
fprnto  da  generalità  d’animo  , andò  a richiedere  il  Re  che  vo- 
lerti ajutarlo,  eh’ egli, in  vendetta  della  morte  del  padre,  volea  * 
andare  a danni  di  Re  Federico:  c perchè  era  pedona  di  inol- 

, to  valore , il  Re  , lodato  il  fuo  onorato  propofito , gli  aggiunfe 
tredici  Galee  a1  tre  , che  nc  avea  elio , colle  quali  lì  era  aliai  o- 
noratamente  efercitato  in  alarne  guerre  navali  : e con  quello  ap- 
parato il  Corti  andò  in  Sicilia  , c dopo  avere  fatto  molti  dan- 
ni per  unto,  udendo  che  le  poche  Galee  , clic  avea  Re  Fede- 
rico, erano  andate  a ricuperare  i’  Ilòla  di  Legcrbe  fotto  la  guida’  , j 
di:  Raimondo  Peralta  , egli  andò  a Lcgerbe  a tempo,  che’l  Pcra- 
ta  avea  polli  i foldati  in  terra  , ed  era  entrato  nella  Fortezza  , 
e cominciò  a combattere  cinque  Galee  , ed  alcune  Navi  . Ma  i 
Siciliani,  avanti  di’ egli  fi  fòlle  approdato  alle  Navi,- e Galee, 
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per  timore  ch’egli  non  pigliafTe  i legni  voti  , Iafciarona  la  mag- 
gior parte  d’efli  la  Fortezza  , e falirono  su  le  Navi  , e su  le 
Galee,  ma  fu  con  tanto  difordine,  che  ’I  Colla  dopo  non  molto 
contrailo  reflò  vincitore  , e prefe  tre  Galee  , ed  arfe  due  Navi, 
e con  molti  prigioni  di  conto  fe  ne  ritornò  a Napoli  , E poco 
apprellb  a lui  venne  a Re  Roberto  novella  , che  a ventiquattro 
di  Giugno  del  1337.  era  morto  Re  Federico,  Re*  lenza  dubbio 
degni  (Timo  d’eterna  memoria  ; poiché  folo  coll’  ingegno  , e col 
valore  di  fua  perfora  ritenendo  i fiioi  in  perpetua  fede  , ed 
amore  , per  quaranta  anni  continui  difefe  quel  Regno  contra  le 
forze  di  più  Pontefici,  e di  due  potenti  (limi  Re.Lafciò  fuccellò- 
re  Pietro  fuo  primogenito  molto  diflìmile  da  lui  di  grandezza  d’ 
animo , e di  prudenza  : e Re  Roberto  mandò  fubito  in  Avigno- 
ne a fupplicare  il  Papa , e ’l  Collegio , che  avefièro  a mandar  un 
Legato  Apollolico  in  Sicilia  a richiedere  a Re  Pietro  , che  ^olef- 
fe  cedere  quel  Regno,  ed  oflèrvare  la  capitolazione  fatui  in  tem- 
po di  Carlo  di  Valois  della  pace  : e quello  fece  non  con  ifpe- 
ranza  d’ ottenere  per  quella  via  i’  Ifola  , ma  con  difegno  clic  ’l 
Papa  , ed  il  Collegio,  vedendoli  deprezzare  da  Re  Pietro,  en- 
trallero  in  parte  della  fpefa  della  guerra . Nè  mancò  di  mandare 
a vifitare  la  Regina  Eleonora  fua  forella , ed  a tentarla  che  avef- 
fe  difpoilo  il  figlio  a cedere  quel  Regno  , com’  era  di  ragione  , 
promettendole  che  1’  avrebbe  ajutato  ad  acquillarc  il  Regno  di 
Sardegna  con  molte  maggiori  forze  di  quelle  , di’ erano  fiate 
promellè  nella  Capitolazione.  Ma  la  Regina, eh’ era  favia,  rifpo- 
fe  ch’ella  non  avea  tale  autorità  col  figlio , che  baflaflè  a tanto, 
e die  pregava  il  Re  fuo  fratello  che  volefiè  tenerlo  per  fervi- 
dore,  e per  figlio,  e mallime  non  trovandofi  eredi  maichi , ond’ 
era  certo  di  non  potere  lafciare  ne  il  Regno  di  Napoli , nè  le  al- 
tre fuc  Signorie  a perfora  più  congiunta  di  fangue  di  quel,  che 
gli  era  Re  Pietro . Cosi  fe  quella  imbafeiaria  fece  poco  efiètto  , 
nc  fece  meno  il -Legato  Apollolico  , perchè  gli  furono  date  pa- 
role i nè  potè  far  altro  effetto , che  lalciarc  il  Re  , e l’ Ilola  feo- 
municata  : del  che  curandoli  poco  Re  Pietro,  fi  fece  fubito  coto- 
nare, cd  in  brevi  di  fi  feoperfe  per  avido  di  denari,  e tiranno: 
e perdiè  l’ Ifola,  per  tante  guerre  continue  in  univerfale,  era  in- 
credibilmente povera  , egli  gironi*  animo  a confumare  quei  Ba- 
roni , eh’  erano  flati  più  efaltati  , cd  arricchiti  dal  Padre  , come 
benemeriti  e fedeli . E per  quello  Francefco  di  Veutimiglia  Con- 
te di  Girace  , riflretto  inficine  con  Federico  d’ Agùcchia  Conte 
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di  Capirci  , e Ruggiero  di  Lentino  , cominciò  a penfar  a cofe 
nuove:  e mandò  Aldoino  fuo  figliuolo  per  ajuto  a Re  Referto, 
offerendo  di  dargli  più  di  quaranta  Terre  : delle  quali  dicianno- 
ve erano  fue , e le  altre  del  Conte  Federico  , e d’ altri  Baroni 
fuoi  aderenti-:  ed  avvenne  che  per  cammino  Aldoino  di  Ventimi- 
glia  s’incontrò  con  tuia  armata,  che  Re  Roberto  mandava  in  Si- 
cilia , delia  quale  ùvea  fatto  Capitano  Generale  il  Giovane  Duca 
di  Durazzo  fuo  nipote,  (òtto  il  governo  del  Conte  Novello  del 
Balzo , e l’ armata  pafsò  in  Sicilia  , e prefe  fubito  Termini , ed 
egli  pafsò  in  Napoli  a trattare  con  Re  Roberto  quel , che  gli  avea 
commeflò  il  padre  . Ma  l’armata  , dopo  la  prelà  di  Termini, 
non  fece  altro  eilètto  notabile  ; perchè  le  genti , che  furono  po- 
lle in  terra , mentre  aflèdiavano  il  Cartello , furono  aflàiite  fubito 
da  una  grandifiima  pellilenza  , e fi  ridullèro  a sì  poco  numero, 
die  appena  ballavano  a guardare  Termini . Onde  il  Duca,  e ’i  Con- 
te Novello  , lafdati  al  governo  alcuni  Capitani  più  valorolì  ed 
efperti , fe  ne  ritornarono  a Napoli  ; e Federico  d’ Antiochia  an- 
dò con  loro  per  follecitare  Re  Roberto  , che  non  lafciallè  que- 
lla occaiione  di  ricuperare  cosi  agevolmente  quel  Regno,  il  qua- 
le aveano  cercato  indarno  di  ricuperare  con  tante  grandilfiine 
fpefe  il  Padre,  e l’Avo,  ed  ellò  ancora. 

Era  Federico  d’  Antiochia  uomo  di  molta  prudenza  -,  e di 
molta  gravità  ; e ’l  Re  Roberto  , che  al  difeorrere  il  conobbe  per 
tale , e che  fapea  eh’  era  illrutrifilmo  delle  cofe  di  Sicilia  , come 
colui  , eh’  era  fiato  de’  primi  del  Configlio  di  Re  Federico, 
pefe  grandifiìma  fpcranza  nell’  opera  fua  , ed  ordinò  che  fi  ar- 
marti fin  alla  fomma  di  fettanta  Galee  , c molte  Navi  , della 
quale  armata  volle  che  folle  Capitano  Galeazzo  fuo  fratello  ba- 
fiardo  , e che  feco  andarti  Errico  Sanfeverino  Conte  di  Marfi- 
co  Generale  de’  Cavalli  , e Giovanni  di  Sangineto  Conte  di 
Corigltano  Generale  della  Fanteria  , cd  impofe  a tutti  tre  che 
avellerò  a.  fare  ogni  colà  a configlio  di  Federico  d’  Antiochia . 
Ma  tardò  tanto  quella  armata  ad  ellère  in  ordine , che  i Baroni 
Siciliani  nemici  del  Ventimiglia  , c di  Federico  , e che  cono- 
fceano  che  , fe  quelli  davano  il  Regno  a Re  Roberto  , fareb- 
bero fiati  aflòlutamente  Signori  deli’  Ifola  , ed  avrebbero  pollo 
loro  tutti  in  rovina,  comparvero  tutti  armati  con  quante  forze  po- 
terono adunare  , ed  ifligarono  Re  Pietri , che  cavalcarti  con  loro 
alia  rovina  del  Ventimiglia  , per  eftinnuere  così  grande  incendio,  e 
furono  si  prelli  inlicme  col  Re  , clic  pigliarono  per  forza  una 
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Terra,  dove  fu  morto  il  Ventimiglia  , e prefi  tutù  gli  altri  fi- 
gli j onde  fenza  contrailo  fi  refero  a Re  Pietro  tutte  quelle  Ter- 

re , che  ’l  Ventimiglia  avea  difcgnatc  di  dare  a Re  Roberto , tal- 
ché f armata  che  giunfe  al  principio  di  Maggio  in  Sicilia  , tro- 
vando mancata  quella  fperanza  , fi  voltò  fopra  la  Roccella , e la 
prefej  e prefe  ancora  Cefalù:  Golifkno,  e Grattieri, Terre  del  Contado 
di  Girace, fi  refero  fubito  ad  Aldoino  loro  Signore.  Poi  a con- 
figiio  di  Federico , Galeazzo  efpugnò  Brucale , Monte  Santo  An- 

Sclo  , ed  alcuni  altri  luoghi  vicini  , e vi  pofe  ballante  prefidio 

i gente,  e munizioni  di  vettovaglie  , ed  andò  con  tutto  l’Efer- 

crto  fopra  Mclazzo  con  ifperanza  d’  acquiilare  tra  pochi  meli 
Meflìna  , perchè  tutte  le  polìèffioni  più  fertili  de’  Meflinefi  fono 
tiel  territorio  di  Melazzo:  e perchè  i terrazzani  non  vollero  man- 
care di  fede  al  Re  loro,  vi  miXe  l’ allòdio  al  fine  di  Giugno,  il 
quale  durò  tre  mefi  e mezzo . Ma  perchè  Re  Pietro  non  potette 
mai  adunare  si  grande  Efcrdto  , clic  poteflè  fronteggiare  co’  ne- 
mici , Melazzo  al  fine  apri  le  pone , e fi  diede  all’  Efercito  di 
Re  Roberto,  il  quale,  eflendo  già  venuto  il  Verno,  ivi  fi  flette 
fino  a Primavera,  infettando  di  correrie  continue  tutte  le  Terre, 
e Cartella  convicine  . Ma  avvenne  per  poca  cura  de’  Capitani 
che  i foldati  , eh’  erano  la  maggior  parte  Pugliefi  , e Calabrcfi  , 
per  la  gran  ficurtà  , che  aveano  pigliato  per  mare  e per  terra  , 
ritornarono  alle  cafe  loro  a poco  a poco , e lafciarono  in  tal  mo- 
do diminuito  il  corpo  delle  genti  a Melazzo  , die  Re  Pietro , che 
f intefe,  venne  fubito  ad  occupare  alcune  Cartella , donde  veniva- 
no le  cofe  da  vivere  dentro  Melazzo  ; e perchè  1’  armata  Napo- 
letana fi  era  ridotta  in  Napoli , fece  armare  alcuni  legni  per  vie- 
tare il  foccorfo  per  mare  : il  che  intendendo  Federico  d’ Antio- 
chia , perfuafe  a Gaipazzo  , ed  agli  altri  Capitani  , che  non  fi 
lafciatfe*o  rinchiudere  dentro  Mclazzo  , ma  prima  che  veniflè  1’ 
armata , die  apparecchiava  Re  Pietro , andaflèro  a Napoli  a trat- 
tare col  Re  , die  rimandalfe  indietro  tante  Galee  , die  po tene- 
ro facilmente  proibire  ogni  buon  effetto  alia  picciola  armata  di 
Re  Pietro  ; ed  egli  s’  otferfe  di  tener  cura  di  Melazzo  -,  e di 
difenderla  , finché  avertè  vita . 

Parve  buono  a tutt’i  Capitani  il  configlio  di  Federico  , e 
fedele  e favio , e fi  pofero  fopra  alcuni  legni,  die  v’  erano  re- 
flati dell’  armata , e vennero  in  Calabria  , e da  Calabria  per  terra 
a Napoli  , ove  trovarono  Re  Roberto  molto  mal  foddisfatto  del- 
l’ opera  loro  _,  parendo  che  averterò  fatto  pochi  effetti  in  dieci 
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mcfi  con  tanta  provifione  di  gente  contra  un  Re  povero  di  vir- 
tù , di  forza , e di  riputazione , e di  eonfiglio . Pur  fecero  que- 
llo elleno , che  Re  Roberto  fece  armare  fubtto  venticinque  Galee, 
prefupponendo  per  -cofa  certa  che  Re  Pietro  in  niun  modo  ne 
potette  armare  tante . Fece  Capitano  di  quelle  Gotìfcdo  di  Mar- 
zano  Conte  di  Squillace  , cd  ordinò  die  con  grandittìma  cele- 
rità navigafle  in  Sicilia  : ed  avvenne  che  a quel  tempo  Re  Pie- 
tro avea  fano  nfdre  da  M dìina  1’  armata  , che  avea  preparata  j 
ch’era  quali  d’  altrettante  galee , e n’avea  fatto  Capitan  Genera- 
le di  nome  Orlando  d’  Aragona  fuo  fratdio  baila rdo  , ma  d’ 
effetto  Giovanni  di  Chiaramontc  , eh’  era  il  primo  perfonaggio , 
eh’'  era  appretto  di  lui  , col  quale  andarono  molti  Cavalieri  Si- 
ciliani . Quelle  due  armate  s’ incontrarono  (opra  l’ Ilola  di  Lipa- 
ri, e Giovanni  di  Chiaramente,  come  uomo  prudente,  e che  ve- 
dea  che  in  qudle  poche  Galee  confùlea  tutto  lo  sforzo , che 
Sicilia  avea  potuto  fare  per  mare,  non  volea  in  niun  modo  ve- 
nire a battaglia  , ma  andare  temporeggiando , ed  afpcttare  qual- 
che buona  occasione . Ma  Orlando  volle  in  ogni  modo  che  fi 
facellè  il  fatto  d’ armi , e la  volontà  fua  prevaife , perchè  ebbe 
il  voto  di  tutti  i foidati  Siciliani  , clic  tumultuofamcnte  sforzaro- 
no il  Conte  Giovanni  a porre  in  ordine  le  Galee  , ed  allattare 
l’armata  nemica.  Commette  adunque  la  pugna , e 1’  armata  Na- 
poletana retto  vittoriofa  , e foccorfe  Melazzo  di  vettovaglie  , e 
d’alcuni  foidati,  perchè  non  potette  lafciame  molti  pel  numero  di 
quei  , eh’  erano  morti  alla  battaglia  , e navigò  verfo  Napoli , 
menando  prigione  il  Baflardo  d’ Aragona  , e ’l  Conte  Giovanni  , 
e i più  nobili,  ch’erario  flati  nell’ armata . Ma  per  cammino  fu 
attillilo  da.  sì  crude!  tempetta,  che  fu  in  gran  pericolo  di  perderfi , e 
quattro  delle  fue  Galee  , ov’  erano  quafi  tutti  gli  altri  prigioni 
Siciliani  , corfcro  traverfe,  e fi  ruppero  nell’  Ifola  di  Conica  , e 
le  altre  con  gran  fatica  fi  riduflcro  a Napoli  con  quei  due  prigioni 
prindpali  , die  Goffredo  volle , che  venillero  fempre  alla  Galea 
fua  Capitana.  Quella  rotta  afflitte  molto  Re  Pietro,  e rotta  1,’lfo- 
la  , perchè  non  fi  vedea  niuno  fcampo  alle  cofe  loro  . E quelli , 
che  teneano  in  nome  di  Re  Pietro  la  Rocca  Imperiale  , e 
quelle  altre  Terre  ne’  confini  di  Balìlicata  , e di  Calabria  , do- 
ve era  flato  Alefandro  di  Coflanzo  Capitano  Generale  per  c- 
fpugnarle  , ed  era  morto  , fi  refero  a Roberto  Orfino  Conte  di 
Noia,  fucceflòre  in  quell’ imprefa,  d’ Alefandro,  come  appare  per 
una  quietanza  fatta  dal  Re  Roberto  agli  eredi  d’  Alefandro  nel 
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Rcgiftro  del  1940.,  ed  1341.  a fogli  1 12.  Ma  la  volontà  di 
Dio , che  avea  ordinato  dr  difendere  quell’  Ifoia  non  colie  forze 
di  quei  , che  la  teneano  , ma  cogli  allarmi  c travagli  di  quei  , 
die  i’  additavano  , intrigò  1’  animo  di  Re  Roberto  in  molte 
moieijifiime  cure  ; perchè  vedea  che  in  cinque  o fei  anni,  che 
Andrea  Duca  di  Calabria  era  dato  nel  Regno  , c nudrito  nella 
Corte  fua , Accademia  e domicilio  d’  ogni  virtù  , non  avea  fa- 
lciato niente  de1  collumi  barbari  d’ Ungheria,  nè  pigliati  di  que’, 
che  potea  pigliare  , ma  trattava  con  quegli  Ungheri  , che  gli 
avea  lafciati  il  Padre  , e con  altri , che  di  tempo  in  tempo  ve- 
nivano. Il  povero  Vecchio  redo  gemito  d’aver  fatto  tal  eiezione, 
ed  avea  pietà  grandi  dima  di  Giovanna  fua  nipote,  fanciulla  rarif- 
fima  , e che  in  quell’  età  , che  non  pallàva  dodici  anni  , fupcra- 
va  di  prudenza  non  folo  -le  fue  coetanee , ma  molte  altre  donne 
d’  età  provetta  , avelie  a pairare  la  vita  fua  con  uno  uomo  do- 
lido  e dappoco  . Avea  ancora  grandidimo  difpiacere  , die  anti- 
veclea  , come  Signore  prudentidiino,  le  difeordie  , che  farebbero 
nate  nel  Regno-  dopo  la  fua  morte  , perchè  conofcea  die  ’I 
governo  verrebbe  in  mano  degli  Ungheri  , i quali,  governando  con 
infoienza , e non  trattando  i Reali  a quel  modo  , che  gli  avea 
trattati  edò , gli  avrebbe  indotti  a pigliare  le  armi  con  rovina  , e 
confufione  d’ ogni  pofa.  E per  quedo  credendoli  rimediare,  con- 
vocò Parlamento  generale  di  tutti  i Baroni  del  Regno,  c delle 
Città  Reali , c fece  giurare  Giovanna  fola  per  Regina  con  in- 
tenzione , per  quel  che  io  credo  , eh’  ella  avede  dopo  la  morte 
fua  a ilabilirli  un  Cordiglio  tutto  dipendente  da  lei , e che  ’l 
marito  redatte  folo  in  titolo  di  conforte  della  Regina  . Ed  a 
quedo  fi  aggiunfe  un’altra  moledia  poco  minore  ; perchè  a quel 
tempo , che  fi  vedea  che  potea  poco  durare  la  vita  fua  , nè  fi 
fperava  fucccttòrc  abile  a toner  in  freno  gl’  infoienti , in  tutte  le 
Città  maggiori  del  Regno  nacquero  didènfioni  civili  , non  fenza 
grandiflimo  fpargimento  di  fangue  : nè  vaieano  i Giudizieri 
( che  cosi  fi  chiamavano  allora  1 Governadori  delle  Provincie  ) 
a provvedere,  ed  ellinguere  tanto  incendio  . Ma  fopra  tutte  le  al- 
tre Terre  fu  travagliata  Barletta  , ellèndo  nata  gara  mortale  tra’ 
Cavalieri  di  cafa  delia  Marra  , c Giovanni  Pipino  Conte  di  Mi- 
ncrvino , che  per  gran  fcguela  di  uomini  di  mala  vita  , che  al- 
lora erano  detti  malandrini , e per  grandidima  ricchezza  era  po- 
tentidìmo.  E perchè  accadcrà  parlare  di  lui  per  le  cofe,  che  fece 
approdò,  mi  pare  necellàrio  di  fcrtvere  la  fua  origine  . L’Avo  di 
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codili,  fecondo  derive  Matteo  Villani,  fu  Giovanni  nato  in  Barletta 
d’ofcura  dirpe , il  quale  fatto  Notaio  pubblico , fu  eferdtato  per 
indudria  della  perdona  fua  da  Re  Carlo  Primo  , e Secondo  nel- 
le code  pccuniarie  di  quelle  Provincie  , dico  di  Terra  di  Bari  , 
di  Terra  d’ Otranto , e di  Puglia  piana  , detta  oggi  Capitanata  ; 
ed  ammin illrando  le  entrate  Reali  , ed  avendo  con  molta  diligen- 
za cura  di  mandare  al  Re  in  Napoli  le  code  necellarie  a vi- 
vere , e cosi  anche  al  Figlio  del  Re  con  grande  utilità  , e co- 
modo loro , acquillo  grandini  me  ricchezze , benché  fu  fama  che 
le  ricchezze  due  per  la  maggior  parte  avelie  acquiflato  , quando 
fu  Commeilàrio  a cacciare  i Scaccili  di  Lucerà  di  Puglia,  ed  £ 
fare  abitare  quella  Città  da’  Crilliani  , ove  fi  crede  che  trovo 
grandilllmi  tedori , perchè  in  breve  tempo  comperò  Cartella  per 
Nardo  duo  unico  figlio , e collocò  alcune  figliuole  con  doti  gran- 
diifime  alle  più  nobili  Cade  del  Regno  ; ed  alla  fine  mori  con 
titolo  e riputazione  di  gran  Barone.  Succede  Nardo  fuo  figlio, 
e da  una  donna  figlia  di  Nicola  d’  Evoli  ebbe  tre  figliuoli  ma- 
fchi , e molte  fumine , e s’imparentò  con  cada  Sanfeverina  , con 
cada  del  Balzo , con  cada  di  Saniìamondo , e con  cada  di  Mar- 
zano  , ed  altre  cade  illuflri  : e de’  tre  figli  madchi  il  primo  fu 
quello  Conte  Giovanni  , che  ebbe  briga  con  quei  di  cada  della 
Marra  , e reflò  Conte  di  Minervino,  e di  nqjlte  altre  Terre  ; ii 
fecondo  fu  Pietro  Conte  di  Lucerà,  e di  Vico;  il  terzo  fu  Lui- 
gi Come  di  Potenza  , e Signore  della  Baronia  di.  Torre  Mag- 
giore . Ma  tutta  quella  felicità , come  fi  dirà  appreflò , fini  in 
miferabili  tragedie  nelle  perfone  loro. 

Or  tornando  all’  Ifioria , per  quelle  difeordie  in  tante  Città 
principali  crebbe  tanto  il  numero  de’  fùorufciti  per  tutto  il  Re- 

5 [no,  che,  non  potendoli  dopportare , bifognò  che  ’i  Re  provvede!^  - 
e a modo  di  guerra  , mandando  Capitani  , e Soldati  per  le 
Provincie,  per  ellinguerli  : e non  fu  poldibilc , si  perchè  i colpe- 
voli fi  fpargeano  per  diverfi  luoghi  , e non  davano  comodità 
a’  Capitani  del  Re  di  poterli  efpugnare  tutti  infieme , come  an- 
cora perchè  molti  Baroni  ii  favorivano,  e ricettavano  nelle  Terre 
loro,  e più  di  tutti  gli  altri  il  Pipino  Conte  di  Mincrvino .On- 
de dirtratto  da  quelli  penlìeri  il  vecchio  Re , non  ebbe  fpazio  di 
(occorrere  Federico  cP  Antiochia  , clic  tcnca  Melazzo  in  Sicilia 
colie  due  bandiere. 

Non  mi  pare  di  ladeiarc  addietro  un  atto  notabile  <F  una 
donna  Meflincle , chiamata  Camioia  Turinga,  ellèndo  a.  giudizio* 
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mio,  degniflìma  d*  efière  connumerata  tra  le  più  illufiri  donne  , 
che  fieno  fiate  mai.  Cortei,  trovandoli  molto  ricca,  e udendo 
die  Gortredo  di  Marrano  Conte  di  Squillace  tenea  prigione  ’I 
Bafiardo  d’ Aragona , e domandava  dodici  mila  ducati  di  taglia, 
e che  Re  Pietro  per  io  fdegno,  che  avea  conceputo  , cne  ’I 
bafiardo  era  fiato  autore  dell’  infelice  battaglia  fopra  Lipari,  non 
voiea  in  modo  alcuno  pagare  la  taglia,  fpinta  da. animo  gencro- 
fo , mandò  in  Napoli , dove  ii  Bafiardo  lì  trovava  prigione  , e 
gli  offerfe  di  pagar  ella  la. taglia,  purché  voicllè  torla  per  le- 
gittima moglie:  el  Bafiardo,  che  vedea  preciufa  ogni  via,  c 
ogni  fperanza  di  libertà , accettò  quella  , e per  uno  ferino  di 
mano  fua  pronti  fe  , giunto  che  folfe  a Medina  ,di  fpofarla,  e te- 
nerla per  cara  , e legittima  moglie  ; e con  quello  il  medefimo  , 
che  andò  a trattare  il  matrimonio  , trattò  col  Conte  di  Squilla- 
ce  la  libertà  per  dodici  mila  fiorini  di  taglia,  i quali  pagati  in 
breviflìmo  tempo , il  Bafiardo  yenuto  a Medina  libero,  inoltrò 
non  ricordarli  più  di  Cambia  * che  di  perlona  , che  non  avertè 
mai  veduta:  e richiedo  da  parte  di  lei,  che  volcdè  attendere 
quello,  che  avea  promelìò , rifpofe  che  non  conveniva  ad  uomo 
di  fangue  Reale  pigliar  donna  di  si  ballò  aliare  : della  qual  cofa 
fdegnata  Cambia  , il  fece  chiamare  a Corte  : e i Configlicri  del 
Re  , che  vedeano  che  alla  povertà  del  Re  , c bifogno , che 
avea  , per  acquifiar  benevolenza  per  l’ Ifola , conveniva  di  far  giu- 
ftizia  fenza  rifpetto  , condannarono  il  Bafiardo  a fare  il  matrimo- 
nio : ed  ellcndo  apparecchiata  la  cafa  della  Donna  cori  molta  fplen- 
didezza  , e la  perlona  di  lei  bene  adobbata  di  ricchfffiine  vedi , 

Z uando  vaine  ii  Bafiardo  con  gran  compagnia  , per  fare  lo  fpo- 
tlizio  , dirtè  ch’ella,  da  che ’1  conobbe  tanto  vile  , che  venuto 
in  Medina  non  venne,  come  dovea,  ad  attendere  la  parola  fua, 
avea  deliberato  di  non  volere  per  marito  un  uomo,  cne  con  tan- 
ta dapocaggine,  e ingratitudine  avea  ortufeato  b fplendore  del 
iànguc  Reale  : ma  che  poi  avea  voluto  farlo  convenire  in  giu- 
dizio, non  già  pentita  dd  primo  propolìto,  nè  con  animo  di 
volerlo  più  , ma  per  fare  più  nota  la  mala  qualità  di  lui,  e che 
gli  donava,  come  ad  un  uomo  miferabile  , la  taglia  , che  avea 
pagata  per  lui  ; e partito  il  Bafiardo  con  molto  feorno  fuo , la 
Donna  con  iliupore  di  tutti  i circollanti  andò  a farli  monaca  in 
un  Monallcro,  al  quale  diede  gran  parte  delle  fue  ricchezze. 

Ma,  tornando  a Napoli,  il  Re  Roberto  a qudlo  tempo  eb- 
be una  occalìone  grandi  dima  d’  aggi  unga  e al  dowmio  fuo  Luc- 
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ca  con  tutto  il  fuo  Contado  ; perchè  aveiylofa  in  quei  giorni  i 
Pifani  allediata,  ed  elìbndofi  i Lucchefi  dati  a’ Fiorentini  , i Fioren- 
tini , che  -non  aveano  comodità  di  (occorrerla , mandarono  Am- 
bafciadori  a lui'  in  Napoli  a pregarlo  che  non  fóceflè  venire  in 
mano  de’  Pilóni  una  Città  cosi  nobile, e tanto  importante,  ma 
piuttollo  l’ accettallè  per  lui, eh’ elfi  la  cederebbero.  Ed  egli, che 
in  quella  età  mal  volonticri  era  per  pigliare  nuove  imprefe  , ten- 
tò le  potea  averla  fenza  mandare  cfercito  ; e inficine  cogli  Arn- 
Iraficiadori  Fiorentini  mandò  il  Vefcpvo  di  Corfù  , e Niccolò 
Acciajoli  Fiorentino  , e Giovanni  Barrile  Ambafdadori  in  Fi- 
renze con  poteilà  di  fare  nuova  lega  co’  Fiorentini , e di  rice- 
vere da  loro  la  cefiione  per  atti  pubblici  della  Città  di  Lucca  : e 
poiché  furono  giunti  a Firenze  , e con  volontà  del  Comune  fu 
fatta  la  celTìone  , e gridata  la  Lega  , il  Vefcovo,  e l’ Acciajoli 
ritornarono  in  Napoli  j c Giovanni  Barrile  andò  da  parte  del  Re 
a pigliare  la  pofTefiìone  di  Lucca  ; e come  fu  giunto  in  quella 
Città,  mandò  al  Campo  de’  Pifani  da  parte  del  fuo  Re  a ri- 
chiedere che  leva  fièro  1’  allòdio,  notificando  loro  che  quella  Città 
non  era  più  de’  Fiorentini , ma  del  Re . I Pifani  rifpofero  che,  aven- 
do fatta  fpefa  grandifTìma  nell’  efercito  per  aflcdiarla , e avendo* 
la  ridotta  a punto , che  pochi  di  potea  tenerli , Lucca  era  più  de’ 
Pilóni  che  de’  Fiorentini  ; perchè  era  cenilfimo  che  non  l’ av- 
rebbero data  , fe  avellerò  avuta  fperanza  di  tenerla  , e che , fe  ’l 
Re  la  deliderava  , dovea  piuttollo  mandare  a loro  a cercarla,  che  a’ 
Fiorentini.  Ricevuta- quella  rifpoila,  Giovanni  fi  parti  di  Lucca, 
lafciando  la  Città  raccomandata  a quei,  che  la  teneano  in  prefìdio, 
promettendo  da  parte  del  Re  prelli , e gagliardi  Ibccorfi,  e grandifiì- 
ini  premii . Ma  arrivato  in  Napoli  , trovò  Re  Roberto  , che  facea  ce- 
lebrare l’ efequie  di  Cario  Re  d'  Ungheria  , eh’  era  morto  , e che 
già  quali  Pentiva  lo  llrepiio  della  mone  fua  , clic  fegui  pochi 
meli,  dapoi,  e cosi  differendo  il  foccorfo  a Lucchefi  , ed  a’  fuoi 
in  Sicilia , Melazzo  per  la  morte  di  Federico  d1  Antiochia  fi  re- 
fe a Re  Pietro,  e Lucca  a’  Pifani  in  un  mcdclìmo  tempo.  Mori 
poi  fubito  Re  Pietro  , e fuccellè  Ludovico  fuo  figlio  fanciullo 
folto  il  governo  del  Zio , e i Palizzi  Baroni  potcntiflimi  in  Me  fi- 
fina  con  molti  parenti  loro  , e di  Federico  d’ Antiochia  con  quei 
di  Lentino  di  Ventimigiia,  Cd  Abati  , a’  quali  erano  venuti  più 
in  odio  i Catalani  , che  non  erano  agli  anteccllòri  loro  i Fran- 
ceiì  , occuparono  Mcllina  , e mandarono  da  parte  loro,  e di  quel- 
la Città  a Napoli  a giurare  omaggio  a Re  Roberto . Ma  il  mef- 
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fo  trovò  il  Re  , che  avca  tolto  P ertrema  unzione , e poco  cLipoi 
mori  ; efempio  certo  de’  giuochi  , che  fa  la  fortuna  nelle  cofe 
umane  , che  avendo  Re  Carlo  Primo  ; e Re  Carlo  Sacondo  , e 
Re  Roberto  fedànta  anni  continui  travagliato  il  Regno  di  Sicilia 
con  si  potenti  c numero!*  cfcrcki  , e mandato  (piali  ogni  anno 
ad  alfidtarlo  con  tante  potentilTime  armate  , nè  avendo  mai  po- 
tuto ricuperarlo,  la  fortuna  avea  riforbato  ad  offerirgliela  quali  per 
bella  al  punto  della  morte  : perchè  non  è dubbio  die  , le  tale 
occafione  foflè  vernila  due  anni  avanti,  l’ Ifola  fi  farebbe  ricuperata, 
perche  con  pochiflìme  forze  fi  poteano  abbattere  , c fpegnere  le 
forze  del  pupillo  Re,  ed  eflerminare  ìh  tutto  il  nome  de’ Cata- 
lani da  quella  Ifola . Succede,  la  morte  di  quello  grandiflìmo  Re 
p’  Tedici  di  Gennaio  l’anno  MCCtxxxxiir.  , e non  folo  fu  molc- 
Ridiina  a tutto  il  Regno  , ed  agli  altri  Stati  fuou,  ma  ancora  a 
tutt  i Guelfi  d’Italia,  ed  alla  parte, die  l’avea  chiamato  in  Sici- 
lia . Regnò  trentatre  anni  otto  meli  e quindici  giorni-':  fu  fe- 
polto  dietro  P Altare  Maggiore  di  Santa  Cliiara  in . quel  nobi-, 
le  fepolcro  , che  ancor  f»  vede  . Laido  nome  del  più  favio  , e 
valorofo  Re , che  folle  flato  in  quella  cti,  abbondcvolmentc  or- 
nato di  prudenza,  di  giuftizia  , di  liberalità,  di  inodcflia  , e (fi 
fortezza  tanto  militari  , quanto  civili  ; e della  giyftizia  fua.  fanno 
fede  tante  Coftituzioni  , e tante  Leggi  da  lui  ordinate  pel 
buon  governo  dei  Regno  , le  quali  ancora  con  foiiinia  - venerai 
zionc  fi  oflervano  . Della  liberalità  ne  fan  fede  privilegii  infiniti 
a Baroni , a Cavalieri  particolari  tanto  Napoletani  , quanto  delle 
altre  Tetre  del  Regno , a’ quali  donò  Titoli , Cartella  , e Feudi 
con  ghtridizioni  criminali  , elTendo  fino  a quel  tempo  coflume 
che  rariflìiui  de’  Conti  del  Regno  aveano  la  giuridizionc  crimina- 
le nelle  loro  Terre  . Della  modeflia,  ed  umanità  fua  verfo  perfone 
ancora  di  balla  fortuna  fi  potrebbero  addurre  infiniti  efempii}  ma 
Arò  contenta folaincn te  d’uno,  che  venendo  il  Petrarca  di  Francia, 
per  pigliare  la  corona  di  Lauro  a Roma , mandò  Giovanni  Bar- 
rile , che  in  nome  fuo  aflìflellè  in  Campidoglio  quella  giornata  , 
come  fuo  Ambafciadore , follandoli  col  Petrarca  , che  l’ ellrema 
vecchiezza  era  ragione  , die  non  vernile  in  perfora  a- porgli  in 
tefla  la  corona  di  fua  nano . La  collatura  e fortezza  eroica , che 
moflrò  in  tanti  affanni  quei  quindici  anni,  che  foprawiflc  al  ii- 

Slio  , c co  fa  certa  che  da  fe  fola  baflereb!>e  a dargli  il  titolo. 

i vera  c perfetta  virtù  j che  r collumi  d’  Andrea  , per  li  qua- 
li c da  credere  di’  egli  amivedclTe  la  rovina  della  Cafa  , e dei 
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Regno  fuo,  gli  faccano  ogni  di  prefente  la  morte  di  quel  gran 
figlio.  Fu  incredibilmente  amatore  d’ogni  fpecie  di  virtù  , an- 
corché fodero,  in  perfone  umili  e baire  , perché  foiea  dire 
eh’  erano  meglio  i frutti  perfetti  in  vii  candirò  , che  gl’  infi- 
pidi  ed  acerbi  in  vafelb  d’  oro  . Fu  letterato  , ed  amatore 
grandini  uro  di  tutti  i letterati  eccellenti,  c matti  me  di  Teologi, 
e di  Filofotì.  Usò  grande  tludiodi  tenere  la  Cancelleria  fua  pietà 
d’  uomini  dotti.;  il  ciré  fi  conofce  aiKora  per  le  allerzioni , che  fi 
veggono  ne' Privilcgii  fuoi,  i quali,  per  quanto  fi  potea  a quei 
tempi,  Fono  ornati  di  molte  ctaufole  oratorie:  e benché  di  tut- 
te le  difcipline  gli  piacelìè  meno  delle  altre  la  Poetica , defiderò 

J grandemente  d' aver  apprettò  di  fe  il  Petrarca  . Fiorirono  nella 
ua  Corte  tra’  Lcgilli  Bartolomeo  di  Capua  , e Niccolò  d’ Alili , 
i quali  efàltò  grandemente  , donando  a Bartolomeo  molte  Terre, 
é Calleila  col  titolo,  del  Contado  d’  Altavilla  , le  quali  par  che 
fieno  indizio  della  bontà  ; e virtù  di  qucll’uomd  ; poiché  fi  ve- 
de che  , fenza  mai  perderli  per  niuna  di  tante  rivoluzioni  , che 
da  quel  tempo  in  qua  fono  Hate  nel  Regno  , ancora  durano  ne’ 
difendenti  fuor , e fono  Hate  cagione  di  farli  maggiori  , accre» 
feendovi-  pòi , col  trattare  onoratamente  le  anni  , i titoli  dei  Prin- 
cipato di  Molletta,  c di  Conca,  e del  Ducato  di  Termoli  . A 
Niccolò  d’  Alili  donò  il  grado  di  gran  Cancelliere  del  Regi» 
con  alcune  Terre  in  terra  di  Bari . Amò  (opra  gir  altri  Corti- 
giani fuoi  Giovanni  Barrile , al  quale  diede  il  governo  di  Pro- 
venza , e di  Linguadoca , e Guglielmo  Marramaldo , anibidttc  let- 
terati , ed  amici  del  Petrarca.  Fece  co’  Pontefici  del  fuq  tem- 
po che  molti  Teologi  eccellenti  , e di  buona  vita  follerò  pro- 
vini delie  Prelature  , e Vefcovadi  del  Regno,  e gli  onorò  (em- 
pre  fopra  tutti  gli  altri  Baroni  laici . Ma  chi  Ita  intefo  unto 
amore  , che  quel  Re  portava  Mie  lettere,  potrebbe  forfè  dubiure, 
che  non  folle  flato  eccellente  nelle  armi  ; poiché  fi  vede  radevol- 
te  In  una  perfona  congiunta  i’una  e l’altra  gloria:  però  chi  con- 
fiderà le  gefta,  e la  vita  fua,  trovejà  che  niun  Re  nel  fuo  tempo 
fo  più  heliicofo  di  fuj  ; perchè,  lafciate  le  cefe  Fatte  da  lui  in  Si- 
cilia nella  fua  prima  gioVeritù  , quando  era  Duca  di  Calabria , 
li  vide  quali  ogni  anno,  mentre  ville,  perfeverare  con  pertinacia 
grandi (lima  in  qucHa  imprefa , fcinpre  con  nuovi  , e più  llupen- 
di  apparati,  i quali  fe  non  la  ridullero  al  dettato  fine, c da  im- 
putarli a volontà  di  Dio  > e non  a pigrizia  , o poco  valor  fuo . 
Che  fi  dirà  poi  d’  aver  difefo  non  l'olo ..  il  Regno  di  Napoli  , 
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ma  gli  amici , ed  aderenti  fuoi  per  tutta  Italia  dalla  potenza  <f 
Errico  Settimo , e dr  Ludovico  Bàvaro  , gagliardiflimi  non  fo- 
la per  le  forze  loro  , ma  di  tanti  potentiflìroi  popoli  d’ Italia  di 
parte  Ghibellina  ? Che  degli  ajtiti  dati  a Genova  con  tanta  fran- 
chezza d’animo,  difendendola  dalle  forze  formidabili  de’ Princi- 
pi V riconti  ? Che  delle  cofe  operate  in  beneficio  della  Chiefa, 
ia  quale  avea  quali  perduto  la  poflèflione  delle  cofe  d’Italia? 

Che  degli  ajuti  dati  a*  fratelli , per  ricuperare,  e mantenere  gli  Stati 
loro  ereditarti  di  Grecia?  Fiorirono  in  fuo  tempo  iti  armi  Er- 
rico , e Ruggiero  Sanfeverino  , Filippo  di  Sangineto  , Riccardo 
di  Gambatela,  Tommalo,  e Goffredo  di  Marcano  , Novello  del 
Balzo,  e Guglielmo  d’ Evoli . La  Città-  dr  Napoli,  celebrate  che 
furono  l’ efequie-,  fece  gridare  fubho  j>er  tutto  il  nome  d’ Andrea, 
e di  Giovanna  . - Ma  fi  vide  in  pochi  di  quella  differenza  , eh’ c 
dal  di  alla  notte  ; perchè  gii  Ungheri , de’ quali  era  capo  Fra  Ro-  ; 
fccrto  , ' per  mezzo  dell*  afluzia  di  lui  pigliarono  il  govefno  del 
Regno  cacciando  a poco  a poco  tutti  i più' fidati  c prudènti 
Configlieri  di  Re  Roberto  dal  Configlio,  per  ammrniftrare  ogni 
cofa  a volorttà  loro.  Onde  la  povera  Regina  Giovanna,  che  non 
avea  più  di  fedici  anni  , era  ri  in  alla  folo  in  nome  Regina  , ma 
in  effetto  prigioniera  di  quei  Barbari , e quel  che  più  Vaffliggea, 
era  ia  dappocaggine  del  marito , il  quale  non  meno  di  lei  flava  < 
fòggetto  agli  Ungheri. 

Il  Coiennucdo  fin  qui  dice  molte  cofe  fàlfe  , delle  quali  ì 
io  non  ho  voluto  tener  conto  , fpentndo  che  forfè  qualche  fpi- 
rito  gentile,  che  leggerà  quelle  Illorie,  piglierà  penderò  di  far- 
ne una  annotazione  , affinchè  i Lettori  accortifi  della  verità  non  • 
reftino  ingannati  da  tante  fciocchezze, eh* ei  dice,  e maffime  nel-  • 
ia  vita  di  quella  Regina.  Ben  mi  sforzerò  tutte  quelle  cofe,  che 
io  dico  , contrarie  a quel , eh’  ei  dice  , Tonificarle  coll’  autorità  . 
di  uomini  degniffimi  di  fede  , che  furono  a-  quel  tempo  : e che  * 
fìa  vero  , die  mentre  vide  Re  Andrea  , la  povera  Regina  flette  - 
lènza  autorità  alcuna  , addurrò  la  parte  d’  urta-  Epiftola  dd  Pe- 
trarca al  Cardinal  Colonna  , il  quale  > avendo  alcuni  parenti-,  cd  . 
amici  prigioni  in  Napoli  , operò  col  Papa  che  mandaflè  il  Pe- 
trarca , come  Nunzio  Apoftolico  , a proccurare  1^  libertà  di  * . 
quelli;  e le  parole  dell’ Epiltola  fono  quelle:  : * 

Partito  di  Roma  venni  in  Napoli , vifitai  le  Regnfe , ed  an-  * 
uai  a trattare  con  quei  del  Configgo  la  cagióne  della  mia  venu-  • 

W t O infàmia  dei  mondo  ! Che  inoltro  ! Toglia  dal  Cielo  d’I- 

B b 2 talia  « 


A 


« 


Digittzed  by  Google 


ISTORIA  DEL  REGNO 

» ialia  Iddio  , tal  pcfle . Io  mi  crcdca  che  in  Menfi  , in  Bahilo- 

3’  nia  , e ih  Meeoa  daT\Saraeerir  foto  folle  deprezzato  Criflo.  Mi 

» duole  df  te,  Napoli  mia  gemile  , che  fei.  fatta  fiutile  a queiie . 
» Nulla  pietà  , nulla  verità  , nuila  fede  : un  animale  orrendo  co’ 

y predi  lcalzi  , col  capo  fcovcrto  T cono  di  perfona  , marcio  di 

» tempo , groliò  di  fianchi , co’  panni  iogrr , e llracciati  , per  mo- 
» Orare  a lhidio  pane  delle  canti , non  foto  difprczzare  le  fiipplt- 
che  de’  tuoi  Cittadini,  ma  con  grandhlhna  infulenza  .conte  dal- 
» la  torre  della  (tra  finta  famità  , non  fare  nullo  conto  deiia  imba- 
vi feiata  di  un  Papa  ! Ma  non  è meraviglia  , perchè  quella  fupcr- 

» bia  è fondata  fopra  molto  teforo  , che  accumula  , perchè  , per 

y quel  che  S*  intende  , è moltct^di {cordante  la  cafsa  piena  d’ oro  da’ 
y panni , ch’ei  velie . Volete  forfè  làpere  come  fi  chiamai  Si  chia- 
■»  ma  Roberto  , fuccellò  in  luogo  di  quel  SerenilTimo  Roberto,,  Re 
« poco  anzi  morto  , che  fu  foio  onore  dell’  età  nollra  , come  co- 

* llui  c infamia  eterna.  Già  comincio  a credere  che  dalle  ntidol- 

y le  degli  uomini  morti  nafea  un  ferpente  , poiché  dal  fepoicro  di 
» quel  grandifiimo  Re  è ufeito  quello  afpide.  O infamia  del  Cie- 
» lo  , chi  lìède  nella  fede  tua,  magnanimo  Re  Roberto  ! Ma  que- 

» fio  c proprio  della  fortuna,  che  verfa,  e riverfe  a fuo  modo  le 

» cofè  umane  ; a cui  parea  forfè  pgeo  aver  levato  al  mondo  un 

* Sole  , fe  in. vece  di  lui  non  avelie  indotte  quelle  atre  tenebre  . 
» Potea  , avendo  tolto  un  Ré  unico  , jcontentarfi  di  far  fuccedere 
a»  un  altro  alquanto  inferiore  di  virtù  , e non  quella  atroce  e cru- 
» delc  beilia . Quello  è un  buon;  fiicceilòre  a tanto  Re  ì Quello 
» più  nefando  di  Dionifio , d’ Agatocle  , e di  Falari , c rimallo  ai 
» governo  della  Cotte  di  Napoli  , <;he  con  nuova  ,-e  meravigiio- 
» la_fpccic  di  tirannia  non  porta  corona  , non  ula  broccati , nc  fe- 
» te , ma  con  un  manto  fqualltdo,  bifnnto , e lacero,  che  noi  co- 
» pre.  mezzo , e gobbato  , non  tanto . per  vecchiezza  , quanto  per 

* ipotrifia  , /corre  con  tanta  luperbia  per  la  Corte  di  due  Regi- 

* nc,  c con  quelle  arti  tiene  Qppcdfi  i poveri  , calca  la  giullizia  , e 
» confonde  le  cofe  divine , ed  umane  ;-  c quali  nuovo  Palinuro,  o 
» Tifi , fiede  al  governo  di  cosi  gran  Nave , la  quale  , per  quel 

* che  io  credo  , prdlo  andari  al  loiido  , perchè  tulli  i marinari  fo- 
» fio  conformi  a lui , eccetto  il  Vefcovo  Cavalicenze  , ii  quale  , 
» per  quanto,  può , tiene  le  parti  della  giullizia  da  nini  gli  altri 
» abbandonata  : ma  che  può  tane  un  agnello  iu  mezzo  a sì  gran  fcliie- 
» ra  di  lupi  , fe  .non  fuggirfi , e ritirarli  ai  govenio  della  fua  Chie- 

* là,  e del Ip  tue  pecore,  il  eliti, credo  ch‘  egli  fata.  Ma  infitto  a 

ora 
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ora  il  ritiene  la  pietà  dd  Regno,  che  va  in  rovina  , c la  memoria 
delle  parole,  che  Re  Roberto  gli  dille  morendo  , nelle  quali  mo- 
flrò  quanto  contidava  in  lui . Egli  quanto  può,  tra  si  foitj-fcliic- 
ra  di  cattivi  compagni,  refìlle  , ed  efclani3,  e quanto  può, contra- 
da le  cote  mal  fatte  da  altri  , ponendo  le  proprie  fpallc  per  fo- 
ftenerc  la  pubblica  ruina,  la  quale  potrà  dilierirfi,  ma  noni  evi- 
nifi  , e piaccia  a Dio  che  non  cada  (òpra  di  lui  , madame  vi- 
vendo Fra  Roberto,  Voi  farete  bene  dire  quelle  cofe,  e le  altrcp 
che  ho  fcritto  al  Papa  , aggiungendo  di  più  in  nome  mio,  die 
Pambafdat?  della  Sede  Apollolica  farebbe  data  udita  con  più  ve- 
nerazione „ e con  più  riverenza  da1  Turchi , clic  -in  Napoli . Ma 
mentre  io  colla  lcliiunta  in  bocca  cerco  di  rilevare  il  mio-tlomaco 
guado,  dubito  di  guadare  il  vollro  ; e per  Unirla  dico  eh’  io 
fono  flato  treo  quattro  volte  a vili  tare  i carcerati  nei  CaRelio-di  Ca- 
puana , i quali  non  han  altra  fperanza,  die  voij  poicchc  han  fatto 
fperienza,  che  innanzi  ad  ingntllo  giudice  non  Tale  caufa  giullare 
certo  nella  caufa  loro  è quello,  di  male  , che  Tempre  la  Superbia 
è capitai  nemica  del  La  miferia;  e quelli , che  hanno  a giudicarli, 
tengono  tutti  alcuna  parte  de’: beni  loro:  onde  colla  libertà  loro 
anderia  congiunto  il  danno  jle’  giudicanti . Dura  forte  degli  uo- 
mini in  quelli  tempi  , poiché , chi  perde  il  fuo  , ave  malage- 
vole edere  Pianamente  povero,  p non  perdervi  anco  la  vita.  Io 
gli  ho  villi  co’  ferri  a’  piedi,,  cofa  indegnidìma,  jed  efempio  delia 
malignità  della , fortuna . Ma  come  c brutto  valerli  in  .quello  da- 
to, cosi  c belliflimo  vedere  la  grandezza,  dell’ animo  loro,  che  fi 
confidano,  foto  clic  fiate  falvo  voi ,- ufcùc  d’ogni  adunilo.  Ma 
io  non  so  che  me  ne  fperi , fe  altra  maggiore  forza  non  li  ca- 
verà di  là  , perché  io  li  veggio  confumati  nella  muda  di  Jtjuelle 
carceri  , fcefli  fperano  ufeire  per  la  via  di  clemenza.  La  Regina 
vecchia  dice , clic  ha  gran  pietà  di  loro  , ma  non  può  aiutarli  ,- 
Cleopatra  , e Tolomeo  potriano  averne  mifericordia  J fe  Fot  ino  i 
ed  Achille  volellcro  ;ma  con  clic  animo  io  veggia  quelle  cofe, 
non  bilogna  che  il  dica,  ma  è forza  che  io  alibi  a pacicpza  : e ben- 
ché io  fia  certo  di  quel , clic  mi  hanno  a rifpondere  , afpettarò 
La  rifpolla  : ilare  fatio  : , ' . 

. Per  le  parole  di  si  grave  Autore  fi  può  conofeere  j:ho  non 
meno  la  Regina  Giovanna  per  la  poca  età,  chc-l  marito  per 
la  dappocaggine  avea  poca  autorità. nei  Regno; nè  fin  qui  fi  può 
imputare  a lei  colpa  alcuna . Ma  perché  dopo  la  morte,  di  Re 
Roberto  il  Re  d’  Ungheria  fratello  d’  Andrea  avea  mandati  \un- 
■ T-i.  ‘ bafda- 
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* bafciadori  al  Papa,  che  man  da  db  un  Legare  Apoflolico  ad  un- 
gere , come  è collume , e coronare  Re  Andrea  , i Reali  di  Na- 
poli con  volontà  de’  Baroni  mandarono  a procurare  il  contra- 
rio, perchè  giudicavano  che  quel  mal  governo,  ch’era  allora, 
farebbe  llato  più  inlbpportabile , e fenza*-  rimedio,  quando  An- 

• drea  foflè  dato  legittimo  Re . Di  quelle  oofe  dava  molto  afflitto 
tutto  il  Regno,  e la  Città  di  Napoli  molto  più,  e a quella  ma- 
la  contentezza  univerfele  fc  ne  aggiunte  un’  altra  draordinari* 
per  una  tempeda  , non  mai  più  udita  in  tatti  i fecoii  ; la  qu»* 
le  non  folo  fu  in  Napoli , ma  dall’  un  mare  all’  altro,  che  circo»» 
da  l’ Italia  , la  quale  vòlendo  io  deferivere  , ho  penfato  non  po- 
terla cfprimere  meglio , che  colle  parole  d’ un’  altra  Epidola 
del  Petrarca  al  medefimo  Cardinale  Colonna  , le  quali  fon  quelle. 

» - Orazio  volendo  defcrivcrc  una  gran  tempeda  diflé  eh’ 

» era  tempeda  Poetica  , e mi  pare  che  non  potea  più  brevemen- 
ì»  te  elprimere  la  grandezza  d’  ella  , perchè  nc  il  Cielo  irato  , nè 
» il  mare  teinpedofo  può  fare  cofa  , xhe  non  1’  agguagli  , e vinca 
» lo  dile  de’  Poeti  dcfcrfvendola  : c già  voi  vedete  s’  c vero  nel- 
» la  tempeda  di  Cafarea  , deferitta  da  Omero  , ma  non  fi  'può 
» pingere  con  pennello,  nè  fcrivere  con  parole  quella  , che  io  vidi 
» jeri , la  qual  vince  ogni  dile,xofa  unica  e. inaudita  in  tutte  l’età 
» dei  mondo  , talché  Omero  con  la  tempeda  di  Grecia  , Yergilio 
» con  quella  di  Sicilia , e Lucano  fi  dia  con  quella  d’ Epiro  ; che 
j»  se  io  avrò  mai  tempo , qticda  di  Napoli  farà  materia  de*  vedi 
» miei,  benché  non  fi  può  dire  di  Napoli , ma  universe  per  tut- 
» to  il  mare  Tirreno , e per  F Adriatico.  A me  pare  chiamarla 
» NaP°litana,  poiché  contra- mia  voglia  mi  ha  ritrovato  in  Napoli. 
■ Però  se  io  per  ’P  angudhk  def  tempo,  volendo  partirli  il  tnedò, 
» non  pollò  kriverla  a pieno  , pervadetevi  quedo , che  la  pftù  or» 
» ribit  colà  non  il  < villa  mai.  Quello  flagello  di  Dio  ara  dato  pre- 
» detto  molti  giorni  avanti  dal  Vefcovo  d’ una  Ifoletia  qui  vicina 
» per  ragione  d’  Adrologia  ; ma  come  fuol  edere,  che  mai  gli 
» Adrologi  non  penetrano  in  tutto  il  vero, avea  predetto  folo  un 
» terremoto  grandidìmo  a’  venticinque  di  Novembre , per  il  quale 
» avea  a cadere  tutta  Napoli  ; e avea  acquidata  tanta  fede , che 
» la  maggior  parte  del  Popolo,  lafc  iato  ogni  altro  penderò-,  atten- 
» dea  foto  a cercare  a Dio  mifericordia  de’  peccati  commcflì,  co- 
» me  certo  d’  avere  a morire  di  prodi mo . Dall’  altra  parte  molti 
» fi  rideano  di  quello  vaticinio,  dicendo  la  poca  fede,  che  fi  dc- 
» ve  avere  agli  Adrologi , c madirue  ellciido  Itati  alcuni  dì  avanti 

certi  • 


S 


Digitized  by  Googl 


- DI  NAPOLI.  'LIBRO  VI.  ift» 

ceni  terremoti . Io  mezzo  tra  paura  e fperanza.  ma  un  poco  • 
più  vicino  alia  paura  , la  fera  del  Ventiquattro,  dei  mefe  mi  ji-  « 
dufii  avanti , che  fi  -corieatté  il  Sole  ,>  nell"  alloggiamento  j avendo  « 
veduto  quafi  la  più  parte  delle  Donne  della  Città  ricordevoli  più  * 
del  pericolo,  che  della  vergogna  , a.  piedi  nudi  co’  capelli  « 
fparft  , co1  bambini  in  braccio  andare  viiìtando  le  Chiefe , e « 
piangendo  chiedere  a Dio  mifericordia . Venne  poi  la  fiera,  eì 
Cielo  era  più  feretro  del  folito  , e i Servidori  miei  dopo  cena 
andarono  pretto  a dormire,  A me  parve  bene  d’ afpettare  , per  « 
vedere  come  fi  poi  ea  la  Luna , la  quale  credo  che  fotte  fetti-  « 
ma , e aperta  la  lineftra , che  guarda  verfo  Occidente  , la  vidi  « 
avanti  mezza  notte  afeonderfi  dietro  il  Monte  di  San  Martino  « 
con  la  faccia  piena  di  ^tenebre  , e di  nubi , e ferrata  la  iinertra,  « 
mi  pofi  fopra  il  letto  ,e  dopo  d’  avere  un  buon  pezzo  vegliato  , « 
cominciando  a dormire,  mi  rifvegliò  un  rumore  , e un  terremo-  « 
to,  il  quale  non  folo  aperfe  le  Hueftre  , e fpenfe  il  lume, che  « 
io  foglio  tenere  la  notte,  ma  coininolfe  da’  fondamenti  la  Ca-  « 
mera , dove  io  flava.  Ertèndo  dunque  in  cambio  del  fonno  atta-  « 
lito  dal  timore  della  morte  vicina,  ufeii  nei  Chioilro  del  Móna-  « 
fiero,  ove  io  abito,  c mentre  tra  le  tenebre  1’  uno  cercava  * 
l’ altro,  e non  fi  potea  vedere  , fe  non  per  beneficio  di  qualche  « 
lampo,  cominciammo  a confortare  l’un  l’altro.  I Frati  ,'e’l  Prio-  * 
re  , perfona  fan  tifiima  , eh’  erano  andati  alla  Chiefa  per  cantare  « 
Matutino , sbigottid  da  sì  atroce  tcmpella , con  le  Croci , e « 
Reliquie  di  Santi , e con  devote  orazioni  piangendo  vennero  , * 
ove  io  era,  cop  molte  torce  allumate  : > io  , pigliato  un  poco  di  « 
di  fpirito,  andai  con  loro  alla  Chiefit,  e giuati  nitti  iti  terra  , « 
non  facevamo  altro  , che  cou  altifiime  voci  invocare  da  miferi-  a 
cordia  di  Dio  , c afpettare  ad  ora  ad  ora , che  ce  ne  cadette  la  « 
Chiefa  fopra.  Sarebbe  troppo  lunga  Moria  , se  io  volefli  contare  « 
T orrore  di  quella  notte  infernale  ; e benché  la  verità  fia  molto  « 
maggiore  di  quello , che  fi  potette  dire  , io  dubito  che  le  pa-  « 
iole  mie  pareranno  vane!  Che  gruppi  d’acqua! Che  venti!  Che  « 
tuoni  I Che  orribile -bombire  del  Cielo  ! Che  orrendo  terremoto!  « 
Che  llrepito  fpaventcvole  di  mare  ! E che  voci  di  'tutto  un  si  -• 
gran  popolo  ! Parea  che  per  arte  maga  fotte  raddoppiato  lo  fpa-  « 
zio  della  notte.  Ma  al  fine  pur  venne  l’aurora,  la  quale  , per  « 
1’  ofairità  del  Cido,  fi  conofcea  più  , che  per  indizio  di  luce  « 
alcuna , per  congettura . Allora  i 1 Sacerdoti  fi  vettirono  a celebra-  « 
te  la  Metti  : e noi-,  clic  non  avevamo  ardire  ancor  d’  alzare  la  « 
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» faccia  in  Cielo  , Imitati  Li  terra  perfeveravamo  nel  pianto  , e nelle 
» orazioni . Ma  poiché  venne  il  di  , benché  fede  tanto  ofeuro , che 
a parea  Umile  alia  none,  cominciò  a ceflàre  il  fremito  delie  gehti 
» dalle  parti  più  alte  della  Città,  c crcfèerc  un  rumore  maggiore 
® verfo  ia  marina  , e già  fi  femivano  cavalli  per  la  lìrada  , né  fi 
» polca  làpere  che  cola  fi  folle  . Al  line  voltando  la:  dilperazione 
j>  in  audacia  , montai  a cavallo  ancor  io,  per  vedére  quel,  eh’  era  , o 
» morire  . Dio  grande,  quando  fu  mai  udita  tal  co  fa  ! I marinari 
*>  decrepiti  dicono  clte  mai  fu  né  udita,  nè  villa v In  mezzo  del 
a porto  fi  vedeano  fparli  pel  mare  infiniti  poteri  , che  mentre  fi 
» sforzavano  cP  .arrivare  in  terra  , la  violenza  del  mare  gli  avea 
» con  tanta  furia  battuti  nel  porto  , clic  peccano  tante  uova  , che 
» urne  fi  rompertelo . Era  pieno  tutto  quello  fpazio  di  perfette  af- 

* fogate  , ó.  -chc  davano  per  afiògarfi  , chi  con-  la  teda  , chi  con 
» le  braccia  rotte , ed  altri,  che  loro  tifavano  de  vifeere  ; né  il  gri- 
ll do  degli  uomini  , c delle  donne,  che-  abitano  nelle  càfe  vicino  al 
» mare,  era  meno  fpaventofo  del  fremito  del  mare.  Si  vfdca , do- 
si ve  il  di  avanti  lì  era  andato  palleggiando  folla  polvere  , diven- 
so  tato  jnare  più  pcricofefe  del  Faro  di  Medina  . Mille  Cavalieri 
*>  Napolitani  , anzi  più  di  mille  erano  venuti  a cavallo  la  , cerne 
*>  per  trovarli  ali’  efequie  della  Patria  j cd  io  mclfe  ia  frotta  con 

* eflì  , cominciai  a Ilare  di  meglio  animo  , avendo  aa  morire  in 
» compagnia  loro»  Ma  fubito  li  levò  un  rumore  grandiflìmo  , che 
*»  il  iprrcno,  clic  ne  llava  fotto  a’ piedi , cominciava  ad  inabillàrfi,  cf- 
» fendogli  penetrato  fotto  il  mare.  Noi  fuggendo,  ne  ritirammo  più 
■p  air  atto  : e certo  era  cofa  ohremodo- orrenda  ad  occhio  mortale 
a vedere  il  Cielo  in  quel  modo  irato  , e ’1  mare  cosi  fieramente 
a implacabile  . Mille  monti  d’ onde  non  nere  , nc  azzurre  , come 
*>  fegliono  edere  nelle  altre  te  in  pelle  , ma  bianchi  dune  fi  vedeano 
a venire  dall’  Ilbla  (fi  Capri  a Napoli . Da  Regina  giovane  fcalza 
a con-,  infinito  numero  di  dotine  approdò  andava  vifitando  le  Chie- 
a fe  dedicate  alla  Vergine  Madre  di  Dio  . Nel  Pòrto  non  fu  Na- 
a ile,  dio-  potè  db  relìltere  ,-e  tre  Galee,  eh’  erano  venute  di  Crptr, 
a ed  -aveano  pallàto  tanti  mari  >»  c volcano  partire  ia  mattina  , fi 
a vuhforo  con  grandiflìiija  pietà  annegare  , fenza  che  fi  làlvallc  pur 
a un  uomo.  Similmente  le  altre  Navi  grandi , che  aVeano  buttate  le 
*>  ancore  al  porto  , percolandoli  fra.  loro  , ti  fracaflàrono  con  mor- 
ii te^di  tutti  t marinari . Solo  una  di  tutte,  dov’  erano  quattrocento 
a inalefatiori  , per  fentenza  condannati  alle  Galee , che  fi  lavoravano 
» per  la  guerra  di  -§ialia,  fi  fidvò,  avendo  Xopportato  fino  al  tardo 
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r impeto  del  mare,  per  lo  grande  sforzo  de’ ladroni,  cte  v’era-  « 
no  dentro  , i quali  prolungarono  tanto  la  morte  , clie,  avvicinan-  c 
dofì  la  notte  contra  la  fperanza  loro  , e l’opinione  di  tutti,  ver.-  o 
ne  a ferenarfi  il  Cielo  , ed  a placarli  l’ ira  del  mare  , a tempo  ° 
che  già  erano  fianchi  : e cosi  d’  un  tanto  numero  fi  falvarono  i ° 
più  cattivi,  o che  fia  vero  quel, che  dice  Lucano  , che  la  forni-  • 
na  aita  i ribaldi  , o che  cosi  piacque  a Dio  , o che  quelli  liano  « 

{>iù  ficuri  nc’ pericoli  , che  tengano  più  la  vita  a vile.  Quella  c a 
’ ifloria  della  giornata  di  jeri . Voglio  ben  pregarvi  die  non  mi  « 
comandiate  mai  più  a-  commettere  la  vita  mia  al  mare  , cd  a’  a 
venti , perchè  nè  a voi , nè  al  Papa  , nò  a mio  padre  , fe  folle  « 
vivo,  potrò  edere  in  quello  ubbidiente.  Lafciamo l’aria  agli  uccel-  a 
li , il  mare  a*  pefei,  che  io,  come  animale  terrellrc,  voglio  anda-  >. 
re  per  terra , c mandatemi  pur  iti  Mauritania , in  Sarmazia , ed  a 
in  India  : altramente  io  mi  protello  die  mi  fervirò  delia  mia  <• 
libertà  ; e fe  mi  potrete  dire  , io  ti  farò  avere  una  buona  nave  « 
guidata  da  efperti  marinari , e potrai  ridurti  avanti  notte  al  Por-  a 
to,  o potrai  andare  terra  terra  , io  dirò  che  non  ho  letto  , nc  a 
udito  da  altri  , ma  ho  veduto  dentro  al  Porto  perire  navi  ga-  « 
gliardidime  con  famofi  marinari  j e per  qudlo  la  inodellia  vo-  « 
tira  deve  perdonare  al  timor  mio  , e farà  meglio,  fe  mi  iafeerà  a 
morire  in  terra,  poiché  fon  nato  in  terraj  che  io,  che  nel  mar  a 
mediterraneo  ho  corfo  più  volte  fortuna  , non  voglio  che  mi  fi  « 
podi  dire  quel  proverbio  , che  a torto  fi  lamenta  del  mare  chi  a 
ellcndo  fiato  una  volta  per  annegarli  , fi  pone  la  feconda  volta  a 
a navigare.  State  fano.  « 

Or  ritornando  al  propdito  y dico  che  la  Regina  Sancia,  ve- 
dendo- in  tanta  confufione  la  Cafa  Reale  , che  in  tempo  di  fuo 
marito  era  fiata  con  tanto  ordine  , fafiidita  del  mondo  , andò  a 
rinchiuderli  nel  Monafiero  di  Santa  Croce,  edificato  da  lei  , do- 
ve, appena  finito  l’anno,  mori  con  fama  grandifiima  di  fatuità. 

I Reali , che  llavano  in  Napoli , vedendoli  da  Fra  Roberto  pri- 
vi di  tutto  quel  rifpetto , clie  folcano  avere  da  Re  Rolierto , 
andarono  ciafcuno  alle  fue  terre , ed  in  Napoli  fi  vivea  con  gran- 
didimo  difpiaccre  . In  alcuni  annali  trovo  che  Fra  Roberto  r pro- 
nolticando  che  i Reali  avellerò  a fare  ogni  sforzo  di  precipitarlo 
dai  colmo  di  quella  autorità,  avelie  mandato  a follecitarc  Ludo- 
vico Re  d’  Ungheria  , fratello  maggiore  d’  Andrea  , che  veni  Ile 
a pigliarti  la  podèdione  del  Regno  di  Napoli  , come  debito  a 
lui  per  1’  eredità  dell’  Avo  ; e per  allettarlo  a venire  , gli  avelie 
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ferino  cofe  mirabili  della  bellezza,  e del  valore  di  Maria  forella  del- 
la Regina  ; e che  la  Regina,  avendo  prefentito  quello , come  Don- 
na fugace.  , avelie  mandato  a chiamare  Cario  Duca  di  Durazzo , 
primogenito  del  Principe  della  Morca  , e datagli  Maria  per  mo- 
glie. Ma  Antonio  Bonfinio,  Scrittore  delle  Iilorie  d'Ungheria, 
non  fa  menzione  di  ciò  , ma  ferire  che  Ludovico  Re  d Un- 
gheria mandò  Ambafciadori  al  Papa  a procurare  che  manda  ile 
a coronare  Andrea  fuo  fratello  , e che  gli  face  le  f invdlitura  , 
non  come  marito  deila  Regina  Giovanna  , ma  come  erede  di 
Carlo  Martello  fuo  Avo  ; e che  quelli  Ambafciadori  fecero  refi- 
denza  molto  tempo  nella  Corte  del  Papa  a quello  effetto  , per- 
chè trovarono  gran  contrailo . E Giovanni  Boccaccio  fcrive  che  ap- 
pena fi  potette  ottenere  che  folle  coronato , e tardò  tanto  1’  ordine 
del  Papa  fopra  di  ciò,  che  quel  di , che  fu  allogato  Re  Andrea, 
gii  Ambafciadori , che  venivano  d' Avignone  , erano  già  arrivati 
a Mola  di  Gaeta  . Dicono  alcuni  , che  ii  matrimonio  del  Duca 
di  Durazzo  folle  fiato  fatto  in  vita  di  Re  Roberto  : però  a me 
pare  più  verilimile  quel,  che  ho  detto  di  fopra  , non  avendo  ri- 
trovato quello  in  lattoni  Autori . Quello  aitno  med clima  Luigi  di 
Durazzo  , figlio  fccondogenito  del  Principe  della  Morca  , e fra- 
tello di  Carlo  , tolfe  per  moglie  una  figlia  di  Roberto  Sanfevc- 
rino  Conte  di  Corigliano  , eu  altri  dicono  di  Tommafo  Sanfe- 
verino  Conte  della  Padda  , e di  quello  matrimonio  nacque  poi 
Carlo  Terzo  Re  di  Napoli. 

In  quefti- tempi  molti  Cavalieri  Napoletani,  per  quello,  che 
Ito  trovato  annotato  in  alcune  gella  de’  Principi  da  Taranto  , ve- 
dendo il  Re  Andrea  dato  all’ozio,  e non  c lerci  menzione  alcu- 
na di  guefra  , andarono  ad  oKbrirfi  a Roberto  Principe  di  Ta- 
ranto , che  quell’anno  armava  per  pallóre  in  Grecia;  ed  accetta- 
ti con  molto  onore  da  quel  Principe  , andarono  a fervi  rio  con 
tutte  le  loro  compagnie  , c diedero  efempio  a molti  Cavalieri 
privati  del  Regno  , che  andatlèro  a quell’  imprefa . Quelli  furono 
Franccfco  di  Loifrcdo  , Giacomo  Sanfevcrino  , Giannotto  Sten- 
dardo , Crilloforo  di  Cofianzo , Cola  della  Mendolea , Tom  afone 
di  Molili,  Trailo  da  Abenavolc , Antónuccio  Caldoro  , Riccar- 
do Mininolo,  e Giovanni  Carrafa;  c con  quella  milizia  felicemen- 
te il  Principe  ricuperò  fin  alla  Città  di  Teffalonica  le  cofe,  che 
di  ragione  gli  toccavano  ; ed  era  fidilo  in  grande  fpcranza  di  ri- 
cuperare la  Città  di  Collant inopoli , fe  dalle  turbolenze  del  Regno, 
che  fi  diraaiaio  dapoi  , quei  Capitani  con  quafi  tutta  1’  altra  Ca- 
valleria 
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valleria  non  fodero  flati  richiamati  alla  di  fedi  delle  cafe  pro- 
prie. Si  trovano  alcuni  privilegi!  in  carta  pecorina  , ne’ quali 
Francefco  di  Loffredo  diede  agii  aderenti  Servidori  fuoi  alami  Ca- 
lali in  Grecia  , onde  fi  può  prefupponc  che  avertè  avuto  in 
Grecia  Stato  d’  importanza  in  rimunerazione  per  le  cofe  onora- 
tamente da  lui  fatte  in  quella  guerra.  Degli  altri  io  non  fo  che 
dire  , febbene  è da  credere  che  non  riiornallèro  fenza  premi  i , 
e fenza  onore . 

Ma,  tornando  alle  cofe  di  Napoli , dico  che,  pcrfeverando  il 
Re  Andrea  nella  fua  naturale  dappocaggine , e’1  Conlìglio  fuo  nel 
governare  colla  folita  infolenza  , diedero  cagione  a quelli  , che 
aveano  penfato  d’  ucciderlo  , d’  accelerare  la  fua  morte  ; perchè 
temeano  che,  feoperto  i’  animo  , e la  mala  contentezza  loro , non 
follerò  per  opera  di  Fra  Roberto  pigliati  , e decapitati  fubito , 
che  forte  venuto  l’ ordine  dal  Papa , che  Re  Andrea  forte  coro- 
nato . Ed  al  fine  ellendo  andati  il  Re  , e la  Regina  alla  Città  d’ 
Averfa  , ed  alloggiati  nel  Convento  di  S.  Pietro  a Majclla  , la 
fera  a diciotto  di  Settembre  del  1 345-,  , quando  flava  il  Re  in 
camera  delia  Moglie  , venne  uno  de’  fuoi  Camerieri  a dirgli  da 
parte  di  Fra  Roberto  eh 'erano  arrivati  avvifi  di  Napoli  di  grande 
importanza,  a’ quali  fi  richiedca  preda  provifione  ; e ’l  Re  par- 
tito dalla  camera  della  Moglie  , eh’  era  divifa  per  una  loggia 
dall’  appartamento,  ove  fi  trattavano  i negozii  , ellendo  in  mezzo 
della  loggia  gii  fu  buttato  un  laccio  al  collo , e firangolato  , e 
gittato  dalla  Loggia  in  giù  , lìando  gli  Ungheri  , perchè  era  di 
notte,  fepolti  nel  fonno,  c nel  vino.  La  novità  di  queflo  fatto 
fece  rcllare  tutta  quella  Città  attonita  , maffime  non  crtendo  chi 
avelie  ardire  di  volere  Cipero  gli  autori  di  tal  omicidio . La  Re- 

Jiina , eh’  era  d’  età  di  cliciotto  anni  , sbigottita  non  fàpea  che 
arfi . Gli  Ungheri  aveano  perduto  l’ardire,  c dubitavano  d’oliere 
tagliati  a pezzi , fc  perseveravano  nel  governo  , talché  il  corpo  del 
Re  morto  portato  nella  Ghiefa  , llette  alcuni  di  fenza  edere  fe- 
polto . Ma  Urfillo  Minutoio  Gentiluomo  , e Canonico  Napole- 
tano fi  morte  dar  Napoli , ed  a fue  fpefe  41  fece  condurre  a fcp- 
pellire  nell’  Arcivefcovado  di  Napoli  nella  Cappella  di  San  Lu- 
dovico , dov’  elfendo  fiato  lui  all’  età  mia  in  lepolmra  ignobile  , 
Francefco  Capece  Abate  di  quella  Cappella,  ed  emulo  della  ge- 
neralità d’  Urliiio,  gli  ha  fatto  fare  un  lèpoicro  di  marmo  bian- 
co , die  ognuno  può  vedere . 

La  Vedova  Regina  fi  condurti:  fubito  in  Napoli,  ed  i Napo- 
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ìctani  con  quei  Baroni , clie  fi  trovavano  nella  Città,  andarono  a 
condolerli'  della  morte  del  Re  , ed  a fnpplicarla  che  voleflc  or- 
dinare i Tribunali,  che  amminifiraflèro  giuftizia ; poiché  Fra  Ro- 
berto , c gli  altri  Ujighcri  abbattuti,  non  aveano  ardire  di  ufeire 
in  pubblico . La  Regina,  riftretta  co’  più  favii , e fedeli  creati  di 
Re  Roberto  fitto  Avo,  con  conliglio  loro  commifie  al  Conte  Ugo 
del  Balzo  , che  avelie  a provvedere  , ed  inveiligare  la  morte  del 
Re  con  atnplilfima  autorità  di  punir  quelli , che  fi  fodero  trova- 
ti colpevoli . Alcuni  dicono  che  quello  non  fu  il  Conte  Ugo , 
ma  il  Conte  Novello  del  Balzo,  e che  quella  commeflìone  lolle 
venuta  dal  Papa  , e dal  Collegio  de’  Cardinali . Ma  a me  pare 
di  dare  in  ciò  tede  a Giovanni  Boccaccio,  die  fu  a quei  tempi, 
e fi  trovò  in  Napoli,  e vide  quel , che  l'opra  di  ciò  fi  fece.  Pe- 
rò bifogna,  per  miglior  intelligenza  dd  fatto,  tornare  indietro  , e 
dire  che  quell’ anno,  che  Roberto  Duca  di  Calabria  con  la  Du- 
chella  Violante  fitta  moglie  fi  trovava  in  Sicilia  a far  guerra  a 
Re  Federico , la  Duchella  Violante  partorì  un  figliuolo  , che  fu 
poi  Carlo  Duca  di  Calabria,  del  quale  fiopra  abbiamo  ragionato; 
e trovandoli  in  paefe  nemico  , fu  forzato  di  fervirfi  per  balia  d’ 
una  diiamata  Filippa  Catanefe,  che  ferviva  la  Corte  a quel  tempo 
da  lavandaia.  Filippa,  col  cambiar  dell’  efercizio,  e delle  velli , per- 
chè fu  inetta  ben  in  ordine  , avanzò  fie  fletta  ancora  in  virtù , per- 
dio apprefe  in  brevifiimo  tempo  i coftumi  gentili  della  Corte  : 
onde  per  quello  , e perchè  governava  ancora  con  la  diligenza  , c 
riverenza  debita  il  Bambino  , venne  in  grandiffima  grazia  della 
Ducheflà;  ed  ellendo  morto  il  marito,  ch’era  pefeatore , la  Du- 
chellà  prefie  penderò  d’  accafarla.  Era  nel  medefimo  tempo  Sini- 
ficalco  del  Duca  un  Cavaliere  chiamato  Raimondo  di  Canoni , il 
quale  avea  comprato  un  Moro  molti  anni  avanti  , e 1’  avea  lien 
iflruito  nell’arte,  ch’egli  efercitava  , perchè  era  di  continuo  alla 
cucina  del  Duca , e con  grande  attenzione  facea  tutte  quelle  co- 
fe , che  potettero  fare  onore  al  Padrone  , con  fare  reftare  foddi- 
sfattoilDuca  dei  fervizio.  Per  quelle  arti  Raimondo  cominciò  ad 
amarlo  , e volle  che  fi  battezzali^  , e gli  diede  il  fuo  proprio 
nome  , e cognome  , e ’l  fece  libero  : ed  accadendo  che  Rai- 
mondo , non  fi  fa  perchè  , lafciò  1’  officio  , pel  fuo  ben  fervire 
fu  cofiituito  nel  luogo  fuo  Raimondo  Moro,  e per  la  provifione 
dell’ officio  , e per  molte  grazie  , che  avea  dal  Duca,  cominciò 
a comprare  beni  mobili,  e flahili.  La  Duchella  pel defidcrio,  che 
avea  di  collocare  Filippa  , voltò  il  penfiero  fiopra  quello  Raimon- 
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do,  parendole  di  condizione  di  fortuna  , e di  virtù  eguale  a 
lei  , e gliela  diede  per  moglie  , e per  più  onorarlo  , cercò  in 
grazia  al  Duca  fuo  marito  che  faceflè  Raunondo  Cavaliere . Di 
quello  matrimonio  nacquero  tre  figliuoli  ; e percliè  da  una  parte, 
dapoichè  mori  la  Duchcflà  Violante  , Filippa  filli  in  maggior 
grazia  con  la  Ducheflà  Sancia  feconda  moglie  del  Duca  , e dall’ 
altra  Raimondo , portandoli  bene  nell’  arte  della  Cavalleria  neila 
guerra  , come  fi  era  portato  neila  cucina , acquiftarono  grandillì- 
me  ricchezze  ; e poicnc  il  Duca  fu  fatto  Re  , Filippa  per  la  vir- 
tù fua  fervendo  mirabilmente  ne’  lavori  , e ne’  ricami  alle  due 
mogli  di  Carlo  Duca  di  Calabria  fuo  figliuolo  di  Jatte  , venne 
in  tanta  riputazione  , di’  era  tenuta  per  la  maggior  Donna  della 
Corte  , e di  tre  figli , che  avea , due  ne  fece  tare  Cavalieri , cd 
tino  Vefcovo  ; ed  al  line,  efibndo  morto  Raimondo  ricchifTimo  , mo- 
rirono anclie  i due  tìgli  maggiori , non  reflando  di  loro  altro,  che  una 
figliuola  dei  primogenito  chiamata  Sancia;  onde  il  terzogenito  di ia- 
rnato  Roberto  lafciò  il  Vcfcovado , e frequentava  il  Palazzo,  come 
Cavaliere  laico . Avvenne  poi  che  , per  la  morte  del  Duca  di  Cala- 
bria , e della  Moglie,  fu  deputata  Filippa  per  allevar  Giovanna,  e 
Maria  figliuole  di  loro  : perche  Re  Roberto,  vedendola  vecchia , che 
neila  Corte  avea  mollrato  tanti  buoni  fogni  della  vita  fua  , non 
volle  far  altra  elezione  . Ma  quefl’ultimo  favore  del  Re  fu  il  primo 
disfavore , che  la  fortuna  volle  fare  a Filippa  : perchè  Giovanna,  do- 
po che  fu  Regina.,  la  tenne  in  tanta  venerazione,  e tenne  tanto 
caro  Roberto  fuo  figlio,  c Sancia  fua  nipote,  che  la  fece  Con- 
cila di  Montorio,  che  diede  a molti  da  dire:  c per  quella  cau- 
fa  il  Conte  Ugo  del  Balzo,  dopo  avere  fatto  morire  due  Gen- 
tiluomini Calabrefi  ddla  Camera  di  Re  Andrea  ne'  tormenti , fe- 
ce pigliare  Filippa,  c’I  figlio,  e la  nipote  ; c perchè  folle  telli- 
monio  tutta  la  Città  del  fuo  procedere  fenza  rifpctto , fece  fare 
una  palizzata  in  una  parte  ddla  marina  di  Napoli  , tanto  lontana 
dal  lido , die  non  fi  potellcro  udire  le  parole  , e nell'  orlo  del 
fido  fece  tormentare  tutti  tre,  e dopo  alcuni  di,  fenza  die  fifa- 
pelle  quel,  che  aveano  detto  , ancorché  tutta  la  Città  folle  fiata 
alla  marina  a vederli  tormentare , li  Fece  tenagliare  fopra  un  car- 
ro, e la  mifera  Filippa  decrepita  mori  , avariti  che  folle  giunta 
al  luogo , dove  avea  a dccapitarfi . Fatta  quella  giuilizia,  la  Re- 

J|ina  mandò  il  Vefcovo  di  Tropea  in  Ungheria  a Re  Ludovico 
uo  cognato  a pregarlo,  che  volelle  avere  in  protezione  lei  Vedo- 
va , ca  un  picciolo  figliuolo  , die  1’  era  rimallo  di  Re  Andrea , 

eli  ia- 


20 5 ISTORIA  DEL  REGNO 

Chiamato  Caroberto . Antonio  Buonfinio  dice , che  Re  Ludovico 
rifpofc  con  una  Epirtoia  di  quello  tenore  : 

Impetrata  jiies  preterita  , ambuiofa  continuati)  poteftat'u  Regia, 
negletta  rinàtela  , 6*  excufatio  fubfecuta  tt  viri  cui  necit  arguunt 
confciam  , & fuilfe  participem  .*  ntminan  tamen  Divini  , liumanivt 
judicii  poenas  nefario  federi  debuas  evafurum . 

Dalle  quali  parole , poiché  Re  Ludovico  l’ incolpa  d’  avere 
ritenuta  la  potellà  Reale  , fi  può  raccogliere  eh'  egli  intendedè , che 
il  Regno  non  era  della  Regina  Giovanna.  Al  ritorno  del  Vefco- 
vo  la  Regina' notificò  la  rifpolla  a tutti  quei  del  fuo  Configlio  ; 
e tutti  giudicarono  che  l’ animo  del  Re  d’  Ungheria  folle  di  fa- 
re vendetta  , e che  però  era  neccllàrio  che  la  Regina  lì  prepa- 
rarti per  la  difelà  -,  e perchè  la  prima  cofa,  che  aveaafarli  , era 
di  pigliar  marito  , il  quale  avelie  potuto  coll’  autorità  , c colla 
perfona  oliare  a si  gran  nemico,  Roberto  Principe  di  Taranto, 
eh’  era  venuto  in  Napoli  a yifìtarla,  antepofe  Lodovico  fuo  fra- 
tello fecondogenito  , ellbndo  Principe  valorofo,  e nei  fiore  degli 
anni  fuoi.  A quella  propolla  applaudirono  tutti  gli  altri  più  in- 
timi del  Configlio  : ed  ellcndo  già  palTato  P anno  della  morte  di 
Re  Andrea  , per  le  nuove , che  fi  aveano  degli  apparati  del  Re 
d’  Ungheria  , fi  contrade  il  matrimonio  fubito  , lenza  afpcttare 
difpenìa  dal  Papa  . Ma  la  fama  della  potenza  del  Re  d’Unghe- 
ria , e le  poche  forze  del  nuovo  marito  della  Regina  , e 1’  opi- 
nione univerfale , die  la  Regina  avelie  avuta  parte  nella  morte 
del  marito  , faceano  Ilare  fofpefi  gli  animi  della  maggior  parte 
de’  Baroni , e dc’Popoli . E benché  il  nuovo  Re , il  quale  chia- 
meremo Luigi  di  Taranto , con  gran  diligenza  fi  sforzarti  di  fa- 
re gli  apparati  poflibili , non  eblie  quella  ubbidienza , che  fareb- 
be Hata  nccertària  j c lì  Teppe  prima  che  ’1  Re  d’  Ungheria  era 
giunto  in  Italia  , che  forte  fatta  la  quarta  parte  delle  prowi do- 
ni debite,  e neCellàrie . Ma  la  Regina,  che  fu  veramente  crede 
della  prudenza  del  gran  Re  Roberto  fuo  Avo  , volle  in  quello 
fiore  della  gioventù  fua  con  una  rifoluzione  favia  mortrar 
tjucllo , che  avea  ad  edere , c clic  fu  poi  nell’  età  matura  ; per- 
che, vedendo  le  poche  forze  del  marito  , e la  poca  volontà  de’ 
fudditi , deliberò  di  vincere  fuggendo  , poiché  non  potea  vince- 
re il  nemico  refiilendo  : e fatto  chiamare  Parlamento  generale  , 
dove  convennero  tutti  i Baroni  , e le  Città  del  Regno  , ed  i 
Governadori  della  Città  di  Napoli,  pubblicò  la  venuta  del  Re 
d’  Ungheria  , e dolutali  lungamente  con  efficaci  parole  di  alcu- 
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ni  , clic  dòveano  avere  pietà  della  Regina  loro  , nel  principio 
della  fila  gioventù  così  maltrattata  dalla  fortuna  , e fenza  fua  col- 
pa  caduta  ni  tanta  calamità  , la  calunniavano  a torto  di  si  fatta 
fcdlcratezza , dilTè  di’  era  deliberata  di  partirli  dal  Regno  per 
due  cagioni  , l’una  per  far  mani  fella  l’innocenza  fua  al  Vicario 
di  Dio  in  terra  , come  era  manifefia  a Dio  in  Cielo  , e 1’  altra 
per  (ària  conofcerc  al  Mondo  dall’  aiuto  , che  fpcrava  certo 
che  avrebbe  da  Dio  ; che  tra  tanto  non  volca  che  ne  i Baro- 
ni , nè  i Popoli  avellerò  ad  edere  travagliati , come  era  travaglia- 
ta ella;  c però,  benché  confidava , che  tutti  i Baroni,  e i Po- 
poli , fe  non  per  merito  fuo  , poiché  fapeano  che  lino  a quel 
di  non  era  fiata  Regina  , né  avea  potuto  far  bene  ad  alt  uno  , 
ma  per  la  memoria  del  Padre  , e dell’  Avo  , non  farebbero 
mancati  d’ tifcire  in  cainpacnn  a combattere  la  fua  gitrflizia  ; vo- 
lea  piuttollo  cedere  con  partirli  , e concedere  a loro  che  potcf- 
fero  andare  a renderli  all’  irato  Re  d’  Ungheria  ; c però  allòlvea 
tutti  i Baroni  , Popoli , Callellani  fiipendarii  fuoi  dal  giuramen- 
to, ed  ordinava  che  non  li  faceflé  niuna  refiflenza  al  vincitore, 
anzi  portartelo  le  chiavi  delle  Terre , e delle  Cartella  , fenza  afpet- 
tarc  Araldi  , o Trombetti . Quelle  parole  dette  da  lei  con  gran- 
didima  grazia  commodòro  quali  tutti  a piangere  ; ed  Ella  gli 
confortò  , dicendo  che  fperava  nella  giullizia  di  Dio  che  , fa- 
cendo palefe  al  mondo  P innocenza  fila  , l’ avrebbe  rcllituita  ' nei 
Regno,  e reintegrata  nell’onore.  Furono  molti  di  quelli , chea 
quei  punto  gridarono  che  rellartè  , che  col  pericolo  della  vita 
loro  , e de’  propii  figli  la  voleano  mantenere  nello  Stato . Al- 
tri più  prudenti,  mollrando  nel  volto  grandidima  afflizione , le  ri- 
fpofero  che  quello  beneficio  di  volere  aver  tanta  cura  chc’l  Re- 
gno , pieno  di  tanti  fedeli  fervi  e vadali i , non  avertè  a patire  , 
le  potea  edere  pegno  c certezza  , che  non  farebbe  mai  ufeito 
dalla  mente  , e dagli  animi  di  tutti  ; e per  quel , che  toccava  a 
loro  , non  farebbero  fiati  mai  quieti  , finché  non  forte  tornata 
con  vittoria  . Il  di  , poiché  dal  Cartello  Nuovo  s’ imbarcò  per 
andare  in  Provenza  , t hè  fu  a’  quindici  di  Gennajo  , non  reflò 
nc  uomo,  nè  donna  nella  Città  , che  non  andallè  a badarle  la 
mano  , ed  a vederla  imbarcare  con  pianto  grandidimo  dell’  uno, 
c dell’  altro  fedo  si  per  la  tenerezza  , ertèndo  crcfciuta  in  Napoli 
con  tanta  familiarità,  come  ancora  per  l’obbligo,  che  fe  le  tcnea, 
per  aver  voluto  col  travaglio , e con  La  fuga  fua  togliere  ogni 
pericolo,  che  potellè  venire  alla  Città,  ed  al  Regno,  e per  la 
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gran  meraviglia  , che  in  cosi  tenera  età  avelie  tàputo  pigliare  così 
lavia  rifoluzione  : e finche  le  Galee  li  poterono  vedere , furono 
feguite  dagli  occhi  di  tutti , e poi’ fi  ritornò  ciafeuno  per  le  Chie- 
fe  , piegando  Iddio  die  le  dalle  felice  viaggio . Con  lei , e col 
marito  andò  la  Principella  di  Tarante  fua  Suocera , die  la  chia- 
mavano Imperatrice  , Nicolo  AcciajoX  Fiorentino  intimo  , ed 
utiiiflimo  fervidore  della  cafa  di  Tararli) , ed  uomo  di  grandini- 
ino  valore  . 

In  quello  tempo  avvenne  in  Roma  un  cafo  notabile , che  un 
Cittadino  di  bada  condizione,  chiamato  Nicolò  di  Renzo  Cancel- 
liere de’  Senatori  , modo  da  uno  fpirito  di  generofità  , cacciò 
dal  Campidoglio  i Senatori  , e chiamò  il  Popolo  Romano  a li- 
bertà, e diede  forma  di  governo  popolare  con  tanto  ingegno,  e 
valore.,  die  non  reltò  Repubblica,  ne  Principe  in  Italia,  che  non 
mandafic  Ambafciadori  a rallegrarli  di  si  bel  fatto , ed  offerirgli 
ajuto  a mantenerlo  in  quella  onorata  imprefn . Ma  poi,  non  aven- 
do temperamento  nel  governare  , c favorendo  molto  più  P infi- 
ma plebe  , che  gli  uomini  onorati , conobbe  lo  flato  fuo  poco 
lìcuro , e non  fidando  di  mantenerfi , al  fine  di  fette  meli  feono- 
feiuto  parti  di  Roma , ed  andò  in  Germania  a trovar  Carlo  Quar- 
to Imperadore , non  fi  sa  fe  con  difegno  di  far  lega  con  lui  -,  o 
di  dargli  al  tutto  il  dominio  di  Roma . Ma  non  trovando  in  quel- 
P Imperadore  tant’  ambizione  , o,  come  dicono  altri,  generalità  , fu 
da  lui  mandato  legato  al  Papa  in  Avignone  , ove  flette  alcuni 
anni  prigione.  Quel  tempo,  che  regnò  in  Roma  , fi  fervi  di 
quello  titolo  , Nicolò  fev^ro  , e demente  , Tribuno  della  giu- 
llizia , della  pace , e della  libertà , ed  illuftre  liberatore  della 
Patria. 

Ma  tornando  alle  cofe  del  Regno  , pochi  di  dopo  che  la 
Regina  fti  partita , venne  novella  in  Napoli , che  ’l  Re  d’  Un- 
gheria , entrato  nel  Regno  , avea  prefa  , e ^echeggiata  la  Città  di 
Sulmona , la  quale  non  volle  fcrvirfi  del  configlio , e della  liber- 
tà , che  la  Regina  avea  data  a tutto  il  Regno . Onde  i Reali 
confidati  nel  parentado,  che  aveano  col  Re  d’Ungheria , fi  pofero 
tutti  in  ordine,  per  andare  ad  incontrarlo  amichevolmente,  fpc- 
rando  edere  da  lui  umanamente  accolti  , tanto  più  che  condu- 
ceano  con  loro  , come  Re  , il  picciolo  Caroberto  figlio  del  Re 
Andrea  , che  allora  era  di  tre  anni  : e cosi  raccolta  una  compa- 
gnia de’ primi  Baroni  , fr  modero  da  Napoli  il  Principe  di  Ta- 
ranto , e Filippo  fuo  Fratello , Carlo  Duca  di  Durazzo , Luigi , 
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e Roberto  Tuoi  Fratelli  , cd  incontrarono  il  Re  d’ Ungheria,  che 
veniva  da  Benevento  ad  Averfa,  il  quale  con  inolta  amorevole?- 
7a  baciò  il  nipote  , ed  accarezzò-  tutti  : ma  poiché  fu  giunto 
ad  Averfa,  concorfc  un  gran  numero  di  Cavalieri, e d’altri  Ba- 
roni a riverirlo , e ’l  fello  giorno  volendo  andare  ur  Napoli , s’àr- 
mò  di  tutte  armi  , e fece  armare  tutto  J’  Efercito  , e cavalcò  , 
e pattando  avanti  al  luogo,  dov’  era  (lato  11  rango  lato  Re  Andrea,  fi 
fermò  , e chiamò  il  Duca  di  Durazzo  , e gli  domandò  da  qual 
fincllra  era  fiato  gettato  Re  Andrea  , e ’l  Duca  rifpofe  che  noi 
fiipca  ; e ’l  Re  mòflrò.  una  lettera  fcriua  dal  Duai  a Cario  d’ 
Artois , dicendogli  che  non  potea  negare  la  fua-  mano  j e ’l  fece 
pigliare , ed  uccidere  -,  e comandò  cne  forte  genato  dalla  mede- 
lima  fincllra  , onde  fu  gittato  Re  Andrea  : e ciucila  fa  la  morte 
del  Duca  di  Durazzo,-  non  come  dice  il  Collenucdo  , che  luf- 
fe andato  Capitano  dell’ Efercito  y e fòflfe  flato  rotto.  Quello  Du- 
ca non  lafciò  figliuoli  mafehi  , ma  folo  quattro  femine , Giovan- 
na , Agnefa  , Clemenza,  e Margherita  , delle  quali  fi  parlerà  poi . 
Gli  altri  Reali  il  Re  volle  die  reflaflèro  prigioni  nel  Cartello 
d’ Averfa, e di  là  a podii  di  li  mandò  in  Unglieffa  inficine  col 
picciolo  Carotene  ; ed  egli  continuando  il  cammino  ver  fu  Na- 
poH,  rapprefentava  uno  fpettacolo  fpavcntevole  , facendoli  portare 
avanti  uno  flendardo  negro , dov’  era  dipinto  un  Re  flrangolato  : 
cd  appena  fu  grumo  a Melilo  , Cafale  tra  Averla  e Napoli,  die 
gli  venne  incontro  gran  pane  del  Popolo  Napoletano  inchinevol- 
mente (aiutandolo,  ed  egli  con  grandiffima  fevcrità  linfe  non  mi- 
rarli , nè  intenderli  , e volle  entrare  con  l’ elmo  in  tetta  dentro 
Napoli  : ed  eflendo  venuto  ii  baldacchino  , portato  da  principali 
Cavalieri  della  Terra,  per  accoglierlo,  non  volle,  ma  fé  ne  andò, 
dritto  al  Calici  Nuovo,  perchè  il  Cafldlano  già  gli  avea  portato 
le  chiavi nè  volle  dare  udienza  agli  Eletti  della  Città , per  quel 
che  fi  crude  , sdegnato  che  averterò  moflraia  tanta  affezione  alla 
Regina  Giovanna  nel  partir  fuo  : onde  nacque  una  meflizia  uni- 
va fiale  , e timore  , che  la  Città  non  fotte  metta  a fiacco  dagli 
Unghcri  , perchè  fiubito  pofero  mano  a faccheggiare  le  cafc  de 
Reali;  e la  Duchelfa  di  Durazzo. a gran  fetica  fi  falvò,  c fuggi 
in  un  naviglio  , andando  a trovare  la  fioretta  in.  Provenza . Il  di 
fogliente  andarono  molti  Baroni  ai  Cartello  a vifitarc  il  Re  , cd- 
andarono  quelli  del  Gpvcrno  della  Città , i quali  volle  clic  fode- 
ro tutti  mutati , e fu  ordinato  che  i nuovi  Eletti  detta  Città  non 
facellèro  cofa  alcuna  , fonza  conferire  ool/Vefcovo  di.Varndiuo 
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Ffrgara,  Non 'pòrto  fare  che,  avendo  paffete  tante  cofe  fatfe,che 
dice  il  Caiicrjqpeio  , non  faccia  menzione  d’  una  fciocchilTima , 
dove  dice  die  al  partire  , tlie  fece  il  Re  d’Ungheria , diede  per 
moglie  a Callo  di  Dii  razzo , clic  poi  fu  Re  Carlo  Terzo,  Mar- 
gherita terzogenita,  (creila  della  Regina  Giovanna,  non  $’  accor- 
gendo che  Re  Cariò  Terzo  non  fu  tiglio  del  Duca  di  Dura»- 
20,  come  ci  dice , ma  di  Luigi  fratello  del  Duca,  fe  di  Marghe- 
rita Sanfevcrina  , e clic  a quello-  tempo  non  avea  più  clic  due 
anni  , e che  non  c verifimilc  die  ’l  Re  d’  Ungheria  / avendo 
mozzata  la  tella  al- Padre,  come  ci  dice,  avertè  avuto  penderò  <T 
accafare  il  ligi  io  . 

Dopo  che  ’l  Re  fu  flato  due  mefi  , fe  ne  andò  in  Puglia  , 
dove  collimi  fuo  Vicario  Corrado  Lupo  Barone  Tedefco  Capi- 
tano di  mille  e dugento  uomini  d’armi-,  e codimi  Cafleliano 
Gilforte  Lupo  fratello  di  Corrado  in  Napoli  nel  Cartello  Nuovo. 
Quell’  anno  -fu  celebre  per  quella  unrverfale  peftilenza  , della  qua- 
le fcrrvono  molti  Autori  , che  appena  foprawillè  d’  ogni  dieci 
uno . In  quello  mezzo  la  Regina  Giovanna  arrivata  «dia  Corre 
dei  Papa  in  Avignone,  ebbe  concirtoro  pubblico  , ove  con  tanto 
ingegno , e con  tanta  facondia  difefe  la-  caufa  fua  , che  ’l  Papa  , 
e ’l  Collegio  > che  aVeano  avuto  in  mano  il  procelle»  fatto  centra 
Filippi  Catanèfé , e Roberto  fuo  figlio-/  e conofciuto  che  la 
Regina  veridicamente  non  era  nominata,  nè  incolpata  in  cofa  al- 
cuna, tennero  per  fermo  eh’  ella  folle  innocente,  e pigliarono 
da  protezione  della  caufa  fua , e mandarono  fubito  un  Legato 
Apollolico  a trattare  là  pace,  il  quale  trovò  molto  fuperbo  il  Re 
d’Ungheria,  o che  forte  1’  ira  del  morto  fratello  ,o  l’amore,  che 
avea  concéputo  di  cosi  bello  ed  opulento  Regno,  -che  già  fi 
trovava  averlo  tutto  in  mano  , e ’l  tenea  per  fuo  , poiché  il  pic- 
ciolo Carobcrto  , poco  dapoi  che  fu  giunto  in  Ungheria , era  mor- 
to . Ma  non  per  la  difficoltà;  def  negoziare  , il  Legato  velile  par- 
tirti da  Ungheria  , ma  cercò  di  dr  in  di  oon  ogni  arte  mollifi- 
care P a fp rezza  dell’  animo  di  quel  Re.  Ma  i Napoletani-,  che 
aveano  intefo  la.  buona  volontà  del  Papa  vcrfola  Regina , e che 
fi  vedeano  cosi  maltrattati  da  Gilforte  Lupo,  eh’  era,  come  fi  è det-  .. 
to , Cartellano , e- Luogotenente  del  Re  rn  Napoli,  cominciarono 
a foUevarfi  , e molti  di  quelli  , eh’ erano  flath  cortigiani- di  Re 
Roberto , e della  Regina  , fi  partirono  ,'  e andarono  a trovarla 
fino  in  Provenza  ,c,  a confortarla  , che  fe  ne  ri  torna  fio,  perchè 
erano  tanto  indebolite  le  forze  degli  Ungheri , c tanto  crefcrtwo 
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T ocfio  contra  i barbari  coflumi  loro  , che  Terna  dubbio  fareb- 
bero cacciati  con  ogni  picciol  numero  di  gente  , che  folle,  cort- 
dotia  da  Provenza.  Non  mancarono  ancora  molti  Baroni,  che 
con  medi , c lettere  fegrete  ia  chiamavano , e quello  giovò  mol- 
to alla  Regina  , perché,  moflrando  quelle  lettere  al  Papa  , gli  fer- 
mò più  laidamente  in  iella  T opinione  , che  tcnea  deb’  inno- 
cenza Tua.  Onde  la  Regina, aflìcurata  del  favor  del  Papa  , e del- 
la volontà  degli  uomini  del  Regno  , cominciò  a rimunerare  quel- 
li, che  P arcano  feguita  in  Provenza,  e tra’  primi  fu  Errico 
Caracciolo  Rollò,  al  quale  fece  un  privilegio  dato  in  Marfeglia 
quell’  anno  , ciré  fn  i 346. , donandogli  la  Città  di  Ferace  in  Ca- 
labria coti  titolo  rii  Conte,  c ad  alui  Cavalieri  diverte  cofe  : .c 
poiché  è accaduto  di  far  menzione  di  Caracciola  y-  non  è cofe 
fuor  di  propoli  to,  poiché  iF  età  in  età  è crefciuta  tanto  di  Sta- 
to , e di  ricchezze , di’  c divenuta  una  delle  più  celebri  e fe- 
mofe  cafe  d’ Italia  , fare  un  poco  di  digrefliene  , e dire  come  , 
per  antichiffime  fcrrtmrc,  a tempo  clic  Napoli  era  foggeua  •&  Ba- 
glio Magno  Imperadore  di  Collantinopoli  , fi  trova  cne  una  Don- 
na donò  al  Monallcro  di  Santo  Sergio  e Bacco  una-  pofl'efiio- 
ne  polla  in  una  contrada , deve  fi  dicea  li  Caraccioli , e quella 
Scrittura  II  conforta  oggi  nel  Monallefo  di  San  Scballiano  . Poi 
nei  1 440.  fi  trovò  un  Breve  di  Papa  Eugenio  Quarto  , che  com- 
mette all’  Arcivefcovo  di  Napoli  una  lite  uà  uno  di  cafa  <P  Ac- 
ciaparcia  , e utio  di  cafa  Caracciola  , dove  il  Papa  6 tede  che’l 
beneficio, che  lì-  litigava,  era  jus  patronato  feudat  z 600.  anni  avan- 
ti da  Pietro  Caracciolo  di  Napoli:  e quello  c in  quinto  all'antichi- 
tà. Ma  poi  il  primo,  che  fi  trova  nominato  per  atti  iilullri , fu 
Giovanni,  il  quale,  come  fa  fede  l’ Impcrador  P cdericó  Secon- 
do nei  privilegio  della  rimunerazione  ",  che  gli  diede,  fi  fece 
bnigiarc  dentro  una  torre  d’ Ifchia  , prima  die  volelfe  renderli 
a’  nemici  d’  elio  Imperadorej  e quello  fu  negli  anni  1234.  Qua- 
li nel  medefimo  tempo  fiorirono  Berardino  Caracciolo  Arcivefcovo 
di  Napoli,  e Ligorio,'  il  quale  ebbe  due  figli  , uno  chiamato 
Giovanni  Caracciolo  Rodò  * e F altro  chiamato  Gualtieri  Carne* 
ciolo  Bifqtiizzo,  il  che  è certiflimo  fegtro,  e pruova  efprellà.) 
die  F-  una  Cafe  , e 1’  altra  fieno  cP  un  medefimo  ftipite  , donde 
difcefc  la  linea  del  Prindpe  di  Mcllì , c fieno  tutti  una  famiglia  ; 
vedendoli  nell’  Archivio  dell’  3111101284.  che  quelli  due  fratelli 
erano  nati  d’  un  medefimo  padre,  c d’  una  medefima  madre  j ed 
è da  credere  che  la  diverfità  delle  armi  Ila  naia  da  quella  tau- 
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la,  che  mode  Uno  a Co.  anni  poi  a fare  una  limile  divi fionfc 
ndla  cala  di  Gambatcfa  , che  .cilcndo  cafa  di  Monfortc  venuta  ad 
lina  Donna  figlia,  e unica  erede  di  Giovanni  di  Manforte  , quando 
tolfe  per  patto , die  i tigli , clic  nc  nafeeano  , fucccdellèro  alle  Ca-' 
fieli  a , di’  eTa  aven  dati  in  dote,  uà’  quali’  era  Tcrmoli  di  Ca- 
pitanata , e che  avellerò  a chiamarli  di  cafa  di  Monfortc  ; ed  av- 
venne dio,  dopo  la  morte  della  Donna , il  primogenito  non 
volle  pigliare  ri  nome  di  Monfortc , parendogli  vergogna  a la- 
fciarc  il  fuo  cognome  naturale  , e le  armi , e rinunziò  la  Signo- 
ria delle  Calleile  al  fecondogenito,  il  quale  fu  chiamato  poi 
con  gli  eredi  fuoi  di  cafa  di  Monforte , e portò  1’  infegna  di 
Montone  ; e quello  c quel  , che  io  ne  crédo , maflìme  eflen- 
do  continuata  quella  fama,  die  fieno  tutt’  uno  per  detto  di  uo- 
mini vecchi , e per  tellimonio  di  Giovanni  Antonio  Caracciolo , 
•Conte  d’  Oppido  , che  nel  fuo  teilamento  dichiara  che  i Ca- 
jraccioli  de’  Lioni  co’  Rodi  fieno  tutt’  uno  , e per  quello  laido 
una  buona  Terra  al  Marchefe  di  Vico,  eh’  era  de’  Caraccioli 
Rodi. 

Matteo  Villani,  che  fcrive  le  cole  di  quelli  tempi,  feguen- 
do  le  Croniche  di  Gian  VHlani  fuo  Zio , fcrive  molte  cofe  con- 
trarie alle  Scritture  particolari  del  Regno,  alle  quali  mi  pare 
che  fi  debba  avere  più  fede , e però  non  fi  maravigli  chi  leg- 

fjerà  quede  Morie,  fe  in  alcune  cofe  io  mi  allontano  da  Ini  i nè 
i creda  che  ciò  nafea  dal  non  aver  io  villo  quanto  fcrive  ; e 
febbene  ad  alcuno  curiofo  avrei  delìderato  di  fod disfare  con  al- 
legare le  fcritture,  che  mi  hanno  mollo  , ellendovene  molte  , dall’ 
altra  parte  non  mieparfo  interrompere  il  corfo  dell’  Moria  con 
molte  digredioni  non  necellàrie;  Seguirò  dtmque , dicendo  che 
la  Regina  Giovanna  confortata , e rilevata  dai  livore  del  Papa  , 
e dei  Collegio , cominciò  a ricuperare  infieme  la  fama  , e la  be- 
nevolenza de’  fudditi , a’  quali  parca  che , edèndofi  prefentata  in- 
nanzi al  Papa  , Padre  e Giudice  univerfale  de’  Criiliani  , e da 
lui  giudicata  innocente,  e degna  d’ eflèr  ri  meda  nel  fuo  Re- 
gno ereditarmi  parea  a ciafcuno  , che  avelie  a ripofarlì  fopra 
quel  giudizio  , e attendere  a far  ufficio  di  buoni  e fedeli  vallai- 
li . E da  quello  modi  i Popoli  di  Provenza  , e degli  altri  Stati 
di  là  da’  monti  , fecero  a gara  a prefentarla  , e fovvenirla  di 
denari , de’  quali  flava  in  cflrema  neeelfità  ; e con  queili  fece 
armare  -dieci  Galee  , , e prefo  commiato  dal  Papa  infieme  con 
Luigi  Ino  marito , nel  partirli  donò  al  Papa  , e alla  Chiefa  la 
. ’ ..  . Città 
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Città  cT  Avignone,  con  b quale  »’ obbligò  tanto  I’  animo  del 
Papa  , che , conofcendo  eh’  ella  defiderava  che  donafle  il  titolò 
di  Re  a Luigi  fuo  marito  , nel  dargli  la  benedizione  il  chia- 
mò Re;  onde  ambidne  lieti  , e pieni  di  buona  fperanza  andarono 
ad  imbarcarli  in  Marfcglia  , e giunti  a Napoli  ton  vento  profpe- 
ro  , la  Città  tutta  ufei  ad  incontrarla  nel  ponte  del  picciolo  -Se- 
beto  , dngento  palli  lontano  dalla  Città  , perche  ai  porto  di  Napoli 
non  fi  poteano  apprettare.  le  Galee,  poiché  il  Càlici  Nuovo,  come 
imtf  k altre  Callcib  fi  teneano  dagli  Ungheri . Difceli  dunque  in 
terra  , e ricevuti  con  allegrezza  incredibile  d’  ogni  fello,  d'  ogtli 
ordine , c d’  ogrà  età , che  per  le  Uradc , ove  palla  vano  , in  le- 
gno di  letizia  ad  alte  voci  ringraziavano  Dio  del  ritorno  loro, 
furono  condotti  fiotto  il  baldacchino  in  una  Cafa  apparecchiata 
per  loro  al  Seggio  di  Montagna . Vennero  fra  pochi  di  molti 
Conti  , c Baroni  a vi  Starla , e a rallegrarli  del  ritorno,  e ad  of- 
ferirli di  fcrvirc  a cacciare  gli  Ungheri  in  tutto.  Ma  Francefco 
del  Balzo  Conte  di  Montefcagliofo  , il  quale  , tolto  occafio- 
ne , che  Roberto  Principe  di  Taranto , c Filippo  fuo  fratello 
erano  prigioni  in  Ungheria  , e che  Re  Luigi  era  in  Provenza,  si  avea 
fenza  faputa  loro  tolta  per  moglie  Margherita  loro  forella  , non  si 
alficurò  a comparire,  tinche  avelie  qualche  certezza  dell’  animo 
del  Re  verfo  di  lui . Ma  Re  Luigi,  che  li  vedea  in  iflato  ,ove 
gli  Infognavano  piuttollo  amici  , che  aggiunzione  dr  nemici , con 
gran  prudenza  diflimulò  quella  ofiefa  , c non  fole  indirò  di  con- 
tentarli del  matrimonio,  ma  gli  mandò  il  privilegio  del  titolo 
•di  Duca  d’ Andri , e in  quello  modo  avendolo  guadagnato  , H 
vide  venire  con  grandifiìma  umiltà  c amore  a vifitare  , e ad 
offerire, quanto  avea  , in  fcrvizio  delia  Corona:  c gli  fece  grandilfi- 
ine  accoglienze,  c dopo  edere  flati  molti  di  in  felle  egli  , e 
la  Regina  fi  voltarono  a rimunerare,  per  quanto.  Pangullia  delle 
facoltà  loro  a quel  tempo  comportava  , tutti  quei  , che  avea- 
flo  inoltrato  affezione  al  nome  loro , con  privikgii  , e onori , e \ 

degniti,  e fopra  tutù  i Cavalieri  giovani  fuoi  coetanei,  come 
colui,  che  fperava  più  per  amore,  che  per  forza  di  llipendii 
far  efercito  abile  a poter  cacciare  i nemici  dal  Regno.  Ordinò 
una  bella  corte  , c fece  gran  Sinifcalco  del  Regno  Niccolò  Ac- 
ciajoli  Fiorentino,  uomo  meritevole  per  molli  ' fervigi  , e più 
per  quelli  .che  avea  fatti  in  quello  viaggio  di  Provenza  . E perchè 
i Popoli  del  Regno  erano  in  molte  parti  opprclfi  da  Corrado  Lu- 
po, e da’  fuoi  Miniflri  Capitani  degli  Ungheri  , iafeiò  attediate 
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le  Cartella  di  Napoli,  e fatta  una  bella  compagnia  di  Conti,  e 
Baroni , eh’  erano  coneorfì  a Napoli , e del  tiorc  della  gioventù 
Napoletana,  cavalcò  contru  il  Conte  d’ Apici,  il  quale  coti  mol- 
ta pertinacia  feguiva  la  parte  del  Re  d’  Ungheria  ; e perchè 
non  avea  nè  comodità  di  mantcnerrt  , nè  fperanza  di  foccorlò  , ufeì 
a buttarli  a piedi  del  Re , e pagò  trentamila  ducati  , e hnpe* 
trò  perdono,  e giurò  omaggio.  Con  quelli  trentamila  ducati 
aflòldò  il  Duca  Gtiernieri,  Capitano  de’  Tedefchi,  con  quattro- 
cento lance  , e pafsò  in  Puglia , e ricuperò  Lucerà  , perchè  gli 
Ungheri,non  lidandofi  di  tenere  la  Terra  li  ridullcro  al  Cartello,  ali’ 
allòdio  del  quale  avendo  lafciata  buona  parte  deli’  efercito,  egli 
andò  a Balletta . 

Ma  Corrado  Lupo , eli’  era  andato  in  Abruzzo  per  follcci- 
tarc  alcune  compagnie  di  Tedefchi,  die  ftavano  fparlì  per  l’Ita- 
lia , poiché-  gli  ebbe  ridotti  al  foldo  del  Re  d’  Ungheria , e 
promerto  di  loro  dare  a Tacco  le  Terre  nemiche,  fccfc  con  loro 
in  Puglia  , per  foccorrerc  il  Cartello  di  Lucerà  : e Re  Luigi , 
che  1’  intefe  , per  fortilìcare  i taoi , eh’  erano  a Lucerà  , mandò 
il  Conte  di  Mrncrvino,  e’i  Conte  di  Sprcch  con  800.  Cavalli  a 
Lucerà . Ma  Corrado  fu  si  prello , che  partendo  da  Coglionili  , 
arrivò  la  fera  a Lucerà  ; nc  ballarono  quei , eh 'erano  nella  Città, 
ad  impedirlo  che  non  entra  Ile  nel  Cartello:  c’1  di  Tegnente  eflcn- 
do  uniti  il  Come  di  Minervino  , c’1  Come  di  Spfech  con  quei , 
eh’  erano  in.  Lucerà , gli  mandò  il  guanto  della  battaglia , e fii 
da.  quelli  accettato  contra  il  parere  del  Duca  Guernieri  : e men- 
tre fi  flava  in  quella  difeuflìone  feera  da  combattere  , o nò  , il 
Re  arrivò  a Barletta,  e intendendo  quella  difputa , prefe  ri  rota- 
zione di  feguire  il  configlio  del  Duca  Guernieri  , e non  porre 
a rifehio  d’  una  giornata  il  Regno  , c la  vita  fua  , malliinamen- 
te  eli’  egli  dubitava  che  ’l  Duca  fdegnato  non  andai  Te  ad  unirli 
con  gli  altri  Tedefchi , eh’  erano  con  Corrado  , dei  che  rtava 
molto  fofpetto.,  conofcendolo  per  uomo  a rari  (Timo  , e di  non 
lineerà  fede . Però  Corrado  infuperbito  di  qilello  ardire,  lafciò 
ben  fornito  il  Cartello  di  Lucera,  c fi  parti  con  i’ efercito  in 
ordine,  paflàndo  a villa  dell’  efercito  del  Re,  e ordinando  a 
molti  de’  Tuoi , che  fcorrellèro  fino  a’  ripari  , rinfacciando  con 
villania  la  viltà  a’  Capitani  , ed  all’ efercito  Reale  j e vedendo 
che  per  quello  non  fi  movea,  lè  ne  andò  a Fòggia  , fperando 
cbe'l  Re,  per  foccorrcrla,  follò  artretio  a fare  fatto  d’ armi.  E per- 
chè Foggia  c di  natura  debole,,  e i Cittadini  ricchi  non  voleano 
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porre  a vernina  P onore  , e i beni  loro  fulla  fpcranza  di  quel  po- 
co prcfidio , eh’  era  dentro , andarono  a render'i . Ma  Corrado 
non  per  quella  ubbidienza  volle  loro  LI  vare  nè  le  robe  , nc  l’o- 
nore , perchè  con  una  crudeltà  barbara  la  diede  a facco,  ferrea  ri- 
guardo alcuno  , e Lenza  pietà . Per  quello  celiarono  fpaventati 
tutti  i luoghi  convicini  , e come  Cogliono  le  genti  giudicare  dall’ 
interellè  loro  quel,  die  altri  debba  fare  , incolpavano  il  Re, 
che  avelie  fatta  focheggiare  una  Terra  tanto  ricca  e importan- 
te , fenza  foccorrcrla . Colla  fama  delle  ricchezze  guadagnate  da’ 
foldati  per  quello  facco  concorfero  infiniti  Avventurieri  al 
campo  di  Corrado  , che  fpcravanO  che  ogni  di  avellerò  a fac- 
cheggiare  limili  Terre.  Il  Re  fi  molle  da  Lucerà,  e pafsò  la 
Cirignola  , per  proibire  a Corrado  di  pafiàre  in  Terra,  di  Bari, 
dove  erano  tutte  terre  buone , e ricche  ; e,  compartendo  per  gli 
altri  luoghi  de’  palli  alcuni  Capitani  veterani* di  Re  Roberto,  fa- 
cilmente fece  vani  i penfiert  di  Corrado , il  quale  deiiderando 
loto  di  venire  a giornata , pensò  partirli , c andare  lòpra  Napo- 
li, fperando  che  ’l  Re  il  feguirebbe,  e che  avelie  avuta  per  la 
Brada  qualche  occalionc  di  combattere  : e intanto  non  lafciò  di 
tentare  fegreta  pratica  col  Duca  Gucrnieri  , che  volerti  pallàre  al 
foldo  del  Re  d’  Ungheria  , mandando  a dirgli  , eh’  era  aliai  me- 
glio da  quella  parte  avere  in  abbondanza  i fiorini  Unghcri  , e 
il  Regno  a faccomanno , che  afpettare  le  paghe  di  Re  Luigi 
Ica.  fe  , e mal  pagate  ; e per  quel  clic  fi  vide  pòi , non  parlò  a 
lordo,  perchè  Re  Luigi,  come  vide  partire  Corrado,  lafciò  il 
Duca  Gucrniqri  Viceré  in  Puglia  con  quattrocento  lance  ; e co- 
me fu  nella  Valle  Beneventana , pafsò  avanti  1’  cfercito  Ungite- 
lo , e G coiidufle  a Napoli:  e ’i  Duca  Guerrieri,  tìngendo  di  iole- 
re  andare  ad  aqqndlare  BaGlirata  , e cacciarne  i Capitani  di  Cor- 
rado , andò  a Corneto  , e alloggiando  là  fenza  niuna  guardia  , 
una  notte  fi  fece  pigliare  a man  ulva  con  tutti  i fuoi  , e mandò 
a Re  Luigi  a richiederlo  che  gli  avèlie  mandato  trentamila 
fiorini  per  lo  fuo  rifeatto  , che  altrimenti  fi  protcllava  die  la- 
fccrcbbc  la  parte  fua  , c partirebbe  a’  nemici . E perchè  quello 
tradimento  fu  -sì  mal  colorito,  che  fi  conobbe  fubito , d Re  delle 
piuttoiìo  lafciarlo  partire  a’ nemid  , che  rifcuotendclo  così  caro, e 
tenendolo  appreflo  di  fe  , riferbarlo  , e dargli  comodità  di  fargli 
maggiorò  tradimento . Così  il  Duca  fenza  vergogna  con  tutti  i 
fuoi , che  non  aveano  perduto  in  quella  tìnta  cattività  cofa  alctr- 
na,  venne  in  Terra  di  Lavoro  a trovare  Corrado,  il  qual  era 
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grandemente  accrcfciuto  in  numero  di  Soldati , pcrdiè  v’  era  ar- 
rivato ancora  il  Conte  di  Landò  con  molta  buona  gente  a caval- 
lo . E perchè  i Baroni,  che  aveano  moftrato  allegrezza  del  ritor- 
no di  Re  Luigi  , fapeano  certo  che  non  avrebbero  trovato  ap- 
prettò di  Corrado  luogo  alcuno  di  venia  , vennero  tutti  in  Na- 

Kli  con  le  maggiori  forze,  che  poteano  , e tra  tutti  lì  legnalo  il 
pino  Conte  di  Mincrvino  , clic  conditile  fcco  trecento  lance  , 
le  quali  nutriva  Tempre  apprclTo  di  fé  , e una  buona  Compagnia 
di  Fanti  eletti , si  che  in  poclù  di  fi  trovarono  dentro  Napoli 
più  di  tremila  e cinquecento  cavalli  , e gran  numero  di  pe- 
doni , e mallime  Balellricri  delle  Contrade  vicino  Napoli  , i 
quali  cpn  intenfo  odio  delìderavano  vendicarli  degii  Uncheri,  e 
de’  Tedefchi  , che  Taccheggiavano  , c confumavano  il  paefe  tutto. 

Quella  moltitudine  di  gente  era  non  manco  nojofo  pefo  , 
che  ficurtà  alla  Città  di  Napoli  , perchè  non  avendo  per  vià  di 
terra  niuna  comodità  di  vivere,  perchè  i’Efercito  Unghero,  eh’ 
era  in  Averfa  , non  facca  entrare  cofa  alcuna  in  Napoli  , fi  vi- 
vca  con  molta  nccclTìtà  folamcnte  di  quelle'  cofe  , che  venivano 
per  mare  da  Calabria  , o d’ altri- luoghi  devoti  al  Re  , ed  alla 
'Regina.  Per  quello  ammutinate  le  genti  d’armi,cd  i lami  cen- 
tra la  volontà  del  Re , e del  Conliglio  vollero  ufeire  , eleggen- 
doli quattro  Capitani  , quali  furono  Raimondo  del  Balzo  , Ro- 
berto Sanfcverino , il  Conte  Sprcch  , e Guglielmo  Fugliano. 

Quelli  ufeki  di  Napoli  andarono  ad  accamparli  fopra  Secon- 
digliano  , Cafale  poco  più  di  due  miglia  dittante  da  Napoli . I 
nemici  ufeirono  d’ Averla  , e vennero  a Melilo  , avvicinandoli 
due  miglia  all’ Efiercito  Napoletano;  e benché  fodero  in  più  nu-' 
mero , cercarono  pure  il  vantaggio  della  frode  ; c di  là  a pochi 
di  collocarono  il  Conte  di  Landò  in  un  luogo  opportuno  in  a- 
guato , c con  grandiffiiuc  grida  cominciarono  a combattere  finta- 
mente tra  loro , dimottrando  che  fodero  in  difeordie  i Tedefchi 
con  gli  Ungheria  c fu  tanto  ben  fatto  quello  flratagemim  , che 
alcuni  villani  di  Melilo  corfero  a dar  nuova  ali’  Elercito  Napo- 
letano , come  gli  Unglicri , cd  i Tedefchi  s’ erano  azzufiati  infic- 
ine, è che  ne  morivano  infiniti.  I Capitani. fecero  fubito  arma- 
re l’Efercito,  e fenz’  altra,  dimora  corfero  a dar  fopra  a quei  Bar- 
bari , fpcrando  di  punire  1’ . una  , c 1’  altra  nazione  de’  malciìcii 
fatti  al  Regno  ; c come  giunfero  , ruppero  le  prime  fquadre , 
ammazzando  mólti  : ma  trovando  maggior  rcfillenza  nelle  fecon- 
de , e combattendoli  dall'  una  parte , e dall’  altra  con  grandilììmo 
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sforzo , ed  ardire , fbpravvenne  il  Cedue  di  Landò  co’  fuoi  ",  e 
ferendo  dietro  ie  fpalle  la  Cavalleria  Napoletana , diede  la  vitto- 
ria agli  Unghcri  , e riniafero  prigioni  al  numero  di  venticinque 
tra  Conti , e Baroni  grandi , ma  molto  maggior  numero,  di  Ca- 
valieri •privati  , i quali  tutti  infìème  fecero  taglia  di  dugentoini- 
la  tiorini . Per  quella  rotta  Re  Luigi  , e Napoli  rollò  in  mola 
calamità,  perche  i nemici  erano  diventati  piti  ricchi  , e più  for- 
midabili ; e perchè  non  poteano  pigliare  Napoli  a forza , li  die- 
dero a vietare  ancora  da’  luoghi  remoti  il  portare  cofe  da  vivere, 
ili  a il  Papa  , di’  era  avvi  lato  di  quanto  lì  facea  , e che  avea 
pietà  non  meno  del  Re,  e della  Regina , che  di  tutto  il  Regno, 
eh’  era  pieno  d’  omicidii  , e di  rapine  , mandò  il  Cardinale  di 
Ceccano  Legato  Apoftolico  , che  avelie  a rimediare  a tante  ca- 
lamità , il  quale  venuto  con  celerità  grandiflìma  a Napoli  , co- 
minciò a trattare  tregua  tra  Re  Luigia  e Corrado  Lupo  ; e tro- 
vando Corrado  alieniflìmo  da  tregua  , c da  pace  , fi  voltò  con 
grar, didima  dcJìrezza  a trature  fegretamente  co’  Capitani  Tede- 
schi, i quali  egli  conofcea  ,.  perchè  erano  dati  alcune  volte  al  fol- 
do  della  Chiefa  ; e parte  per  la  dellrezza  fua  nel  trature,  parte 
perchè  i Tedefchi  delideravano  partirli,  per  trovarli  carichi  di  pre- 
da d’  ogni  foru  , al  fine  venne  a patti  con  loro  , che  pagandoli 
centoventimila  fiorini  , partifllro  dal  Regno  , e lafciaJTcro  in 
mano  Tua  fcqueflrata  Averla,  e Capna  . Cosi  eileudo  partiti  i Te-, 
defehi  , Corrado  Lupo  , e Fra  Mordale  Unghero , Cavaliere  Gc- 
rofolimitano  , Capitano  degli  Ungheri  , fi  ritirarono  in  Puglia,  e 
avvifarono  il  Re  d’Ungheria,  come  i Tedefchi,  partendoli gli 
aveano  tolto  la  vittoria , e la  pollèdìone  del  Regno  da  mano . 

Il  Legato  fe  n’andò  in  Roma,  dove  mori  fra  pochi  die  e 
Re  Luigi  agevolmente  ricuperò  Capua  , ed  A ver  fa , le  quali  ri- 
flrinfe  in  più  picciola  forma,  e fortificò  parte  di  nuove  mura, 
e parte  di  ballioni,  avendo  provato  quanto  iinporu  tener  Avcr- 
fa  a un  Re  , die  voglia  Ilare  ficuro'in  Napoli  : e già  Terra  di 
Lavoro,  e le  altre  Provincie  contigue  cominciavano  a refpirare, 
vedendo  diminuiu  fa  potenza  degli  Unghcri . Ma  il  Re  d’Un- 
gheria, ricevuto  i’avvifo  di  Gorrado  , fu  tanto  predo  , che  pri- 
ma giunfe  in  Schiavonia,  e s’imbarcò  per  venire  in  Puglia,  che 
fi  Capette  ch’era  deliberato  di  venire,  e giunto  che  fu  m Puglia, 
fi  trovò  il  numero  di  dicci  mila  Cavalli  , e pedoni  quali  infi- 
niti . E ’l  Conte  di  Mincrvino  , che  lì  trovava  coTuoi  ad  Al  ta- 
nnica , fenteudo  quella  improvvidi  venuu  dei  Re  d’ Ur  1 ia , 
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feefe , e fi  pofe  dentro  Traili  con  tutte  le  fuc  genti,  come  uo- 
mo di  grande  fpiritq  , ed  ambiziofiffìnio  , che  i'perava  di  farfi  Si- 
gnore di  Trani  , quando  Ke  Luigi  avelie  avuta  la  vittoria . Ma 
refiò  ingannato,  nel  fuo  penfiero  , perchè  crcdea  che ’l  Re  d’Un- 
gheria non  fi  fermaffò  in  terra  df  Bari  , nc  padelle  tempo  ad 
allcdiarlo,  td  ardaljè  in  ISapoli . Ma  ferniandofi  il  Re  , con  di* 
mollrare  ófiinata  volontà  di  non  panire  , fe  non  ricevea  Trani , 
egli  fu  forzalo  da’  Cittadini  a renderfi  , poiché  lì  trovava  quella 
Città  firma  niuno  fornimento  di  cofe  da  vivere  : e per  acqueta- 
re perdono  dal  Re  , andò  con  correggia  al  collo  a buttar- 
glifi  a piedi , ed  impetrò  perdono  per  fe,  e per  li  fuoi.  Dapoi 
eh’  ebbe  pigliata  Traili  , il  Re  d’  Ungheria  andò  a Canofa  , la 
quale  chiule  le  porte  , e fi  pole  a dilefa  con  tanta  determinazio- 
ne , e con  tanta  virtù  , che  ’i  Re  ordinò  che  col  fiore  di  tutto 
■Mèrcito  fe  le  dalle  l’allàlto  , nel  qual  egli  fmontato  a piedi, 
volle  eflerc  de’  primi  a rimettere . Àia  difendendofi  i Canofini 
con  molto  valore , gli  Ungheri  furono  ributtati , ed  egli  cadde  gra-  _ 
veniente  ferito,  ed  appena  da’ fuoi  con  morte  de’ più  valoroii  fu 
condotto  al  campo  , dove  medicato  alcuni  di  , per  non  perdere 
più  tempo  , e riputazione  invano  fi  parti , e pafsò  in  Principa- 
to, ed  avuto  Salerno,  che  allora  per  difeordie  civili  era  in  gran 
difunione  , eblie  parimente  Noccra  de’  Pagani  col  Cartello  , che 
•vilmente  fu  refo  dal  Cartellano.  Da  Nocera  poi  venne  ad  Aver- 
la , credendo  pigliarla  fubito  , poiché  alla  prima  volta  che  ven- 
ne, V avea  fniamellata  , e non  fapea  ch’era  Hata  fortificata  da  Re  » 

Luigi  ,«  e trovò  che  la  guardava  Giacomo  Pignateilo  , Gentiluo- 
mo  Napoletano  , con  cinquecento  Soldati;  e pochi  di,  dapotchè 
v’ ebbe  pollo  l’allòdio,  le  diede  un  ferocirtinio  affilio,  nel  quale 
trovandoli  egli  tra’  primi,  fu  ferito  di  factta  nel  piede  , non  len- 
za pericolo  della  vita,  talché  urtato  di  fperanzf  di  pigliarla  per 
forza,  deliberò -d’ averla  per  fame  , e la  lkiiifc  da  ogni  banda. 

Durò  f*  allòdio  tre  meli , al  line  de’ quali  il  Pignateilo  vinto 
da  necertità  fi  refe,  falve  le  perlone;  e l’Efercito  Ùnghero,  per 
mólte  infermici  » per  la  qualità  della  ftagioiie  , e per  Io  vivere 
loro  dillòiuto,  fu  molto  eft  nuato , effóndo  Itati  quafi  tutti  ammala- 
ti, e non-  piecioU  parte  morti.  Ma  Re  Luigi,  che  al  ritorno  del 
Re  d’ Ungheria  nei  Regno  avea  Riandato  Rinaldo  del  Balzo  , 
grande  Ammiraglio  in  Provenza  a condurre  dieci  Galee  , con 
drfegno  negli  ultimi  bifogni  di  fal.varfi  , come  la  prima  volta  in 
Provenza,  quando  vide  Averla  refa,  c l’ Ani  miraglio  ritornato  colle 
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Galee,  fi  pofe  colla  moglie  in  una  Galea,  ed  hi  un’ altra’!  più 
Tritimi  fervidori  Tuoi , e andò  in  Gaeta,  con  difegno  d’ ivi  alletta- 
re l’Ammiraglio  colle  otto  altre  Galee , eh’  era  rimafo  in  Napoli, 
con  ifeufa  di  pigliare  la  panatica,  ma  in  effetto  con  animo  di 
tradire  Re  Luigi , e la  Regina  Giovanna  in  mano  dei  Re  d’ 
d’  Ungheria . 

Matteo  Villani  fcrive  che  , dopo  la  partita  di  Re  Luigi , 
trovandofi  Maria  vedova  Ducheflà  di  Durazzo  forella  della  Re- 

gina  nel  Cartello  deiP  Ovo  , 1’  Ammiraglio  ,’  cljg  era  fopra  .le 
talee  , fotto  fpccie  di  • vilìtarla  andò  ai  Cartello  con  due  fuoi 
figlinoli  , ed  alami  fervidori' , e foldati  delie  Galee  ; eh’  eflèn- 
do  famiglrarmente  animeffo  , ed  introdotto  , ov’  era  la  Dudief- 
là,  che  nulla  temea  di  dò,  che  feguì , la  pigliò  per  forza,  e la 
Condurti;  sulle  Galee  , e le  fece  confumare  il  matrimonio  col 
fuo  tìglio  primogenito  ; e latta  vda  per  tomarfene  in  Provenza, 
aggiungendo  a tanta  temerità  molta  maggiore  fdocchezza,  fi  fermò 
a Gaeta  , ov’  erano  il  Re,  e la  Regina  , che  .avuto  avifo  di  quella 
ìnfolenza,  n’  erano  rimarti , come  eia  di  ragione , gravemente  turbati; 
« benché  egli  co’  figli , e colia  nuova  Nuora  non  folle  entrato  nel 
porto  di  Gaeta  , ma  trattenendofi  di  fuori , afpettava  le  otto  al- 
tre Galee , che  erano  entrate  nel  porto , e le  genti  rinomate  nel- 
la Città , per  pigliare  rinfrefeamento  ; Re  Luigi  , avendo  prima 
fegretamente  rinforzate  le  guardie  delle  porte  di  valenti  uomini 
e Dcn  armati  , fece  prendere  i Padroni , e fopracomiti  delle 
Galee  , eh’  erano  fcefi  in  terra , e minacciando  di  farli  crudel- 
mente morire  , fe  non  opravano  die  1’  Ammiraglio  ventile  nd 
porto  , ottenne  da  loro  che  ; non  palefando  ai  Conto  quel,  eh’  era 
lucceduto  a Gaeta  , gli  perfuafero  che  vernile  nd  porto  libera- 
mente. Venne  1’  Ammiraglio,  ma  non  volle  rimontare,  feufan- 
dofi  ch’era  impedito  da  dolore  intenfodi  podagra;  e ’l  Re  accc- 
fo  d’ ira  , ed  impaziente  dr  fopportare  più  oltre  l’ingiuria  , con 
alquanti  ftioi  più  valenti.  Cavalieri  montato  in  uno  lchifo  s an- 
dò a trovarlo , e di  fua  mano  1’  ucdfe  , e fece  prigioni  i.  due 
figli  , e pigliò  la  Ducheffa  , e la  conduffe  nel  Cartello  di 
Gaeta  . * 

A me  pare  più  verifimile  quello,  che  fcrivono  alcuni  Autori 
di  quel  tempo  , che  dicono  che  l’Ammiraglio  tenerti:  pratica  col 
Re  d’  Ungheria  , che  volerti:  dare  aj  figlio  primogenito  fa  figlia 
primogenita  della  Ducheflà',  ch’era  crede'  del  Ducato  di  Duraz- 
zo in  Grecia  , e di  molte  buone  Terre  nel  .Regno  di  Napoli , ed 
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c gii  promettea  noi  viaggio,  di  Provenza  dargli  in  mano  il  Re  , e la 
Regina  Giovanna  ; e quello  mel  dà  piu  a credere  , -che  rutti 
gli  Autori , che -fanno  menzione  di  Maria  Due  li  e ila  di  Durazzo, 
di  cono  che  non  ebbe  altro , che  due-  mariti;  l’uno  fu  Carlo  Din 
ca  di  Dura/zo  decapitato,  come  fopra  lì  è detto  , In  Averfa , c l’al- 
tro Filippo  Principe  di  Taranto  fecondo  fratello  di  Re  Luigi, 
Però  iafeio  l’arbitrio  a chi. legge  di  credere  quello, che  più  gli 
piace  . - . ; T . • r 

Il  Re  d’  Ungheria  , avendo  intefe  la  partita  di  Re  Luigi , 
fe  ne  venne  in  Napoli , e fenza  contrailo  per  la  via  delle  Cor- 
regge entrò  nel  Cailelio  Nuovo,  ed  ordinò  che  fodero  chiamati 
i Govemadori  della  Città  di  Napoli  . Quelli  furono  Bartolomeo 
Catrafa  , Roberto  da  Rjmini , Giovanni  Barrile  , Andrea  di  Torà, 
Filippo  Coppola,  e Nardo  Ferrilio  per  la  Nobiltà  ,e  per  lo  Po- 
polo Leonardo  Terracciano  ; e come  furpno  giunti  , il  Re  co- 
minciò a rimproverar  loro  la  poca  fede  ufata  verfo  di  lui  , e 1* 
oilinata  volontà  di  feguire  la  parte  della  Regina  Giovanna  , e 
dille  che  contutiociò  volea  ufare  più  benignità  verfo  la  Cit- 
tà , eh’  e(Iì  non  meritavano  , e che  però  avendo  prometto  a’  fol- 
dati  la  Città  a facco  , era  contento  di  far  reflare  quieti  i falda- 
ti., quando  la  Città  fi  avelie  pollo  un  taglione  conveniente  per 
evitare  la  vergogna  , e ’I  daino  del  facco . Quelli  non  feppero 
che  rifponder  altro  , fe  non  che  avrebbero  fatta  1’  ambafeiata  al- 
le Piazze  ; e cosi  tornati  , c riferito  quello  , che  aveano  imefo , 
pofero  in  gran  bisbiglio  il  Popolo  ; c perchè  il  campo  degli  Un- 
ghexi  Jlava  alie  Corregge  , dov’  è oggi  !’•  Incoronata  , c molti 
del  Popolo  s’ erano  accòlli,  che  davano  tutti  macilenti , e male  in 
ordine , e co’  cavalli  magri  e deboli , che  appena  poteano  le  fel- 
le, pigliarono  tutti  le  armiy  deliberati  prima  di  morire,  che  farli 
taglieggiare:  e’LRe,  che  vide  q lidio , il  di  feguente  fi  pani  dal 
CadcÙo,  cd  andò  con  1’  Efercito  in  Puglia;  per  le  quali  cofe  il 
Papa  , pronodicando  che  farebbe  leggiera  cofa  di  porre  pace  tra 
i due  Re  , trovandofi  poco  meno  fianco  l’uno  dell’  altro , mandò 
due  Legati  , i quali  conchiufero  tregna  per  un  anno  : e ’1  Re  d’ 
Ungheria  fe  ne  ritornò  in  Ungheria  , infoiando  prcfdio  alle  Ter- 
re, che  lì  teneano  con  le  fue  bandiere.  Epoicliè  fu  in  Unghe- 
ria , o che  folle  deflrczza  e pnidenza  dei  Legato  Apollolico, 
che  gli  fu  ferapre  appredò  ; 0 che  folle  che  difegnava  di  tàr 

Sierra,  con  Veneziani  , i quali  aveano  occupate  alarne  terre  di 
aimazia  appartenenti  al  Regno  <f  Ungheria  , concede  la  pace  a 
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Re  Luigi , ed  alla  Regina  Giovanna , rilavando  in  grazia  del  Pa- 
pa , e del  Collegio  de’  Cardinali  tutte  le  lite  pretendenze  , e li- 
*bcro  i cinque  Reali,  ch’erario  Itati  tre  anni  carcerati  nel- Cartello 
di  Vifgrado . Aggiungono  di  più  che  , avendo  condannato  il  Pa- 
pa , come  mezzo  della  pare,  il  Re  Luigi , e la  Regina  Giovan- 
na a pagare  trecentomila  donni  al  Re  d Ungheria  , per  le  fpe- 
fe  della  guerra  , egli  magnanimamente  ricusò  di  -pigliarli , dicen- 
do eh’  egli  non  era  venuto  al  Regno  per  ambizione  , nè  per 
avarizia , ma  foiamentc  per  vendicare  la  mone  del  fratello , nel- 
la quale  vendetta  avendo  fatto  quanto  gli  parca  , erte  convenille, 
non  cercava  altroj  e fu  molto  lodato  , e ringraziato  dal  Papa,  e 
dal  Collegio. 

UlcitQ  da  quelli  affanni  Re  Luigi,  e la  Regina  , mandaro- 
no Amb.  f iadori  a ringraziare  il  Papa  , c ’l  Collegio  , ed  a di- 
mandare die  gli  faceffe  grazia  di  mandar  un  Legato  Apolloli- 
co  , ette  P avelie  coronato  , il  che  ottennero  agevolmente  , per- 
chè dal  Papa  fu  deputato  a ciò  il  Vefcovo  Bracarenl'e  .evenen- 
do la  Primavera  fi  fece  1’  apparato  pei  la  coronazione , alla  qua- 
le fu  deputato  il  dì  2 y.  di  Alaggio  nella  ièlla  della  Pentecofle  , 
e tutto  il  Regno  allucto  a travagli  , ad  incendii,  a moni , ed  a 
rapine  , cominciò  a rallegrarti , ed  oltre  i Baroni  , concorfero  in 
Napoli  da  tutte  le  parte  infiniti  , • per  vedere  una  fèlla  tale  , la 
quale  parca  clic  avertè  a fare  (cordare  tutte  "le  calamità  paf- 
fatc  . Contuttociò  un  certo  Beltrano  della  Motta  Tedefco , disbanda- 
to dalle  altre  gemi  del  Re  d’ Ungheria  , che  pacificamente  fi  par- 
tivano dal  Regno,  regimati  molti  Tedcfchi  , ed  Italiani , ch’erano 
rimarti  ili  Regno  fenza  capo  , vaghi  di  prede  , e di  ruberie , al 
numero  di  mille  cavalli  ,difcorrendò  per  li  Cafali  d’Averfa,  co- 
minciò a correre  , e depredare  tutto  il  paefe  , talché  moki  Baro- 
ni, e Gentiluomini  , che  venivano  per  onorare  la  fella  della  co 
zonazione,  noti  poceano  partire  fenza  pericolo  d’ciìèrc  rubati  , e 
prefi. -Onde  il  Re,  eh’ era  tornato  in  Napoli,  armati  cinquecento 
Cavalieri  , e molti  altri  Baroni  , che  fi  trovavano  nella  Città, 
ufei  , cd  andò  a ritrovarlo  , e-’l  ruppe  con  grandilTìma  morte 
de’  ladroni  fuoi  legnaci , i quali  , febbene  fcaniparono  dalle  mani 
de’ Cavalieri , furono  tutti  morti,  è fpogliati  da’  villani,  fcampan- 
do  folo  Beltrano  con  venti  compagni . Quello  fuccedò  fece  tanto 
più  notabile  la  fella  ; talché  effendo* giunto  il  Legato  nel  luogo, 
dove  fu  1’  apparato  , con  grandilTima  pompa  e foìenniffime  ceri- 
monie, linfe,  c coronò  il  Re,- e la  Regina,  c furono  fatte  per 
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onore  della  fella  , ed  allegrerai  del  popolo  molte  giottre  , molti 
giuochi  d’ armi  , e conviti , ne’  quali  in  più  volte  mangiarono  tut- 
ti i Nobili  , ed . onorati  popolani  deli’  uno  , e deli’  altro  fello  j ed' 
apprettò  dalla  Città  , e da  tutto  <1  Baronaggio  fu  folennemente 
giurato  omaggio  al  Re  , ed  alla  Regina  , i quali  fecero  generai 
indulto  a tutti  quelli  y clic  nelle  guerre  pattato  aveano  feguito  le 
parti  del  Re  d’Ungheria}  e la  Regina  Giovanna  , per  ufare  gra- 
.ti indine  a Dio  dei  beneficio  , che  l’avca  fatto  di  cacciarla  da 
tanti  affanni  , di  quei  palazzo  , che  i Re  fuoi  anteceilòri  aveano 
cdiiicato  per  Tribunale  digiullizia,  fece  fare  una  Chiefa  folto  il 
titolo  di  Santa  Maria  Coronata  , e la  dotò  di  utiliflìme  poflèf- 
fiooi. 

Ma  come  avviene  nelle  cofc  umane  , quella  univerfale 
allegrezza  , che  fu  forfè  la  maggiore  , che  fotte  fiata  da  molti 
anni  nel  Regno  , fu  tubata  da  mellizia  , e da  fogni  di  cattivi 
fuccettì  } perchè  nei  medefimo  giorno  mori  l’ unica  fanciulla  del 
Re  , e della  Regina  r ed  anche  Cavalcando  il  Re  folennemente 
per  gire , com’c  folito  , dopo  la  coronazione  per  tutta  la  Città  , 
entrato  che  fu  per  la  porta  Petruccia , la  quale  era  , ov’  è oggi 
1’  Ofpedale  di  Santo  Gioacchino  da  una  banda  , e dall’  altra  la 
Chiefà  di  San  Giorgio  de’  Gcnovefi , alcune  donne  dalle  tìncftre 
in  fegno  -d’  allegrezza  fpargendo  fiori  > fecero  che  ’l  cavallo , 
che  cavalcava  il  Re , fpaventato  fi  drizzò  in  modo  , che  a .quei 
Signori  , che  portavano  il  freno,  fi  ruppero  le  redini  in  mano , 
e ’l  Re , vedendo  il  pericolo- , fi  gettò  da  cavallo  , e gli  cadde 
la  Corona  di  tefia  , detta  quale  fi  fecero  tre  pezzi . Ma  venuto 
altro  cavallo  , e racconciata  la  Corona  in  tefia  , ii  Re  ridendo,  ed 
inanimando  i fuoi  , che  di  dò  flavano  fmarriti  ,*  rimontò  a ca- 
vallo , e feguì  il  cammino  per  nitta  la  Città  , e la  (èra  al  tardi 
ritornò  al  Callel  Nuovo  cotta  Regina. 

Mentre  fi  faceano  quelle  cole  in  Napoli  } Corrado  Lupo , 
udita  la  conchiufione  della  pacete  1’ ordine  di  partirfi  dal  Regno, 
fi  riduflè  in  Lucerà  di  Puglia  con  la  compagnia  fua  , di’  era  di 
fettecento  lance  , dove  mofirava  animo  di  voler  tentare  cofe  nuo- 
ve , poiché  , lafciate  le  infegne  , e gli  fler.dardi  del  Re  d’  Un- 

fhcria  , ne  avea  fpiegato  altri  colle  infegne  Imperiali  ; talché  Re 
•uigi  , ancorché  fi  tidaflc  di  debellarlo  per  forza,  trovandoli 
fafiidito  di  tante  guerre  , voile  piuttofio  trattare  di  cacciarlo  dal 
Regno  con  danari } ed  avendo  intefo  che  domandava  alcune  pa- 
ghe che  dicea  die  gli  era  rellato  a dare  ii  Re  d’  Ungheria , 
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che  afcendeano  alla  (omnia  di  ventidnquemila  fiorini  , ordinò 
che  gii  follerò  dati , e Corrado  fi  parti  fubito  , e rellò  a divo- 
zione del  Re  tutto  il  Regno.  Rellava  folo  Fra  Mordale  in  Aver- 
la , che  invitato  dall’ efempio  di  Corrado,  s’ andava  intrattenendo, 
con  ifperanza  d’ellèr  pagato  ancor  elio  ; e benché  non  moiirava 
di  volere  mantenere  quella  Città  contra  la  volontà  del  Re  , nò 
di  fargli  guerra  , non  inoltrava  nò  anche  volontà  di  venire  a Itti  ami- 
chevolmente ; dei  che  sdegnato  il  Re  , gli  mandò  (opra  Malate- 
fla  da  Rimini , e Giannotto  Stendardo  con  due  compagnie  di  ca- 
valli , i quali  entrati  in  Averla  ali’  improvvidi.  Fra  Mordale  G 
ridutlè  al  Cartello,  dov’era  quanto  avea  predato  nel  Regno;  ma 
non  avendo  di  che  vivere  , fi  refe  al  Re  t falve  le  perdine  , e 
mille  fiorini  d’  oro  fidamente  , Iafriando  tutto  il  reflo  delle  fue 
ricchezze  , e fe  ne  ufei  dai  Regno  , e così  ognuno  lì  promette- 
va lunga  pjice  e tranquillità  , c ridono  delie  pallate  rovine. 

A quelli  tempi,  cttèndó  in  Roma  inforto  un  nuovo  Tribu- 
no , chiamato  Francefco  Baronceilo,  che  avea  tolto  in  tutto  l'ub- 
bidienza al  Papa  , il  Papa  con  volontà  di  tutto  il  Collegio  liberò 
Niccolò  di  Renzo,  ch’era  fiato  molti  anni  prigione,  e’1  mandò 
in  Roma , con  ifperanza  che  avelie  a cacciare  il  nuovo  Tribuno, 
e ridurre  la  Città  all’ubbidienza  della  Chiedi , E già  non  fu. va- 
no il  difegno  , perchè  Niccolò  fu  ricevuto  da’  Romani  con  tanta 
allegrezza  , che  gli  fu  agevole  cacciare  il  Baronceilo  ; ma  poiché 
l’ebbe  cacciato,  volle  un’altra  volta  occupare  la  Signoria , e con- 
tinuare il  titolo  ufurpato  la  prima  volta  , e cominciò  a maltratta- 
le i Principi  Romani,  dicendone  alcuni  morire,  e tenendone  car- 
cerati molti;  dalla  qual  cofa  indotti  gli  Urfini  , eColonnefi  u- 
nitamente  , mandarono  in  Puglia  a trovare  Giovan  Pipino  Con- 
te di  Minervino , il  quale  Tempre  nutriva  apprettò  di  fe  la  gen- 
te d’  armi  eiettn  , e ’l  pregarono  che  veni  Ile  a liberare  Roma 
di  mano  di  quei  tiranno.  Colui  ,00111’ era  ambiziofittlmo,  fenza  di- 
mora fi  motte , ed  a gran  giornate  arrivato  all’  improyvifo  in  Ro- 
ma (cacciò  il  Tribuno,  c liberò  tatti  i Prencipi,  eh’ erano  pri- 
gioni , e fece  ordinare  in  Roma  il  governo  (olito  folto  1’  ubbi- 
dienza del  Papa , e fe  ne  tonfo  nd  Regno  molto  gioriofo  per  tal 
fatto . Io  ho  vi  Ito  una  concelfione  fatta  da  lui  d’ una  quantità  di 
territorii  ad  un  Convento  de’ Frati  Predicatori  di  Lucerà  di  Pu- 
glia , nella  quale  s’ intitolava  Giovan  Pipino  Conte  di  Minervi- 
no , Patrizio,  e Liberatore  di  Roma  , e de’  Principi  Romani, 
cd  Ululile  propugnatore’  delira  Santa  Chiefa . 
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Or  tornando  a Re  Luigi  , 1’  anno  Tegnente  nel  medesima 
giorno  della  Pentecorte  ordinò  una  fella  in  memoria  della  Aia 
coronazione , nella  quale  illitui  1*  Ordine  , e la  compagnia  del 
Nodo  de’  fellànta  Signori,  e Cavalieri  , e più  valorolì  e meri- 
tevoli di  quella  età, lotto  certa  forma  di  giuramento,  c perpetua 
fede  , ed  inlìeme  col  Re  vertendo  ognun  di  loro  la  giornea  tifa- 
ta a quei  tempi  della  divifa  del  Re  , con  un  nodo  d’  oro  , e 
d’ argento  in  petto  Arenamento  legato , Di  quello  Ordine  , per 
quanto  fi  può  aver  notizia  da  pubbliclie  Scritture  , e da  monu- 
menti di  marmo  , fiirono  il  Principe  di  Taranto  , fratello  mag- 
giore del  Re,  benché  ferivo  Matteo  Villani  che,  quando  il  Re 
gli  mandò  la  giornea  riccamente  adornata  di  perle  , e di  gioje 
col  nodo  d’  oro , e d’  argento  , egli  , eh’  era  di  maggior  età  , 
e che  s’intitolava  Imperatore,  fdcgnnto  di  ciò,  dille  ridendo  a 
quelli  , che  la  prefentarono , ch’egli  avea  il  vincolo  dell’  amor 
fraterno  col  Re  , e però-  non  bilógnava  più  Uretra  nodo  . Il 
mandò  anco  a Bernabò  Vifconte  Signor  di  Milano  , e 1’  accet- 
tò molto  volentieri . Il  diede  a Luigi  Sanfeverino , a Gugliel- 
mo-del  Balzo  Conte  di  Nola,  a Francefco  Loffredo,  a Roberto 
Seripando , a Gorello  di  Tocco , a Giacomo  Caracciolo  , a Gio- 
vanni di  Burgenza , a Giovannello  Bozzuto , ed  a Crirtofaro  di 
Coftanzo , Di  quelli-  due  ultimi  ne  fanno  fede  la  fepoltura  del 
Bozzuto  nell’ Arci Vcfcovado , e quella  del  Coftanzo  nella  Tribuna 
di  S.  Pietro  Martire  : ma  alla  fepoltura  del  Bozzuto  1’  ifcri- 
zione  dice  che  feioife  il  Nodo  in  battaglia  campale  , ed  in 
Gerufalemme  poi  tornò  a rilegarlo  , il  che  mi  dà  a credere  die 
folle  ordinato  tra  i Cavalieri  di  quell’  Ordine  , che  chi  di  loro 
facefle  qualche  prova  notabile,  poterti  portare  il  nodo  fciolto,  e 
che  alla  feconda  prova  poterti  tornati  a .rilegarlo  ; ed  in  quella  o- 
pinione  mi  conièrma  la  fepoltura  del  Coftanzo  , nella  quale  ila  un 
nodo  legata,  e l’altro  fciolto,  e la  fepoltura  d’  un  difendente 
di  Francefco  Loffredo . E quello  fu  il  primo  Ordine  di  Cavalle- 
ria , che  forti  illituito  in  Italia  . Chi  fodero  gli  altri , per  non 
avergli  trovati  , non  ho  voluto  affermarli . 

A quello  tempo  Napoli  , e ’i  Regno  flette  in  aliai  felice 
flato  per  la  pace , e per  la  prefenza  , e liberalità  del  Re  . Sola- 
mente vi  furono  alcuni  moti  per  la  fttperbia  del  Principe  di  Taran- 
to , il  quale  per  troppa  confidenza  , clic  avea  nel  Re  fuo  fra- 
tello , trattava  con  molta  infoienza  alami  Baroni , e tra  gli  al- 
tri pigliò  odio  contra  il  Conte  di  Cafona , figliuolo  di  Diego  del* 
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!a  Ratta , tanto  benemerito  fcrvidore  , ed  amato  da  Re  Rober- 
to , e gli  mandò  il  campo  (opra  Cafcrta , benché  quel  Come  lì 
difefe  con  tanto  valore  , che  le  genti  fue  furono  forzate  a par- 
tirli dall’ afledio  con  poco  onore  . Intanto  le  cofe  di  Sicilia  ogni 
dì  andayano  peggiorando  ; perocché  crcfccndo  , per  la  debolezza 
del  picciolo  Re  Don- Luigi,  le.difcordic  fra’  Siciliani,  c Catala- 
ni , ed  ellèndo  divifi  tutti  i Baioni , e popoli  dell’  Ifola  , fi  iafeiò 
la  coltura  de’  campi  , eh’  è la  principale  entrata  nel  Regno  , e 
parimente  tutti  gli  altri  traffichi,  c guadagni  ; c fi  attende»  folo 
a ruberie,  incendii,  ed  omicidi!  : onde  procedea  non  folo  la  po- 
vertà , e miferia  di  tutta  1’  Ifola  , ma  la  povertà , c debolezza 
dei  Re  , non  potendo  i Popoli  fupplite  non  folo  a’  pagamenti 
eflr  aordinari! , ma  né  arche  a’  foliti  ed  ordinarii.  Onde  avven- 
ne che  i Baroni  deli’  Ifola  fi  divifero  in  due  parti  ; dell'  una 
erano  capi  i Catalani , che  fi  aveano  ufurpata  la  tutela  del  Re  , 
dell’  altra  quelli  di  cala  di  Chiaramente  , eh’  erano  tanto  poten- 
ti , che  tcneano  occupato  Palermo,  Trapani,  Siracufa  , Girgento, 
Alazara  , e molte  altre  Terre  delle  migliori  di  Sicilia  ; e ben- 
ché non  follerò  fcopcrti  nemici  del  Re , fignoreggiavano  quelle 
Terre  d’ogni  altra  cofa.che  dal  titolo  in  fuori  : C perché  quel-? 
li , die  governavano  il  Re , pofledcndo  la  minor  parte  di  Sici- 
lia, aveano  bifogno  di  cacciare  da  quella  tanto  , che  potettero  tenere 
li  Re,  e la  Cafa  fua  con  degnità  Regia  , e di’  e(Ti  poteffero  an- 
cora accrcfcere  di,  ricchezze  j molti  popoli  fdegnati  cominciarono 
ad  alterarti  , c la  Città  di  Melina  , la  quale  eia  principale  di  quelle, 
die  ’l  Re  polfedea , non  potendo  foftrire  1’  acerbo  governo  del 
Conte  Matteo  di  Palizzi , volta  in  tumulto  , andò  fino  al  Palaz- 
zo Reale,  el’uccife;  e gli  altri  Baroni  appena  poterono  laivare 
fe  fieffi  , e la  perfooa  del  Re,  ritirandofi  in  Catania.  Coll’efcmpio 
de’  Mefiincfi  Sciacca  ancora  ucdfe  i Minillri  dei  Re,  che  vera-, 
no  : e perché  di  quello  moto  era  flato  Autore  il  Conte  Simone 
di  Chiaramente  , c conofcea  die  contra  di  fe  li  farebbe  voltata 
tutta  l’ ira  del  Re  , c dd  fuo  Configiio  , mandò  a Re  Luigi  in, 
Napoli  , chiamandolo  non  all’  imprefa  di  Sicilia  , come  aveano 
alcuni  chiamato  Re  Roberto1,  ma  ad  una  certa  vittoria,  avvian- 
dogli che  le  cofc  di  quei  Regno  flavano  in  tali  termini,  che  con 
ogni  poca  forza  fi  farebbe  conquidalo . Ma.  come  Re  Luigi,  e’1 
Regno , per  le  pallate  guerre , G trovavano  non  meno  disfatti, 
elici  Siciliani  , cominciando  allora  a raccogliere  i primi  frutti  della 
quiete  c della  pace,  c quelle  forze,  che  a tempo  di  Re  Roberto 
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erano  potenti , ed  unite,  ora  per  la  prefenza  di  tanti  Reali , tra  i quali 
era  divifo  il  Regno,  erano  deboli , e diluirne  ; non  potette  mandarvi 
quel  numero  di  genti , e di  vettovaglie  , che  farebbe  dato  necef-. 
far.io  a tanta  imprefa  , avvegnaché  il  gran  bifogno  , che  quei  popo- 
li aveano  d*  ogni  cofa  appartenente  ai  vitto  umano  , avea  opra- 
to che  io  l'ero  per  la  maggior  parte  adérenti  a Cafa  di  Chiara- 
mente : però  vi  mandò  Niccolò  Acciaioli  Gran  Sinifcalco  con 
cento  uomini  d’ armi  , e Giacomo  Sanfeverino  Conte  di  Mei  ito, 
con  quattrocento  fami  fopra  fei  Galee  , e molti  vafcelli  groflì 
di  carico  colla  maggior  quantità  di  vettovaglia  \ che  fu  potàbi- 
le . Quelli  giunti  in  Sicilia  etri  favor  del  Conte  Simone  , fe  ne 
andarono  a Melazzo  , e ll occuparono  , e pollovi  prefidio  , e Go- 
vernadore  in  nome  del  Re  , andarono  a Palermo  con  gran  parte 
di  vettovaglia e furono  ricevati  da’  Palermitani  , già  ridotti  all* 
ellremo  biìogno  d’  ogni  cofa  da  vivere , con  infinita  allegrezza  . 
Apprettò  i medefimi  ai  Cafa  di  Chiaramente  fecero  alzare  leban- 
diere  di  Re  Luigi  a Trapani , a Siracufa  ; ed  a tutte  le  altre 
Terre  , che  teneano  età  ; e benché  non  avellerò  tante  genti  di 
guerra  , che  ballaflèro  a tenérle  con  prefidio  di  Re  Luigi  , era 
tanto  più  debole  la  parte  del  Re  di  Sicilia  , che  fenza  forza  d* 
armi  li  mantennero  in  fede  del  Re  di  Napoli  , folamcnte  con 
munizione  di  vettovaglia  , che  gli  era  mandata  di  Calabria  . 

Per  quelli  fuccetà  i Governadori  del  Re  defiderofi  di  non 
fere  annidare  in  Sicilia  le  genti  del  Re  Luigi  , avanti  che  cre- 
Icellèro  più  , fecero  ogni  sforzo  d*  andare  per  riavere  Palermo  ; 
ma  fu  invano  , perdio  i Cittadini , che  aveano  grillato  la  co- 
modità delle  vettovaglie  , fi  mantennero  in  fede  del  Re  Luigi , 
fervendo  don  molta  fede,  e diligenza  al  Gran  Sinifcalco  , ed  al 
Come  di  Mileto  , che  difendeano  la  Città.  Onde  furono  allretti 
di  ritomarfene  : ed  il  Re  fra  pochi  di  venne  a morte,  e Ri  gri- 
dato Re  Federico  fuo  ultimo  fratello  , il  quale  non  avea  Imiti 
tredici  anni  , fotto  il  Governo  de’  Catalani  , per  opra  de’  quali 
effóndo  bandito  da  Metàna  Niccolò  Cefario , Capo  di  parte  molto 
potente  in  quella  Città  , egli  ancora  legni  la  pane  di  Re  Lui- 
gi ; ed  avuta  intelligenza  con  alcuni  de’  Tuoi  feguari  , di  notte 
entrò  in  Metàna  con  alcuni  foldati  , ed  aderenti  di  cafa  di  Chia- 
ramente , attàitò  i fuoi  nemici , ed  il  popolo  levatofi  a nimore, 
furono  intrqnictà  dugento  cavalli  , e quattrocento  fami , mandati 
dal  Gran  Sinifcalco  , e da’  Conti  di  Chiaramente , come  era  fla- 
to ilabilito  tra  loro  j e cacciandone  quel  delia  fazione  contraria  , 
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alzò  le  bandiere  di  Re  Luigi , il  quale , fubito  clic  ebbe  l’  avvi* 
fo  della  prefa  di  quella  Città , la  quale  tenea  veramente  per  faa, 
poiché»  le  altre  erano  tenute  piuttoflo  da’  Chiaminomeli  , che 
dagli  Ofliciali  fuoi , venne  fubito  colla  Regina  Giovanna  fua  Mo- 
glie a Reggio  In  Calabria , e mando  al  grati  -Sinifcalco  fupple- 
mento  di  cinquanta  altre  lance,  c trecento  fanti  a piede,  e man- 
dò buona  quantità  di  vettovaglie  a MelTìna  , clte  ne  flava  in 
grandiilima  neceflìtà  ; e fu  tanta  f allegrezza  de’  Cittadini  , che 
giunti  con  quelle  genti  , ch’erario  venute  allora  , attillarono  le 
Caflella  di  San  Salvadore  , e di  Mattagrifone  /le  quali  furono 
allrctre  a renderli  con  due  Sorelle'  del  Re  , Bianca,  e Violante , 
le  quali  con  onorevole  compagnia  furono  mandate  a Reggio  alia  Re- 
gina , e da  lei  furono  con  molta  cortefia  , ed  amorevolezza  ri- 
cevute, cd  accarezzate.  Parve  al  Re  non  indugiare  più,  e pafsò 
colla  Regina  il  Faro,  e la  Vigilia  della  Natività  del  Signore 
del  Mccct-V*  entrarono  in  Meflina  con  grandiflima  pompa  , e 
furono  alloggiati  nel  Palazzo  Reale  > dove  colle  folite  cerimo- 
nie fu  giurato  omaggio,  e fedeltà  da  tutti. 

Pochi  di  dapoi  venne  il  Conte  Simone,  c Manfredi , e Fe- 
derico di  Chiaramente  , a’  quali  il  Re  ufci  incontro  fuori  della 
Città,  e gli  onorò  molto,  come  capi  della  Famiglia,  ed  auto- 
ri deli’ acquiflo  di  quel  Regno.  Ma  deiìderrjndu  il  Conte  Simo- 
ne  che  Re  Luigi  gli  darti;  Bianca  forelkt  dei  Re  per  moglie-,  e 
pcrfuadendolì.  clic  non  dovcllè  negargliela  per  li  meriti  fuoi  , e 
quali  pel  prezzo  d’  un  Regno  ; confidentemente  ne  parlò  a Re 
Luigi  ì al  quale  quella  richieda  parve  di  molta  importanza  non 
per  fe  lidia » ma  per  quella  conlcgucnza  , che  avelie  potuto  por- 
tar feco  quello  matrimonio  , ■ eh’  eflèndo  Re  Federico  ultimo 
della  ftirpe  de’  Re  di  Sicilia  della  Cafa-  d’ Aragona,  c di  età,  e 
di  ferino  tanto  infermo  , eh’  era  chiamato  Federico  il  femplice , 
potea  agevolmente  Gtcccdere  che,  aggiungcndofr  alla  potenza  dei 
Conte  Simone  la  ragione  , che  portava  la  Moglie  , n’  avelie  cac- 
ciato l’ uno  , e 1’  altro  Re . Ma  per  allora  nè  volle  negargli , nè 
promettergli , ma  tra  pochi  digli  offerfe  per  moglie  la  Duchellà 
di  Burazzo  ; talché  vedendoli  Simone  con  tale  oliera  efeiufo, 
nc  reflò  incontrato,  e sdegnato  , perchè  prefumea  che  ’1  merito 
fuo  coi  Re  fupeiaflè  ogni  grazia , che’l  Re  poteflc  fargli.  Licen- 
ziato dunque  dal  Re  , mori  di  là  a pochi  di;  e gli  altri  di  quel- 
la Famiglia,  quali  follerò  rimarti  eredi  delio  sdegno  di  Simone, 
cominciarono  a rallentarli  dall’  alici  ione  di  Re  Luigi  , il  quale 

— F f 2 avea 


Digit  ized  by  Goo 


1 


aa9  ISTORIA  DEL  REGNO 

tvca  pigliato  tanto  a cuore  l'imprefa  di  Sicilia  , parendogli  ,gi* 
vinta  , che,  benché  le  forze  del  Regno  di  Napoli  fodero  poche  , 
per  molte  turbolenze  , che  per  1'  alfenza  Tua  tcncano  travagliato 
il  Regno  , pur  fece  tanto  , che  ne  cavò  mille  fami  , e trecento 
cavalli  , i quali  mandò  con  alami  Siciliani  ad  attediare  Catania, 
dov’  era  il  nuovo  Re  con  tutte  le  poche  forze  fue  , le  quali  fi 
può  conftderare  quante  fodero  , poiché  si  poche  genti  andavano 
ad  affollarlo  nel  forte  fuo . Quelle  genti  andarono  folto  il  gover- 
no di  Raimondo  del  Balzo  Conte  Camerlengo,  le  quali  tennero 
tre  meli  attediata  Catania.  Ma  cltendo  mancati  i denari,  fu  al  fret- 
to di  levare  l’ allòdio  , perchè  i -Siciliani  non  «(Tendo  pagati,  tor- 
narono • alle  cafe  loro , e iafciarono  molto  indebolito  il  campo  del 
Conte  Camerlengo. 

Era  in  Catania  col  Re  P Anale  cP  Alagona  , il  quale  defi- 
derofo  di  danneggiare  i nemici , in  quella  ritirata  ulci  , e loro 
diede  alla  coda:  ma  con  tanta  virtù  il  Conte  Camerlengo  fi  di- 
fefe  , che  perirono  la  maggior  pane  de’  Catanefi  , e de’  più  va- 
lenti uomini . Ma  ellendoli  fparia  fama  che  ’l  Conte  Camerlengo 
nel  partirii  di  Catania  era  fiato  rotto  , concorfe  tanto  gran  nu- 
mero di  Siciliani  dalle  Teme,  e da’ luoghi  vicini,  che  all’ improv- 
vifo  affittirono  T Efercito  , e ’l  pofero  in  difordine,  e ruppero, 
con  fare  prigione  il  Conte  Camerlengo  , ed  appena  fcampò  il 
Gran  Sinifcalco  ; colà  per  la  quale  li  può  comprendere  che 
ncJie  guerre  ha  più  parte  la  fortuna , che  la  ragione  , poiché  un 
Efercito,  che  avea  il  di  avanti  uccifi  , e ributtati  i Veterani , ne’ 
quali  confi (Ica  tutta  la  forza  del  Re  di  Sicilia , fu  rotto  da  vil- 
lani, fenza  induflria  di  Capi  tatto  , fenza  ordine,  e fenza  bandiere, 
v Quella  nuova  diede  gran  di  (Timo  dolore  a Re  Luigi , il  qua- 
le , tolti  gli  ornamenti  della  Moglie  , andò  a far  denari  per  ri- 
fcattare  il  Conte,  ed  avendo  poi  mandato  l’Araldo  a Re  Fedo- 
rico  colla  taglia  , che  fi  domandava  del  Conte  , Re  Federico  non 
volle  *che  fi  pigliallè  taglia  ; ma  mandò  a dire  che  non  v’era  al- 
tra via  per  la  liberazione  del  Conte  , che  il  cambio  della  libertà 
delle  due  Sorelle  fue.  E perché  Re  Luigi  amava  ellremamente 
il  Come  , fi  contentò  di  mandarne  le  Sorelle  onorevolmente  ac- 
compagnate lino  in  Catania  . Ma  non  per  quello  fu  liberato  il 
Come  , perchè  fi  trovava  in  mano  del  Cartellano  di  Francaviila, 
il  quale , poco  flimando  gli  ordini  del  Re  , non  volle  lafciarlo 
fenza  duemila  ducati  di  pagamento . Tra  quello  tempo  le  novi- 
tà , che  fuccellèro  nel  Regno,  sforzarono  Re  Luigi  di  tornare  in 
/•.  Napoli, 
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Napoli  , « per  non  lafciare  1’  imprefa  di  Sicilia  , la  quale  per 
P cllrema  povertà  del  nemico  tenea  per  vinta , lafciato  Capitano 
Generale  in  Sicilia  H Gran  Si  ni  (calco  Acciajoii  , egli  eolia  Re- 
gina fé  ne  ritornò  in  Napoli. 
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LIBRO  SETTIMO. 


IN  quel  tempo , che  Re  Luigi , e la  Moglie  fletterò  in  S icilia, 
non  mancarono  nel  Regno  di  Napoli  grandiffime  calamità 
poco  minori  di  quelle , che  furono  a tempo  degli  Unghcri  * pe- 
rocché il  Principe  di  Taranto  , che, per  eflère  fratello  maggiore 
del  Re , fi  tenea.  di  potere  governare  il  Re  , ed  il  Regno  infie- 
me  , avea  pigliato  in  odio , e perfeguitava  molti  Baroni  , i quali 
voleano  conolcxre  folamente  Re  Luigi , e la  Regina  Giovanna  per 
Signori  , e per  uno  fece  uccidere  Lallo  Camponefco  Conte  di 
Molitorio , e tanto  prceminente  Cittadino  deli’  Aquila  , eh’  era  te- 
nuto da  nitti  carne  Signore  . Dall’  altra  parte  Luigi  di  Durazzo, 
cugino  del  Re , vedendoli  ftarc  nel  Regno  come  povero  Barone 
infieme  con  Roberto  fuo  Fratello, e non  giovandogli  nè  appreflb 
al  Re  , nè  alla  Regina  , nc  cogli  Officiali  loro  1’  eflère  di  fan- 
gue  Reale  , fi  giunfe  col  Conte  di  Minervino  , il  quale  dopo 
la  cofa  ben  fatta  in  Roma  contra  fl  Tribuno  , era  falito  in  tanta 
fuperbia  , che  avea  occupato  la  Città  di  Bari  , e s’ intitolava 
Principe  di  Bari  , c Palatino  d’  Altafnura  , oltre  gli  altri  titoli , 
de’  quali  andava  molto  altiero  , e mantenea  una  buona  banda 
d’  uomini  <T  armi  con  tanti  cavalli  , che  gli  parea  potere  com- 
petere col  Principe  di  Taranto  , e coi  Re  : e per  potere  mante- 
nere quelle  genti , andava  feorrendo  jper  le  più  ricche  parti  del 
' Regno, 
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Regno , e taglreggiando  le  Terre  , fenza  avere  rifpetto  alcuno  al 
Re  , ed  alla  Regina  ; talché  il  Re  ritornato  in  Napoli^  deftde- 
rofo  di  tutte  quelle  forze  , che  potea  muovere  dal  Regno , girar» 
le  all’  imprefa  di  Sicilia  , cercò  per  via  d’  accordo' di  quietare 
quelli  tumulti  , e mando  1’  Arcivcfcovo  di  .Bari  , e Giannotto 
Stendardo  a chiamare  Luigi  di  Durazzo  , ed  il  Conte  di  Mi- 
nervino.  Ma  Luigi  rifpofe  che  in  niun  modo  era  per  venire  , 
nè  obbedire  al  Re:  ma  il  Conte  diflè  che  verrebbe  , fe  l’Ard- 
vefeovo , e Giannotto  rella d'ero  a Minerv  ino  per  ollaggi , e cosi 
fu  fatto . E poiché  venne  al  Re  , non  trovandoli  forma  d’accor- 
do , perchè  era  venuto  in  tanta  alterezza  , che  domandava  patti 
convenienti  ad  un  altro  Re,  fe  ne  ritornò  , fenza  conchiudere  ac- 
cordo . Ma  perchè  conobbe  aver  lafciato  il  Re  irato  , e che  fi 
volgerebbe  contra  di  lui  da  una  parte  , e ’1  Principe  di  Taranto 
dall’  altra  , die  avea  tenuta  Bari  , ed  Altanvura  per  fua  , volle 
fortificarli  di  maggiori  forte , e procurò  che  ventile  in  Regno  il 
Conte  di  l>ando  colla  fua  compagnia  ; il  quale  Conte  , benché 
allora  trattarti  di  porfi  al  foldo  della  Chiefa,  come  intefe  que- 
llo invito  , eh’  era  di  maggior  guadagno  , entrò  fubito  per  la 
via  della  Marca  in  Abruzzo , e lenza  Scuna  relì I lenza  prete  San 
Flaviano,  che  oggi  è detto  Giulia  Nuova  , Francavilla  , e Pe- 
fcara  , rubando . , e taglieggiando  tutto  il  paefe  d’ intorno  ; e la 
Terra  del  Vado  , che  volle  fargli  relìllenza  , fu  da  lui  prefa  , 
fàccheggiata , e la  maggior  parte  bmgiata  : e con  quello  efem- 
pio  di  crudeltà  tutte  le  Terre  d’Abruzzo  , e di  Capitanata  gli 
aperfero  le  porte , pagando  ognuno  la  maggior  fortuna  , che  po- 
tea , perdio  pallàllè  pacificamente  : ed  alla  Terra  di  San  Severo 
si  tuti  col  Conte  di  Minervino,  e con  Luigi  di  Durazzo ed  alla 
fine  di  Maggio  fcefero  in  terra  di  Lavoro  , e lì  divifero  in  tre 
parti , ll  una  a Maddaloni , ed  all’  Acerra  1’  altra  , e 1’  altra  ad 
ArienZo  , e fecero  grandilTilne  prede;  , Icorrendo  tutto  il  paefe 
’ fino  alle  porte  di  Napoli  ; ed  a maggior  difpregio  del  Re  , e 
della  Reg'na  , mentre  i foldati  loro  andavano  faccheggiando  I 
Calali  , erti  andavano  a cacci^  d’uccelli  fenza  ninno  timore j an- 
zi vedendo  che  ’l  Re  Luigi  non  fi  movea  , prefero  tanta  bal- 
danza , che  corfero  fino  a San  Giuliano  , mozzo  miglio  lontano 
da  Napoli  , c fi  accamparono  là  , e mandarono  a corcare  a Na- 
poli centoventimila  fiorini  d’ oro . Era  Re  Luigi  a quel  tem- 
po a Gaeta  , ed  i Napoletani  molli  da  quella  indegnità  , fecero 
Capi  ii  Conte  Camerlengo  , e ’l  Conte  di  Sanfeverino  , non 
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volendo  confentire  che  quei  del  Governo  della  Città  trattaflot» 
di  pagare  cofa  alcuna , ancorché  molti  Baroni  del  Cordìglio  , e 
molti  de’  più  prùdenti  Nobili , e Cittadini  follerò  di  parere  eh» 
fi  mandaflèro  le  non  tanti,  almeno  la  maggior  parte  , e venuti 
in  tumulto  , quei , eh’  erano  di  quello  parere  , li  fallarono  , che 
non  volcano  mandare  i danari  ne  al  Conte  di  Minervino  , nè  a 

Luigi  di  Durazzo  , ma  folamente  al  Conte  di  Landò , per  difu- 

nirlo  da  loro. 

Quella  deliberazione  de’  Napoletani  fu  Tubilo  riferita  al 
Campo  a San  Giuliano  ; ed  i tre  Capitani  fi  mollerò  ftibito  , e 
andarono  in  Puglia  , non  affettando  che  i Napoletani  ufeiflèro  . 
Pochi  di  dapoi  ritornato  Re  Luigi  di  Gaeta  , venne  ancora  il 
gran  Sinifcalco  Acciajoli  con  mille  uomini  d’  armi  , e ’l  Re 
con  quelli , e con  tutti  gli,  altri  , che  da  Napoli  vollero  fegu ir- 
lo , lì  avviò  per  andare  in  Puglia  a diftnizione  de’  Rilielli  . Ma 

come  da  una  parte  gli  parea  neoeflàrio  tenere  folto  fevera  difei- 
plina  i foldati  fuoi , per  non  fare  gravare  i Popoli  , da’  quali  ol- 
tremodo defiderava  clfore  amato , c dall’  altra  i foldati  non  po- 
teano  avere  da  lui  ogni  mefe  le  paghe  per  foften  tarli  in  abbon- 
danza , fra  due  mefi  , che  s’ intertenne  , tutti  gli  Oltramontani 
delle fuc  Compagnie  portarono  al  Conte  di  Landò;  e perciò  il  Re 
fi  ritenne,  fenza  mai  tentar  di  venire  fatto  a d’armi:  ma  con  mi- 
gliore rifoluzione  tentò  d’ accordarli  col  Conte  di  Landò,  e pi- 
gliarlo al  foldo  fuo,  e gli  promife  una  buona  fomma  di  fiorini, 
i quali  non  potendogli  dare  allora  tutti,  pacò  foto  quindici  mi- 
la ducati , per  li  quali  fu  forzato  gravare  i Napoletani , ed  alcu- 
ni mercanti  ; c pel  reflo  volle  cìre  fvemaflpro  in  Puglia  , fin- 
ché gli  forte  dato  il  complimento  delle  paghe  promette  ; c non 
lafciarono  di  fare  a quelle  Terre  , dove  .alloggiarono  , altrettanti 
jdanni , quanto  fe  follerò  flati  nemici,  e Taccheggiarono  Venofa , 
c Rapolla . Il  Maggio  fagliente  il  Re  ordinò  al  Conte  di  Latt- 
do , che  pattarti:  in  Abruzzo,  per  affrettare  alcuni , che  tumultua- 
vano , e moiti  nomini  d’armi  dei  Conte  avvezzi  a vivere  di  ra- 
pine , e di  violenze,  fi  partirono  da  lui  , e pacarono  al  Conte 
di  Minervino , e quelli, eh’ erano  in  buon  numero , furono  cagio- 
ne della  rovina  del  Conte  ; perchè  ertendo  ufcito  Re  Luigi  da 
Napoli,  con  intenzione  d’andare  contra  il  Come,  come  fu  giun- 
to ad  Afcoli  , il  Conte  pensò  di  ritirarli  a Minervùio  , ov  vero 
acl  Altqmura  , per  prolungare  la  guerra  : ma  i Tcdefchi , ed  al- 
tri Oltramontani , eli’  erano . di  frefeo  partati  a lui , dittero  ch’erti 
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non  erano  ufi  di  rinchiuderli  , come  galline  in  luogo  murato 
per  la  qual  cofa  il  Orme  pigliò  tanto  animo , die  fi  andava  trat 
tenendo  in  campagna  ; onde  fentcndo  il  di  tegnente  j die  fi  ap- 
proffimava  la  Vanguardia  del  Re  , gli  Oltramontani  , fatto  uno 
fquadronc  di  cinquecento  lance , fi  andarono  a porre  hv  aguato , 
promettendo  al  Conte  di  romperla  , e difiìparla  : ma  eflèndo  feo- 
pe«i  dalla  Cavalleria  Reale,  ulcirono  a combattere,  e benché  li 
sforzafièro , quanto  poteano,per  acquillare  la  vittoria,  furono  alfi- 
ne rotti , c disfatti , e ne  relktrono  prigioni  la  maggior  parte , e 
gli  altri  tutti  morti  , benché  non  fu  feltra  molta  ucdlione  della  Ca- 
valleria del  Re.  Per  quella  rotta  il  Conte  con  trecento  lance  fuc 
proprie,  e con  molti  altri  Cavalline  Fanti  pigliò  la  via  di  Matera 
con  animo  d’ andare  a rinchiuderli  in  Altamura.  hi  a il  Principe  di 
Taranto  j avuto  trattato  con  alcuni  del  Conte  , eh’  erano  paffuti 
innanzi  per  andare  ad  Altamura , per  mezzo  loro  entrò  in  Mu- 
terà j e’1  Conte,  vedendoli  tradito  da’  fuoi  , fi  ridulle  in  un  certo 
Forte  fuor  della  Terra  , dove  non  avendo  alcuna  comodità  di 
vivere , nò  tanto  ficuno  luogo , che  potefle  lungo  tempo  difender- 
li, hi  forzato  d’andarfi  a buttare  a’ piedi  del  Principe,  come  an- 
dò l’altra  volta  al  Re  d’ Ungheria  : ma  quella  volta  ebbe  divcr- 
fo  dito,  perché  il  Principe  il  fece  menare  ad  Altamura, c poi- 
ché gli  ebbe  fatto  confegnare  la  Terra , ed  il  Cartello  , il  fece  ap- 
piccare ad  uno  di  quei  merli . Ma  Luigi  Pipino  Conte  di  Po- 
tenza e di  Troja  , udita  la  morte  dd  fratello  , radunati  tutti  i 
fuoi  più  valenti  compagni,  fi  conditile  a Minervino.  Ma  come  quel- 
li della  Città  cominciarono . a tumultuare,  non  voiendofi  tenere 
coutra  il  Re  , il  Conte  fi  conditile  al  Cartello,  ove  da  uri  Capitano 
Lombardo  , corrotto  per  denari  , fu  morto  , e precipitato  giù  da 
una  Torre . Pietro  Conte  di  Vico  , c di  Lucerà  , udito  il  cafo 
mifcrahile  de’ due  fratelli,  fi  parti  dal  Regno,  dove  non  ritornò 
mai  più  , nè  fi  feppe  eh’  dito  facertè . Quello  fu  l’ infelice  fine 
de’  Pipini,  che  per  lo  fpazio  di  fettanta  anni  erano  fiati  per  la  lo- 
ro felicità  onorati,  temuti,  ed  invidiati . li  Conte  di  Landò,  eh’ 
era  in  Abruzzo,  intefa  la  rovina  de’ Pipini,  parendogli  non  filare 
finirò,  fe  fi  aggiungeva  all’odio,  che  uvea  de’  Popoli,  1* efqrci- 
to  del  Re  vittoriofo  , fenza  altro  pallàndo  il  Tronto  ufei  di  Re- 
gno. Rimafc  folo  un  Capitano  Tedefco , per  nome  Corrado  Pe- 
dilpiilo  con  ottanta  uomini  d’  armi  , il  quale  avendo  occupato 
Vcnafro,  infefiava  tutto  il  paefe  da  Capua  fino  ad  Abruzzo. 
Quelli  con  poco  sforzo  fu  tagliato  a pezzi,  e la  Città, di  Ve- 
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nafro,  ov’ei  s’era  fatto  forte,  fu  arfa  per  l’  affezione,  clie  avca 
portato  a quei  ladroni  , ricettandoli  , e guidandoli  a danno  de’ 
vidni . Luigi  di  Dur.izzo  rimile  folo  , e fenza  forza  , e pel 
vincolo  dui  fangue  ebbe  facile  di  riconciliarli  col  Kc , e colla  Re- 
gina: ed  a’ventotto  di  Maggio  mccclvhi.  il  Re  fece  un  convi- 
to nel  palazzo  del  Vefcovado,  ove  furono  tutti  i Reali , Baroni , 
e Gentiluomini  Napoletani , e poi  nel  ineddìmo  giorno  cavalca- 
rono per  tutta  la  Città  per  rallegrarla,  e dare  fperanza  d’avere  a 
rcfpirarc  da  tanti  affanni  , die  aveano  fofferti  per  lo  fpazio  di 
quindici  anni  . E ’1  Re,  per  provvedere  die  non  fi  facelìè  mai 
più  raccolta  di  genti  in  Regno  , fece  buttare  bando  per  tutto , 
ebe  -tutti  gli  eileri  fra  certo  tèrmine  dovellcro  ufeire  dal  Regno: 
e certo  giovò  qualche  cofa  , perchè  da  tutte  le  compagnie  de’ 
Barbari,  e fin  da  quelle  degli  Ungheri  erano  rimalli  molti  folda- 
ti  veterani,  che  aveano  tolto  moglie  per  le  Terre  del  Regno,  e 
fubito  che  compariva  qualche  Capitano  , ufeivano  a rubare  con 
quello . Rollarono  alami  allàlfmi  di  llrada  paefani  , i quali  in 
breve  fpazio  furono  prefi  , ed  appiccati  : e già  fi  potea  andar  fi- 
curamente  , ed  i commcrcii  de’  Mercatanti  erano  liberi  , e co- 
minciarono i Popoli  a riaverfi  : c ’l  Re  tornò  col  penfiero  alla 
guerra  di  Sicilia  : onde  quei,  che  teneano  la  parte  di  Re  Fede- 
rico , vedendoli  inferiori  di  forze , fecero  che  Re  Federico  pren- 
dere per  moglie  fa  Sorella  del  Re  d’  Aragona  , la  quale  poco 
dopo  mori  j ed  in  quello  mezzo  per  una  parentela , che  fecero  i 
Chiaramontcfi  col  Conte  di  Vcntimiglia  capo  della  parte  di  Re 
Federico  , fi  trattò  , e conclude  pace  tra  Re  Federico  , c ’i  Re 
Luigi  , e la  Regina  Giovanna  con  quelle  condizioni  : Che  Re 
Federico  s’ intitola tlè  Re  di  Trinacria  ; che  pigliale  per  .moglie 
Antonia  del  Balzo  figliuola  del  Dùca  d’ And  ria,  c della  Torcila  di 
Re  Luigi  : che  riconofcetTe  quel  Regno  da  Re  Luigi  , e dalla 
Regina  Giovanna,  ed  a tal  fegno  dovclìe  pagare  a loro  nel  gior- 
no di  San  Pietro  tremila  once  d’  oro  ogni  anno  ; c quando  il 
Regno  di  Napoli  fodò  asfaltato  , pagare  cento  uomini  d’  armi  , 
e dieci  Galee  armate  in  difefa  di  < [nello  ; e che  da  Re  Lui- 
gi fodero  relìituite  nittc  le  Città  , Terre  , e Cafteila  , clie  lino 
a quel  giorno  erano  Hate  prefe  , e fi  teneano  colle  bandiere 
lue . E quello  fu  1’  ultimo  termine  delle  guerre  di  Sicilia  , che 
durarono  tanti  apni  con  tanto  fpargiincnto  di  fangue  , e con 
ilpcfa  inellimabile-. 

Venne  poi  l’anno  mcgclxii.,  ncl-quale  , godendoli  la  quio 
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te,  venne  a morte  Re  Luigi  d’anni  quarantadue.  Fubellifllmo 

di  corpo,  e d’animo,  e non  meno  favio  , che  valorofo , ma 
fu  poco  felice  nelle  fue  impiefe  ; perocché  ritrovandoli  il  Regno 
travagliato  , e impoverito  per  tante  guerre  , e per  tante  dillen- 
fioni  , noh  ebbe  luogo  , né  occafione  di  operare  il  fuo  valore , 
mallimamcnte  nell’  imprefa  di  Sicilia  . Regnò  cinque  anni  pri- 
ma che  folle  coronato  , e dieci  dopo  la  coronazione  , che  furo- 
- no  in  tutto  quindici  anni , e non  tre  , come  fcrive  il  Collenuc- 
cio , nè , come  dice,  ellenuato  per  Tufo  frequente  delle  cofc  ve- 
neree , perchè  in  moltifiime  fcritture  private , dove  fono  anno- 
tate molte  cofe  antiche  , e di  quei  - tempi  , fi  trova  che  lìtio 
all’  ultimo  anno , clie  mori  , fi  cfercitò  in  giollre  , e in  giuochi 
d’  armi . Fu  fepolto  quello  inclito  Re  nel  Monallcro  di  Monte 
Vergine,  venti  miglia  lontano  da  Napoli,  apprellò  la  fepoltura 
dell’  Imperadrice  lua  Madre.  Non  lalciò  figliuoli,  perchè  due 
femine  , che  fece  con  la  Regina  Giovanna  , morirono  in  fafee . 
Si  legge  traile  Epifiole  del  Petrarca  una  Epillola  , che  fcrive  a 
Niccolò  Acciaioli  Fiorentino  , gran  Sinilcalco  del  Regno  di 
Napoli  , rallegrandoli  che  per  opera  di  lui  folle  fatta  chiara  al 
Mondo  P innocenza  della  Regina  Giovanna  intorno  alla  morte  del 
marito,  dove  loda  grandemente  quello  Re. 

Ri  malia  dunque  vedova  la  Regina,  venne  il  Principe  di  Ta- 
lamo fuo  cognato  in  Napoli  con  intenzione  , per  quel  che  fi 
crede,  d’  amminillrare  ogni  cofa.  Ma  il  governo  della  Regina 
era  fiato  tale,  che  tanto  i Napoletani,  quanto  i Baroni  del  Re- 
gno desideravano  piuttollo  eh’  ella  govemalfe  , che  provare  il  go- 
verno del  Principe . E per  quello  , per  mezzo  di  quelli,  eh’ erano 
più  intimi  nella  Corte  della  Regina,  cominciarono  a confortarla  , 
die  volefiè  fubito  pigliare  marito,  non  folo  per  follegno  deli’ 
autorità  firn  Reale , ma  ancora  per  far  pruova  di  lafciarc  fuccef- 
fori  per  quiete  del  Regno  : e cosi  Iti  eletto  1’  Infante  di  Maio- 
fica  , chiamato  Giacomo  d’ Aragona,  giovane  belio,  e valorofa  : 
onde  parea  che,  eficudo  ancor  la  Regina  d’  età  di  trentafei  anni , 
fi  potefle  infallibilmente  fperare  clie  avefièro  infieme  a far  fi- 
gliuoli . Ma  la  rea  fortuna  del  Regno  non  volle  , perche  quello 
matrimonio  fu  poco  felice  , perchè  guerreggiando  il  Re  di  Ma- 
lotica col  Re  d'  Aragona  fuo  cugino  pel  Contado  di  Rodi- 
gliene , e di  Cerritania  , volle  il  nuovo  marito  della  Regina  an- 
dare a fervirc  il  Padre  in  quella  guerra  , c là  mori . 

Io  non  so  dove  fi  abbia  letto  il  Collenucdo,  die  la  Regi- 

G g 2 na 


Digitized  by  Google 


2 3 6 ISTO-RIA  DEL  REGNO 
na  Giovanna  l’ avelie  fatto  decapitare  , perchè  avelie  commcfTb 
adulterio  cori  una  altra  Donna  ; poiché  tutti  gli  Autori  Italiani , 
c Oltramontani  fi  accordai»  , che  foffè  morto  in  quella  guerra . 
In  quello  medefìmo  tempo  mori  in  Napoli  il  Principe  ai  Ta- 
ranto , c fu  fepolto  nella  Chiefa  di  San  Giorgio  Maggiore,  e 
lafciò  crede  del  Principato , e del  titolo  dell’  Impero  Filippo 
fuo  Fratello  ter7ogenito . 

Reltò  molti  anni  la  Regina  in  vedovità  , e governò  con 
tanta  prudenza,  che  acquillò  nome  dèlia  più  favia  Regina,  che 
fedellè  mai  in;  Scie  Reale  dalla  Regina  Saba  tino  a quel  tem- 
po : e Baldo,  e Angelo  da  Perugia  la  lodano  mirabilmente  , 
chiamandola  un  di  loro  fantifTima  Regina  , onore  , e lume  d’ 
Italia . Il  che  a giudizio  mio  balla  a togliere  tutta  quella  nebbia 
d’infamia,  che  l’opinione  del  volgo  tiene  della  morte  del  Re 
Andrea;  che  un  Dottore  di  Legge  tanto  famofo  ed  eccellente  li 
farebbe  molto  ben  guardato  di  chiamarla  fantilììma  , e onore  , e 
lume  d'  Italia,  non  ellendo  a quel  tempo  tenuta  per  innocente; 
che  avrebbe  ognuno  giudicato  che , parlando  per  antifrafi  , avelie 
voluto  btfièggiarla . Mori  poco  dopo  Filippo  Principe  di  Taran- 
to, e Luigi  di  Durazzo  Conte  di  Gravina,  e di  Morcona , e 
con  efempio  notabiiifiìmo  delia  fragilità  delle  cofe  umane,  di 
cosi  numerofa  progenie  di  Re  Carlo  Secondo,  non  era  rollato 
altro  mafehio  , che  Re  Ludovico  d’Ungheria,  e Carlo  di  Du- 
razzo nel  Regno  di  Napoli , figlio  del  già  detto  Luigi  di  Du- 
razzo. . 

La  Regina  Giovanna  , quali  rifoluta  di  non  tentare  più  la 
fortuna  con  altri  mariti  , cominciò  a penTare  di  flabilirfi  fuccef- 
fore  hcl  Regno,;  e perchè  fi  area  allenata  in  Corte  Margherita 
figliuola  ultima  del  Duca  di  Durazzo  , c di  Maria  fita  forclia  , 
pensò  di  darla  a Carlo  di  Durazzo  con  difpenfa  Ap  Iloiica  , 
poiché  era  fratello  cugino  di  quella  giovane . Ma  quello  fuo  pen- 
ficro  fu  alquanto  tempo  impedito,  • perche  avendo  il  Re  d’  Un- 
gheria guerra  co’ Veneziani,  mando  a chiamare  Carlo  di  Durazzo 
dal  Regno  di  Napoli  , clic  avelie  a fervirlo  in  quella  guerra  , 
il  quale  , ancorché  folle  molto  giovane  , andò  con  ima  fioriti L- 
lima  compagnia  di  Cavalieri,  e fervi  là  molti  anni;  il  che  fece 
Pare  fofpefo  1’  animo  della  Regina  , la  quale  fofpettava  che  nel 
cuore  del  Re  d’  Ungheria  fodero  rimalle  tante  reliquie  deli’  o- 
dio  antico , che  bai  tallero  a fare  ribellare  da  lei  Carlo . Pe- 
rò al  firie  ‘ come  fi  dira  poi  , • fegiu  pure  La  deliberazione  fatta 
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di  tal  matrimonio , dal  quale  per  altra  via  ne  fegui  la  rovi- 
na firn •, 

Ma  tornando  all’ordine  dell’  Illoria,  dico  che,  parendo  ad 
ogni  uomo  di  potere  agevolmente  opprimere  una  donna  ri  malia 
cosi  fola  col  pelo  del  governo  d’ un  Regno  tanto  grande,  e di  si- 
feroci Provincie  , Ambrogio  Vifconte  , tiglio  ballardo  di  Berna- 
bò Signore  di  Milano  con  dodicimila  cavalli  per  la  via  d’Abruz- 
zo entrò  nel  Regno  , ed  occupate  per  .forza  alcune  Terre  di 

Ìiuelle  contrade  , camminava  innanzi  con  incredibile  danno , e 
pavento  di  quei  popoli , e di  tutto  il  Regno  . Ma  la  Regina 
con  quello  animo  fuo  virile  e-  generofo  comandò  a Giovanni 
Malatacca  di  Reggio  di  Lombardia  che  andafle  con  due  compa- 
gnie di  loldati , eli’ erano  ilipendiati  da  lei  ordinariamente , araf- 
frenare  l’ impeto  d’ Ambrogio  , e chiamando  a fe  tutti  i Napole- 
tani foldati  veterani  di  Re  Luigi  fuo  marito  , gli  cfortò  , che 
andallero,  c conducedèro  quanti  poteano  della  gioventù  Napole- 
tana, che  llava  in  ozio,  a quella  imprefa  tanto  onorata  ; e Umilmente 
fcrillb  a molti  Baroni  , ne’  quali  ella  più  conlidava  : ne  fu  pcrfona 
di  loro,  che  noii  fi  movertè  con  animo  prontillimo  a fervida  , 
talché  effondo  giunto  il  Malatacca  , ed  avendo  radunati  i Baroni 
cP  Abruzzo , come  vide  digradato  1’  Efercito  fuo  per  li  Napole- 
tani , che  arrivarono  , e per  alcuni  altri  Baroni , lenza  appettare 
più  degli  altri  , andò  a prefentare  la  battaglia  al  Vibrarne , 
il  quale  vedendofi  molto  fuperiore  di  numero , fubito  attaccò  il 
fatto  d’armi,  nei  quale  redo  rotto,  e preio  con  tanta  uccidono  de’fuoi, 
che  di  dodicimila  non  fc  ne  foivarono  fuor  di  Regno  piti  che 
duemila  c fottecento  : gli  altri  , che  rellarono  vivi , furono  fat- 
ti prigioni",  e rellarono  poi  al  foldo  de’ Caldorcfchi , che  furo- 
no poi,  come  fi  dirà,  potentidìmi  , ovvero  andarono  mendicando, 
per  non  poteri!  porre  in  arnefe  per  la  povertà  . Quella  vitto- 
ria diede  alla  Regina  grande  allegrezza  , c fcrille  ringraziando 
tutti  i Baroni , che  in  quella  giornata  aveano  ben  fervilo  , e tra 
i primi  furono  quei  di  Gufa  Caldora  , di  Cafa  di  Sangro  , di  Ca- 
fa  di  Marreri , c di  Cafa  di  Montagna.  A’ Napoletani  ancora  fe- 
ce diverfe  grazie,  fecondo  i ineriti  di  ciafcuno  , de’  quali  fu  ono- 
rato, c fedele  relatore  il  Malatacca.  L’Ainhrogio  fu  menato  pri- 
gione ai  Callcllo  di  Napoli  , ove  dette  molti  anni  j e la  Regina 
trovandoli  nel  più  quieto  folto  , che  folle  data  mai  nella  vita  lua, 
voile  andare  a vilitarc  gli  Stati  di  Provenza  , e gli  altri,  che  pollò: 
dea  in  Francia  , cd  andò  principalmente  in  Avignone  a vili  ta- 
re 
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re  H Papa,  dal  quale  fu  benigniflìmaineute  accolta,  e con  gran- 
diclino  onore.  Poi  eflèndq  Hata  alcuni  rncfi  a vifitarc  tutti  quei 
popoli , e da  loro  amorevolmente  apprefentata  , fc  nc  ritornò  in 
Napoli  molto  contenta , per  averfi  lafciato  il  Papa  benevolo  ed 
amico . Giunta  poi  in  Napoli  mandò  in  elleno  il  matrimonio  di 
Carlo  di  Durano  con  Margherita  fua  nipote  , mollrando  a tutti 
intenzione  di  volere  lafciare  a loro  il  Regno  dopo  la  fua  morte. 
Nè  per  quello  Carlo  di  Durazzo  lafciò  il  fcrvizio  del  Re  d’Un- 

filietia , anzi  con  buona  licenza  -,  e volontà  della  Regina  tornò  a 
ervire  quel  Re  contra  i Veneziani  : c mentre  il  Regno  llava  per 
rifarli , avendo  tregua  dalle  invafioni  ellerne  , nacque  da  un  ac- 
cidente una  guerra  intellina , cagione  di  molti  mali , perocché  eC* 
fendo  fpcnti  nati  gli  altri  Reali  , rimafe  grandifiìmo  Signore 
Francelco  del  Balzo  Duca  d’ Andri a,  perchè  con  La  morte  di  Fi- 
lippo Principe  di  Taranto,  fuo  Cognato , che  avea  lafciato  crede 
Giacomo  del  Balzo  fuo  figliuolo  , come  tutore  di  lui  pollcdea 
lina  grandilTìma  Signoria  , e per  quello  era  diventato  formidabi- 
le a tutti  i Baroni  del  Regno  ; onde  pretendendo  che  la  Città 
di  Matera  appartenedè  al  Principato  di  Taranto  , la  quale  era 
pollèduta  allora  da  un  Conte  di  cafa  Sanfeverina , andò  con  gen- 
ti armate , e la  tolfe  di  fatto  a quel  Cavaliere  , e minacciava  di 
torgli  alcune  altre  Terre  convitine  . Per  quello  infulto  i Sanfe- 
verinefchi,  che  per  numero  di  perfonaggi  , e di  Stato  erano  i più 
potenti  Baroni  del  Regno  , ebbero  ricorlo  alla  Regina  , dupli- 
candola che  volefle  provvedere  di  giuilizia.  La  Regina  fubito 
mandò  tino  de’  fuoi  più  intimi  Gentiluomini  della  Corte  a prega- 
re il  Duca  , che  non  voletlè  porre  in  abufo  il  rifpetto , eh’  ella 
gli  portava  , come  parente , c che  voiea  che  le  folle  portato  da 
tutti  gli  Oificiali  fuoi  e che  lì  contentallè  di  porre  la  cofa  in 
mano  d’arbitri,  ch’ella  eleggerebbe  non  fofpetti  , e non  volcllè 
moflrare  di  far  tanto  poco  cónto  di  lei . Il  Duca  diede  parola  a quel 
Gentiluomo  della  Corte  , perfillendo  nella  fua  pertinacia  di  vo- 
lere la  Terra  per  forza . Onde  la  Regina  , dopo  avere  chiama- 
ti tutti  .i  parenti  del  Duca  , ed  adoprati  più  mezzi  , delìderofa 
di  tentare  ogni  cofa  , prima  di  venire  ad  ufare  i termini  della 
giuflizia  , poiché  vide  Pollinazione  dei  Duca  , comandò  che 
follò  citato  ; e continuando  il  Duca  nella  foiita  ollinazione , volle 
ella  in  uri  di,  a ciò  deputato  federe  in  fedia  Reale  con  tutto  il 
Configlio  intorno  , e profferire  la  fentenza  della  condanna  del  Du- 
ca , come  ribello  : e fatto  quello , ordinò  a’  Sanfcverinefchi  che 
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dovettero  andare  ad  occupare  non  folo  la  Terra  a loro  tolta; 
ma  qu  nte  Terre  avea  in  Puglia,  iti  nume  del  Fifco  Reale,  co- 
me guidamente  ricadute  alla  Corona  , per  la  notoria  ribellione  di 
lui.  Quelli  and  irono,  ed  in  breve  tempo  io  fpogliarono  di  quan- 
to polTòdea  in  Balìiicata  , ed  in  Terra  di  Bari  , maflìmainente 
eh’  egli  non  fece  sforzo  , ne  renitenza  aldina  , ma  le  ne  venne 
fubito  allo  Stato,  che  avea  in  Terra  di  Lavoro,  del  quale  erano 
principali  Terre  Tiano,  e Seda  ; e fperava  per  la  vicinanza  di.Na- 
poli  impaurire  la  Regina  , e ridurre  la  cofa  a patteggiare  con 
lei  , la  quale  per  eder  Donna  , ed  aver  cominciato  a cullare  la 
dolcezza  delia. quiete  , fperava  che  avelie  a fargli  larghi  partiti 
di  pace . Ma  la  cofa  riufei  tutta  al  contrario  , perchè  la  Re- 
gina con  animo  più  elevato  e generofo,  che  mai  , pigliò  iin- 
prefa  di  confumario  allatto,  e mandò  fubito  il  Malatacca , ch’era 
Capitano  Generale  di  rutti  gii  ilipgndiarii  del  Regno  , a debellarlo. 
Scrillè  a’  Sanfevcrinefchi  che  vcnillcro  , perche  la  quiete  del 
Regno  , e loro  confilleva  in  ellermi tiare  la  periona  del  Duca . 
Scritte  ancora  a Goffredo  di  Marzano  Conte  d’  Alili  che  volefle 
infieme  col  Malatacca  andare  all’ allòdio  di  Tiano,  dove  il  Lu- 
ca s’era  fatto  forte;  e prima  egli,  e poi  i Sanici  crinefehi  ven- 
nero con  gran  moltitudine  di  gente  , e pofero  ilretto  allòdio  a 
Tiano  : però  , perchè  era  molta  più  nell’  efercito  , che  quella,  che 
bifognava  , perchè  il  Duca  era  con  pochi  foldati  dentro  la  Cit- 
tà , Napoli  pativa  grande  incomodità , perchè  tutta  la  farina,  e le 
altre  vettovaglie  , che  foleano  venire  dalla  Valle  Beneventana  al 
mercato  di  Napoli,  bifognava  die  andallò  al  Campo,  eh’  era  in- 
torno a Tiano.  A quello  fi  aggiungea  un  altro  incomodo,  che 
un  adàdìno  di  llrada  , chiamato  Mariotto  , avea  radunata  una 
fchicra  di  ladroni , cd  infedava  talmente  il  paefe  , rubando , cd 
uccidendo  , che  avea  in  gran  parte  impediti  i traffichi . Ma  la  Re- 
gina , quantunque  fi  dolca  di  vedere  i.  Napoletani  in  ffifagio, 
gl’  imertenne  fempre  con  buone  parole  , nè  volle  mai  far  leva- 
re l’affedio  , finche  il  Duca  a capo  di  dnque  meli,  non  avendo 
più  con  d>e  mantenerli,  fe  ne  fuggi  di  notte,  e perfuafe  a’fuoi 
Cittadini  che  pattcggia'.lòro  , sforzandoli  in  ogni  modo  , che  la 
Duchefià  fua  moglie  follò  libera.  Dopo  la  lua  fuga  , benché  i 
Tiancfi  avcflcro  travagliato  tredici  di,  per  patteggiare  che  la  Du- 
chcttà  follò  falva  , non  potendo  ottenerlo,  al  line  lì  reicro  alla  Regina, 
infieme  colla  Duchettà  , la  quale  fu  Cubito  condotta  a Napoli.  Refo 
Tiano,  fi  rendette  ancora  Scila;  e la  Regina,  per  rifare  la  fpefa  , die 
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avea  fatta  nella  guerra,  vendette  Seda  a Tomafo  di  Marcano  Conte 
di  Squillate  per  venticinque  mila  ducati,  e Tiano  per  tredici  inila 
a Goffredo  di  Marzano  Conte  d’ Ali  fi  : ma  a Tomafo  convelle  il  ti- 
tolo di  Duca  fopra  Seira , e fu  il  fecondo  Duca  d’  Andria . A 
Giovanni  Malatacca  ^diede  la  Città  di  Coma  in  dono  , ed  a' 
Sanfeverinefchr  aggiunfe  molte  Cartella  , e fece  gran  privilcgii  ; 
c mandò  fubito  a pigliare  la  polfertìone  dei  Principato  di  Ta- 
ranto , perché  il  picciolo  Principe  , dopo  la  fuga  del  Padre , s’era 
ricoverato  in  Grecia  , dove  polìedea  alcune  Terre  : c liberata  di 
quefla  molellia,  la  quale  non  era  fiata  picciola,  come  intefe  che 
Mariotto  co’  fuoi  Malandrini  ne’  mefi  del  Verno  fi  ricettava 
nelle  Tene  del  Conte  di  Sant’Angelo  , mandò  al  Conte  a co- 
mandare fotto  formidabil  pena,  che’l  faccfle  pigliare,  e condur- 
re prigione  a Napoli:  e’1  Conte,  che  avea  villo  com’era  andata 
la  colà  del  Duca  , fubito  fece  pigliarlo  con  molti  di  quei  la- 
droni fuoi  compagni  , e ’l  mandò  in  Napoli  , dove  con  degni 
fifpplicii  fu  punito  di  quanto  male  avea  fatto  al  Mondo  j ed  affin- 
chè per  l’ avvenire  i ladroni  non  averterò  tal  comodità  , fece  un 
nuovo  ordine  , che  i Baroni  fodero  obbligati  o di  prendere  , e 
confegnarc  i malfattori  in  mano  degli  Olliciali  Regii  , ovvero  al- 
meno d Scacciarli  dalle  Terre  loro  , che  non  avellerò  nè  ricetto, 
nè  fuffidio. 

In  quello  temi»  *1  Duca  cPAndria  ebbe  ricorfo  al  Papa , eh’ 
era  fuo  parente,  e fu  bene  accolto,  e parte  con  denari  , ch’eb- 
be da  lui  fotto  fpecie  di  fuffidio,  parte  con  alami , che  n’ebbe 
dalle  Terre , eh’  egli  portedea  in  Provenza , fe  ne  venne  in  Ita- 
lia , dove  gli  fi  otlèrfe  gran  comodità  di  molellarc  il  Regno  , 
e la  Regina  ; perchè  trovandoli  allora  1’  Italia  uni verfal mente  in 
pace,  molti  Capitani  di  ventura  Oltramontani  davano  fenza  fol- 
do , talché  vi  ebbe  poca  fatica  con  quella  moneta  , che  avea  rac- 
colta , ma  eoa  affai  più  promellc  a condurli  nel  Regno , ed  en- 
trò con  tredicimila  per  fune  a piedi  , e a cavallo  , la  maggior 
parte  accolte  appiedo  a’ Capitani  di  ventura  dentro  il  Regno  , e 
con  grandiflima  celerità  giurife  prima  a Capua  , che  la  Regina 
avelie  tempo  di  fare  provifionc  alcuna  ; onde  non  folo  tutto  il 
Regno  fu  porto  in  paura  , ma  la  Città  di  Napoli  in  grandiflì- 
mo  timore  e fofpetto  . Contuttociò  la  Regina  col  fuo  Con- 
figfio,  e co’ Capi  de’ nobili , da’ quali  era  non  meno  amata  , che 
riverita  , provide  alla  difefa  della  Città , e mandò  fubito  per  gii 
llipendiarii , c per  li  Baroni,  che  ventilerò  a fervire  , fcrivendo 
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fegnalatamente  a’  Sanfeverinefchi  , clic  quella  imprefa  toccavi 
tutta  a loro  , e già  fi  apparecchiava  di  fare  ia  mafia  delf  efercito 
a Nola , quando  il  Duca,  avvicinandoci  ad  Averla  , andò  a vifi- 
tare  Raimofldo  del  Balzo  fuo  zio  carnale , gran  Camerlengo  del 
Regno  , c perfona  per  l’ età  , c per  la  bontà  venerabile  -,  e di 

Sirandiflìina  autorità  , il  quale  flava  in  un  fuo  Cafale  detto  Ca- 
aluce  . Quel  gran  Signore  , tolto  che  vide  il  nipote  , comin- 
ciò ad  alta  voce  a riprenderlo,  e ad  efortario  , che  non  voler- 
le eflere  inlieme  la  rovina,  e’1  vitupero  di  cala  del  Balzo,  con 
fecuire  una  imprefa  tanto  folle  ed  ingiufia  , . perchè  avea  in- 
telo che  le  genti , eh’  egli  conducca  feco  , erano  Ben  molte  di 
numero  , ma  podiifiime  di  valore  , nc  potrebbe  mancare 
che  non  fodero  fconlitte  dalle  forze  della  Regina  , e di  tut- 
to il  Baronaggio  del  Regno  , al  quale  egli  era  venuto  in  odio 
per  la  fuperbia  fua  infopportabile:  e ’l  Duca  sbigottito,  e pieno 
di  feorno  alle  parole  del  buon  vecchio  , non  leppo  altro  re- 
plicare , fe  non  che  quello,  che  facea , era  tutto  per  riavere  lo 
Stato  fuo , il  quale  non  fi  potea  avere  per  molto  , che  elio  avef- 
lè  pentimento  della  ribellione  : e ’l  Zio  replicò  che  quella  via  , 
che  avea  pigliata,  non  era  buona,  anzi  gli  avrebbe  più  tolta  la  fpe- 
ranza  di  ricuperare  lo  Stato  per  Tempre,  e die’I  meglio  era  ce- 
dere, e cercare  con  intercefiione  del  Papa  di  placare  l’animo  del- 
la Regina:  e valfe  tanto  l’ autorità  di  quell’Uomo,  che  fi  Duca 
vinto  da  quelle  ragioni , tolfe  Cubito  la  via  di  Puglia  colle  gen- 
ti, che  avea  condotte.  Cotto  feufa  di  voler  ricuperare  le  Terre  di 
quella  Provincia  : e come  fvi  giunto  alla  campagna  d’Andria , pro- 
curò che  gli  folle  pollo  in  ordine  un  naviglio  , e difeefe  alla  marina, 
e s’imbarcò,  e ritornò  in  Provenza  a ritrovare  il  Papa.  Le  gen- 
ti, che  avea  condotte  , delle  quali  erano,  capi  Errico  di  Guafcogna, 
Bernardo  della  Sala , Rinaldo  Capofpada , e Luigi  Panzardo , 
trovandofi  delufe , fi  volfero  a faccheggiare  alarne  Terre  picciole, 

{)er  indurre  la  Regina  ad  onefli  patti  ; e perchè  ella  defiderava  molto 
a quiete,  patteggiò  con  loro  che  ufeifièro  fuor  del  Regno,  pi- 
gliandoli fefl'anta  mila  fiorini . Quelle  cofe  furono  fatte  fin  all’anno 
jmccclx v. , nel  quale  morì  Raimondo  del  Balzo  Conte  Camerlen- 
go , lafciando  di  fe  onoratifiima  fama . La  Regina  ebbe  gran  di- 
fpiacere  della  perdita  d’  un  Barone  tale  , e creò  in  luogo  fuo 
Conte  Camerlengo  Giacomo  Arcucci  Signore  della  Cirignola  . A 

Suelli  tempi  o che  alla  Regina  folfe  venuto  fofpeito  il  troppo  amore 
i Carlo  di  Durazzo  verfo  il  Re  d’Ungheria,  e die  temefiè  di  quel- 
li h lo , 
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Io,  die  poi  fuccertè,  o che  forte  ifligata  dal  fuo  Configlio  , dcter< 
minò  di  togliere  marito  ; perchè , ancorché  ella  folle  in  età  d’ 
anni  quarantalei , era  si -4“rcfca  , che  diinotlrava  molta  attimdine 
di  far  tigli . Toife  dlinque  per  marno  Ottone  Duca  di  Bran- 
fuic  Prìncipe  dell’  Impero  , e di  linea  Imperiale  , Signore  va- 
lorofo  , e d’  età  conveniente  all’  età  fua  , e volle  per  patto  che 
non  fi  avertè  a chiamare  Re , credo  per  rifervare  a Carlo  di 
Ducazzo  la  fperanza  della  fucceflione  del  Regno,  e mandò  Ro- 
berto Urlino  Conte  di  Nola  , Gianni  di  SanFramondo  Conte  di 
Cerreto  , Giacomo  Zurlo  Conte  di  Santo  Angelo  , e Luigi  delia 
Ratta  Conte  di  Caferta  con  quaranta  altri  Cavalieri  di  conto 
coti  quattro  Galee  ad  accompagnarlo . E mentre  nel  Cartel  Nuo- 
vo fi  faceano  gli  apparati  necellàrii  per  riceverlo , Ambrogio  Vi- 
feonte  , eh’  era  fiato  molti  anni  prigione  , fe  ne  fuggi  . Nel  di 
dell’  Annunziata  poi  dell’  anno  Mccctxvi.  venne  Ottone  , ed 
entrò  in  Napoli  , guida»  lotto  il  palio  per  onta  la  Città  con 
grandifiìmo  onore  al  Calici  Nuovo , dove  era  la  Regina  , ed  ivi 
per  molti  giorni  fi  fecero  Felle  Reali . 

Quello  matrimonio  difpiacqite  aliai  a Margherita  di  Durazzo, 
la  quale  nel  medefimo  tempo  avea  partorito  gn  figliuolo  mafehio, 
che  fu  poi  Re  Ladislao  ; che  febbene  credea  per  certo  che  dal- 
la Regina  non  follerò  nati  figliuoli , tuttavia  dubitava  che  , in- 
jtroducendofi  Ottone  nel  Regno  con  gente  Tcdcfca  , fi  farebbe 
talmente  impollèfiàto  delle  Fortezze , e di  tutto  il  Regno  , che 
farebbe  flato  malagevole  di  cacciarlo  ; ed  ella,  e'1  marito  ne  la- 
rebbero  rimarti  cfdufi  , Ma  la  Regina  con  molta  pmdcrlza  flette 
ferma  in  non  volere  dare  il  titolo" di  Re  al  marito,  rifcrbandolo, 
fe  la  volontà  di  Dio  forte  fiata  di  dargli  alcun  figliuolo , e fem- 
1 pre  nel  parlare  dava  fegno  di.  tener  cura  , che  H Regno  rima- 
Bertè  nella  linea  mafcolma  di  Re  Carlo  Secondo  ; e per  molliate 
amorevolezza  , e xifpetto  al,  marito  , gli  fece  donazione  di  tutto  lo 
Stato  del  Principe  di  Taranto,  ricaduto  a lei  per  la  ribellione 
«li  Giacomo  del  Balzo  figlio  del  Duca  d’  Aurina,  il  quale  Stato 
era  un  mezzo  Regno . Dopo  quelle  nozze  fi  vide  due  antii  nel 
Regno  quietamente  ; e la  Regina  diede  fecondo  marito  a Gio- 
vanna di  Durazzo  fua  nipote  , primogenita  del  Duca  di  Duraz- 
zo  e della  Duchcrtà  Maria  fua  barella , il  quale  fu  Roberto  Con- 
te d’  Artos , "figlio  del  Conte  d’  Aras  . 

L’  anno  fogliente  avendo  Papa  Gregorio  trasferita  la  Sede 
Apollolica  da  Avignone , ove  era  Hata  fettanta  anni  , in  Roma , 
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mori  a’  . a5.  di  Marzo  , dalla  di  cui  morte  nacque  quel  grande 
fcifiqa  , che  durò  tino  al  Concilio  di  Corianza  ; impcroochc  i 
Romani , clie  in  ama  tempo,  che  la  Sede  Apollolica  era  Hata  in 
Francia,  aveano  ^atitp  infinito  danno  j,  vedendo  che’l  Collegio 
allora  non  era  piu  die. di  tedici  Cardinali,  de’quali  n’ erano  do- 
dici Oltramontani  , e quattro  foli  Italiani  , dubitavano  , c con 
ragione  , che  non  folle  eletto  un  Oltramontano  , e per  quello 
levato  un  tumulto  prefero  le  armi  , e corfero  al  palazzo , ov1  e- 
ra  il  Conclave  , gridando  che'  voleano  il  Papa  Romano  , ov- 
vero Italiano , e non  di  altra  nazione  , che  avelie  urf  altra  vol- 
ta condotta  oltre  i Monti  la  Sede  Apoflolica  ; e perfeverando' 
molti  giorni  in  quella  domanda  , eoa  minacciare  di  tagliare' a 
pezzi  i Cardinali  , fe  faceano  altrimenti  , il  Collegio  determi- 
nò di  creare  il  Papa  Italiano , con  patella  tra  loro  , eh’  era  fat- 
to per  violenza  , a tal  die  non  doveflè  valere  in  futuro  reiezio- 
ne , ed  eiefièro  perfona  {lec  la  poca  autorità  d’ile  edere  cac- 
ciato dal  Papato . Quelli  fu  Bartolomeo^  di.  Prignano  Arcivcfco- 
vo  di  Bari  , nato  in  Napoli  alla  piazza»  degli  Orefici , fecondo  al-  . 
cuni  dicono , di  padre  Pilano  : vide  quali  fempre  in  Francia  ap- 
predò  la  Corte,  e fu  chiamato  Urbano  Sedo,,  ed  ingannò  molto 
quei , che  1’  aveano  eletto , perche  divenne  fubito  luperbo  , ed 
suderò , e molto  alfuto  , e conofcendo  l’ intento  de’Cardinali , fi 
fece  fubito  {biennemente  coronare  , e fcriilè  a tutti  i Principi 
Cridiani  , notificando  loro  1’  elezione  fatta  , e tenne  pel  princi- 
pio molto  a freno  i Cardinali,  dubitando  di  quel,  che  poi  fuc- 
cellè  , che  avrebbero  penfato  di  cacciarlo  dal  Papato . Era  allora 
Cardinale  Urlino  un  fratello  del  Come  di  Noli  , il  quale,  fot- 
to  fcula  di  venire  a vifitare  i parenti  nel  Regno  , impetrò  li- 
cenza , e venne  alla  Regina  , con  credenza  certa  che  i Car- 
dinali avrebbero  rivocata  1’  elezione  , a pregarla  che  in  tal 
cafo  aveficnvoluio  intercedere  co*  Cardinali  Provenzali  che  , 
avendoli  a due  nuova  elezione  , per  foddisfazionc  del  popo- 
lo Romano  , avellerò  creato  bri.  Ma  la  Regina  non  fi  volle 
muovere  , anzi  mandò  a Roma  iw^lò  Spinello  detto  di  Napo- 
li , ma  di  Patria  di  Giovinazzo,  Dottore  di  leggi  eccellentrlli- 
mO , Conte  di  Gioja  , e gran  Cancelliere  del  Regno  , a rallegrarli 
col  Papa  della  fua  affimzionc,  e a dargli  l1  ubbidienza . Ma  il 
Papa  molirò  fare  tanto  poco  conto  di  quello  ufficio  della  Regi- 
na , e deila  perfona  del  gran  Cancelliere , il  quale,  avendolo  co- 
oofciuto  nella  vita  privata  per  uomo  di  ballò  aliare  , e niudican- 
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dolo  indegno  del  Papato  per  la  natura  fua  ritrofa,  fe  ne  venne 
tanto  mal  foddisfatto  di  lui , che  fi  crede  che  da  quella  ora  pen- 
sò d’  e fière  minillro  alla  nuova  d.-yi^nr  tlPlP_.-iltrn  Papa.  A que- 
Ilo  fi  aggiiinfe  che,  pochi  di  dopo  andando  il  Principe  Ottone  in 
Roma  a vifitare  il  Papa  , alcuni  dicono  per  avere  l’ invertirti  radei 
Regno , altri  per  fiipplicarlo  che,  cllcndo  reflato  il  Regno  di  Si- 
cilia per  fucceflìone  in  mano  di  Donna , avelie  fatto  opera  che 
quella  folle  data  per  Moglie  al  Duca  Baldallàrre  di  Branfvic  fuo 
fratello  , ma  lia  per  che  fi  voglia , c colà  « ertiflìma  che  dal 
Papa  non  folo  non  potè  ottenere  cofa , che  volle  > ma  fu  an- 
cora malvrflo,  e trattato  poco  onorevolmente.  Scrive  Tcodorico 
di  Nien  Tedefco  , che  fu  Segretario  d’  Urbano  , che  trovandoli 
Ottone , quando  il  Papa  era  a cena , ed  ellèndogli  dato  il  baci- 
no, e ’i  boccale  per  dargli  1’  acqua  alle  mani , come  è collume  , 
il  Papa,  con  incredibile  alterezza  fingendo  di  ragionare  d’  altri 
negozii , il  fece  Ilare  inginocchiato  un  gran  pezzo  fenza  lavarli  , 
finche  uno  de’  Cardinali , che  avea  maggior  confidenza  con 
lui,  gli  dille,  la  Santità  voftra  fi  lavi  Padre  fanto  , che  è tem- 
po : per  la  qual  cofa  il  Principe  fe  ne  ritornò  con  molto  mag- 
giore feomo  di  quello,  ch’ebbe  1’ Ambafciadore.  Quello  Scrit- 
tore , che  fcriflè  la  vita  cP  Urbano , dice  che  , difendo  flato  più 
che  mai  uomo  avido  di  voltare  tutte  le  forze  del  Papato  in  fare 
grandi  i Tuoi,  avelie  penfato  d’  allora  di  trasferire  il  Regno  di 
Napoli  nella  perfona  di  Carlo  di  Durazzo  , tenendo  per  certo  di 
potere  avere  da  fati  più  larghi  partiti , e maggiori  Signorie  nel 
Regno  per  li  Nipoti , che  non  avrebbe  avuti  dalla  Regina  Gio- 
vanna, e dal  Principe  Ottone  . Pochi  di  dopo  il  Duca  d’Andria, 
che  avea-  feguitatojn  Roma  Papa  Gregorio  con  ifperanza,  che 
P avelie  fatto  ricuperare  gli  Stati  , fi  trovava  allora  in  Roma  in 
bada  fortuna , dopo  la  morte  di  Gregorio  conobbe  l’ animo  del 
Papa  poco  amico  della  Regina  , e cominciò  a trauarc  con  lui 
che  fi  chiamallè  Carlo  di  Durazzo  all’  imprefa  del  Regno  , di- 
mollTandogli  che  agevolmente  farebbe  luccellà  felice  , perchè 
già  tenea  avvilì  da  Napoli  ,*ehe  tutto  il  Regno  flava  malloddi- 
sfatto  , e in  timore  di  rollare  fotto  il  dominio  cT  Ottone;  e per 
contrario  era  gran  deiiderio  tra’  Baroni , e tra’  Nobili  Napo- 
letani di  vedere  Carlo  di  D mazzo  unico  germe  nel  Regno  di 
Cala  d’ Angiò  tanto  più , quanto  che  nella  milizia , che  avea 
cfercitata  ni  fervizio  di  Re  et’  Ungheria  , era  diventato  fàtnolò 
nell’  arte  della  guerra,  non  meno  di  valore  delia  perfona  fua, 
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che  (Ir  giudizio . Con  quelle  perfuafionr  gli  fu  cofa  leggiera  per- 
vadere al  Papa  quello,  a che  egli  flava  inclinatiTTinio  ; e però 
lenza  dimora  mandò  a Carlo,  cric  flava  in  Italia  nel  Trivigiano 
a guerreggiare  con  Veneziani.  Ma  Carlo  per  lo  principio  moflrò 
molta  freddezza  in  accettare  l’ imprefa , perchè  dall’  una  parte  lo 
flringea  la  pietà  della  Regina  , e li  beneficii  verfo  di  lui , i qua- 
li erano  meritevoli  di  gratitudine  , c dall’  altra  la  difficoltà  di 
pigliare  !’  imprefa,  dubitando  che , fe  laici  a va  il  Re  d’  Unghe- 
ria nell’  ardore  di  quella  guerra  , non  avrebbe  avuto  da  lui  fa- 
vore alcuno . Quella  pratici  non  potette  efl’ere  tanto  fcgreta  , che 
la  Regina  non  ne  avelie  avvilo  in  Napoli  ; c riftrctta  col  fuo  Con- 
figlio, deliberò  di  provvedere;  e perchè  Niccolò  di  Napoli,  eh’ 
era  il  primo  di  valore , ed  autorità  nel  Conliglio , ed  era  uomo 
di  grande  fpirito , e portava  odio  particolare  al  Papa , propofe 
che  fi  dovcilèro  incitare  i Cardinali  a fare  nuova  elezione , alla 
qual  propofla  applaudendo  Onorato  Gaetano  Conte  di  Fondi  , 
molto  potente  in  Campagna  di  Roma,  e che,  per  edere  flato  Vi- 
cario Generale  , e Govemadore  di  nuto  lo  Stato  Ecclelìaflico  di 
Campagna  con  grandiflima  autorità  , mentre  la  Sede  Apoflolica 
era  Hata  in  Francia  , delìderàva  I’  aflènza  della  Corte  da  Italia  , 
per  tornare  nel  medefimo  grado  , la  cofa  fu  fubito  conchiufa , e 
fu  deliberato  che  fi  facellc  un  Concilio  alla  Città  di  Fondi , al 
quale  fubito  vennero  tutti  i Cardinali  Franccfi,  che  diceano  ave- 
re creato  Pontefice  Urbano  contra  lor  voglia,  e contra  il  (olito 
(lile,ed  alami  altri  ne  vennero  di  Roma,  folto  feufa  di  volere 
(uggire  1’  aria  peftilcnte  di  Roma  , per  le  Terre  di  Campagna  : 
e al  line  a dodici  di  Novembre  congregati  infieme,  avendo  pri- 
ma dichiarata  nulla  l’elezione  d’  Urbano  , come  creato  per  forza, 
cleflèro  Pontefice  Roberto  Cardinale  di  Gebenna  di  nazione  Fran- 
cefe,  e ’l  chiamarono  Clemente  Setti;no . Urbano  rintallo  folo 
col  Cardinale  di  Santa  Sabina  , fece  fubito  nuova  elezione  di 
Cardinali,  c fcrillè  a tutti  i Principi  , e Repubbliche  de’  Criftia- 
ni , notificando  la  ribellione  de’  Cardinali  ,•  per  loro  indizia , e 
non  già  eh’  egli  legittimamente  non  folle  flato  creato  Vicario  di 
Crifto , e perfuadeva  ad  ognuno  che  dovellè  tenere  il  Papa 
eletto  da  loto  per  Antipapa , e loro  tutti  per  Eretici  , e Scif- 
matici,  e privati  d’ ogni  degni tà  , e ordine  fagro  ; divulgando 
ancora  che  qnefta  ribellione  avea  avuta  radice  nel  timore  , che 
i Cardinali  aveano  , per  gl’inonefti  collumi  loro , della  riforma, 
eh’  egli  voica  fare.  I Cardinali , eh’  egli  creò,  furono  la  mag- 
gior 
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gior  parte  Napoletani , e di  Regno  , e tra  gli  altri  Fra  Niccolò  Ca- 
racciolo deir  Ordine  de1  Predicatori , Inquilìtore  in  Sicilia  , Filippo 
Carrafa  Vefcovo  dr Bologna , Guglielmo  di  Capua  .Gemile di  San- 
gro  , Stefano  di  Sanfeverino , Marino  del  Giudice  d’  Amalfi  Ard- 
vefeovo  di  Taranto  , e Camerlengo  della  Sede  Apollolica  , e Fran- 
eefoo  di  Frignano  fuo  Nipote  ;e  per  avere  maggior  parte  in  Na- 
poli , e nel  Regno  ,<onfcri  a loro  , e ad  altri  loro  aderenti  mtte 
le  Chiefc  principali , e l’ altre  dignità  Ecclefialliclie  nel  Regno  ; 
e per  porre  la  Città  di  Napoli  in  divilìonc  , privò  Bcrnando  di 
Montoro  Borgognone  dell’  Arcivefcovado  di  Napoli  , e ’1  con- 
ferì all’  Abbate  Bozzuto , Gentiluomo  di  molta  autorità , e di 
gran  parentado  nella  Città} e ultimamente  per  mezzo  del  medefi- 
mo  Duca  d’ Andria  mandò  a chiamare  Carlo  di  Durazzo  , clie  a 
quel  tempo  fi  trovava  nel  Friuli . Carlo  a quella  feconda  chia- 
mata non  fu  si  renitente , come  alla  prima , perche  avea  già 
avuto  avvilo  da  Napoli  che  la  Regina , avendo  prefo  fofpetto  di 
lui , facea  grandi  favori  a Roberto  d’  Arto»  , ch’era  marito  de  1- 
la  Sorella  primogenita  di  Margherita  fua  moglie , talché  entrato 
in  gelofia  , promife  al  Duca  di  venire  , purché  (T  trattarti  dai 
Papa  che  ’I  Re  d’  Ungheria  gli  dalle  buona  licenza  , c qual- 
che favore,  ed  ajuto  , perchè  da  fe  non  avea  altre  forze  , che 
circa  cento  Cavalieri  Napoletani  , che  P aveano  Tempre  fervito 
in  quella  guerra  , cd  in  altre  : e mentre  egli  fi  apparecchiava  per 
venire  hi  Roma  , afpcttando  l’ avilb  del  Re  d’  Ungheria , Cle- 
mente partito  di  Fondi , fe  nc  verme  a Gaeta,  e di  là  a Na- 
poli , ove  dalla  Regina  fu  ricevuto  nel  Cartello  deli’  Ovo  con 
grandiflimo  apparato  , e per  più  - fargli  onore  , la  Regina  fece 
lare  un.  ponte  in  mare  di  notabile  lunghezza  , dove  e’  venne  a 
fmontare , e fi  condurtè  con  tutti  quei , clie  erano  andati  ad  in- 
contrarlo fotto  P arco  grande  del  Cartello , il  quale  era  adornato 
di  ricehirtìmi  drappi  molto  lontuofamente  , c colla  Sede  Pontefi- 
caie nel  modo  (olito  , dove  lubito  che  fu  afiifo  , la  Regina 
co!  Principe  Ottone  fuo  marito  andò  a baciargli  il  piede  , ed 
ap predò  Roberto  d’  Arto»  colla  Duchefla  di  Durazzo  fua  mo- 
glie, ed  appreflò  Agncfa  , ch’era  vedova  fiata  già  moglie  dei 
Signor  di  Verona  , c per  ultimo  Margherita  fua  forella,  'moglie 
di  Carlo  di  Durazzo , che  fi  trovava  m Napoli . Segni  apprellò 
a baciargli  il  piede  un  gran  numero  di  Cavalieri,  c Baroni , e 
Donne  , e Damigelle  leggiadramente  vcftite  , e poi  (aliti  sul 
Cafielio,  il  Papa  fu  realmente  alloggiato  , e lutti  i Cardinali  , 
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c fletterò  alcuni  di  in  continui  conviti , e fette . Ma  mentre  quelle 
durarono,  ii  Popolo  di  Napoli  , clic  altrimenje  forfè  .farebbe  llato 
quieto , quando  avelie  villo  , die  la  Regina  con  maggior  tteur- 
tà  favelle  ricevuto  nella  Città , c fatto  partecipare  la  plebe,  avi- 
da di  nuovi  fpettacoli , parendo  a molti  di  natura  fediziofr  che 
la  Regina  , confapcvole  delf  error  fuo  , non  ardiflc  di  • far  quel- 
la fetta  in  pubblico , cominciò  a mormorare  contra  di  lei  , che 
per  mal  .configlio  de’fuoi  Minittri  ittigati  da  loro  proprie  paflio- 
ni  volettè  favorire  un  Antipapa  di  nazione  ettera  , e nutrire  uno 
feifina  , con  tanto  fcandalo  di  tutto  il  mondo  , contro  la  Sede 
Apollolica  fempre  fautrice  fua,  e de’  fuoi  progenitori  , e con- 
tra un  Papa  Napoletano;  dal  quale  in  universale , ed  in  particolare 
tutti  poteano  Sperare  onori  , c bcnctìcii  : e come  è collume  dd 
volgo,  in  ogni  parte  fi  parlava  dittblutaineute,  e con  poco  rifpet- 
to  j ed  un  di  quei  giorni  avvenne  che  un  Artigiano  , madiro 
di  cegne  di  cavalli  , alla  piazza  delia  Sellaria  , parlando  iicen- 
ziofamente  contra  la . Regina  , fu  riprefo  da  Andrea  Ravignano  , 
gentiluomo  di  Portanova  , che  a cafò  veniva  pattando  per  quel* 
la  llrada  ; ma  perfiftendo  colui  in  dir  peggio  , che  prima  , An- 
drea gli  fpinfe  il  cavallo  fopra  , e ’1  pcrcolfein  un  occhio,  del 
quale  colui  retto  cieco  in  tutto  : onde  quelli  della  llrada  , motti 
hj  grandiffimo  tumulto  , prefero  le  armi  ; e nel  medefimo  tempo 
dalla  piazza  della  Scaletta  fi  motte  un  Sarto  chiamato  il  Brigan- 
te , nipote  del  maellro  di  coglie  , uomo  Sediziofo  ed  infoiente, 
avendo  intefà  fotì'efa  del  zio  , e trovando  gli  animi  degli  altri 
foiicvati , e raccolto  un  gran  numero  di  popolo  minuto , ahò  le 
voci  gridando  , viva  Papa  Urbano  ; e feguito  da  rutti  quelli 
feorfe  per  le  parti  batte  della  Città  > ove  è la  Rua  Franccfca , 
Sauto  Fìoi  , San  Pietro  Martire  , inlino  a San  Severino  , fac- 
xhegg iaudo  le  cafe  di  que'li  Oltramontani , che  vi  abitavano  . Al- 
lora il  Bozzuto,  clic,  come  fi  è etto,  era  fiato  creato  da  Papa  Ur- 
bano Arcivcftovo  di  Napoli  , fiava  nafeofio  nella  cafa  fua  per 
timore  della  Regina  , e non  avea  avuto  ardire  di  prendere  il 
pottèttò  delf  Arcivcfcovado  , o che  fotte  procurato  da  lui , o che  i 
fediziofi , e tumultuanti  volettcro  acquillare  il  favore  di  tanti  Nobi- 
li parenti  di  lui , andarono  a cafa  a trovarlo  , e ’l  menarono  all’ 
Arcivcfcovado,  e f induilcrò  a pigliare  il  polfetto  della  Chicfa, 
c del  Palagio  , cacciandone  la  famiglia  dell’  Afcivefcovo  Ber- 
nando . Quello  tumulto  di  Napoli  col  facco  di  tante  cafe  fu  ca- 
gionc , che  di  molte  terre  convicine  a Napoli  concorfcro  moiri 
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malandrini , e fi  avvicinarono  alla  Città  , faccheggiando , e ruban- 
do i Cafali  , c (correndo  fino  alle  pone  della  Città  con  ifpe- 
ranzn  che  la  plebe  , ritenendo  pur  le  anni  ' in  mano  , gl’  introdu- 
ceflè  dentro  la  Città , e clic  infieme  poteffcro  perfevcrarc  a fac- 
cheggiare  . Ma  i Nobili , ed  i gran  Popolani , avendo  prefe  le  ar- 
mi , attefero  prima  a quietare  il  rumore  , e poi  corlèro  al  Ca- 
flcllo  , per  inoltrarli  pronti  al  ferràio  della  Regina  , e di  Papa 
Clemente . Ma  tutto  quello  noil  ballò  a levare  il  timore  al  Pa- 
pa , il  perchè  fubito  pollo  su  d’  alcune  Galee  co’  fnoi  Cardinali,  fe 
n’andò,  prima  a Gaeta, e di  là  in  Provenza, ove  per  molto  tem- 
po fu  obbedito  da  Francia  , e da  Spagna . La  Regina  , benché 
(olle  ri  malta  aliai  turbata  , però  ufando  la  folita  virilità  , e con- 
fidata nella  prontezza  de’  Nobili , che  aveano  raffrenato  l’ ira  , e 
’l  furore  de!  Popolo  , ordinò  che  Ramondello  Urfino  , figlio 
del  Conte  di  Nola , giovane  di  molta  afpettazione  nelle  armi , c 
Stefano  Ganga  Reggente  della  Vicaria  con  una  banda  di  gente 
ufciilèro  centra  i ladroni  ; e-  poiché  n‘  ebbero  tagliati  a pezzi 
un  gran  numero  , e con  ellì  il  loro  Capo  detto  Pafcale  Urlillo, 
Villano  di  Forfiume  , e prefi  molti  , cne  furono  tenagliati  , e 
divitì  in  quarti,  entrarono  dentro  Napoli , e per  ordine  della  Re- 
gina andarono  alle  cafe  del  Bozzuto , e non  ritrovandolo  , peroc- 
ché fi  era  appartato.,  avendo  villo  che  quei  del  Popolo  aveaqp 
depollo  le  armi , fecero  diroccare  le  cafe  paterne  dell’  Arcivefcovo 
nel  Seggio  di  Capuana  : poi  fecero  dare  il  guaito  alle  fue  pof- 
feffioni , e guaftarono  il  Molino  Fornello  , e di  Cafanova  , e fi- 
nalmente diedero  a terra  alcune  beccarie,  che  l’ Arcivefcovo avea 
alla  lirada  del  Mercato , e del  Pendino . Non  mancò  in  quello 
della  fua  temerità  il  Brigante  , ma  , riprefe  le  armi,  andò  per  di- 
fendere le  cafe , e pofleitìoiii  del  Bozzuto , con  ifperanza  d’  ef- 
fere  feguito  da  maggior  moltitudine  j ma  ellèndogli  corfo  fopra 
il  Reggente , i Tuoi  furono  ributtati , e nielli  in  rotta , ed  egli  ri- 
mafe  prigione  con  alcuni  altri  Capi  di  quel  tumulto,  e furono 
fubito  infieme  appiccati , e tutto  il  Popolo  minuto  fi  flava  rin- 
dtiufo  nelle  cafe  proprie  con  grandiflìmo  timore , 

Tra  tanto  Margherita  di  Durazzo  , Temendo  per  fegreti  av- 
vitì die  ’l  marito  avea  avuta  già  licenze  dal  Re  d’Ungheria , e - 
che  fi  apparecchiava  di  venire  in  Roma , chiefe  commiato  alla 
Regiai  , con  dire  che  volea  andare  nei  Friuli  a trovar  fuo 
marito  ; e la  Regina  , o che  lòlle  per  magnanimità  , o perchè 
non  fapellè  certo  l’ intento  di  Cario  di  venire  contra  lei , e per 
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non  volere  provocarlo  , le  diede  buona  licenza,  e la  mandò o- 
norevolmentc  accompagnata  5 del  clic  credo  che  più  d’nna  vol- 
ta fi  pentì , avendo  potuto  tener  lei , e due  figliuoli  Ladislao , e 
Giovatila  , clie  ambidue  poi  regnarono  , e fcrvirfene  per  ortaggi 
ne’  cali  avveri! , che  poi  r occorfero  . Finalmente  Carlo  , giunto 
in  Roma  , fu  dichiarato  Re  di  Napoli  , e ‘di  Gerufalemme  , ed 
unto,  e coronato,  e con  denari,  che  ebbe  dal  Re  d’Ungheria^ 
lòldò  gente.  Ma  il  Papa  non  volle  che  partiffè  da  Roma  , fe 
prima  non  facea  un  privilegio  del  Principato  di  Capna  , e di 
molte  altre  Terre  a Butillo  di  Prignano  fuo  nipote.  Era  allora 
in  Italia  in  grande  llima  nell’efercizio  militare  il  Come  Ali>erico 
Barbiano , ii  quale  vinto  da  generalo  sdegno  , che  alarne  Com- 
pagnie d' Oltramontani  , fiotto  titolo  di  Capitani  di  ventura  an- 
davano taglieggiando  i Principi  , e le  Città  d’  Italia  , fenza 
die  alaino  Italiano  averte  ardire  di  maneggiare  armi  , Taccolfe 
una  Compagnia  lotto  uno  flendardo  di  San  Giorgio,  e cominciò 
a maneggiare,  ed  imparare  altri  di  maneggiare  le  armi  con  tanta 
fua  lode,  che  in  breviflìmo  tempo  con  refempio  fuo  comin- 
darono  in  altre  parti  d’  Italia  inventori  di  nuove  Compagnie,  i 
quali  tollero  in  tutto  per  molti  anni 'agli  Oltramontani  f entrare, 
e’1  maneggiare  armi  per  Italia.  Il  Papa  dunque  mandò  a chia- 
marli quefto  Conte  Alberico  , con  animo  d’  avere  gran  parte  nel 
Regno  per  gli  altri  fuoi  parenti  ; il  foldò  con  la  lua  compagnia, 
e ’T  mandò  in  compagnia  di  Re  Carlo  chiamato  Terzo.  Volle 
anche  che  con  lui  andallè  per  Legato  Apoftolico  il  Cardinal  di 
Sangro.  La  Regina  dall’  altra  parte  accertata  della  coronazione 
di  lui  , mandò  lubito  per  Ottone  fuo  marito  , che  fi  trovava  in 
Taranto , e guarniva  tutte  le  fue  Terre  di  nuovi  prefidii  , e fe- 
ce chiamare  al  folito  fervigio  tutti  i Baroni  del  Regno , e chia- 
mati gli  Eletti  deila  Città  , pubblicò  la  venuta  del  nemico  , ed 
ottenne  dalla  Città  una  picciola  fowenzione , per  porre  in  ordi- 
ne  , e pagare  le  genti , che  avea  condotte  da  Puglia  il  Principe. 
Ma  come  i Partigiani  di  Carlo  , ch’erario  aliai  nel  Regno,  e 
tante  Cafe  principali  ingrandite , e magnificate  da  Papa  Urbano, 
le  oliavano  grandemente  , ella  s’  avvide  tardi  di  non  avere  da- 
to il  conveniente  antidoto  all’  artificio  del  Papa  , che  farebbe 
flato  , quando  Clemente  fu  a Napoli , fargli  creare'  una  quantità 
di  Cardinali  Napoletani  , e del  Regno  , che  averterò  tenuta  la 
parte  fua:  anzi  fu  cofa  ridicola  che,  chiedendo  uno  folo  del  Re- 
gno, fece  creare  Leonardo  di  Gifoni,  Generale  de’ Frati  Minori 
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dell’  Ollèrvariza  . Però  effóndo  venuta  quali  in  diffidenza  di  po- 
terli mantenere  con  quei  prefidii  , che  avea  , mando  il  Conte 
di  Caferta  molto  affezionato  della  fua  corona  in,  Francia  a di- 
mandare ajuto  al  Re,  e per  più  incitarlo , mandò  procura  d'ado- 
zione hi  uno  de’  figliuoli  del  Re  , Duca  di  Angiò  , chiamatò 
Luigi,  promettendo  df  farlo  fuo  erede,  e legittimo  fuccellòrc  del 
Regno, -e  de^li  filtri  Stati  Tuoi  , ordinando  al  Conte  che  prò- 
quraffè  il  confeofo  del  Papa  in  quella  adozione.  Mandò  anche  in 
Provenza  , ove  tenea  dieci  Galee  , comandando  che  fi  armaflero 
fuhito , e veniffèro  in  Napoli , affinché  ella  negli  eftremi  bifogni 
avelie  potuto  ufare  il  rimedio,  che  gli  era  ben  fucceflò  nell’ in- 
vafione  del  Re.  d’Ungheria  . Come  per  Napoli,  e per  lo  Regno 
fu  fparlà  la  fama  dell’andata  del  Conte  di  Caferta  , e del  pro- 
pofito  della  Regina , fi  alienarono  gli  animi  di  molti  dalla  fede , 
e dalla  benevolenza  di  lei,  perchè,  febbene  in  generale  1’  amava- 
no grandemente  , pur  delìderavanp  molto  più  avere  per  bro  Si- 
gnore Carlo  di  Durazzo  nato  , ed  allevato  in  Regno  , e con- 
giunto di  (àngue ^a  molti  Signori  Baroni  principali  del  Regno, 
che  vedere  introdotto  un  nuovo  Signore  Francefe  al  dominio  di 
quello,  il  quale  conducendo  foco  nuove  genti  Oltramontane,  pa- 
rca obbligato  d’arricchrrle  degli  Stati,  e delle  facoltà  do’ Regnico- 
li j c di  qui  avvenne  clic,  andando  Ottone  Principe  di  Taranto 
a San  Germano  , per  opporli  a Carlo  , che  veniva  per  quella 
llrada,  fu  feguito  da  pochiffimi  Baroni  , talché  fenza  vedere  il 
nemico,  fu  affretto  d’abbandonare  il  palio  , c fi  trofie  con  tutti  i 
fuoi  in  Aricnzo  , per  unirfi  con  alcuni  altri  foldati  , clic  avea 
fatto  raccorre  alla  Regina.  Ma  Qirb  non  volle  per  la  via  dirit- 
ta andare  in  Napoli,  giudicando  affai  meglio  d’andare  a trovare 
il  nemico  con  difegno  che  , rompendolo  in  campagna , avrebbe 
in  un  fob  di  finita  la  guerra  , e fattofi  Signore  del  tutto  : ed 
andò  a quello  effetto  a Cimitino  A vicibo  Nola  , ove  dal  Conte 
di  Noia  fu  vifitata,  e ricevuto  cóme  Re:  e ’l  Principe , mutando 
alloggiamento , fi  pofe  fra  Cancello  , e Maddaloni  ; e benché  Car- 
la andalle  co’  Cuoi  in  ordinanza  a prefentargli  la  battaglia  , non 
volle  ufeire  dal  campo  , ma  ben  commi  fé.  che  fi  faceff'ero  alcu- 
ne Icaramucce  , nelle  quali  perduti  vaiti  uomini  d’anni,  lì  ri- 
tirò verlb  Napoli , per  la  via  d’Acerra  , e dei  Salice  : c Carlo 
per  la  via  tra  Marigliano  e Somma  fi  avviò  pur  verfo  Napoli  , 
talcliè  a’  fedici  di  Luglio  a quindici  ore  ghinfc  con  tutto  il  fuo  Eterei- 
io  al  pome  del  Scbeto  fuori  la  Porta  del  Mercato  nel  modellino  tein- 
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po  , che  ’l  Principe  era  giunto  fuori  la  porta  di  Capuana  , e (ì 
era  accampato  a Cafanova  , in  modo  cha  quelli  due  Eferciti 
erano  tanto  vicini.,  die  in  ognuno  di  e(Ti  fi  difeerneano  partico- 
larmente i Cavalieri  , e foldati , che  vi  erano  : ma  nel  Campo 
di  Carlo  era'il  Cardinale  di  Sangro  Legato  Apoftolico , il  Con- 
te Aiberico  Capitano  Generale  delle  genti  del  Papa,  il  Duca  d’ 
Andria,  il  Nipote  del  Papa,  che  s’intitolava  Principe  di  Capua, 
Giannotto  Protogiudice  di  Salerno  , per  (a  fua  gran  virtù  ed  e- 
fperienza  nelle  anni  , creato  dà  lui  gran  Conteflabile  del  Regno, 
Roberto  Urfthò  figliuolo  primogenito  del  Conte  di  Nola , Carnic- 
cio Ruffo  detto  di  Montai»  , Giacomo  Gaetano  , Cadetto  della 
Leonella , Luigi  di  Gefuaido  , Luigi  di  Capua  .Giacomo  della 
Candida  , Francefchello  di  Lettere,  Palarti  idea  Gomito  , Naccarello 
Dentice , Marcuccio  Ajolfi  ,•  il  Pavone  Ajolfi  , lo  Storto  Carac- 
ciolo , Angiolo  Pignatello  , Benedetto  Serignaro  , Marfilio  da 
Carrara  , Villanuccio  , Bartolomeo  di  San  Severo  , Bcrnan- 
do  di  Racanati  , Giovanni  di  Racanati  , Domenico  , e Cionq. 
Tolomci  da  Siena,  Fiolo  Cimilo,  Onofrio  Pefce.c  Cola  di  Mo- 
ftone  Napoletano  del  Pòpolo,  capo  d’ avventurieri , che  erano  qua- 
li tutti  rubatori  di -firada,  e malfattori.  Il  Campo  del  Principe 
non  avea  tanti  Baroni , ma  gran  quantità  di  Gentiluomini  pri- 
vati Napoletani,  tra  i quali  era  Giacomo  Zurltf  con  due  nipoti, 
Pietro  Macedonio  , Goffreduccio  Gattola  , e altri  di  minòr  nome , 
perchè  molti  altri  di  maggior  autorità  la  Regina  volle  che  rt- 
manellèro  io  Nàpoli  , prclaga  che  nafccrebbe  qualche  tumulto  . 
Stettero  i due  eferciti  per  tre  ore  -di  fpazio  afpettando  1’  imo 
qualche  moto  dell’  altro  , perche  Carlo  , febbene  per  lo  pafiàto 
s’ era  tenuto  fuperiore  di  forze  all’  efercito  del  Principe , allora, 
flava  fofpefo,  dubitando  della  volontà  del  Popolo  di.  Napoli,  la 
quale  , quando  folle  fiata  inclinata  alla  fede  della  Regina , non 
era  fìcuro  per  lui  d’  attaccare  fatto  d’ arryi , tanto  più  che  lì  feti- 
trva  dal  campo  fuo  lo  fircpitó  delie  genti  , e della  plebe*,  che 
avea  pigliato  le  armi , ed  era  concorfa  al  mercato  : e benché  la 
Regina  fece  cavalcare  molti  Nobili , che  infieme  con  Stefano  Gan- 
ga , Reggente  della  Vicaria,  andaflèrq  a fedare  il  tumulto,  non 
però  ballarono  a fare  die  molti  della  plebe  non  fi  gettaflero  per 
le  mura,  e andaflèro  con  alcune  vivande  da  mangiare  a rinfrefea- 
re  i foldati  di  Carlo,  e a digli  che  nella  Città  era  gran  elidi  ma 
confiilìòne,  perdic  era  divifa  in  tre  opinioni  i 1’  una  volea  lui 
per  Rcj  P altra  volea  gridare  il  nome  del  Pàpaje  l’altra  tcnea 
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la  parte  della  Regina.  Alla  relazione  di  quelli  fi  mollerò  due 
Cavalieri  Napoletani  ..Palamides  Bo/zuto  , e Martuccio  Aies Ca- 
pitani di  Cavalli  colle  loro  Compagnie  , e guidati  da  alcuni 
di  quelli , eli’  erano  ufeiti , fi  pofero  dalla  banda  del  mare  a paC 
lare  a guazzo  , ed  entrarono  per  la  porta  della  Conceria  , la  qua- 
le per  la  fidanza,  che  li  avea , ch’era  battuta  dal  mare,  non 
era  nè  ferrata,  nè  avea  guardia  alcuna  ; e di  là  entrati,  levarono 
il  rumore  al  mercato , ton  gran  grida  dicendo , viva  Re  Carlo 
di  Durazzo  , e Papa  Urbano;  e legniti  da  quelli , eh’  erano  nel 
mercato,  facilmente  ributtarono  il  Reggente  delia  Vicaria,  e gli 
altri  Cavalieri  Napoletani , eh’  erano  con  lui , i quali  ebbero  tutti 
comodità , e tempo  di  ritirarli  nel  Cartello , perchè  i due  Ca- 
pitani con  la  plebe,  lafciando  di  feguirli,  fi  voltarono  ad  aprire 
la  porta  del  Mercato  , per  la  quale  entrò  Carlo  con  tutto  il  fuo 
efercito , e pollo  buon  prefidio  di  gente  per  la  porta  , andò  alla 
porta  di  Capuana  , e Umilmente  vi  pofe  buona  guardia  , c man- 
dò a guardare  ancor  quella  di  San  Gennaio  , ed  egli  andò  a Ni- 
do, e fece  fermare  11  Campo  a Santai  Chiara  , onde  potea  vie- 
tare P entrata  a’  nemici  per  la  Porta  Donnurfo  , e per  la  Porta 
Reale . Ma  il  Principe,  poiché  s’avvide  la  Cavalleria  di  Carlo 
edere  entrata  nella  Città , fi  moire  colle  fue  genti , per  dar  fo- 
pra  la  retroguardia  de’  nemici;  ma  giunfe  a tempo  , che  fola- 
mente  Cola  di  Mortone  co’  tuoi  avventurieri  non  era  ancora 
entrato , perche  auelli , eh’  erano  reftati  alla  guardia  della  Porta  , 
la  ferrarono.  Vedendo  che’l  Principe  era  tanto  apprettò , che 
farebbe  entrato  inficine  . Cosi  tutta  quella  compagnia  di  Ladro- 
ni fu  uccifa  dalle  genti  dei  Principe , fenza  clic  ufeitte  alcuno 
dalla  Città  per  ajutarli  ; perchè  Re  Carlo  , giudicando  aver 
fiuto  aliai  per  quel  di,  c temendo  che  la  Nobiltà  , e’1  Popolo 
di  Napoli , vedendolo  in  dubbio  della  vittoria  , non  gli  dalle 
dietro  alle  (palle,  non. volle  che  alcuno  de’  fuoi  ufeitte.  Il  di 
feguente  pofe  1’  attedio*  al  Cartello  Nuovo , elfendo  totalmente 
Napoli  in  fuo  potere,  perchè  il  Principe  quella  medefiina  fera 
fe  ne  andò  con  le  fuc  genti  a Siviano , Villa  apprcTo  Mariglia- 
no.  Erano  nel  Cartello  Nuovo, oltre  a due  nipoti  della  Regina  , 
cioè  la  Duchettà  di  Dncazzo  con  Roberto  d’Artois  fuo  Marito, 
e Agnefa  Vedova , concorfe  quali  tutte  le  più  nobili  Donne 
della  Città  , che,  per  edere  Hate  feuiprc  attèrionate  della  Regi- 
na, dubitavano  d’ ett'ere  maltrattate.  V’  era  ancora  granditthna  quan- 
tità di  Nobili  d’  ogni  età  colie  loro  famiglie , i quali  furono  ca- 
gione 
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gione  di  più  preda  rovina,  percliè  parte  per  benignità  , parte 
per  la  fperanza  , che  la  Regina  avea  che  le  Galee  di  Provenza 
ventilerò  predo,  furono  tutti  ricevuti , e nutriti  di  quella  vetto- 
vaglia, ch’era  nel  Cartello,  la  quale  avrebbe  iòrfe  ballato  per 
fri  niefi  a’  fridati , die  guardavano  il  Cartello , e fi  con  fumò 
in  un  inde.  Durante  dunque  1’  allòdio,  il  Principe,  clte  cercava 
ogni  via  di  foccotrere  la  Moglie,  ritorno  alle  Paludi  di  Napoli, 
c rotto  i’ acquidotto , clte  conduce  dentro  la  Città  F acqua  della 
Bolla  , dette  in  ifperanza  che  Re  Carlo  ttfcilFe  a<  far  fatto  d’  ar- 
mi . Ma  i Capitani  di  Re  Carlo , di’  erano  informati  che  nella 
Città  erano  molti  pozzi  forgenii , e che  conofccano  le  cafe  de’ 
Napoletani  per  lo  più  vote  d’  abitatori  , eli’  era  fegno  della,  fede , 
che  portavano  alla  Regina  , conligliarono  al  Re  che  non  fi  mo- 
verti* ad  avventurare  il  Regno, die  già  poflèdea , al  pericolo  d’ 
una  giornata  ; ma  comportarono  liene  che  ufrilliro  alcuni  cavalli  a 
fcaratnucciare , e tutto  il  corpo  dell'  Efcrcito  attenderti  a guardare 
la  Città  , e tenere  Arcuo  il  Cartello,  dove  fàpeano  di’  era  ri- 
dotta tanta  gente  , die  in  breve  farebbe  artretto  per  fame  a ren- 
derli , benché  in  alarne  fcaramucce  quei  dd  Principe  reflafliro 
fuperiori  . Il  Principe  clic  vedea  che  quello  non  ballava  a fare 
P elìètto  delìderato,  fi  ritirò  in  Averfa.  Intanto  la  Regina  comin- 
ciava a patire  neccffità  di  vettovaglie,  c quella  incomodità,  e 
quei  difagi , che  porta  feco  l’ attedio , e non  avea  altra  fperanza  , 
che  la  venuta  delle  Galee  , colle  quali  difegnava  non  folo  di  fal- 
varfi,  ma  colla  prefrnza  fua  commoverc  il  Re  di  Francia,  e ’l  Pa- 
pa a darle  maggiori  ajuti , per  potere  tornare  poi , e acquiftare  la 
vittoria  ini  ieme  col  tìglio  adottivo . Scrive  Trillano  Caracciolo  che 
Maria  Duchellà  di  Durazzo  Torcila  della  Regina  , più  cupida  con- 
frrvatrice  de1  Cuoi  tefori  , che  la  qualità  dei  tempo  , e la  congiun* 
zione  del  (àngue , e le  calamità  , che  fovrallavano  , avrebbero 
richiedo,  andò  a quel  punto-,  è portò  alla  Regina  un  grandittlmo 
vafo  pieno  di  fiorini  d’  oro  , benché  potiti  giorni  avanti  , ettindo 
ricercata  dalla  Regina  che  la  fovvenilfr  di-denari , avelli  nega- 
to d’  averne  j c che  a cosi  intempeftiva  liberalità  la  Regina  con. 
rifo  mefcolato  di  lagrime  la  ringraziò  , dicendo  che  - allora  le 
farebbe  fiato  più  caro  un  Tacco  di  pane,  che  tanti  denari  , t 
quali  avea  rifrrbati  per  preda  al  nemico  connine , poiché  dalla 
lame  età  artretta  di  pigliar  partito  non  ragno  utile  , che  pcrico- 
lofo.  Io  ini  maraviglio  die  Prillano, perfona  moltograve,  dallato 
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in  quello  concorde  col  Colcnnuccio  , che  dice  che  Marra  a.  quel 
tempo  èra  viva  , perchè  lì  vede  nella  fepoltura  a Santa  Chiara 
che  Maria  forelia  della  Regina  era  morta  molti  anni  innanzi.,  do- 
po il  fecondo  marito  Filippo  Principe  di  Taranto  , ed  Impera- 
dore  di  Coftantinopoli  ; e credo  bene  eh’  egli  abbia  prefo  errore, 
e che  quello  atto  di  portare  i fiorini  i’ avertè  fatto  Giovanna  Duchcf- 
fa  di  Durazzo  figlia  di  Maria  , e nipote  della  Regina . Ellèndo 
venuti»  il  Ckllolio  in  ellrema  penuria  di  viveri,  a di  venti  d’A* 
gollo  la  Regina  mandò  Ugo  Sanfeverino,  Signore  d*  Olluni  , e 
gran  ProtoiKJtario  del  -Regno,  a patteggiare  coh  Re  Carlo,  ed  a 
mutare  per  alcun  tempo  tregua,  o alcuna  fpecie  d’accordo.  Ma 
Re  Girlo,  che  avea  tutta  la  Speranza  nella  necettìtà  della  Regina  , 
bencliè  avelie  accolto  il  Sanleverino  con  gnutdc  onore  , perchè 
gli  era  parente  > non  però  volle  concedere  maggior  dilazione  , 
che  di  cinque  giorni , tra’  quali  fe  il  Principe  non  veniva  a foc- 
corrcrc  il  Cartello  liberarlo  dall’  allòdio  , avertè  la  Regina  a 
renderli  nelle  mani  Tue  ; cd  ellèndo  partito  con  quella  concniufio- 
ne  il  Sanleverino-,  mandò  apprettò  a lui  nel  Cartello  alcuni  fer- 
vidori  a prgfemare  alla  Regina  polli  , frutti  , èd  altre  eofe  da 
vivere  , e comandò  che  Ogni  giorno  gli  forte  mandato  quel , che 
ella  comandava  per  la  tavola  Tua , credendo  con  quello  d’ indurla 
a renderli  con  più  pazienza, £ con  più  fiducia; anzi  mandò  a vi- 
etarla, ed  a feufarlì  , ch’egli  l’avea  tenuta  fempre  per  Regina, 
e cosi  era  per  tenerla  , e riverirla  , e che  non  lì  farebbe  morto 
a pigliare  il  Regno  colle  armiTn  mano  , ma  avrebbe  afpettato 
di  riceverlo  per  eredità  , e per  beneficio  di  lei  , fg  non  avertè 
villo  che  ’i  Principe  fuo  marito , oltre  di  tenere  fortificate  tan- 
te Terre  importami  del  Principato  di  Taranto  , nutriva  apprettò 
di  fe  uiv  potente  efercito  ; onde  fi  vedea  chiaramente  che  avreb- 
be potuto  occupare  il  Regno  , e privarne  lui  ùnico  germe  della 
linea  di  Re  Carlo  Primo;  e che  per  quello  egli  era  venuto  più 
per  aiììcurarfi  del  Principe  , che  per  togliere  lei  dalia  Sede  Rea- 
le , nella  quale  piuttofto  volea  mantenerla.  La  Regina  moftrò 
ringraziarlo  , c mandò  pure  a follccitare  il  Principe  , che  fra  i 
cinque  dì  l’ avelie  foccorfa . Pattarono  i ventiquattro  del  mefe  , 
e la  mattina  feguente  , che  fu  1*  ultima  de’  cinque  di  , il  Prm-  : 
ripe  venne  da  Averfa  con  tutto  1’  Efercito  fuo  , per  la  ftrada 
di  Piedigrotta  , e pattato  ad  Echia  , cominciò  a combattere  le 
sbarre  , polle  da  Re  Cario  , per  penetrare  , e porre,  foccorfo 
di  gente  , c di  vettovaglia  ai  Cartello . Ma  Re  Ciarlo  fu  fui»!-; 
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to  ad  incontrarlo  coll’  ECcrcito  Tuo  in  ordine  , e dato  dall’  uoa 
parte  e dall’  altra  il  fegno  deila  battaglia  lì  combattè  con  un- 
to valore  dell'  una  parte  , e dell’  altra  , che  un  gran  pez- 
20  la  vittoria  fu  dubbiofa . All’  ultimo  il  Principe , clie  non  po- 
ta fopportare  d’ oliere  cacciato  dalla  fperanza  d' un  Regno  ta- 
le , come  ne  farebbe  ufcito  , lafciando  rendere  la  Regina  } fi 
fpinfe  unto  innanzi  vedo  lo  flendardo  Reale  di  Re  Carlo  con 
tanta  virtù  , clic  non  ebbe  compagni  j onde  circondato  da’ 
più  valorofi  Cavalieri  di  Re  Carlo  , fu  allretto  a render- 
li , e colla  cattività  fua.il  retto  dell’  efcrcito  fu  rotto  ; nè  ballò 
Roberto  d’ Artois  Duca  di  D arazzo , tic  Baldallàrre  di  Branfuic 
fratello  del  Principe  a ritenere  i foidati  .che  non  fuggi  fiero  tut- 
ti con  tanta  viltà,  che  per  timore-  db  novellière  perseguitati  , e 
raggiunti  per  la  via  piana  di  Chiaja , piutfoilo  falciarono  i cavalli, 
e tolfero  la  via  erta  delle  pendici  del  monte,  pCr  faivarfi  al  Qa- 
flello  di  Sant’  Ermo  : e benché  una  pioggia^mandiflìma  impeci  if- 
fe  i Cavalieri  di  Re  Carlo  dal  dar  loro  I JW|ccia  , le  genti  del 
popolo  minuto  di  Napoli  corfefo  apprettò , e guadagnarono  gran 
parte  de’  cavalli , che  aveano  Jafciati  nel  mezzo  deli’  erta  » Bufa 
dattàrre  , il  Duca  di  Durazzo  , il  Conte  d’  Ariano  , Giacomo 
Zurlo , e Cola  Maccarone  li  fai  varano  nel  Cartello  . I Nobili  Na- 
poletani , che  aveano  tutti  parenti  nel  Campo  di  Re  Carlo,  colla 
fiducia  loro,  vedendo  già  difperate  le  cofe  della  Regina  , fa  u’ 
entrarono  dentro  Napoli  . li  dì  fogliente  la  Regina  mandò  Ugo 
Sanfevcrmo  a renderli , cd  a pregare  il  Vincitore  clie  avelie  per 
«accomandati  quei,  che  fi  trovavano  nel  Cartello.  Il  Re  il  di 
medefimo  infieme  col  Sanfevcrtno  entrò  nel  Cartello  colia  fua 
guardia  , e fece  riverenza  alla . Regina  , dandole  fperanza  di 
tutto  quello,  che  gliavca  mandato  a dire;  e volle  che  in  un  ap- 
partamento del  Cartello,  non  come  prigioniera,  ma  come  Regi* 
na  fi  ftaflè  , e folle  fervila  da  quei  medefiini  fervidori  , che  la 
fervivano  innanzi.  Finito . il  mefe,  il  primo  di  Settembre  coni*  • 
panerò  dieci  Galee  di  Provenzali  , condotte  dal  Conte  di  Ca- 
lérla , e da  Angeluccio  di  Rofamo  , per  pigliare  la  Regina  , e 
condurla -in  Francia.  Il  Re  Carlo  andò  a vùlture  fa  Regina,  ed 
a pregarla  che  , poiché  avea  .villo  1’  animo  Tuo  , volefiè  fargli 
grazia  di  farlo  fuo  erede  unrverfale  , e cedergli  anche  dopo  la 
morte  fua  gli  Stati  di  Francia , e che  mandaile  a chiamare  quei 
Provenzali,  eh’  erano  falle  Galee  , e loro  ordinallè  clic  fccndefiero 
in  terni  come  amici.  Ma  la  Regina  coli’  animo,  fuo  altiero, du- 
’ N L bitando 
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Aitando  che  qiicfti  buoni  portamenti  fodero  ad  arie,  e ricordan- 
doli ancora  di  quello,  che  avea  trattato  col  Re  di  Trancia  .adot- 
tando Luigi  Duca  d’ Angiò  tìglio  di  Ini  fecondogenitò  , volle 
ancora  fimuiare  , e dide  che  avelie  mandato  un  lalvo  condotto 
a’  Capi  delle  Galee  Provenzali , die  ella  avrebbe  lóro  parlato , e 
fi  farebbe  sforzata  d’ indurli  a dargli  l’ obbedienza  . Il  Re  mandò 
fubito  il  falvocondotto  , ed  ingannato  dal  volto  della  Regina  , 
che  i*odrò  volontà  di  contentarlo  , lafciò  entrare  i Provenzali 
nella  Camera  delia  Regina , lenza  volervi  edere  egli , o altri  per 
lui.  La  Regina,  come  furono  entrati,  didè  quelle  parole r -»Nè 
» i portamenti  de’  miei  anteceflòri , nè  il  làgramento  ddla  fede, 
» che  avea  colla  Corona  mia  il  Contado  ai  Provenza  , richi  e- 
» deano  che  voi  avede  afpettato  tanto  a foccorrermi  , che  io , 

» dopo  avere  foflerto  tutte  quelle  edrerne  neceOìtà  , che  fo- 
» no  gravilTime  a fofl'rire  non  pure -a  Donne  , ma  a foldati  ro- 
» budillìmi  , fino  ^mangiare  carni  fordide  -di  viliflìmi  animali , 
» fia  data  adrctta  # rendermi  in  mano  di  "un  crudelidimo  ne- 
» mico.’Ma  fe  quello,  come  io  crcdo.  cdato  per  negligenza,  e 
»>  non  per  malizia  , io  vi  feongiuro , fe  apprellò  voi  -c  rimada 
» qualche  favilla  d’  ad'ezìoné  verfo  di  me  , e qualche  memoria 
» del  giuramento  , e de’  beneficai  da  me  ricevuti  , che  in  niun 
* modo  , per  nedirn  tempo  vogliate  accettare  per  Signore  que- 
» do  ladrone  ingrato , che  da  Regina  mi  ha  fatta  ferva  : anzi  fe 
» mai  farà  detto  , o molìraia  -fcrittura  , che  io  1*  abbia  iilittiito 
» erede  , non  vogliate  crederlo  , anzi  tenete  ogni  fcriutira  per 
» fai  fa,  o cacciata  per  forza  contro  là  mente  mia;  perchè  la  vo- 
si lontà  mia  è che  abbiate  per  Signore  Luigi  Duca  d’  Angiò 
so  non  folo  nel  Contado  di  Provenza.,  e negli  altri  Stati  di  là 
so  da’  Monti  , ma  ancora  in  quedo  Regno  -,  nel  quale  io  già  mi 
j>  trovo  averlo  codiatilo  mio  erede  , e campione  , che  abbia  a 
so  vendicare  quello  tradimento  , e quella  violenza  . A lui  dunque 
so  andate  ad  obbedire  ; c dii  di  voi  avrà  più  memoria  deli’  a- 
» mor  mio  verfo  la  Nazione  vollra  , e più  pietà  d’ una  Regina 
» caduta  in  tanta  calamità  , voglia  riurovarfi  a vendicarmi  colle 
» armi , o a pregare  Iddio  per  1’  anima  mia , del  che  io  non  fo- 
» lo  vi  ammomfeo , ma  ancora  fino  a quedo  punto,  che  fete  pur 
» miei  vailàili  , ' ve  ’I  comando  . I Provenzali  con  grandidìmo 
pianto  fi  fcitfarono  ;e  mollrarono  intcnfilTìmo  dolore  della  cattività 
fua  , e le  promifero  di  fare  quanto  comandava , e fe  ne  ritorna- 
rono sulle  Galee  : nè  foli  eiìi  navigarono  verfo  Provenza  , mi 
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il  Conte  di  Caferta  deliberato  di  (ègtiire  la  volontà  della  Re- 
gina , come  già  n’avea  fegnita  la  fortuna  , andò  ancor  egli  a tro- 
vare il  Duca  d’  Angiò . Re  Carlo  ritornato  alla  Regina  per  in- 
tendere la  rifpofla  pe’  Provenzali  , e conofciuto  che  non  riu feri- 
va il  negozio  a fuo  modo,  cominciò  a mutare  flile,  ponendo  le 

Su  ardi  e intorno  alla  Regina  , ed  a tenerla  come  prigioniera  j e 
i là  a pochi  di  la  mandò  al  Callello  della  Città  di  Muro , 
ch’era  patrimonio  fuo  , -ed  egli , poiché  ebbe  ricevuto  il  giura- 
mento d’omaggio  dalla  Città  di  Napoli,  e da  tutti  i Baroni , che 
vi  erano  concorfi,  nell’ Arcivefcovado  di  Napoli  , fece  il  giura- 
mento d’omaggio  alla  Sede  Apoftolica  in  mano  del  Cardinal  di 
Sanerò  Legato . Quello  fu  il  fine  della  Regina  Giovanna  , Don- 
na lenza  dubbio  rariflìma  , ancorché  folle  fiata  vera  la  colpa  , 
che  dai  Volgo  fe  l’imputa  , della  morte  di  Re  Andrea,  perchè 
in  tutto  il  reflo  della  vita  fua  non  s’ intefe  di  lei  azione  nelfuna  di- 
fonorata  , ed  impudica  j anzi  la  quantità  damanti  , che  tolfe, 
fu  vero  fegno  della  fua  pudicizia  , perchè  quelle  donne , che  vo- 
gliano faziarfi  nella  libidine  , non  cercano  mariti  , i quali  fono 
quelli , che  pollòno  impedire  il  difegno  loro, e inalbine  quei  ma- 
riti , che  tolfe  ella  non  iftolidi,  come  Re  Andrea  , ma  valorofiflìmr, 
ed  accorti.  In  tutto  il  tempo,  che  regnò,  non  fi  fente  fama  eh’ 
ella  avcfTe  niuno  cortigiano  , nè  Barone  tanto  llraordinariamente 
favorito  di  lei  , che  li  aveflè  potuto  folpettarc  di  commercio  la- 
scivo . E'  ben  vero  die  ’l  Boccaccio  Icrive  , che  nel  principio 
della  gioventù  fua,  e del  Regno  folle  molto  favorito  il  lìglio  di 
Filippa  Catancfe , Balia  dei  Duca  di  Calabria  fuo  Padre  , e clic 
avea  crefduta  lei  dalle  fafee  : anzi  fri  cofa  mirabile  che"  nel  re- 
fio della  vita  , dopo  eh’  ella  comindò  a fignoreggiare  , fi  man- 
tenne con  quelle  arti , trattando  ogni  di  virilmente  con  Baroni , 
Capitani  di  foidati , Configlieri  , ed  altri  Minifiri  con  tanta  in- 
corrotta fama  , che  nc  gli  occhi,  nè  le  lingue  dell’invidia  videro 
mai  cofa , per  cui  potellcro  calunniarla  , ancordic  gli  animi  uma- 
ni fieno  inclinati  a tirare  ogni  cofa  a cattivo  fine  , ponendo  in 
dubbio  ogni  (incera  virtù . Fu  di  giuflizia  fintile  al  Duca  di  Ca- 
labria fuo  padre  , e sì  benefica  e liberale  , che  non  era  piazza 
nella  Città  di  Napoli  , ove  non  foflèro  uomini , o donne  , die 
tirafiòro  pendone  da  lei  , e così  ancora  per  le  Città  , e Terre 
del  Regno  foggettc  alla  Corona  : e folea  dire  che  facean  male 
quei  Principi,  che,  pigliando  a favorire,  ed  ingrandire  uno,  o 
due  de’  ioro  fervidop  , lafciayano  marcire  in  povertà  tutti  gli  al- 
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tri  , e lodava  la  diligenza  , e confìderazionc  nel  ripartire  le 
jnérccdi  , ed  i benefici!  donando  piuttofio  moderatamente  a 
inciti,  che„profufamente  a pochi.  Fu  amatiiliina  da  tutti  i buo- 
ni , e maftime  nella  Città  di  Napoli  , ove  mentre  ella  regnò, 
fiorirono  le  armi  , e le  lettere  d’ogni  difciplina.  Fu  nel  vivere 
modeiliflìma  , c di  bellezza  piuttollo  , che  rapprefentava  Mae- 
ila , die  iafeivia,  edelicatura.  Ebbe  gran  penlìero  di  teiere  Na- 
poli abbondante  non  foto  di  cole  nccellarie  al  vitto  , ma  alio 
fplendore , ed  ornamento  della  Città.  E perche  concorrellero  Mer- 
endanti d’ogni  nazione  con  loro  mercanzie,  per  molto  ch’ella  fi 
folle  trovata  in  bilògno  , mai  non  volle  porre  £bpra  Merendanti 
gravezza  alcuna  , come  fi  fuole  da’  Re , che  fono  opprefli  da  in- 
vaf oni  , e da  guerre . Si  vedono  ancora  i legni  della  provi  idenza, 
che  usò  , che  i forallieri  a fuo  tempo  llallero  ben  trattati  , e 
quieti  i perocché  ordinò  la  Rua  Francefca  , e la  Rua  Catalana  , 
acciocché  llando  quelle  Nazioni  appartate  , llaflTero  ancora  più  pa- 
cifiche. Fece  tra  if  Caileiio  Nuovo  e quello  dell’Ovo  una  llrada 
pe’  Provenzali , e fece  la  Loggia  pe’  Genovefi , ove  oggi  n’è  fol 
rimallo  il  nome.  Fu  tanto  amata  dalla  Nobiltà  di  Napoli , quan- 
to fi  può  conofcerc  dal  gran  numero  di  quei  , che,  deprezzan- 
do la  grazia  pileria  da  Re  Carlo  , ed  abbandonando  le  proprie 
cafe  , oleifero  di  andare  a trovare  il  Duca  d’  Angiò  , con  peri- 
colo di  vivere  in  perpetuo  eliglio:  ed  in  fonimi  fu  tanto  graziofa 
nel  parlare  , si  fa  vi  a nel  procedere , c si  grave  in  tutti  i Cuoi  gefti, 
che  parve  bene  erede  dello  fpirito  del  gran  Re  Roberto  fuo 
Avo  : e fi  crede  che  ’I  Cielo  voleflè  fare  fegno , che  gli  difpia- 
celle  un  cosi  nii Tenibile  line  di  così  celebre  Regina  , parche  dall’ 
Autunno  , ch’ella  fu  cattiva,  e priva  del  Regno,  venne  una  pe- 
ndenza , nella  quale  morirono  in  Napoli  ventifettemila  perfone , 
le  quali  a quel  tempo,' clic  Napoli  non  era  in  quella  grandezza, 
eh’  è oggi , parvero  pur  tante  , die  fu  tenuto  a grandifihno  prò* 
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F fiche  fu  fparfa  la  fama  dell’  entrata  di  Re  Carlo  in  Napo- 
li , e della  rotta  del  Principe  , e della  cattività  fua  , e del- 
la Regina;  fubito  tutti  i Baroni  del  Regno  , c delle  Città  invr 
mediatamente  foggette  alla  Corona  mandarono  a dare  l’ubbidienza , 
eletto  tre  Comi,  il  Conte  di  Fondi,  il  Conte  d’  Ariano,  ed 
il  Conte  di  Galena  , i quali  oflinatamente  feguivanó  le  parti 
della  Regina:  nè  mai  Carlo,  mentre  vifTc,  ballo  a ridurli  a Ina 
divozione  : però  curando  poco  di  loro  , per  la  prima  cola  volle 
purgare  il  Regno,  cacciandone  tutti  i foìdati  dìemi,che  aveano 
militato  per  la  Regina  , de’  quali  era  principal  Capitano  Liuo- 
cio  Sprovieri  , e diede  fette  ducati  per  uno  a’  foldati  , perchè 

?Dtellero  fpendere  fenza  gravare  i Popoli  nel  partirli  dal  Remo. 
oi,  per  ordinare  le  cole  di  giuflizia,  mandò  Govemadori , e Ca- 

1 ùtani  per  .le  Provincie  , e per  le  Terre  delia  Corona.  Era  ai- 
ora  in  grande  fiima  il  Conte  di  Nola  di  Cafa  Uriina  , il  quale 
perftiafe  al  Re  che  clùamailè  il  Parlamento  generale  pel  me- 
le di  Aprile  fognante  , per  trattare  d’  imporre  donativo  ; e ’l 
Re  , che  conolcea  eh’  era  bilogno  di  fare  qualche  provvigione  , 
che  già  d’  allora  fi  pronofticava  la  venuta  al  Regno  del  Duca 
d’  Angiò  adottato  dalla  Regina,  mandò  legare,  chiamando  tut- 
ti i Baroni  a parlamento  ; e per  mantenerli  l’  amicizia  di  Papa 
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Urbano , fece  pigliare  prigione  il  Cardinal  di  Gifoni , come  fi  è 
detto  , creato  da  Clemente  Antipapa  , c fece  menarlo  a Santa 
Chiara,  ed  in  pubblico  fpogliario  dell’abito  di  Cardinale,  e tornii 
il  Cappello  di  tclla , e gittarlo  a:  fuoco  , di’  era  perciò  fatto  in 
mezzo  alla  Chiefa  ; e volle  che  di  fua  bocca  confeflàflc  che 
Clemente  era  falfo  Papa  , ed  egli  iliegitimo  Cardinale  ; e dipoi 
fece  ritornarlo  in  carcere  , rifervandolo  all’  arbitrio  di  Papa  Ur- 
bano . Il  niefe  di  Novembre  feguente  venne  Margherita  lua  Mo- 
glie co’  piccioli  figliuoli  Giovanna  , e Ladislao  , e nel  giorno  di 
Sama  Caterina  con  grandini  ma  ponvpa  fu  coronata  , ed  unta  , e 
menata  fecondo  il  cofiume  per  la  Città  folto  il  baldacchino  , e 
da  una  parte  tenea  il  freno  il  Duca  d’  Andria  , e dall’  altra 
Giovanni  di  Luxemburgo  Conte  di  Converlàno,  e fi  fecero  per 
più  di  grandifiìmc  fefic  , per  levare  in  tutto  ima  tacita  mefiizia, 
che  fi  vedea  univerfalmente  per  Napoli , per  la  rovina  della  Re- 
gina Giovanna . Si  fecero  più  gioftre  , e giuochi  d’  armi , ne‘ 
quali  il  Re  armeggiò  più  volte  con  molta  lode.  Poi  ad  emula-' 
zione  di  Re  Luigi  di  Taranto  volle  ifiituire  un  nuovo  Ordine  , 
quale  intitolò  la  Compagnia  della  Nave  , volendo  alludere . al- 
la Nave  degli  Argonauti,  affinchè  i Cavalieri  , che  da  lui  era- 
no promofiì  a quell’  Ordine  , fi  avellerò  a sforzare  d’ edere  emu- 
li degli  Argonauti  . Io  non  trovo  m minati  altri,  che  avellerò 
quello  Ordine , che  Giannotto  Protogiudice  creato  da  lui  nuova- 
mente Conte  di  Acerra,  il  Conte  di  Converfano,  Gurrello  Car- 
rafa  Marefcalco  del  Regno,  Angelo  Pignatcllo , e Tomafo  Boc- 
ca pianola  . Venne  in  quello  tempo  il  dì  del  Parlamento  gene- 
rale , nel  quale,  adunati  unti  i Baroni  in  Napoli  , Niccolò  Urli- 
no Conte  di  Nola  , per  vecchiezza  , c per  nobiltà , e molto  più 
pei  gran  valore  di  Roberto  , e Raimondo  fuoi  figliuoli  , di  au- 
torità grandifiìma  , propofe  che  ogni  Barone  , ed  ogni  Città  fog- 
getta  Sia  Corona  dovellb  lòccorrerc  il  Re  con  notabil  foinma 
di  denari  , e per  dare  buono  efempio  agli  altri  , fi  tafsò  egli 
flefiò  diecimila  ducati . E perchè  parea  pericolofo  mofirarc  mal 
animo  al  nuovo  Re  , che  fiata  ancora  armato  , non  fii  Barone 
che  rifiutallè  di  talfarfi , e tra  gli  altri  ho  trovato  Marino  del- 
la famiglia  di  Pcfcara  , Barone  di  Ripa  Candida  , che  fi  tafsò 
tre  mila  ducati;  ed  ho  villo  l’albarano  della  ricevuta;  talché  li 

f ninfe  fino  alla  foinma  di  trecento  mila  fiorini;  e celebrato  il 
arlamento,  toifero  licenza  dal  Re  tutti  i Baroni,  promettendo  di 
mandare  ognuno  quel  tanto , clic  s*  era  tallàto  ; c parea  con 
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quel  donativo  , e coll’  amicizia  del  Papa , che  Re  Carlo  potclTè 
fortificarli  nel  Regno  , e temer  poco  l’  invalìone  , che  già  di 
giorno  in  giorno  li  accertava  . Ma  il  Papa  non  volle  afpettare 
più  , e gli  mandò  un  Breve , clonandolo  che  , poiché  le  cofe 
del  Regno  erano  acquetate  , dovefle  confegnare  la  polle  filone  a 
Butillo  del  Principato  di  Capita  , e degli  altri  Stati , che  gii 
avea  promelfi  . Ma  il  Re  non  fi  potea  in  niuii  modo  indurre 
a difmembrare  la  Città  di  Capita  dalla  Corona , e però  dava  pa- 
role , menando  la  cofa  in  lungo:  e di  qui  cominciarono  tra  lui, 
e ’l  Papa  quelle  dillènlìoni , che  poi  rifiutarono  in  guerre  aper- 
te con  molta  rovina  , e calamità  dei  Regno  : perchè  Urbano  , 
come  era  d’animo  altiero  e fuperbo  , vedendoli  a quello  modo 
dclufo,  cominciò  a penfare  di  cacciare  ancor  lui  dal  Regno, e le- 
ce nuova  creazione  di  Cardinali  , tra  i quali  creò  Pietro  Toma- 
cello  . Ma  mentre  in  Italia  fi  laccano  quelle  cofe , Luigi  Duca 
d’ Angiò  fenza  contrailo  alcuno  s’ ini  ignori  del  Contado  di  Pro- 
venza, e da  Clemente  in  Avignone  fu  dichiarato  Re  di  Napoli, 
e fowenuto  di  buona  fornma  di  fiorini  , perche  Clemente  fpc- 
rava  che,  feendendo  Luigi  potente  , non  folo  avrebbe  ricuperata 
1’  ubbidienza  del  Regno  di  Napoli  , ma  cT  Italia  tutta . Come 
quello  fi  Teppe  nel  Regno  , molti  Baroni  , che  aveano  prometto 
la  tallà  nel  Parlamento,  non  folo  non  la  mandarono, ma  ancora  fe- 
ce ro  pcnficro  di  alzare  le  bandiere  d’ Angiò.  Tra  quelli  fu  Lallo 
Camponefco  in  Abruzzo,  e Niccolò  d’Eugenio,  Conte  di  Lecce 
in  Terra  d’  Otranto  . Nel  medefimo  tempo  Giacomo  del  Balzo 
figlio,  come  è fi  detto,  del  Duca  d’  Andria  .vedendo  che  Otto- 
ne già  Principe  di  Taranto  era  prigione  , venne  nel  Regno  , e 
ricuperò  tutto  il  Principato , c prcle  per  moglie  Agnefu , forella 
della  Regina  Margherita , la  quale  era  vedova  di  Cane  della 
Scala,  Signore  di  Verona.  Quella  parentela  ofl'cfe  tanto  i Sanfe- 
verinefehi , capitali  nemici  di  Cafa  del  Balzo, che,  febbene  era- 
no di  fangue  , c di  parentado  congiunti  al  Re  , in  poco  tem- 
po fc  gli  feoperfero  nemici.  Onde  il  Re,  vedendo  la  rivoluzione 
di  tanti  Baroni  nelle  più  grandi  e importanti  Provincie  del 
Reg  no , c fornendo  clie’l  Conte  di  Caferta  di  Francia  ferivea  , e 
tenca  intelligenza  con  molti , cominciò  a penfare  a cafi  fuoi  , 
perchè  gli  era  malagevole  il  rifoiverfi,  e maffime  che,  fc  i Sanfevc- 
rinefehi  erano  alienati  da  lui , il  Dura  d’  Andria  non  fi  trovava 
niente  foddisfatto  , perchè  fpcrava  che  , fubito  che  avelie  ac- 
quitelo il  Regno , P avelie  rimcllò  interamente  in  tutto  lo  Stato 
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filo  di  prima  ; il  clic  il  Re  non  avea  fatto  per  la  potenza  di 
quei  di  Cafa  di  Mar/ano  , clic  pottedeano  la  Città  di  Sella  , 
e la  Città  di  Trani.  E all’tiitimo  trovandoli  in  quelle  anguille 
di  niente,  non  mancarono  di  quei  , clic  cominciarono  a por- 
le in  (òfpctto,  clic  Giacomo  del  Balzo  Principe  di  Taranto,  clic  s’m- 
titoiava  ancora  Jmpcradorc  di  Conllantinopoli , non  volellè  oc- 
cupare il  Regno  di  Napoli,  pretendendo  , perla  perfona  d’ Agne- 
fe  fu  a moglie,  nipote  carnale  della  Regina  Giovanna  di  maggio- 
re età  , clic  non  era  la  Regina  Margherita,  il  Regno  per  ragione 
toccafTe  a lui.  Quello  fofpetto  ebbe  tanto  più  preilo  luogo  nel- 
la mente  del  Re  , quanto  Papa  Urbano  di  natura  ritrofo  e in- 
quieto, minacciava  dì  volerlo  cacciare  dal  Regno , alla  qual  cofa 
parca  abile  foggetto  la  perfona  del  Principe  di  Taranto  : e per 
quello  il  Re  Imbizzarrito  , per  afficurarfi  di  tutti  quei , che  po- 
tettero con  qualche  ragione  pictendcre  il  Regno,  fece  carcerare 
la  Ditchellà  di  Durazzo  forcila  maggiore  della  Regina  Margheri- 
ta; c cercò  d’avere  in  mano  il  Principe  di  Taranto,  il  quale, 
fofpettando  di  quello  , fopra  una  Nave  di  Genove!!  fi  fuggi  a 
Taranto , lafciando  la  Moglie  in  Napoli , la  quale  Umilmente  Re 
Carlo  fece  carcerare , c poi  mandò  alla  Città  di  Muro  ; ove  di- 
cono che  avelie  fatta  allogare  la  Regina  Giovanna , e ne  fece  ve- 
nire il  corpo  in  Napoli  , e volle  che  llalTe  così  morta  otto  gior- 
ni nella  Chielà  di  Santa  Chiara  infepolta  , affinchè  ognuno  la 
vedette , e i fùoi  partigiani  ufeittèro  di  fperanza  d’  avere  da 
lei  beneficio  alcuno.  Poi  fenza  pompa,  nè  cerimonia  alcuna  or- 
dinò che  fotte  fepólta  in*  luogo  tanto  ignobile  , che  non  fi  sa 
ert  e follerò  polle  le  otta  fup.  Il  Colennuccio  tanto  nella  vita  della 
Regina , quanto  nella  morte  dice  altrettante  cofe  falfe , quante 
parole,  pcrcliè  non  è Autore  alcuno,  clic  dica,  come  dice  egli, 
che  fotte  appiccata.  Apprettò,  c falfiffimo  quel,  che  dice,  che  fu 
mozza  la  tetta  a Maria  Ducheflà  di  Durazzo , forella  della  Re- 
gina , Donna  mai  pudica  , e che  fu  quella  , per  cui  il  Boccaccio 
lcrillè  quei  due  libri  intitolati  il  Filocolo,  e la  Fiammetta;  perchè 
Maria, come  fi  vede  nella  fua  fepoitura  a Santa  Chiara,  mori  al- 
cuni anni  innanzi  moglie  di  Filippo  Principe  di  Taranto , e ’I 
Boccaccio  non  iferifle  per  lei  il  libro  del  Filocolo  , ma  per  Ma- 
ria figlia  ballarda  di  Re  Roberto , come  appare  nel  principio  del 
libro  del  Filocolo  , che  ognuno  può  vedere  : nè  potea  edere 
quella  Maria  Ducheflà  di  Durazzo  , perchè  il  'Boccaccio  era  di 
età  provetta  nei  tempo  , die  quella  era  in  fiore . Dice  ancora 
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che  Margherita  Regina  folle  Torcila  terzogenito  della  Regina  Gio* 
vantia  , la  quale  a quel  tempo  , che  fu  coronata  Regina  , fareb- 
be Itot4  almeno  di  cinquantafei  annrj  e che  Carlo  di  Durazzo 
folle  liglio  del  Duca  di  Durazzo,  e come  quello  non  è vero,  cosi 
nè  anclic  c verifimile  quel  , che  egli  dice  , clie  ’l  Re  d*.  Un- 
gheria , quando  venne  nel  Regno , T accasò  con  Margherita , 
perche  avendo  fatto  mozzare  la  teila  al  Duca  di  Durazzo,  non  è 
da  credere  che  avelie  voluto  pigliar  penderò  di  dar  moglie  al 
tìglio,  che  a quel  tempo  non  potea  avere  più  d’  uno,  o due 
anni. 

Ma  feguendo  l’ Illoria , Luigi  Duca  di  Angiò  , prefo  il  pof- 
feflb  del  Contado  di  Provenza , e delie  altre  Terre  delia  Regina 
di  là  da’  monti  > fu  coronato  da  Papa  Clemente  Re  di  Napoli , 
e fi  pofe  in  viaggio  , mandando  innanzi  dodici  Galee  nelle  Ma- 
rine del  Regno  , per  (òllevare  gli  animi  di  quei  della  parte 
della  Regina,  e per  accertarli  della  venuto  fua  per  terra.  Quelle 
dodici  Galee  apparvero  a’  17-  di  Giugno  nelle  marine  di  Na- 
poli, c andarono  a Caflcllammarc , e ’l  prefero,  e all*  improvvi- 
fo  la  fera  Tegnente  vennero  fino  al  borgo  del  Carmelo  , e fac- 
•cheggiarono  , e arfero  alcune  frafeate , e alcune  cafe  ; ma  age- 
volmente furono  ributtati  da  alcuni  giovani , clic  tifarono  da 
Napoli  ; c fe  n’  andarono  a Ifchia  , e pigliarono  il  borgo  d’ If- 
cliia.  E perchè  tutti  gli  abitatori  della  Città  erano  andati  ad 
una  Chiela , dove  fi  celebrava  la  fella  di  Santa  Reflittita , fu  ne- 
cellàrio , per  potere  ottenere  lìcurtà  d’entrare  nelle  cafe  loro , di 
far  tregua  con  le  Galee  Provenzali , c dare  otlaggi  di  ricevere 
per  un  anno  , come  amiche  , le  Galee  , e Navi  del  Re  Luigi . 
Ala  Re  Carlo,  vedendo  che  cosi  poca  armata  potea  fare  poco  ef- 
fetto , fi  polè  in  ordine  per  andare  ad  incontrare  il  Re  Luigi  , 
che  veniva  per  terra , e chiamò  al  foldo  fuo  Giovanni  Avento 
di  nazione  Itiglefe  , Capitano  di  ventura  , che  avea  feco  mille  e 
dugento  cavalli  , e col  Colonnello  del  Conte  Alberico  , e al- 
tri Capitani  del  Regno  , e Napoletani , radunò  più  di  tredici 
mila  cavalli . Ma  quello  numero  parca  aflài  poco , poiché 
eflcndo  entrato  nel  Regno-  Re  Luigi  , perchè  gli  diede  il  palio 
Ramundaccio  Caidora  , l’  Efercito  fuo  crebbe  in  numero  di 
fettamacinque  mila  cavalli , pel-  concorfo  di  quei  Baroni  , che  , 
giudicando  le  fòrze  di  Re  Carlo  poco  alzili  a refillere  , aveano 
pigliata  la  parte  di  Re  Luigi  ; e per  quello  Re  Carlo  non  volle 
allontanarli  da  Napoli.  Quei,  che  vennerQ  eoa  Re  Luigi  da 
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Francia  furono  il  TConte  di  Gencvra  fratello  di  Papa  Cle- 
mente , il  Come  di  Savoja , e un  fuo  nipote , Monìignor  di  Mor- 
ie», Pietro  della  Corona,  Monìignor  di  Mongioja , il  Conte  Er- 
rico di  Brettagna  , Buongianni  Aimone , il  Conte  Beltrano  Te- 
defeo , e molti  Oltramontani  di  minor  nome . Quei  del  Re- 
gno , che  andarono  ad  incontrarlo , furono  Tomafo  Sanfe verino  , 
gran  Conteffabile , MefTer  Ugo  Sanfeverino  , il  Come  di  Tried- 
rico co’  figli  , il  Conte  di  Matera  , e Bernabò  , e Luigi  tutti 
di  cafa  Sanfeverina  .Giovanni  di  Luxemburgo  Conte  di  Conver- 
fano , ancorché  folle  dell'  Ordine  della  Nave  obbligato  a Re 
Carlo , il  Come  di  Cafcrta  con  due  fratelli , Sandalo , c Luigi 
della  Ratta,  il  Conte  di  Cerreto,  il  Conte  di  Santa  Agata,  il 
Conte  d’  Altavilla,  il  Conte  di  Sant’  Angelo,  Giordano  Pando- 
ne , Matteo  di  Bui  gonza , Guglielmo  della  Leonella  , Rinaldo 
Urlino , il  ConteAabile  d’ Averla  , eh’  era  allora  di  cafa  da  Bcna- 
vole  , c molti  altri  Baroni  minori,  e altri  Capitani  del  Reame 
di  Napoli . Fn  il  primo  Petr icone  Caracciolo,  eh’  era  flato  Mag- 

Siordomo  della  Regina  Giovanna, con  due  Agli , Ciccuzzo  Zurlo, 
,uigi  dell’  Avertano  , Giacomo  , e Francefco  Zurli , Ruflctto , e 
Errico  Galcoti,  Mafc.e  Maffeo  Imbriachi,  Mattiuccio  Senrifale, 
Bcmando  Arcamqne  , e Pietro  Maccdono , e molti  altri  Nobili  di 
minor  condizione.  E finalmente  effondo  Re  Luigi  dalla  via  di 
Benevento  giunto  in  Terra  di  Lavoro , perchè  Capua , e Nola 
A tcnea  per  Re  Carlo,  andò  a porli  a Catena,  la  quale  ffava 

Ìià  colle  bandiere  fue,  e da  Cafcrta  occupò  anche  Maddaloni. 

i perchè  Re  Carlo  con  grandiffima  attenzione  andava  proiben- 
do le  fcorreric  all’  efercito  Francete,  c ’I  verno  era  già  innanzi, 
che  Re  Luigi  non  potea  fere  imprelà  di  Terra  alcuna  , per 
allargarti  la  gran  moltitudine  de’  cavai  A , in  pochiflrmi  di  confu- 
mò tutto  lo  Ararne  ; onde  i cavalli  divennero  tanto  deboli  , che 
rendeano  1’  efercito  del  tutto  inutile,  oltre  le  infermità,  eh’ era- 
no venute  nel  Campo , nel  quale  per  difagio  morivano  ogni 
di  foldati  in  gran  numero  , e tra  gli  altri  mori  il  Conte  di  Gcnevra. 
I Baroni  del  Regno  conlìgliarono  che  l’ efercito  fi  doveffè  ri  tirare 
nel  Vallo  di  Gaudo  , e cosi  fu  fatto  j e volendo  1’  efercito  partirli. 
Re  Cario  mandò  alcune  compagnie  di  cavalli  a dare  alle  armi  alla 
retroguardia  de’ Francefi,  della  quale  effóndo  Capitano  Pietro  della 
Corona  , e voltandoli  a fare  faccia  , operò  bene  , che  1’  efercito 
andò  a Monte  Sarchio:  ma  egli,  gagLiardamentc  combattendo,  ri- 
male prigione  delle  gemi  di  Carlo , e fu  condotto  in  Napoli  , 
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eoa  alcuni  altri  Cavalieri  Francefi  : ma  per  mala  guardia  fuggi  dal 
Callello  di  Capuana , é andò  a falvarfi  a Caferta  , dove  il  Re 
Luigi  avea  lafciato  buon  prelìdio  di  cavalli  , e poco  dapoi 
andò  a ritrovare  il  Re  fuo  . Stette  1’  Efercito  Francefe  alcu- 
ni di  a Monte  Sarchio,  ma  finito  che  ebbe  lo  finirne , e la  vet- 
tovaglia , pafsò  a Cerreto,  per  andare  da  quella  firada  in  Capita- 
nata , e lemprc  1’  efercito  di  Re  Carlo  andava  infettandolo  alla 
coda  : ma  perche  da  Caferta  , da  Maddaloni , e da  Accrra  , le 
quali  Terre  fi  teneano  da  prefidii  Francefi  , era  di  continuo  in- 
feilata  Napoli , Capua , c Nola  , Re  Carlo  dubitando  di  qualche 
tumulto,  lUjttc  alquanti  di  fofpefo  , c deliberava  di  non  allonta- 
narli , e,  per  quello  mandò  Ramoodello  Urlino  , figlio  del  Con- 
te di  Noia  , Signore  valorolìfiimo  , che  con  una  compagnia  c)i 
fcttccento  cavalli  fuoi  proprii  era  ritornato  dall’  Alia  , dove  con 
molta  fua  gloria  avea- militato  contro  gl’infedeli,  alla  guardia  di 
Barletta  -,  ed  egli  fiondo  per  ritornarfene  verfo  Napoli  , nei  vo- 
lere levare  il  Campo,  fu  adattato  da  una  banda  di  cavalli  Fran- 
cefi , e fi  fece  Uua  fcaramuccia  notabile  , nella  quale  , benché  fi 
folle  portato  valorofiflimamente  Angiolo  Pignatello,  refiò  prigio- 
ne in  mano  de’  Francefi  : ed  e flòrido  riferito  al  Re  Luigi  il  va- 
lore , die  avea  inoltrato  in  quella  giornata , il  Re  venne  in  gran 
deliderio  tf  acquifiarlo  dalla  parte  lua,  e gli,  fece  grandiflìme  prò- 
mefle  , quando  egli  paflàflè  a fervido . Angiolo  ricordevole  ddla 
fede  , tanto  per  l’omaggio  , quanto  per  l’ ordine  della  Nave  , gli 
rifpofe  che  non  laverebbe  di  fervire  il  Re  fuo  per  tutto  quel- 
lo , che  poteflò  dargli  Re  Luigi  ; e volgendofi  il  Re  Luigi  da’ 
prieghi  alle  minacce,  dille  che  l’avrebbe  fatto  morire:  ed  An- 
giolo replicò  eh’  era  ben  ficuro  che  Sua  Mgefià  non  farebbe  tal 
cofa  , la  quale  nè  era  conveniente  a tal  Principe. , nò  era  utile 
all’  imprefa  , fpargendofi  pel  Regno'  eh’  ei  cercava  di  conqui- 
fiar  fama  con  atto  tale  , che  gli  avrebbe  acqyifiato  odio  uiii- 
vcrfale  per  tutto . Con  quelle  audaci , cd  onorate  parole  ottcnqg 
inlieme  die  Re  Luigi  , conofcendolo  per  uomo  onorato  , fece 
bcnirattarlo  , c tenerlo  in  cortefe  prigione  , c Re  Carlo  lo  Ili- 
mafie  tatuo,  che,  ertendo  in  un’  altra  fcaramuccia,  fatta  pochi  di  da- 
rtoi  , prigione  Raimondo  del  Balzo  , che  feguiva  le  parti  di  Re 
Luigi  , Signore  di  Moifctia  , c Giovenazzo , Re  Carlo  mandò  P 
Araldo  ad  offerirlo  a Re  Luigi  in  cambio  del  Pignatello  . Tra 
quello  tempo  i Napoletani  , die  vedeano  ogni -di'  molefiarfi  da’ 
corridori  di  Caferta  , cominciarono  con  uomini  de’  Cafali  ad  u- 
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fcirc  contra  i facto manni  Francéfi  , e ne  aveano  alcuna  volta 
la  meglio  : per  la  qual  cofa  Re  Cado  a ili  cu  rato  -dal  tilnore , che 
’1  tirava  a Napoli  , non  lafcìò  di  andare  apprclTo  all’  efercito 
Francefe  in  Capitanata  ; ed  avvenne  che  per  inavvertenza  i’  c- 
fercico  di  Re  Luigi  fi  trovò  ih  una  Terra  chiamata  'Fietraca- 
tejla  , fth’ era  ridotto  in  adii  minor  nùmero  dell’  efercito  di  Re 
Carlo  , perché  tra  quelli,  che  avea  lafciati  in  Terra  di  Lavoro, 
e quelli , che  avea  mandati  in  Terra  di-  Bari  , e tpjei  ®aror|i  * 
eh’  erano  andati  colle  loro  genti  per  • difendere  ognuno  le 
Terre  fue  , era  redato  folo  con  ottomila  cavalli  , credendo  cer- 
to che  Re  Carlo  non  paffiiffe  gli  Appennini  . Ma  quando  vide 
Re  Carle  con  molta  pertinacia  ed  ardire  accampato  vicino  a 
Itti,  egli  , e tutto  T efercito  vennero  in  timore  grande  d’ edere 
rotti , o rinchiulì  là,  lenza  potere  feendere  a’ luoghi  fertili  di  Pu- 
glia a congìugnerfi  con  gran  parte  delle  genti  fue,  eh’ erano  difper- 
ìe  per.  quelle  Terre  . Ma  ai  line  , temendo  di  non  edere  ailretto 
per  fame  a renderli , deliberò  di  sfgrzare  il  Campo  di  Re  Car- 
lo, e pallóre  in  Puglia  per  forza . Allora  Pietro  della  Corona , 
nel  Configlio  di  tutti  i Capitarti  , dove  era  fatta  quella  delibera- 
zione, dine  che,  vedendoli  il  gran  difvantagglo,  che  aveano  co’ 
nemici , per  lo  quale  era  piuttollo  <Ja  dubitare , che  fperare  buon 
efito  di  quella  giornata  , il  parere  Ria  era  che  li  dado  il  più  ve- 
loce cavallo  , che  forte  in  tutto  P efercito , al  Re  , affinchè  fe 
fucccdeffe  il  cafo , poterte  falvatfr , e che  fi  veflirte  di  foprawelli 
private  ; e domandò  il  governo  della  Vanguardia  , offerendoli  d’ 
edere  il  primo  a tentare  la  fornina  , ed  i?  pericolo  j cd  appro- 
vato il  parer  fuo  da  tutti,  lì  velli  le  foprav.velU  Reali,  e tolfe  la 
via  del  fiume  di  Fortore , e valorofamentc  sforzò  Je  genti  di  Re 
Carlo , ; che  guardavano  quel  parto  ; cd  effóndo  dagli  altri  Capi- 
tani dell’  Efercito  con  grande  ardire  difefa  la  battaglia,  e la  re- 
troguadia , fi  conduffò  ficuro  nel  piano  di  Foggia.  Re  Carlo, ve- 
dendoli ufeita  di  mano  nha  tanta  vittoria,  ed  avendo  nuova, che 
Papa  Urbano  era  partito  di  Roma  , e veniva  verfo  Napoli , ge- 
folo  , che  quell'  uomo  di  natura  (iiperbo  e bizàrro  non  alterai 
fe  gli  animi  de’  Napoletani , fubitó  tolfe  la  via  di  Napoli  a gran 
giornate  j e giunfc  a tempo , che  ’1  Papa  era  i Capua  ; e però  fi 
partì  fubito  , ed  andò  a trovarlo , ed  infieme  vennero  ad  Avef- 
fa  . Il  Papa  volle  àridare  ad  alloggiare  al  Palazzo  del  Vefcova- 
do  , e ’l  Re  andò  al  Cartello  d’  Avcrfa  : e fcrivono  alami  die  , 
fouo  colore  di  buona  creanza’,  e di  amorevolezza , il  eh  Tegnente 
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andò  a trovarlo  , e’I  condolè  per  fqrza  al  Cadello  d’  Averla  , 
con  dire  die  farebbe  meglio  alloggiato  ; e (Ietterò  cinque  di  di 
continuo  rinchhifi  a trattare  cole  appartenenti  all’  uno  e all’  altro. 
Dopo  il  quinto  di,  volendo  il  Papa  venire  in  Napoli,  il  Re  per 
anticipare.,  ed  aver  tempo  di  fare  le  debite  cerimonie  , fi  parti 
due  di  avanti  ; e venendo  il  di,  che  ’l  Papa  parti  da  Averfa , fi 
fece  trovar  fuori  la  porta  Capuana  in  una  Sedia  Reale  , coila 
Corona  in  tefla , velli to  d’  tyia  Dalmatica  di  panno  d’oro  . co- 
me Diacono xtf  Evangelo , tenendo  dalla  ntan  delira  lo  Scettro 
con  tui  giglio  d’oro  , e dalla  finillra  un  porno  d’oro,  infegne 
Reali  ; ne  volle  mai  lavarli  da  federp  , finche  il  Papa  non  fu 
giunto,  ov’era  egli  ; c allora  fi  mode , ed  andò  a baciargli  il  piede, 
e ’l  Papa  fi  abbafsò  dalla  Ghinèa  , e ’l  baciò  in  fronte  , e ’i 
Re  prete  il  (reno  della  Chmèa , conducendo  il  Papa , il  quale, 
come  fu  approdo  i gradi  della  Chiefa  Maggiore  , volea  aqdare 
a difmootare  , e ’l  Re  non  volle , dicendo  che  andaflcro  nel  Ca- 
flello  Nuovo;  ed  avendo  condotto  il  Papa  poco  più  avanti , come 
fu  al  quadrivio  di  Santo  Stefano  , lafciò  il  freno  della  Ghinèa 
in  mano  del  Duca  cP  Andria  , ed  egli  ritornò  alla  cafa  de’  Guin- 
dazzi  a Ipogliarfi  quelle  vedi , ed  andò  appiedò  al  Papa  nel  Ca- 
Jtcllo . . " • 

" Scrive  Teodorico  di  Nien,che  fu  Segretario  del  Papa, che 
i Napoletani  tanto  nobili,  quanto  popolani  , non  lafciarono  atto 
niuno'di  dimoflrazionc  d’  allegrezza  , e di  gencrofltà  in  quéda  en- 
trata del  Papa  , perchè  le  lkade,  e le  mura  delle  cafe,  per  dove 
avea  a paflàre  la  Cavalcata  , furono  mite  coperte  di  «panili  , e 
di  tapczzcrie , fecondo  quei  tempi , ricchiffiroe . Ma  da  quel  dì 
per  quell’atto  del  Re  l’animo  del  Pap3  cominciò  ad  alienar- 
li da  lui,  benché  fimulade  l’uno  coll’altro  di  dare  foddisfattiffi- 
mo.  Il  Papa  domandò  ai  Re  il  Principato  di  Capua  con  tnol- 
te  terre  circodanti  , pome  Cajazzo  , c Caferta  , le -quali  terre 
erano  già  del  Principato  di  Capua  a quei  tempi  , clic  i Prin- 
cipi non  aveano  fuperiori . Domandò  anche  il  Ducato  d’ Amalfi, 
Noccra  , Scafati , ed  un  buon  numero  d’  oltre  Città  , e Cadella, 
e cinque  mila  fiorini  1’  anno  di  provifione  a Butiilo  fuo  nipote  ; 
e per  contrario  il  Papa  promcttca  d’ajutare  il  Re  alla  guerra  , e 
lalciargii  poi  a pieno  il  dominio  del  Regno  tutto  con  quelle  con- 
dizioni^ che  P aveano  tenute  i Re  Puoi  antecellòri  r e firmari  quer 
di  patti  , con  grande  allegrezza  dell’  lina  e dell’  altfa  parte  , il 
Papa  ottenne  dal  Re  d’  ulcirc  dal  Cadello  , ed  andare  ad  allog- 
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giare  al  palazzo  dell’ Arcivefcovado  , dove  il  Re  , e la  Regina 
andarono  molte  volte  a vifitarlo  , c coll’ intervento  loro  fi  fece- 
ro dnc  felle  di  due  Nipoti  del  Papa,  Tona  data  per  moglie  al 
Conte  di  Monte  Dirifr,  e l’altra  a Matteo  di  Celano,  gran  Si- 
gnore in  Abruzzo.  E la  vigilia  di  Natale  di  quel  medeltmo  an- 
no il  Papa  fcefe  all’  Arcivefcovado  , e furono  cantati  i velari 
con  folennità  Papali . Ed  in  quelli  di  medefimi  Bntiilo  Principe 
di  Capua  -entrò  violentemente  in  un  Monaltero  di  Donne  Mona- 
che., e violò  una  delle  più  beile  , che  vi  era  dentro  , e delle 
più  nobili  , del  che  fi  fece  gran  tumulto  per  la  Città;  e quei 
del  Governo  , elfendo  andati  ai  Re  d lamentarli,  furono  dal  Re 
mandati  al  Papa  , i quali  avendo  efpollo  con  gran  veemenza 
querela  di  quel  fatto,  il  Papa,  che  come  ern  nelle  altre  cofe  fe- 
verilTimò,  era  nell’  indulgenza,  e nell’  amore  verfo  i fuoi  mollilfimo, 
rifpofe  che  non  era  tanto  gran  cola  , elfendo  il  Principe  fuo 
Nipote  fpronato  dalla  gioventù:  e Teodorico,  che  ieri  ve  quello, 
fi  ride , che  ’l  Papa  feufafie  colla  gioventù  il  Nipote  , il  quale 
a quel  tempo  gallava  quaranta  armi  . Venne  il  di  di  Capo  d’ 
Anno  ,_e  pcrcnè  i progredì  , che  facea  Re  Luigi  in  Puglia  , 
richiedeano  che  Re  Carlo  andaflè  ad  oliargli  , il  Papa  volle 
celebrare  ia  niella  , e pubblicare  Re  Luigi  , il  quale  egli  chia^ 
mava  Dùca  cP  Angiò  , per  eretico  , e bandire  la  Crociata  còn- 
tra  dj  Ini,  promettendo  indulgenza  plenaria  a chi  gli  andava  can- 
tra . Fece  Gonfaloniere,  della  Cliiefa  Re  Carlo  , benedicendo  Io 
flcndardo  , il  quale  Re  Cario’ tenne  colla  man  delira  , fin- 
che fi  ccfebrò  la  niella  . Il  di  fegueme1,  il  Re  ordinò  alla  Can- 
cellarla che  fi  fcriveflè  a tutti  i Feudatari!  che  avellerò  ad 
édere  in  ordine  per  tutto  il  mefe  Tegnente  , perchè  volca  an- 
dare in  Puglia  , per  Cacciare  i nemici  : e perchè  il  Papa  por- 
gca  molto  più  in  parole , che  in  denari , che  dono  H nerbo  del- 
la guerra' , Re  Cario  fu  allretto  di  nèeelfità  a pigliare  dalla  do- 
gana tìnti  i panni  , che  vi  erano  d(  Fiorentini  , Pifani  , e Ge- 
novefi  , per  dillribuirli  parte  a’  folcjati  ordinarti , parte  a’  Cavalieri 
Napoletani,  die  s’ erano  offerti  di  feginrlo : e perchè n’acqtiillava 
odio  da  quei  popoli , fece  notare  il  valore  di  tutti  i panni , che 
falirono  alla  fornirla  di  LV.  mila  fiorini  , promettendo  pagar- 
li , feltrandoli  che,  per  trovarli  il -Regnò  in  gran  parte  occupa-  ■* 
co  da  nemici,  non  potea  rifctiotcré  i fuoi  dritti  delle  entrate  del 
Regno  ; c venuto  il  iiiefe  d’  Aprile  a’  4,  il  pani  di  Napoli 
per  andare  in  Puglia  ; e trovo  che  quei  , che  andarono  con 
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fu!’,  furono  il  Cardinale  di  Sangro  Legato  Apoflolico  , il  Pro-' 
logiudice  Come  d’ Acerra  , gran  Contellabiie , Tomafo  di  Mar- 
zano  Duca  di  Sella  , Giordano  di  Marcano  Conte  Camerlengo, 
il  Conte  di  Monopoli , Giacomo  Stendardo  Signor  d’  Aricnzo , 
Roberto  Urlino  primogenito  del  Conte  di  Noia,  Giacomo  Gae- 
tano*, e due  Irgli  , Roberto  Sanfeverino  , Luife  di-  Gianvilla  , 
Gurello  di  Tocco,  Carlo  Pandora?,  Franccfco  di  Lettera  , To- 
mafo  Pagano,  e due  tigli , c Renzo  Pagano.  I Napoletani  furo- 
no quelli,  cioè  di  Capuana  Martucccllb  dell’  Averfana , France- 
fcliello  Guindazzo  , Gafparo  Colla  . Antonio  Caracciolo,  Nacca- 
rclio  Dentice  , lo  Storto . Caracciolo  , SalvatlOre  Zurlo  , Ceccarel- 
io  Seripando , Giovannello  Bozzuto  , Cola  Viòla,  Lìlile  Minuto- 
Io  , Giurino  Barrile,  Cola  Caracciolo  , Antonio  Varavalle,  Zam- 
pagliene di  Loffredo  , Giovanni  CotTa  , Nicola  Pcfce  , Corrado 
Guindazzo,  Lifolo  di  Somma,  Giovanni  Tomaccllo , Lorito  Ca- 
racciolo, Lucente  Caracciolo,  Cola  Mi  untolo  , Perni  lo  CofTa  ^ o 
Marino  Minutolo  . Della  piazza  di  Nido  furono  Angelo  Pignatello, 
Triglione  Brancaccio,  Galiotto  Carrnfa  , Franccfchdlo  Culacci olo, 
Nicola  di  Fontanola  , e Luife  fuo  tiglio,  Criilarella  Pignatello, 
Alimando  Caracciolo  , Marino  Brancaccio,  Cola  Brancaccio . Luife 
Morefco  j Gurello  Carta  fa  , Marino  Tomacello  , Malizia  Corra  fa, 
Filippo  Brancaccio,  Andrea  Capuano,  Arricone  Pignatello,  Andrea 
Dofieri , Goffredo  Doficri ,-  Francefdicllo  Guindazzo,  c Povera  Chiefa 
Morefco  : delia  piazza  di  Portanova  , Andrillo  Mormlie  , Giacomo 
Spatanfaccia  di  Coflanzo,  Martuccio  Bonifacio,  Filippo  Coppola, 
Aleflàndro  di  Coflanzo  , Errico  di  Collanzo  , Litigi  di  Colianzo,  Car- 
niccio Scannaforice  , Fiorimonte  di  Ligoro  , Cola  Aggelo,  Pietro 
Frcapane,  Francefcliello  Scannaforice,  Scrapico Bonifacio,  cd  Anello 
Ronchella  : delia  piazza  di  Porto , Àntouio  Origlia , Giovanni  dì 
Dura  , Liónetto  Pappacoda  , Pietro  Macedonio  , c Benedetto  Sal- 
inaro . I Capicani  edemi  furono  il  Conte  Alberico  , capo  di  lutti , 
Giovanni  Acuto,  Villanuccio , e due  nipoti,!'  Unghcro,  Bernar- 
do di  Racànati  , Bartolo  di  Sanfevermó  della  Marca  , Marti lio 
da  Carrara , Giovanni  di  Racanatj  , Ciccio  dei  Cozzo  j'-clie  poi 
divenne  gran  Signore  nel  Regno  , Mariano  tP  Arieti  , e Dome- 
nico , e Cione  di  Siena . Le  Squadre  di  tutti  quelli  furono  in 
‘numero  di  fediti  mila  cavalli  molto  bene  in  ordine,  c con  que<- 
fir  » e con  non  poco  numero  di  fanteria  Re  Carlo  giunfc  a*  do- 
dici- d’ Aprile  a Barletta  ; e pcfchè  Raimondello  Urlino  , clic 
come  fi  c detto,  era  flato  per  lui  Capitan  Generale  a Barletta  , 
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*vea  fatto  mozzare  la  teda  ad  alcuni  gentiluomini  di  cala  San- 
ta Croce,  non  fi  sa  fe  per  quello  mofìo  a querela  de’ Terrazzani, 
ovvero  per  altro  Colpetto,  thè  tenedè  il  Re,  il  fece  pigliare,  e 
porlo  in  carcere  , e due  o tre  di'  dopo  mandò  il  guanto 
della  battaglia  a Re  Luigi , che  fi  trovava  a Quarata  ; e ’l  Re 
Luigi,  per'  inoltrare  d’ accettarlo  più  volentieri,  mandò  a dirgli 
che  non  bifognava  incomodarli  di  venire  a trovarlo  , poiché  do- 
vca  edere  fianco  del  cammino  , che  avea  fatto  da  Napoli  a Bar- 
letta, e che  verrebbe  egli  tra  cinque  di  a trovarlo  fino  alle  por- 
te di  Barletta . Il  Re  Carlo  a quella  audace  rifpolla  cominciò 
a pcufarc  bene  a fcAti  Cuoi , e per  procedere  piu  cautamente  , 
avendo  relazione  da  molti  Cavalieri  Napoletani  del  buon  giudi- 
zio che  avea  nella  guerra  il  Principe  Ottone  di  Branfuc , man- 
dò Cubito  nel  luogo, .do ve  flava  prigione  , e ’l  fece  venire  appun- 
to a, quel  tempo,  che  Re  Luigi  venne  a prefentarfi  a villa  di 
Barletta , e volle  configlio  da  lui  di  quel  , che  fi  avea  a lare  . II 
Principe  rifpofe  liberamente  che  ’l  Duca  era  più  gagliardo  di 
numero,  e di  qualità  di  foldati , perchè , oltre  la  Cavalleria  Fran- 
zefe , che  era  in  grondiflìma  flima , vi  erano  tutti  i Baroni  ve- 
terani del  Regno  , de’  quali  egli  potea  rendere  onorata  teflimo- 
nianza  , e che  però  dovere  temporeggiare , e trattenere  la  guer- 
ra con  leggiere  fcaramuzze , e non  venire  a fatto  d’  armi  ; ed 
eflendo  approvato  quello  parere  dai  Re  , molti  Cavalieri  defide- 
rofi  di  farfi  onore  , fi  mollerò , ed  andarono  verfo  il  campo  di 
Re  Luigi , donde  ufeendo  altrettanti  di  quelli , la  fcaramucria  fu 
attaccata  ; c crebbe  tanto  il  numero,  concorrendoli  dall’una  par-: 
te  e dall’  altra  , che  fu  pericolo  di  venire  a battaglia  giud.cata  , 
fe  Re  Carlo  col  Principe  Ottonp  Con  grandifliina  induftria  non 
avelie  fatto  ritirarci  Cuoi,  non  curandoli  d’aver  perduto  da  fef- 
fiuitacinque  cavalli  : e ’l  di  feguente,  volendo  inoltrare  un  Ca- 
valiere per  nome  Lifolo  , di  cui  io  non  trovò  il  cognome  , 
deli’  Efercito  di  Re  Carlo -,  che  in  particolare  eiano  cosi  va- 
lenti uomini  in  quell’ .efercito , com’erano  nell’ Efercito  nemico, 
mandò  un  Trombetta  al  campo  di  Re  Luigi  a disfidare  chiun- 
que voleflè  tifeire  a gioii  rare  a ferro  pulito  ; ed  ellcndo  ùfeito 
un  Tedcfco  riputato  molto  valente , Lifolo  gli  mife  un  troncone 
di  lancia  in  mezzo  al  corpo,  c 1’  uccife , Con  quello  parve  che 
la  virtù  d’  un  privato  avelie  cancellata  la  vergogna  univerfaie 
del  campo , per  la  perdita  deila  fcaranuiccia  pallata . E Re  Lui- 
gi , vedendo  che  non  fi  potea  fare  più  latto  d’  armi  , fi  ritirò 
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a Bari , dove  verme  a trovarlo  RaimondcUo  Urfìno  , il  quale  era 
fuggito  dalie  carceri  di  Barletta  , mentre  il  Re  era  llato  fuor 
delie  mura  coi  campo,  e fu  ricevuto  molto  caramente  per  la 
faina  della  virtù  fua  , e per  la  pruova , clic  ne  avea  fatta  Re 
Luigi  , per  avere  mantenuta  con  poche  genti  contra  di  fé  la 
parte  di  Re  Carlo  in  Terra  di  Bari.  In  Brevi  di  i foldati  di 
Kaimondelló  fi  partirono  dal  Campo  di  Re  Carlo  , e andarono 
a Bari  a trovare  il  loro ‘Capi Uno  , che  gli  aggiunfe  aliai  più 
riputazione}  e Re  Luigi , per  obbiigarfclo,  gli  diede  per  Moglie 
una  nobiiillìma  Donzella , che  per  via  della  Madre  era  fu c ceduta 
al  Contado  di  Lecce , e fi  chiamava  Maria  d’  Lngenio . Mentre 
quelle  cofe  fi  faceano  in  Terra  di  Bari,  il  Papa,  che  flava  po- 
co foddisfatto  del  Re  , perchè  in  e flètto  andava  «jlìenuando,  quanto 
potea  , ie  promcilè  fatte  a’  Tuoi  , fi  parti  da  Napoli  con  tutti  i Car- 
dinali , e con  tutti  i parenti  , e amici , e andò  a Nocchi  , la  quale 
era  fiata  già  afiegnata  liberamente  a Butillo  fuo  nipote  , e non 
come  Capita  , nella  quale  fi  teneano  le  fortezze  in  nome  del  Re  ; 
e tuttavia,  come  eia  perfora  iraconda  e fuperba  , andava  but- 
tando parole  , eh’  er^no  indizio  di  mal  animq  contro  il  Re  } tal- 
ché facea  molto  più  paura  a Re  Carlo  di  quella  , che  gli  face- 
va Re  Luigi  con  cosi  grolla  cfercito  ; e certo  l’avrebbe  indot- 
to a lafciare  la  guerra  di  Puglia  , e ritornare  ih  Napoli,  fe- non 
fofic  fiato  che  fi  ammalò  infieme  con  tutti  i principali  dei  Campo 
d’ima  malattia,  per  la  miale  tutti  fcorticarono  a modo  dì  léfpi  , 
e’1  Re  ne  fu  vicino  alla  morte . Mori  di  quella  infermità  il 
Come  d’  Àccrra  , e vacando  1’  ufficio  di'  gran  Contcllabiie  , il 
Re  lo  diede  al  Conte  Alberico . In  quelli  di  i Cittadini  di  Bi- 
fceglia  , trovandoli  maltrattati  dalle  gemi  di  Re  Carlo  , manda- 
rono a Re  Lui^i, offerendogli  quella  Città}  e Re  Luigi  cavalcò  da 
Bari , e perchè  le  genti,  fue  ebbero  qualche  difficoltà  nell’  en- 
trare per  molti  .che  tentano  la  parie  di  Re  Carlo,  vollero  porre 
quella  Città  a facco}  e’IRe  Luigi, 'delìderofo  di  falcarla  , entrò 
dentro,  e travagliò  tanto  ributtando  i Tuoi,  che  dicono  che 
quella  occafionc  if  fece  ammalare  ; ed  a’  a dì  Ottobre  morì 
nell’  anno  1385;  -e  quello  fii  il  primo  Luigi  delia  Cafa  d’  An- 
giò  , die  regnò  in  parte  del  Regno  di  Napoli,  che  quanto  al* 
nome  farebbe  il  fecondo  per  rifpetto  di  Re  Luigi  di  Taranto  , che 
fu  il  primo.  Liberato  dunque'  Re  Carlo  da  quella  moldfìa  per 
la  morte  di  $i  importante  nemico , lafciò  alle  frontiere  guarnite  di 
•convenienti  piclìdii  tutte  le  Terre  fuc,  efe  ne  venne  in  Nnpo- 
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Il  5-  ciccì  Novembre  1 nel  Wl  di  fi  fuole  celc&rare  la  fe- 
tta di  San  Martino  . e fu  ricevuto  con  grande  allegrezza , perchè 
s era  temuto  aliai i della  vita  fua , ancorché  folTe^bcn  guarito  . 
Ktpoldtol,  alcuni  di,  mando  foienne  ambafeeria  al  Papa  a dirgli 
che  defiderava  fapere  per  qual  caufas’ era  partito  di  Napoli , e a 
pregarlo  che  ritornarti; , perchè  aveano  a conferire  infreme  mol- 
te cole.  11  Papa  ritrofo,  come  era  il  fuo  folitò  ,'rifpofe  che, 
le  avea  a conferire  alcune  cofe,  venirti;  il  Re  a trovar  lui , ef- 
lendo  dt  collume  che  i Re  vadano  a’  Papi  , e non  i Papi 
j |,'?n°  tro'aic  * Re  a polla  loro  ; nè  potè  raffrenare  l’impeto 
dell  annuo  fuorché  no,,  dice,re  agli  Amhafciadori  , che  diceflo- 
ro  al  Kc  che,  fé ’i  volea  per  amico,  dovell'e  levare  fu  hi  to  le 
gabelle  che  av.ea  polle  nel  Regno  , le  quali  cofe  riferite  dagli 
Ambafuadon  al  Re,  furono  principio  dell’  inimicizia  feoperta  , 
c ’c  n P01  tra  lui,  e ’l  Papa  ; perchè  dall’  una  banda  dicendo 
il  Kc  che  Regno  era  fuo,  acquieto  per  forza  d’  armi,  e per 
ragipne  della  fucccflìone  della  Moglie , e che ’l  Papa  non  gli  alea 
dato  altro,  che  quattro  parole  ferine  nell’  inyelliuira  , c dall’ 
altra  banda  dicendo  il  Papa  che  ’l  Hegno  era  della  Chiefa , 
dato  a lm  in  feudo,  con  intenzione  die  aveffe  a fìgnoregeiare 
modernamente,  e non  ifeorticare  i vallali!,  era  in  elezione  Tua, 
e del  Collegio  di  ripigliarli  il  Regno  , c concederlo  a più  leale, 
e pu.‘  8't'llo  Feudatario;  venne  la  cofa  a tale,  che  Re  Carlo 

rnTu  ‘ , x"tC  Aiberico'  fu®  gran  Contcllabile  ad  afTediarlo  al 
L-allello  di  Novera;  c quello  fu  per  dubbio,  eh’  egli  avea, che 
per  calo  veniva  a morte  Papa  Clemente  in  Avignone,  Urba- 
.n  n.  ) io  confermato  a-’  figli  di  Luigi  cPAngiò  già  morto  il 
Regno.  Meflo  dunque  I’alTedio,  cinque  Cardini,  te’  quali  era 
*7?po,  1 FfrainaJe  Gentile  di  Sangro,  cominciarono  a peifuader- 
gite  \ olcllc  pacificarli  col  Re  , almeno  finché  ritornane  in 
Koma;  perche  parca  cpfa  molto  dura  contrnilarc  con  si  potente 
nemico,  fenza  altre  armi,  c|ie  ’l  Tuono  dei  campanello:  e per- 
che ntoljrarono  m ciò  troppa  avidità  della  pace,  il  Papa  gli  ebbe 

t r r d,e  ftl  covata,  che”  veniva 

tire-  "°  fe  Card,mh  > gif  lece  pigliare  tutti  cinque  , e tormen- 
p*  acerbillimaincnte  Lenza  nfpettore  Teodorico  , che  fi  trovava 
V.’r!"nvf,  cb  era  un  Pracere  cedere  il  Papa,  che  parteggiava, 

; °n  u ll1?>  mentre  il  Cardinale  di  Sangro , eh’ era  corpu- 
t o,  ava  a)>p locato  aila  corda,  ed  egli  interrompendo  l’ ufficio 
gudara  die  uicefle  uatpc  pallina  il  trattato.  Ai  Ime  benché  non 
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confcfTnfìe  notino  di  loro , li  fece  tutti  cinque  morire  . E perdi  è 
vedea  1’  oftinazionc  di  Re  Carlo , mandò  in  Genova  fegretamen- 
te  a pregare  la  Signoria*  che  gli  mandalfe  dicci  Galee , la  quale 
con  intervallo  di  pochi  di  le  mandò , e comparvero  alla  marina 
di  Napoli , dove  sT  tfttertennero  molti  e molti  di  , mareggiando 
tra  Cslìellaimnare , e Puzztioli  ; nè  era  perfona , che  lapellc 
qual  era  I*  intento  loro . I Napoletani  * che  fornivano  grandilTimo 
difpiacere  della  di feordia  tra  il  Papa,  e ’I  Re,  furono  a trovare 
il  Re,  e a liipplicarlo , che  voledc  pacilìcarfi , perchè  tal  difeor- 
dia  non  potea  partorire  altro , che  danno  alla  Corona  fua , e a 
tutto  il  Regno . E ’l  Re  rifpofe  che  per  lui  non  renerebbe  di 
xnolìrarfi  Tempre  ubbidiente  figliuolo  del  Papa , e di  Santa  Chic- 
fa,  é ch’egli  riporrebbe  in  mano  di  quelle  perfone,  che  la 
Città  di  Napoli  deputalle , la  poteflà  di  concordarlo  , c di  pat- 
teggiare col  Papa  in  nome  fuo  5 e giti  fi  trova  una  procura  fatta 
dalla  piazza  di  Nido  in  perfona  di  Giovanni  Carraia  , e di  Gio- 
vanni Spinello  , che  in  nome  delia  piazza  àveflòro  a intervenire 
a praticar  quella  pace  : delle  altre  piazze  non  ho  potuto  trovare 
i nomi  degli  altri  Deputati . Ma  tornando  all’  allòdio  di  Nocc- 
ra  , dico  che  in  quel  medefimo  tempo,  che  Papa  Urbano  man- 
dò in  Genova  per  le  Galee  , mandò  ancora  in  Puglia  a chia- 
mare Raimondello  Urlino,  affinchè  sforzando  l’ allòdio  favelle 
potuto  condurre  alla  marina  ad  imbarcare  filile  Galee  . Venne 
Raimondello  con  ottocento  cavalli  eletti,  e arditamente,  malgrado 
dell’  efercito  del  Conte  Alberico,  fi  fece  la  iìrada  con  le  armi , e 
entrò  nel  Cartello  di  Nocera  , benché  reflafle  ferito  in  un  piede  , e 
dai  Papa  fu  maravigìiofamente  ringraziato , lodato , e onorato  ; e 
poiché  feppc  1’  intenzione  del  Papa , conofcendo  che  le  genti  £ue 
erano  poche  , per  potere  fare  l’  effetto  di  cacciarlo  di  mano  de’  ne- 
mici,perfuafe  al  Papa  che  mandafse  un  Breve  a Tomafo  di  Sanfe- 
vcrino  , clic  yenifse  con  le  Tue  gemi  a liberarlo  , cd  egli  fi  offerte 
di  portare  il  Breve , e di  condurlo  . Il  Papa  accettò  il  confìglio,fece 
fare  il  Breve  , c gli  diede  di  più  dicci  mila  fiorini  d’  oro  ,e  ’l  be- 
ncdifsej  ed  egli  partito  con  molta  diligenza,  in  capo  di  tredeci  di  , 
ritornò  infieme  col  Sanfeverino , col  quale  erano  tremila  cavalli 
di  buona  gente  , e per  la  via  di  Materdomini  entrato  nel  Cafiel- 
io,  e Baciato  il  piede  al  Papa,  il  fecero  cavalcare,  c ’l  conduf- 
fero  per  la  firada  di  Sanfeverino  e di  Gifoni  al  Contado  di 
Buccino  , e di  là  mandate  le  Galee  Genove!] , che  vcniflero  alla 
foce  dei  Sdo , condulìcro  il  Papa , come  quelle  furono  giunte  -, 
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e ’I  Papa , per  tifare  gratitudine  , donò  la  Città  di  Benevento  a 
Raimondello  , e la  Baronia  di  Flumari  , che  confiftea  in  diciot- 
to Cartella  : e 1 Sanfeverino  fe  ne  tomo  in  Balìlicata  , e Rai- 
mondeilo  in  Puglia,  e ’l  Papa  giunfe  a Civitavecchia  falvo . E 
trovandoli  Re  Carlo  m quello  llato  , che  di  due  nemici , che  a- 
vea  nel  Regno,  l’uno  era  morto,  e l’altro  era  fuggito,  venne- 
ro Ambafciadori  da  Ungheria  a notificargli  die  molti  amici  fuol 
arcano  procurato  che  folle  eletto  Re  di  quel  Regno  , il  quale 
avea  bifogno  d’ un  Re  bellicofo , e non  d’  una  fanciulla  Regina, 
come  era  Maria  figliuola  primogenita  di  Luigi  Re  d’  Ungheria  , 
di’  era  rimarta  erede  ; ed  a pregarlo , che  voiefle  venire , ponen- 
dogli fcnza  alcun  dubbio  m mano  la  corona  di  quell’  opulentilfi- 
nio  Regno,  e dicendo  che  non  vi  era  contraddizione  alcuna. 
Ond’ egli,  ch’era  prudente,  e che  vedea  che  per  la  puerizia  de’ 
figli  di  Re  Luigi  avrebbe  tempo  di  andare  ad  acquillare  quel 
Regno  , lenza  timore  di  perder  quello  , lì  pofe  in  via  con  po- 
chiliima  gente  per  due  cagioni;  l’ una  per  non  volere  mortrare  a- 
gli  Unghcri  ch’egli  volcflè  venire  ad  acquillare  il  Regno  perfop* 
za  d’ armi , ma  iolo  per  la  loro  buona  volontà  ; e l’altra  per  fa- 
lciare più  gagliarda  fa  parte  fua  centra  fa  parte  di  Re  Luigi  : 
ed  a’  quattro  di  Settembre  lì  parti  da  Napoli , e fi  andò  ad  im- 
barcare in  Barletta , menando  feco  il  Conte  Alberico  , Luigi  di 
Gefualdo,  Naccarello  Dentice  , e pochi  altri  Cavalieri  oltre  di 
quei  , che  erano  ordinariamente  di  Tua  cafa.  Pochi  dì  dopo  che 
egli  fu  imbarcato,  corfe  traverfa  una  nave  di  Veneziani,  e fa  Re- 
gina Margherita,  ch’era  rellata  al  governo  del  Regno,  fa  fece  pi- 
gliare , c fi  tenne  tutte  le  mercanzie  , che  vi  erano  dentro , che 
erano  di  molta  valuta . E benché  i Veneziani  averterò  impetrato 
da  Re  Carlo , eh’  era  in  cammino  , lettere  che  fortèro  rellituite, 
fa  Regina  non  volle  rellituirle , e diede  caulà  a’  Veneziani  , che 
dopo  la  morte  del  Re  con  quella  fculà  occuparono  il  Ducato 
di  Durazzo  , nel  quale  fini  di  perderli  , quanto  la  linea  di  Re 
. Car  lo  Primo  avea  polTeduto  in  Grecia . 

Or  perchè  li  ha  a trattare  delia  morte  di  Re  Carlo  in  Ungheria, 
mi  pare  che  fia  bene , per  dire  fa  caufa,  perchè  fu  chiamato  a quel 
Regno  , fcrivere  molte  cofe , feguendo  il  Buonfinio  Scrittore  delle 
iftorie  d’Ungheria;  e dico  che  , effóndo  morto  quel  Re  Luigi  , o 
vogliamo  dire  Ludovico  d’ Ungheria,  che  venne  due  volte  nel  Re- 
gno di  Napoli  per  vendicare  ia  morte  di  Re  Andrea  fuo  fratello, 
perle  gran  virtù  fuc  in  pace,  ed  in  guerra,  i Principi,  c Prelati 
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d*  Ungheria  giurarono  fedeltà  ad  una  picciola  fanciulla  figlia  di 
lui  primogenita  , poiché  non  ebbe  mai  figliuoli  mafehi  ; e per 
jnoilrare  che  in  tal  Fanciulla  vive»  il  rifpetto  , è l’amore  , che 
elfi  portavano  al  morto  Re  Ludovico  , fecero  decreto  , che  fi 
chiamali!-  non  Regina , ma  Re  Maria  ; e cosi  fu  gridato  da  tut- 
ti i Popoli  ; e perché  Elifabetta  madre  della  fanciulla  , die  ammi- 
nifirava  la  tutela,  governava  ogni  cofa  ad  arbitrio  di  Nicolò  Ba- 
no  di  Gara,  che  a quel  Regno  c nome  di  degni tà , poiché  non 
vi  fono  né  Principi , né  Ducili,  nè  Marchefi , molti  altri  Baroni 
per  invidia  cominciarono  a follevarfi  , e pentirfi  di  aver  giura- 
to fedeltà  a Re  Maria  , tanto  più  eh’  era  deflinata  per  moglie 
a Sigifmondo  di  Luxemburgo  figliuolo  di  Carlo  Quarto  Impe- 
jradore  , e Re  di  Boemia  : e conofcendo  Re  Carlo  nella  Corto 
di  Re  Ludovico  morto  , e nel  campo  , quando  guerreggiò  per 

?|uel  Re  contra  i Veneziani,  giudicarono  lui  perfonaggio  degno  di 
iiccedere  a quel  Regno  pel  parentado  , che  avea  col  Re 
morto  ; e mandarono  il  Vefcovo  di  Zagtavia  Anrbafciadore  a 
chiamarlo.  E benché  la  Regina  Margherita,  quando  ebbe  intefa 
la  propofia  dell’Ambafciadore , come  prefaga  di  quel,  che  avven- 
ne, cominciò  a pregare  il  marito  , che  in  niun  modo  accettale 
tale  imprefa , che  dovea  ballargli  aflài  che  da  privato  Conte , Dio 
gli  avea  fatto  grazia  di  dargli  la  poflcffione  di  quello  Regno , 
nel  quale  era  più  favio  configlio  flabilirfi  in  tutto,  e cacciarne  i 
nemici  , che  iafeiare  a quelli  comodità  , che  potettero  cacciarne 
lei , ed  i figli , mentre  egli  andava  a fpogliare  quella  povera  fan- 
ciulla del  Regno  paterno , ad  ifianza  di  gente  infedele , e fper- 
ciura , fa  quale,  non  avendo  oflèrvaia  fede  alla  Regina  loro  , figlia 
8’  un  Re  tanto  amato  , e benemerito  di  quel  Regno  , non  era 
a credere  che  avellerò  a ferbar  fede  a lui  » Ma  valfe  tan- 
to per  Re  Carlo  l’ ambizione , e ’I  defiderio  di  regnare  , che  co- 
me fi  è detto  di  Copra,  fi  parti,  e con  felice  navigazione  arrivò  in  fei 
di  in  Zagravia , dove  il  Vefcovo  1’  accolfe  con  grandifiuna  ma- 
gnificenza , e fi  fermò  per  alcuni  di  là  , per  fare  intendere  agli 
altri  Baroni  della  aspirazione  la  venuta  ma  , affinchè  più  feo- 
pertamente  , e fenza  rifpetto  fi  movettero  contra  la  Regina  i e 
con  lettere  a diverfi  amici  Tuoi  , eh’  erano  ancora  Cotto  la  fede, 
della  Regina,  fi  sforzò  d’ampliare  il  numero  de’  Partigiani  Cuoi 
con  promette  non  folo  a loro , ma  a tutto  il  Regno , di  rilafciare 
i tributi  , e concedere  privilegii  nuovi  , e fare  indulto  a tutti  i 
fuorufeiti . £ già  con  quell’ art?  in  pochi  dì  gli  parve  aver  gua- 
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«lagnato  tanto  clie  potefle  fenza  molta  fatica  andare  a coro- 
narli Re  j perche  non  fi  vedea  clfere  rimafli  altri  dalla  parte  del- 
la Regina,  che  Niccolò  di  Gara:  c cosi  fi  molTe  , e andò  vcr- 
fo  Buda  . , t 

Quelle  cofe  erano  tutte  notillìme  alla  Regina  Elifabetta  vecchia, 
ed  a Re  Maria  ; ma  con  molta  prudenza  mandarono  fubito  per 
lo  Spofo , e fecero  celebrare  le  nozze  tra  Sigifmondo  , e Maria  , 
dubitando  che  Re  Carlo,  per  agevolare  più  l’acquiUo  del  Regno, 
pubblicallè  per  tutto  clic  non  veniva  per  cacciare  il  Re  Alaria 
dal  Regno  , ma  per  darla  per  moglie  a Ladislao  fuo  figlio  Du- 
ca di  Calabria  , con  la  quale  arte  avrebbe  fenza  dubbio  tirato  a 
fe  tutto  il  rcflo  de’  Partigiani  occulti  del  Re  Maria , i quali,  per 
non  volere  Sigifmondo  Boemo,  fi  farebbero  piuttollo  contentati  di 
lui . Ma  celebrate  che  furono  le  nozze  , Sigifmondo , die  intetl- 
dea  che  Re  Carlo  veniva  a gran  giornate , fe  ne  andò  in  Boe- 
mia . La  fama  di  quelle  nozze  difpiacque  molto  a Re  Carlo  , 
perchè  giudicava  che’l  Padre  di  Sigifmondo  non  avrebbe  mai 
foflèrto  che  ’1  lìglio  folle  cacciato  inlieme  colla  Moglie  dal  Re- 
gno dovuto  a loro,  fenza  fare  ogni  sforzo  di  cacciar  lui.  Ma  le 
due  Regine,  dopo  la  partita  di  Sigifmondo , con  grandiflòra  arte 
d immillando,  mandarono  a Rc  Carlo  a domandargli  fe  veniva  co- 
me parente,  o come  nemico  j pcrclièxvóicndo  come  parente,  av- 
rebbero fatto  T officio  , che  conveniva  , nell’ andargli  incontro  , e 
nel  riceverlo  con  ogni  dimollrazione  di  amorevolezza  ; e fe  ve- 
niva come  nemico,  il  che  non  crcdeano,  farebbero  venute  a pre- 
garlo, come  Donne  infelici , ed  abbandonate , che  loro  avelie  qual- 
che rifpetto  non  già  pel  parentado  , ma  per  non  aver  mai 
avuto  da  elle  nè  in  fatti  , nè  in  parole  oflcfa  alcuna . Re  Gir- 
lo, difliinuiando  „ rifpofe  di’ egli  veniva,  come  fratello  della  Re- 
gina , la  quale  av*a  intefo  in  quanti  travagli  flava  per  le  difeor- 
dic  del  Regno,  perchè  eglr  era  tanto  obbligato  alla  memoria  di 
Re  Ludovico  fuo  benefattore  , che  avea  pigliata  quella  fatica  di 
laldare  il  Regno  fuo  hi  pericolo;  per  venire  ad  acquietare  lcdi- 
feordie , e parificare  il  Regno  d’  Ungheria  j che  potefle  quieta- 
mente obbedire  al  Re  Maria  j c che  però  f una , e l’ altra  ilaf- 
fero  con  1’  animo  quieto  : e con  «[licita  rifpolla  credendofi  che 
le  Regine  la  credcilòro,  andò  in  Buda  con  miglior  animo,  pen- 
fando  che  ancora  l’ Impcradore  credendolo  , non  fi  moveflè,  a ri- 
chiefla  deiie  due  Regine,  a dillurbare  il  fuo  dileguo » Ala -le  Re- 
gine , ancorché  non  li  lidaflèro  a tal  rifpolla  , vedendo  che  non 
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poteàno  refiflerc  con  aperte  fonte  , deliberarono  guerreggiare  con 
arte  occulta  j e diujoflraiido  allegrezza  della  venuta  del  ile  , co- 
.me  fratello  , fecero  apparecchiare  nel  Camello  con  paramenti , 
ed  altre  cofe  una  fella  grande  , ed  ufeirono  incontro  con  una 
Carretta  indorata  con  grandilììma  pompa  a Re  Carlo  con  tan- 
ta diflimulazione . che  veramente  non  pure  Re  Carlo  , ma  tutti 
gli  Uuglieri  creavano  che  llaflèro  in  quell’  errore  , c che  quelle 
accoglienze  fodero  fatte  non  meno  coll’ animo , che  coll’apparen- 
za . E per  quello  Re  Carlo  , quando  le  vide,  difccfe  da  cavallo 
ad  abbracciarle  , c poi  (alito  a cavallo  , quando  furono  indente 
entrati  dentro  Buda,  per  moilrare  più  modellia  , non  volle  an- 
dare ad  alloggiare  nel  Cartello  , ma  in  un  Palazzo  privato  del- 
la Città  , finché  fi  folle  trovato  modo  di  fard  pubblicare  per  Re. 
Il  di  làguente  , entrato  nel  Cartello  a vidtare  le  Regine , poiché 
da  quelle  fu  pollo  m mezzo,  la  Regina  Elifabetta,  die  fu  tenu- 
ta una  delle  maggiori  e più  favie  donne  , che  follerò  mai  al 
Mondo , drrtè  quelle  parole  » Chi  farà , o Re  Carlo , clic  porta 
» rendere  gratitudine,  o lodare  quell’  animo  tuo  gencrofo,  qtian- 
» to  merita  , poiché  per  la  memoria  rii  Re  Ludovico  , che  ti 
» ebbe  Tempre  in  luogo  di  tìglio  , lalciando . tua  Moglie  , ed  i 
» figliuoli , e’I  Regno  tuo  in  qualche  pericolo  , per  mifericordia 
» degli  affanni  noftri  , e della  rovina  di  quello  povero  Regno , 
» hai  voluto  palTare  il  mare  , e per  li  monti  di  Dalmazia  inac- 

j»  cedibili  venire  fin  qua  ; cofa  certo  degna  di  te  , e di  tanti 

» Principi  Scrcnifilmi  tuoi  Antccertòri  , avendo  ciinmlntamente 
® nelle  perdane  nollre  renduti  tutti  quegli  officii  amorevoli  ricevuti 
» da  Ludovico  Re  mio  marito . Ma  e di  quella  carità , ed  atto 
® pio , e di  tutti  quei  , che  fiamo  certe  , ette  uferai  verlb  noi , 

» quando  non  baflalfimo  , come  povere  donne,  a renderti  le  dc- 

» bite  grazie  , fei  certo  che  Dio  pagherà  per  noi  . Però  fino  a 
® quell’ora  non  portiamo  darti  altro,  che  ’1  buon  animo,  ed  offe- 
» rirti  che  t’  alibi  a valere  in  quello  nortro  Regno  di  quell’ 
» autorità,  che  ci  tenemo  noi,  e come  proprio  fratello,  ventilo 
® per  beneficio  nortro,  di fporrc  di  quanto  abbiamo.  Il  Re  rifpo- 
fe  , affermando  ch’era  vero  ch’egli  err.  venuto  allòluumentc  per 
fervide , per  1’  obbligo  , clic  tenea  non  meno  alla  virtù  loro  , 
che  alla  memoria  di  Ludovico  Re  fuo  padrone  , e parente  , e 
che  le  ringraziava  del  tanto  cortefe  ed  onorato  accoglimento  j 
c cosi  in  apparenza  ereticano  d’ingannare  l’uno  l’altro.  Ma  l’uno, 
C l’altro  flava  fofpctto,  e tenea  iegrete  fpie  di  quel, chef!  facca. 
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Ma  Niccolò  di  Gara  fedeliflìmo,  e grandinio  fcrvidore  alle  Re* 
gine  , che  conofcea  che  nato  quel  male  era  nato  per  cagion 


fetta  forza  alcuna  : e mentre  l’ uno  cercava  tP  ingannare  P altro  , 
Re  Carlo , facendoli  chiamare  Govemadore  del  Regno , flava  a- 
fpcttando  il  modo  , e T tempo  d’  ocaiparlo  , e d’  entrare  nel 
Caflello  j e dall’  altra  parte  le  Regine  lì  guardavano , quanto  più 
poteano  . Ma  da  quella  guardia  delle  Regine  nacque  piuttoflo 
comodità  a Re  Carlo,  o per  dir  meglio  al  fuo  delìderio  , che 
impedimento  ; perchè  vedendofi  dal  volgo  che  le  Regine  erano 
poco  corteggiate , perche  la  Guardia  non  lafciava  entrare,  fe  non 
pochiflìmi  perfonaggi  , vennero  fubito  in  difpregio  , e tutte  Iq 
raccende  fl  faceano  in  cafa  del  Govemadore  : e per  quello  quel* 
li,  che  fi  trovavano  aver  chiamato  Re  Carlo  , andavano  folle- 
vando  la  plebe  , con  dire  che  ’l  governo  de’  Regni  non  iftà  be- 
ne  a donne,  che  fono  nate  per  filare,  e per  tenere,  ma  ad  uo- 
mini valorofi , e prudenti  , che  pollano  in  guerra  , ed  in  pace  di- 
fendere , ampliare  , e governare  le  Nazioni  foggettc  : e con  que- 
lle, e limili  efortazioni  commodòro  a grandiffimo  tnnmlto  il  Po- 
polo : onde  le  Regine  timide  non  folo  fi  teneano  in  pericolo  di 
perdere  il  Regno  , ma  la  vita  « Comparvero  intanto  alcuni  Ve- 
(covi , e Baroni  4 veramente  fautori  di  Re  Carlo,  e Cotto  fpccie 
di  volere  acquietare  il  tumulto  , promifero  alla  plebe  di  voler 
trattare  dell’  elezione  del  Re:  nò  ellendo  ancora  finito  il  tumulto. 
Re  Carlo , fotto  fpccie  di  temere  del  tumulto,  entrò  nel  Caflello, 
e trovando  sbigottite  le  guardie , lafciò  in  luogo  loro  alcuni  Ita- 
liani , eh’  erano  venuti  con  lui  , e falito  alle  Regine  , dille  che; 
fiaflèro  di  buon  animo  : e poco  dopo  ritornato  nel  fuo  palazzo , 
trovò  eh’  era  flato  gridato  Re  dalla  plebe  , e confermato  da  mol- 
ti Baroni , anzi  da  lutti,  pane  con  parole,  e parte  con  filenzioj 
perchè  quelli , eh’  erano  della  parte  del  Re  Maria  , per  timore  del 
Popolo  , non  ebbero  ardire  di  contraddire  ; c volle  che  fi  man- 
dadi:  da  parte  di  tutti  i Baroni , e Prelati , e Popola  uno  , che 
diceflc  al  Re  Maria  come  per  beneficio  del  Regno  , che  non 
potea  efiere  ben  governato  da  Donne , aveano  eletto  nuovo  Re , 
e Comandavano  che  ella  lafciallè  il  Regno  , e la  Corona  , nè 
volcflè  contrariare  alla  volontà  univerfale  di  tutto  il  Rogito . 

Le  povere  Regine  a quella  ambafeiata  per  un  pezzo  refla- 
tono  attonite  . Ma  poi  il  Re  Maria  gcneiofamente  dille  cosi  ; 


» Io 
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» Io  mai  non  cederò  la  Corona,  e ’i  Regno  mio  paterno:  ma 
» voi  feguitate  quella  via  , che  avete  pigliata  j che  io,  fe  non 
» potrò  contrattare  , fpero  clie  , quando  vi  pregherò  per  la  me- 
» moria  di  Re  Ludovico  mio  padre  ,•  che  mi  vogliate  lafciare 
» andare  in  Boemia  a ritrovare  mio  marito,  non  farete  tanto  fcor- 
» teli,  che  , avendomi  levato  il  Regno  ereditario,  mi  vogliate 
» ancora  levare  la  libertà , e quello  poco  d’onore,  che  vi  cerco  per 
» ultimo  officio  ddia  fedeltà  , clie  mi  avete  giurata  , della  qua* 
» le  feto  tanto  poco  ricordevoli . Ma  la  Regina  Eiifabetta  per 
lifarcire  la  rifpolta  della  Figlia  , più  generola  di  quel  , die  ’i  tem- 
po richiedca  , pregò  colui  , che  venne  a recarle  1’  ambjfciata  , 
che  rifpondertè  a’  Signori  dei  Configlio  che , poiché  le  Donne  fo- 
no in  quello  imperfette  , che  non  pollono  , o fenza  molto  penfie- 
ro , o lenza  conliglio,  rifolvcrfi  nelle  cofe  di  tanta  importanza , li 
pregavano  che  loro  dattero  tempo  di  rifpondere . E partito  che 
fu  , fi  levò  un  pianto  da  loro , e da  tutte  le  donne  ( ed  uomini  del- 
la Corte , che  fi  udiva  per  tutta  la  Città  , per  la  quale  ancora 
molte  perfone  di  (crete  , e dabbene  andavano  mette  ; che  parca 
die  fotte  fpenta  la  memoria  di  tanti,  e si  grandi  beneiìcii  ri- 
cevuti , e che  Iddio  ne  moftrerebbe  miracolo  contra  ii  Regno , 
che  Apportava  tanta  fcellcratezza , Ma  tornando  nuova  ambafeiata 
al  Cartello  a domandare  alle  Regine  la  corona , e lo  feettro  , la 
Regina  Eiifabetta  (àvia mente  confortò  la  Figlia  che  , poiché  col 
contrattare  non  potea  fare  altro  effetto,  die  porre  ancora  in  peri- 
colo le  vite  loro,  volcffe  cedere , ed  ufeire  dal  Cartello  avanti, 
che  il  Popolo  furibondo  venillè  a cacciarle , ammonendola  , che 
Dio  vendicatore  delle  fcelleraggtni  l’avrebbe  per  qualche  via  foi* 
levata  , e ricordandole  del  cottume  efferato  degli  Ungheri , che  Un 
di  per  furia  fono  crudeliflùni  e ferpeittìmi  animali  > e 1’  altro  , 
mancata  la  furia,  fono  vili  pecore,  e come  non  penfano  a quello, 
che  fanno , fi  pentono  fpeflb  di  quello,  che  hanno  fatto.  E pigliata  la 
corona  , andò  a vifnare  Re  Carlo  , lafciando  la  Figlia  in  atnariflt- 
tno  piamo  $ cd  cttcndo  ricevuta  da  Re  Carlo  con  grande  onore, 
cominciò  a dirgli-qudle  parole  . » Poidtè  io  veggio  il  Regno  d’Un- 
» gheria,  per  Pafpra  e crudele  natura  degli  Ungheri , imponibile 
d ad  effere  ben  governato  per  mano  di  donne  ; ed  è volontà  di 
» tutti  che  mia  figlia  ne  fu  privata  , io  l’ ho  efortata  , e per  P 
» autorità  , che  ho  con  lei  , come  Madre,  1’  ho  comandato  che  ce- 
la da  alla  volontà  loro  , ed  alla  fortuna  : ed  ho  piacerò  clic  Ita  piutio- 
» fio  volilo , che  difendete  dalla  linea  di  Re  Cario , che  di  altri. 
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* Ma  almeno  vi  prego,  clie  ne  lafciate  andare  in  libertà  . Il  Re 
rifpofe  cortelìlììmamente  che  ftalfe  di  buon  animo  , che  avreb- 
be lei  in  iuogo  di  madre  , e la  ligliuola  in  luogo  di  forelia  , e 
eh’  era  per  contentarle  ili  quanto  defideravano  : e fu  tanta  la 
coftanza  di  quella  Donna  , e feppe  si  ben  diffimuiare  1’  interno 
dolore  fuo,  e della  Figlia , che  per  la  Città  fi  fparfie  fama,  che 
di  buona  voglia  avellerò  rinunciato  il  Regno  a Re  Carlo  loro 
parente  : cd  elio  Re  Carlo , ancora  in  quello  ingannato  , mandò 
a convitarle  alla  fcfla  della  coronazione  , die  avea  a farfi  in  Al- 
ba; e le  Donne  con  mirabile  alluzia  vi  andarono  inficine  con  lui, 
come  elleno  follerò  partecipi  della  fella  , e non  condotte  là  per 
maggior  dolore,  e più  grave  feorno  loro  , Venuto  il  di  della 
coronazione  , Re  Carlo,  pollo  nella  Sede  Reale,  fu  coronato  dall* 
Arcivcfcovo  di  Strigonia  , di  cui  è particolare  officio  coronare  quei, 
che  i Baroni , i Prelati,  cd  i Popoli  eleggono  per  Re  ; e quando  fu 
a quella  cerimonia  di  voltarli  dal  palco  , e domandare  tre  volte 
a’  ci  mollanti  fe  vulcano  per  Re  Carlo  , quanto  più  alzava  la  vo- 
ce , tanto  con  minor  plaufo  gli  fu  rifpoflio  , perche  in  effetto  la 
terza  volta  non  rifpofero , fe  non  quelli , che  aveano  procurato 
la  venuta  di  Re  Carlo  : e fenza  dubbio  la  prefenza  delle  due 
Regine  commolìè  a grandifiima  pietà  la  maggior  parte  -della 
turba,  c mafiìme  quei,  che  più  fi  ricordavano  dell’ obbligo , che 
tutto  il  Regno  avea  alle  oda  di  Re  Ludovico  , e fi  conobbe  fubi- 
to  tm  pentimento  unì  verde  di  quei , che  erano  condifcefi  alle 
voglie  de’  fautori  di  Carlo , ed  un  raffreddamento  negli  animi  di 
effi  femori  tanto  più,  quanto  fucceffè  una  cofa,  che  fu  tenuta  per 
peffimo  augurio,  clic,  finita  la  coronazione,  volendo  Re  Carlo 
tornare  a cala , colui , che  portava  innanzi , come  è folito,  ia  ban- 
diera, che  fu  di  Re  Stefano,  che  per  le  virtù  fuc  fu  canonizzato 
per  Santo,  non  avendo  avvertenza,  nell’ ufeire  dalia  porta,  di  ab- 
boffarla , là  percoilc  nell’  architrave  della  porta  delia  Chiefa  , e, 
com’era  per  vecchiezza  il  legno,  e La  bandiera  fragile,  fi  ruppe, 
e lacerò  in  più  parti  ; c dopo  ii  di  medefimo  venne  si  grave 
tempeffa  di  tuoni , e di  venti , che  gii  embrici  delle  cafe  anda- 
vano volando  per  l’ aria , e molte  cale  vecchie  e deboli  cadde- 
ro con  grandifiima  uccilione  : ed  a quello  fi  aggiunfc  un  altro  pro- 
digio, che  una  mohiuidinc  infinita  di  corvi  entrarono  con  illreptto 
grandiffimo  nel  Palazzo  Reale  , che  fu  una  villa  moleftiffima  , 
mafTime  non  potendoli  in  niun  modo  cacciarli  : c per  quello 
fiayano  gli  animi  di  tutti  quali  attoniti  ; del  che  accortoli  Re 

Carlo, 
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Carlo  , cominciò  a dimofitare  di  fame  poca  Arma  , e addire 
che  quelle  erano  cofe  naturali  , e 'che  Taverne  fofpetto  era  officio 
fcniinilc . Le  due  Regine , ridotte  nel  Cartello , non  arcano  altro 
refrigerio,  che  i buoni  ofiicii  di  Nicolò  di  Gara  , il  quale  con 
graudiflima  divozione  loro  fu  Tempre  approdo  , sforandole , e fer- 
vendole; e perchè  già  fi  accorgeano  del  pentimento  degli  Unghe- 
ri  , e delia  poca  contentezza  , che  fi  avea  della  coronazione  di. 
Re  Carlo  , cominciarono  a rilevarli  cf  animo  : e ragionando  un 
di  il  Re  Maria,  e la  Madre  a Nicolò  del  modo,  clic  potea  te- 
neri! di  ricuperare  la  perduta  degnità  , e ’1  Regno,  Nicolò  dif- 
fe  che , quando  a lorp  piacett'e  , avrebbe  fatto  opera  , die  Re 
Carlo  fotte  uccilo . Quelle  parole  furono  ar  idamente  pigliate  dal- 
le due  Regine  , e a un  tempo  rifpofero  che  con  dclklerava- 
no  cofa  al  mondo  più  di  qtterta:  e Nicolò  pigliando  in  fe  Palfuntb  di 
trovar  l’omicida,  diede  a loro  il  carico  di  far  opera  che’l  Re  venirti 
in  camera  loro:  e mentre  egli  attefe  a far  la  parte  fila,  le  Regine  Golia 
lolita  diflìmulazione  trovarono  ben  modo  di  obbligare  il  Re  a veni- 
re all’  appartamento  loro  ; perchè  la  Regina  Elilabetta  difsc  che 
avrebbe  fatta  opera , che  Sigifmondo  Spofo  della  figliuola  avreb- 
be ceduto,  come  aveano  ceduto  elleno  ab  Regno , purché  il  Re  con 
alcuni  non  gravi  pattine  avefse  mandata  la  Moglie  in  Boemia  ; 
e poiché  Re  Carlo  ebbe  intefo  con  molto  fuo  piacere  quello  pen- 
derò della  Regina  , la  ringraziò  molto,  e la  pregò  che  conduccf- 
se  quello  trattato  a fipe  ; di*  egli  era  per  concedere  non  folo 
che  fe  n’andafse  la  Regina  giovane  al  marito,  ma  che  fi-  portafse 
ancora  tutti  i tefori  Reali  occulti , e palefi  ; c dopo  alcuni  di 
avendo  Niccolò  di  Gara,  trovato  un  valentirtìmo  uomo,  chiama- 
to Bratto  Foigac  , perfona  intrepida  , che  avea  accettata  P im- 
prefa  d’  uccidere  il  Re , e condottolo  nel  Cartello  , avendo  ad 
una  quantità  de’  fuoi  confidenti  ordinato  , che  ventilerò  nel  Ca- 
rtello parte,  e parte  rcllattèro  fuori  <011  armi  fegrete  ; le  Regi- 
ne mandarono  a dire  al  Re  che  aveano  lettere  di  Sigifmondo 
piene  d’allegrezza:  e ’l  Re,  che  non  defiderava  attro,ìi  motte  , 
c andò  fulrito  alla  camera  .loro , e portolo  in  mezzo  nel  tempo, 
che  voleano  moltrargli  ia  lettera , entrò  Niccolò  fotto  fpccie  di 
volere  invitare  il  Re  , e le  Regine  alle  nozze  d’  una  figlia  fua  , 
e con  lui  entrato  Bratto,  /Abito  con  una  fpada  litigherà,  diede 
una  ferita  ai  Re  in  tetta  , die  gii  calò  fino  all’occhio . II  Re  gri- 
dando cadde  in  terra,  e gl’  Italiani,  che '1  videro  caduto  , c 
verfare  una  graudiflima  quantità  di  l'angue,  impauriti  penfaronò 
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cniJelià  verfo  la  Regina,  e le  cognate  Sorelle  della  Moglie, del 
die  parea  cìie  alquanto  lo  feu fatte  la  gclofia  del  Regno.  Ville 
anni  quarantuno  , avendo  regnato  in  Napoli  da’  28.  Agofto 
MCCCLxxxr.  lino  al  primo  di  Gennajo  mccclxxxv.  Or  in  Napo-  • 
li  nel  di  mede-lìmo  della  morte  fua  ofeurò  in  tal  modo  il  So- 
le che  gli- «omini,  non  \edcndofi  l’un  l’altro,  fi  urtavano  infic- 
ine. Ma  il  di  feguente  arrivò- in  Napoli  un  Metto  con  la  nuova 
della  Coronazione , deila  quale  la  Regina  Margherita  fece  tanto 
maggior  fella,  quanto  meno  la  Iperava  ; e mandò  fubito  lettere , 
avvitandone  i Baroni  del  Regno:  fece  diiamarfi  i Govcrnadori 
della.  Città  di  Napoli,  e ordinò  die  per  tutto  fi  facettè  grande 
allegrezza  : onde  la  gioventù  Napoletana  cominciò  a fare  ai  con- 
tinuo giottre  alle  Corregge  , die  è quella  flrada , dove  oggi  fi 
dice  rlucoronaia  : e la  Regina  fece  larfi  un  Talamo,  ove  ogni 
di  veniva  a vedere  giottrare  , e conducea  feco  Giovanna  fua  ii- 
«3i:a,  la  quale  era  grandetta, e Ladislao,  ch’era  di  dieci  anni:  c 
perfcvcrandofi  a giottrare  fin  al  Giovedì  di  Carnevale  <a  tempo  , 
che  la  Regina  vi  era  prefente  , venne  novella  che’l  Re  era  flato 
ferito,  alla  qual  nuova  la  Regina  dolente  fi  ridu|Te  in  Coltello  , 

* le  felle  per  la  Città  fi  cambiarono  in  meftizia  urdverfalc . U 
di  feguente  la  Regina  ordinò  • che  fi  faccflè  procelìionc  generale 
dall’  Arcivefcovado  di  Napoii  fino  a Santa  Maria  di  Piedcgrot- 
ta  , e andò,  fcalza  con  una  torcia  in  mano  con  tutti  gli  uo- 
mini , e Donne  di  Napoli  apprettò  . Venne  poi  Luigi  di  Gè- 
fuaido  con  la  novella  della  morte  in  fegreto  , ma  in  palefc 
ditte  che  il  Re  era  fuor  di  pericolo  , perchè  cosi  vol- 
le la  Regina  , per  ittabilire  le  cofc  del  Regno , e prepararfi  per 
le  novità  , che  potrebbero  fuccedere  : e riilrctta  co’  più  inti- 
mi Cordiglieri,  fi  sfonò  di  tener  la  morte,  quanto  più  fi  potette,  oc- 
culta , e dicendo  che  avea  dal  Re  lettere  ctie  gli  mandafle 
foccorfo  di  denari,  clie  avrebbe  allettate  le  cofe  di  quel  Regno , e 
farebbe  tornato  pretto  in  Napoli,  fi  fece  chiamare  i più  ricchi  ddla 
Città  , e i Mercanti  Gttadini,  ed  cfteri , e Gnaulando  nel  v olto  aile- 

8 rezza  , pofe  una  tallii , promettendo  a tutti  che  al  ritorno  del 
.e  farebbero  tutti  foddisiatli,  ed  ebbe  non  picciola  quantità  jdi 
fiorini . Poi , cttendo  venuta  a Roma  a Papa  Urbano  la  novella 
della  morte  , non  potendo  ella  celarla  più  , Ja  pubblicò  alla  Città, 
e con  dimollrazione  .di  dolore  infinito  celebrò  1’  efequie,  cttendo 
rimatta  vedova  di  trentotto  anni  , ed  afflitta  per  la  poca  età  del 
figlio,  e per  timore  degl’  inimici.  Furono  molti  , die  le  pcr- 

N n 2 fuafero 


284  • ISTORIA  DEL  REGNO' 

fuafero  clic  facede  gridare  fe  (Iella  per  Regina  , poiché  il  Re- 
gno appartcnea  a lcr , conte  nipote  carnale  «iella  Regina  Giovan- 
na Prima.  Ma  vitifero  quei,  che  le  perfuafero  che  fece  (Te  grida- 
' re  Re  Ladislao  filo  figlio , perchè  fi  avrebbe  potuto  dire  dal  Papa 
thè  la  Rtgina  Giovanna  noti  potea  trafmettere  agli  eredi  il  Re- 
gno , effendone  Hata  privata  in  vita  per  fentenza , come  fcifma- 
tica  . Cosi  fu  gridato  per  tutto  Napoli  Re  Ladislao  , che  avca 
poco  più  di  dieci  anni  ; e per  la  prima  cofa  la  Regina  mandò 
Ainbafi.iadore  al  Papa  Antonio  Dentice  per  mitigarlo,  duplican- 
dolo umilmente  che , coli’  efempio  di  colui  , del  quale  era  Vi- 
cario in  terra  , voleflè  feordarfi  delle  oflefe  del  padre  , e piglia- 
re la  protezione  deirinnocente  Fanciullo,  togliendofi  quelle  Ter- 
re del  Regno,  eh’ ei  volelfe-,  per  darle  a’  fuoi  patenti.  Il  Papa, 
parte  moflò  a pietà  , parte  fazio  d’  aver  villo  morrò  Re  Carlo  , 
e parte  per  dileguo  di  poter  difporre  di  gran  parte  del  Regno, 
rifpofe  , fitor  della  natura  fua , benignamente , e creò  Gonfaloniere 
di  Santa  Chiefa  Raimonddlo  Urlino , e per  un  Breve,  Apolloli- 
to  gli  mandò,  a comandare  che  pigliarti  la  parte, di  Re  Ladis- 
lao , e pel  Vefcovo  di  Monopoli  fuo  Nunzio  gli  mandò  ven- 
tinola ducati,  perchè  facellc  più  genti  di  quelle,  che  tcneaj  e con 
quello  la  Regina  rcllò- alquanto  confortata.  Ma  come  Donna  po- 
co efpcrta  d’  nn  governo  tale  , c a tal  tempo  ertèndo  a lei 
detto  da’  Minifbri  che  le  maggiori  armi , e forze  per  mantene- 
Te  i Regni  fono  i denari  , avea  cari  più  «degli  altri  quei  Mini- 
Ari  , die  più  denari  faoeano  , fenza  mirare , le  li  faceano  giurta- 
zueme  , o ingiulfemente  , e non  dando  udienza  a «pici  , che 
venivano  a lamentarli:  oltre  di  ciò  avca  pigliato  tanto  volentieri, 
cd  iinprellàfi  nella  mente  quella  opinione  di  far  denari  , che  -gli 
erano  Appetii  tutti  quegli  uomini,  eh’ entiallèro  a confìgliaria al- 
trimenti , fenza  mirare  alle  perfonc  fe  fodero  di  autorità  , e le 
follerò  affezionate  alla  parte  fua . Ed  a quello  aggiunfe  di  più 
che  , trovandòfi  aver  fatta  mala  elezione  «le’  primi  Officiali  , e 
creando-  poi  gli  altri  a relazione  , e voto  de’  primi  , quei  non 
eleggeano , fe  non  perfone  dipendenti  da  loro,  mirando  poco  fe 
follerò  abili  , o inabili:  onde  nc  nacque  una  difperazione  a’ Dot- 
tor?, cd  agli  altri  nomini  pnidenti  e di  giudizio  d’  aver  par- 
te alcuna  a’  governi  > evi  agli  offirit  ; e quello  , che  era  peggio, 
nelle  caufe  civili , e criminali  i Giudici  jión  faceano  altro  , che 
quello,  die  voieano  «pici , die  gl?  aveanò  introdotti  negli  officii: 
onde  ogni  di  lì  vedeano  fare  mille  torti  tanto  a’  Cittadini,  quan- 
to 
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a’  Nobili  . Per  quello  i cinque  Seggi  uniti  col  Popolo  deli- 
berarono di  rifentirfì  , e crearono  un  Magillrato  , che  fu  chia- 
mato degli  Ocra  Signori  del  Buono  Stato,  che  ave1  Tòro  a prov- 
vedere che  da’  Min  ili  ri  del  Re  non  fi  avelie  a far  cofa  itrgiu- 
fla . Quelli  furono  Martuccelio  dell’  Averfana , Andrea  Carraia  , 
Giuliano  di  Ccfianzo  , Tticcillo  di  Torà  , Paolo  Boccatorto  , e 
Giovanni  di  Dura  Nobili  , cd  Ottone  Pifano , e Stefano  Marfa- 
to  Popolani  ; e cominciarono  conp  gr;  -ndiffima  autorità  ad  eferd- 
*are  il  loro  Magillrato , andando  ogni  di  uno  di  loro  a’ Tribuna 
li  a va'  “ i iìnchè  non  folle  fatto  torto  ad" 


Officiali , efie  gli  Officiali  dal  rdlo  della  Città  . Nè  perchè  la  Re- 
gina col  fuo  fupremo  Configlio  facelle  ogni  sforzo  , ballò  a dilcio- 
glicre  tal  Magillrato  ; ed  entrò  in  grdndiffimo  timore  di  perdere 
Napoli  , come  in  breve  fucccflè  ; perchè  Tomaio  Sanfe verino 
gran  Contcflabilc , e Capo  ddla  parte  Angioina , e della  Fami- 
glia fua  , che  llava  in  fiore  non  folo  per  le  molte  terre,  che 
pollèdea  , ma  per  li  molti  perlonaggì  valorofi  , che  vi  erano  ,/ 
dubito  che  inteftT  la  dilpofizione,  in  cui  (lava  la  Città  di  Napo- 
li , fi  ufurpò  il  titolo  di  Viceré  per  parte*  del  Duca  -di  Angiò 
figlio  già  di  Re  Luigi , e convoco  un  Parlamento  pel  bene  pub- 
blico ad  Afcoli , nel  quale  vennero  tutti  i Baroni  , che  aveano 
•feguita  quella  parte , c con  1’  efempio  di  Napoli , che  avea  crea- 
li gli  Ottb  del  buono  fiato  della  Città,  in  quel  Parlamento  fu- 
rono eletti  fei  Deputati  per  lo  Buono  Stato  del  Regno . Quelli 
furono  Tomafo  fuddetto , Ottone  Principe  di  Taranto , Vicislao 
Sanfeverùio  Duca  di  Venofa  , Niccolò  di  Sovrano  Conte  d’  A- 
riar.o,  Giovanni  di  Sanframondo  Conte  rii  Cerreto,  e Franccfco 
della  Ratta  Conte  di-Cafcrta.  Ma  Tornato,  vedendo  che  tutti  gli 
altri  Deputati  erano  inferiori  a lui  , cd  avrebbero  fognilo  quel  , 
eh’  ci  voleile  , mofirava  fare  grande  fiima  del  Principe  , e con 

Srandiffima  arte  nelle  cofe  , che  non  importavano  , le  gli  mo- 
rava inferiore . Ma  al  partire  del  Parlamento  fu  conchiulo  che 
fi  avellerò  a unire  tutti  i, Deputati  a Montefufcolo  con  tutte  le 
forze  loro,  c cosi  fu  fatto:  perchè  due  meli  dopo  il  Parlamento 
comparvero  tifiti  , c fatto  il  numero  di  quattromila  cavalli  , e 
duemila  fanti  ; vennero  3 tentare  Avcrfa  ; e'  noti  potendola  avere, 
vennero  a porre  il  campo  due  miglia  lontano  la  Napoli , e man- 
darono Pietro  della  Mettdolea  in  Napoli  a tentare  gii  anfibi  de- 
gli Otto  del  Buono  Stato,  cd  a folk-ciarli  die  Volclfero  rende- 
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xe  la  Città  a Re  Luigi  Secondo  , clie  così  chiamavano  H Duca 
di  Anciò  erede  della  Regina  Giovanna  Prima.  Gli  Otto  rifpo 
fero  die  non  erano  per  mancare  della  fede  debita  a Re  Ladis- 
lao ; e fe  ne  andarono  fubito  a trovar  la  Regina  , e ad  offerirli 
d’  intervenire  alla  ditela  della  Città  , per  quanto  toccava  a loro, 
ed  al  foflcgno  dello  Stato  del  Re  : e la  Regina  adirata  , lamen- 
tandoli che  tutto  quel  male  era  cagionato  dai  governo  loro  , det- 
te. in  punto  di  farli  'carcerare  -,  ina  lafciò  di  farlo  per  conliglio 
del  Duca  di  Sofia  , che  allora  era  in  Napoli  , e dilfe  die  in- 
ficine cogli  officiali  , cd  altri  fedeli  del  Re  atiendellero  a guar- 
dar bene  la  Città  , perche  verrebbe  prello  il  Gonfaloniere  del- 
la Chiefa  , di’ era  al  Contado  di  Sora  a far  gemi  , e foccorre- 
re  la  Città  . Pietro  , eh’  era  flato  a Napoli  due  giorni  , fe  ne 
ritornò,  al  campo  colla  rifpolla  degli  Otto  , c dille  di  più  che 
Napoli  non  polca  tardare  molto  a far  novità  , perchè  avea  la- 
feiata  h plelie  alterata , c i padroni  delie  ville  thè  fi  doleano  di 
non  poter  ufeire  a far  la  vendemmia  ; e non  fu  vano  il  tuo  prò- 
aortico  , perche , fermandoli  il  campo,  dove  flava  , ad  ognora  cor- 
reano  villani  ad  annunciare  a’  padroni  delle  ville  i danni  , che 
faceano  i foldati  agli  arbnfli . Onde  a’  20.  di  Settembre  fi  mof- 
fero  alcuni  Cittadini  infoliti  di  limili  danni,  cd  andarono  a San 
Lorenzo  a trovare  gli  Otto  del  Buono  Stato,  ed  a fare  i danza 
che  provvedeflcro.  Gli  Otto  rifpofero  che  avellerò  pazienza  , e 
fòppo rudero  quel  poco  danno  ».  per  fefbar  fede  al  Re  , perchè 
predo  verrebbe  il  Gonfaloniere  coll’  Efercho  del  Papa  a liberare 
tutta  la  Città  da  quel  pericolo  : e mentre  quelli  cominciarono 
ad  afte  voci  a lamentarli  , che  gli  Otto  non  faceano  i’  officio  lo- 
ro, e per  contrario  gli  Otto  li  riprendeano  , e ributuvano  , il 
popolo  minuto  , che  a quei  di  folca  tifare  per  le  ville  de’  co* 
folcenti , e penarne  uve  , ed  altri  frutti , e nudrinie  in  parte  i 
ifigli , c le  mogli , vedendoli  privo  di  quelb  libertà  a tempo  , che 
più  ne  avea  bi  fogno , poiché  con  quel  tumulto  era  mancato  ogni 
guadagno  agli  arridi , prefe  le  armi , e corfe  a San  Lorenzo^  cd 
avrebbe  traìcorfo  a fare  ogni  male , fe  dall’  una  parte  non  ave(- 
fe  veduto  tuttavia  arrivare  Cavalieri , ed  altri  Nobili  in  foccorfo 
degli  Otto  del  Buono  Stato  , e dall’  altra  non  lì  fodero  interpo- 
ni alcuni  Gentiluomini  vecchi  , e popolani  di  rifpetto  , e pru- 
denti. Quelli , ponendoli  in, mezzo  fra  la  plebe, c i Nobili,  co- 
minciarono a trattare  cogli  Otto  il  modo  di  acquietare  il  tu- 
multo $ cd  all'ultimo  gri  Otto  temendo,  che  la  plebe  non  cor- 
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reffe  ad  aprire  la  porta  del  mercato  a’  Deputati  del  Regno  , 
vennero  a contentarli  di  trattare  una  tregua , che  i Cittadini  po- 
telìero  ufeire  per  ie  loro  ville  , e i foldati  a trema  inlicme  po- 
telfero  entrare  nella  Città  per  quello , che  loro  bifognava  , La  Regi- 
na , che  per  iT  odio,  che  portava  agli  Otto  , avea  avuto  piacere 
di  quello  tumulto  , con  ifpcranza  cne  gli  avelie  tagliati  a pezzi 
la -plebe,  ebbe  diipiacere  , quando  intefe  che  n' era  "ulciia  que- 
lla tregua  j per  la  quale  tutti  quelli  del  fuo  Conlìglio  diceano 
che  Napoli  potea  tenerli  per  perdutale  per  darci  qualche  rime- 
dio, operò  che  l’Arcivcfcovo  Guindazzo,  l’Abbate  di  San  Seve- 
rino , ed  alami  altri  Religioli  cavalcalfero  per  la  Città  i follcvan- 
do  un’  altra  volta  la  plebe  , con  dire  eh*  era  vergogna  che  un 
Popolo  così  Codiano , ed  amato  tanto  da  Papa  Urbano  vero  Pon- 
tefice , fopportallb  che  pràticaflero  per  Napoli  i Soldati  dell’ 
Antipapa  fcifmarico  mentre  andavano  predicando"  coti  limili 
parole  , alcuni  Nobili  di  Portanova  cominciarono  a riprender- 
li , con  dire  eh’  era  Officio  di  mali  Religioli  andar  concitan- 
do (edizioni  e difcordic  , e maflìme  di  un  Popolo",  al  quale , co- 
lendo una  volta  tolto  il  freno , non  fe  gli  può  agevolmente  por- 
re: e rifpondendo  l’ A rei  veto  vo  fuperbamente  , e più  gli  altri,- 
eh’  erano  con- lui  , fidando  all’  ordine  facro  , furono  alcuni  di  lo- 
ro mal  conci  ,c  feriti  . Ma  due  di  apprtllò,  ellcndo  venuto  avvilo 
alla  Regina  che  Raimondello  veniva  coir  molta  gente,  i Mini- 
Uri  della  Regina,  fenza  fare  liima  degli  Otto,  fi  armarono  coir  tutti 
quelli,  ch’erano  della  fazione  di  Durazzo  , fotto  fpecie  di  voler 
cacciare  i foldati , eh’  erano  entrati . Ma  poi  corfero  alle  cafe  d’ 
alami  Cavalieri , ch’erano  reputati  affezionati  alla  parte  Angioini, 
i quali,  prefe  le  armi,  cominciarono  gagliardamente  a difenderli. 
Tra  quello  tutti  i Nobili  neutrali,  c la  maggior  parte  del  Popo- 
lo corfcro  armati  a trovare  gli  Ottcr  , i quali  mandarono  fubito 
a dire  all’  una  parte  e all’  altra  che  pofalfero'  le'  armi  ; che  elfi 
anderebbero  fopra  a quei  , che  non  voleano  obbedire  : e non 
meno  dalla  notte,  che  fopravvenne,  che  da  quello  comandamen- 
to degli  Otto  la  zuffe  fu  divifa  con  morte  dell’  una  parte  > e 
dell’altra.  Ma  effendo  il  di  tegnente  giunto  avvilo'  che  Rai- 
n tondello  era  a Capua,  quelli  della  parte  Angioina , temendo  d’ 
effere  effeminati  , mandarono  a dire  al  Sànteycrino  che  trasfe- 
rì iTe  il  campo  alle  Correggi  , che  potrebbe  nafcerc  occafione  d’ 
effere  introdotto  nella  Città.  Altri  penlano  che  folle  opera  degli 
Otto' , i quali  tengano  per  cenò  che  la  Regina  avrebbe  fiuto 

mozzare 


ed  by  Google 


« 


■ ir 


288  ISTORIA  DEL  REGNO 

mozzare  il  capo  a tutti  fubitò  , che  forte  giunto  Raimondello; 
e la  fera  U campo  de’  Deputati  venne  alle  Corregge.  Ma  la 
mattina  /egucntc  ali'  alba  venne  Raimondello,  ed  entro,  come  ne- 
mico, nella  Città  per  la  porta  di  Capuana,  che  gli  fu  fubito  aper- 
ta, perchè  la  Città  per  tino  a quell’  ora  flava -nella  fede  di  Re 
Ladislao  , c fece  gridare  : viva  Papa  Urbano  ,-e  Re  Ladislao  - 
Gli  Otto  del  Buono,  Stato  con  la  maggior  parte  de’  Nobili  amatori 
della  Patria  davano  a Nido  armati  , gridando  viva  Re  Ladis- 
lao ,-p’l  Buono  Stato.  Ma  Raimondello  , pallata  Capuana  , e la 
Mqntagna  , giunto  che  fu  a Nido , diede  fopra  quelli  del  Buoho 
Stato  con  tanta  furia,  che, non  volendogli  udire  , gli  ributtò  con 
morte  di  molti  lino  a’  cancelli  di  S.  Chiara  . Allora  fi  mollerò 
quei  di  Portauova,  e di  Porto  , eh’ erano  della  parte  Angioina, 
cd  andarono  ad  aprire  Porta  Petruccia  , onde  entrato  1’  efercito 
de’ Deputati  , una  parte  nc  corfe  a dar  foccorfo  agii  Otto  del 
Buono  Stato  , c 1’  altra  andò  pel  pendino  di  Sanfeverino  , e 
per  quello  di  San  Giorgio,  per  dare  per  fianco,  e dietro  le  fpal- 
Ie  a’  foldati  di  Raimondello,  gridando  Viva  Re  Luigi  , e Papa 
Clemente,  e cominciando  per  ogni  parte  a percuotere  i Soldati 
di  Raimondello  , eh’  erano  olici v non  folo  per  fronte  , e per 
fianco  , c dalle  fpallc  , ma  erano  ancora  a colpi  di  farti  , e di 
tegole  feriti'  dietro  le  fpallc,  e cominciarono  a cedere , e Raimon- 
dello , dopo  aver  fatte  colè  maravigliofc  , cominciò  a ritirarli 
con  tanto  valore  , ciré  i nemici,  volati  tutti  a dar  la  caccia  a’ 
fuor , che  fenza  vergogna  fuggivano  , lafclarono  lui , che  fi  riti- 
To  a Nola.  La  maggior  pane  de’ foldati  fu  prefa  all’ufcire  delle 
porte  della  Città  ; mentre  I’uiiq  impediva  l’  altro  . Raimondello 
fu  feguito  da  pochi  de’fuoi  , e fu  biafimato  di  aver  perduta  Li 
Città  , e l’  Lfercito  per  vera  fuperbia  di  non  aver  voluto  en- 
trare con  buona  intelligenza  di  qnci  del  Buono  Stato.  In  quella 
battaglia  mori  Angelo  Pignatello,  Cavaliere  di  grandiffìma  (lima, 
ch’era  dell’ordine  della  Nave,  Tomaio  Sanfeverino  rimallo  vin- 
citore, richiello  dagli  Otto  del  Buono  Stato  , provide  con  grandit 
fimi  bandi  , che  non  folle  fatta  violenza  alle  cafe  della  parte  con* 
traila,  e’1  di  tegnente,  fatto  falvo  condotto  a tutti,  fi  fece  giura- 
re omaggio  nella  Ghicfà  di  Santa  Chiara  in  nome  di  Re  Luigi 
"Secondo,  del  quale,  come  fi  è detto,  fi  facea  chiamare  Virerò, 
e lafciando  pochi  Soldati  dentro  la  Città  , diflribui  gli  altri  per 
li  Calali. 

FINE  DELL’  OTTAVO  LIBRO. 

ISTORIA 


Digitizédby  Google 
• i • I I 


289 


ISTORIA 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI 

LIBRO  NONO. 

POicFic  Tomafo  Sanfeverino  a queflo  modo  ebbe  acqui  (lata  la 
Città  di  Napoli , confidcrando  che  non  molto  tempo  potea 
tenerli  contra  le  forze  di  Papa  Urbano  , e della  Regina  Marghe- 
rita fenza  ajuto  di  forze  eflerne  propofe  in  un  parlamento  co* 
Baroni  della  parte  Angioina  , e co’ più  Nobili  e potenti  Napo- 
letani che  fi  dovede  da  parte  del  Baronaggio  , e della  Città 
mandare  al  Duca  di  Angiò  , ed  al  Papa  Clemente  a fargl’ 
intendere  come  fi  erano  ridotti  all’  obbedienza  loro  con  più  ado- 
zione , clic  forza  , e eh’  era  necedàrio  che  mandadèro  gagliardi 
ajuti , per  poter  non  foto  adicurare  la  parte  Angioina , ma  porre 
adatto  a terra  la  parte  della  Regina , e di  Papa  Urbano , contra 
i quali  non  potrebbero  con  le  forze  del  Regno  molto  tempo  re- 
iidcre  : e per  la  grande  autorità  fua  , e per  la  molta  volontà  de’ 
più  polenti , che  fperavflno  cflbr  eletd  Ambafciadori , e fard  co- 
nofeere  al  nuovo  Re  per  benemeriti,  fu  fubito  conchiufo  clie  fi 
mandalìe  ; e furono  eletti  Ugo  Sanfeverino  gran  Protonotario  , 
Niccolò  di  Sanframondo  Conte  di  Cerreto  , e Francefco  della 
Ratta  Conte  di  Caforta,  Spatinfacda  di,  Coflanzo  Nifolo  Minu- 
tolo  , Stefano  Ganga  , Andrioio  di  Griffi  , e Crrlo  Brancaccio . 
In  un  altro  annoiamento  nel  libro  del  Duca  di  Monteleone  ri- 
trovo pur  nominati  quelli  , ma  in  luogo  di  Lifolo  Minatolo  c 
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fcritto  Lifolo  Varavalle  . Quelli,  navigando  felicemente  , ghmfero 
a Marfeglia  , ove  ritrovarono  il  Duca  , e ’1  falutarono  per  Re 
con  grandilTìma  letizia  , e n’  ebbero  gratittime  accoglienze  , e ’I 
foliecitarono  o a venir  fubito , dov’  era  con  gran  desiderio  afpct- 
tato , o che  mandadc  fupplimento  di  genti , e di  denari , adincliè 
li  avcllè-a confeguire  la  vittoria,  ed  ellerminare  in  tutto  la  parte 
contraria . Ed  ettendofi  trattenuti  alcuni  di  , conofccndo  al  line 
quel  Signore  di  natura  nelle  azioni  fue  tiepido , e non  forte  di  da- 
nari , che  fe  nc  potette  avere  gagliardo  , e predo  foccorfo , an- 
darono ad  Avignone  a ritrovar  Papa  Clemente  , che  fapeano 
che  ne  avrebbero  più  fpediti  ajuti  , per  togliere  l’  obbedienza  a 
Papa  Urbano  fuo  nemico  . Ebbe  cara  Papa  Clemente  molto  la 
venuta  degli  Ambafciadori  , e pigliò  molto  piacere  d’ intendere 
da  loro  quanta  picciola  parte  del  Regno  era  rimada  all’  obbe- 
dienza di  Urbano  , e della  fpcranza , che  ebbe  da  loro  di  toglie- 
re in  breve  il  rimanente . E poiché  in  ConcUloro  pubblico  ebbe 
fommamente  Iodata  la  Città  , e i Baroni  , che,  conofeendo  lagiu- 
dizia  della  caufa  , s’ erano  partiti  dall’  obbedienza  del  Papa  feif- 
matico  (che  così  chiamava  Urbano),  ed  erano  venuti  all’obbe- 
dienza fila  , eh’  era  vero  c legittimo  Papa  ; e che  , ricordevoli 
de’bcnefìcii  ricevuti  dalla  buona  Regina  Giovanna,  avellerò  elet- 
to di  feguirc  La  parte  di  Re  Luigi  fuo  legittimo  erede , che  co- 
sì chiamava  il  Duca  d’  Angiò  , cacciando  1’  erede  del  Tiranno  , 
ed  invalére  t che  con  tanta  ingratitudine  1’  avea  privata  del  Re- 
gno , e della  vita  • Promife  grandillimi  , e pretti  ajuti  , c che 
avrebbe  fra  pochi,  di  coronato  Re  Luigi  , e procurato  che  ve- 
nitte  con  grande  Efercito  al  Regno.  Gli  Ambafciadori, ancorché 
vedettèro  con  quanta  veemenza  il  Papa  avea  parlato  , pur  a- 
vendo  in  quei  di  intefo  per  lettere  che  la  plebe  in  Napoli 
era  impaziente  degl’  incomodi  dr  un  attedio.  , e che  Papa  Ur- 
bano , e la  Regina  Margherita  fi  apparecchiavano  di  mandare  af- 
fedio  alla  Città  per  mare  , e per  terra  ; onde  fi  fiimava  che 
farelibe  nato  tumulto  , e novità  , ringraziarono  il  Papa  degli  ajtirf 
prometti  , e ’l  pregarono  che  fotte  quanto  prima  era  pottibile  , 
mollrando  il 'pericolo  , e la  difficoltà  , eh’  era  a tenere  in  treno 
gli  animi  della  plebe  : ed  attìcurandoli  il  Papa  die  non  avea 
cofa  al  mondo  più  a cuore  di  quella  , ed  avendo  ad  alcuni  di 
loro  concetto  riferbe  di  beneticii  per  parenti  loro  , fi  partirono 
contendttimi . 

Mentre  quelle  co  fe  lì  faceano  in  Provenza  , Raiinondcllo 
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Orfmo  , che  non  avea  tante  genti , che  potcfTcro  ricuperare  Na- 
poli , guarnì  con  quelle  Marigliano  , Accrra,  e Nola  , per  im- 
pedire il  palio  a quei  , che  portavano  vettovaglia  di  Valle  Bene- 
ventana , e di  Puglia  j c mandò  a dire  a Papa  Urbano  clie 
mandallè  denari  per  poter  foldare  genti  nuove  , e rifare  l’ Efer- 
cito  da  poter  fronteggiare  con  nemici,  e tentare  di  finir  la  guer- 
ra. Ma  , o folle  che  Papa  Urbano  fperatle  che  Napoli  non  po- 
tea  indugiare  a far  novità  , per  tenerla  da  quella  parte  ftretta 
Raimondello  , e dalla  banda  di  Terra  di  Lavoro  Averfa , e Ca- 
pila , che  fi  teneano  per  la  Regina  ; o che  non  volefle  fpenderc 
del  fuo  , fenza  aver  per  patto  dalla  Regina  una  gran  parte  del 
Regno  per  fuoi  parenti  , tenne  un  pezzo  Raimondello  in  paro- 
le . Ma  la  Regina  , che  con  grand ìiTima  vigilanza  non  penfava 
ad  altro  mai , cne  a fare  ogni  sforzo  per  ricuperare  Napoli  avan- 
ti, che  giugnellèro  ajuti  da  Francia,  con  due  Galee  , che  tcnea 
in  Gaeta , mandò  ad  impedire  i Navigli , che  venivano  da  Prin- 
cipato , e da  Calabria  , comandando  a’  Capitani  di  quelle  che 
mareggialTero  tra  Nifida  , e Caflellammafc  di  Stabia.  Quelle  po- 
fero  in  gran  travaglio  il  Sanfeverino  , e gli  altri  Capitani  della 
fua  parte  ; perche  vedeano  che , fe  ufciflero  per  efpugnare  al- 
cuna delle  Terre  , die  guardavano  i palli  , teneano  per  fermo  , 
che  la  plebe  avrebbe  fatto  novità  ; e fe  volellero  lafciare  in 
Napoli  parte  delle  genti  per  tenerla  a freno  , dubitavano  di  non 
ballare  ad  efpugnarle  , edendo  tutte  ben  munite  , e guardate  da 
valentuomini.  Pur  al  fine  il  Sanfeverino, per  far  ballare  più  tem- 
po quel  , che  era  di  vettovaglia  alla  Citta  , ne  mandò  in  Prin- 
cipato , ed  in  Bafilicata  la  maggior  parte  dell’  Efercito' , ed  in 
quel  punto  medefimo  cacciò  dalla  Città  tutti  quei  , eh  erano 
nella  plebe  più  atti  a far  tumulto  : c contuttociò  il  grano  va- 
lea  23,  tari  $ e alcuni  de’  Cafali  di  Averfa  , allettati  dal  guada- 
gno , venivano  di  notte  a luoghi  deputati , dove  aveano  a veni- 
re quei  , eh’  erano  in  Napoli  a comprarlo.  Frattanto  parte  al- 
cuni Navigli  carichi  nella  Foce  del  Silaro,  oggi  detto  Seleda,  San- 
feverinefclu , parte  di  altri  padroni  , che  desideravano  guadagna- 
re , fi  pofero  a navigare  verfo  Napoli  , i quali  furono  tutti  a- 
vanti  al  cofpctto  della  Città  pigliati  dalie  Galee  nemiche  con 
tana  ira  e dolore  del  Popolo  di  Napoli,  che,  trovandoci  a qno 
nel  porto  due  barche  di  Cauiani  , una  ne  armarono  i figli  di 
Spatinfaccia  di  Coilartzo,ed  un’altra  i Cavalieri  della  Compagnia 
dell’  Argata  . e fatteli  rimorchiare  , andarono  a cacciare  le  Ga- 
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fee , ed  afficurarono,  navigando  fino  a Salerno,  il  paflò  a molti  Na- 
vigli , che  vennero  non  loia  da  Principato , ina  da  Calabria  , e 
da  Sicilia . 

Panni  in  quello  luogo,  avendo  fatta  menzione  della  Compa- 
gnia dell’ Argata,  dire  che  cofa  era:  ma  dubito  non  poterlo  di- 
re fcnza  fcomo  della  Gioventù  de’  tempi  nollri  , che  abbia  la- 
rdato di  feguire  i belli  e generofi  coflumi  amichi  , co’  quali  la 
Nobiltà  di  Napoli  lìefe  le  ali  della  fama  fua  per  ogni  parte  della 
Terra  abitabile.  Dico  dunque  che,  dopo  la  morte  di  Re  Luigi 
di  Taranto  , che  ordinò  la  Compagnia  del  Nodo , molti  Cava- 
lieri Napoletani,  impazienti  dell’  ozio , e fpinti  da  lludio  di  glo- 
ria , fi  congregarono  in  diverfe  compagnie , e fotto  diverfe  infe- 
gne , ed  a guifa  di  Cavalieri  erranti  andavano , mentre  il  Regno 
flava  in  pace  , inoltrando  il  lor  valore  per  diverfe  parti  del  Mon- 
do , dove  Pentivano  che  folle  guerra  : ed  aveano  tra  loro  alcu- 
ni obblighi  di  fratellanza,  con  molta  fede  , e cortefia  oflcrvati  ; 
talché  non  è memoria,  in  tanta  emulazione  di  onore,  che  invidia,  o 
malignità  avelie  tra  loro  fufeitata  briga  , o difeordia . Di  tante  Com- 
pagnie non  fi  ha  memoria,  fc  non  di  tre.  Quella  della  Stella, 
che  fi  portava  dal  lato  manco  nel  petto  por  infegna,come  fi  ve- 
de in  una  fepoltura  nella  Chiefa  dell’  Incoronata  , e quella  dell’ 
Argata  , che  fi  portava  ricamata  nei  braccio  , ed  un’  altra  della 
Leonza  , della  quale  fono  molte  memorie. 

Ma,  tornando  all’  ordine  dell’  Itlpria  , il  Sanfeverino,  e quel- 
li dei  Buono  Stato  , vedendoli  ufeitt  dal  penfiero  della  fame , lì 
voltarono  a ricuperar  le  Cartella  , e per  mezzo  del  Vefcovo  di 
Acerni  ebbero  il  Cartello  di  Capuana  da  Ugolino  delle  Grotte , 
che  n’ era  Cartellano,,  che  per  denari  aLò  le  bandiere  di  An- 
giò . Ed  npprellandofi  il  fine  dell’  anno  giunfero  gli  Ambafcia- 
doti  , che  tornavano  da  Provenza  , e rallegrarono  la  Città  col- 
la fpcranza  dell’  apparato  che  aveano  lafciato  , die  fi  facea 
in  Marfegìia , ed  in  Genova,  c colla  relazione  della  liberalità  , 
e clemenza , c dolcezza  de’  coflumi  del  Duca  , il  quale  da  ora 
innanzi  chiameremo  Re  Luigi  Secondo  di  Angiò , e della  pron- 
tezza di  Papa  Clemente  ; .talché  a tutti  parca  quali  la  guerra  fi- 
nita . Ma  come  la  profperità  fuolc  fare  le  perfone  negligenti , C 
1 avverfità  follecite  e diligenti  , avvenne  che  una  badia  , che 
1 Sanfeverino  avea  fatta  ad  Echia  , che  grandemente  infellava  il 
Cartello  nuovo  , e quello  dell’  Ovo  , per  mala  guardia  fu  occupa- 
ta da  Gurcllo  Origlia  de’  primi  della  parte  contraria  j ed  io  ho 
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veduto  un  privilegio  della  Regina  Margherita  , net  quale  G fa 
menzione  di  ciè;  e la  Regina  in  memoria  di  quello  fervizio  gli 
dona  quel  Paefe , dove  era  fondata  la  ballia  , che  poi  dal  mede- 
fnno  Gurello  fu  lafciato  a’  Frati  Bianchi  dei  Convento  di  Mon- 
te Oliveto  da  lui  edificato.  Pochi  di  dopo,  in  ricompcnfa  di 
quello  danno  , giunterò  a Napoli  alcune  Galee  di  Provenza  , 
mandate  da  Papa  Clemente  , con  trentamila  feudi  doro  . Il  Prin- 
cipe Ottone,  che  lì  trovava  colle  fue  genti  in  Eboli-,  venne  fu- 
bito  , che  n’  ebbe  avvifo  , in  Napoli , per  aver  la  paga  per  la 
fua  Gotnpagnia . li  Sanfeverino  , che  conofcea  P.  animo  di  lui 
fuperbo  , e dubitava  die  non  pigliafie  la  parte  della  Regina 
per  ogni  picciolo  fdegno,  non  folo  diede  alla  compagnia  la  paga, 
ed  a lui  quello,  che  volle,  ma  gli  allègnò  il  ballonc  di  Capitan  Ge- 
nerale dell’  Efercito  di  Re  Luigi , riferbando  per  fe  folo  il  tito- 
lo di  Viceré . Nel  principio  dell’anno  feguentc  in  Napoli  fi  co- 
minciò a fentire  gran  carellia:  c la  Regina  Margherita,  che  non 
avea  fperanza  di  ricuperar  Napoli  , fe  non  per  fame  , conduflè 
due  Galee  di  Pifani,  e congiunte  colle  due  altre  fue,  ed  alcune 
Galeotte,  e Navigli  minori,  venne  nel  Callello  deU’óvo,  c .per 
mezzo  delie  Galee  non  lafciava  d’infeiìare  ogni  di  Napoli , tenen- 
dola filetta  , che  nè  per  la  marina  di  Cliiaja , nò  per  quella 
della  parte  di  Levante  potea  ufeire  un  uomo  , clic  non  folle 
pigliato . E certo  fe  dall’  una  parte  il  Sanfeverino  co’  Signori 
del  Buono  Stato  non  avelie  con  Gomma  vigilanza  tenuto  in  fede 
il  Popolo  , e dall’altra  il  Principe  Ottone,  ufeendo  arditamente 
da  Napoli  vfpellè  volte  , e penetrando  a mal  grado  de’  nemici 
in  Valle  Beneventana  , non  avelie  portato  vettovaglie  , la  Cit- 
tà era  in  gran  pericolo  di  perderfi . Ma  quella  agevolezza  , che 
ebbe  il  Principe  di  pailàre  , nacque  dalia  poca  cura  , che  Pa- 
pa Urbano  tenne  di  mandar  foccorfo  ; per  la  quale  Raimondel- 
lo  lafdò  ad  altri  la  cura  delle  Terre  di  palio  , e fi  ritirò  allo 
Stato  della  moglie  in  Terra  di  Otranto  , vedendo  che  Papa  Ur- 
bano, per  la  natura  fua  bizzarra  e ritrofa,  era  odiato  dai  Colle- 
gio , e da’  Popoli  di  fua  obbedienza . Ed  avendo  fatto  moli- 
le molti  Cardinali,  cd  altri  privati  del  Cappello  per  divedi1  fo- 
fpetti , non  potea  attendere  ad  altro , che  a guardarfi  dalle  con- 
giure , che  temea  che  Tollero  fatte  centra  di  fui.  Ma  di  Là  a 
pochi  di  per  via  impenfata  venne  grandifiìma  copia  di  vetto- 
vaglia in  Napoli  per  tutto  il  rimanente  dell’  anno  , perchè  nell* 
armata  de’  Genovefi  , che  ritornava  dà  Barbara  con  molte  Navi 
,,  cariche 
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cariche  di  grani  , come  s’ imefe , che  in  Napoli  era  tanta  care-* 
fìia  di  vettovaglie  , col  difccno  di  guadagnar  molto  , drizzarono  le 
prode  al  porto  di  Napoli , e furono  ricevuti  con  gran  eli  dima  le- 
tizia , c liberalmente  pagati  a gran  prezzo  di  quanto  grano  vi 
iafeiarono  . Onde  la  Regina,  che  fin  a quel  di  avea  afpettato  ad  ora 
ad  ora  che  Napoli  mandailc  a patteggiare , difperata  di  averla  per 
fame,  fe  ne  ritornò  a Gaeta,  e ialciò  Martuccio  Bonifacio  Ga- 
bellano al  Cartello  dcll’Ovo,  E i fuorulciti  Napoletani,  vedendo 
ellcnuata  la  fperanza  di  ripatria  re  , pigliarono  per  fe  , e per  le 
famiglie  loro  cafe  per  le  Terre  , che  obbedivano  aila  Regina  ; 
i difendenti  di  alcuni  de’  quali  poi  per  varii  accidenti  li  re- 
rtarono , ove  fi  trovavano , come  fi  vede  di  quei  di  Cafa  Corta , 
che  ancora  abitano  a Seda  , e di  molte  altre  nobili  (Time  Famiglie, 
che  fono  ayviiite  , e marcite  in  Terre  , e Cartelli  di  parenti  lo- 
ro , che  dopo  fono  pallate  in  potere  d’ altre  famiglie . Pochi  di 
dopo  che  la  Regina  fu  ritornata  in  Gaeta,  giunfe  1’  armata  Pro- 
venzale in  Napoli,  la  quale  era  di  cinque  Galee,  una  Galeotta, 
e otto  Navi  grolle  cariche  di  foidati  , e cavalli  , e con  alcuna 
quantità  di  denari  ; e hi  erta  venne  con  titolo  di  Viceré,  e di 
Capitan  Generale  Monlìgr.or  di  Mongioja  , c da  Napoletani  , e 
da  tutti  quei  , che  nel  Regno  fegnivano  la  parte  Angioina  , ne 
fu  fatta  grande  allegrezza  , non  conliderando  quel,  che  ne  avven- 
ne, poicnc,  come  lì  vide  , fu  cagione  piuttoflo  di  turbare,  che 
di  formar  lo  Stato  di  Re  Luigi.  Perchè  Tomafo  Sanfeverino, 
che  fenza  alcuno  dubbio  avea  lufcitata  la  parte  Angioina , e acqui- 
rtata  si  gran  parte  dei  Regno,  rellò  ofièlo  , che  ’l  Re  non  gli 
avertè  mandata  la  conferma  del  luogo  di  Viceré  , e pec 
ifdcgno  fe  ne  andò  alle  fue  Terre  : e ppchi  di  dopo , trattando 
il  Mongioja  col  Principe  Ottone  non  con  quel  rifpetto , che  con- 
veniva a tal  Signore  per  la  nobiltà  del  fangue,  per  eflère  fiato 
marito  d’  una  Regina  , e per  la  virtù  , e valor  luo  nelle  armi , 
il  Principe  fi  parti  colle  fue  genti  , e fe  ne  andò  a Santa  Agata 
de’  Goti  , Terra  venti  miglia  lontana  da  Napoli . Difpiacque 
quello  molto  a’  Signori  del  Buono  Stato,  e a’  più  potenti  della 
parte  si  per  lo  pericolo , che  potea  nafeere  , mancando  dalia 
parte  loro  un  perfor, aggio  di  tanta  rtima  , e di  tanto  valore 
con  tanti  foidati  veterani  , che  militavano  fotto  lui , come  per 
P efempio  ; perchè  vedendo  moflrare  si  poca  gratitudine  a due  , 
che  fi  pò  tea  dire  die  aveano  dato  il  Regno  al  Re  , ne  fpera- 
vano  aliai  meno  quei , che  privatamente  aveano  fervilo  : e per 
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quello  uniti  inficine  andarono  a ritrovare  il  Mongioja , c gli 
difsero  cfie’I  modo,  ch’egli  tenea  , farebbe  in  breve  Ipazio  per- 
dere il  Regno  , alienando  gii  animi  de’  più  potenti  Signori , e 
eh’  era  necefsatio  che  in  ogni  modo  cercafse  di  placare  il  Prin- 
cipe Ottone  , perchè  i foldad  Oltramontani , che  avea  condotto 
da  Provenza  , non  ballavano  a vincere  l’ imprefa , e madame 
quando  il  Principe  paflatTe  dalla  parte  contraria  , e lodarono  P 
arte  di  Tomai»  Sanfeverino  , che,,  mirando  più  ali’  utile  del  Re, 
che  all’ambizione  propria,  era  fiato  contento  del  titolo  di  Vice- 
ré , adeguando , fenza  faputa  dei  Re  , il  battone  di  Generale  ai 
Principe  , riputando  che  al  fine  I’  onor  delia  vittoria  farebbe  di 
chi  con  prudenza  amminifirava  la  guerra  più  r che  di  chi  efe- 
gu'rva  con  fierezza  . Mongioja  allora  rifpofe  eh’  egli  non  fapea 
di  che  fi  folle  alterato  il  Principe  , e che  avellerò  penderò  di 
placarlo  , perchè  non  roderebbe  , per  quanto  toccava  a lui  , di 
concedergli  tutte  le  cotte  onclìe,  che  domandallè.  Elettèro  in  quel 
punto  due  , che  andallcro  a Santa  Agata  a faper  la  partita  , ed 
a riferirgli  il  buon  animo  del  Viceré,  e pregarlo  clie  ritomalTe. 
Quelli  furono  Giordano  Pandone  -,  e Spatinfaccia  di  Cofianzo , 
Cavalieri  cari  al  Principe  , i quali  andarono  , e bene  accolti  da 
lui  il  pregarono  che  voicfTe  ritornare,  ricordandogli  che,  per  la 
felice  memoria  della  buona  Regina  Giovanna  fua  moglie  , come 
leale  e gcnerotto  Principe  , era  tenuto  di  favorire  quella  parte  , 
che  combattea  per  far  vendetta  della  morte  di  leL,  e cacciare 
dal  Regno  l’erede  di  colui , che  1’  avea  ttpogliata  del  Regno  , c 
della  vita . Soggiunfero  poi  la  prometta  fatta  dal  Vicetè  , la  qua- 
le dittero  che  la  Città  fi  obbligava  di  far  ottèrvare.  Il  Principe 
rifpotte  , biafimando  Re  Luigi  d’ ingratitudine  e d’  imprudenza  , 
che  vedendo  che  le  cotte  lue, erano  fiate  amminiflratc  con  tan- 
ta fede  , e felicità  da  lui  , e da  Tomaio  Sanfeverino  , avelie 
mandato  per  foprafiame  un  uomo  inferiore  all’  uno , cd  all’  altro; 
ed  al  fine  concniufe  di  volcrfenc  andare  al  fuo  Stato,  perche  non 
potea  fofttrire  di  cllèr  comandato  da  Motifignor  di  Mongioja , eh* 
egli  non  fapea  chi  fi  folle.  I Cavalieri  , per  poter  inoltrare  che 
non  era  fiata  vana  in  unto  l’ andata  loro  , io  ftrinfero  con  tanti 
efficaci  prieghi  , che  promife  di  venire  a parlamento  a Caferta 
col  Viceré  un  dì  determinato  , purché  con  lui  ventilerò  alcuni 
de’ Signori  del  Buono  Stato,  c che  cittì  due  follerò  e mezzi  , e 
teli imonj  di  quello  , che  fi  trattaltte  ; e con  quello  fe  ne  ritornaro- 
no a Napoli.  Il  Viceré,  coni’  ebbe  ititela  la  rifpofia  , fiava  du- 
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ro  di  ven’re  a Parlamento . Ma  al  fine  , a prieghi  di  retti  * 
primi  della  parte , promife  dr  andare  a Caferta , come  già  andò 
ii  di  determinato  . Ma  non  però  ne  fegui  alcuno  buon  ef- 
fetto per  li  molti  patti  , che  volea  il  Principe  , i quali  par- 
'vero  non  folo  al  viceré  , ira  a tutti  i Cavalieri  , che  andaro- 
no con  lui , fovcrchi  , q non  degni  d’ e (Ter  concedi  . E a que- 
lle fi  accorfero  che  ’l  Principe  a quel  tempo,  dovea  etlèr  in 
pratica  di  paflarfene  alla  pane  della  Regina  . li  che  fi  confer- 
mò poi , perche  fi  vide  che  , quando  fu  ritornato  in  Santa  A- 
gata  , alzò  fubito  le  bandiere  di  Durazzo  . Crederò  per  que- 
llo che  folle  vero  quello,  che  in  un  breve  Compendio  ferino  a 
penna  di  Paris  de  Puteo  ho  letto  , che  ’l  Principe  'avea  fat- 
to difegno  ai  pigliarli  la  Regina  Margherita  per  moglie  , e 
che  quella  Donna  fagacilfima , per  tirano  alia  pane  fila  , glie 
ne  diede  fperanza  ; ma  poi  con  ifcufarfv',  die  Papa  Urbano 
non  vòlea  difpenfarvi , per  edere  fiata  ia  Regina  Giovanna  Prima, 
moglie  del  Prindpe  , Zia  carnale'  delia  Regina  Margherita  > lo 
lafciò  deltifo  a tempo  , die  per  vergogna  non  potea  mutar  pro- 
pofito  ; e fegui  fino  alia  morte  quella  parte.  Ma  il  Principe  de- 
fidcrofo  di  moflrare  quello , che  valca  ali'  una  parte  , ed  all’  altra  , 
cominciò  a trattare  con  Ugolino  delle  Grotte  per  mezzi  fegretì, 
die  volerti;  dargli  il  Cartello  di  Capuana,  e tornare  ad  alzare  le 
bandiere  della  Regina , perchè  fperava  per  quella  via  ricuperare 
Napoli,  e come  era  flato  con  molti  compagni  cagione  di  farla  per- 
dere, cflèr  egli  folo  cagione  di  riacquiftarla  . Ed  Ugolino,  giudi- 
cando che , per  la  ritirata  del  Sanfeverino  , e di  quella  pallata 
del  Principe  all’altra  parte,  lo  Stato  di  Re  Luigi  anderebbe  a 
a rovina  , pensò  di  flabilire  le  cofe  fuc  per  mezzo  del  Principe, 
pel  quale  afpettava  perdono  della  ribellione  pallata  ; e comin- 
ciò a domandare  al  “Viceré  quattro  mila  ducati  , che  dicea  . 
dover  avere  per  fc , e per  le  paghe  de’  foldati , e feguitò  a do- 
mandarli con  tanta  arroganza  ed  importunità  , che  fece  conofee- 
re  che  ’l  facea  , per  aver  cagione  di  ribellarli.  Il  Viceré  dicca 
ebe  non  avea  denari  j e fece  richieda  a’  Signori  del  Buono  Stato 
che  facellèro  pagare  alla  Città  ; e mentre  quelli  confutavano  co’ 
primi  delle  Piazze ,.  e trovavano  difficoltà  grandiffima  a cavarli  di 
mano  della  Nobiltà,  c de’  Cittadini,  ch’erano  impoveriti,  non  avendo 
tre  anni  cavato  frutto , o denari  dalle  poflòffioni,  c dalle  entrate  loroj 
e dall’altra  parte  Ugolino  mandavi  a proiettarli } la  Gioventù  Napo- 
letana, moflà  da  generofo  fdegno,  pigliò  lè  armi,  e non  potendo  lof- 
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frirc  che  per  paura  Ugolino  averte  a travagliare  una  Città  co-» 
sì  nobile  , circondarono  di  folli  , c di  trincèe  il  Cartello  in 
una  notte , tanto  clie  la  mattina  feguente  a quell’ora  , che  Ugo- 
lino fpiegò  le  bandiere  di  I) mazzo  , fi  trovò  rinchinfo . Il  Prin- 
cipe , poiché  n’ebbe  avvilo.,  mandò  a Gaeta  a dire  alla  Regina 
che’l  Cartello  di  Capuana  fi  era  ricuperato  per  opera  fua , e che  vo- 
lea  per  quella  via  andare  ad  aflàltar.  Napoli  : che  la  Macrtà  fua 
(comanda Ile  a’  lòldati  fuoi  , ed  a’  Baroni  che  vcnillcro  ad  unirG 
con  lui.  La  Regina  allegra  fubito  fcrillè  a Giovanni  Aucuto  Ingle- 
lb  , clic  llava  a Capua , condotta  da  lei  con  mille  c trecento 
cavalli  , ed  a tutti  quei  Baioni  , che  nutrivano  genti  d’  armi , 
che  cavalcallèro  , ed  uniti  col  Principe  andallero  a quella  im- 
prelà.  A quello  avvilo  fi  modero  il  Duca  di  Seda  , e ’l  Con- 
te di  Alifi  fuo  fratello  con  un  buon  numero  di  cavalli,  e con- 
giunti a Capua  coll1, Aucuto , fi  trovarono  il  di  feguente  a Cai- 
vano  col  Principe.  Venne  ancora  il  Conte  di  Nola,  ed  un  gran 
numero  di  fuorufdti  Napoletani , che  fàcemio  Ja  fomma  di  cin- 
quemila combattenti  , e con  grande  allegri^  fi  avviarono  verfo 
Napoli  . Allora  in  Napoli  non  erano  più  di  mille  e cento  ca- 
valli tra  i Franzefi,  e quelli  della  Compagnia  dell?  Argaia  , ed 
altri  Cavalieri  della  Città . Ma  fu  maravigliofa-  la  virtù  de’  No- 
bili tanto  vecchi , coni  e giovani , perchè  con  mirabile  indtidria, 
ed  animofità  divifero  tra  loro  le  parti  della  Città  , e co’ migliori 
Cittadini  comparerò  alle  porte  , ed  alle  mura  ih  difefa  della 
Patria.  I giovani  più  eletti  e valorofi  fi  pofero  alla  guardi»  del- 
le triiKÌere  , e con  grandiflima  vigore  forteimero  1’  empito  de’ 
nemici  , che  più  di  due  ore,  cangiando  gente  frefea  , fi  erano 
sforzati  di  acquirtarlc.  Ma’  come  il  Viceré  colla  Cavalleria  fi  cac- 
ciò fuori  per  la  porta  Nolana  , e fece  moflra  di  volere  allibare 
per  fianco  quei  , che  coinbatteano  le  trincicre  , H Principe..  fe- 
ce fonare  a raccolta  , c fi  fermò  in  ifquadrone  a*  Cafanova  , 
fperando  che  ’l  Viceré  , e i Napoletani  fi  dilunga  (Fero  dalla 
Città, .e  venilìèro  a far  fatto  d’armi.. Ma  il  Viceré  col  Confi- 
giio  de’  più  prudenti  non  fi  morte , afpettando  fe  tornavano  i 
nemici  a dar  nuovo  aflalto  , perdié  parca  che  quel  dì  averte- 
lo fatto  aliai . Onde  al  tardi  1’  Efercito  nemico  con  poco  onore 
fi  ritirò  ad  Averfa  , perché  ognuno  credca  che  almeno  avef- 
fe ballato  a foc  corre  re  il  Cartello  ; e ’i  Viceré  colla.  Cavalleria 
le  n entrò  nella  Città . Allora  quelli,  che  guardavano  le  trincie- 
rei con  grandinimi  gridi  dilaniavano  Ugolino  traditore,  c rinfac- 
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ciavano  a’  compagni  dei  Cartello  ia  dappocaggine,  che  moflravano 
a non  pigliarlo  , c appiccario  per  ii  piedi , per  moli  rare  che  non 
aveano  cpnfemito  ai  tradimento;  c fecero  quello  elietto  che,  non 
cilendo  nel  Cartello  vettovaglia  per  molti  di  , llrinfero  Ugolino  a 
cercar  patti  per  renderli . Ma  era  venuto  in  tanto  odio  , e di- 
fpregio  col  Viceré,  e co’Napoletani  , die  non  potette  ottenere 
altro  partito  , che  aver  tempo  quindici  di  d’ afpettar  foccorfo,  c 

Promettere  , partati  quelli  , di  renderfi . Però  mandò  fubito  al 
rincipe  a fargli  intendere  la  nccclTità , che  1‘  avea  fatto  in  quel 
mòdo  patteggiare  , ed  a domandargli  foccorfo . Il  Principe  , che 
tcnca  feorno  di  quella  imprefa  mal  rjufcùa  , e dubitava  di  per- 
dere la  reputazione  colla  Regina,  deliberò  di  fare  colle  fue  gen- 
ti fole  quel , che  non  avea  potuto  fare  con  tutto  i’  Efercito  ; ed 
una  piattina  ali’  improvvifo  venne  all’  alba  con  una  moltitudine  di 
guallatori;  sforzò  quei  pochi,  eh’  erano  alla  guardia,  e comin- 
ciò a fare  empire  il  follò  . Ma  ellcndoiì  dato  alle  armi  alla  Cit- 
tà , concorfcro  tanti , che  fu  con  perdita  di  alcuni  de’  fuoi , e 
con  pericolo  grande  agevolmente  ributtato  ; perchè,  come  fi  ac- 
corfero  i Napoletani  che  non  erano  più  die  le  genti  del  Prin- 
cipe , mandarono  per  la  porta  di  S.  Gennaro  trecento  cavalli  , 
che,  falendo  per  Capodimontc,  gli  fi  faccflèro  incontro  a capo  di 
Chio,  e ’1  rinchiudertero . Ma  furono  si  tardi  a dar  la  volta,  e 
’l  Principe  si  predo  a ritirariì  , che  avea  pallate  Secondigiiano, 
quando  i cavalli  erano  giunti  a capo  di  Ghio  . PalUui  dunque 
i quindici  di , Ugolino  fi  refe,  Calva  la  perfona  fua,  e i compa- 
gni ; e ’l  Viceré  pofe  un  F rance  le  per  Cartellano  ai  Cartello  di 
Capuana,  non  fenza  difpiacere  de’ Napoletani  , perchè  parve  che 
1’  infedeltà  di  Ugolino  avelie  fatta  fofpetta  la  fede  di  .tanti  al- 
tri Cavalieri  all'ezionatiflìmi  ailàCafa  d’Angiò.  Venne  poi  il  me- 
fe  di  Maggio,  in  cui  finiva  la  condotta  di  Giovanni  Aucuto,  c pre- 
fe  licenza  dalla  Regina  , clie  non  avea  facoltà  di  pagarlo  , e fe 
n’  andò  in  Lombardia  » li  Principe  , e gli  altri  Baroni  fe  ne  an- 
darono alle  Terre  loro , e redo  la  parte  della  Regina  molto  de- 
bole ; e fe  ’l  Conte  di  Altavilla  non  avertè  mantenuta  in  fede 
Capila,  e molti  Napoletani  fuorufeiti  non  fodero  entrati  in  Aver- 
fa  , e -non  avellerò  ajutati  a teneri!  gli  Averfani  , che  da  lo- 
ro erano  afl'czionati  alla  Regina  ; perduta  Capua  , ed  Aver- 
la , lo  Stato  di  lei  andava  in  certa  rovina  . 

Ma  in  Napoli  quella  eilate  fi  flette  aliai  quictamente,e  non  fi  mie- 
le ad  altro  , che  ali’ail'cdio  del  Cartello  nuovo  , c di  quello  dell’ O va. 
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Ma  fi  flava  inquietilfimamente  in  Gaeta  , perchè  la  Regina  , e gii 
ufciti  di  Napoli  non  poteano  fopportarc  l’ozio,  nel  quale  parea  die  fi 
marciflè  la  fperanza  di  ricuperare  mai  più  Napoli,  e non  pena- 
vano ad  altro  , che  a trovar  modo  di  cavar  denari  per  rifare 
l’efercito  con  foidare  nuove  genti . Ma  avvenne  che  alami  mer- 
canti Gaetani  , eh’  erano  flati  a comprare  grani  in  Sicilia  , avan- 
ti Ja  Regina  fli fièro  gran  cofe  delle  ricchezze  di  Manfredi  di  Chia- 
romontc,  e ddle  bellezze  di  una  fua  figliuola:  onde  l’animo  va- 
gabondo della  Regiaa  fi  fermò  col  penitelo  di  mandare  a chie- 
dere quella  figliuola  per  moglie  a Re  Ladislao  filo  figlio  , che 
già  era  di  quattordici  anni  ; e comecché  era  nelle  fue  azioni  fer- 
vida e rifoluta , fece  diramare  fubito  il  Configlio  , e dille  che  , 
dopo  avere  vagato  colla  mente  per  tutti  i modi  , che  potellè- 
ro  tenerli  per  far  denari  per  rinnovare  la  guerra  , non  avea  co- 
nofeiuto  più  certa  via, die  quella  di  quello  matrimonio , dai  qua- 
le volea  la  ragione , che  fi  potellè  avere  dote  grandilTìma  , e che 
però  volea  mandare  in  Sicilia  a trattarlo . Non  fu  perfona  nel 
Configlio , che  non  lodaflè  la  prudenza , ed  il  valore  ddla  Re- 
gina , che  avea  penetrato  con  cosi  utile  penfiero  , ove  non  a- 
vrebbe  altri  potuto  penetrar  mai.  E con  voto  , cd  approvazione 
di  tutti  furono  detti  il  Conte  di  Celano  , c Berardo  Otta  Ila  fer- 
ro di  Gaeta  , che  dovefièro  andare  a trattare  ri  matrimonio  in 
Sicilia  ; il  Conte , perchè  era  Signore  ricco  e lplendido , e con- 
ducea  feco  cafa  onorevole  , e Berardo  per  ellère  Dottore  di 
Legge  , ed  uomo  molto  intendente . Quelli  con  due  Galee  par- 
titi da  Gaeta,  il  quarto  di  giunfero  felicemente  in  Palermo.  Era 
Manfredi  di  Chiaromontc  di  titolo.  Conte  di  Modica  , mà  in  ef- 
fetto Re  ddle  due  parti  di  Sicilia,  perchè  per  la  puerizia  del  Re, 
e per  la  difeordia  de’  Baroni  , avea  occupato  Palermo  , e quali 
tutte  le  altre  buone  Terre  dell’  Ifola  , e fi  trattava  in  Cala  , c per 
quelle  Terre,  come  Re  allòluto,  avendo  acquillato  con  le  forze 
file  proprie  1’  Ifola  ddle  Gerbe  , dalla  quale  traca  grandilTìma 
utilità  non  folo  per  lo  tributo  ; che  gli  pagavano  i Mori , ma  per 
l’utile,  clic  partecipava  de’ Mercanti  , che  aveano  conunerdo,  e 
traffici»*  in  Barbaria  : ed  cflèndo  di  natura  fua  fplendido  e ma- 
gnaniniò  , cou  grandiflìma  pompa  accolfe  gli  Ambafciadori , non 
lafciando  fpede  alcuna  di  liberalità,  c di  cortefia,  che  non  ufaf- 
fc  con  loro  , e con  tutti  quéi , che  con  loro  erano  verniti . E poi- 
die  ebbe  intefo  la  cagione  ddla  Imo  venuta  , la  gran  virtù  , c ’l 
valore  ddla  Regina  Margherita,  la  grande  afpcttauva  , che  lì  po- 
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tèa,  tenere  del  picciolo  Re  Ladislao  , e la  certezza  di  cacciare  r 
nemici  dai  Regno  , avendoli  ajuto  di  denari , rei  Lo  molto  conten- 
to; e vedendo^  noi»  Culo  otièrta  occalìone  di  fare  una  figlia  Regina 
d’ un  ricchilTìmo  Regno,  ma  di  potere  fperare  coll’ ajuto  del  Ge- 
nero di  occupare  il  rimanente  deli’lfola , e farfi  Re,  lenza  mol- 
to indugio  ltriiife  il  matrimonio . lo  per  me  flou  ho  ritrovato  in 
Amore  alcuno  il  numero  , e la  quantità  della  -dote.:  credo  pure 
che  foTe  aliai  , poiché  Manfredi  potea  darla . Conienti  gli  Arn- 
bafeiadóri  (ì  partirono  da  Palermo  , ed, arrivati  a Gaeta  diedero 

rndiffiina  allegrezza  aila  Regina,  ed  a tutti.  E la  Regina  fcrif- 
a tutti  Baroni,  e Terre  di  fua  obbedienza  quella  nuova , ordi- 
nando che  fe  ne  fàcellé  per  tutto  allegrezza , ed  in  Gaeta  ne  fe- 
ce fare  per  molti  di  fella.  Ma  i Napoletani  per  contrario  n’eb- 
ftcro  gran  difpiacere  , perché  parea  che  niuna  cofa  ballai 
fe  a luCcicare  da  terra  -la  parte  contraria  , fe  non  quella  ; ed  elef- 
fero  di  mandare  fubito  due  Amhafciadori  in  Sicilia,  per  tentare 
di  guaflare  il  matrimonio  . Nel  libro  del  Duca  di  Montclcone 
troVo  nominati  quelli  due,  l’uno  Majone,  e 1*  altro  Romito , fen- 
2a  cognomi  ; però  Majone  credo  che  folle  di  cafe  Macedonio, 
poiché  oggi  nel  Seggio  di  Porto  fono  alami  Gentiluomini  di 
tal  cognome  , che  fi  dicono  i Macedoni i di  Majone  . Quelli  con 
gran  dil'gerra  andarono  in  Sicilia  , e con  ogni  arte  li  sforzarono 
di  difìuaderc  à Manfredi  tal  matrimonio , dicendogli  eh’  era  me- 
glio niantencrfi  P amicizia  di  Re  Luigi , eh1  era  quali  Signore  di 
tutto  il  Regno  , che  pigliare  imprefà  di  follevare  le  cofe  di  Re 
Ladislao,  cl>’ erano  già  ridotte  all’ultima  rovina  ; del  che  gli  po- 
tea far  fede  l’avere  la  Regina  Margherita,  ch’era  la  più  fupcr- 
ba  Donna  del  Mondo,  mandato  a pregarlo, di’  fate  il  qtarrimonio. 
if  che  era  titani  Cello  fegno  dell’  cllrcma  necclTìtà  , che  la  forzava; 
e che  quando  bene  averte  avuto  la  vittoria  , avrebbe  tenuto  la 
Nuora  per  ferva , ricordando^  di  averta  pigliata  contra  fua  volon- 
tà. Ma  Manfredi'  P afcoltò  colle  orecchie  chiude  dalla  determina- 
zióne , che  avea  fatta  , ed  al  fine  rifpofe  che  , effondo  Rato 
quello  avvifo  tardo,  egli  tra'  rifoluto  di  olPervarc  la  fua  parola . E 
poco  dopo  la  partita  loro  giunfe  in  Palermo  Cecco  del  Borgo 
Vicené  di  Re  Ladislao  a condurne  la-  Spofa  . Con  lui,  era  il 
Contò  di  Altavilla  il  Conte  di  Aiifi  , o molti  altri  Baroni , e 
Cavalieri  Napoletani  , c di  altre  Terre  del  Regno'  ; c dopo  a- 
verli  tutti  bene  accolti  ,'  ed  onorati , e mantenuti  alcuni  di  in  fe- 
lle .'Manfredi  loro  cbnfeguò  la  figliuola,  ed  in  compagnia  di  Lei 
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mandò  alcuni  Tuoi  parenti  con  quattro  Galee  ; ed  oltre  la  dote 

le  diede  gran  oopia  di  argento  lavorato,  gioje,  e tappezzerie. 

Partiti  da  Palermo  , con  profpero  vento  arrivarono  in  pochi  di 
a Gaeta,  dove  la  Regina  deiiderofa  di  non  farli  vincere  xli. . ma- 
gnificenza , e di  fplendore  da  Manfredi  , fece  trovare  tutti  gli 
apparati  poffibili  da  farli  in  Gaeta  , e tra  le  altre  cofe  convocò 
tutti  i Baroni  di  fua  parte  , che  vennero  colle  mogli  con  gran- 
diflima  pompa  ; talché  , all’  apparir  delle  galee  , il  Re  fcefe 
con  la  forella  -,  e con  numero  quali  infinito  di  belle  Donne  al 
porto  ; donde  il  Re  in  una  barca  coperta  di  drappo  d'  oro  , ac- 
compagnato dal  Duca  di  Sella , dai  Conte  di  Loreto  , dai  Con- 
te di  Campobalio  , e da  alami  altri  andò  ad  incontrare  la 
Spola  , con  la  quale  poi  apprellàto  al  porto  difeefe  , c fu  la  Spo- 
la con  grand  illimo  applaufo  , ed  allegrezza  ricevuta  , c condotta 
al  Cartello,  dove  fu  accolta  caramente  dalia  Regina  fua  Suocera; 
e fi  cominciarono  le  felle  di  molti  di  ; tra  le  quali , efiendo  ve- 
nuto avvilo  alia  Regina  dal  Caileilano  del  Callello  nuovo, -come 
flava  in  tal  neceffità  d*  ogni  cofa  , clic  farebbe  toilo  llretto  di 
renderli , la  Regina  fece  (libito  mettere  in  ordine  una  Nave  graf- 
fa , ch’era  nel  portò  , ed  empire  di  Soldati  , c di  vettovaglia 
per  mandarla  in  foccorfo  del  . Cartello  , accompagnata  dalle  galee 
fue  : c quei  Baróni  , eh’  erano  venuti  con  le  galee  di  Sicilia  , 
morti  da  generalità  d’ animo  , vollero  trovarli  a quella  imprelà 
con  quelle  quattro  galee  , e navigando  in  compagnia  della  na- 
ve , quando  ebbero  pallàio  l’ Itola  di  Precida  , lì  levò  un  vento 
tanto  forte , e profpero  per  la  nave  , die  i Marinari  , fatto  ve- 
la , e drizzata  la  prora  al  dritto  del  Cartello  nuovo1-,  la  lafciaro- 
no  correre  con  taqto  impeto  per  la  forza  del  vento,  clic  rup- 
pe la  catena,  che  ’l  Viceré  3vea  pollo  tra  la  Torre  di  San  Vin- 
cenzo , e’1  parco,  e felicemente- pofe  in  terra  a pie  del  Cartel- 
lo i Soldati , e la  vettovaglia . E poco  dopo  , cangiato  il  vento, 
fe  ne  ritornarono  con  le  galee  in  Gaeta  , portandoli  per  fegno 
della  vittoria  un  pezzo  della  catena  , che  fu  cagione  di  far  du- 
rare più  La  fella;  la  quale  appena  fu  finita , die  venne  una  mag- 
gior felicità  a Re  Ladislao,  perché  mori  Papa  Urbano,  che  per 
iui  era  inutile  , e fu- creato  il  Cardinal  Toinacello  , c chiamato 
Bonifacio  Nono , che , come  fi  dirà  in-  appretto , fugrandilfimo  fuo 
•Protettore . Lafciò  Papa  Urbano  pochi  ai  Móndo  , che  piangef- 
fero  la  morte  fua;  perchè , tanche  folle  d’integrità  (ingoiare  , fu 
fùperbo,  rarefo , ed  iiUrauabile  di  natura  ^ ed  alle,  volte  non  fu- 
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fica  egli  fteflo  quel  , clic  fi  volefle . Ma  il  Tuo  luccdtòre  (a 

creato  Papa  per  l’opinione  della  buona  vita  , die  non  avea  più 
di  trenta  anni  j,  e Cubito  che  fu  coronato  , mollrò  gran  imitazio- 
ne di  vita , ponendoli  per  ifeopo  di  tutti  i luoi  pcnlierr  1“  ingran- 
dire i fratelli , e parenti  : e perchè  potea  appettare  gran  cole  da 
Re  Ladislao  per  le  gran  ricchezze  degli  Avverfàrj , che , vincen- 
do , potrebbe  difiribuire  a’ Partigiani  luoi , deliberò  d’incomindare 
a favorirlo,  ed  accolfe  benignamente  Raimondo  CanteUuo  Con- 
te di  Alvito  , c Goffredo  di  Marzano  Conte  d’  Alili , che  ven- 
nero da  parte  di  lui  , e della  Regina  a dargli  l’obbedienza  , e 
vifitarlo  , e promife  di  dargli  l’invellitura  del  Regno  , che  non  a- 
vea  potuto  ottener  mai  da  Papa  Urbano . E pochi  di  poi  man- 
dò il  Cardinal  di  Firenze  a Gaeta  a coronarlo,  e l’ottavo  di  di 
Maggio  x 3 po.  fu  celebrata  la  Coronazione  del  Re  , e della  Re- 
gina Coffanza , e fu  Ietta  la  Bolla  dell’  invellitura  fimile  a quel- 
la , die  fece  Papa  Urbano  a Re-Carlo  Terzo:  e quel  di  caval- 
cò il  Re  colla  Regina  per  Gaeur  colla  Corona  in  tella  con 
gran  folennità.  Ma  i Napoletani,  vedendo  quelli  fucceffì  profperi 
di  Re  Ladislao,  mandarono  Baidaflàrre  Coffa  , che  poi  fu  Car- 
dinale, e Papa,  a Re  Luigi  in  Provenza  a dirgli  che  le  cofe  co- 
muni (lavano  in  gran  pericolo  , cd  ogni  dì  andavano  peggioran- 
do per  la  gran  luporbia  di  Monlignor  di  Mongioja  , che  a- 
vea  alienato  gli  animi  di  ratti  i Baroni  , e più  degli  altri , de’ 
Sanfeverincfcni  , che  teneano  tutte  le  armi  , e le  forze  del  Re- 
gno ; e eh’  era  ncccffario  che  veni  de  , poiché  delle  quattro  parti 
del  Regno  , a quel  tempo  tre  n’ erano  fue  ; che  con  la  venuta 
fua  le  avrebbe  mantenute  in  fède  , c,  tolta  la  difcordla  de’  Mini-- 
fPri , potea  fperarc  in  breve  di  cacciare  i nemici  , ed  ottener  tutto 
il  Regno.  E per  quello  , ed  a pcrfuafìonc  di  Papa  Clemente 
Re  Luigi , radunati  venti  legni  da  remi  tra  galee  , e fulte  , e 
tre  navi  grolle  , nel  mefe  di  Luglio  s’ imbarcò  in  Marfeglia , ed 
a’ quattordici  di  Agoflo  giunfe  in  cofpctto  di  Napoli,  dove,  le- 
vatali una  graodilfima  burrafea  , a fatica  colla  galea  capitana 
verfo  il  tardi  lì  approdò  in  terra  , c fcefe  fui  ponte,  ch’era  ap- 
parecchiato nella  foce  del  fiume  Sebeto  , ove  trovò  un  numero 
grande  de’  Nobili,  e del  Popolo  con  alcuni  Baroni,  che  a quel 
tempo  erano  in  Napoli,  che’i  ricevettero  con  applaufo  grandiflìmo, 
c montato  fopra  un  corfiero  coperto  di  drappo  turchino  femi- 
nato  a gigli  d’  Oro  , armato  tutto  , eccetto  la  tella  , c con  fo- 
pr avvolte  conforme  alla  coperta  del  cavallo  cominciò  a camminare 
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verfb  Fornello,  dove  trovò  gli  Eletti  di  Napoli  , che  gli  pre- 
lentarono  le  chiavi  della  Città  j e quando  fu  avanti  la  porta,  fu 
ricevuto  da  otto  Cavalieri  fono  il  baldacchino  di  drappo  d’oro, 
e condotto  per  la  Città . Al  Seggio  di  Montagna  fe  gli  of- 
ferfero  avanti  cinque  Nobili  giovani , i quali  , poiché  gli  ebbero 
baciato  il  ginocchio,  furono  da  lui  creati  Cavalieri  . Quelli  fu- 
rono Figolo  Cotogno  , Cecco  Carmignano  , Stefano  Ganga  t 
Giannotto  Janaro  , e Roberto  d’  Orinimi . In  frinii  modo  furono 
fatti  Cavalieri  a Nido  Giacomo  Romba  ; a Portanova  Gilio 
Ronchella  , e Mafotto  di  Cortanzo  ; a Porto  Giacomo  Dormo- 
bono , Petrillo  del  Prepollo  , e Berardo  del  Molino  di  Famiglie, 
che  fono  oggi  tutte  ellinte . Tardi  aliai  tornò  al  Cartello  di  Ca- 
puana , avendo  colia  prefenza  loddisfatto  molto  tutta  la  Città: 
perchè  era  di  bell’  afpetto , ed  atto  a conciliari!  P aura  popolare, 
e che  a molti  fegni  mortrava  clemenza  , e umanità . Il  di  fe* 
guente  tutti  cinque  i Seggi  confermarono  il  giuramento  dell’  o- 
maggio  fatto  in  mano  di  Tomafo  Sanfeverino  allora  Viceré . Non 
voglio  lafciar  di  dire  che  nei  Libro  del  Duca  di  Monteleone 
ito  trovato  ferino  che , dopo  i cinque  Seggi , giurò  omaggio  Fio- 
Io  Cetrulo  Capo  della  parte  Rolla , il-quaic  non  so  chi  folle , ne 
ho  potuto  trovarlo  ; e poi  giurarono  i Mercand  , e ’i  Popolo  . 
Cominciarono  a venire  i Baroni  ; ed  i primi  furono  il  Conte 
di  Ariano  di  cafa  di  Sabrano  , Marino  Zurlo  Come  di  Sant* 
Angelo  , Giovanni  di.  Luccmburgo  Conte  di  Convcrfano  , Pie- 
tro Sanframondo  Conte  di  Cerreto  , Corrado  Malataccà  Si- 
gnore di  Confa  , Ricco  Bianco , Monccllo  Arcamone  , Riccardo 
della  Marca , Angelino  di  Sterliche , Cione  da  Siena , ed  alcuni  altri 
Capi  di  fquadre  elleri  , che  polfedcano  alcune  Cartella  in  Regno. 
Quelli  conduflèro  più  di  mille  e cento  cavalli . Ma  appreifo  ven- 
nero i Sanfeverinefchi  , che  vinfero  tutti  gli  altri  di  fpìendidezza, 
di  numero,  e di  Qualità  di  genti, che  condullèro  con  loro  mille 
e ottocento  cavalli  tutti  bene  in  amefe  , come  fe  andaflèro  a far  gior- 
nata , perchè  vollero  molitore  al  nuovo  Re  quanto  ave?  impor- 
tato alla  fua  Corona  , e quanto  potea  importare  kt  potenza  loro, 
che  parve  cofa  fuperbillìma  . Quelli  furono  Tomafo  gran  Conte- 
rtabile  , il  Duca  di  Vcnofa  , il  Conte  di  Terranova  , il  Conte 
di  Mileto  , il  Conte  di  Lauria  della  mede-finta  cafa . Venne  poi 
Ugo  Sanfeverino  di  Terra  d’  Otranto  con  Gafparo  Conte  di  Ma- 
teta  , ed  altri  Sanfeverinefchi  , che  aveano  le  Terre  in  quelle 
Provincie  . Appiedò  a quelli  vernerò  i Signori  di  Gcfujddo 
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Luigi  della  Magna  Conte  di  Buccina , Mattia  di  B u r gema  , Car- 
lo di  Lagni , cd  altri  Uaroni  di  minore  fortuna . Ma  di  Abruz- 
zo venne  lolo  tUi  mondare  io  C-aidora  con  alcuni  altri  di  quella  fà- 
jnigiia’,  elicgli  altriiObljediv atro  tutti  a Kc  Ladislao.  Io  , vedendo 
in  quelli  tempi  nofìri,  di  ogni  ai  tra  cofa  feliciflìmi , nella  Patria  no- 
lira  tahto  abbondante  di  Cavalieri  iìiuflri  , ed  atti  alle  armi  la 
difficoltà  /ciré  vi  là r ebbe  a porre  in  ordine  una  gióllra,  per  la  qual 
difficoltà*  fi  vede  che  da  più  di  trenta  anni  non  fe  n’  chiatta 
una,  e l’-iinpoffibilìtà  di  poter  lite  in  tutto  il  Regno  mille  uo- 
mini d’  armi  di  corfìeri  groffi  limili  a quelli  di  quei  tempi , 
ilo  quafi-per  non  credere  a me  Hello  quello,  die  io  ferivo  di  tan- 
to numero  di  Cavalli  , ancorché  fappia  eh’  è veriffimo  , ed  pitie 
che  P ho  trovato  fcritto  da  perfone  in  ogni  altra  cofa  veridi- 
che , lì  è anche  veduto  ne’ Regillri  di  quei  Re  , che  eli  paga- 
vano . Ma  quello  c d’  attribuirli  al  variare  di  tempi  , clic  tanno 
anthe  variare  i coflumi . Allora  per  le  guerre  ogni  picdolo  Ba- 
rone ljava  in  ordine  di  cavalli  , c di  gente  armigere , per  timo- 
re di  non  efficre  adatto  cacciato  di  cala  da  alcun  vicino  più  po- 
tente : cd  in  Napoli  t Nobili , vivendo  con  gran  parlìmonia , non 
attendendo  ad  altro  , chea  dare  bene- a cavallo  , e bene  in  armi, 
fi  adeneano  di  ogni  altra  comodità.  Non  lì  editìcava  , non  fi 
fpefidea  a paramenti.  Nelle  tavole  de’  Principi  non  trailo  cibi  di 
prezzo  ; non  fi  vedi  va;  tutte  le  entrate  andavano  a pagare  valenti 
uomini , ed.  a nutrire  cavalli . Or»  per  la  lunga  pace  , s’  è volta- 
to ognuno  alia  magnificenza  nell’  edificare  , ed  alla  fpiendidez- 
za , e Comodità  del  vivere:  e fi  vede  a tempi  noli  ri  alla  Cafa  , 
clic  di  del  gran  Sinifcaico  Caracciolo  , Che  fu  aflòluto  Re  del  Re- 
gno a tempi  di  Giovanna  Seconda  Regina  , eh’  c venuta  in  ma- 
no di  perfona  fenza  comparazione  di  dato  , e di  condizione  in- 
feriore , vi  hanno  aggiunte, nuove  fabbriche,  non  badando  a loro 
quell’ ofpizio , ove  con  tanta  invidia  abitava  colui,  che  a fua  vo- 
lontà dava,  c toglica  le  Signorie,  e gh  Stati.  Delle  Tappezze- 
rie e paramenti  non  parlo  f poiché  già  è noto  che  molti  Si- 
gnori a paramenti1  di  un  paio  -di  camere  hanno  fpefo  quel , che  fa- 
lebbc  ballato  per  foldo  di  dugento  cavalli  per  un  anno  ^ ed 
avendo  parlato  della  magniiicenza  pe’Prencipi , con  quello  efem- 
pio  non  lafaerò  di  dire  de  Privati  , che  fi  vede  di  cinque  cafe 
di  Cavalieri  nobiiiflìmi  fatta  - una  cafa  di  un  Cittadino  Artiih  9 
talché  credo  certo,  che  , fe  foflè  noto  agli  Amichi  nollri  que- 
llo modo  di  vivere,  fi  maraviglierebbero  non  meno  di  quel , che 
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facdamo  noi  di  loro.  Ma  lafciando  a’ Lettori  il  giudizio  di  quei, 
di’ è più  lodabile,  ritorneremo  all1  Moria.  . 

Poiché  tutti  ebbero  confermato  l1  omaggio  , fu  chiamato  il 
Parlamento  a Santa  Chiara  , nel  quale  Ugo  Sanfcverino  gran  Pro- 
tonotario  del  Regno,  ciré  ner  età,  cd  opinione  di  prudenza  pre- 
cedca  a tutti  , propofe  che  fi  dovefièro  dare  al  Re  mille  uo- 
mini d1  armi , e dieci  galee  pagate  dal  Baronaggio , e da’  Po- 
poli, a guerra  finita  ; e fu  fubito  con  gran  volontà  conclufo  , e 
con  grandilfmo  piacere  di  Re  Luigi  ; perchè,  trovandofi  la  Fran- 
cia a quel  tempo  afflitta  per  le  guerre  degl1  Inglcfi  , poco  uti- 
le traeva  dal  Contado  di  Provenza  , e dal  Ducato  di  Angiò . 
Per  quello  il  Re  con  buon  conlìglio  cominciò  a fornirli  la  Cali 
di  Nobili  Napoletani , e del  Regno , ordinando  a tutti  onorate 
pcnlìoni  ; e con  quello  parve  che  alleggerillè  il  pefo  infoino  nuo- 
vamente impollo  al  Regno , cd  acquiilò  gran  benevolenza  in  Na- 
poli. In  quello  tempo,  pochi  di  avanti  ch’egli  foflè  giunto  in 
Napoli,  fuccedettero  nel  Regno  due  cofe,  che  pollòno  far  conofce- 
re  la  milèria  di  quei  tempi  , e la  quiete  e tranquillità  de1  tein- 

Jii  nollri,  fotto  la  giufliflima  Signoria  della  vittoriofilfima,  e fe- 
icilfima  Cafa  d1  Aullria,  che  ha  mantenuto,  e mantiene  i Popo- 
li in  tanta  pace , ed  i foldati  in  tal  freno  , che  né  di  loro  , nè 
de1  Capitani  s’è  Tenuta  mai- cofa  limile:  l1  una  ciré  , effondo  morto 
Matteo  dèlia  Marra  di  Serino  , Barone  di  gran  nobiltà  , e di 
molta  ftima , ed  avendo  lafciata  la  moglie  giovane  , e bella  di  ca- 
fa della  Ratta , forvila  del  Conte  di  Caferta , c di  Sandalo,  e di 
Luigi  della  Ratta  Cavalieri  di  gran  valore  , mirice  d1  un  figliuo- 
lo , un  Capitano  di  cavalli  , chiamato  1’  Unghero  , die  tenea 
occupato  Samo,  fi  mode  di  notte  con  la  fua  compagnia,  ed  an- 
dò a Serino , e per  forza  tolfe  qudla  Donna  , e la  condullè  a 
Sarno  , e la  pigliò  per  moglie  con  non  minor  dolore  , che  ingiuria 
de1  fratelli  : l’ altra  che  , ritrovandofi  nell1  Ifola  , prelfo  a Ponte 
Cono  una  gran  Donna  vedova  di  cafa  di  Celano  , un  altro  Ca- 
pitano , chiamato  Domenico  di  Siena , di  notte  fcalò  il  Cailello, 
eia  prefe  per  forza;  ma  gli  rollò  molto  caro,  perchè  pochi  di 
dapoi  Paolo  di  Celano  nipote  della  Donna  fcalò  la  cala  , dov1 
egli  flava  con  la  nuova  Spola  , e ’1  fece  morire  con  grandiflìmo 
flrazio  . 

Mentre  in  Napoli  , e in  altre  parti  del  Regno  fi  faceano 
quelle  cofe,  la  Regina  Margherita  lece  chiamare  tutti  i Baroni, 
e mandò  a foldaxe  il  Conte  Alberico  di  Cunio  , dclidcrando  di 
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tentare  la  fortuna  della  guerra  , fentenJofi  accrefciuta  forza  dalla 
dote  della  Nuora,  e dal  favore  del  Papa:  e convennero  fubito  a 
Gaeta  Giacomo  di  Marzano  Duca  di  Seda  , grande  Ammiraglio 
del  Regno , Goffredo  fuo  fratello  Conte  di  Aliti  gran  Camerlen- 
go , il  Conte  Alberico  gran  Conteflabile , Cecco  dei  Borgo  Mar- 
chefe  di  Pefcara  , Gentile  di  Acquaviva  Conte  di  San  Valen- 
tino , Eerardo  di  Aquino  Conte  di  Loreto  , Luigi  di  Capua 
Conte  di  Altavilla , Giovanni  da  Trczo  Milanefe  Conte  di  Tri  ven- 
to , Giacomo  Stendardo,  Cola,  e Crifloforo  Gaetani , Gurello  , 
e Malizia  Carrafa  fratelli,  Gurello  Origlia , Salvadore  Zurlo,  Flo- 
rido Latro  , ed  Onofrio  Pefce  j e trattarono  da  che  parte  li  do- 
vea  incominciare  a guerreggiare.  Alcuni,  fapendo  il  defidcrio  del- 
la Regina  , di  libro  che  lì  dovea  andare  ad  alfaltare  Napoli  , e 
dar  ( come  fi  dice  ) in  teda  ai  ferpe . Altri  di  più  laido  giu- 
dizio dilTèro  che  per  la  parte  loro  non  G potea  far  cofa  più 
pericolofa;  perche,  ancorché  ci  era  avvifo  che  i Sanfeverinclchi 
tollero  partiti  da  Napoli  , ci  erano  rimalli  pur  degli  altri  Baroni 
de1  luoghi  più  vicini  a Napoli  , che  infieme  co’  Cittadini  , e 
Cavalieri  , eh’  erano  aliai  ben  foddisfatti  , cd  affezionati  del- 
le buone  qualità  di  Re  Luigi , avrebbero  badato  a difendere  la 
Città  da  ogni  grande  Efercito;  e che  venendo  poi  i Sanfcveri- 
nefehi  in  foccorlo  , farebbe  dato  necedàrio  di  lafciar  bruttamen- 
te l’alledio,  o,  con  gran  pericolo  trovandoli  in  mezzo,  combat- 
tere con  loro , e colla  Città  : ma  eh’  era  meglio  aliai  andare  a de- 
bellare i Sanfeverinefchi  , che  tcneano  le  loro  genti  difperfe  per 
diverfi  luoghi , dove  loro  erano  dati  allignati  per  lo  paghe  i pa- 
gamenti Filiali  ; che  cosi,  confumando  quelli  , in  cui  conlìllea 
tutta  la  fona  di  Re  Luigi,  farebbe  vinta  la  guerra.  Quello  pa- 
rere , come  più  utile  , fu  fubito  da  tutti  approvato  ; e perchè 
il  Duca  di  V enofa  avea  occupato  Monte  Corvino  , e le  genti , 
che  avea  collocate  là  , infettavano  Gifoni , ed  Eboli  , Terre  del 
Conte  di  Loreto  , fu  conchiufo  che  Cecco  del  Borgo  cavalcallè 
inlìeme  col  Conte  all’  imprefa  di  Montecorvino  e che  i 
Conte  Alberico  col  rimanente  delle  gemi  andallè  per  la  via 
di  Campohado  in  Capitanata  , ad  unirti  col  Principe  Ottone , 
che  alloggiava  a San  Bartolomeo  del  Guado  , per  provvedere 
unitamente  alla  didruzione  di  cafa  Sanfcvcrina  ; e Cecco  colle 
più  fpedite  genti  andò  per  la  ltrada  di  Benevento  infieme  col 
Conte  di  Loreto  a Gifoni  , ed  avendo  con  loro  due  mila  e 
fettecento  Cavalli  , agevolmente  cacciando  le  genti  Sanfeveri- 
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BefcTie  , fra  pochi  di  riduflTero  Monte  Corvino  alla  divozione  di 
Re  Ladislao , ed  andarono  in  Capitanata  ad  unirfi  colla  mafia 
dell’  Efercito  , ove  era  il  Conte  Alberico,  c *1  Principe  Otto- 
ne. Mai  Sanfeverinefchi  con  favio  configlio  determinarono  di  non 
appettare  cP  edere  diftnmi  ad  uno  ad  uno  , ma  di  unirfi  , ed 
ancorché  fodero  inferiori  di  numero,  attendere  a vincere  colla  ce- 
lerità, e con  qualche  firatagemma  . E per  ordine  di  Tomafo 
gran  Contcdabile  , eh’  era  iuperiore  a tutti  di  efperienza  , e di 
reputazione,  fi  trovarono  tutti  in  un  di  fopra  il  fiume  Bradano,  che 
divide  la  Provincia  di  Bafilioata  da  terra  di  Bari  : c certo  fu  cofa 
maravigliofa  che,  avendo  quella  Famiglia  Terre  dafl’eflrcme  parti  di 
Terra  d’  Otranto , e delia  Calabria  foprana  fino  alla  coda  di 
Amalfi,  fpazio  qitafi  di  trecento  miglia,  fi  trovaflèro  tutti  ad  un 
tempo  nel  di,  e luogo  dedinato  . Vennero  ancora  con  loro  alcuni 
Baroni  della  parte  Angioina  , tanto  che  furono  in  tutto  al  ninnerò  di 
cinque  mila  cavalli,  edite  mila  fanti  ; e il  di  feguente  allo  fpurt- 
tar  dell’  alba  fi  raifero  in  cammino , e la  fera  non  ripofandofi  più 
di  due  ore  , fi  ritrovarono  il  di  feguente  avvicinati  all’  Eferci- 
to  nemico , che  era  fotto  Alcoli , lo  fpazio  di  fei  miglia  . 

Allora  il  Conte  Alberico  cogli  altri  davano  a confutare  da 
che  parte  aveano  a corniciar  la  guerra  ; ne  fapeano  cofa  alcuna  del 
penderò  de’  Sanfeverinefchi  , e credeano  cne  ognuno  di  edì  fi 
foflè  fortificato  nelle  migliori  Terre  , che  avea  : per  la  qual 
credenza  Tomafo  ebbe  comodità  d’  ingannarli  ; perchè  confi- 
derando  1’  ora  , che  i faccomanni  , o vogliam  dire  foraggieri , 
doveano  ritornare  all’  Efercito  nemico , fece  vedire  a gutfa  di 
faccomanni  i più  valorofi  pedoni , e gli  mandò  avanti  colle  fonie 
cariche,  e con  feicento  cavalli  eletti  j ed  egli  col  rimanente  delP 
Efercito  fi  pofe  a feguirli  per  lo  fpazio  d’ un  miglio  appredò . I 
primi  non  furono  conofciuti  da’  nemici  , finche  non  furono  a 
un  tratto  di  pietra  vicini  al  Campo-,  perchè  i nemici  credea- 
no certo  che  fodero  i faccomanni  loro  ; onde  confidi  , e fo- 
praggiunti  all’  improvvifo,  diedero  tardi  alle  armi  j talché  com- 
battendo i foldati  Sanfeverinefchi  con  quei  , che  non  aveano 
avuto  tempo  ne  d’  infettare  i cavalli  , ne  di  armadi  in  tutto  , 
e fopravvenendo  il  rimanente  dell’  Efercito  , acquidarono  una 
bellidima  vittoria,  facendo  prigioni  a man  fai  va  tutti  i Capitani, 
e foldati  di  conto  , perchè  in  quella  campagna  aperta  pochiffi- 
mi  ebbero  comodità  di  fuggire  , cavalcando  i cavalli  fenza 
fe|la , e fenza  freno . Certo  le  avellerò  voluto  i Sanfeverinefchi 
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feguire  la  vittoria  , fi  crede  che  Re  Ladislao , fpogliato  di  ajuto, 
e di  configlio  , avrebbe  fatto  affili , fé  fi  folle  falvato  entro  le  mu- 
ra di  Gaeta  ; perché  avrebbero  acquiftato , paflando  oltre  , tutto 
il  rimanente  del  Regno.  Ma  defideroli  di  goderti  quello,  che  a- 
veano  acqui  flato  , non  partirono  più  oltre  . Si  dice  che  Ugo 
Sanfeverino  fu  di  parere  , che  i Capitani  , e Baroni  prefi  fi  ri- 
tenellero , e non  fi  poneffero  a taglia  fino  a guerra  finita  , perchè, 
variando  la  fortuna,  poteano  falvar  la  vita  ad  alcun  di  bro  , che 
folle  venuto  in  mano  de’  nemici  ; che  al  fin  della  guerra  non  fa- 
rebbe mancata  la  taglia . Ma  Dio  non  volle  , forfè  per  le  colpe 
loro,  che  abbracciaflero  si  fàlutifero  configlio  , anzi  liberarono  il 
Principe  Ottone  con  taglia  di  ventortomiia  ducati  , il  Conte 
Alberico  cogli  altri  Baroni  con  taglia  tra  tutti  di  più  di  cento  mi- 
la altri  : e diedero  efeinpio  a’  foldati , che  per  ballò  prezzo  ritor- 
narono i cavalli , e le  armi  a quelli  , die  aveano  fatti  prigioni . 
Onde  quella  rotta  di  Re  Ladislao  fi  ridullè  folo  a danno  di  de- 
nari , che  del  rimanente  l’ Efercito  era  intiero . 

In  Napoli  fi  fece  per  quefla  vittoria  grandiffima  fella  : e Rai- 
mondeilo  Orfino , che  fino  a quel  di  non  era  andato,  nè  avea  man- 
dato a dare  l’obbedienza  a Re  Luigi  , mandò  da  Lecce  un  bellifixmo 
prefente  di  mille  e cinquecento  libbre  d’  argento  lavorato,  tre  cor- 
fieri , un  cautelo,  due  belli  fchiavi,  cd  alarne  feimie  , ed  altri 
animali  venuti  da  Soria.  II  Re  con  lieto  volto  accettò  il  prefeo- 
te  , e dille  che  defiderava  veder  Raimpndeilo  per  la  fama , 
che  a.vea  intefo  delle  virtù  fue  . Quefla  rifpolla  cosi  cortcfe  af- 
fienò) Raimondelfo  <-chc  flava  fofpetto  , che’l  Re  non  gli  man- 
da Uè  fopra  l’ Efercito  vittoriofo  de’  Sanfcverinefchi , i quali  for- 
fè il  defideravano  . Ma  il  Cartellano  di  Sant’  Ermo  , aven- 
do intefa  la  rotta  di  Re  Ladislao  , venne  a pratica  di  rendere 
il  Cartello  a Re  Luigi  , e feppe  ben  farlo  pagare  a gran  prez- 
zo , che  n’  ebbe  la  Balia  di  San  Paolo  , I’  uffizio  di  Giuftiziere 
de’  focolari  , la  gabella  della  falanga  , e la  gabella  della  fa- 
rina. Ma  Andrea  Mormiie  Cartellano  del  Cartello  nuovo  , per 
molte  offerte  , e grandi  , che  gli  furono  fatte  , non  volle  mai 
renderli , finche  non  fu  vinto  da  cftrema  neceffità  , il  che  fu  po- 
chi di  dapoi , e fi  refe  fenza  altro  premio , che  la  fàlute  fua  , e 
de’  compagni  ; c fu  da  Re  Luigi , quando  entrò  nel  Cartello,  fom- 
mamente  lodato,  non  cffèndovifi  trovato  da  vivere  per  un  di.  Il 
di  feguente  fi  fecero  gran  fegni  di  allegrezza  per  tutta  la  Cit- 
tà , perche  parea  a tutti  che  la  guerra  folle  finita  , non  avenr 
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doli  nè  danno,  nè  impedimento  alcuno  , come  fin  a quel  di  a- 
veano  avuto  , dalle  Cartella  : e vivcafi  in  Napoli  con  molta 
contentezza  , e benevolenza  verfo  il  Re , la  quale  crebbe  per  un 
atto,  eh’ ei  fece  , dove  mollrò  fegno  di  giuliizia  incorrotta  , e 
lenza  rifpctto  , nè  differenza  di  nazione  . Era  in  quel  tempo  in 
Artgri  Pietro  della  Corona  Franccfe  de’  più  riputati  Baroni  , e 
Capitani,  che  vennero  col  Re  Luigi  Primo  di  Angiò,  padre  di 
Re  Luigi  , che  regnava  allora  , ed  ertèndofi  ribellata  Scafati  da 
Spatinfaccia  di  Coliamo  , che  n’  era  Signore  , ed  avendo  alzato 
le  bandiere  , ed  introdotti  alcuni  foldatt  della  parte  di  Re  La- 
dislao, i figli  di  Spatinfaccia  correano  ogni  di  da  Somma,  per 
tentare  di  ricuperarla  . Avvenne  che  un  di  , avendo  fatto  una  gran 
preda  di  Bufali , e mandandola  a Somma  , tifci  Pietro  ad  incon- 
trarli , e loro  richiefe  che  rcndefièro  la  preda  , perchè  quei  di 
Scafati  erano  in  tregua  con  lui  . Ma  quelli , non  volendola  ren- 
dere , vennero  prima  ad  alterazione  di  parole , e poi  alle  mani; 
perchè  Pietro  orgogliofo  e fuperbo  percoflè  uno  de’  figli  di 
Spatinfaccia  nel  volto  con  un  pugno  ; ónde  porto  dall’  una  . e 
.dall’  altra  parte  mano  alle  armi  , quei  di  Pietro  fi  ritirarono  , 

fonandolo  ad  Angri  sì  malamente  ferito  , che  viflè  pochi  di . 

ero  quei,  che  fi  ricordavano  che  Pietro  era  flato  cagione  di  fal- 
var  l’Èfcrcito  , e la  perlbna  di  Re  Luigi  Primo  alla  giornata  di 
Capitanata  , e che  avea  fatte  molte  altre  cofe  onorate  per  quel- 
la parte  , faceano  giudizio  che  ’l  Re  avrebbe  fatta  gran  dimo- 
ftrazione  contro  quei  fratelli  , martìme  cflèndo  a ciò  ifligato  da’ 
Francefi,  che  gli  erano  apprettò.  Ma  il  Re,  quando  ebbe  rela- 
zione della  cofa  come  era  pattata , gli  fece  fubito  P indulto , nel 
quale  fa  aflèrzione  dei  torto  di  Pietro, con  gran  piacere  di  tutta 
la  Città  . 

La  buona  fama  di  Re  Luigi  , e la  rotta  dell’  Efercito  di 
Re  Ladislao  da’  Sanfeverinefchi  indurti:  molti  Baroni  , e mol- 
ti Popoli  ad  alzare  le  bandiere  Angioine.  Onde  non  mi  pa- 
re giullo  defraudare  la  memoria  di  Pietro  Acciapaccia  di  Sor- 
rento , Cavaliere  in  pace  di  molta  autorità  , ed  in  guerra  di 
molto  valore  , che  edificò  il  Cartello  della  Città  di  Malia  , e 
mantenne  Matta , e Sorrento  in  faccia  di  Napoli  a divozione  del- 
la Regina  Margherita  ; e per  quello  fu  creato  da  lei  perpetuo 
Cartellano  di  quel  Cartello , e che  palfiittè  a’  fuoi  poilcri  , e gli 
diede  in  perpetuo  i pagamenti  iifcali  di  quella  Città  , c molta 
onorata  pcnlione  (opra  la  dogana  di  Cailellammarc  , e fopra 
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una  Gabella  di  Sorrento  , dicendo  nel  privilegio  quelle  parole  r 
» Che  i fervigi  di  lui  erano  tanti  , che  dovea  edere  riputato 
» per  uno  di  quei,  che  avcano  folicvato,  e promodo  , e pollo  in 
* falvo  io  llato  del  Regno  » . Ma  quello  fu  poco  a quel , ch’ebbe 
poi , quando  Re  Ladislao  fu  in  età  virile;  perchè,  avendogli  Pie- 
tro predati  (cimila  ducati  d’oro,  gli  diede  con  carta  di  grazia  lx 
Citta  di  Cadano  di  Calabria  : e di  là  a pochi  anni  la  Regina 
Giovanna  Seconda, che  fuccedette, gii  diede  ottomila  ducati  del- 
la detta  Città  in  titolo  di  vendita,  e la  Terra  d’ Oriolo,  diNu- 
cara  , e della  Bollita  in  Vaile  di  Grati  , e Atena  in  Principato 
ci  tra , dicendo  chc’i  piti  , che  quelle  Terre  valeano  , il  donava 
in  ricompenfa  de’ gran  fervizii,  che  avea  fatti  al  Padre,  e al  Fra- 
tello , e a lei  , nominandoli  in  tutti  i privilegii  Ciambellano  , 
Macilro  Odiano,  e Conlìgliere. 
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IL  Regno  flette  alquanti  mcfi  quieto  , concedendogli  la  quie- 
te dall’  una  parte  la  povertà  di  Re  Ladislao  > c -dall*  altra 
la  natura  pacifica  di  Re  Luigi . In  quello  tempo  nell’  Ifola  di 
Sicilia  (uccellerò  gran  movimenti  , .per clic  , mancata  là  linea 
mafcolina  , quel  Regno  venne  in  mano  cT  una  Figliuola , la  qua- 
le i Baroni  Siciliani  collocarono  col  figlio  del  Duca  di  Mon- 
blanco  , eh’  era  fratello  del  Re  di  Aragona  , e fu  chiamato  Re 
Martino  . Quelli,  venendo  infieme  col  Padre  con  una  buona  Ar- 
mata in  Sicilia  a quel  punto  , che  mori  Manfredi  di  Chiaro- 
monte  , agevolmente  ricùpero  Palermo  -,  e tutte  le  altre  Terre 
occupate  oa  Manfredi  ; e nacque  fama  , che  ’l  Duca  di  Mon- 
blanco,  padre  del  Re,  avertè  pratica  amorolà  colla  Vedova  mo- 
glie di  Manfredi  . E la  Regina  Margherita  in  Gaeta  , o moda 
da  quella  fama  per  illudio  di  onore  , o per  avere  fperanza  > 
dando  altra  moglie  al  Rè  fuo  figlio  , d.’  aver  denari  per  rinnor 
vare  la  guerra  , gli  perfuaJè  che,  eftendo  cofa  indegna  del  fan- 
gue  e del  grado  fuo  l’ aver  per  moglie  la  figlia  della  Concu- 
bina di  un  Catalano,  andartè  al  Papa  , c ccrcaiìè  di  ottener  di- 
fpenfa  di  feparare  il  matrimonio; che  togliendo  altra  Moglie, po- 
trebbe aver  dote,  e favore.  Il  Re,  per  la  poca  età  più  inclina- 
to all’obbedienza  della  Madre,  die  all’ amor  della  Moglie,  ca- 
valcò 


3 ia  ISTORIA  DEL  REGNO 

■valcò  a Roma  : fu  onorevolmente  , e con  molte  dimoftrazìoni  di' 
amore  ricevuto  dal  Papa  , ed  ottenne  non  folo  la  difpenfa  del 
divorzio , ma  ajuto  di  buona  quantità  di  denari , per  potere  rin- 
novar la  guerra . E 1 Papa  con  nuovo  cfcmpio  mandò  con  lui  il 
Vefcovo  di  Gaeta  y che  celebra  (Tè  l’atto  del  divorzio,  e la  pri- 
sma Domenica.,  che  légni  dopo  il  ritorno  del  Re , nei  Vefcovada 
di  Gaeta , quando  il  Re  fu  venuto  colla  Moglie , che  credea  fo- 
lo  venire  al  Sacrificio  della  Mellà,  il  Vefcovo  avanti  a tutto  il 
Popolo  Ielle  la  Bolla  della  difpenfa  , e mollò  dall’Altare,  andò 
a pigliar  1’  anello  della  fede  della  Regina  Collanza,  e ’1  reili- 
tui  al  Re  : e l’ infelice  Regina  fu  condotta  con  una  donna  vec- 
chia , e due  donzelle  ad  una  cala  privata  , polla  in  ordine  a 
quello  effètto , ove  per  modo  di  demolirla  le  veniva  dalla  Cor-  . 
te  il  mangiare  per  lei , e per  quelle  , die  la  fervi  vano . Nè  fu 
in  Gaeta  , nè  pel  Regno  perlona  tanta  affezionata  alla  Regina 
Margherita  , ed  al  Re  Ladislao  , che  non  biafimaffè  un  atto  tan- 
to crudele  ed  inumano  , e miilo  di  viltà  , e d’  ingratitudine  , 
che  avendola  con  qualche  fommeffione  cercata  al  padre  due  anni 
avanti , in  tempo  della  neceflìtà  loro , ed  avutane  tanta  dote , 1* 
avelie  il  Re  ingiuffa mente  repudiata  a tempo , che  la  cafa , e i 
parenti  di  lei  erano  caduti  in  tanta  calamita  ; che  fi  dovea  credere 
eh’  ella  phmoffo , come  Regina , poteffè  riceverli  , e follevarli , 
che  ritornarfene  a loro  priva  della  Corona  , e della  dote  : ma 
molto  maggior  odio  conato  cantra  Papa  Bonifacio  che  avelie 
difpenfatoa  tal  divorzio  per  ambizione  , e particolari  Tuoi  difegni. 

Fatto  quello  , il  Re  comandò  che  la  feguente  primavera 
tutti  i Baroni  li  trovaflèro  al  piano  di  Trajetto,  perchè  , effèndo 

già  in  età  di  armare , volea  procedere  contra  i nemici . Ma , per 
i rotta  avuta  l’anno  avanti , davano  tutti  i Baroni  così  mal  pro- 
villi , che  pafsò  tutto  il  mele  di  Giugno , avanti  che  follerò  in 
ordine , ed  appena  al  line  di  Luglio  fi  trovarono  tutti  fotto  Tra- 
jetto  accampati  fulla  riva  del  Garigliano , e lafdate  ivi  le  genti, 
i Baroni  vennero  in  Gaeta  a trovare  il  Re . Quelli  furono  il 
Duca  di  Seda,  il  Conte  di  Alili  fuo  fratello,  il  Conte  Aiberi- 
co , Cecco  del  Borgo , il  Conte  di  Loreto , il  Conte  di  Mira- 
bella, Gentile  d’ Acquaviva  Copte  di  S.  Valentino,  Gurello  , ed 
Antonio  Origlia,  Cola,  e Crillofaro  Gaetani , Garello  , e Malizia 
Carrafa  fratellr  ; e tenuto  parlamento  di  quello  , che  fi  avea 
a fare  , dopo  molti  difeorfi  , conchiufero  che  a quella  cavalca- 
ta non  fi  faceife  altra  imprelà , che  andare  fopra  f Aquila  , che 
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fola  fra  le*  Terre  di  Abnizzo  mantenca  pertinacemente  la  bandie- 
ra Angioina  ; perchè  da  quella  Città,  che  flava1  affai  ricca  , fi 
avrebbe  potuto  cavar  tanto,  che  i’ahro  anno,  accrefcendo  l’Efer- 
dto , li  avrebbe  potuta  pigliare  imprCfa  maggiore  , perche  allóra  non 
vi  erano  più,  clic  tremila  cavalli,  e mrHc  e feìcento  fanti.1  Con 
quella  deliberazione  all’ultimo  di  Luglio  il  giovinetto  Re  armato 
tutto , fuorché  la  tefla , fcefe  infieme  colia  Madre  pel  Vefcovado 
alia  inefla  , e come  1*  ebbe  udita  , baciate  le  malti  alla  Madre  ; 
die  ’l  benedille  , c con  molte  lagrime-  il  raccomandò  a’  Baroni  . 
cavalcò  arditamente  fopra  un  cavallo  di  guerra  bardato  , c Cecco  del 
Borgo'  andò  a porgergli  il  baitene  , c gR  dille  : -ScrcnifFiino  Re* 
pigli  Vofira  Maeftt  il  baffone  , che  indegnamente  ho  tenuto  in 
Ìlio  nome  molti  anni  j c prego  Iddio  clic  , comò  oggi  glielo 
rendo  v cosi  polla  porte  in  mano  tutti  i ribelli  , ed  avverfarii 
Tuoi . E ’l  Re  prete  il  baffone  in  mano  , e rivolto  a licenziar  fi 
dalla  Madre  un’altra  voha  , fàlutando  tutti  ì circoflamf  , fi  par- 
ti con  grandifiìmo  appiatti©  dr"  tutto  il  Popolò  , che  ' ad- alta 
voce  pregava  Iddio  che  gft  daflè  vita  , c vittoria!'  Giuiito  al 
Campo  , la  mattiria  tegnente  cavalcò  con  tutto  1’  efercito  Contea 
il  Come  di  Sora,  el  Conte  d’ Alvito  , ambidtte  di  cafa  Cantcl- 
jna  , e tolte  lo  Stato  all’ uno  , a all’altro-,  perchè  noti  àveanó 
obbedito  all’ordine  del  Re,  cd  erano  fbfpetti  di  tener  pratica  di 
pafTare  alla  parte  di  Re  Luigi  . Poi  pel  . •‘Contado  di  Cefali# 
entrò  in  Abruzzo,  ove  fu  un  gran  concotfb  di  gemi  , che  cor- 
rea per  vederlo , e prefentarlo  . E fu  Qn  gran  numero  di  gio- 
vani paefani , che,  invaghiti  della  prefenzà  del  Re  , fi  poterò  a fe- 
guir  1’ efercito  a piede  , ed  a cavallo  , come  avventurieri  . Gli 
Aquilani  aveano  intefo  che  ’l  Re  Verrebbe  contra  di  loro  , ed 
aveano  an<  ora  mandato  a Re  Luigi  per  foccorfojc  benché  aver- 
te promeilò  di  mandarlo  , non  potea  eilèr  a tempo  ; perchè  bi- 
fognava  radunar  le  genti  de’  Sanfevcrirtefchi , che  erano  difperfe 
per  più  Provincie  } onde  accomodarono  i fatti  loro,  e fi  reterò  , e 
pagarono  quarantamila  ducati  . Avendo  il  Re  pagliato  fpirito  per 
quelli  primi  fucceffi  , andò  contro  Rinaldo  Orlino  Conte  di  Ma- 
nupello,  il  quale  , volendo  tcnerfi  , e far  refirtenza  , in  pochi  di 
venne  con  tutto  lo  Stato  in  mano  del  Re  . I Caklori  fi  fai  varo- 
no  tutti  nel  Cartello  di  Falena  ; e ’l  Re  , non  Volendo  perder 
tempo  ad  efpugnarli  , te  ne  fcefe  per  la  rtrada  del  Contado"  di 
Molili , c con  grandiffima  preda  di  beftiàmi  , e con  gran  quan- 
tità di  denari  avuti  parte  in  dono  , parte  di  taglia  dalle  Tertife , 
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c da’  Baroni  contumaci , fe  ne  ritornarono  a Gaeta  , e diede  li- 
cenza a tutti  i Barigli,  clic  ritornallèro a’ forò  Paefi,  e loro  dille 
che -Ballerò  in  putito  per  la  Tegnente  Pr  uiavera . 

Quella  cavalcata  follavo  molto  laTpexatua  de’  fuorufeiti  Napo- 
letani , e diede  grandidìina  maraviglia  alle  genti  , che  Re  Luigi, 
che  di  pcrlònaggR  e di  Stato  fi  trovava  unto  più  potente,  non  fi 
folle  mollo  a due  fa  de’  fuoi  partigiani,  in  Abruzzo  , ne  avelie 
tentato  di  allaltar  Averfa  , o altra  Terra  della  parte  contraria, 
per  divertire  il  Re  Ladislao  ; e pacea  che  Re  Luigi  , per 
ilare  in  ozio  in  Napoli  , fi  avelie  divifo  il  Regno  co’  Sanfe- 
verinelchi  ,i  pigliando  per  fe  Napoli  , ed  alcune  Terre  con- 
viciDe  di  Terra  di  Lavoro  , e di  Valle  Beneventana  , c ia- 
feiando  a loro  fignoreggiare  tutto  il  rimanente  del  Regno  , 
lènza  penfare  a dar  line  alla  guerra  . Ma  con  tutto  che  quella 
cavalcata  ( come  fi  è detto  ) avelie  'rilevato  aliai  la  riputazior 
ne  ,<c  gli  animi  di  quelli  della  parte  di  Durazzo  , Raimondel- 
lo  Orfino  , che  avea  in  via,  dei  Principe  Ottone  Tempre  a- 
fpirato  ai  Principato  di  Taranto,  avendo  veduto  che,  dopo  la 
morte  di  Lui  , le  Terre  del  Principato  aveano  alzato  le  ban- 
diere di  Re  Lpigi , deliberò  di  feguire  la  parte  Angioina  , per 
porli  quali  in  polle-fifone  di  quelle  Terre,  potendoci  entrare  co- 
me Aipendiario  di  Re  Luigi  colle  Tue  genti  , è per  mezzo  del 
Conte  di  Convcrfano , ch’era  parente  di  Tua  moglie  , fi  conditile 
con  Re  Luigi  collo  ilipendio  di  cinquecento  lance  . Venuta  la 
primavera,  dell’ anno  feguente  , Re  Ladislao , non  meno  illigato 
da’  fuorufcki  Napoletani  , che- dal  Tuo  proprio  valore,  e, defide- 
rio  di  gloria , avendo  ingroflkto  i’  èTercito  G avviò  verfo  Napo- 
li con  graudifinna  fperanza  di  vittoria  j.  e come  fu  giunto  a Ca- 
pua  , forprefo  da  un’  atroci  (lì  ma  infermità  , fu  tanto  vicino  al- 
ia morte,  che  per  tutto  il  Regno -tè  n’  era  fparfa  la  fama  j e .fi 
tenne  per  fermo  che  follè  fiato  avvelenato,  perche  ellendofi  al 
medefinio  tempo  ne’  rnedefitui  termini  infermato  Cola  di  Fufco 
Tuo  coppiere  -,  eh’  era  figlio  del  Signor  d’  Acerni , che  gli  avea 
fatta  la  credenza  , fi  mori.  Ma  il  Re  con  grandiflìmi  rimedii 
guarì  , e refiò  tutto  il  tempo  della  viu  fua  balbuziente  , o follè 
Hata  la  forza  del  veleno , o d’  akra  occulta  potenza  dell’  infer- 
mità incognita:  ed  ellèndo  pallata  quali  tutta  Peliate  , avanti  che 
follò  guarito  , difièri  l’ imprefa  di  Napoli  , e fe  ne  ritornò  a Gae- 
ta , per  rillorjufi  in  tutto  ; c pafsò  il  rimanente  di  quell’  anno  hi  - 
felle  cop  molti  Baroni  , che  r «filarono  con  lui , mandandone  le 
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genti  alle  ftnnze  ; e (ì  cfercitò  fpeflò  in  gioftre  coti  gran  lode  tua. 
Onde  con  la  fama  del  valore  della  perfona  cominciò  a porre 
più  fpavcnto  a nemici , che  con  le  forze  dello  Stato  , e per  que- 
llo i primi  della  parte  Angioina  , die  vcdeano  per  contrario  la 
perfona  di  Re  Luigi  più  atta  agli  fludii,  ed  all’arte  della  pace, 
che  all’  efercizio  della  guerra  , e che  di  Franda  venivano  rari 
e piccioli  foccorfi , rillretto  co’ primi  Baroni  Franceli , eh’ erano 
apprellò  del  Re , furono  ratti  d’ un  parere  , che  fi  mandalTe  9 
Gaeta  a trattar  pace  , e parentado  tra  quelli  due  Re  , dandoli 
per  moglie  la  forella  di  Re  Ladislao  a Re  Luigi  : e’1  Re  fu  con- 
tento , e mandò  Monfignor  di  Murtes,  ch’era  il  primo  pèrfonag- 
gio  tra  quei  , eh’  erano  venuti  con  lui  di  Francia  , a Gaeta  a 
trattare  di  ciò , e da  Re  Ladislao  fu  ricevuto  con  gran  cortefìa , 
e fplendidczza . Ma  poiché  fi  entrò  a parlamento  della  pace , fi 
trovarono  nel  conchiuderla  molte. difficoltà.  La  prima,  e più  ur- 
gente era  che  a Re'  Ladislao  , ed  alla  Madre  parea  poco  quel- 
iti , che  potlcdca  nel  Regno  ( perchè  Monfigncffe  nella  propolh  fila 
avea  domandato  che  ognuno  de’  due  Re  fi  tenellè  quel  , che 
poflcdea  ) , e non  poteario  indurfi  a lafciar  Napoli . La  fecon- 
da era  che  Re  Luigi  non  era  per  rellituire  i beni  e le  Terre 
a’ Baroni  , che  aveano  feguito  la  parte  di  Re  Ladislao  , ma  fel- 
lamente a’Napoletani  . Dall’altra  parte  molti  Napoletani , che  avea- 
no fervito  Re  Ladislao  dalla  perdita  di  Napoli  a loro  fpefe  T ed 
aveano  avuto  promefia  di  Terre,  e di  Caftella  in  ricompefhfa  de’ 
danni  , e delle  fatiche  ~!òro  dopo  la  vittoria , votano  pi  ut  lo- 
fio che  fi  cominuafiè  la  guerra  , che  entrare  in  Napoli  colla 
reflituzionc  fola  de’  beni  perduti . £ benché  Y Amhafciadorc  re- 
plicaiTè  eh’  era  di  gran  confideraziont  che  Re  Luigi  pigliaflè  la 
Donna  fenza  dote  , ed  alarne  altre  t»fe  fopra  gli  altri  capi , dopo 
efièrii  1’  Ambafciadore  molti  di  tenuto  in  parole  , fi  parti  efdufo; 
e fu  fama  che  alla  poca  volontà  , che  Re  Ladislao  avea  di  fa- 
re la  pace , fi  agghmfe  il  conlìglio  del  Papa  , che  gli  mandò  a di- 
re che  non  la  faccllc. 

Poiché  Monfignor  di  Murles  fu  giunto  a Napoli  , ed  eb- 
be riferito  quel  , che  avea  fatto-,  P animo  di  Re  Luigi  irrita- 
to da  fdegno  cominciò  a fvcgJiarfi  ; ed  i Napoletani  , che  in- 
tefero  , cne  ne’  fùorufciti  era  tanta  certa  fperanza  di  ritornare  , 
che  non  fi  contentavano  di  ripatriàre  per  via  di  pace  , *■  ma  la- 
ccano difegno  ne’  beni  loro , il  confortarono^cmandare  a chiamare 
ì Sanfeverinefchi , ed  a penlare  di  dar  fine  alla  guerra  con  -af- 
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fai  tare  le  Terre  di  Re  Ladislao  . Vennero  Cubito  i Sanfeverinefchi 
alia  chiamata  del  Re  , e cosi  anche  i Guafconi , che  (lavano  al- 
loggiali nel  Contado  di  Cerreto , e tra  tutti  lì  trovarono  in  Na- 
poli duemila  e quattrocento  cavalli  , e più  di  quattromila  fan- 
ti. Ti  Re  comandò  che  fr  andalTe  ad  adattare  Averla.  Quafi  tut- 
ta la  Gioventù  Napoletana  andò  con'  quello  Efercito , e grandilfi- 
ma  quantità  di  quei  de’  Calali , che  andavano  condifegnodi  fac- 
cheggiàre  quel  fcnilidìmo.paefe  ; talché  erano  altrettanti  a piedi, 
ed  a cavallo  , quanti  erano  - i foldati  . E pollo  il  campo  un  mi- 
glio difeofio  da  Averfa  , Tomafo  , ch’era  Gran  Q>ntel labile  , man- 
dò mv  Trombetta  alla  Città  , che  voledè  renderti , che  altrimenti  la 
bandirebbe  a Ècco  con  tutto  il  Contado.  Gli  Averfàni  rifpofero 
eh’ erano  per  fofìrirc  ogni  male,  prima  che  rompere  il  giura- 
mento di  omaggio,  die  aveano  fatto  a Re  Ladislao.  A quella rt- 
fpoda  iptto  il'Sanfeverino,  e gli  altri  Capitani  comandarono  che 
fi  dalle  il  guado.  Fu  cofa  degna  di  pietà  vedere  in  due  di  il 
danno , che  fu  fatto , e gl’  inccudii , e le  rapine  per  le  ville  vi- 
cine alla  Citta.  E perchè  ancorché  l’Efercito  folle  grande,  foli  quei, 
eh’ erano  fiipendiati,  odbrvavano  l’ ordine  militare  , e eli  altri,  co- 
me genti  accolte  , procedeano  difordinatamente  ; gli  Averfàni , e 
quei  del  prefidio  mirando  dalle  mura  la  grandezza  del  danno, 
e caricarti  le  foine  , e i carri  de*  poveri  Contadùù  delle  loro 

Soprie  vettovaglie  , ed  altri  beni  j ufcirouo  con  grande  animo  ad 
altare  quella  moltitudine  cosi  dtford  inaia  : e fe  quei  - foldati  * 
eh’ erano  mifchiati  colla  moltitudine,  non  avellerò  gagliardamen- 
te  follcnuto,  finché  dal  campo  venne  nuoyo  foccorfo  , gli  Aver- 
fani  avrebbero  avuto  -gran  riftoro  di  parte  di  loro  danni  , perchè» 
avrebbero  ricuperato  la  preda  , c menato  gran  parte  di  quei  do  Ca*| 
foli  di  Napoli  prigioni . Ma  fopravvenendo  miiie  cavalli  dall’  E- 
fercito,  e buon  numero  dr  Nobili  Napoletani  , cheandaronp  a da- 
re animo  a qaelli  , eh’  erarto  medi  in  rotta  5 gli  Averfàni  fi  tro- 
varono tanto  intrigati  in  mezzo  de’ nemici,  che  rollarono  per  la 
più  parte  prigioni  5 onde,  oltre  il  danno  delle  poflèflìoni  fac- 
cheggiate  , ed  arfe , ebbero  a pagaré  la  taglia  . Ma  fu  tanta  la 
fede,  e la  pertinacia  di  quella  Città,  che  con  tutù  L danni  fi 
tenne  olii  natamente  -,  e,  ricevuto  foccorfo  da  Re  Ladislao,  fi  lece 
poca  flima  dell’  a Tedio  : onde  fopravvenendo  il  verno  , il  gran 
Gomdtabile,  ufeito  da  fpcranza  di  acquillarla  per  fona  , «J i flril*ui  1 ca-« 
valli  Francefi  a Giugliano,  a Melito,  ed  a Cai  vano,  acciocché  proibif- 
fèro  a’  Contadini  di  coltivare  i campq  e coti  le  fue  genti,  che  non  avea* 
q no 
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no  da  vivere,  perchè  la  vettovaglia  mancava  là,  ed  in  Napoli,  fc  no  an- 
dò in  Bafilicata . 

Il  Re  Ladislao  , per  quello  liberato  dall’  obbligo  di  Toc-* 
correre  Averla  , andò  a Roma  a trovar  Papa  Bonifaciq  , da 
cui  fperava  d’  edere  fovvenuto  per  P anno  avvenire  . Con 
lui  andò  il  Duca  di  Sella  , il  Conte  di  Loreto , Giovannel» 
lo  Bozzuto  , Sanipagiione  di  Loffredo,  G tirella  Carrafa Andrea 
dei  Giudice,  c P rateili,  Gorello  Origlig , Annecchino  Mormi- 
lc,  e Giovanni  Spinello,  E le  la  -prima  volta  fu  dal  Papa  ono- 
rato , e caramente  accolto,  fu  molto  più  ben  villo  quella  fecon- 
da , effondo  crefciuto  in  età  , ed  in  virtù  , che  colla  fama  dei 
valore , che  avea  moflrato  , e con  una  abitudine  militare  di  fua 
perfori?  parca  che  di  fe  promettedb  gran  cofe  . E dopo  molti 
conviti  fatti  dal  Papa  , e da’  maggiori  Cardinali  , che  conofcea- 
no  farne  piacere  ai  Papa  , andò  miìeme  -col  Duca  di  Sella  a 
trattar  col  Papa  del  modo  , che  fi  avea  a tenere  in  prolcguir 
la  guerra,  ed  in ’ ogni  colà  il  Papa  fi  riinifc  al  parer  del  Duca, 
che  per  la  grandezza  dello  Stato  , per  P opinione  della  pruden- 
za,  e per  la  nobiltà  della  'famiglia  , era  il  maggior  Perlcmaggio 
di  quella  parte  ; ed  ordinò  che  al  Re  fodero  dati  venticinque 
mila  fiorini;  c ’l  Re,  per  ufar  gratidudinc,  donò  al  Papa  per  li 
fratelli  il  Contado  di  Sora  , e di  Alvito  , del  quale  avea  fpogliato 
i Canteiini  , e la  Baronia  di  Montefufcoio , c molte  altre  buone 
Terre  , del  che  il  Papa  redo  molto  contento;  perchè  , benché 
due  anni  innanzi-  il  Re  gli  avelie  donato  il  Ducato  di  Amalfi  , c 
la  Baronia  d’  Angri  , e di  Gragnano , non  aveano  potuto  averne 
la  podclTione  ; perche  il  Ducalo  era  fiato  occupato  da’  Sanfeveri- 
refehi,  e la  Baronia  dopo  la  morte  di  Pietro  della  Corona,  Re 
Luigi  l’avea  concelfa  a Giacomo  Zurlo.  Con.  quello  efempio  al- 
ami Cardinali  più  ricchi  fpwcunero  il  Re  di  denari r,  volendo 
prometta  per  loto  parenti  di  Terre,  y e di.  Cartella  , che  allora 
erano  poilòduic  da’  nemici.  , e fe  ne  fecero  fare  Priviiegii  , tra’ 
quali  furono  tre  , il  Cardinal  Acciajoli  Fiorentino  , il  -Cardinal 
Vulcano  , e ’l  Cardinal  Carbone  Napoletano.  Con  quelli  denari, 
c oon  larghe  promedè  del  Papa  , il  Re  partì  di  Roma  , ed  a’ 
*9'  di  Novembre  tornò  a Gaeta  con  grati  riputazione  , perchè 
quei ,.  eh  erano  fiati  con  lui , aveano  divulgato  che  i danari,  che 
il  Re  avea  avuto  dal  Papa  , èrano  aflài  più-  di  quelli  , che  furo- 
no in  effetto;  ed  avendo  licenziato  i- Baroni  , ch’.eraife  fiati  ad 
accompagnarlo,  ordinò  che  tutti  fi  txovallèro  il  Alarzo  Tegnente 
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al  piano  di  Seda  : e pochi  di  dopo  col  mcdefimo  ordin*  man-  ' r 
dò  la  preflan2a  alle  genti  d’  armi  . E Re  Luigi  , che  ebbe  av- 
vilo di’  quelli  apparati , mando  a Papa  Clemente  in  Avignone  a 
dire  i grandi  ajuti  , che  dava  Bonifacio  a Re  Ladislao  , ed  a 
cercargli  foccorlo,  perchè  la  primavera  Tegnente  allettava  guerra 
gagliardiflìma  per  terra  , e per  mare . L’  Ambafciadorc  fu  Ber- 
nabò Sanfcverinp , uomo  di  molto  valore , e df  molto  ingegno  1 
Collui  per  allora  ottenne  da  Papa  Clemente  che  foldadè  Tei  ga- 
lee , e di  più  una  quantità  di  denari.  Ma,  eflèndo  pallata  la  pri- 
ma fettimana  di  Marzo  , e non  ellèndo  comparii  al  piano  di 
Scila  altri , che  le  genti  dipendiate  , Re  Ladislao  impaziente  di 
quella  tardanza  cavalcò  , c mandò  ordine  a tutti  quelli  della  fa- 
zione fua  che , a pena  di  con  ti  frazione  de’bcni , dovellèro  Tubiti? 
venire  al  campo  ; e per  quello  modi  a vergogna,  al  fine  di  Mar- 
zo tutti  lì  trovarono  al  Campo . Movendoli  dunque  coll’  Eferciio 
di  quattromila  Cavalli , e feimila  Fanti,  a’ quattro  di  Aprile  en- 
trò a Capua  , e poi  pafsò  ad  Averfa  , ove  dette  due  altri  di , 
ed  a’  nove  fi  vitine  ad  accampare  ad  Ogliuolo  , poco  più  d’  un 
miglio  lontano  da  Napoli  dalla  banda  di  Levante  , dov’ è oggi 
Poggio"  Reale,  Villa  ameniffima,  edificata  a tempo  de’  Padri  iio- 
dri  da  Alfonfo  -di  Aragona  Duca  di  Calabria  j e nel  medelìmo 
tempo  fi  trovarono  avauti  Napoli  tre  galee  aflòldaie  da  Papa 
Bonifacio',  ed  una  fua  , che  proibivano  che  per  mare  non  ve- 
ntdc  fudìdio  alcuno  alla  Città.  Allora  con  Re  Luigi  dentro  Nar 
poli  non  erano,  con -tutti  i foldati  Guafconi,  mille  cavalli  : ma 
la  virtù  de’ Nobili  penftonarii  , e Cortigiani  del  Re  non  redava 
contenta  di  difendere  la  Città  ; ma  fpedb  gli  menava  fuori  a 
fcaramucciare  con  grandidimo  ardire  , e non  faceano  conofcere 
a’  nemici  vantaggio  alcuno  i Intanto  h>  un  medefimo  tempo  Ber- 
nabò con  le  galee,  di  Provenza  gionfe  , e diede  la  caccia  a quel- 
le di  Re  Ladislao  , e per  terra  venne  novella  die  ’i  Gran  Con- 
tedabile , data  di  denari  fuoi  proprii  la  paga  a’  foldati  fuoi , ve- 
niva a gran  giornate  verfo  Napoli  • : onde  al  Re  parve  di  levar 
l’ allòdio,  e didribuite  le  genti  ad  Averfa  , cd  a Capua  , fe  ne 
ritornò  a Gaeta  , e pafsò  in  fede  il  rimanente  di  quell’  anno  in 
qudla  dcliziolidima  Città  , non  avendo  guadagnato  altro  in  tren- 
tatre  di,  che  durò  l’ allòdio,  che  avere  all’erba  frefea  delle  pa- 
ludi di-,  Napoli  iiigraflato  • i cavalli  : e pochi  di  dopo  giuri fc  a 
Napoli  ii  Gran  «Comcdabile , ed  avuta  relazione  da  tcrnabò,- 
che  Papa  Clemente  avea  fatto  1’  ultimo  sforzo  con  quell’  aiuto, 
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e che  di  Francia  poco  più  fi  potea  fpcrarc , cominciò  'a  penlare 
il  pericolo  di  Re  Luigi  , clic  fi  portai  a -appiedò  ia  rovina  fua  , 
c di  tutu  ia  ùmiglia , e per  quello  perfidie  a Re  Luigi , clic  poi- 
ché non  poteano  per  povertà  fortificare  ia  parte  loro  , voiellèro 
fare  ogni  opra  d’indebolire  quella  degli  Avvedimi,  e-ditìè  che 
avea  penfato  di  alienare  il  Duca  di  Sella  da  Re  Ladislao  ; il 
che  credea  che  vernile  fatto,  quando  egli  lì  difponefie  di  man- 
dar a chiedere  per  moglie  la  figlia  del  Duca  , peri  he  credea 
che  ’i  Duca  avrebbe  amepofto  un  tanto  fplcndor  di  cafa  fua  in 
far  la  figlia  Regina  all’ amore,  che  portava  a Re  Ladislao.  Poi 
foggiunle  eli’  era  in  luogo  di  grandifiìma  dote  l’ amicizia  del 
Duca  , perché  , poftèdendo  quello  dal  Garigiiano  fino  a Capua  , c 
quali  quanto  gira  il  Volturno  , da  clic  nalce  , finche  .entra  nel 
mare.  Re  Ladislao  rellcrebbe  allcdiato  in  Gaeta  , c fi  guadagne- 
rebbe Capua,  ch’era  in  mano  de’  Mmiflri  dei  Duca  j ed  Averfa, 
trovandoli  con  Capua  , c Napoli  nemica  , fi  farebbe  renduta  fubiip. 
Il  Re  , perché  era  di  natura  pieghevole  , e per  quelle  ragioni , 
eh’ erano  evidentiflime  , fe  follerò  riufeite  , lodò  il  penfiero  , e 
col  parere  di  tutto  il  Configlio  mandò  'Ugo  Sanfevcrino  a trattare 
il  matrimonio;  il  gitale  con  le  Galee  Provenzali  arrivato  alla 
fpraggia  di  Sella  , fccfc  in  terra  , c come  ilretto  parente  andò 
alla  libera  a trovare  il  Duca  , e propofe  il  parentado , ed  in  pò- 
chi di  parte  con  l’autorità  fua  , cn  era  arando,  parte  con  1’  a— 
juto  della  Duchefla  , eh’  era  di  cafa  Sanlevcrina  ambjziofiflìma , 
e defiderava  farli  madre  di  Regina  , e parte  perelvè  jl  Duca  a- 
vea  pur  animo  infetto  di  tanto  defiderio,  conchiufe  il  parentado, 
e fe  ne  ritornò  a Napoli  : e’1  Re  Luigi  mandò  fubito  Monfi- 
gnor  di  Mongioia  con  doni  Reali  a vili  tare  la  Spofa  , chiamando- 
la nelle  lettere  Regina  Maria . Ma  il  Conte  d’  Altavilla  , che.  fi 
trovava  a Capua  , mbitoche  l’ intefe,  dubitando  di  quel, che  fa- 
rebbe flato  , levò  la  Città  a rumore  , e cacciato  il  Capitano  di  Giu* 
flizia  , e ’l  Cafleliano  , che  flava  in  nome  del  Conte  di  Aliti , 
e tutti  gii  altri  aderenti  di  Cafa  Marzano  x pigliò  all'unto  di  te- 
ner Capua  in  fede  del  Re  Ladislao  , reflando  folo  le  due  Torri 
fui  ponte  pel  Duca  di . Sella  . Dall’  altra  pane  Re  Ladislao , 
fubito  che  feppe  la  parentela  , con  intelligenza  d’ alcuni  Miniftri 
del  Duca,  fece  occupare  da  Giovanni  di  T rezo , Conte  di  Tri- 
vento,  ia  Rocca  di  Mondragonc  , e di  là  infeflare  -m  correrie 
continue  i Cafali  di  Sella , e di  Carinola  con  tanta  audacia  , che 
non  ballavano  a rallìeuarlo  mille  cavalli , che  mando  Re  Luigi  lòt- 
to 
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to  Bernabò  Sanfevermo  . Onde  il  Duca  reflò  finito  pentito',  • Ve- 
dendofi  ridotta  la  guerra  a alfa  , e che  i tuoi  vaTalli  al  fine  cr 
farebbero  faccheggiati , e rovinati  da’  nemici  cogl*  ilice  udii , e colle 
rapine , o impoveriti  dagli  amici  per  gli  alloggiamenti . E Papa 
Bonifacio  , die  avea  avuto  molto  difpiacere  di  quella  parentela, 
fubito  die  intefe  o per  avilì  , o per  congettura  il  pentimento 
del  Duc^,  mandò  Giovanni  Ton taccilo  liio  fratello  a tentar  di 
farlo  tornare * a divozione  di  Re  Ladfsiao . E giunto  che  fu  Gio- 
vanni in  Sella,  conobbe  fubito  l’animo  de!  Duca-  che  non  era 
alieno  dàlia  pace,  e che  non  rellava  per  altri}  di  farla , clic  per 
non  inoltrare  per  leggerezza  di  muoverli  fenza  cagioné^dalla  fede 
di  Re  Luigi  j poiché  s’era  poco  innanzi  partito  con  q dolche  ca—  ' 
g'toiie  ( avendo  fatta  la  figlia  Regina  ) dalla  fede  di  Re  Ladis- 
lao . Però  reflò  contento  ai  condì iudere.  tregua  per  un  anno,  pa- 
rendogli die  folTc  arra  , e parta,  di  pace  , e ’l  Duca  pon  volle 
fermarla  , fenza  avifarne  Re  Luigi , il  quale  moftrò  di  contentar- 
ferie . ■ * 

A quello  tempo  Re  Ladislao  modo , non  lì  sa  fe  da  pro- 
prio fpirito,  -o  da  ricordo  della  Madre,  o da  altri,  a pietà  di 
Collanza  di  Chiaramente  già^fua  conforte,  che  con  grandiflìma 
lode  di  pazienza’,  di  modellò  , e di  pudicizia , s’  era  villa  in 
balla  ■fortuna  dal  di  del  repudio-,  la  diede  per  Moglie  ad  An- 
drea di  Capita  primogenito  del  Conte  di  Altavilla,  coetaneo,  c 
creato  Tuo  caro;  ^c' furono  fatte  le  nózze  molto  onoratamente  . Ma 
non  per  quello  reflò  quella  gran  Donna  di  mollrare  la  grandezza  dell’ 
animo  fuo  degniflìmo  della  prima  fortuna  , perchè  quel  dì , che 
’i  Marito  la  volle  condurre  a Capua  , ellendo  niella  a caval- 
lo per  partirti  in  prefenza  di  molti  Baroni  , e Cavalieri  , eh* 
erano  adunati  per  accompagnarla  , e di  gran  moltitudine  di 
Popolo  , dille  al  Mafito  : Andrea  di  Capua  , tu  puoi  tenerti  il 
più  avventurato  Cavaliere  del  Regno  , poiché  avrai  per  con- 
cubina la  Moglie  legittima  di  Re  Ladislao  tuo  Signore . Que-z 
fle  parole'  diedero  pietà  , ed  ammirazione  a chi  le  intefe  , e 
quando  furono  riferite  al  Re  , non  le  intefe  fenza  compun- 
zione , 6 foorno  . Popo  tempo  dopo  il  Tomacello  , che  avea  ’ 
trattato  la  tregua  col  Duca  , venne  di  Sora  a Sella,  per  folle- 
citarlo  alla  pace,  e portò  un  Breve  del  Papa  , che  elÒrtava  il 
Dued  a farla  non  voler  tirarti  fopra  Bitta  la  macchina  dèlia 

guerra.  Il  Duca,  ch’era  flato. In  Napoli,  e per  quel, che  avea 
trattato  Re  Luigi  ; il  conduca  dimoilo  c lento  di  natura,  e che 
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fìgnoreggìavano  i Baroni  deila  fna  parte,  quanto  voleano  effi  , e 
non  più  , e per  quello  tenea  poca  cura  della  ; guerra,  e di  (cac- 
ciar dai  Regno  il  Re  fuo-  aWerfaiio  j e fi  contentava  ftarfi  nelle 
delizie  di  Napoli,  fenza  peufare  che  ne  potrebbe  efitr cacciato , 
entrò  volentieri  nella  pratica  della  pace  , perche  facea  malgiudi- 
zio  della  guerra  , c già  fi  era  venuto  a fare  i capitoli  delia  pace. 
Ma  mentre  il  Tomacello  andava  di. Sella n' Gaeta  per  affinare  al-, 
cuni  capi  , clie  ’l  Duca  volea  per  fitta  iicurtà  , perche  dubita- 
va di  Re  Ladislao;  che  era  di  natura  vendicativo,  /opravvenne 
avifio  che  i Romani , fatti  liberili  a Papa  Bonifacio,,  aveano  crea- 
to il  Magiftrato  di  Bandcrefi , per  tenerli  in  libertà , per  lo  qual 
avifio  il  Duca , penfando  die  i travagli  dei,  Papa  farebbero  la 
rovina  di  Re  Ladislao  , cominciò  a menare  a lungo  la  concludo» 
ne  della  pace;  del  che  accorto  il  Tomacello  laficiò  il  ' trattato 
imperfetto , ed  andò  a Perugia  a trovare  il  Papa , per  fervido  in 
quella  neceffità . Ma  fu  tanta  la  fortuna  di  Re  Ladislao  , ed  ii 
valor  di  Papa  Bonifacio , die  in  pochi  di  ricuperò  Roma  , e. 
domò  tua’  i ribelli } e ne  fec^  morire  tanti  con.  ri  grave  terrore 
del  Popolo  Romano  , che  fi  crede  che  non  flr  lino  a quei  di 
Papa  più  temuto  di  lui  nello  Stato  Ecclefiallico  v"E  quello , che 
li  credea  che  fotfè  deprefiìone  dello  Stato  di  Re  Ladislao  , riufei 
in  grande  utile  fuo;  perche  il  Papa  dall’  ora  innanzi,  finche  ville, 
Tempre  mantenne  genti  di  guerra  pagate  , che  fcrvirono  più  a 
Re  Ladislao,  che  a lui-:  e. per  contrario  Papa  Clemente,  che 
favoriva  Re  Luigi , era  decimato  di  forze  per  le  rovine  del  Re- 
gno di  Francia,  e non. po tea  mandargli  più-  fpecorfi.  E perchè 
meglio  s’intenda  la  povertà  di  Re  Luigi  , la  qual  parrà  forfè 
flrana  a chi  intende  che  ppflèdea  Provenza  , il  Ducato  d’  An- 
giò  , e delle  quattro  le  tre  parti  del  Regno-  di  Napoli  ; dico 
che  da  Provenza  veniva  pur  qualche  cola  ; ma  il  Ducato  d’  Angiò 
contribuiva  tanto  al  Re  di  Francia,  clic  appena  del  rimanente  vi- 
vea  la  Madre,  ed  i fratelli.  Ma  delle  entrate  del  Regno  il  Gran 
Conteflabile  cogli  altri  della  famiglia  4 per  pagar  le  gemi  d’armi,, 
a!  efigeva  tutti  i pagamenti  fifcali  di  Principato,  di  Balilicata,e 
di  Calabria;  e Raimondellò  Orfino  quelli  di- terra  di  Bari,  e 
di  Otranto,  per  pagare  le  file  cinquecento  lance  : onderà  lui  non 
reflava,  altro,  che  quel,  die  fi  traeva  da  VaHe  Beneventana  , e 
cibila  parte  di  Capitanata  , che  all’  animo  fuo  liberaliflìino  non 
balbva  per  la  terza  pane  : c mito  dò  farebbe  flato  pur  albi  y fe 
aveire  potuto  fervidi  delle  gemi , che  tenea  .pagate . Ma  i Capi- 
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taiii  non  venivano  colle  genti  a fcrvirlo , fe  non  ne’  cafi  eftremi; 
perchè  a loro  piacca  , avendoli  divifo  il  Regno  con  lui  , man- 
tenerli in  quello  Stato,  ialciandogli  Napoli , e rellando  a loro  P 
aflòiuto  dominio  di  quelle  Provincie . » - 

Ala, tornando  alia  nollra  materia>Luigi  di  Capua  Conte  di  Altavilla, 
che  avea  ricuperata  Capua  di  mano  de’  Minitlri  di  Cala  di  Marza- 
no  , e la  tenea  per  Re  Ladislao  , vedendo  Pollinazione  del  Cartellano 
delle  due  Torri  , che  tenea  la  bandiera  di  Re  Luigi  , e dubi- 
tando che  Bernabò  Sanfeverino,  che  alloggiava  colie  gemi  fue 
nella  Torre  di  FrancoliG  , non  vernile  per  quella  via  ad  aflàltar 
* Capua  ; e facendo  con  gran  diligenza  cavare  ima  trincea  intorno 
alle  Torri  , fu  da  un  colpo  di  bombarda  uccifo . Quelli  di  me* 
delìmi  Giovanni  Galeazzo  Vifconte  primo  Duca  di  Milano  man- 
dò im  bel  prefente  di  diverfe  armi,  e guarnigioni  di  cavallo  a 
Re  Ladislao  , il  che  gli  diede  gran  riputazione  ; perchè  Gio- 
vanni Galeazzo  era  il  più  potente  e gran  Signore,  clic  forte  mai 
io  Italia  , perchè  poflèdea  non  folo  il  Ducato  di  Milano  , che 
oggi  coilfille  in  Milano  , Como  , Lodi  , Cremona  , Dercona  , 
Pavia-,  Akfandria  , e Novara  , ma  tutto  Io  Stato, che  ora  òde’ 
Veneziani  dall*  Ada  fino  a Meftri  , e a’  confini  dei  Friuli  , e 
Parma,  e Piacenza,  e Bologna,  e Luna,  e l’altra  riviera  col- 
la Città  di  Genova,  Ptfa  , Perugia  , ed  Affili  , e nel  Piemon- 
te tutto  il  . Contado  d’  Arti  : Picchè  parve  grande  onore  di  Re 
Ladislao  , che  un  Signore-  tanto  potente,  mollò  dalla  fama  del 
valor  fuo  , che  allora  era  in  molto  più  baflà  fortuna  di  lui,  cer- 
caflè  l' amicizia  fua  . 

Venne  poi  1’  Anno  mccclxxxxiiii.  , e fegui  la  mor- 
te di  - Papa  Clementè  in  Avignone  , e fu  creato  da’  Cardi- 
nali di  quella  parte  il  Cardinal  di  Luna  Aragonefe,  e fu  chia- 
mato Benedetto  XIII.  , il  quale  (òbito  mollrò  la  medefima 
volontà  , che  avea  tenuta  il  fuo  Ameccllòre , a Re  Luigi  . E 
perchè  il  Govemadore  di  Provenza  avea  mandato  a Re  Luigi  tre 
galee  di  nuovo  armate  con  alcuni  denari  , mandò  erto  ancora 
quindicimila  ducati-  , co’  quali  il  Re  mandò  la  prellanza  alle 
genti  d’armi,  e mandò  di  nuovo  ad  aflàltare  Averfa,  dove  era 
Cecco  del  Borgo  Viceré  ; e pafsò  quell’  anno  fenza  fari!  colà 
notabile,  perchè  1’  eferdto,  non  potendo  pigliarla, fe  ne  andò  al- 
le-flanze.  L’  anno  Tegnente  Re  Ladislao -,  vedendo  la  freddezza 
di  Re  Luigi  , cavalcò  coiura  H Dnca  di  Seflà  , e dopo  aver- 
gli levato  alcune  Terre,  pofe  Pallàdio  a Seflà  : ma  il  Come  d’A- 
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Irfi  colle  genti , che  mandò  Re  Luigi,  di  continuo  per  la  via  di 
Tiano  mandava  a (occorrerla , talché  Papa  Bonifacio , die  defi- 
derava  che  ’I  Regno  veniflè  torto  nelle  mani  di  Re  Ladislao  , 
mandò  Giovanni  Tuo  fratello  a trattar  la  pace  , ed  a perfuadere 
al  Re  che  la  feceflc  j perchè  non  facea  per  lui  fpendere  il  tem- 
po , ed  i denari  per  aver  quello  , che  potea  avere  per  via  di 

£ce;  e perchè  il  Duca  era  perfuafo  dalla  paura,  o forfè  anche 
1 bi  fogno  , la  pace  dopo  cinque  meli  delP  allòdio  fu  fatta 
con  patto  , che  ’I  Re  riccveile  in  grazia  il  Duca  , e ’I  Fratel- 
lo, e che  gli  rendeflè  le  Terre  tolte  , e die  quei  aflkutaù  dal 
Papa  andaiìèro  a giurare  omaggio  al  Re  di  nuovo. 


FINE  DEL  DECIMO  LIBRO . 
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L’Anno,  che  fégui  por.  Re  Ladislao  mandò  Gurellp  Origlia 
al  Papa.  Era  Gnrcllo  uomo  di  molta  prudenza,  c di gr.uide 
ufo  nelle  cofe  del  Mondo;  e foprattutto  affezionato  , e fedele  al- 
la cafa  di  Durazzo . Loftui  con  vive  ragioni  fece  conofccre  al  Pa- 
pa che  a quel  modo  f che  li  guerreggiava  allora  di  andare  ad 
allattare  Re  Luigi , e poi  lafciar  l*  attedio  alla  venuta  delle  gen- 
ti d’  armi  Angioine  , la  guerra  non  fi  finirebbe  mai  ; e febbene 
jl  continuare  P afledio  folle  pericololb  , per  la  grandezza  di  Na- 
poli , e per  la  cavalleria  , che  vera  dentro  , e per  le  genti  va- 
iorofe  del  Gran  Contettabile  , vi  era  un’  altra  via  di  tenere  attediata 
Napoli  più  flrctta  , e più  ficura  , la  quale  era  d’ infignorirfi  del 
rrfarc  ; perchè , tenenaofi  Capila  , ed  Averfa  per  Re  Ladislao , 
dalle  quali  due  Terre  in  tempo  di  pace  folea  andar  a Napoli  di 
per  di  grano  , orgio  , vino  , pane  , legna,  ed  altre  cofe  neceC- 
farie,  bi fognava  , per  ridurla- in  eflrema  nccelTità,  toglierle  quello, 
che  potea  venire  per  mare  ; perchè  era  agevol  cola  toglierlo , 
poiché  vi  era  condotto  da  Valle  Beneventana  ; e’1  Popolo  di 
Napoli , ch’era  impazicntiffimo  della  fame  , ferrea  dubbio  sforze- 
rebbe i Nobili  a renderli.  Il  Papa,  udito  clic  ebbe,  e lodato  que- 
llo difeorfo  , mandò  a Pifa  , per  aver  a foldo  cinque  galee  , e 
condullè  Gafparo  Coffa  , che  ne  avea  due  altre , con  prometta 
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di  fare , come  poi  fece , il  fratello  Cardinale  ; e pochi  di  dopo 
che  Gorello  hi  ritornato  a Gaeta  , giunterò  ancora  le  galee  de’ 
Pifani  , e unite  con  due  galee  , ed  una  galeotta  del  Kc  , eh’ 
erano  in  Gaeta  , andarono  a trovare  Gafparo  Colla  , eh’  era  ad 
Ifchia , c di  là  navigando  avanti  la  marina  di  Napoli,  con  loin- 
xna  diligenza  vietavatio  che  in  Napoli  non  ventile  per  mare  fuf- 
fidio  aleuto . Dair  altra  parte  Re  Ladislao  cavalcò  per  la  via  di 
Sergnia  , contea  il  Conte  di  Cerreto  > c ’1  cacciò  di  Stato  , cd 
andò  centra  i Baroni  di  cafa  della  Leonellàf' e tutti  fi  rendettero, 
fuorché  il  Signor  di  Montefarchio  , che,  ifìignio  dal  Conte  di 
Caferta  fuo  cognato  , volle  far  refiflenza  , c la  Terra  fu  prefa 
per  virtù  di  Giulio  Cefare  di  Captia,  fratdlo  del  Conte  di  Al- 
tavilla , che  mori  a Capua  : e’i  Re  gli  fece  Privilegio  di  quella 
Terra.  Poi  andò  (òpra  il  Conte  d’ Avellino,  ch’era  di  cafa  Fi- 
lingieraj  c perchè  prefe  tenuto  quindici  di,  tra’ quali, fe  non  era 
foccorlò,  promettea  renderai , lafciò  là  Tomafo  Pigna tello  con  par- 
te dell’  Efercito , che  provvedeire  che  non  vi  entralfe  vettovaglia, 
e fi  fpinfe  alla  Grotta  Minarda  di  Gafparo  d’  Aquino  , il  quale 
fi  rendette.  Il  fimife  fecero  i Signori  di  Gefualdo,  vedendo  che 
dalla  partp  di  Re  Luigi  non  ff  vedea  nhtno  fegno  di  foccorlò, 
e che  avea  lafciato  rendere  il  Conte  di  Avallino . 

Tutte  quefle-cofc  fece  Re  Ladislao  in  tre  meli , ed  avendo  per 
quefla  via  tolte  le  vettovaglie  a Napoli , ritornò  a Gaeta  , e di  là 
veniva  a Canna,  cd  Averfa,  ed  alle  volte  fopra  le  galee  veniva  fino 
alle  mura  di  Napoli,  c per  mezzo  de’Napoletani , eli’  eraqo  con 
lui  , per  fegrcti  medi  mandava  a follcdtare  il  Popolo  a far  no- 
vità . A quel  tempo  la  Piche  in  Napoli  fiava  follevata , perchè, 
oltre  la  carellia  delle  cofe  da  vivere  , era  opprefla  di  molte  ga- 
belle , che  la  Nobiltà,  per  mezzo  de’ migliori  del  Popolo,  avea 
impofte  per  fupplire  alia  gran  prodigalità  di  Re  -Luigi  ; e per 
tutto  mormoravano  , che  non  era  a ioflrire  che  quello  , che  fi 
levava  al  vivere  de’  figli , non  andava  a fervÌ2Ìo  dei  Re , ma  ad 
utile  de’ Nobili,  che  tiravano  tante, e si  grolle  penfioni  dal  Re: 
e per  quello  i più  vecchi  Nobili  , c più  onorati  Cittadini  anda- 
vano con  buone  parole  cforumdo  la  Plebe  colla  promeflà  efi 
.prelli  ajutr  per  mare  , cd  i giovani  cavalcavano  con  molta  dili- 
genza la  notte  , per  proibire  che  non  fi  faccllèfo  adunanze  , e' 
monipolii . Ma  il  Gran  Conteflabile  , c ’L  Duca  di  Venofa  , c 
gli  altri  di  quella  famiglia  , che  vedeano  che  con  la  perdita  di 
Napoli  anelava  congiunta  la  rovina  loro  , fi.  mollèro  unitamente 
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per  (occorrerla  , e fin  dalle  ultime  parti  di  Calabria , e di  Baffi- 
cara  faceano  di  Terra  in  Terra  , mutando  vetture  , portare  una 

gran  quantità  di  vettovaglie  con  loro  : onde  alia"  foro  giunta  per 

alquanti  di  Napoli  fu  ricreata.  Ma  perche  quel, che  aveano  fatto 
venire»  non  potea  molti  di  ballare  alla  Città  , ed  all*  Efercito , 
il  Re  , chiamati  a configlio  tutti  i più  prudenti  della  fua  par- 
te , volle  fapere  quel , che  dì  avea  a fare  ; e fu  preferito  a tutti  ii 
voto  del  gran  Contellabile , che  dovertè  il  Re  andare  in  Terra 
di  Otranto  a commuovere  Raiinondello  Orlino,  che  a nuova  rac- 
colta veniflè  ad  unirli  col  còrpo  dell’  Efèrdto , perchè  avrebbero 
potuto  non  folo  liberar  Napoli  dall’  a (tèdio , ma  andare  ad  alfe- 

diar  Gaeta,  e che  ’i  Duca  di  Venofa  reflalle  con  pane  delle 

genti  alla  ^ “ /T'  ! ’ 1 

Napoli  il 


efercito  , i M 

a Meli} , e lafciati  là  il  gran  Contellabile , e 1’  efercito  co’  Fran- 
ccfì,e  Napoletani  di  fua  Corte,  andò  a Taranto.  Raimondello, 
fapcndo  che  veniva , gli  ufei  incontro  tino  a Spinazzola , con 
una  bella  compagnia  di  lòldati  bene  in  ordine  , e ’l  ricevette 
con  ogni  qualità  di  fommiflìone,  e di  amorevolezza,  confortando 
che ’l  principio  del  bene,  che  pollèdea,  era  Hata  la  chiara  me- 
moria di  Re  Luigi  fadre  di  Sua  Maelià , e ’!  guidò  tino  a Ta- 
ranto , ove  fu  ricevuto  come  Re  » e fupremo  Signore . Concor- 
fero  fubixo  i Baroni  di  Terra  d’ Otranto,  e di  Bari  a vietarlo , 
C i Sindici  delle  Terre  a prefentarlo. 

Tra  quello  mezzo  le  vettovaglie  a Napoli  cominciarono  a man- 
care^’! Duca  di.  Venofa,  e i Nobili  a venire  in  diffidenza  di  poter 
ritenere  più  la  Plebe.  In  quello  hiogo.della  refa  di  Napoli  trovo  vario 
ii  libro  del  Duca  dalle  annotazioni  di  Pietro  d’ Umile  di  Gaeta ,dal 
quale  ho  pigliato  quali  tutto  quello , che  ferivo  di  Re  Ladislao; 

Etrclic  fu  a quel  tempo,  e fu  Officiale  della  Tcforeria  di  qud 
e.  Nel  libro  del  Duca  fi  dice  che  i Sanfevcrinefchi  ebbero 
intelligenza  fegrcta  con  Re  Ladislao , e con  l’ ajuto  di  Guido 
Brancaccio > di  Tornalo  Imbriaco,  di  MaBeuccio  Serfale,  c di 
Spatinfaccia  di  Coliamo , eh’  erano  potenti  in  Napoli  , non  fenza 
nota  d’ infedeltà  la  fecero  rendere  , e che  per  quello  aveano 
' procurato  die  Re  Luigi  partilfè  da  Napoli , Pietro  nelle  file 
annotazioni  fcrive  quel  , clic  ho  detto  di  fu , c foggiugne  che  ’i 
Duca  di  Venofa , vedendo  che  ’l  Conte  Alberico  gran  Contefla- 
btic  di  Re  JLamsiao  era  venuto  ad  accamparfi  alla  Fragola , 
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venne  in  fofpetto  , clic  in  Napoli  fi  facefie  qualche  trattato , e 
in  dubbio  di  reflar  prigione  , quando  per  mare  , o per  terra  for- 
ièro introdotti  i nemici  nella  Città  : e per  quello  perfuafe  a’  prin- 
cipali che  non  volellero  afpettare  che  , per  alcuno  tumulto , o 
per  eftrema  necefluà  , la  Città  fi  rondelle  fonza  loro,  ina  tcntaf- 
lèro  qualche  onorato  modo  di  renderli  con  patti  utili , e onclli 

Er  la  Città  : e benché  i Napoletani , clic  amavano  mirabilmente 
: Luigi , non  poteano  indurli  a renderli , aL  line  vinti  da  ne- 
ceflìtà  , e da  paura  che  ’l  Duca  per  faiute  fua  non  fi  rendette 
lenza  volontà  loro  , fecero  dieci  Deputati  a patteggiare  con  Re 
Ladislao  : e furono  Giovanni  Facci  pecora,  Andrea  Faella,  Gui- 
do Brancaccio , Maffeuccio  Serfale  , Spatinfaccia  di  Collanzo  , 
Luigi  Dentice,  Leone  di  Gennajo,  Covello  Venato  , Gregorio 
Sciatta  , e Marco  <T  Apenna  . Quelli  andarono  a Gaeta  , ove 
era  ritornato  il  Re  , a hrpplicar  la  Maellà  Sua  che  mandafic  al- 
cuni de’  fuoi  con  autorità  di  tratur  raccordo;  che  la  Città  già 
era  inclinata  a renderli  .quando  Sua  Maellà  voiellc  ulàre  con  lei  la 
clemenza , e la  benignità  , che  conveniva  a nato  di  tanti  Re  be- 
nefattori fuoi. 

Il  Re,  che  ’I  medefimo  di  avea  ricevuto  lettere  da  Papa 
Bonifacio  con  avvilo  che  Benedetto  (che  fi  chiamava  Antipapa  ) 
avea  armato  fei  barche  Francefi,e  lei  altre  galee,  per  foccorrerg 
Re  Luigi , mandò  fubito  per  mare  Gurello  Origlia  grati  Protó- 
notario,  Salvadore  Zurlo  gran  Sinifcalco,  Gurello  Carrata  Mare- 
Icaico  del  Campo , e Giovanni  Spinello  Uomo  di  faldo  confi- 
tto. Quelli  , alDcurati  dal  Duca  di  Venofa  , vennero  dentro  la 
ittà  , nella  Chiefa  di  San  Pietro  Martire,  ovfc .convennero  tutti 
i Deputati , i quali  per  la  Città  porurono  molti  Capitoli , e 
patti  , che  volcano  dal  Re  , e tra  i primi  che , cllendo  la  Città 
di  Napoli  capo  del  Regno,  e quafi  madre  univerfale  de'  Baroni, 
e delle  altre  Terre  , il  Re  Ladislao  giura  (le  di  ricevere  in  gra- 
zia tutti  i Earoni  finceramente , e le  Terre,  che  volellèro  tornare 
a divozione  di  Sua  Maellà  , e nominatamente  i SanfeVerinefchi  ; 
« che  i Napoletani  fodero  confervati  tutti  nella  pofldTione  delle 
cofe  proprie , ancorché  il  Re  ne  aveire  fatto  Privilegi!  a quelli , 
che  falcano  feguito,  c molte  altre  cofe  di  minor  imporunza  ; 
le  quali  con  avidità  grandillìma  furono  accettate , c promette  da’ 
quattro  Deputati  del  Re,  che  ardcano  di  dcl'deiio  di  ritornare 
alla  Patria  , dalla  quale  erano  flati  quindici  anni  in  ditto  ; e fu 
da  loto  mandato  fubito  l’avvifo  a Cacca  al  Re;  e ’i  di  feguente 
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venne  colle  Galee , e fi  apprefsò  a Napoli  a tiro  di  bombarda  ; 
Allora  i Deputati  andarono  a fargli  giurare  l’oflèrvanza  de’  Car 
piteli,  e ’i  pregarono,  che  difleriflè  l’entrata  fino  al  di  figlien- 
te . La  fera  medefuna  il  Duca  andò  dopo  il  .giuramento  a va- 
iarlo., e ’1  di  fegueme,  dopo  che  ’l  Re  fu  emrato,prefe  licen- 
za , e con  le  genti  lenza  fpiegar  llendardo , fe  ne  andò  al  fuo 
Stato, 

Queflo  mi  pare  più  verifìmile-,  che  quello,  die  dice  l’Autore 
del  libro  del  Duca  j perchè  fe  i Sanfevcrincfchi  avellerò  voluta 
tradire  Re  Luigi , poteano  farlo  più  copertamente  , non  andan- 
do a foccorrerlo,  e per  quella  via  far  perder  Napoli . Ma  fia  le-* 
cito  a chi  legge  creder  qudlo  , che  più  gli-  piace.  Dell’entrata 
di  Re  Ladislao  ebbe  più  piacere  la  Plebe  , che  la  Nobiltà  , per 
la  gran  quantità  de’  Nobili  , eli’  erano  appreliò  a Re  Luigi.  Ma 
Re  Ladislao,  per  tener  placati  gli  animi  di  nini  , e per  poter 
mancare  a quel  .capo,  dove  avea  prometto  l’  indulto  a’  Baroni  , 
e vendicarli  de’  Sanfeverinefchi  ,>  fece  molte  più  grazie  di  quel- 
le, che  avea  prometti)  alla  Città  , e diede  agli  Eletti  quella  giu-, 
ridizione,  cheoggi  hanno  fopra  quei , che  minillrano  le  cole  da 
vivere . Ma  Re  Luigi,  che  non  fapea  la  perdita  di  Napoli , per 
molto  che  avelie  richiefto  Raimondelio,  die  vernile  colle  fue  genti 
a congiungeri?  col  gran  Contertabile , non  ballò  di  ottenerlo, 
die  fi  fculava , che  i foldati  non  fi  poteano  muovere , fenza  dar 
loro  la  preflanza  , e che  avea  confumato  tutti  i fuoi  tefori  per 
mantenere  quella  Provincia-  fono  le  bandiere  di  Angiò . E men- 
tre Re  Luigi  penfava  di  dividere  a .quelle  genti  i denari,  che 

Ì;ll  erano  flati  ptefentati  dalle  Terre  , venne  1’  avvilo  che  Napo* 
i era  relà  ,.  dei  che  fentì  gran  dolore , e poco  meno  ne  fentl 
Raimondelio , pcrdic  il  defiderio  fuo  era  limile  a quello  de*. 
Sanfevcrinefdii  di  Mandare  la  potenza  deli’ uno,  e deli’  altro  Re, 
die  fi  manteneflc  ognuno,  di  loro  con  quel , che  pofsedea , fenza 
acquiflar  tutto  il  Regno,  perchè  in  quel -modo  rimanea  a loro 
il  dominio  del  rimanente  del  Regno.  . 

Ma  poco  dopo  gianle  l’armata  a Taranto,  che  mandava 
Papa  Benedetto  da  Provenza  per  foccorfo  di  Napoli,  eh’  erano 
fei  navi  grolle  , e fei  gàlee,  die , avendo  intefo  che  Napoli  fi  era 
renduu ,- andarono  a Taranto  , .e  Re  Luigi  s’ imbarcò  per  andar- 
tene in  Provenza.:  e non  ballò  a toglierlo  di  tal  propolìto  Rai- 
monddio  , perlùadendogli  che  rdlaflè  ; che  benché  Napoli  fi  fotte 
Fenduta,  pur  erano  ali’  obbedienza  di  fua  Corona  le  due  pani  dei 
> Regno 
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Regno  con  tanti  Baroni  a lui  divoti , che  coli’  armata  , eh’  era 
venuta  , e con  unire  .di  là  a pochi  meli  le  forze  di  terra , era 
agevole  colà  acnuiflar  tutto  il  Regno  ; e gli  era  vergogna  che 
ia  Regina  Margherita  con  Gaeta  loia  non  li  forte  difpcrata  , fen- 
za  altro  ajuto,  di  riaiperare  il  Regno  gl  figlio  , ed  egli  con  tante 
Terre  maggiori  dì  Gaeta  , e con  tanto  Stato  in  Francia  fi  par- 
tifl'e  , abbandonando  tanto  dominio  ; e molte  altre  cofe  fimili  ; 
perchè  o folle  il  Re  fdegnato , -che  Raimondello  gli  avertè  nega- 
to di  muoverli , 0 follò  fallidito  di  quelli  andamenti  , fece  far  ve- 
la , e fe  ne  andò  con  lui  la  maggior  parte  de’  Cavalieri  Napole- 
tani penfionarii , c avendo  girato  la  Calabria , pafsò  per  la  ma- 
rina di  Napoli , mirandola  con  gran  dolore  , e di  là  mandò  a 
patteggiare  con  Re  Ladislao  , che  faceflè  ufeire  dal  Cartello  nuo- 
vo Carlo  d’  Angiò  fuo  fratello  co’  Francefi , e con  tutte  le 
fuppellettili,  ed  ei  fi  pigliaffè  il  Cartello;  e mandato  a pigliarlo  col- 
le galee  ,-  le  ne  andò  in  Provenza , lafciando  gtandirtimo  delìde- 
rio  di  fe  a tutti  quelli  di  Aia  partale  gran  dolore,  e timore  a’- 
Sanfeverinefchi , clie  non  aveauo  altra  fperanza , che  1’  autorità 
di  Napoli  col  Re , che  faccilc  oflervarfi  i Capitoli  in  quel  capo , 
che  appartenea  a loro.  Trovo  in  alcune  fai  t tu  re  clic,  Svanii 
che  Luigi  s’ imbarcate  di  Taranto , -fece  Privilegio  a Raimon- 
dello  di  quei  Principato  , pigliando  da  lui  iir  giuramento  che  ’I 
terrebbe  folto  le  bandiere  fue . Tutti  quei  Napoletani , die  non 

andarono  con  Re  Luigi  , fi  rimafero  con  onclle  condizioni  fol- 

to Raimondello.  Dopo  la  panila  di  Re  Luigi  tutti  i Baroni  del- 
la parte  fua  pofero  la  fperanza  della  fallite  ',  e dello  flato 

loro  nel  Capitolo  di  Napoli , che,  bendic  vedefsero  le  forze  loro 

intiere  , perchè  erano  falve  tutte  le  genti  d’armi , pure  efsendo 
mancata  ia  per  fona  del  Re,  con  l’autorità  del  quale  -fi  .poteano 
congregare  , e muovere  , fi  vedeano  inutili  a difenderlo , e pocct 
atti  a durare;  perchè  i Popoli  avrebbero  riddato  di  pagar  quei 
pagamenti , che  fotto  il  nome  del  Re  fi  fpendeano  per  foldo 
delle  genti  d’ armi  ; e innanzi  che  lì  difeiogliefsero  ; ncnv  ardiva 
f un  Barone  richieder  l’ altro  a far  qualche  sfono  per  la  falute 
comune,  • ’ 

Cominciò  adunque  Tomafo  Sanfeverino  a tentar  l’ animo  di 
Re  Ladislao,  e mandò  il  figlio' con  fa  procura  a giurargli  omag- 
gio, c mandò  a prefentargli.  fei  corfieri  di  guerra  eccellenti . il 
Re, diflimulando  l’odio,  mollrò  di  averli  cari,  e fece  buon  vifo 
ai  figlio  , e’i  tettile  alcuni  di,  vedendolo  armeggiare,  e moflrò  qual* 
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die  'fogno  di  animo  placato.  Vennero  poi  degli  altri  Baroni  ,.che» 
febbene  erano  (lati  delia  parte  Angioina  , non. s’ erano  tanto  fcopcr- 
ti  contea  Re  Ladislao; e quando  nc  fiKono  congregati  itimi,  eh!  era- 
no le  tre  part*  delle  quattro  del  Baronaggio , Garello  Origlia  gran 
Protonotario,  ch’era  tra  unti  i Napoletani , che  aveano  fognilo  il 
Re , di  più  antorità  , e grazia  appreilò  al  Re  , ed  alla  Madre  , 
propofe  in  parlamento  cne  ■ tutti  i Baroni  dovellbro , fecondo  le 
riccnczzc  loro,  tallirli , e fovvenire  al  Re  per  h)  flabilimento  del- 
le colè  del  Regno  r c quelli  della  parte  Angioina  furono  i pri- 
mi a tàilàrfi , e-  quei , dio  fi  fcrrtivano  avere  olfelo  il  Re , più  gran 
lemma  offerivano,  fperando  con  quella  prontezza  cancellare  la 
memoria  delle'  ofl'cfc.  I Sanfevcrinefchi  prefenti  , ed  allenti  fi  la  fi- 
fari  mo  più  degli  altri  , e m iniarono  prima  , che  gli  altri , quel , 
che  s’ erano  tallàti.  Raimondello,  dVera  quali  Re,  c (Tendo  riina- 
flo  Signore  di  due  ricche  Provincie,  non  venne,  nè  mandò  a 
dare  obbedienza  , credendafi  die  dovettero  concorrere  in  lai  aliai 
più  di  quelli , che  non  concorfero  della  parte  Angioina  , e con 
maggiori  forze  fare  più  onorevoli  patti  col  Re . Il  perchè  fde- 
gnato  ii  Re,  Cavalcò  fubito  contro  lui,  cd  avendolo  fpogliato  di 
Marigiiano  , Accrra , Benevento , della  Baronia  di  Flumari , c di 
Vico  , entrò  in  Terra  di  Bari . Raimondello  , che,  da  che  intefe 
P apparato  del  Re  , li  pronotticava  la  guerra , convocati  molti  Or- 
lini  da  Roma  ,*  avea  radunato  un  Efercito  di  quattromila  cavalli, 
e più  di  tremila  fanti  , e non  polca  credere  che  i Sanfevcri- 
nelchi  non  venillero  ad  unirli-  con  lui  e che  voleflcro  piutto- 
Ho  fermarli  alla . fperanza  detta  benignità  del  Re  , che  aveano  of- 
fe lo  tanto;  che  a quella  della  vittoria  , che  potei  no  tenere  qua- 
li certà,  venendo  ad  uhirlì  con  lui  ; c certo-  pare  che  Iddio  avelie 
tolto  ii  giudizio  a Tbmnfo  , eli  al  Duca  di  VenofaT'che  per  fuper- 
bia , o per  invidia  non  pigliarono  tal  partito,  che  non  farebbero 
morti,,  come  furono  poi- con  tanta  ignominia.  Ma  quando  vide 
che  non  fi  moveano , ufri  incontro  al  Re  al  piano  di  Canofa  , 
ed  accampatoli  un  miglio  , ò poco  più  difcollo  dal  Campo  del 
Re  , il  di  tegnente  cacciò  in  Campagna  il  fuo  Efercito  , c ’f 
mife  in  ordine;  come  fe  volefTc  far  giornata,  e camminando T una, 
e >1’ -altra  parte  per  incontrarli  , quando  furono  la  quinta  parte  d’ 
un  miglio  avvicinati,  Raimondello  fi  molle  con  pochi  cavalli,  e col- 
lo tlendardo  Ilio  innanzi,  avendo 'comandato  che ’l  campo  G t'er- 
mallè  ; ed  andò  a trovare  il  Re  , e fatto  abballare  lo  llend.udo 
in  fogno  di  riverenza,  fcefc  dal  * cavallo  , e'  fatto  fogno  di  volc- 
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re  faciarc  la  mano  al  Re  , diffe  clic  .le  armi  fnc  non  volca  che 
valellèro  , fe  non  co’  nemici  di  Sua  Madia  , c che  in  mano  di 
quella  ponea  fe  con  tutto  quell’  Efercito. 

Il  Re,vintp  da  quella  eortefia,  il  fece  -cavalcare  , e gli  fece 

Sndiflimq  onore  . Pochi  anni  fono  , che  Raimondello  Orlino 
nte  di  Piacenza , litigando  , .per  ricuperare  Gronda  , prcfentò 
un  Privilegio,  nel  quale  i^-Re  Ladislao . -donò  a Raimondello- il 
Principato  dr  Taranto  con  quelle  Città , Otranto,  Nardo , Ugcn- 
to  , Gallipoli,  Oria,  Oilani  , Mottola  , Martina,  e tutte  le  "altre 
Terre,  che  aveano  poffedute  i Principi  della  Cafa  Reale  ,•  e fa  men- 
zione molto  onorata  .di  quello  atto  , dicendo  che  , quando  pel 
numero  , e pel  valore  delle  genti  lue  Raimondello  potea  Fpe-* 
fare  vittoria  , venne  liberalmente  ad  inchmarfi  al  Re  ; c fu  que- 
llo Privilegio  dato  nei?  anno  r ^98.  .preferiti  Goffredo  di  Mar- 
zano  Graiv  Camerlengo  , Gorello  Origlia  Gran  Protonotario,,  Sai-, 
vadore  Zurlo  Gran  Sinifcàleo , cGiannòtto -Stendardo.  Chi  mo- 
le, agevolmente  può  vederlo  nelle  Banche  del  ConligHo  di  Na- 
poli . Avendo  fatto  quello  il  Re,  feoza  padare più  avanti,  lene  ri- 
tornò in  Napoli,  dove  trovò  gli  Ambafciadori  del  Dtica  d’ Au- 
lì ria  , che  vennero  a domandare  Giovanna  fua  forella  da  parte  di 
quel  Signore,  e fu  contento  di  dargliela;  e fi  pofe  in  ordine  , 
per  andare  ad  accompagnarla  litio  a’  confuti  del  Ducato  d’ Auflria. 
Scrillè  al  Duca  di  Venda  che  venifiè  ad  accompagnarlo  y e f- 
milmente  al  Duca  d’Atri,  ed  a molti  akri  Baroni . fi  Duca  di 
Vcnofa,  per  moli  rare  animo  pronto  dr-fervire  al  Re,  venne  af- 
fai bene  in  ordine , e col  figlio . Ma  quell’  andata  fu  di  fiorita  ; 
perchè,  cllcndofi  per  mezzo  di  Papa  Bonifacio-conchiufo  il  matri- 
monio colla  forella  del  Re  di  Cipri , Re  Ladislao  volié  prima 
fare  le  nozze  irte  , e mandò  fubito  in  Cipri  per  la  Spola  Go- 
rello di  Tocco,  Gentiluomo  Napoletano  di  molta  nobiltà  , cd' au- 
torità , coll’Arcivefcovo  di  Brindili  , e molti  altri  Cavalieri  ; cd 
in  brevilTimo  tempo  venne  accompagnata  dal  Signor  di  Lamech, 
c dal  Signor  di  Barut  fuoi  Zìi  carnali . Il  Re  la  ricevette  con  molto 
amore,  ed  onore;  cd  era- bell iflìma  , e virtuofa:  e r celebrate  le 
nozze,  fe  ne  andò  inficine  colla  Sorella  ad  imbarcare  a'Manfredonia, 
donde  pafsò  al  Friuli,  ed  a molti  Baroni  del  Ducato  d’  Auilria, 
die  trovò  là,confegnò  la  Sorella,  ed  egli  pafsò  a Zara  ; Terra  dèi 
Regno  di  Ungheria,  con  animo  di  tentare  l’ imprefa  di  quel  Re- 
gno per  le  ragioni  del  Padre.  Con  lui  andarono  il  Duca  di  Ve- 
noih,  ii  Duca  d’Atri,  Antonnccio  Catuponcfco  , - il  Signor  di 
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*,«  «fa  M^c"”  p,c,aio  ™ »™ago. 

rPpnCÌpÌ°  dd  fegucnte  30,10  avafcòil  Re  in  Calabria,  c-' 
di  VeS  e’ tZ°C  *,*%  Bai'1,ca,^c  COIKlu(re  co'1  k il  Duca 

belio I™  II7  h f°  ran{?enno  - fouo  fPec<e  di  volere  ilcon- 
«fo  e SÌ  a,fU?,  *Voaione  Calabria , fuorché  Reg- 

m , , !frct<ì ,l  S^gn°rC’  ch’era  di  ^ Ruffo>  fi  lafciò 
Ipog  iare  di  tientaclue  altre  Terre  , che  polTedea  , pimelo  che 

vcmVlTcZV  Kl  Lm«\d‘-fcde  i mandò  fììbho  a Pro- 
dL  Chtf  rh-  ^liChVnÌne  gemi’  che  glrard3lìi-‘ro  q»eHe 

re  anne  'n  t \S? V°^  in  PlWcnza  3 vivere,  e mori, 

e approdo  la  Madia  Sua,  e cosi  fece  j perchè  il  Re  per  ino. 

25**6-  flnna  disila,  fede,  ed  amore,  gli  inaSdò  due 
g oflè>  carrello  di  Soldati  , che  guardartelo  le  due  Citta  e 
con  quello  fc  ne-  andò  al  Oio  Re . Ma  Re  Ladislao,  avendo  lafcia- 
“ J'S*  Braga  di  Viterbo,  buon  Sano  di 

genti  d armi,  fe  ne  ritorno  in  Napoli  per  la  via  di  Pualia  e 

rTomafo  w 'trattanfen,ti>  ^ fecea  Duca  di  Venoia,  ed 
lorl  i n fT"0’  cim  nell’  intrinfeco  odiava  mortalmente  , 

2 x°  r°lfe  °8n.‘  fo^«Ito  > licchè  andarono  Jino  a Napoli , ove,  poi- 
fc  furono  ginn»  , fece  carcerare  Tomaio  , ed  un  fmlio  P il 

c/a  ct  fece  ‘ ftra  .*  Jj  Gafpar°  ^ di  Patera;  e di  là  a’po- 
Sin  Pietro  v.t  I ngifre,e  scuarc  * corpi  dentro  le  rovine  di 

la  dd  r lu  0''  Ch  CrT  ’ ove  c °«g'  *3  toira  della  CittadeL 
d Caccilo  nuovo,  ove  furono  mangiati  da  caur.  Gli  altri  di 

rq',et^Fa.mlf,a.  ofi  «dullèro  co’  più  fedeli  Soldati  nelle  Ter- 
0./m  r '•  ° fi  brillarono  . colla  l'ugp.  in  diverfe  parti  . 

gnclli  di  mettehmi  mentre  la  Regina  Maria  Ruttava  a pigliar 
Wdicine  per  fare  figli  , che  vedea  unto  deliderarfi  daf  Ma- 

lé  m unaI«Iavc  ' ed  ^rimediabile  infermità,  delia  qua- 

le inori  con  grandi fUmo  dolore  del  Re , e di  tutù  Napoli 

dtmo'nfm'  p®Bnapdl  .,fin?°l3^  W»  e di  rara  virtù.  PochfLrt 
n ù -nw  r P!fu  quale  farebbe  «aro  connumerato-  tra  i 

Pietro  f ìU°tÌ  P°,1U't,cb  cl?c  befferò  mai  nella  Sede  di  San 

tfL  } an,ore  . «he  portava  a’  fuoi,  non  gli  avelie 

le^'lJ3  faJ”V  cI?e'C0fie  fcriv€  il  Platina,  donava  a’ parco- 
ri  le  indulgenze  plenarie,  che  le  wndefl^o.  Aia  quello  peccato 
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tbhe  poi  molto  vicina  la  punizióne  , perchè,  avendo  fatto  Andrea 
fuo  fratello  Duca  di  Spoleto,  c Giovanni  Conte  di  Sora , e di  Al- 
vi io  , e fatto  avere  molte  altre  Terre  a diverfì  ftioi  parenti,  ne 
furono  in  brevìflìmo  tempo  privati  , rimanendo  io  gran  povertà . 
Diciannove  di  dopo  la  morte  f'ia  i Cardinali,  entrati  in  conclave, 
crearono  Papa  il  Cardinale  di  Santa  Croce , nato  in  Sulmona- 
chiamato  Cofrno  Migliorato  , il  quale  volle  chiamarli  Innoccnzio 
Settimo.  - ■ . 

Con  la  morte  di  Papa  Bonifacio  Re  Ladislao , vedendoli  li» 
bero  dal  rifpetto , che,  per  avergli  data  la  parola  , avea  avuto  al 
Duca  di  Sella,  ed  al  Fratello,  determinò  di  volerti  vendicare  di 
loro,  come  avea  fatto  de’ Sanfevcriuefchi.  Ma  gli  bi fognò  proce- 
dere altrimenti  ; perchè  etlèndo  morto  in  quei  di  il  Duca  , e 
fafeiato  un  figlio  rnafchio  picciolo-^  Gotìredo  Conte  di:  Alili  pi- 
gliò la  tutela  , e temendo  di  quel,  che  penfava  il  Re,  avea  fat- 
to ben  irmnire  Seflà,  la  Rocca  di  Mondragone , e Tiano,  c non 
compativa  innanzi --al  Re,  come  era  folito.  Il  Re,  che  non  vo- 
lea  perdere  quel  tempo  , che  farebbe  corfo  all’  attedio  di  quelle 
Terre  , perchè  avea  nella  mente  conccpnto  cofe  maggiori , lafèian- 
do  la  via  delia  forza  , pigliò  quella  dell’  inganno  ; e perchè  di  una 
Donna  di  Gaeta-avea  un  figlio  bailardo  di  otto  anni , c l’avca  inti- 
tolato Principe  di  Capila  , per  mezzo,  di  Lorenzo  Gattuccio  , che 
avea  fatto  Mondcre  maggiore  , fece  tentare  il  . Conte  , che  avéa 
folo  una  Piglinola,  che  fuccedca  allo  Stato,  che  volettt*  darla  per 
Moglie  al  picciolo  Principe  di  Capila  . Il  Cónte  j che  ilava  pur 
fofpetto , vedendo  che  nei  negare  era  non  minor,  pericolo  , che 
nel  fare  la  parentela,  fi  attaccò  a quel  partito , onde  il  Re  piut- 
■ lotto  potette  edere  tacciato  di  poca  fede,  ch’egli  di  fuperbia  i e 
mandò  a dire  al  Re  clic  avrebbe  fatto,  quanto  la  Maellà  Sua  co- 
mandava, Scrive  Pietro  tl’  Umile  che- ’l  Re  mandò  cón.  pochi 
cavalli  il  Principe  di  Capua,a,  trovare  il  Conte  , 'acciocché  ralle- 
va Uè  di  buoni  collumi  , e ’l  facelle  crefcere  colia  Figliuola  in 
amore,  c che  per  cucilo  il  Come , allontanato  da  ogni  fofpetto,, 
di  là  a pochi  di , chc’l  Re  venne  a Capila , ■ eli  piando  a citta.- 
mare,  con  dire  che  conduccttc  il  Principe  , e la  Figliuola,  clic 
volea  fare  la  fetta  a “Capita  5 il  Conte  venne  inficine  colla.  Mo- 
glie , e la  Figliuola,  e fece  ventre  anche  la  Dujiella  <li  Setta  col 
picciolo  Duca  , c con  dite  Figlie  trinine  , per  onorare  la  fetta  j 
e di  là  furono,  condotti  Mafchi  , e Feltrine  prigioni  ai  Colletto 
nuovo  di  Napoli.  Avendo  dunque  il  Re  disiata  la  Cafa- Sanie- 
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Verina',  e la  Cafa  di  Marcano , fi  voltò  a rimunerare  quelli,  che 
1’  aveano  fcrvito.  Donò  il  Contado  di.  Alili  a Giannotto  Sten- 
dardo , il  Contado-  di  Cajarco  « e di  Corigltano  a Gurello  Ori- 
glia , la  Baronia  delle  Serre , ch’era  Hata  de’  Sanfeverinetlii , a 
Giacomo  Sanila zaaro  Capitano  di  genti  d’ anni , Arò  di  Giaco- 
mo Poetala  tempi  nollri  celcbratifllmo al  quale  poi  aggiunfe 
la  Rocca  di  Mondragone.  Donò  ad  Annecchfnu  Mormilc  altre 
core;  molte  altre  a Bigordo  Pappacoda,  a Giacovello  Moecia  Ca- 
flroutezzano  , c Cerigliano  , a Martuccio  Bonifacio  Rocca  dell’ 
Ai  prò , a Mafello  Ffegiapane  Rocca  di  Evando  , e Gamino  , 
a Leonello  di  Cortanzo  Campii  ili  Abruzzo , ed  a moiri  akri  , 
die  1’  aveano  feguito  nella  fortuna  contraria  , Feudi , e Calali  . 
Quello  anno  mori  Raimondello  Orlino  Principe  di  Taranto  , e 
latrò  due  figli-  inafdri , V uno  diiamato  Giovanni  Antonio  , che 
fuccellò  al  Principato,  c 'l’altro  Gabriele  , e due  figlie  , 1’  una 
dilaniata  Maria  , c 1’  altra  Caterina.  Or  perchè  coditi  fu  di 
tanto  valore  , che  di  privato  Cavaliere  fi  fece  il  maggior  Si- 
gnore , che  foHè  flato  mai  nel  Regno  di  Napoli , non  farà  fuor 
ai  propolito  dire  alcuna  cofa  delia  virtù,  c dèlia  fortuna  fua. 
Nacqbe  Raimondello  da  Nicolò  Orlino  Conte  di  Nola,  e da  Maria 
dei ' Balzo  , ed  entrato  negli  anni  della  giovinezza,-  conofcetidofì 
eflèr  fecondògcnito  » e che,  fecondo  il  fortume  del  Regno,  lo 
Stato  -paterno  toccava  al  primogenito  ,■  deliberò  tentar  la  fortuna, 
e vedere  fc  la  virtù  potea  dare  a lui  tanto , quanto  la  prerogativa 
dell’  età  avea  dato  al  fratello-.  Ed  -ottenuto  dalla  Madre  , che 
Paniava  mirabilmente  , una  quantità  d’oro,  e d’  argento  , e di 
gioje  di  molto  prezzo,  li  fece  Capo  d’uria  Compagnia  di  Nobi- 
li , che  non  Sdegnarono  , per  la  chiarezza  della  nobiltà  fua  , 
■e  per  le  ricchezze , di  andar  fatto  di  lui  , e navigò  Jn  Alia , 
dove  i Crilliani  guerreggiavano  cogl’  Infedeli  : e colla  perfona , 
e colla  Compagnia  lì  portò  in  modo , che  i più  vabrofi  foldati  d’ogni 
nazione  concorreano  a militare  folto  il  fuo  ftendardo  : talché  -in  due 
anrti  fi  trovò  la  più  poilènte  e llimata  Compagnia,, che  forte  nell’Efer- 
cito  Criftiano , e con  quella  per  nove  anni  continui  ‘ militando  , 
fece  molte  cofe  onorate , ed  acquillò  gcaiidiffiine  ricchezze  : e 
carico  d’ oro  , e di  reputazione  , (òpra  tante  navi  di  Mercadanti 
Crilliani , fc  ne  ritirò  negli  ultimi  anni  della  Regina  Giovanna  nel 
-Regno- con  una  Compagnia  di  fetieccnto  cavalli  eletti  , Oltre  i 
Napoletani  ; e fece  tutte  le  cofe , che  abbiamo  detto  di  fopra, 
onde  pervenne  in  si  fuMime  flato . Io  non  ho  trovato  qual  itt- 
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fogna  portava  la  fua  Compagnia.  So  bene  di’  egli,  poro  va  la  cal- 
za diritta,  bianca  , verde  , e gialla  , e la  manca  roda  , e dopo 
che,  liberando  Papa  Urbano  dall’  attedio  di  Nocera,  fu  ferito  al 
piede  deliro,  portò  Tempre  nella  delira  calza  il  pedale  rollo  per  me- 
moria di  quel  latto.  Volle  per  amor  ffella  Madre  farli  chiamare 
del  Balzo  degli  Orimi  , ed  a diflérenza  delle  arnfi  del  Conte  df 
Nola , che  quarteggravano  le  armi  Orline  con  quelle  di  Monfor- 
te  , portò  in  mezzo  delle  armi  della  Madre,  del  "Balzo  co’  Cor- 
netti le  armi  Orfrne  febiette.  Quando  Re  Ladislao  intefe  la  mor- 
te del  Principe , e che  la  Moglie  era  ritmila  in  età' , che  potea' 
pigliar  marito  , e i lìglr^  aliai  piccioli  , dd-iberò  .cavalcare  ir» 
Terra  d’  Otranto , dubitando  di  qualche  novità . Ma  i Sarlfcve- 
rinefehi  mandarono  a dire  alfa  Principellà  che  prowcdcllè  allo 
flato  de’  figli , e che  le  fotte  fpecchio  l’ «(empio  loro , e di  Cà- 
ia di  Marzano  , che  ingìullamcnte  erano  flati  disfatti  ;-c  fr  otlèr- 
fero  di  andare  ad  ajutarla . La  Principellà  accettò  volentieri  1’  aju- 
to  loro , e mandò  a tutti  gli  altri  parenti  de’  figli  , ed  in  breve 
fi  radunarono  in  Taranto  twtti  altri  Valentuomini , oltre  i vetera- 
ni. del  Principe  , che  avrebbero  potuto  difendere  quattro  Terre, 
come  Taranto  . - •*  .. 

Ma  Bernabò  Sanfeverino  , che  di  prudenza  , e"  di  valore 
avanzava  tutti  gli  altri  , fu  di  parere  erte  non  lì  dividellèro  , 
ma  che  flailèro  tinti  uniti  , clic  potrebbe  accadere  occalione  di 
far  giornata  , e vincere  ; perchè  1’  Efefcrto  del  Re,  per  inconVo- 
do  dello  Ilare  in  campagna,  era  neceffario  die  dimfmiilìe  : e fu 
efeguito  quanto  egli  ditte . E Re  Ladislao  ideilo  da  Napoli , e 
cominciando  -da  Acerra  fino  in  Taranto  , ebbe  all» apparii  dei 
Trombetta  tutte  le  Terre  del  picciolo  Principe;' e giunto  a Ta- 
ranto pofe  l’ affidi o da  due  parti , fermando  pane  del  campo  al- 
la porta  , clic  va  a Lecce  , c parte  di  quà  del  mare  picciolo. 
Ma,  ellcndoli  fuhito  accorto  che, avendo  difunito  le  fòrze,  tfon  potesti 
l’iina  parte  dell’ Kfefcito  aiutar  l'altra  , quando  foie  aflàltata  da* 
nemici,  che  Infognava  circondar  la  riva  del ■ maro  picciolo  , ri- 
dullè  tutto  l’EfeTcito  dalla  parte,' che  guarda  verfo  Levante;  cd' 
in  brève  di  ,ufcì  di  fperanza  di  aver  fa  Terra  ; perchè  non  man- 
co vano  era  lo  fperarc  di  averla  per  fame,  che  per  forft;  perchè 
dalle  altre  Terre  , eh’  erano  affezionate  al  Principe,  iialcotìainente 
erano  portate  vettovaglie  tino  al  porttc  della  bocca  del  mare  pic- 
ciolo ; c lidia  Otta  ciano  tanti  Valentuomini  , che  ’l  più  delle 
volte  ufpcndo  a fcarainucciarc-,  fe  ne  ritornavano  con  onore  : e 
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trovandoli  pentito  , c dubbio  di  quel  , che  avea  a Fare  , perchè 
nel  pcrlilkre  perdea  il  tempo  /e  nel  pararli  perdea  la  riputa- 
zione, ebbe  avvifo  che ’l  Duca  d’  Aultria  fuo,.  cognato  era  mor- 
to } c con  quella  occafione  partì  con  poclii  cavalli  , ed  andò  in 
Napoli,  per  mandale  ad  accompagnar  la  Sorella  , e lafciò  Genera- 
le del  Campo  il  "Duca  d’  Atri . Ala  quelli  del  prefidio  ; come 
feppcro  eh’  era  partilo  , ufeirono  ad  affollare  con  tanta  ferocia  il 
Campo  , che , fe  non  folle  llato  dal  Duca  difeib  con  gran  virtù  , 
farebbe  andato  in  rotu  . Morirono  molti  dall’  una  parte  , e dall* 
altra  . Ma  dalla  parte  del  Duca  mori  Mafello  Fregiapanc,  gen- 
tiluomo di  Portanova,  valorofo  Capitano  di  cavalli  j « di  à à po- 
chi di  il  Duca  per  ordine  del  Re  fi  levò  daH’aflcdia  , e venne 
in  Napoli  , e poco  dopo  andò  al  fuq  Stato  in  Abruzzo.  E Ber- 
nalx>  Sanfeverino  cogli  altri  altri  ^anfevcrinechi  in  brevi  di  ri- 
cuperarono tutte  le  migliori  Terre  dei  Principato , e le  munirono 
di  genti  , e le  tennero  tutto  il  verno  feguente  , afpettando  foc- 
corfo  di  Provenza,  ove  la  Principcifo  avea  mandato.  Re  Ladis- 
lao , dopo  che  ebbe  mandato  Cecco  del  Bbrgo  , con  onorcvol 
Compagnia  in  Germania  per  la  Sorella  , pieno  d’ ira  contra  le  re- 
liquie de’Sanfeverinefchi  , fi  apparecchiò  per  la  feguente  Primar 
vera  a cancellar  la  vergogna  d* edere  flato  ributtato  ,.ed  a farne 
vendetta  j e perchè  fapea  che  per  lo  fitò  di  Taranto  era  neccf-- 
fono  non  folo  aver  doppio,  efercito  per  terra  , ma  armata  per 
mare , fece  armare  quattro  galee  , e fette  navi" , e le  mandò  in- 
nanzi : ed  avendo  accrefciuto  1’ Efercito  in  gran  numero,  fi  parti 
da  Napoli  , ed  arrivato  iir  Terra  di  Bari  , non  ritrovò  refiflenza 
alcuna;  perchè  i Sanfcverinefchi,  feguendo.  lo  Itile  tenuto  prima; 
-fi  ritratterò  a Taranto  , dopo  che  l1  ebbero  fornita  per  gran  tempo; 
e giunto  avariti  le  mura  di  Taranto,  pofe  la  maggior  parte  dell’ 
efercito  dalla  parte  di  Levante ; e ’l  rimanente  con  molti  valen- 
tuomini pofe  di  quii  dal  ponte  , ove  fece  fare  profondiffime  ran- 
ciere, Scrive  Trillano  Caracciolo  cìic  in  quello  attedio  un  Ba- 
rone de’  Campi  , vafi'allo  della  ‘Principefla,  mandò  a sfidare  a 
battaglia  (ingoiare  chi  velette  ufeire  dal  campo  del  Re  , e che 
Seruianni  Caracjiolo  chiefe  in  graia  ai  Re  che  potette  ufeire, 
e che  ’l  Re  gli  fece  dare  il  miglior  cavallo  , di’ era  nella  flalla 
Reale  ^ ed  ufeito  ai  di  deputato  , uccife  il  cavallo  del  Barone 
nemico  , ed  agevolmente  il  vinfc  , e gli  donò  la  libertà  , ed  egli 
fè  ne  ritornò  vittoriofo.  al  campo  : c benché  quello  parerti:  felice 
augurio,  e riputazione  del  campo  del  Re,  non  mancarono  degli 


Digitized  by  Google 


DI  NAPOLI.  LIBRO  XI.  537 

altri  nella  Città,  che  fi  facelTero  onore,  perchè  di  giorno,  e di  not- 
te tifavano  a dare  feroci  filmi  affahi  , c non  lafciavano  avere  un 
ora  di  quiete  all’  uno,  ed  all’  altro  campo . Onde  il  Re,  vedendo 
che  quello  allòdio  non  promettea  niente  più  felice  fine  dell’altro, 
ed  avendo  avifò  che  di  Provenza  veniva  una  grande  Armata 
con  gagliardo  foccorfo , deliberò  di  avere  a patti  la  Principclla, 
e la  Città, perchè  parea  che  , fpegnendo  quello  fuoco, prima  che 
vi  fi  aggiugneflèro  più  legna,  e togliendoli  d’avanti  quello  ollacolo, 
fattoli  Signore  in  tutto  del  Regno  , avrebbe  potuto  attendere 
( come  fece  poi  ) a cofe  maggiori.  E, per  allettare  la  Princi- 
pellà  a renderli  con  una  condizione  da  lei  non  afpettata  , deli- 
berò di  ollèrire  di  toglierla  per  Moglie  ; e perchè  era  con  lui 
Gemile  Monterano  Capitano  di  gente  d’ armi  , che  avea  militato 
lòtto  il  Principe  , ed  era  noto  dia  Principe  Uà  , avendo  il  falvo 
condotto,  il  mandò  dentro  alla  Città  a trattare  il  matrimonio.  La 
Principelfà  avea  forfè  quaranta  anni,  ma  era  aliai  bella  j ed  udita 
quella  imbafeiata  fi  femi  allàlire  dall’  ambizione  , e forfè  da 
qualche  altro  effetto . E conlìgliandofi  con  molti  Baroni  fuoi  vaf- 
falli  , non  fu  niuno  di  loro  , che  non  le  pcrfuadelfe  che  affer- 
rane cosi  onorata,  e buona  occafione  di  farfi  Regina , ed  ingran- 
dire i Figli  , ed  efaltare  tanti  altri  vafiàlii , c fervido»  fuoi. 

Ma  quando  Bernabò , e gli  altri  nemici  del  Re  il  Teppe- 
ro , andarono  tutti  a perfuaderle  che  non  fi  lafciafse  ingannare 
a credere  che ’l  Re  la  volcfse  per. altro,  che  per  aver  Taranto, 
come  fi  era  veduto  per  efpericnza  che  pigliò  la  Regina  Coflanza 
con  tanta  dote,  giovane,  bella , e nobiliflìma  , e con  tanta  ingra- 
titudine 1’  avea  ripudiata  ; e che  non  ci  era  ragione  che  dovef- 
fe  trattar  meglio  lei , che  avea  molti  anni  piu  di  lui , e non 
avea  altra  dote  , fe  non  levar  lo  Stato  a’  Figli  . Nè  per,  que- 
lle , e molte  altre  cofe,  che  le  fofsero  dette. , lì  tolfe  dal  propofi- 
to  di  fare  il  matrimonio . Ma  con  molta  gonerofità  d’ animo  fece 
molti  doni  di  prezzo  a quei  , che  1’  aveano  fervita  j fc  per  pri- 
mo patto  volle  die  ’I  Re  mandafse  a lei  tante  navi  vote  , che 
potelseio  quei  , che  non  volcano  reflarc  , andare  , ove  più  loro 
piacca . Tutto  quello  fu  trattato  in  cinque  dì,  e Bernabò  con 
tutti  i nemici  del  Re  polli  filile  navi  fi  rrdufscro  in  luogo  fi- 
curo  : e ’1  Re  eptrò  in  Taranto , e celebrò,  con  gran  fella  ui  tut- 
ti i Cittadini  le  nozze  , e la  Principelfà  fu-  falutata  con  grandif- 
fimo  plaufo  Regina  . Ma  poiché  ebbero  palfato  in  balli , e muli- 
che  , e altri  piaceri  alcuni  di,  il  Re  mandò  la  Regina  bene  ac- 
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compagna»  a Napoli,  ed  ei  cavalcò  per  le  Terre  del  Principato. 
Qui  cominciò  la  Regina  a fofpettare  che  la  profezia  fatta  Ja 
quelli  ,- che  le  difTuafero  il  matrimonio.  Ir  andallè  verzicando  ; 

Crché  non  avendola  voluta  ih  Re  condurre  con  ello.parea  che  la 
ciatle  ’o  per  poco  amore , o per  vergogna  • Ma  quando  fu 
giunta  a Napoli , benché  fxi  ricevuta  con  tutti  gli  onori  conve- 
nienti a Regina , entrata  che  fu  nel  Callello  nuovo  , il  fofpettO 
fuo  divenne  certezza,  perchè  vi  trovò  due  concubine  del  Re , una 
la  Figlia  del  Duca  di  Sella,  l’altra  chiamata  la  ContelTelia , della 
quale  non  ho  -potuto  trovar  nome,  nè  cognome}  e le  parve  che 
il  Re  l’ avelie  troppo  gravemente  ingiuriata  , non  avendo  fatto 
almeno  tanto  conto  di  lei  , che  avelie  fatto  appartare  quelle,  e 
mandare  al  Callello  dell’  Ovo,  dove  flava  Maria Gumdazzo  l’al- 
tra conalbina.  Ma  appena  fu  giunta  a Napoli  , che  apparve  a 
Taranto  l’Armata  Provenzale  di  fette  navi  groflè , e alcune  ga- 
lee, e con  elle  veniva  uno  de’  Reali  di  Francia,  il  quale,  infor- 
mato da  Re  Luigi  della  gran  bellezza,  è della  grandezza  dello 
Stato  dèlia  Principcllà,  avda  fatta  la  maggior  parte  della  fpelà 
all’  arma»,  con  difegno  di  toglietela  per  Moglie,  poiché  l’avea 
foccorfa.  Allora  il  Re  fi  ritrovava  a Lecce,  e fubito  che  n’eb- 
be avvifo , cavalcò , e ordinò  che  tutti  i foldati , eh’  erano  fparfi 
per  la  Provincia,  venifsefo  a Taranto . Ma  quel  Signore,  che  fu 
fubito  avvi  fato  da’  Tarantini  di  quello,  che  erafi  fatto,  fenza  ten- 
tar di  porre  genti  in  Terra,  girò  le  prode,  e fe  ne  ritornò,  e 
mancò  poco  , che  non  facelse  buttar  in  mare  Cataldo  di  Ca- 
pitignano Gentiluomo  di  Taranto  , eh’  era  flato  Ambafciadore 
della  Principefsa  a follecitare  il  foccorfo  } ma  gli  perdonò  per  amore 
di  quei  Napdlctani  fuorufeiti,  che  difsero  che  la  leggerezza, 
e inconflanza  della  Principefsa  non  dovea  far  perdere  ia  vita  al 
povero  innocente.  Ebbe  gran  ventura  Re  Ladislao  in  trovarli  d’  aver 
avuto  Taranto,  quando  quella  armata  venne,  perche  flava  in  gran 
pericolo  di  far  giornata  per  forza  , e di  efser  rotto.  Fu  ancor 
parte  di  felicità,  che  le  navi,  dove  erano  i Sanfeverinefchi , non 
s1  incontrarono  con  1’  armata , che  in  ogni  modo  giunti  infiemt 
•poteano  occupare  Calabria  , e Bafìlicata,  e rinnovare  la  guerra 
con  miglior  conliglio,  che  gli  altri  Sanfeverinefchi  non  1’  avea- 
no  amminiflrata  per  lo  pafsato.  Aflìcurato  adunque  da  quelli  pe. 
ricoli,  tornò  a Napoli,  ove  pochi  di  dopo  vennero  gli  Amba- 
feiadori  d’ Ungheria  a fargi’  intendere  che  la  Regina  Maria  era 
mona  t e die  gir  Ungheri , non  potendo  foflrire  il  tirannefeo  do- 
minio 
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mìnio  <ìi  Re  Sigifmóndo e ricordevoli  della  buona  memoria  <fi 
Re  Carlo  Padre  di  elio  Re  Ladislao,  aveano  pollò  ReSigifmon- 
do  in  carcere,  e alzate  le  handiere  lue  ; che  perciò  lì  poneflè 
in  ordine  torto , e andaflb  a pigliare  la  poflèflìone  pacifica  di  si 
ricco  Regno  , e die  bifognava  piuttofto  celerità  , che  forza . Il 
Re , e per  cupidità  di  regnare , ,«  per  defiderio  di  lar  vendetta 
della  morte  del  Padre  , con  una  Compagnia  di  gerite  eletta  an- 
dò con  gli  Ambafciadori  a imbarcarli  a Manfredonia  , e con  ven- 
to profpero  navigando , arrivò  in  pochi  di  a Zara:  e avendo  in- 
viato gli  Ambafciadori  innanzi , per  far  intendere  a’  Principi  del 
Regno  la  fua  venuta  , di  là  a pochi  di  intefe  die  Re  Sigif- 
mondo  era  liberato  , e raccogliea  un  grande  Efercito  di  Boemi; 
per  la  qual  cofa  ricordevole  della  morte  di  fuo  Padre , flette  al- 
cuni di  fermo  là  , confutando  qudlo , che  avea  a fare.  Ma  av- 
venne che  un  di,  cflendo.  ufeiti  alcuni  foldati  di  galee,  e ma- 
rinari a coglier  uva  per  le  vigne,  che  allora  era  la  vendemmia^  Citta- 
dini di  Zara  pigliarono  le  armi, e ne  uccifero  venti  : nc  ballando 
dò,  cosi  armati  andarono  nel  Palazzo,  ov’  era  il  Re, c con  arrogan- 
za barbarica  gli  diflero  die , s’  egli  non  volca  tener  in  freno  le 
fìie  genti,non  mancavano  a loro  nè  armi , nc  animo  di  farle  (lare 
a fcgno.  Il  Rc.fdegnato  di  tanta  infolcnza,  cominciò  a penfare  quan- 
to ooveano  edere  più  e fibrati  gli  altri  Popoli  di  quel  Rcgnopiù 
vicini  alla  Sci?ia  , e a’  Monti  Rifei  , poiché  quei  dt  Zara 
proffimt  all’  Italia  erano  tali  : e fopra  quello  fdegno  eflendo 
venuto  nuovo  avvifo  die  Re  Sigifmondo  era  entrato  in  Un- 

Ìheria  col  fuo  efercito , e che  quelli  della  fua  parto  aveano  mef- 
) in  fuga  , e difpcrfo  quelli  della  pane  contraria  , deliberò  far 
vendetta  degli  Zarefì , c lafciar  quella  imprelà  pericolofa  ; e trattò 
con  Francelco  Cornazo,  Leonardo  Mozenigo,  Antonio  Contari- 
no  , e Fantini  Michele  Ambafciadori  de’  Veneziani , di  vendere 
Zara  alla  Signoria,deila  quale  gli  Zarefì  eranó  iniendflìmi  nemici. 
Ed  cllcndo  la  novella  di  quello  trattato  giunta  a Venezia  , . quel 
Senato  mandò  centomila  ducati  d’ oro  , e tante  genti , quante 
baJlaficro  per  prelìdio  di  quella  Città  : e Re  Ladislao  loro  la 
confegnò , e,  come  fcrive  il  Bonfuiio  nelle  Morie  di*  Ungheria  , 
fdegnato  con  gii  Ungheri , fcrillc  a Re  Sigifmondo  in  quello 
tenore  : » Io  non  niego  ,0  Re  Sigifmondo  , die  non  da  venuto 
» alle  inftantifiìinc  chiamate  de’  Baroni  d’  Ungheria,  con  ifperanza 
» di  avere  il  Regno  , che  fu  di  mio  Padre  , c che  non  mi  da 
» fermato  iu  Dalmazia  ad  afpettarc  a clic  riufciva  il  favore  de’ 
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* miei  Partigiani . Ma  poiché  ho  conofciuto  , c così  l’ avelie 

* conofchito  mio  Padre,  la  natura  di  quefle  centi,  che  ogni  di 
M vorrebbero  cangiare  un  Re  nuovo  , mi  fallo  di  non  Itver  pi- 

* gliato  da  me  quella  imprefa,  ma  chiamato  da  altri , e per  ve- 

* dere  fc  folìè  volontà  d’ iddio  , che  dona  , e toglie  i Regni , 

* che  io  regnali!  in  Ungheria;  la  qual  volontà  avendo  io  veduta 

* pronta  in  beneficio  tuo , poiché  ti  ha  liberato  di  tanti  pericoli, 
» ti  cedo  , e mi  ti  offèrifco  buon  amico  , e amorevole  pa- 
» rente  , avviandoti  che  non  potrai  farmi  maggior  piacere  , che 
v trattare  i traditori , come  e Hi  han  cercato  di  trattar  con  te  ».  E 
fatto  quello,  (è  ne  ritornò  al  Regno,  e com’era  di  natura  inquieto, 
c cupido  d'  impero  , e di  gloria  , deliberò  d’  infignorirlì  di  Ro- 
ma, parendogli  tempo  opportuno  per  l’odio,  che  i Romani  avea- 
no  conceputo  contra  i Pontefici,  per  molti , che  ne  ave»  fatto  mo- 
rire Bonifacio  Nono  , ed  Innoccmio  Settimo. 

Fece  un  ETercito  di  quindicimila  cavalli  , ed  ottomila  fan- 
ti, e fi  avviò  verfo  Roma , e mondò  molte  navi  cariche  di  vet- 
tovaglie per  l’ Efercito  fuo  con  alcune  galee  , che  guardallero  la 
foce  del  Tevere  , che  non  vi  entrarti:  vettovaglia  in  fulfidio  di 
Roma . Era  allora  in  Roma  Paolo  Orfino  , uomo  deji»  maggior 
autorità,  che  folle  flato  dà  mille  anni  in  quella  Città  , perchè  era 
amato  , e flimato  per  la  grande  opinione , che  fi  avea  del  valor 
fuò Collui  con  duemila  Cavalli , che  avcano  militato  alcuni  am- 
ili con  lui  , e co*  Cittadini  abili  a maneggiar  le  armi  , fi  pò- 
fe  a difefa  della  Patria  , c polle  ne’ luoghi' opportuni  le  guardie 
necefiarie  , tolfc  la  fperartza  al  Re  di  potervi -entrare  per  forra. 
Ma.  eflendo  entrate  le  galee  nel  Tevere,  ed  avendo  il  Re  piglia- 
to tutte  le  Cartèlla  della  Tevcrina  , e facendo  con  gran  diligen- 
za guardare  , che  pel  fiume  non  potcllè  a Roma  tendere  co- 
fa  alenila  da  vivere  , fu  affretto  di  rendere  la  Città  al  Re  con 
onorate  condizioni,  e nel  di  di  S.  Marco  il  Re  entrò,  come  Si- 
gnore a Roma  fotto  il  baldacchino  di  panno  d’ oro  , portato  da 
otto  Baroni  Romani  , ed  andò  per  quella  fera  al  Campidoglio . 
Il  di  feguentc  un  Fiorentino,  che  tcnca  il  Cartello  di  S. Angelo 
per  Papa  Gregorio  , patteggiò  dr  renderlo  , e n’  ebbe  Quarata  , 

1 buona  Terra  in  Puglia  : e ’l  Re  pafsò  ad  abitare  nel  Palazzo  di 
San  Pietro  in  Vaticano.  Fece  Cartellano  Riccardo  di  Sangro  , e 
Senatore  Giannotto  Torto, Barone  di  molte  Terre  in  Abruzzo;  e 
flette  Fn  Roma  fino  a’  23.  di  Luglio.  Poi  tirato  forfè  dall* amor 
delle  Donne,  fc  ne  ritornò  a Napoli,  e fini  l’ diate  in  gran  pia- 
ceri. 
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ceri  , e felle , quando  gli  venne  nuova, che  Roma  era  ribellata1} 
perche  Paolo  Orlino  , parte  sdegnato  , che  avelie  antepollo  Gian- 
«otto  a lui  nell’  officio  di  Senatore  , parte  non  potendo  fofirire 
che  Giannotto-  ufalFe  molto  rigore  centra  i Romani  , fenza  far 
conto  di  lui , indù  Ile  il  Popolo  Romano  a pigliar  le  armi,  ed  an- 
dare al  Campidoglio  a far  prigione  il  Senatore  ; ed  egli  co’  fuoi  in- 
contrandoci co’ Capitani  dei  Re , che  givano  per  foccorrere  il  Senato- 
re, gli  ruppe  con  morte  di  Francefco  di  Catania  Nobile. di  Capua- 
na , e di  molti  altri  Soldati  j licchc  per  tutto  fu  gridato  : Viva 
la  Chiefa  Romana,  e muojano  i Tiranni . E le  gemi  di  Rcgné 
fi  ritirarono,  fenza  far  altro  contrailo.  Di  quella  nuova  Tenti  gran, 
didimo  difpiacere  ; ma  ellendo  profilino  il  verno- , non  pensò  di 
muoverfi  in  quell’  anno  : ma  continuando  le  felle,  diede  -per  Mà- 
glie Maria  Orlina,  figlia  del  Principe  di  Taranto  , e fua  figlja- 
ltra  al  Duca  d’  Atri  , e celebrò  Quindici  di  nel  Callello  nuo- 
vo le  nozze  con  quella  pompa  , che  avrebbe  fatto  , fc  (of- 
fe data  figlia  a lui  ; e ’l  Duca  fece  fella  quindici  dì  , dopo 
che  r ebbe  condotta  al  fuo  Palazzo  a Pòro  Dònnprfo  . 

Scrive  Pietro  d’  Umile  che  fi  giollrò  venti  giorni  a dodi- 
ci giodratori  per  banda  , e che  ’l  Re  volle  che  in  tutto  fof- 
fero  ogni  di  nuovi  giodratori  con  nuove  fogge . Onde  li  può 
vedere  quanto  fia  vero  il  detto  di  Piatone , che  tutti  i fudditi  fi 
accomodano  ,al  codurrie  del  Principe  ; clic,  perchè  il  Re  frequen- 
tava con  piacere  i'  armeggiare  , fi  trovarono  quattrocento  ottatv 
ta  Giovarti  in  ordine  per  quell’  cfercizio  ; numero  certo  grande 
in  tutto  un  regno,  non  che  in  tuia  Città  . 

Ora  perché  qua , ed  in  altri  luoghi  Copra  ho  più  volte  nominato 
il  Duca  d’Atri , llimo  che  fia  nccedario,  per  difendermi  dà  chi  volellé 
calunniarmi  di  menzogna,  dire  che,  febbene  il  Marchefe  di  Ecllaqte 
difccfo  da  quello  Duca  mi  ha  detto  che  nella  cafa  d’  Acqua- 
viva venne  ii  titolo  di  Duca  per  privilegio  della  Regina  Giovan- 
na Seconda , che  fu  alquanti  anni  dopo  , nuu  ho  potuto  lafciar 
di  fcrivere  quel , che  ho  trovato  ferino  nel  libro  del  Duca  di 
Montcleone  dì  carta  , e carattere  tanto  antico  , che  mulini  che 
fu  ferino  a quei  tempi  , c quello  , che  ho  letto  nelle  Annota- 
zioni di  Pietro  d’ Umile  , che- accuratamente  fc  ride  le  cole  di  Re 
Ladislao  , c parte  della  Regina  Giovanna  Seconda  , c clic  credo 
bene  che  l’uno  , e l’  altro  lia  vcriffi.no;  e che  quello  - Duca  , 
c ’l  Padre  , che  fu  Generale  a Taranto,  li  iollero  chiamati  Du- 
chi avanti,  che  ne  .avellerò  privilegio,  perchè  a quel  tempo, 
v-  che 
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«Iie  corfe  dalla  morte  di  Giovanna  Prima  fino  alla  vittoria  di 
Re  Ladislao  , che,  ’l  fece  Signore  di  tutto  ii  Regno  , quei  Si- 
gnori , che  nutrivano  genti  d' armi  , occupavano  le  Terre  , e fi 
ufurpavano  i titoli  a loro  modo  : e tra  quel  li- fu  Vincislao  Sanfe- 
verino , che,  vedendo  in  Cafa  del  Balzo  il  titolo  del  Ducato  d* 
Andria  , ed  in  Cala  di  Marcano  ii  Ducato  di  Sella , fi  ufurpò  ii 
titolo  di  Duca  di  Venofa  . Onde  è da  credere  che  quelli  Signori  d’ 
Acquaviva , non  riputandoli  -inferiori  a quelle  tre  Famiglie  , fi 
fodero  intitolati  da  loro  Duchi  ; e non  era  verilimile  che  ’l 
Re  avertè  data  Ja  figliaftra  ad  uno  , che , fe  non  forte  flato  Du- 
ca , folle  flato  fenz  altro  titolo  , perchè  ii  Contado  di  San  Va- 
lentino era  d’  altra,  linea . Apprellò  a quella  fella  , a preghiere 
di  Margherita  di  Marrano  molto  amata  da  Jpi , diede  per  Mo- 
glie la  Sorella  di  lei , che  di  fopra  fi  è detto  die  fu  promellà  a 
Re  Luigi , chiamata  la  Regina  Maria  , al  Conte  di  Celano , c tolfe 
Poflìdo  di  Gran  (jiuftiziere  al  Conte  di  Nola,  c ’l  diede  al  Con- 
te di  Celano , e liberò  anche  Giovanni  Antonio  di  Marcano  Du- 
ca di  Serta  , eh’  era  di  dodici  anni  , ma  non  gli  reftiuù  lo 
Stato , > 

Mentre  in  Napoli  fi  fàceano  quelle  cofe  , i Cardinali,  eh 'erano 
apprellb  a Papa  Benedetto , eh’  era  in  Avignone  , vedendo  che , per 
lo  frifma  di  due  Papi,  parca  che  la  Chielà  d’  Iddio  ftaflè  fen- 
ra  Papa,  perche  fi  iacèa  poco  conto  dell’uno,  e meno  dell’ altro, 
e lo  Stato  della  Chiefa  era  occupato  dadiverfi  Tiranni , ebbero  lè- 
greta  intclligerCa  co’  Cardinali  di  Gregorio  XII.  ; e fi  partirono 
Hall’  uno  , c dall’  altro  Papa  , e convennero  inlìenie  a Pifa  , ove 
per  l’ unione  della  Chiefa  privarono  Gregorio  , e Benedetto  , e 
crearono  Fra  Pietro  di  Candia,  Cardinale  di  Santo  Apoftolo  , ve- 
ro e legittimo  Papa  , e ’l  chiamarono  Alefandro  Quinto . Co- 
ttili , ancorché  forte  Frate  de’ Zoccoli,  era  flato  molti  anni  Ard- 
vefeovo  di  Milano  j e poi  fatto  {Cardinale  da  Papa  Innoccnzio 
Settimo , avea  non  poca  efpericnza  delle  cofe  del  Mondo , e pi- 
gliata la  Corona,  volto  fubito  il  penderò  a- riporre  la  Sede  Apoftofica 
nel  Ilio  flato  ; e nella  fua  riputazione  ; e vedendo  gli  apparati  di 
Re  Ladislao,  fece  lega  co’  Fiorcirtini  , a’  quali  era  fofpctta  la 
grandezza  , e l’animo  di  Re  Ladislao  , e mandò  in  Francia  a 
chiamare  Re  Luigi . Dall’  altra  parte  mandò  Re  Ladislao  Ange- 
lo Aidemarifco , gentiluomo  Napoletano  , con  ■ quattro  -galee  a 
chiamare  Papa  Gregorio , che  flava  a Pietra  Santa  dopo  la"  fua 
privatone  cpn  due  Cardinali,  che  noft  arcano  voluto  abbando- 
nair 
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narlo  ; il  quale  molto  volentieri  fcefe  ad  imbarcarli  al"  porto  di 
Luna,  e venne  a Gaeta;  ove  il  Re  l’accolfe  colla  riverenza  de- 
bita a vero  Papa  , ed  ordinò  che  per  tale  fojle  tenuto  da  tutto 
il  > Regno  : e poiché  ebbe  trattato  con  lui  molte  cole  , le  rie  an- 
dò a Tiano , e , radunato  l’  Eferdto , andò  prima  al  Contado  di 
Alvito , e poi  di  Sora,  e tolfe  quegli  Stati  a’ Fratelli  di  Papa 
Bonifacio,  e gli  mandò,  rnfìeme  colla  Madre  prigioni  a Napoli  $ 
nc  ho  ritrovato  per  qual  ragione  : e certo  parve  cibi n pio  notabile 
della  varietà  della  fortuna  , e della  pota  fede  vedere  una  vec- 
chia decrepita  già  Madre  cT  un  Papa  , e di  cosi  gran  Signori , 
trattata  cosi  male  da  quel  Re  , che  fi  fapea  che  portava  la  Co- 
rona in  tella  per  beneficio  del  Papa  fuo  Figlio»  Tra  quello  tem- 
po Re  Luigi  , udita  la  chiamata  di  Papa  Alertandro  , e ricordan- 
doli quanto  importi  l’ amicizia  d’  un  Papa  a chi  vuole  acquillare, 
o mantenere  un  Regno  di  Napoli  , fi  pofe  fubito  iti  mare  con 
alcuni  legni  , eh’  erano  al  porto  di  Marfeglia , e venne  a Li- 
vorno, e di^  là  a Pifa  a baciare  i piedi  al  Papa  , dar  quale  fu 
ricevuto  in  Concilierò  pubblico  con  grandilfimo  onore,  ed  efor- 
tato  > che  volelle  pigliare  la  protezione  della  Chiefa  , feguendo 
1’  efempio  de’  fuoi  Crillianilfimi  Antecellòri  ; e poiché  potere  più 
legittimamente  procedere  all’  acquilo  del  Regno  , in  un  altro 
Concilierò  il  Papa  pronunziò  per  ifcomunicato  , e feifmati- 
co  Re  Ladislao , e ’1  privò  del  Regno  , e ne  fece  nuova  mve- 
flinira  a Re  Luigi  , dicendo  che  quella  che  avea  avuta  da 
Clemente  , che  non  era  vero  Pontefice,  era  invalida;  e fi  concititi- 
fe  che  fi  foldafle  Braccio  da  Montone  Perugino  , Sforza  dà  Co- 
tignola  , c Paolo  Orfino  , tutti  Capitani  a quel  tempo  di  gran  fa- 
ma. Ma  mentre  Re  Luigi  fi  parti  da  Pifa  , ed  andò  in  h irenze, 
per  ottenere  che  quella  Repubblica  per  virtù  delia  lega  contri- 
buiflc  al  foldo  de’  tre  Capitani , Papa  AielTandro  fc  ne  andò  io 
Bologna , c là  s’  infermò  , e mori . 'Ed  r Cardinali  fenza  contro- 
llo il  quinto  di  dopo  , che  furono  entrati  in  Conclave , eledè- 
ro  il  Cardinal  di  Bologna , Gentiluomo  Napoletano  , uomo  vera- 
mente di  fpirito  non  meno  fervido  , ed  inquieto  di  quel , che  era 
Re  Ladislao . 

Codili , prima  chiamato  Baldaflàrre  Coda  , fi  fece  chiamare 
Giovanni  XXIIT.  E perchè  i Fiorentini  davano  fofpefi  , e non 
voieano  pagar  denari , fe  non  fapeano  fe  P animo  del  nuovo  Pon- 
tefice era  di  fermar  la  lega  , Re  Luigi  andò  in  Bologna  ad  ado- 
rare il  nuovo  Papa  , e ’l  trovò  molto  più  pronto  in  favor  fuo , 
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che  non  era  flato  Papa  Aleflàndro  , e che  non  foto  concorfe  afl’ 
Efercito  per  terra  , ma  foldò  ancora  un  gran  numero  di  galee 
di  Genovelì , che  congiunte  inficme  colle  barelle  Francefi  , che 
affettavano  da  Provenza , andaflèro  ad  agallare  il  Regno  per  ma- 
re . Non  perule  tempo  intanto  Re  Ladislao  che  dal  Contado 
di  Sora  quel  di,  che  Papa  Aleflàndro  fi  ammalò,  fpinfc  l’Efcr* 
cito  a Roma  ; e parte  per  trovarli  fenza  prefidio  , e parte  per- 
che dicea  die  la  volea  ridurre,  ali’  obbedienza  di  Papa  Grego- 
rio , ch’era  in  Gaeta1,  la  pigliò  fenza  contratto  : e poiché  intefe 
gli  apparati  de’  fuoi  nemid  , lafciò  Ferretto  d’  Ibrea  Conte  di 
Troja  , creato  da  Re  Carlo  fuo.  Padre  in  Roma,  e Gentile  Mem- 
orano con  tremila  e feicento  cavalli  , e diflribui  il  rimanente 
dell’  Efercito  per  alcune  Terre  di  Campagna  , ordinando  a’  Ca- 
pitani che , quando  yedeffèro  il  bifogno , andaflèro  tutti  a Roma 
a (occorrere  il  Conte  di  Troja . Egli  venne  in  Napoli  a provve- 
dere di  denari , ed.  attendere  die  la  Cinà  non  fi  perdeflè  per  af- 
fatto di  mare  . In  quell’  anno  lì  ritrovano  ne’  Rcgiftri  infinite 
Vendite  di  Terre  , e di  Caflelli  a viliffimo  prezzo  non  foio  a 
Gcnùiuomini  Napoletani , ma  a molti  della  Plebe  , ed  a Giudei 
poco  innanzi  battezzati.  Vendette  anche  motti  Officii,  ed  infino  al 
grado  di  Cavalleria  , del  che  folca  poi  riderli , e di  alcune  Ter- 
re facea  a perfone  diverfe  in  un  tempo  divedi  privilegi!. 
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RE  Ladislao,  accumulati  per  quella  via  denari  in  gran  nume- 
ro, armò  otto  navi delle  quali  fece  Capo  Betto  da  Lipari 
eccellente  nelle  guerre  di  mare,  e fei  galee, delle  quali  fece  Qa-; 
pitano  Angelo  Aldemarifco,  e provveduto  a quello,  modo  alle  co- 
le di  mare  , chiamò  tutti  i Baroni  con  dileguo  di  andare  a 
Roma  . Ma,  elfcndoli  approdiamo  a Roma  Re  Luigi , U Popolo 
Romano  foilccitato  da  Pàolo  Orlino  , eh’  era  venuto  alla  Porta 
di  San  Pancrazio  , prefe  le  armi  , e benché  il  Conte  di  Troja 
fece  alcuna  reGAenza  , all’ultimo  fu  forzato  di  cedere.  Fu  fama 
che  Gentile  MBnterano,  fdegnato  cotv  Re  Ladislao  , che  avea  an- 
tepollo  il  Conte  a lui.,  che  fi  tenea  per  miglior  Capitano  .,  z-> 
velie  avuto  fegreta  intelligenza  con  Paolo  Orlino  , ed  a quella 
giornata  avelie  mancato  al  debito  fuo  , e Tatto  ,percjerc  Roma  : 
c quelli  opinione  lì  confermò , poiché  ritiratoli  col  ContQ  di  Tro- 
ja nel  Regno,  il  Conte/alloggjò  le  fwe  gemi  nel  Ducato  di  Sel- 
la , e venne  a Napoli  a"  trovare  il  Re  : cd  egli  colle  fpe  genti, 
fe  ne  andò  dritto  a Pàdula  fopra  Benevento,  di’ era  ferra  fua; 
uè  perchè  il  Re  il  mandfclè  a chiamate,  volle  venire.  Anzi  po- 
co dòpo  per  la  via  di  Abnizzu  andò  a congiungerlì  co’  ncmiqi. 
Re  Luigi,  fatto  l’ acquiflo  di  Roma  , e fermati  gli'OlTiciali  in  no- 
jue  di  P<*pa  Giovanni,  dcGdcrava  di  entrare,  come  èra  di  ragio- 
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'He , fnbito  nel  Regno , e feguir  la  vittoria . Ma  Braccio , per  ri- 
cuperare alcune  Terre  del  Patrimonio  di  S.  Pietro  , clie  fi  te- 
neano  per  Re  Ladislao-,  e poteano  offendere.  le  Terire  fuc,  c Pao- 
lo Orlino  , per  ricuperare  alcuni  Callellì  di  Campagna  , fi  trat- 
tennero tanto,  che  Re  Ladislao  ebbe  tempo  di  provvedere  mol-  ,, 
tu  ben?  aHe.cofe  (uè  ; e podi  in  ordine  eoe  gagliardo  Efercito. 
E qui  fi  può  conofcere  E.  infelicità  de’  Re  di  quei  tempi  , che 
pimtollo-  fervi vano^,  eh’  erano  ferviti  -da*  Capitani  di  ventu- 
ra, i quali  aveano  per  line  più  il  comodo- proprio  , che  la  vit- 
toria di  quei  Principi  , che  li  pagavano.  Ma  Re  Ladisiao  , che 
conobbe  quello , dojro  che  giunfe  in  età  di  guerreggiare  per  fé, 
non  fe  ne  fervi , fe  non  quanto  non  fe  ne  potea  fare  altro , fer- 
vendoli tèmpre  di  Conduttieri  del  Regno  , o Ui  alcun  ellcro  , 
clic  non  avelie  tante  genti , eh’  ei  non  avelie  potuto  fenza  peri- 
colo fvaligiarlo  , quando  non  avellerò  voluto  e legni  re  appunto 
quel  , eh’  egli  comandava  . 

Poiché  Paolo  , c Braccio  ebbero  cacciato  i foldati  di  Re  La- 
dislao da  quelle  Terre  , fi  mollerò  da  Roma  con  Re  Luigi,  e 
vennero  per  la  via  latina  verfo  il  Regno.  Erano  in  quello  E- 
fercitó  , oltre  il  Braccio  , Paolo  Sforza  , e Gentile  Monterano , 
tutti  i Sanfeverinefohi  , e ’l  Conte  di  Tagliacozzo  , tutti  Capi- 
tani, e foldati  veterani.  Dall’  altra  pane  fi  parti  di  Capua  Re 
Ladislao  con  tredicimila  cavalli,  e quattromila  fanti  lotto  quelli 
Capitani  , il  Duca  d’  Atri  di  Cafa  d’  Acquaviva  , Nicolò  di 
Gambatefa  Cqme  dì  CampobalTò  , Raimondo  Cantelmo  Conte 
di  Alvito  , Gianni  da  Trezzo  Conte  di  Trivento  , il  Braga  da 
Viterbo  Giacomo  di  Burgenza  Conte  di  Policallro  , Giovanni 
di  Celano  Conte  di  Celano  , Ardizzone  da  Carrara  Coinè 
d’Afcoli,  Giovan  Pietro,  Raimondo,  e Roberto  Origlia,  tìgli  di 
Gurello  Gran  Protonotarto  , Carlo  , e -Tomafo  di  Coltanzo  , fi- 
gli di  Spatinfaccia  , -Sergianni  Caracciolo  , Baordo  Pappacoda  , 
Annecehino  Mormile,  Roberto  Bonifacio  , Giacomo  Malacarne  , 
Francefco  di  Montagnardo  , Rinaldo  Accolocciamuro  , Rellaino 
Caldora  Giacomo  Caldora  , e Troilo  Bulgarello  : ed  oltre  di 
quelli,  eh’  erario  conduttieri  , vi  era  un  numero  infinito  di  Ca- 
vafieri ,*  e Gentiluomini  privati  Napoletani  di  quella  fazione.  In 
quello  viaggio  mori  Cecco  del  Borgo  , del  quale  più  volte  fo- 
pra  fi  è fatta  menzione  . Collui  era  Marchefe  di  Pefcara,  c non 
trovo  che  prima  di  lui  altri  avelie  il  titolo  di  Marchefe  nel 
Regno  di  Napoli.  Per  la  flrada  il  Re  intefe  come  l’armata  fu* 

ncii* 


Digitized  by  Google 


DI  NAPOLI.  LIBRO  XI*.  33$ 

nell’  Ifola  di  Ponzo  avea  trovato  le  navi  di  Re  Luigi  , che  a- 
fpcttavano  le  galee  , e le  avcano  rotte  . e prefe  quattro  navi  ; on- 
de allegro  fegui  coti  miglior  acimo  il  viaggio  , e giunte  alla  Cam- 
pagna fotto  Koccafecca  a tempo  , che  Re  Luigi  col  fuo  Efer- 
cito  èra  a Ciprano  ; e procedendo  un  poco  avanti  , venne  Re 
Luigi  ad  accamparli  un  miglio  vicino  a lui  : e . perchè  1’  una  par- 
te , e l’altra  dubitava  che,  perdendo -il  tempo,  farebbero  venu- 
ti meno  in  denari  per  pagare  i foldati , e fi  diflòlverebbe  P Efer- 
cito,  vennero  volentieri  a giornata. 

Scrive  Berardino  Corio,  e Trillano  Caracciolo  che  Re  Ladislao 
volle  favorire  Sergianni  Caracciolo,e  ’l  fece  veflire  con  fopravvelli 
Reali  limili  alle  lue . Ma  Berardino  Corio  . e ’i  Coleilnpccio 
dicono  che  chiamò  Sergianni , e fei  altri  , e gli  ornò  con  cin- 

f;olo  militare , e li  fece  vellire  di  anni  . e fopravvelli  Reali , e 
i dillribui  per  diverfe  fquadre , acciocché  quelli , che  combatte- 
vano , credendo  che  foflè  il  Re , fi  sforzalTero  di  portarli  valoro- 
famente  in  prefenza  di  lui . Ma  il  Colennuccio  in  quello  , fe  fu 
vero  , ha  mifchiato  una  cofa  falfa  . perche  dice  che  Sergianni 
Caracciolo  era  Conte  di  Avellino  , perchè  , come  fi  Tede  nelle 
Collimzioni  del  Regno  in  una  Sentenza  della  Regina  Giovanna 
Seconda  . detta  la  Filingeria-j  apparifee  che’i  Conudo  d’ Avelli- 
no l’ebbe  Sergianni  molto  tempo  dopo  di  quella  giomau  , per 
fuccelfionc  di  Caterina  Filingcra  Aia-  Moglie . 

Ma , tornando  al  propofito  , il  fatto  d’  armi  fi  attaccò  a ve- 
fpro,  e durò  fino  a notte  ofeura  con  grandilfima  vinù  dclPuna 
parte . e dell’  altra  . Ma  nel  fine  P Efercito  del  Re  Luigi  rellò  vit- 
toriofo . e Re  Ladislao,  che  fino  all’eflremo  della  battaglia  avea 
fatto  ogni  sforzo  pofiìbile  per  vincere  , alla  fine  difperato  della 
vittoria.fi  riduflc  a tre  ore  di  notte  a Roccafecca , e,  mutato  caval- 
lo . fe  ne  andò  a S.  Germano  , ove  la  medefima  notte  fi  ritro- 
varono mtti  quelli , eh’ erano  fcampati  dalla  rotta.  Rimafero  pri- 
gioni in  mano  de’  nemici  il  Duca  d’  Atri . il  Conte  di  Celano  , 
il  Conte  di  Alvito.  Ardizzone  da  Carrara  , Baordo  Pappacoda  . 
Raimondo  Origlia , c inoltri  altri  Nobili  Napoletani . Fu  gran 
marav  iglia  che  P Efercito  vittoriofo,  guidato  da’  più  efperti  Ca- 
pitani d'Italia,  non  avelie  feguito  la  vittoria,  per  la  quale  len- 
za contefà  fi  farebbe  acquifiato  il  dominio  del  Regno.  Onde  Re 
.Ladislao , che  avea  defignato  di  ritirarli  a Capua.  mutò  penfie- 
ro  , e pofe  a S.  Germano  genti  ballanti  a guardarlo  col  Conte 
di  Campoballò,  e mandò  a guardare  il  palio  di  Cancello  Gio- 
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pa  Giovanni,  ad  infeflar  Io  Stato  Ecclefiaflico . Stava  allora  il 
Papa  in  'grandiffìma  confulìone  , perdio  rillrett*?-  con  gl’  intimi 
fuoi , nel  confultarfi  dell’  andata  , trovò  divcrfi  parer;,  perchè 
molti  confìgliavanó  che  non  andalle;  e tra  quelli  era  un  Cofnio 
di  Medici  Fiorentino  , uomo  di  grandiflitna  prudenza  , clic  gli 
elide  ciré  non  conveniva  .nè  al  decoro  dell’  .autorità  Pontelica- 
lejiiè  alia  degnità  d’ Italia  andare  a comandamento  a fottomc-tcrlì 
in  mano,  e al  giudizio  di  Barbari.  Ma, ellèndo egli  di  grande  fpi- 
rito  , e «onfidandofi  nella  giullizia,  che  parca  di  avere,  cllèltdo 
flato  eletto  Papa  nniverfale  da  quelli  Cardinali , che  avea.io  ri- 
fiutato Benedetto  XIII.,  e Gregorio  XII. , come  Antipapi,  deli- 
berò di  andare,  opponendo  alle  ragioni  contrarie  una  ragione  aliai 
probabile,  e dicendo  clic  non  era  bene  che  in  contumacia  fua 
facelìè  fare  un  altro  Papa  in  Germania , il  quale,  calando  poi  col 
favor  dell’  Impcradore  in  Italia  a tempo,  ch’egli  era  inimicato 
con  Re  Ladislao  ,P  avelie  conf.imato  , c cacciato  daHa  Sede.  Ma 
prima  che  fi  paratie  , (entò  di  pacificarli  con  Re  Ladislao , e 
mandò  il  Cardinal  Brancaccio  per  quello  effetto  in  Napoli  , uo- 
mo per  vita,  c.  per  età  venerabile.  È benché  Re  LadisLao , cono- 
feendo  la  neceffità  del  Papa,  Halle  duro  , con  dellrezza  -,  e dili- 
genza P inciti  ire  ad  accettare  la  pace  , per  vjrtù  della  quale  il  Re 
liberava  un  fratello , c alcuni  parenti  del  Papa , eh’  erano  prigio- 
ni , e riccvea  dal  Papa  LXXX.  mila  fiorini  . Quéllo  c quel 
Cardinale,  ch’edificò  la  Chicfa  , e P Ofpedale  di  Santo  Angelo 
a Nido,  dotandola  di  tanti. beni,  che  non  Polo  balla  al  vivere  di 
molti  Sacerdoti,  clic  celebrano  i Divini  UHìcj  , ina  al  governo 
di  molti  inférmi , che  con  molta  carità  vi  fono  governati*.  Fatta 
quella  pace,  il  Re  cavalcò,  nè  fi  fa  per  qual  cagione,  contra  il 
Conte  di  Nola , e 1’  allòdio  dentro  Noia,  e gli  tolfc  tutte  le  Ter- 
re del  Contado  j e benthò  i Nolani  .con  Ibmma  pazienza  foppor- 
tallero  i’  allodio,  per  affezione,  che  quella  Città  ha  portato  feinpre  a 
cafa  Orfina;  il  Conte,  come  Signor  grato,  e amorevole  , non  volle 
fofTrirc  che  una  Città  cosi  fedele  , e nobile  folle  dillruita  per 
amor  ftto  , e cominciò  a trattar  col  Re  di  renderla  , falvando 
la  perfona  fua . Il  Re  fi  contentò  d’ afficurarlo , che  potellc  itfcir 
dal  Regno.  Era  in  Nola  infieme  col  Conte  un  fratello  filo  chia- 
mato Àlgiafìo  Orfino.  Collui , per  vedere  che  ’l  Re  mai  non  of- 
fervava  prometta  in  fintili  cali  , perfuafe  al  fratello  che  volellè 
piuttollo  tentare  di  faivarfi  per  via  di  fuga  fegreta  , che  com- 
metterli alla  fede  fallace  di  quei  Re,  lotto  la  quale  erano  mor- 
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tì  tanti  Baroni  illuflri  : e vedendo  che  ’l  Conte  non-volea  piglia- 
re il  fuo  configlio,  mentre  fi  trattavano  r patti  col  Re , fece 
fare  dentro  Nola  una  barca  picciola , e fi  molle  di  notte  con  mol- 
ti de'  più  fedeli, e con  tanti  villani,  che  baflaflèvo  a portar  fili- 
le fpalle  la  barca,  e fe  ne  andò  alla  marina  delia  Torre-  dell* 
Annunciata  , e mefio-con  quella  in  mare  , fi  falvò  in  Campagna 
di  Roma . Due  di  dopo  il  Conte  fi  parti  con  ialvo  condotto  del 
Re,  e fe  ne  andò  a Nettuno  , ch’era  fuo,  in  Campagna  di  Roma. 
In  quello  tempo  la  Regina,  Margherita  , eh’  era  fiata  molti  anni 
a Salerno , partendoli  da  quella  Città  per  la  pelle  , che  vi  era  , 
fé  ne  andò  all’  Acqua  delia  Mela , Cafaie  di  Sanfevertno  , e là 
mori;  e’I  Re  ne  fece  fare  1’  efequie  in  Napoli  con  pompa 
Reale . 

Ma  Papa  Giovanni,  elfendo  andato  in  Coflanza  al  Concìlio 
àvea  làfciato  Braccio  Capitano  della  Chicli  , che  debellaflè  Fran- 
cefco  de  Vico,  il  qual  era  ribello  della  Chiefa,  e s’  intitolava 
Prefetto  dì  Roma  ; cd  elfendo  flato  fpogliato  da  Braccio  di  tutto, 
(lava  attediato  a Civitavecchia  . E Re  Ladislao , che  non  fapea 
(lare  in  ozio,  inviò  alcune  galee  in  compagnia  di  tre  navi  grof- 
fe  , eh’  erano  cariche  di  foldati  , e cavalli  , e-  d’  ogni  cola  da 
vivere , lino  al  fieno  pe’  cavalli  , in  foccorfo  al  Prefetto  ; per  la 
qual  cofa  Braccio  poco  dopo  fi  partì  dall’  allodio,  e fcriflè  al 
Papa  in  Germania  che’l  Re  avea  rotta  la  pace  . 

Ma  fe  colè  del  Concilio  andavano  tanto  travagliate,  che’l 
Papa  avea  lafciato  in  tutto  il  penlìero  delle  cole  d’ Italia:  e per 
comrariq  Re  Ladislao , lafciato  ogni  rifpetto  della  pace , Tanno 
feguente  cavalcò  per  occupare  Roma.  Era  in  Roma  il  Conte  di 
Nola,  come  fi  è detto  , cacciato  dallo  Stato  , e Francefco  Or- 
lino, che  poi  fu  Prefetto  di  Roma,  e Giovanni  Colonna  , e Cri- 
floforo  Gaetano;  e tutti  infieme  non  aveano  piìr, che  undicimila 
cavalli  i e perciò  diffidati  di  poter  tenere  tutta  la  Città  , lì  fece- 
ro foni  al  Borgo  , e fi  tennero  alcun)  di  con  ifperpnza  , 
che  ’l  Popolo  Romano,  moiefiato  da  foldati,  pigi  iafle  quelle  armi, 
che  non  avea  voluto  pigliare  per  difefa  della  Città , Ma  al  fine 
vedendo  che  non  fi  movea  alcuno , lafciarono  il  Boigo , e 
andarono  al  fpldo  de’  Fiorentini  , i quali,  fofpètti  dell’  ambizio- 
ne di  Re  Ladislao,  cercavano  dì  prepararfi  alla  difefa  delia  li- 
bertà . Ma  Re  Ladislao , per  apparecchiarfì  alla  guerra  di  Tofca- 
na  , cominciò  a voler  fapere  tutti  quei  Romani , eh’  erano  flati 
aderenti  a Paolo  Orlino  nella  rivoluzione  di  Roma , e ne  fece 
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prigioni  più  di  quaranta  , e mandò  Sforza  ad  occupare  le  Terre 
del  Patrimonio  , e fe  ne  venne  a Napoli  per  far  denari,  c con- 
dii Ife  feco  tutti  i prigioni  Romani,  fotte  fpccìe  di  volergli  per 
oftuggi,  Quando  fii  in  Napoli,  cominciò  a vendere  Terre,  e Ca- 
rtella non  foto  di  quelli  , eli’  erano  giudicati , e condannati  per 
ribelli,  ma  di  quelli,  in  cui  n’  era  una  minima  fofpezione.  Si 
vede  nell’  Archivio  Regio  un  Regillro  grande  di  Terre,  e Ca- 
rtella comprate  da  Gurello  Origlia  per  baiìilìinio  prezzo  ; ben- 
ché il  Re  fa  menzione  che  ’l  più,  che  calcano  le  Terre,  il  dio- 
lla a conto  di  rimunerazione.  E'  cofa  certo  degna  di  ammirazione  la 
grandezza  di  quello  Gurello , che  in  una  dtvifione,  che  léce  tra’ 
fagli  di  quel , che  avea  acquilìato  , nomina  tra  Città  , Tene  , e 
Cartella  più  di  fellànta  , che  di  fei  tìgli  non.  fli  chi  non  ne  a- 
verte  almeno  otto  ; ed  ebbe  quella  felicità  pochilììmo  fpazio  di 
tempo  j perchè  la  Regina  Giovanna , che  fuccedettc,come  fi  dirà 
in  appretto,  gli  fpoglió  d’ogni  cofa  . -Con  quelle  vendite,  e con 
molti  denari , che  pagarono  di  taglia  i prigioni-  Romani , fi  par- 
ti di  Napoli,  e tornò  a Roma  con  animo,  e difegno  di  far  gran 
colè  : e perchè  fofpettava  che , pattando  in  Tofcana  , Paolo  Or- 
fino verrebbe  ad  occupar  Roma,  deliberò  per  ogni  via  o giu- 
lla  , o ingiulla  d’  averlo  in  mano  , ed  afficurarfi  di  lui  ; ed  ef- 
fóndo ogni  altro  modo  malagevole  , mandò  a richiederlo , 
che  venitfe  al  foldo  fuo  , offerendogli  grandiffimi  paniti  , tanto 
a lui , quanto  ad  Orfo  Orlino  Signor  di  Monterotondo  . Paolo  , 
ancorché  fapelle  1’  ufo  di  quei  tempi,  che  i Capitani  di  ventu- 
ra, finito  il  foldo  con  un  Principe , folcano  andare  a fervire  un 
altro  , fenza  che  rcrtartc  rancore  nel  primo  , che  aveano  fervilo , 
flava  pur  fofpetto  , conofccndo  il  Re  di  natura  vendicativo . 
Ma  al  tùie  che  ebbe  novella  , che  lo  Sforza  , eh’  era  flato 
autore  della  rotta  del  Re  a Roccafecca  , gli  era  entrato  in  gra- 
zia , e ’l  Re  he  facea  (lima  grandirtìma  , fpcrò  che  altrettanto 
ben  tratterebbe  lui . Ma  contuttociò  volle  iìcurtà  , la  quale  fu 
che  ’l  Re  promettedè  a miti  i Capitani  del  Campa  di  trattarlo 
bene  , e non  fargli  fpecie  alcuna  di  violenza  , ed  i Capitani  pro- 
mettcllero  a lui  con  giuramento  di  non  Ibffrire  in  niun  mo- 
do che  ’l  Re  potcllè  offenderlo  : c con  quella  condizione  ven- 
nero Paolo  , ed  Orfo  con  molte  Compagnie  di  gente  d’  armi 
belle  , c bene  in  ordine  ; c ’l  Re  gli  niollTÒ  buon  yifo  . 
Ma  perfrtendo  nella  deliberazione  di,  farlo  morire  , volic  render- 
li benevolo  Sforza,  al  quale  portava  più  rifpcuo,  c dubitava  più 
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che  gli  s’  imputava  , 1’  avrebbe  liberate.  E certo  1’  Manza  , -ch^é 
quelli  fecero  , c ’lpenlìero  , che  ebbero  di  oflcrvare  gli  anda- 
menti di  Re  Ladislao  , che  non  li  facefle  morire  , fu  la  fallite 
di  Paolo  , e di  Orfoj  perchè,  aggravandofi  il  male , e partendo- 
li il  Re  da  Perugia  , per  venirli  ad  imbarcare  Sulle  galee  ad 
Oflia,  quando  vòlle  condurre  feco  i prigioni  , i Capitani  elefle- 
ro  il  Duca  d’ Atri , chej'ar.dando  fotto  colore  di  far  compagnia 
al  Re,  avelTe  a provvedere  che  i prigioni  non  fodero  gettati  in 
mare  ; e gli  diedero  fette  altri  Capitani  minori  , tra’  quali  fu 
Sergianni  Caracciolo,  e Raimondo  Origlia.  Giunto  il  Re  ad  O- 
flia,  s’imbarcò  aliai  grave  del  male,  e quali  farneticando  mollra- 
va  che  ogni  Aio  intento  non  era  altro  , fe  non  che  i pri- 
gioni non  fuggi  Hèro  , perchè  comandava  ad  ognora  che  fodero 
tenuti  in  buona  guardiate  giunto  a Napoli  a’ due  di  Agoflo  deff 
anno  mccccxiv.,  fu  dalla  marina  in  lettiga  portato  ai  Cartello , e 
Libito  clic  fti  niellò  in  letto  , comandò  che  Paolo  follò  decapi^ 
tato.  Il  Duca  d’  Atri  parlò  colla  Ducherta  d’  Aullria  ; che  go- 
vernava il  tutto  , perchè- la  Regina  moglie  del  Re  flava  più  a 
modo  di  prigioniera  /che  di  Regina  , e difle  quanto  potea  pre- 
giudicare all’anima,  ed  allo  Stato  nel  Re  , fe  un  tale  Perfonaff- 
gio  era  Lenza  legittima  cagione  fatto  morire  ; ed  operò  che  la 
mattina  feguentc  quelli  , che  vennero  a vifitarc  il  Re  , dillòro 
che  a Paolo  era  fiata  mozzata  la  tefta , e’I  corpo  tagliato  in  qtiar-1 
ti . Nè  perchè  moflraflò  il  Re  -di  quello  grandillhno  piacere  , 
mancò  punto  la  violenza  del  male.,  per  la'  quale  . giunto  ii 
Cello  di  di  Agoflo , ufei  di  vita  con  fama  di  mal  Crifliano  -,  c 
perchè  era  morto  [comunicato  , la  Ducheflà  il  mandò  a feppel- 
lire  fenza  pompa  a San  Giovanni  a Carbonara  , ove  gli  fece 
far  poi  un  lepoicro  , che  ancor  lì  vede  , per  la  qualità  di  quei 
tempi  aliai  fuperbo  , c Reale . - . • « 

Fu  quello  Re  ddideroflflìmo  di  gloria  , e.  molto  più  dr 
Signorie  ; e , per  venire  a quel  fine  , che  deriderà  va  , non  te- 
nea  cònio  di  {pergiuro  , o di  rottura  di  fede  . Fu  crudefilli- 
mo  : e l’ una  , e l’ alt/a  di  quelle  cofe  fi  vede  nella  llrage  , die 
fece  di  tanti  Principi  del  Regno  , contravvenendo  al  giuramen- 
to, ed  alla  fede  Reale.  Fu  fuor  di  indura  fiberalirtìmo  , quan- 
do avea  , e (piando  gli  mancavano  , non  mirava  nè  a giu- 
flo  , nè  ad  inghiflo  per  -aver  denari  . Ebbe  tanto  in  odio  i 
Capitani  di  ventura  , che  dicono  che  fi  raliegrafle  della  morte 
(lei  Conte  Alberico  di  Ctmio  , ancorché  follò  fiata  l’opera  di  lui 
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cagione  di  (labi  1 irlo  nel  Regno  ^ Ed  'c  fama  che.,  fe  vivea, avreb- 
be fatto  morire  non  folo  Paolo  Orfno,  ma  Sforzale  quanti  glie- 
ne capitavano  in  mano  : e per  quello  Braccio  di  Montone,  invia- 
to da  lui  con  grandifKmi  preinii,  non  volle  mai  andare  a fervido. 
Fu  amatore-dr  uomini  valorolì , ed  a quelli  , di  cui  vedea  qual- 
che pruova  , non  ft  potea  mai  fàziare  di  donare  , e far  onore . 
Favori  mirabilmente  , e quali  per  illinto  'naturale  i Gentiluomi- 
ni’di  Portauova  , e di  Porto  ; e leniva  ad  otto  , ed  a dieci  dì 
ad  alloggiare  nella  Cufa  , che  a tempi  nollri  c Hata  di  Roberto 
Bonifacio  Marcitele  d’  Oria  , a vedere  la  gioventù  , che  fi  efer- 
citava  in -quella  llrada  io  continue  giollre  ; e com’egli  era  ec- 
cellentiffimò  in  ogni  forte  di  armeggiare,  quando  avea  veduto  H 
miglior  giollrptore  in  una  giornata  , il  di  feguente  volea  che 
gioilraile  con  lui. 

Scrive  Pietro  d’Umile  duecofe  notabili , che  efldido  Gcfual- 
do  di  Gefualdo,  allevato  da  fanciullezza  con  lui  , riufeito  a’  22. 
anni  dell’  età  fua  di  forze  mollmpfe  , e di  deilreaza  grande  , in 
una  imprefa,  quando  Tifava  a fcaratnucciare  con  una  landa  di 
gran  giDilèzza , o cavava  di  fella  il  nemico  sbalordito  per  botta 
di  tefia  , o voltando  fubito  il  cavallo  , e valendo  a porre  ma- 
no allo  flocco  , fi  apprellàva  tanto  al  nemico  , che , aflèrrandolo 
per  forza  di  Braccio  , il  poneva  in  terra,  e per  un  fante  ne  manda- 
va il  cavallo  al  campo,  e lì  flava,  finche  colui,  rendendoli,  gli 
porgea  lo  flocco  , ed  egli  ne  ’l  mandava  al  fuo  campo  a piedi  , 
donandogli  la  libertà  : e quello  fii  più  cT  una  volta  con  gran  piacere 
dei  Re,  c degli  altri , che’i  vedeano . II  Re,  invidiolo  della  for- 
tezza di  quel  Cavaliere  , come,  tornò  a Napoli  , illigò  molti  Sob 
dati,  c Cavalieri  Armati  più  vaienti-;  e quali  a tutti  quelli,  che 
vollero  provarli  in  quello  cferci/io,  accadde  il  medefimo.  Onde 
il  Re  voile  colla  perfona  propria  fare  efperienza-  fc  quello  ve- 
niva da  forzalo  da  deflrezzà  -,  e (Tèndo  egli  di  grandini ma  forza, 
e di  non  poca  deflrezzà;  ed  un  di  nei  palco,  in  prelenza  di  po- 
chi familiari  , fece  armare  Gefualdo  inficine  con  lui  , e faliti  a 
cavallo,  incontrandoli,  ruppero  agevolmente  ie  lance-,  e pollo  1’ 
uno,  ei’àhro  mapo  agli  flocchi,  il  Re  avendo  fatto  ogni  sforzo 
per  non  fai  fi.  apprellar  Gefualdo  e vedendo  che  avea  gittato  lo 
flocco,  e. che  veniva  per  entrare  ad  aflcrrarlo,  gettò  egli  ànco- 
ra lo  flocco,  c fi  flrinle  con  Gefualdo  cqn  grandiflima  forza, cer- 
cando di  gettarlo  da  cavallo,  econtraftando  un  pezzo  , Gefualdo 
dille  al  Re , non  più  Signore  , che  la  Madia  Voflra  va  in  terra. 
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II  Re  adirato  dille  che  àttendefle  a fatti  Tuoi,  ed  in  Ciré  P 
ultimo  sforzo,  Gefualdo  il  mandò  a tèrra,  ed  andò  a terra  antor 
etto,  ma  Copra  il  Re  , il  quale  confefsò  che  la  Natura  non  po- 
tea1  fare  il  più  valorofo  Giovane  , e gli  diede  il  primo  luogo  tra  i 
Camerieri  : ma  mori  fei  mefi  dopo  -con  difpiacère  del  Re,  e dr 
tutta  la  fua  Corte.  Un’altra  volta  volendo  giollrare  a Portauova 
con  Antonello  di  Coliamo,  per  la  prima  volta  Antonello  a Au- 
dio mife  tardi  la  lancia  per  non  incontrarlo,  del  che  adirato  mar* 
dò  a dirgli  che,  fe  non  giollrava  , come  folca  cogli  altri  , l’ av- 
rebbe mandato  in  luogo, ove  non  avrebbe  giolbrato  per  molti  anni: 

£:r  la  qual  cofa  .Antonello,  legnando  la  feconda  volta  idfelta  del 
e,  il  pcrcolTe  si  forte,  che  cadde/  elicne  per  buono  fpazio  alie- 
nato dal  Mondo,  efmorto.  La  DuchelTa  d’Auflria,  venula  dal  Ca- 
rtello a vederlo,  credendo  che  morillc,  comandò  alla  Guardia  de’ 
Balcrtrieri  che  andafle-  apprettò  ad  Antonello,  che  s’era  porto  in 
fuga  . Ma  H Re,  ritornato  in  fe, -mandò  ad  artìcurario , che  venif- 
fe  , e’1  volle  in  alcune  altre  giollre  per  compagno,  c 1* ebbe  tan- 
to caro,  che  gli  donò  la  giuridizione  criminale  Copra  Teverola  , 
dov’  cgU , ed  i Cuoi  per  ottanta  anni  non  aveancr  avuto  altro , che 
la  civile^  Quelle  due  cofe , mi  maraviglio  , clic  Pietro  non  le 
fcrivettè,  allignando  i tempi,  in  cuifurono,  come  fcrive  tutte  le  al- 
tre; e per  quéflo  io,  non  volendo  alterarle,  le  ho  fcritte  iu  quello 
luogo,  come  le  fcrive  egli  medefìmo.  Dice  anche  die  dalla  ro- 
vina de’  Sanfeverincfchi  non  volle  fofFrire  che  uomo  di  Regno 
potette  tenere  Compagnia  più  grande,  che  di  aj'.  Elmetti,  e che 
a quel  tempo , che  mori  , per  gran  favore  folo  il  Duca  d’ Atri 
avea  la  fua  di  cento  Elmetti,  cioè  cento  uomini  d’armi,  e,  co- 
me fi  dice  a tempi  nortri,  cento  knee;  e(  per  dimollrare  meglio 
il  modo  della  milizia  di  quei  tempi)  quello  Re  tenca  ordinari! 
mille  Elmetti , cento  Cotto  lo  flendardo  del  Duca  d’Atri , e no- 
vecento Totto  quelli  Capitani , Cola,  Carraia  , Giacomo  Carrata  , 
Franccfco  di  Monte  Agano , Sergianni  Carracciolo , Ottino  Car- 
racciólo  , Michélino  Ravignano,  Annecchino  Mormile,  Giacomi» 
Sannazzaro  , il  Conte  di  Troia,  Antonello  di  Coflanzo , Mafotto 
di  Coliamo , Galeotto  A anele  , Petrjjlo , Macedonio  , Leone  di 
Pietramala,  Giovanni  di  Sanfrumondo  , il  Monaco . d’ Anna,  T ad- 
deo  Gattola  di  Gaeta , Luigi  di  Loffredo , Artufo  Pappacoda,  Be- 
rardo Scaglione,  Simone  di  Sangro  , Paolo  Cervonato,  France- 
feo  Torto  , Riccardo  de.  Riccardo  da  Ortona  , Giovannello  d’  A- 
quino , Carlo  Pignatello , Fabrizio  di  Capua  , Giulio  Cefare  di 
" Y y 2 Capua, 
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Capra,  Giovan  Pietro  Origlia  , Raimondo  Origlia;  Antonello  di 
Gefualdo  , -Giacomo-  Caldera  , Giovaimi  Latro,  Ettore  Pifcicel- 
lo  , Mannello  .Zurlo , Folco  Brancaccio,  cd  Antonio  d’  Azzia  . 
Di  quelli  , eh’ erano  al  numero  di  j8. , 28,  aveano  le  Compagnie 
di  2p.  Elmetti  , e io.  le  Compagnie  di 'ao.  Però  è a faporit 
che,  chi  avea  venti  Elmetti , avea  - cento  cavalli , perchè  ogni  uo- 
mo d’  armi,  che  portava  elmetto  , era  tenuto  di  condurre-  feco 
quattro  cavalli  leggieri,  e chi  ne  avea  2 j.,  avea  cento  venticinque 
cavalli:  ed  ogni  uomo  d’armi  tirava  dicietto  ducati  al  mele  , e 
le  danze  per  fe  , e per  li  quattro  fuoi  j talché  a quello  conto  a 
quel  tempo  la  Telòreria  del  Re  pagava  colle  proviiipni  de’  Ca- 
pitani venti  ducati  il  mefe  per  le  genti  d’  armi  ordinarie  del  Re- 
gno , eh’  erano  mille  elmetti , o lance , e quattromila  cavalli  leg- s 
gicri  , lenza  altrettanti , che  per  quella  guerra  pagava  a Sforza  , 
Paolo,  ed  ad  Orlo  Qrlìni  , ai  Braga  da  Viterbo,  a Buccio  da 
Siena  , e ad  altri  efleri . Per  quello  bell’ordine  la  morte  di  que- 
llo Re  fu  amarillìmamcnte  pianta  da  tutti  i Nobili  Napoletani , 
e del  Regno,  che  feguivano  l’arte,  militare  ; perchè  quello  , e tut- 
ti gli  altri  buoni  ordini  fubito  f«  rivolfero  in  confufione; che,  man- 
cando. poi  le  paghe,  quali  tutte  queile  genti , lafcianda  i Capitani 
proprii , fi  riduilèro  fotto  Fabrizio  , c Giulio  Cefare  di  Capra  , 
e lotto  i Caldori , e fotto  il  Conte  di  Troja  , che  andarono  a 
follcncrli  nelle  Terre  loro , afpettandp  d’edere  adòldati  da  altre  Po- 
tenze , come  alami  <T  edi  furono  poi . E in  quedo  modo  lì  di  dì  pò 
in  breve  un  tanto  cfercito  , c di  tante  Terre  prefe  folo  li  ten- 
ne Ollia,  e Cadel  di  Sant’  Angelo  di  Roma;  c cosi  fu  meda  ili 
oblio  la  cura  della  libertà  di  Paolo  Orlino  , cllòndo  difuniti  ciuci- 
li y.  che  la  procuravano-.  Sforza  , avendo  intefa  la  morte  di  Re 
Ladislao,  venne  a Napoli  con  pochi  cavalli , lafciando  Micheletto 
da  Cotignola  fuo  parente  al  governo  delle  fue  genti  ; e trovò 
che  i Napoletani  aveano  il  di  medefimo  , chc’l  Re  mori,  grida- 
to per.. Regina  Giovanna  , che  fu  detta  Seconda,  Vedova  del  Du- 
ca d’ Aullria  5 c li  travagliò  di  fermare  la  fra  condotta  con  lei . 


FINE  DEL  DUODECIMO  LIBRO. 
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LIBRO  DECIMO  TERZO. 

LA  Città  di  Napoli , benché  (ì  trova  (Te  meno  un  gran  numero 
di  Nobili  de(la  parte  Angioina , eh’  erano  in  Francia , e 
quelli , eh’ erano  in  Napoli , in  gran  povertà  , mentre  vi  regnò 
Re  Ladislao  , Ite t te  pur  molto  in  fiore  , non  folo  per  1’  arte  mi- 
litare > eh’  era  in  ufo  con  onore  di  tanti  Perfonaggi  , ed  utilità 
di  tanti  Nobili , che  onoratamente  viveano  cogli  flipcndii- , ma 
molto  più  per  gli  Stati.,  che  , o in  dono,  o in  vendita,  avea 
compartito  per  tutti  i Seggi  ; perchè  avanti  la  rovina  di  tanti 
gran  Baroni  non  erano  più  che  xvn.  Famiglie  in  tutti  i Seggi, 
che  averterò  Terre,  o Cartella , e quelle  poche , e picciolc  ; e 
nella  morte  fua  fe  nc  trovarono  aggiunte  più  de’  xxu.  altre  , len- 
za molte  famiglie j die  non  erano  ne’  Seggi.  Ma  fi  feopri  fu- 
bito  dal  principio  del  Regno»  della  Regina  Giovanna  tal  mutazio- 
ne di  governo , che  molti  Savii  pronofticarono  che  in  breve  • 
la  parte,  di  Durazzo  non  iilarebbc  niente  meglio  dell’Angioina, 
con  dirtruzione  del  Regno  uni verfalc  j perche  quella  Donna,  ellen- 
do  Ducherta  , s’  era  innamorata  d’ un  nio  Coppiere,  o , come  al- 
tri vogliono  Scalco , chiamato  Pnn'dolfcllo  Alopo  , al  quale  le- 
gatamente avea  dato  il  dominio  della  fua  perfona  . Quando  fi 
Vide  Regina  , rollo  il  freno  del  tintore , e della  vergogna  , gli  * 
diede  ancora  il  dominio  del  Regno  j perchè  , avendolo  creato 
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Gran.  Camerlengo , l’ officio  del  quale  è di  aver  cura  del  Pcirf-^ 
ìncMiio  , e delle  entrate  del  Regno  , e lalciando  amminirtrare  ogni 
cofa  a fuo  modo,  gli  era  quali  (oggetto  nino  il  Regno.  Ma 
praticando 'Sforza  nel  Cartello,  per  trattar  la  fua  condotta  colla  Re» 

Si  uà , e Iclicrzando  quella  con  lui,  molto  liberamente  riprenden-  ■ 
olo  . che  * non  pigliava  moglie  , Pandolfello  entrò  in  gelolìa  ; 
perchè  Sforza,  febbene  era  di  quaranta  anni,  era  di  ilatura  beila  , e 
robulta  , con  grazia  militare  atta  a, porre  fu?  (alti  la  naturai  la-  • 
fri  via  della  Regina:  e fenza  dar  tempo,  che  pòteffe  paflar  piò 
innanzi  la  pratica , dille  alia-  Regina  che  Sforza  era  affezionato  a 
Re  Luigi , e die  ayea  mandato  a chiamare  le  fue  genti  nei  Re- 
gno con  intenzione  di  pigliar  Napoli , e , fe  potea,  ancora  il  Ca- 
rtello , e lui  ; e che  quell’  era  cofa  , che  l’ avea  faputa  per  vie  cer- 
tiffune  , c Infognava  prella  provilìone . La  Regina  non  feppe  fa- 
re altro  , che  dire  a lui  che  provvedere  , e gli  ordinò  die  la 

grinta  volta  che  Sforza  veniva  nel  Cartello  , gli  diceflè  che  la 
egina  era  nella  Torre  di  Roverella;  onde  Sforza  entrato  là,  tro- 
vò tanti,  che’i  difarmarono,  e lo  flrinfero  a feendere  al  fondo, 
dove  flava  Paolo , ed  Orfo . 

Quando  quorta  cofa  fi  feppe  per  Napoli,  diede  gran  difpiacere 
alla  parte  di  Durazzo , e madrine  a quelli , di'erano  flati  del  Con- 
figlio di  Re  Ladislao,  de’  quaii  erano  allora  della  Città  i Tegnenti, 
cioè  , Giovanni  Caracdoio  Come  di  Girace  , Perotto  Conte  di 
Troja,  Francefilo  Zurlo,  Baordo  Pappacoda , e Raimondo  Ori- 
glia . Quelli  andarono  alla  Regina  a dire  che  fi  maravigliavano, 
che  la  Maertà  Sua  avelie  fatto  pigliare  Sforza  tanto  wmofo  e 
potente  Capitano  col  parer  folo  dd  Corife  Camerlengo , dove 
era  uccellano  averne  configlio  da  tutti  i Savii  di  Napoli , e di 
tutto  il  Regno,  non  folo  dagli  altri  della  Corte  , perchè  qua 
importa  l’intereffe  non  folo  dalia  Corona  di  Sua  Maellà,  ma  di 
tutto  il  Regno  , die  anderebbe  a fangue,  c a fuoco  , fe  le  genti  di 
Paolo  fi  unillfero  con  quelle  di  Sforza  uper  venire  a liberare  i lo- 
ro Capitani . La  Regina  rifpofe  che  avea  ordinato  al  Conte 
Camerlengo  che  l’ avelie  conferito  col  Configlio , e che  ’l  Conte 
non  avea  avuto  tempo  di  farlo  per  lo  pericolò  , eh’  era  ridia  tar- 
danza ; ma  che  avrebbe  ordinato  che  fi  vcdellè  di  gitirtizia , fe 
Sforza  era  colpevole;  c troyandofi  innocente,  il  farebbe  liberare. 
Quei  fecero  di  nuovo  illanza  , che  fi  commctt/dle  a Stefano  di 
Gaeta  Dottor  di  Legge  la  cognizione  della  caufa;  e cosi  fu  or- 
dinato . Qudlo  rifenùmemo  polo  in  gran  penitelo  la  Regina  , e 
- • ■>  più 
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più  il  Come  Pandolfello  , e tanto  più  , quanto  die  tutti  quelli 
del  Configlio  uniti  follecitavano  la  Regina  che,  elìcitelo  rimalla 
fola  della  llirpc  di  Re  Carlo , e di  tanti  Re , che  aveano  regna- 
to cento  cinquanta  anni  , doveflò  pigliar  marito,  per  aver  liglmo- 
li  , ed  afTicurare  il  Regno  di  quiete;  e che  ’1  Regno  , flando  in 
quei  modo,  non  potrebbe  tardare  a vederfi  qualche  movimento,.  A 
quello  fi  aggiunfe  che  nelle  felle  di  Natale  arrivarono  hj  Napoli 
Àmbafciadori  d’ Inghilterra.,  di  Spagna , di  Cipri  , e di  Francia 
a trattar  matrimonio,  i quali  indulsero  la  Regina  a rifolverfi.  È 
perchè  parea  più  opportuno  il  matrimonio  dell’  Infante  D.  Gio- 
vanni d’  Aragona  liglio  del  Re  Ferrame  d’  Aragona  di  tutti  gii 
altri  matrimonii , perchè  il  Re  Ferrante  polìèdea  i'  tibia  di  Sici- 
lia , donde  potea  più  prello'  mandar  foccorfo  per  debellare  gli 
emuli  della  Regina  , il  Confìgiio  perfuafe  che  fi  mandartè  in 
Catalogna  Melìèr  Goffredo  di  Monte  Aquila  Dottore  di  Legge-, 
e Frate  Antonio  di  Taffia  Minillro  de’ Conventuali  di  San  Fran- 
ccfco  a trattare  il  matrimonio; e furono  in  Valenza,  e conchiu- 
fcro  con  gran  piacere  di  quel  Re  . Ma  quando  gli  Àmbafciadori 
tornarono  in  Napoli  , e dirteco,che  1’  Infinte  D.  Giovanni , che 
avea  a * fière  lo.  Spofo , non  avea  più  che  diciotto  anni  , e la 
Regina  ne  avea  quarantafette , fi  inandò  a rifolvere  tutto  «pi  Lo, 
eh’  era  convenuto , c fi  delle  il  matrimonio  del  Conte  Giacomo 
della  Marcia  de’  Reali  di  Francia  , ma  molto  rimoto  alla  Co- 
rona , giudicando  che  potrebbe  trattar  con  lui  con  più  fuperio- 
rità  , che  con  altri  , che  verrebbero  con  più  fallo  c*  fuperbia  ; 
e patteggiò  coll’  Ambafciadore  di  quello  che  fi  avelie  ad  afie- 
nere  del  titolo  di  Re,  6 chiamarli  Conte,  e Goyemadorc gene- 
rale del  Regno  ; che  del  rimanente  farebbe  tenuto  da  lei  cari  (fi- 
mo. Pam  di  Napoli  l’ Ambafciadore  follecitato  da  molti  , che 
pregarti:  il  Conte  di  affrettarli  a venire  ; e con  qudlo  rellaronO 
gii  animi  di  tutti- quieti.  . / - , 

In  quello  Maria  Regina  Vedova  di  Re  Ladislao  volle  par- 
tirli , ed  andare  a Lecce  Te^a  del  fuo  Stato  paterno  ; e quei , 
che  aveano  avuto  le  Terre , che  furono  del  Principe  di  Taranto, 
perfuafero  alla  Regina  che  in  nellun  modo  faccllc  partire  riè  lei, 
nè  i figli  dal  Cartello  nuoyo  , perchè  potrebbero  fufeitare  gran 
novità  al  Regno  : c perdo  la  Regina  Giovanna  fece  porre 
guardie  tanto  a lei  .,  quanto  a’  Figli  , ordinando  che  nel  rima- 
nerne fofiè  fervila  con  ogni  rifpcuo  e riverenza . Ma  Pandoltcl- 
k> , pen fondo  die  folle  poco  che  ’i  Marito  della  Regina  fi  chia- 
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mafie  Conte,  per  la  fìcurtà  fna,  e conofeendo  la  moltitudine  de- 
gl' invidi  , che  defideravano  la  rovina  fua  , pensò  di  fortificarli 
di  amicizie  , e di  parentadi  , e voltò  il  penderò  ad  obbligarli 
Sforza  , e fcefe  a vietarlo'  nelle  carceri  , sforzandoti  di  dargli  a 
credere  che  la  Regina  1’  avea  fatto  riftringere  ad  illigazione  di 
altri  , e che  egli  tuttavia  travagliava  per  tarlo  liberare  . Sforza  , 
eh’  era  di  natura  aperto  , e femplice  , tenendolo  per  vero  , il  rin- 
graziò, egli  proinile  ogni  officio  poffìbile  di  gratitudine}  ed  ei  gli 
replicò  che  Ralle  di  buon  animo  , die  avrebbe  interpofto  Ca- 
tarinella  Alopa  fua  forella,  ch’era  favoritiffima,  per  mitigar  l’ira, 
C togliere  il  fofpctto  alla  Regina } e fi  parti . Di  là  a pochi  di, 
avendo  conferito  quello  fuo  penfiero  cqlla  Regina  , e detto  co- 
me per  ficurtà  comune  era  uccellano  tener  obbligato  Sforza  , che 
colle  file  gènti  farebbe  Rato  faldo  propugnacolo  dello  Stato  loro 
in  ogni  foriuna  , l’ indurti:  a contentarli  di  quanto  egli  facea  : e 
ritornato  al  carcere  , dille  a Sforza  die 'avea  procurato  non  folo 
la  Obcrtà  , ma  la  grandezza  fua  : ma  die  la  Regina  volea  per 
patto  efpreffo  die  piglialte  per  Moglie  Catarinelia  che  avea 
tanto  travagliato  per 'liberarlo  } perchè  dicea  che  cosi  fi  potreb- 
be fidar  di  lui,  quando  coll’amor  della  Moglie  farebbe  affretto  a fer- 
marli nel  Regno  , e non  andar  vagabondo  , e che  in  conto  di 
dote  gli  darebbe  1’  offido  dì  gran  Coritertabile  con  ottomila  du- 
cati aT  mefe  per  foldo  dello  lue  genti  . Sforza  tutto  allegro  gli 
rendette  grazie  infinite,  confeffàndo  di  riconolcere  la  vita  , ed  ogni 
fuo  bene  da  lui . Quelle  eofe  erano  faviamente  penfate  dal  Con- 
te Pandol  fello  , ma  follemente  e fogni  te } perchè  Te  avertè  trattato 
quella  liberazione  di  Sforza  con  altri  del  Configlio  , e voluto  farli 
partecipi  deil’obbligo , avrebbe  declinato  gran  parte  di  quella  invidia, 
die  fu  poi  cagione  della  rovina  fua,  ed  avrebbe  falvato  in  parte 
l’onor  della  Regina  da  quella  nota  di  leggicrczza  che,  avendo  fatto 
Carcerare  un  uomo  tale  fenza  propofito,  lenza  propofito  poi,  e fen- 
za  cagione  apparento  l’ a trite  liberato  , c fatto  il  maggioro  , e ’I 
più  potente  Signor  dei  Regno  . Ufcito  dunque  Sforza , e celebra* 
te  le  nozze  nel  Cartello  con  quella  pompa  , come  fe  la  Spofa 
folte  Hata  figlia  della  Regina  , nacque  grandilfimo  sdegno  , ed  odio 
contra  la  Regina  , e 1 Conte  Pandolfcllo  in  tutti  quelli  dei 
Configlio  , parendo  cofa  indcgniRìma  che  un  femplice  Scudie- 
re ( che  cosi  il  chiamavano  ) difponeflè  fenza  vergogna  dell’  a- 
jiimo , c del  corpo  della  Regina . 

Ma  molto  più  fremeano  i fervtdori  di  Re  Cario  III. , e 
' ' f % di 

4 . . V 


»Digitized  by  Google 


Dt  NÀPOLI;  LIBRO  XIIL  3S1 

di  Re  Ladislao  , che  vedcano  vituperate  la  memoria  di  due  Re 
tanto  gloriofi  cosi  vilmente  ,•  c con  tanto  pericolo  delle  cofe  lo- 
ro proprie  ; e tra  gli  altri  ne  moflrava  maggior  doglia  Giulio 
Cefare  di  Capua;  il  quaie,  avendo  condotto  appreflo  di  fe  gran 
parte  de’foldati  di  Re  Ladislao  , afpirava  d,  cofe  grandi,  e pre- 
fumea di  dover  edere  con  gran  foldo  condotto  dalla  Regina  , e 
n’era  venuto  in  qnafi  certa  Ipcraina  , quando  vide  Sforza  carce- 
rato ; e già  parca  a tutti  die  folle  ordinato  uno  duumvirati 
( per  dir  cosi  ) di  Sforza , e del  Conte  , che  avrebbero  ballato 
a porre  in  un  facco  il  Conte  della  Marda  , e fpartirG  il  Re- 
gno. Quando  venne  avvifo  che  U.  Conte  della  Marcia  era  in  Ve- 
nezia , e che  fra  pochi  di  farebbe  irr  Manfredonia  , afpcttarono 
alcuni  de’  Baroni,  credendoli  che  la  Regina  ordìnallè  che  an- 
daflèro  a far  onore  ài  marito , e ad  incontrarlo  . Ma  la  Regina,  a 
coniglio  del  Conte  Pandoifello,  e di  Sforza,  andava  intrattenen- 
do, per  tenerlo  ballote  moflrare  di  fame  poco  conto:  e Giulio 
Cefare,  confiderando  quello , di’era  , fi  parti  lenza  ardine . Con  lui 
andò  il  Conte  di  Girace  , il  Conte  di  Troja  , Ciccolino  da  Pe- 
Tugia  , Giacomo  Sannazzaro  , e Giovan  Pietro  Origlia  Conte  di 
Acerra . Alia  partita  de’  quali  non  parve  alia  Regina  di  tardar 
più , c mandò  Sforza  Gran  Conteftabile  , ed  ordinò  che  con  lui 
andalfero  i Baroni , eh’  erano  in  Napoli , Sforza  con  ouorevol 
compagnia  de’  fuoi , con  molti  Baropi  , ed  in  Uniti  Napoletani  an- 
dò : e per  la  ilrada  ammoni  unti  che  trattaflerp  il  Conte  delia 
Marcia , tome  Conte  : perchè  la  volontà  delia  Regina  era  di  a- 
fpettare  le  ci  facea  figliuoli , che  allora  il  volea  far  coronare  con 
lei  ; ma  frattanto  volea  che  fi  chiamalle  Conte  . Giulio  Celare , 
ed  i compagni  , che  aveano  anticipato  tre  di  avanti  / incontra- 
rono il  Conte  al  piano  di  Troja  , e fenza  far  onore  a’  compagni, 
Giulio  Celare  fu  il  primo,  che  fcefe  da  cavallo  , e dille:  Sere- 
niamo Re,  la  Macllà  Vollra  fia-  la  ben  venuta  , quanto  c ben 
defiderata  da  quello  Regno  fuo . Gii  altri , o che  folle  cosi  con- 
venuto fia  loro,  o che  non  voleficro  acquillarG  pdio,  inoltrando  di 
onorarlo  meno , fcefero  tutti , e ’l  (aiutarono  come  Re  . Il  Con- 
te, com’  ebbe  intefo  da  Giulio  Cefare  chi  etano,  fece  buon  vifo  a • 
tutti  , ed  ordinò  che-  cavalcallèro  , e volle,  che  Giulio  Cefare 
andaflè  ragionando  feco,  J Tolda  ti,  e fervidori  di  Giulio  Cefare, 
e de' Compagni  andavano  innanzi , e per  ante  le  Terre,  e Ca-  T 
fielli,onde  pallàvano , faccano  gridare  Viva  il  Re  Giacomo  lio- 
filo Signore.  Frattanto  Giulio  Cefare  dille  al  Re  Li quaj miferi3 
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era  il  Regno  , e quanta  fperanza  avea  di  eilferne  liberato  dalla 
Maeflà-Sua;  perchè. la  Regina,  impazzita  di  amore  , fiera  vil- 
mente data  in  preda  d’  uri  Ragazzo  , ii  quale,  avendo  apparenta- 
to con  ìm  altro  villano  conduttiere  di  genti  d’  armi  , difponea, 
e tiranneggiava  il  Regno  con  gran  vitupero  della  Corona,  e del 
fangue  Reale  ; e che  però  bilognava  che  Sua  Maellà  con  ifpi- 
rito  di  Re,  e non  di  Come  pigiiailfe  la  Signoria,  e che  non  a- 
fpettailfe  che  quei  due  manigoldi  1'  appiccalfcro , come  in  tem- 
po d’ un’altra  Regina  Giovanna  fu  appiccato  Re  Andrea;  perchè 
certMfimo  la  Regina,  quando  lì  vedeile  impedita  dai  commercio 
amorofo  di  colui  , che  amava  tanto  , non  c dubbio  che  avrebbe 
pollo  infidie  alia  vita  fua . 

Il  Re  rellò  compunto  di  doglia , e di  feomo  , patendogli 
aver  pigliata  la  fperanza  della  Signoria  dubbia  , e ’l  pericolo , e 
la  Vergogna  certa  ; perchè  con  lui  non  avea  condotto  efercito , 
Pure  H ringraziò  affai,  e dille  che  fi  farebbe  fervito  in  ognicofa 
dei  configlio,  e del  valor  fuo.  Poi  onorò  a vicenda  quegli  altri 
Baroni , invitandoli  a cavalcare  con  lui , e mortrando  gran  piace- 
volezza . E ’i  dì  feguente , quando  furono  fei  miglia  preflo  Be- 
nevento , venne  Sforza  con  tanta  comitiva , e con  uba  eloquen- 
za mitrar,  e militare  , poiché  l’Araldo,  che  gli  andava  innanzi,  dif- 
fe  al  Re  eh’  egli  era  il  Gran  Conteltabiie  , dilfe  inchinandofi  co- 
si a cavallo,  Illuftriflìino  Conte,  la  Regina  voilra  Moglie  fi  ral- 
legra delia  venuta  voilra , e vi  alpctta  con  gran  defiderio . Il  Re 
con  mal  vifo  non  rifpofe  altro  , le  nonché,  come  Ila  la  Regina?  E 
volendoli  il  Conte  di  Troja  , e ’l  Conte  di  Sant’  Angelo  ap- 
partare , che  andavano  a man  diritta  del  Re , per  dar  luogo  al 
gran  Contellabiie  , ii  Re  dille  che  non  fi  movefièro . Gli  altri 
della  Compagnia  ^vedendo  ii  Capo  loro  cosi  mal  villo,  fi  trafi- 
lerò da  parte  , non  parendo  ad  efii  tempo  opportuno  di  darli  a cono- 
feere  , ed  intefero  fubito  che  ’l  Conte  era  flato  gridato  Re:  e 
perciò  fubito  che  fu  rinomato  al  Cartello,  andarono  nitri  i Baroni, 
ed  r Cavalieri  a baciargli  le  mani , come  Re , introdotti  da  Giu- 
lio Cefare.  Ma  venenda  Sforza,  forfè  per  fare  altrettanto.  Gii» 
iio  Cefare,  che  fapea  fame  piacere  al  Re,  quando  rincontrò  al- 
ia feala  , gli  di  Uè  che,  difendo  nato  in  un  Cartello  di  Romagna, 
non  (fovea  voler  togliere  a quel  Signore^  il  titolo  di  Re , che  gli 
arcano  dato  i Baroni  nativi  del  Regno;  e Sforza  difife  clic,  s’era 
nata  rii  Romagna , voiea  colle  armi  in  mano  far  buono  eh’  era 
cosi  onorato  , come  ogni  Signore  del  Regno,  e eh’  era  uomo  tfe- 
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flele  più  di  lui.  E pollo  l’uno,  c l’altro  mano  alla  fpada,  con 
grandiffimo  tumulto,  mentre  Giocolino,  ed  altri  Cavalieri,  che  erano 
prefenti,  lì  pofero  a {partire  , «lei  dalla  carperà  del  Re  il  Conte 
di  Troja,  che,  come  Gran  S ini fcalco,  avea  potedà  di  punire  gl’ 
itifulti  i che  fi  fanno  nel  La  Cafa  Reale  , c fece  porre  in  una  ca- 
mera Sforza , ed  in  un’  altra  Giulio  Celare , tutti  due  fotto  chia- 
vi , ma  con  diverfa  forte  : perchè  Giulio  Ccfare  ufet  la  meddi- 
ma  fera,  e Sforza  fenza  rifpetto  fu  calato  in  una  feda.  La  Regi- 
na , che  la  notte  medefima  ebbe  avifò  di  quello , la  mattina 
mandò  a chiamare  gli  Eletti  di  Napoli  ; e dille  che  ’I  di  fe-  • 
guente  il  Marito  era  per  far  l’ entrata  nella  Città  , e che  penfaf- 
lero  di  riceverlo  come  Re. 

Quelli  in  cosi  angulìo  tempo  non  feppcro  far  altro  , che  fare 
Un  baldacchino  di  panno  d’ oro  , ed  eleggere  quei,  che  l’ aveano 
a portare . Il  Re,  partito  da  Benevento ,-  li  fermò  la  fera  ad  A- 
cerra;  ove  con  ogni  onore  po (libile  fu  ricevuto  dai  Conte.  Udì 
Tegnente  , avendo  dedicato  alla  Bolla  , ove  è il  fonte  del  piccio- 
lo Sebeto  , del  quale  poi  viene  parte  nella  Città  di  Napoli  per 
canali  fotterranei,  cavalcò,  ed  entrò  con  grandiflìmo  piaufo  nel- 
la Città,  e guidato  fotto  il  baldacchino,  per  li  Seggi  a venti  ore 
entrò  nel  Callello  ; ove  colla  Regina  erano  le  più  belle  , e gran 
Donne.  II  Conte  Pandolfello  con  tutti  gli  Officiali  della  Regina 
con  bell’  ordine  ufei  a piedi  al  pónte  del  Callello  , e dopo  che 
gli  ebbe  baciato  il  piede , gli  fi  pol'e  alla  dalia:  e credo  certo  che 
quel  Signore  con  una  amariffima  dolcezza  fi  vedea  con  tanta  porri-  1 
pa,  poiché  fapea(per  quel,  che  avea  intefo)  eh’ era  mifchiata  con 
tanto  obbrobrio  5 e giunto  che  fu -alla  porta  della  fala  , trovò  la 
Regina,  la  quale,  diffimulando  il  dolore  interno,  con  quanta  mag- 
gior dimodrazione  di  allegrezza  potè  , l’ accolfe  ; c trovandofi  con 
lei  l’Arcivefcovo  di  Napoli  con  le  velli  facre  , fu  colle  folite 
cerimonie  celebrato  lo  fpofalizio  ; e.  I’  una  , e 1’  altro  andarono 
al  Talamo , ov’ erano  due  Sedie  Reali . Ivi  q§me  fu  giunta  la  Regi- 
na , tenendolo  per  la  mano , fi  voltò  verfo  le  Donne , e i Cava- 
lieri , e l’altra  turba,  e dille:  Voi  vedete  quedo  Signore,  a cui 
ho  dato  il  dominio  della  perfora  mia  , ed  or  fo  dono  del  Regno, 

, Chi  ama  me  , ed  è affezionato  di  Cala  mia  , voglia  chiamarlo , 1 - 
tenerlo  , e fervido  da  Re . A quede  parole  fegui  una  voce  di 
tuttoché  gridarono  Viva  il  Re  Giacomo,  e la  Regina  Giovan- 
na Signori  nodri.  Poiché  fu  confumato  quel  dì  in  balli , emuli- 
che,  fegui  la  cena,  e ’1  Re  giacque  colla  Regina.  li  difegtien- 
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te , che  tornarono  le  Donne , ed  i Cavalieri  , credendo  di  con- 
tinuaFe  la  fella  Reale,  come  conveniva,  per  molti  giorni , conobbero 
nella  faccia  della  Regina,  e del  Re  altri  peni! eri, die  di  felleggiare;  per- 
che foprawenne  da  Benevento  Sforza  incatenato , e con  grande  e (em- 
pio della  varietà  della  fortuna  , fu  melTo  nel  carcere  , onde  pochi  di 
avanti  era  con  tanta  grandezza  ufeito . Il  Re  il  di  appreso  fece  pigliare 
il  Conte  Pandolfello,  e condurre  prigione  al  Cartello  dell’  Ovo,dove 
fu  atrocifliinamcntc  tormentato , e confcfsò  tutto  quello  , che  1 Re 
\olle  fapere  , e condannato  a morte  , al  primo  di  Ottobre  fir 
menato  al  mercato , e gii  fu  mozzo  il  capo , e dopo  H corpo  fu 
ftrafeinato  viliflhnamente  per  la  Città,  e al  fine  appiccato  per  li 
piedi  con  intenfo  dolore  della  Regina,  e con  gran  piacere  di 
quelli , eh’ erano  fiati  fervidori  di  Re  Ladislao.  Avendo  dunque 
il  Re  Giacomo  trovato  vero,  quanto  avea  detto  Giulio  Celare  di 
Capita,  della  disonella  vita  della  Regina , deliberò  di  togliere  a 
lei  la  comodità  di  trovare  nuovo  adultero  , poiché  l’ avea  pri- 
vata di  quello,  che  avea  tanto  caro:  e qacciò  dalla  Corte  tutti 
i Cortigiani  della  Regina , e in  luogo  di  quelli  pofe  altrettanti 
de’  fuoi  Francefi;  e cominciò  a tenerla  tanto  rirtretta,  che  non 
potea  perfona  del  Mondo  parlarle,  lenza  l’intervento  d’un  France- 
ib  vecchio , eletto  per  uomo  di  compagnia  ; il  quale  con  tanta 
importunità  eferciiava  il  fuo  ufficio  , che  quella  non  potea  riti- 
rarli per  le  neccffiià  naturali.  Da  quella  depreffione  della  Regina 
la  Regina  Maria,  ch’era  fiata  tenuta  dalla  morte  di  Re  Ladi- 
slao fuo  marito  prigioniera  della  Cognata,  pigliò  occafione  di 
liberarli , e infieme  co’  figli  ricuperare  lo  Stato  fuo , e loro 
paterno  ; che  vedendo  che  , tra’  Francefi  venuti  col  Re,  il  più 
•nobile  di  fanglie  , più  favorito , e caro  al  Re  era  un  Cavaliere 
chiamato  Trillano  di  .Chiaramente,  famiglia  nobiliffima  , mandò 
ad  offerirgli  per  moglie  Caterina  fua  figlia  del  primo  marito  col 
Contado  di  Copertóio , die  confifiea  in  molte  Terre  , in  nome 
di  dote  , purché  cg^  ottcneffe  dal  Re  eh’  ella  potette  libera- 
mente andare  alle  lue  Terre . Trillano  accettò  t’imprefa  , e age- 
volmente ottenne  dai  Re  che  la  Regina  Maria  folle  liberata  $ 
perchè  iL  Re  non  meno  il  fece  per  fuo  difegno,  che  per  amor 
df  Trillano  j perciocché  tonofccndo  che  ’l  Regno  non  potea 
tenerlo  con  buona  volontà  della  Regina  , facca  penderò  di  tener- 
lo con  la  benevolenza  de*  ^Baroni  , c cercava  di  obbligaceli  con 
bcnctìdi , cominciando  da  quella  Cafa  , eh’  era  per  nobiltà  , e 
grandezza  di  Signorie  la  maggiore  del  Regno tc  la  più  potente, 
« e quella, 
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e quella , eh’  era  certo  che  per  l’ intereflè  proprio  avrebbe  più 
collantemente  feguita  la  parte  fua.  E certo  quello  penliero  fareb- 
be flato  cosi  utile,. come  era  favio,  s’egli  1*  avelie  feguito,  per- 
chè tutti  i Baroni  abbominavano  tanto  la  memoria  dei  tempo  di 
Pandolfcllo , e gl’  inonefti  coilumi  della  Regina  , eh’  era  atta  a 
fottometterfi  ad  ogni  perfona  vile, che  aveano  a piacere  di  veder- 
la in  si  badò  flato , e veleano  pimtollo  ubbidire  al  Re , che 
Bare  in  pericolo  di  ellèr  tiranneggiati  da  qualche  altro  nuovo 
adultero . Ma  il  Re  , benché  ft  moflrafle  piacevole  a loro , dall’ 
altra  parte  dando  tutti  gli  ufficii  in  mano  a Francefi  , gli  alienò 
molto  da  fe  j talché  parea  che  fodero  faltatr  da  un  male  in 
un  altro.  Ma  tra  tutti  era  il  più  mal  contento  Giulio  Cefare  di 
C.pua,il  quale,  eflèndo  di  natura  ambiziofo  ,e  avendo  delidera- 
to  Tempre  uno  de’  fette. ufficii  del  Regno,  per  quello  eflèndo  fla- 
to autore,  che  ’1  Re  avelie  aflùnto  il  titolo  di  Re,  non  potea 
foffrire  che , eflèndo  vacato  T ufficio  di  gran  Contcllabjle  , quello 
di  grjin  Camerlengo , e di  gran  Sinilcalco,  gli  avelie  dati  a 
Francefi , non  tenendo  conto  di  lui.,  che  eretica  meritarlo  piti 
degli  altri  : e per  quello  per  lo  più  fi  .flava  a Morrqne  , e rade 
volte  veniva  .a  vifitare  il  Re  , dai  quale  non  avea  altro  , che  gra- 
te accoglienze  di  parole , e onorevoli . Ma  i Napoletani  tanto  No- 
bili, quanto  del  Popolo  Tenti  vano  gran  dannò,  c incomodità  da 
quella  flrettezza  della  Regina  ; perchè  non  Xolo  gran  numero  di 
elfi , che  viveano  alla  Corte  di  lei , fi  trovavano  cadi , e fenza 
appoggio;  ma  rutti  gli  altri  aveano  perduto  la  fpcranza  di  avere 
a vivere  per  quella  via . Oltre  di  ciò  era  nella  Città  una  rne- 
flizia  univcrfale  , eflèndo  mancate  quelle  fede  , che  li  fjewro, 
e’1  piacere,  che  aveano  in  corteggiar  la  Regina  tanto  i Giovani  , 
che  coll’ armeggiare  cercavano  di  acquiftare  la  grazia  di  lei,  quan- 
to le  Donne , che  folcano  partecipare  de’  piaceri  della  Corte . 
E per  quello  eflèndo  paflàri  più  di  tre  meli , die  la  Regina  non 
s’  era  villa  , fi  molle  un  gran  numero  di  Cavalieri , e Cittadini 
onorati  , e andarono  al  Caflcllo  a dire  che  volcano  vifitare 
la  Regina  loro  Signora:  e benché  da  quel  Francefe  uomo  di 
compagnia  folle  detto  ciré  la  Regina  flava  ritirata  a follazzo  col 
Re,  c che  non  volca  che  le  Tollero  fatte  imbafeiate  , tutti  dif- 
fero  che  non  fi  partirebbero  fenza  vederla . 

II  Re,  vedendo  quella  pertinacia  , ufei  dalla  camera , e con 
allegro  e benigno  volto  dirlo  che  la  Regina  non  filava  bene,  e 
ehe, fc  venivano  per  qualche  grazia,  egli  i’Xyrebbe  latta  cosi  vo- 
lentieri, r 
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lenticrr , coire  la  Regina  . Allora  gridarono  tutti  'ad  alta  voce* 

f°i  n?n  cogliamo  da  Vollra  Maellaaltra  grazia,  fc  non  che  trattiate 
bene  la  Regina  nollra , e come  fi  conviene  a nata  di  tanti  Re 
noHn  Benefattori  ; che  cosi  avremo  cagione  di  tenere  cara  la 
Madia  Vollra . Quelle  parole  le  ero  rdiare  il  Re  sbigottito  al- 
quanto , clic  parvero  dette  con  grand’  enfafi  ; e rifpofe  che  per 

?ni0,r  lo;°rcra  P«  farU>  • A quello  fu  profetile  U Segretario  di 
Giulio  Celare,  eh  era  venuto  a trattare  col  Rc  alcune  cofe  e 
tornando  a Morrone  , dille  quanto  avea  intefo  al  Padrone  , il  quale 
iroUo  da  fdegno,  e dallo  flieiolo  dell’  ambizione  , deliberò  di  ven- 
dicarli dell’ ingratitudine  del  Re , c di  tentare,  liberando  la  Regi- 
na, docciare  il  luogo  di  Pandolfcllo ; e venne  a Napoli,  e <fo- 
poche  ebbe  vili  tato  il  Re,  con  gran  Umiliazione  di  amorevole 
icrvitu  dille  che  volea  vili  tare  la  Regina.  E perchè  tutti  i Cor- 
ug.ani  , che  fàpeano  quanto  il  Re  V onorava , e tcnca  per  con- 
fidente , non  foio  Gian  Berli ngiero  , che  cosi  avea  nome  il  Guar- 
diano della  Regina,  l’ inrrodutfe  nella  camera  di  lei,  ma  gli  die- 
de comodità  di  parlare  quel,  die  gli  piaceaJe  dille  cosi  • Signo- 
ra,  io  non  negherò  d’eflère  ilatoin  gran  parte  cagione,  che  la  Mae- 
lla  Vollra  oggi  fi  trovi  in  così  ballò  fiato  , avendolo  fatto  pro- 
vocato da  lei , che , fenza  mirare  alla  qualità  mia , ed  al  conto  ; 
che  facea  di  ine  Itf  felice  memoria  di  Re  Ladislao  fuo  fratello  * 
avea  negli  onori,  ch’io  fpcrava,  antepofio  a me  un  villano  fac- 
comanno  , come  lo  Sforza  , ed  un  femplice  Scudierotto  com’ 
era  I andolieiio  . Ma  quando  io  fperafii  , con  liberare  la  Maeflà 
V olirà  , e riporla  ucl  fuo  primo  fiato  , cancellar  dalla  mente 
Tua  la  memoria  di  quella  offòfa  , e ricuperarne  la  grazia , eh’  io 
defiderai  fempre , mi  sforzerei  in  pochi  di  renderle  Li  libertà,  e 
la  poiella  Regia.  La  Regina  rifpofe  eh’  egli  non  avea  a du- 
bitare di  aver  con  lei  maggior  parte,  che  avelie  avuto  mai  per- 
fora del  mondo;  e che  la  liberta  , e la  Signoria  le  farebbe  tan- 
to piu  dolce  , e cara  a quel  tempo  , quanto  che  avea  provata 
la  remai  e la  rnifena  prefente  ; ma  eh’ efià  non  vedea  come 
potclle  farli , eifendofi  il  Re  impadronito  dei  Regno  : e replican- 
do Giulio  eh  egli  volea  ucciderlo  , fopravvenne  Giovanni  Ber- 
lingicro,  e fu  dificrito  il  trattarne  per  un  altro  di 

Kirnafe  la  Regina  coll’ animo  fluttuante,  e confidò;  per- 
che dall  una  parte  fofpettava  che  ’l  Re  avelie  a ftud io  mandato 
Giulio  Cefire  a tentar  l’animo  di  lei;  c dall’altra  la  premea  l* 
odio  intcnio , die  portava  al  Rc,  c la  poca,  o niuna  Iperanza, 

che 
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die  avea  di  iifcire  di  quello  (lato  infopportabife  per  altra  via  . Oltre 
di  ciò  a lei  parea  la  cola  imponìbile  a nufcire  ; e per  quello , preva- 
lendo in  lei  il  timore,  cleffe  per  miglior  rifoluzionc  cercare  d’addol- 
cire Taiiirno  del  Re  con  mollrargii  l’animo  di  Giulio  , e vendicarli  di 
colui , che  colia  mala  relazione  data  al  Re  , l’avea  polla  in  anta  ro- 
vina, c l'atto  morire  il  fuo  Pandoifello,  che  con  amari  (Tane  lagrime 
ogni  di  piangea,  e fofpirava.  Cosi  il  di  feguentc,  che’l  Re  ven- 
ne a giacer-con  lei,  gli  dille  quelle  parole  : La  giultizia  d’iddio, 
che  Tempre  favorifee  gl*  innocenti  , mi  ha  data  occafione  di  far 
ben  conofccre  alla  Maellà  vollra  me  per  quella,  ch’io  fono,  e quan- 
to buono  c fedel  valìàllo  le  fra  il  fuo  Giulio  Cefare  di  Capua  , il 
quale,  dimcnticatofi  colle  falfc  relazioni  di  avermi  meda  in  di  (gra- 
zia vollra , e di  avermi  fvergognata  , irritando  Vollra  Maellà  a 
far  morire  quel  mefehino  di  Pandoifello  , il  quale  non  fece  mai 
cofa  , che  mcritallè  la  morte , fe  non  per  avere  per  forza  di  tor- 
menti confeffàto  quello  , che  non  fu  mai , venne  jeri  a voler  fare 
l’ amore  con  me , e ad  offerirli  di  volervi  uccidere  : ed  io , ve- 
dendo sì  sfacciato  tradimento  , e confiderawdo  che  Vollra  Maellà 
noi  potrebbe  credere  , fe  non  Tudi  Uè  colle  orecchie  proprie , fin- 
ii di  dargli  fperanza  delia  volontà  mia  ; ed  egli  differì  di  dirmi 
il  modo  , che  avea  a tenere , per  lo  primo  di , che  verrà  a par- 
larmi ; talché  Vollra  Macflà  - potrà  fcntirlo.  Il  Re,  benché  tcnef- 
lè  la  Regina  per  impudica  pel  tempo  pallaio  , venne  in  cre- 
denza cn  era  cominciala  in  mano  fiia  ad  emendarli  ; e dille  che 
ftaflè  .di  buon  animo  , eh’  egli  conofcca  T amorevolezza  Tua  , e 
la  terrebbe  da  eariffìina  conforte  . Palarono  poi  due  o tre  di , e’I 
Re  , intendendo  che  Giulio  veniva  al  Caffello  , fece  ferrare  la 
porta  della  fua  camera  , c dille  ai  Portiero  die  diccllè  a tutti 
eh’  eoli  ripofava  , ed  andò  fegretamentc  a porfi  alla  camera 
della  Regina  con  alcuni  altri  dietro  d’un  cortinaggio  di  panni  di 
arazzi.  Venne  Giulio  , ed  effèndogli  detto  che  ’l  Re  dormiva, 
andò  a - vili tare  la  Regina , la  quale  con  vifo  molto  lieto  Taccolfe, 
e dille:  Giulio  mio,  T animo  , e ’l  valor  tuo  è grande  ; ma  io  co- 
nofeo  tuttavia  gran . difficoltà  nel  venire  a fine  di  tale  imprefa  , 
perdio  il  Calleilo  c pieno  de’  confidenti  del  Re  , che  , quando 
ben  fuccedcfiè  che  l*  uccidcffi  >.  verrebbero  fubito  a far  eller- 
minio  delia  perfona  tua  , e forfè  anche  della  mia . Io  non  vorrei 
che  precipitali!  te,  c me  all’ultima  rovina.  Non  dubitate, Signo- 
ra, dille  Giulio;  die  U.cptl  riufeirà  a voto  nollfo  : e Vollra 
Madia  avrà  T onore  di  aver  'liscio  a far  morire  quello  ubbria- 
co. 


Digitized  by  Google 

r 


" t 


j(J8  ISTORIA  DEL  REGNO 

co  ; ed  a me  ballerà  am  ricuperata  la  fua  buona  grazia  . Io  man* 
derò  domani  a prima  fera  a prcfemare  a Voflra  Maeftà  molle  co- 
le. Verrà  il  mio  Segretario,  col  quale  ho  comunicato  ogni  cofa, 
con  molti  facchini  dietro  carichi  , tra  i quali  laro  io  travellito  , 
e mentre  Voflra  Maellà  darà  via  a quelle  perfone  , die  lì  trove- 
ranno nella  camera,  io  mi  porrò  fotto  il  letto  ; e la  notte  poi, 
quando  il  Re  farà,  addormito  ,T  ucciderò,  e gli  taglierò  la  te- 
lla,  e la  getterò  nel  cortile  del  Cartello;  e i Francefi  avranno  per 
grazia  che  Voilra  Maellà  benignamente  loro  doni  ia  vita , e gli 
lafci  andare  alle  cafe  loro  , come  fi  dice  che  fe  ne  andarono  gli 
Ungheri  a tempo  , clic  fu  llrangolato  Re  Andrea . Ed  ufeito 
poi  ad  altri  parlamenti  , tolfe  licenza  con  faccia  molto  lieta  , e 
dille  che  volea  andare  a viiìtar  il  Re,  che  dovea  ellere  fvegl ia- 
to . Il  Re  , che  avea  Irene  hitefo  ogni  ■ colà  , inandò  a dire 
alla  Guardia  del  Cartello  che  all’ufcire  lo  pigliallcro,e  pafsò  fu- 
bito  al.  fuo  appartamento . Giulio  fu  introdotto , e dopo  poche 
parole  fi  parti  dal  Re  , e , volendo  porre  il  piede  alla  dalla , fu 
pigliato  , e con  lui  il  fuo  Segretario , e condotti  in  Vicaria  , e 
convinti  furono  decapitati  di  iaa  due  di.  Tutte  quelle  cole  fu-« 
rono  fatte  in  cinque  meli  dal  dì,  che  Rq  Giacomo  era  giunto  in 
(Napoli , 

. Quella  imprefa  di  Giulio  Celare  altri  la  lodavano  per  T a- 
filmo  intrepido,  altri  la  biafimavano  per  la  fciocchezza, che  avea 
moftrata  , hdandofi  tT  una  femina  , eh’  egli  avea  così  atrocemente 
oflèfa  : la  quale  inoltrò  tanta  allegrezza  della  fua  morte  , che  le 
parca  di  aver  cavata  1’  anima  di  Pandolfello  dal  Purgatorio  , a- 
vendone  fatta  tal  vendetta.  Ma  il  Re  , avendo  coll’  efperienza 
di  Giulio  Cefare  conofciuto  che  cervelli  fi  trovavano  allora  nel 
Regno  , cominciò  a guardarti  , ed  allargarti  da  quei  Baroni  , e 
Cavalieri  , che  foleano  trattare  familiarmente  feco  : e dall’  altra 
parte  ogni  di  andava  allargando  la  ilrettezza  , in  cui  avea  tenuto 
la  Regina  , ed  a lei  inoltrava  d’ eflèrle  obbligato  per  la  fede  „ 
che  avea  trovata  in  lei  *.  ET  ben  vero  che  non  vedea  che  forte 
corteggiata,. nò  avertè  comodità  di  peccare- con  altri , e perfcvcra- 
va  la  guardia  di  Giovanni  Berfingiero,  colla  quale  ‘perleverò  an- 
cora la  mala  contentezza  - della  Città,  perché  pocliiffimi  aveano  a-* 
dito  al  Re,  e niuno  alla  Regina:  ed  in  quello  modo  fi  virtè  dal 
principio  dell’anno  141  j. fin  al  Settembre  feguente,nel  qualsia 
Regina  ebbe%  licenza  dal  Re  di  andare  a definare  ad  un  giardino 
d’  un  Mercadante  Fiorentino  in  quel'  luogo  , dove  è oggi  Saut^ 
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Maria  della.Seala  , In  compagnia  di  lei  andò  db  Signore  Fran- 
ccfe  , di’  tra  fatto  Come  Camerlengo  e molti  altri  Cortigiani 
del  Re . Sentendoli  per  la  Città  die  la  Regina  era  • tifata  , fu 
grandifTnuo  il  concorfo  di  Nobili  inficine  , e di  Popolani , die 
andarono  a vederla , poiché  erano  molti  meli  , die -non  l’ areali» 
veduta  ; e la  videro  di  . maniera  , che  a molti  mollo  mifcricor- 
dia-;  di’  dia  ad  a riè  quale  colle  lagrime  agli  occhi,  e fofpiran- 
do,  benignamente  riguardava -tutti,  e £area  che  in  un  compaf- 
fooevole  lìlcnzio  doma'ndafle  a tutti  ajuto.  Erano  allora,  tra  gli  al- 
tri, cord  a vederla  Ottino  Caracciolo  unito  con  Annecclimo 
Mormile  Gentiluomo  di  Portauova  che  avea  graudiflìma  (c- 
guela  del  Popolo  ; accordati  tra  loro  di  pigliar  P imprefa  di  li- 
berare la  Regina  , andarono  a concitar  la  Nobiltà,  e la  Plebe , e 
con  grandiflima  moltitudine  di  gente  armata  ritornarono  a quel 

{unito- > che  la  Regina  volta  porfi  in  Carretta  , e , fattoli  far 
uogo.  da’  Cortigiani , diflèro  al  Carrettiere  che  pigliale  la  via 
dell’  Arcivefcovado.  La  Regina  ad  alta  ..voce  gridava  : Feddi 
miei,  per  amor  di  Dio  non  mi  abbandonate  ; die  io  pongo  in 
poter  voflro  la  vita  mia , e ’1  Regno.  Tutta  la  moltitudine  gri- 
dava ad  alta  voce,  viva  la^  Regina  Giovanna  . 

I -Cortigiani  sbigottiti . fuggirono  nrtti  al  Caftello  nuovo  a 
dire  al  Re  ii  tumulto , e die  la  Regina  non  tornava  3 1 Gattello. . 
Il  Re,  dubitando  di  non,  efler  attediato  nel  Catlello  nuovo ,- fe  no 
andò  al  Cartello  dell’  Ovo  . Fu  grandiflima  la  moltitudine  delle 
Donne,  che  fubito  andaroncr  a vilìtare  la  Regina^e  i pia  vecchi 
Nobili  di  tutù  i Seggi  lì  llrinfcro  inlìeme  , e dittero  die  nou 
conveniva  che  . la  Regina  flafle  in  quei  Palazzo,,^  con  interven- 
to dei  Conte  Camerlengo , che  folo  di  tutti  i Cortigiani  non 
avea  voluto  lafdar  mai  la  Regina,  andarono  al  -Cadetto  di 
Capuana,  e fecero  che  ’l-  Cafleilano  il  confegnafle  alla  Regi- 
na , e la  condotterò  là.  Il  Come  Camerlengo  èra  molto  difere- 
ta  e onorata  perfona,  e onorava  , ed. era  onorato  da’  Nobili  ; e 
per  quello  era  da  loro  chiamato  ne’  contigli  di  quello;  clic  fi  arca 
a fare .-  La  Gioventù  tutta  amava  quella  briga  , e gridava  che 
li.andaflè  ad  aflèdiare  il  Re.  Ma  i più,  prudenti  di  .jutti  i Seg- 
gi giudicavano  che  quella  infermità  della  Città  era  a curarli 
di  modo,  che  non  lì  faltaflè  da  un  male  ad  tui  altro  peggiore.; 
perchè  prevedeano  die  la  Regina  , vedendoli  li  fiera  d’  ogni  fre- 
no , darebbe  fc , .c  ’l  Regno  in  mano.,  di  qualche  adultero  più 
jjifopportabiie  , e farebbero  fyggetù  a perfona  o pari , o forfè 
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peggior  di  loro.  E per  que/lo  incominciarono  a trattale  dell’  iii-i 
folcnza  del  Re  , e tenere  alquanto  la  Regina  in  freno  , e fecero 
Deputati  d’  ogni  Seggio , che  andailèro  a trattare  col  Re  qual- 
che buoBO  accordo.  Lflendofene  pel  Regno  divulgata  -la  fama  , 
Monfignor  di  Lordino  Francefe,  eh’  era  gran  Gonteflabije,  e lì 
ritrovava  in  > Capitanata  , cercò  di  unirete  genti  d’ armi  eh’ era- 
no difpeife  , e venire  a foccorrere  il  Re.  Ma  non  trovò . ubbi- 
dienza^ fe  ne  venne  folo  a Napoli.  Per  quello  il  Re  fu  afiretto  di 
accettare  ogni  accordo  j e fu  conchiitfo  die  folto  fede  de’  Na- 
poletani vernile  a flarfi  con  lai, Moglie  , e .che  concedellè  alla  Re- 
gina , come  a legittima  Signora  del  Regno , che  iìc.  potè  Ite  or- 
dinare , e llabiiire  una  Corte  conveniente , e forte  fuo  il  Re- 
gno , come  già  era  flato  capitolato  dal  principio , che  fi  fece  il 
matrimonio  , e eh’  egli  Halle  col  titolo  di  Re  , e averte  quaran- 
tamila ducati  1’  anno  da  mantener  la  fua  Corte  , che  per  lo- più 
folle  di  Gentiluomini  Napoletani}  e cosi  fu  fatto. 

La  Regina,  volendo  ordinare  la  fua  Corte,  pofe  l’occhio  , e’i 
pcnlìero  fopra  Scrgianni  Caracciolo , e ’1  fece  gran  Sinifcalco  . 
EraSergianni  di  più  di  quaranta  anni,  ma  era  bel  filli  tuo  , e ga- 
gliardo di  perfona  , » Cavaliere  di  gran  prudenza.  Fu  Capo  del 
Coniìglio  di  Giuilizia  Marino  Bofl'a  , Dottore  , Gentiluomo  di 
Puzzuoli,  al  quale  diede  per  Moglie -Giovannclla  Stendardo  , ere- 
de dì  moire  Terre.  Diede  l’  ufficio  di  gran  Camerlengo  al  Conte 
di  Fondi  di  Ca  fa  Gaetana  : e ir  riempi  la  Corte  di  belli,  e 
valoroff  giovani  , tra’  quali  furono  iJ  primi  Urbano  Origlia  , e 
Armfo'Pappacoda  , e fece  cavare  dal  carcere  Sforza  , e redimire 
nell’  ufficio  di  graiv  Comellabiie  : ed  ertèndo  innamorata  di  Ser- 
gianni  , ogni  di  penfava  come  potette  toglierli  d’avanti  il  Re,  per 
goderfelo  a fuo  modo.  Ma  Sergianni  prudentemente  te  di  (Te  che  „ 
tifando  ella  violenza  al  Re  cosi-  torto,  tutta  Napoli  fi  farebbe  coni  muf- 
fa ad  aiutarlo-1,  poiché  1’  accordo  era  fatto  lotto  fede  de’  Napole- 
tani, e die  nilognava  prima  con  beneflcir,  c grazie  acquillarià 
la  volontà  de’  primi  di  tutti  i Seggi , perchè  fi  dimenticartelo 
coll’  utile  proprio  di  rilevare  il  Re . E così  fi  oprava  che 
Ogni  di  la  Regina  diflribuiva  gii  ufficj , che  ne  partecipartelo  non 
foto  i Seggi}  ma  i primi  del  Popolo..  Con  quello  te  Città  ilava 
tutta  contenta . Solo  Ottino  Caracdolo , ed  Annccchino  Mormile 
ftavano  pieni  di  difpetto  , e di  ftiegno , c lì  andavano  lamentando 
dell’  ingratitudine  della  Regina  , che , eden  do  dati  liberata  da  lo- 
» di  cosi  dura  fervitù , non  averte  fatto  niun  canto  di  loro  : del 
* ..  * .che 
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che,elTendo  avvilato  Selciarmi^ procurò  che  la  Regina  donarti 
ad  Ottino  il  Contado  di  Nicallro  , che  ftj  cagióne  di  far  venire 
Annecchiro  in  maggior  furore  : c perchè  Sergianni  flava  gelofo 
di  Sforza  , eh’  era  maggior  di  • iui  di  degnità  f c di  potenza  , e 
dando  in  Corte  , potea  fu  pera  Ho  ne’  Gouligli  , e cacciarlo  dal 
luogo  delia  grazia  , che  Xapca  bene  ia  lafcivia  delia  Reef- 
ra , cercò  di  allontanarlo  dalla  Corre  con  una  qccaiìone , cne 
Braccio  da  Montone  , Capitano  di  -ventura  famofiflìmo  , che  avea 
occupato  Roma  , aflèdiava  per  quel  , che  s’  intefe  , il  Callello 
Sant’  Angiolo  , che  'fi  tenea  tolte  bandiere  dèli?  Regina , e pro- 
pofe  in  Conliglio  elle  fi  man  dalle  Sforza  a ioccorrerlo , lorfè 
con  ilperanza  che  Braccio  1’  averte  a rompere,  e rovinare  ! e 
cosi  ordinò  la  Regina  che  fi  faceflè.  • 

Toltoli  Sforza  d’ avanti,  determinò  dar  via  ad  Urbano  Ori- 

!ilia , che  per  la  bellezza  , c vàlór  fuo,  armeggiando  ogni  di,  la- 
na più  in  grazia  della  Regina  ; e fono  fpede  di  onore  ir  Re- 
legò in  Germania , mandandolo  Ambafciadore  della  Regina  al 
Concilio  , dove  fi  trattava  jdi  togliere  lo  feifma  , eh’  era  durato 
rami  anni , e dove  avanti  all’  Imperadore  Sigifmondo  erano  ra- 
dunati Anibafciadori  di  tutti  gli  altri  Principi  Crifliani  a pro- 
mettere di , dare  ubbidienza  aL  Pontefice , che  farebbe  flato  eletto  in 
quel  Concilio . Reflato  dunque  Padrone  della  Cafa  della  Regina, 
cominciò  a penfarc  dì  rellar  foio  padrone  ancora  delia  perfona  , 
e fece  opera  che  la  Regina  una  fera,  cenando  col  Re  , di  Ite  che 
volca  che  cacciaflè  dal  Regno  tutti  i Francefi  : c ’l  Re  tifpole 
die  bilògnava  pagarli  di  quello,  che  l’avcano  fervilo  , Seguendolo  da 
Francia  ; e replicando  la  Regina  in  modo  fuperbo  e imperiofo 
che  voiea  a difpetto  di  lui  che  fo flèto  cacciati,  il  Re,  non* po- 
lendo foffrire  tanta  infolenza  , fi  alzò  di  tavola , e fe  nc  andò 
alla  camera  Tua,  e la  Regina  gli  pofe  una  guardia  d’uomini  de- 
putati a quello . Il  di  feguentc  fece  fare  bando  , che  tutti  i b ran- 
cefi» nello  fpazni.cT  otto  di  ufeiflèro  dal  Regno,  Quelli,  vedendo 
il  Re  loro  prigione , fe  ne  andarono  fubito. 

A quello  modo  reflò  ' il  Regno  , e la  Regina  in  mano  di 
Sergianni,  il  quale , volendoli  fcrvire  del  tempo,  fece  che  la  Re- 
gina -refliwifle  lo  Stato,  el’  officio,  di  Gran  Giulliziere  al  Conte 
di  Nola,  purché  pigliale  per  moglie  una  fua  Torcila  , ed  un’al- 
tra ne  diede  al-  Fratello  del  Conte  di  Sarno  ; cofa  die  parva 
grandiflima  , che  due  dònne  ch’erano  pochi  dì  avanti  Hate  iti 
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pratica  di  darfia  Gentiluomini  di  non  molta  qualità  , fodero  len- 
za dote  collocate  si  -altamente  . * 

Quella  cosi  pretta  Monarchia  di  Sergianni  concito  grande 
invidia  a lui  , e grande,  infamia  alla  Regina  fpecialincntc  appref- 
fo  quelli , eh’  erano  della  parte  di  Durazzo  , e beneiicati  da  R.e 
Carlo  Terzo,  e da  Re  Ladislao,  che  vedeano  vituperata  la  me* 
moria  di  due  gloriofifiìiYii  Re  , e Vnorac  dèi  più  antico  lignag- 
gio, che  fotte  al  Mondo,  con  «i  nefanda  feeleraggine , cd  anda- 
vano mormorando  , e commovendo  L Seggi , c la  Pietre , di- 
cendo che  non  fi  dovea  foffrire  che  un  Re  innocente  fofl^ 
fotto  la  fedenti’ una  si  mobile,  ed  onorata  Città  tenuto  carcerato 
in  quella  medefima  Gafa  , dove  1’  adultero  fi  giacea  ogni  vol- 
ta colla  moglie  ; e che  potrebbe . efiere  che  fi  movettè  tutta  la 
Francia  a vendicar  quella  ingiuria  fatta  aL  Sangue  Reale:  e fra 
tutti  il  più  veemente  era  AnncCdiino  Morintte . Ma  Scrgian- 
ni  , che  fu  il  più  favio  e prudente  di  quei  tempi’  , fece  di- 
-firibtiirc  mttc  quelle  penlioni  , che  fi  davano  a’  Francefi  , a 
Gentiluomini  , ed  a Cittadini  principali  delle  Piazze  ; e per 
tenerli  benevola  la  plebe  , eli’  era  la  più  facile , a tumultua-, 
re  -,  fece  venire  con  denari  della.-Regina  gran*  quantità  di  vetto- 
vaglie , e venderle  a ballo  prezzo';  e con  quell’  arte  fece  vani 
tutti  gii  sforzi  -degli'  emuli  Tuoi . Gii  retto  Colo  il  fofpcuo  di  Sfor- 
za,  il  quale,  avendo  foccorfi»  il  Gattello  di  Sant’  Angelo , fé-  n'era 
ritornato  mal  foddisfauo' di  ini  , «on  dire  che  Sergianni  à ttu- 
dio  non  avéa  mandato  a tempi  debiti  le  paghe  a’  foldati»  , per 
fare  che  qupUi  ammutinati  pafiàflèro  .dall»  parte  di  Braccio  : e. 
per  queflo  s’  era  ferir, aio*  colie  genti  al  Mazzone  , e con  itti  era 
Leonello  -,  o > come  dicono  alcuni  altri , Leonardo  SanfcverinOi 
valentiffimo  Cavaliere  , e Capitano  di  genti  d’  armi , al  quale  iu 
quei  di  Venne  novella  , che  Beltrano  Sanfevcxino  Tuo  padre  era 
morto  , e die  ’i  Conte  di  Marllco  fuo  zio  avea  prefa  la  polfeOione 
delle  fue  Callella  paterne  fotto  prctetto  , che  egli  non  era  nato 
di  legittimo  matrimonio.  E perche  Sforzaci’  a vca  poco  tempo 
avanti  data  Lifa  -Tua  figlia  per  .moglie  , -lenza  venire  a vifitar 
la  Regina: , G/parti  di  là  , e andò  con  piacili  cavalli  iu  Bufi  lica- 
ra , per  trattai1 -accordo  tra  ’l  Conte  di  Marlico  , c fuo  Genero, 
Quella  enfa  a Sergianni  diede  légno,  del  mai  animo  di  Sforza; 
e per  volerfi  fortilicarc  , perchè  .uon  tutte  le  genti  d’  armi  , e 
forze  del  Regno  flalfero  in  insano  di  Sforza,  fece  che  Libito,  vc- 
nillè  a foldo  della  Regina  Francefco  Qrfino  , che  allora  fioriva 

nella 


Digitized  by  Google 


ni  NÀPOLI;.-  LIBRO  xm. 

nella  reputazion  delle  armi . pece  anche -liberare  Giacomo  Caldora, 
e’fCome  di  Monte  di  Ri  fi , e loro  fece  dar-  denari,  che  andailèro 
in  Abruzzo  a rifare  le  compagnie  ':  e fpcrava  che  quelli  due 
farebbero  Tempre  acerbi  nemici  di  Sforza.,  perché  l’anno  avanti, 
quando  Sforza  andò  a Roma , coinè  Gran  Ccuuellabile , dilli:  die 
quelli  sdegnavano  di ubbidirgli  , c perciò  li  .fece  imprigioua- 
re  rutti  due , c disfece  le  loro  Compagine , cUllribuendo  i fclda- 
ti  di  quelle  traHc  fquadrc  Tue . AvVennc  anche  in  quei  di  che 
fi»  intercettata  una  lettera  di  Annecc'ùno  in  Zifra  diretta. a Sfor- 
za , e con  quella  feufa  fu.  fubito  prefo  , c drappeggiato  più  vòl- 
te, dte-volellc  dichiarar  k zi  fra  , c fette  Tempre  collante.  Qn-: 
de  nacque  opinione  clie  la  zifia  folle  .fatta  da  Setgiarui  che 
temea  molto  che  Anneccliino-,  eh*  era  amicg  di  Sforza  , non  fa- 
tede  muovere  il  Popolo  alla  venuta  di' Sforza  a riceverlo  collc 
genti  dentro  la  Città  . Segui  quali  nel  medelìnio  tempo  la  crea- 
zione di  Papa  Martino  Quinto  di  Cala  Colonna  /aL  quale  - fit  fu- 
bito fatto  illanza  da’  Frarteelì  , che  ùjtcrccdellè  colla  Regina  per 
la  libertà  di  Re  Giacomo  , c fu  fcriuo  fubito  da  Urbano  Ori- 
glia alla  Regina.  Nè  mancò  a fe  'Hello  Sergianni  di  non. riparare 
a quello  ancora  , perchè  fubito  mandò  Bellone  Spinello  di  Gio- 
vinazzo , Vcfcovo  di  Catìàno , fuo  grande  amico  , e Lorenza  Teo- 
logo, Vcfcovo  di  Tricarico,' per  Auibalciadori  al  Papa  a rallegrar- 
li in  nome  della  Regina  dell’  elezione  , e ad  offerirgli  tutte  le 
forze  del  Regno  per  la  ricuperazione  dello  ..Stato  , e della  degni- 
tà  dell?  Chiefa , promettendo  «donargli , giunto  che.  folle  in  Ro- 
ma , il  Callello  di  Sant’  Angela,  ed  Oftia . ; , 

• Ma  Sforza  , dopo  aver  ridotto  ìh  conoordia  il  fuo  Genero 
col  Conte  di  Marfico  ,•  fu  avifato  da  Napoli  che  fi  guardalle, 
perchè  erano  inandate  a Scafati  genti,  che  dovellèro  o pigliarlo, 
o ucciderla.  Perciò  ddiderando  di  andare  alle  ftte  gemi , fi  pofe 
in  via,  e giunto  ad.Lboii,  trovò  Frati  ce  feo  Moriniie  fratello  di 
Anneccliino  , che  fc  ne  trovava  Signore  in  quelle  rivoluzioni  j c 
convenutili  di  trovali!  inlìeme  colle  loro  genti  un  dì  determina- 
to avanti  Napoli  , -egli  > per  evitar  le  infidie  , mandò  tutte  le 
genti  , eh’ erano  con  lui, per  la  via  di-  Scafati,  cd  elio  traveflifo 
da  mozzo  di  fidila  in.  un  cavallo-foddòffo-  con  una  llregghia  , ed 
un  cribo-m  mano,  fece  la  via  dell’Acqua  della  Mela  , c per  la 
Serra  di  Paterno  s’  incontrò  ..co’  Tuoi  al  piano  di  Palma  , c per 
la  via  dr  Actyra-  fu  a trovar  le  fnc  genti  al  Mazzone , e ’l  quar- 
to di  colle  fquadre  ordinate  fu  alia  porta  del- Carmelo  , ed  a 
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quel  purno  medefimo  vi  giunfe  Francefco  Mormile  colla  fua  Com- 
pagnia : e fatto  di,  entrarono  gridando , viva  la  Regina  Giovanna, 
e inuoja  i}  fuo  falfo  Configlio.  Ma  fu  vano  il  lor  dileguo,  clic 
la  Plebe  pigi iallc  le  armi , perche  pallàrono  il  Mercato,  la  Sella-, 
ria  , e tutti  gli" altri  luoghi  aiutati  dal  Popolo  minuto  , e non 
trovarono  perfora,  che  lt  moveilè;  tanta  imitazione  avea  fatta  ne- 
gli animi  di  quelli  la  fortuna  , e ia’provvidenza  di  Sergiaiuii  : 
licchè,  (landa  fermati  all’  Incoronata  , che  fi  chiamava  a quel  tem- 
po le  Corregge , Francefco  Orlino  co’  fuoi  pigliò  le  armi  , coll* 
efempio  del  quale  tutu  la  Gioventù  de'  Mobili  , eh’  era  in  buon 
numero,  guidata  da  molti  Veterani  di  Re  Ladislao,  corfe;  e i’ 
Orlino,  vedendoli  unto  numero  apprefiò  , altàltò  con  tanto  impeto 
il  campo  Sforzcfco  , che  P’aftriufe  a ritirarli  per  la  via  delle 
Grotte  con  perdita  di  Percento  cavalli  ; e fe  nc  andò  al  Cadale  dei 
Principe  , donde  per  nielli  , c lettere  mandava  follecitando  tutti  r 
Baroni  fuoi  amici  vecchi  a liberarli  dalia  tirannide  di  Sergianni . 

Tra  quelli  erano  fei  figli  di  Gurello  Origlia.,  i quali  a quei 
tempo  polledeano  più  di  ottanta  Terre  , e Cadedt , e , per  la  me- 
moria ai  Re  Carlo  Terzo  , e di  Re  Ladislao  loro  Benefattori  , 
Pentivano  dolore  intenfo,  che^ia  Regina  denigrale  la  gloria  loro 
con  si  difonella  vita  ; e per  quello  legreiamente  fi  legarono  cop 
Sforza,  ma  molto  ,ptù  Giovan-Pietto  Origlia,  eh!,  era  primogenito 
Conte  di  Cajazzo  , e di  .Acena  , ed  avèa  intefo  che  Sergianni 
trattava  di  dar  la  figlia  ai  figlio  fecondogeniio  della  Regina  Maria, 
c (irgli  dare  Acerra , e Marigliano , cn’  erano  Hate  di  Raimondo 
Principe  zìi  Taranto  fuo  Padre  , e toglierle  a lui , Cogli  ajutr 
legrcti  di  quelli,  ed  altri.  Sforza  fi  rifece  , ed  a due  q Otto- 
bre venne  coll1  Efercito  alla  Fragola  , e di  là  cominciò  a dare  il 
guado  alle  ville  de’  Napoletani  con  grandifiìmo  -danno  de’  Citta- 
dini a quel  tempo , eh’  era  la  vendemmia  ; e per  Napoli  fi  fece 
grandifiìmo  tumulto;  ficchc,  cavalcando  per  Napoli  Francefco  Or- 
lino co’  fuoi  in’ plinto,  come  volellè  andare  a tare  fattp  d’anni  , 
ufei  Sergianni  dal  -.Callello  nuovo,  per  efortare  i Nòbili  a pigliai: 
le  armi,  come  l’ altra  volta;  c trovando  al- Seggio  di  Porto  mol- 
ti Gentiluomini  , e dicendo  : che  fate  Cavalieri  ì perchè  non  vi 
armate  a ditela  della  Patria  i rifpofe  un  Gentiluomo , chiamato 
Giannotto  Strainbone,che  allora  non  fi  «lutava  della  falute  della 
Patria  , nè  dello  flato  dell»  Regina  , c{je  ognuno  fi  armerebbe, 
Delie  quali  parole  redo  Sergianni  aliai  turbato,  e molto  più  , 
quando  «ella  Città  non  trovo  uomo,  phc  lì  morelle;  ed  inlieme 

coll’ 


Digitized  by  Godale 


DI  NAPOLI.  LI  ERO  Xin.  375- 

cóli’  Orfino  pofe  le  guardie  alle  porte , e fé  ne  ritornò  al  Cartel- 
la. Ma  fentendofi  a Napoli  una  incomodrtajn tollerabile  di  quelle 

CO  fé , ~tie  fogliano  di  pcr—dì  YCTm-c  -a  .lUà  Città  - cH’e- 

rano  intercettate  da’ cavalli  di  Sforza,  fi  levò  un  grandi  filli»  tu- 
multo i ed 'alami  vecchi  propofero  che  fi  creaffirro  i Deputati, 
cóme  furono  creati  a tempo  della  Regina  Margherita,  che  averter?, 
cura  del  buono  rtato  delia  Città  } ed  a quello  Nobili  , e Plebei 
ad'-  una  voce  aflèntinono  , e fubito  furono  eletti  Venti  Deputati  , 
dieci  de’  Nobili  , ed  altrettanti  del  Popolo , celebrando  un  iflro- 
mento  pubblico , nel  quale  fi  giurava  perpetua  unione  tra  il  Po- 
polo , e i Nobilip  Quelli  Deputati  elellèrò  tra  loro  dieci  y cinque 
de’  Nobili  ; e cinque  del  Popolo , che  andartèro  a faperc  da 
Sforza  la  oagione  di  quella  alienazione  dalla  Regina , e dalla  Cit- 
tà, ove  avea  tanti,  che  P amavano  ; ed -a  pregarla,  che  fofpcn- 
deflè  le  offefe  per  alami  di , che  fi  tratterebbe  di  foddisfarlo  in 
tutte  le  cofe  giutìe . Quelli  andarono  , e furono  con  grande  onore 
accolti,  ed  efporta  l’imbafciata.  Sforza  rifpofe  con  molta  uma- 
nità eh’  egli  era  buon  fervidorc  della  'Regina  , c che  fi  riputava 
amorevole  Cittadino  di  Napoli,, e eh’  era /venuto  là  per  vendicarli 
di  Sergianni,  e che  flava  molto  maravigliato,  che  tanti  Signori 
potenti,  e tanti  valorofi  Cavalieri , quanti  n’erano  a Napoli,  potef- 
fero  fortore  una  fervitù  cosi  brutta  ; e che  i di  addietro  , quan- 
do venne  l’altra  volta , averterò  prefe  le  armi  contra  lui , che  ve- 
niva, per  liberarli  : ed  all*  ultimo  conChiufe  , ch’egli  porrebbe  in 
mano  de’  Signori  Deputati  le  ft»e  quèrcle  v Quelli  replicarono 
che  a querte  cofe  onorate,  eh’ egli  dicea  , avrebbe  trovata  la  Città 
grata  , e pronta  a feguiriò  : e fi  deputò  un  di  , che  fi  aveano  a 
trovare  tutti  i Deputati  con  lui , per  trattare  di  quello,  clic  ir  avea  a 
fere  . In  quel  mezzo  Sforza  aflìcurò  tutti  i Cittadini , che  potefi 
fero  venire  alle  loro  ville,  e vietò  ie  feorrerie.  Tornati  ben  iod- 
dis  fatti  alla  Città  i Depurati  , riferirono  quel , che  aveano  intefo , 
ed  unitamente  cogli  altri  andarono  alla  Regina  a pregarla  , che,  con- 
cedendo quelle  cofe  , clie  grullamente  chiedea  Sforza  , libcrarte 
la  Città  di  tanto  pericolo  , ed  a’  prieghi  aggittnfcro  alcune  pro- 
tellc  . La  Regina  sbigottita  non  Teppe  dir  altro , che  : Andate  a 
Vedere  che  vuole  Sforza  da  me,  e tornate.  Quelli  andarono  fen- 
za  dimora  al  tempo  determinato  a trovare  Sforza  , e pigliarono 
-da  lui  i Capitoli,  e patti-,  ch’egli  vólea,  tra  i quali  i principali 
furono  quelli  : che  fi  cacciarti  dal  governo,  e dalla  Corte  Sergian- 
ni : che  fi  liberarti  Annecchino  , ed  alcuni  altri  prigioni-:  che  gli 
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fi  dallèro  le  paghe  , che  dovea  avere  fino  a quel  di  , e ventiquattro- 
mila  dùcati  per  li  dannifChe  avea  avuti  alla  rotta  delle  Corregge:  e 

oli  prtnarnjv\  t itftì  alla  tVcgilia , Hipplluui^vÀi  clic  v ol*'  li*’  cju,,,tar& 

la  Città , la  quale  tre  anni  continui  era  fiata  in  turbolenze  fem- 
prc  , quando  più  fi  credea  di  Ilare  in  pace  ; e che  foflè  certa  , 
.che'l  Popolo  era  i fiacco,  e non  polca  tbflrire  tanti  tumulti . La 
Regina  pigliò. i Capitoli,  e difiè  che  volea  trattare  col  Coniglio 
tfi  quello  , che  ddvèa  farfi  , e cìie  rifponderebbefra  due  di  . Allora. 
Scrgianni , vedendo  die  non  potea  refillcre  alla  Citta  unita  eoa 
Sforza,  defie  prudentemente  di  cedere  al.  tempo  phittoflo , che  di. 
porre  in  pericolo  lo  Stato  della  Regina,  ed  innanzi  aHa  Regina 
fece  fottolcrivere  la  volontà  di  quella  , condannando  fe  fieilò  in 
efilio  a Procida,  e promettendo  tutti  gli  altri  patti  , che  Sforza 
volea.  Elio  fu -il  pumo  ad  ollèrvare  quanto  a lui  toccava  ; che 
fapea  che  Sforza  non  polca  molto  dare  a Napoli,  e che  1’ efilio 
non  potea  molto  durare . Le  altre  coir;  furono  Cubito  dalla  Regi- 
na ollèrvate. 

Accadde  per  forte  che  in  quei  dì  era  venuto  Antonio  Co- 
lonna Giovinetto  , Nipote  del  Papa  , c fi  trovò  in  quelli  feorn- 
pigli , e giovò  molto  a bene  afiìcufiirc  la  Regina,  che  temeadi 
qualche  violenza  di  Sforza  j .perchè  il  Papa  più  volte  follccitato 
dal  Re  di  Francia , e dal  Duca  di  Eorgogna  , che  trattale  la 
libertà  di  Re  Giacomo , mandò  quefio  Giovane  a pregarne  U 
Regina  più  con  modi  d’inferiore,  che  di  pari,  o maggiore  j pe- 
rocché avea  defi greto  valerfi  delle  forre  della  Regina  , per  ri- 
cuperare di  mano  de’  tiranni  lo  Stato  delia  Ghiefa  . £ Sergianni, 
oltre  l’onore , che  gli  fece  faro  dalla  Regina , poi  in  particolare 
gli  fece  tali  accoglienze  , e promcllè  , che  fe  P obbligò  in 
modo,  che,  come  fi  dirà  approdo,  cavò  di  quell’ obbligo  grancfiCa 
fimo  frutto.  Ma  .quanto  alla  liberazione  del  Re,  fece  che  la  Re- 
gina prometteflè  di  farlo  liberare  a tempo  , che  ifirtfe  in  più  ficu- 
ro  fiato,  e che’l  Papa  foflè  vicino  , e la  potette  favorire  in  tanti 
fpcfiì  tumulti . Quello  efilio  cosi  vicino  di  Sergianni  folo  in  ap- 
parenza pai  ve  che  gli  avertè  diminuito  l’ autorità  ma  in  ef- 
fetto non  fi  facca  .cola  mini?  nel  Configlio.,  o nella  Corte  , che 
non  fi  comunicarle.  con  lui  per  oontniin  nielli  t ed  in  quel  mez- 
zo Antonio  Colonna  andò  tanto  mitigando  i’  animo  di  Sforza  , 
che  non  iftava  più  con  quefi’ocUo  intento  per  abballarlo  . Ed  cflèn-i 
do  il  Papa  da  Mantova  venuto  a Firenze  , la  Regina  1’  delle 
in  fuo  nome  a dargli,  f ubbidienza , e adi^TeguargU  quelle  For- 
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^Z7C,  cT>c  Re  Ladislao  ayea  Infciate  con  fvrefidj  nello  Stato  della 
Chiefa.  Scrive  . Pietro  d’ Umile  che. -in  qiieflp  viaggio  fi  fpefe- 
to  più  di  venticinqucmila  ducati  ; perchè  menò  l'eco  prù  di 
ccn^o  pcrfbne  , tra  Je  quali  erano  più  di  quaranta  Gentiluomini* 
e grafi  numero  di  carriaggi  con  velli  file  , e'  de’  fuor  pompofif- 
lime  . Antonio  Colonna  andò  infieme  con  lui  ; ed  avanti  die  fof- 
jero  a Firenze  ,.Sergianni  gli  affegnò  la  Fortezza.  d’Ollia,  il  Ca- 
lidio  di  Sant’Angelo ,.  e Civitavecchia  ,,e  poi  palsò  a Firenze, 
rado  il  piede  ai  Papa , c fu  ricevuto  Coir  moka  umanità  : e nel 
trattare  , e decorrere  della  qualità  del  prefeme  Stato  si  della 
Clnefa  Romana , *si  dei  Regno,  fi  fece  conofccre  per  uomo,  che 
dovea  non  meno  per  la  prudenza  , che  per  la  bellezza  4vcc  la 
tefk  Regina  ..  l ece  vedere  al  Papa  che  di  tutti  i Princi- 
pi Crilliani  ninno  ajnto  era  più  fpedfto  e pronto  per  lf  Pon- 
tefici. Romani , che  quello  del  Regno  di  Napoli;  e clic  'all1  incon- 
tro  ninna  forza  può  mantenere  férma  la  corona  in  tefia  a’  Re  di 
Napoli  più, che  i favorire  la  buona  volontà  de’ Pontefici . E cop 
quell  arte  ottenne  dal  Papa  che  mandate  un  Cardinale  Legato 
Apolitico  ad  ungere  , e coronare  la  Regina  , c fi  gridalTe  lega 
perpetua  fra  lei  , e ’l  Papa  ..  Poi,  volendo  particolarmente  per 
Je  acquitele  il  favore  del  Papa,  e l’amicizia  di  Cafa* Colonna, 
promife  tu  fratello  , ed  a*  nipoti  grandilTImi  Stati  nel  Regno; 
e fi  ratti  molto  foddisfatto  dell’opera  loro,  E perchè  a quel  teni- 
po  Braccio  talea  occupato  quali  tutto-  b Stato  della  Chiefa  di 
ia  dal  1 evere,  promife  al  Papa  di  mandargli  tutto  l’Efcrcito  della 
C°n  t-  OI7a  5*ran  C°ntcllabile  ; e pigliò  per  terra  la  via 
di  Pila,  e di  là  poi  andò  ad  imbarcarli  nelle  galee  della  Regi- 
na , eh  erano  venute  per  lui  a Livorno  , c fi  fermò  alquanti  di 
m Gaeta  , fingendo  d’  edere  ammalato  , e ferite  alia  Regina 
quanto  avea  fatto  , e che  ordinale  che  fi  daterò  denari  a Sfor- 
za  , ed  allo  genti,  acciocché  potete  Tubilo  partire  ; perchè  dubi- 
tava die , ritornando  di  riputazione  molto  maggiore  di  quel , eli’ 
era  partito , l’invidia  non  movellè  Sforza  a procurare  ch’egli  ali- 
dade a finire  P efilio  di  Procida . 

• 4 La  Regina  , pel  gran  defiderio,  che  qvea  di  vederlo,  fece 
Jubuo  ritrovare  putì  i denari,  che  Sforza  volle,  e l’ avviò  inTo- 
fenna  in  favor  dèi  Papa  r e Scrglanni  venne  a Napoli  ricevuto  dalla  * 
Regina,  e da’ fuoi  feguaci  con  onore  grandi  filmo;  che  parca  che 
con  (preda  lega  trattata  00I  Papa  avete  llabilito  per  Tempre  lo  Sta- 
^ Alfa  Regina  , c delia  parte  di  Du razzo  : ed  Allora  cominciò 
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à chiamarli  , c fottofcriverfi  Gran  Sinifealco  j c quello  fu  nel 
Mcqccxvjri.  L'anno  fogliente  nel  Mefe  di  Gepnajò-  entrò  in  Na- 
poli jil  Legato  Apollolico  , che  veniva  per  coronare  la  Regina 
e a>n  lui  Giordano  Colonna  fratello,  ed  Antoqio  Colonna  nipo- 
te del  Papa.  Al  Legato  lì  ufci  incontro  col  pàlio,  ed  ti' Colon- 
nefi  la  Regina,  e’1  Gran  Sinifealco  fecero  onori  rtraordinarì  . 
Quelli  per  la  prima  Cofa  trattarono  la  libertà  di- Re  Giacomo  j 
per  |a  quale  diccano  che  ’l  Tapi  era  molcllato  dal  Re  di  F ran- 
cia , e dal  Duca  di  Borgogna;  e all’ ultimo  1’  ottennero  : ed  ae*- 
ciocche  il  Re  ricuperalle  la  reputazione  perduta , i Colonne!!  qua- 
fi  cop  tutto  la  Cavalleria  1’  accompagnarono  per  la  Città  , e poi 
la  fera  non  ritornò  al  Cartello  nuovo , ma  ma  quello  di  Capuana, 
e dille  che  bifognava  clic  quelli,  che  lì  rallegravano  della  liber- 
tà Tua  , avellerò-  a travagliare  di  mantenerlo  in  quella  , e non 
farlo  andare  là , dov’  era  in  arbifrio  di  lei  farlo  tornare  in  carce- 
re ógni  volta  , che  le  piacea:  e con  quello  acquiftò  pietà  appret 
fo  a’più  rtmdeffti. 

Perleverandò  dunque  H Re  a rtarfi  nel  Cartello  di  Capuana, 
parca  a.  tutti  c^fa  inconveniente  che  ’1  Re  Halle  fenza  autorità 
alcuni  , c che  nel  Cartello  nuovo- fi  faccllc  ogni  cofa  ad  arbitrio  del 
Gran  Sin’fcaico  te  per  quello  per’  tutti  i Seggi  furono  creati  De- 
putati alcuni  Nobili- principali  ad.  intervenire  col  Legato  Apo- 
ftòlico,  c co’ Signori  Colonnefi , per  trattare  alauìo  accordo  Uà- 
Bile  tra  il  Re , e h Regina  ; e non  mancarono  di  quelli  , che 
propofero  che  ’I  Re  d.ovefle  coronarli  infieìne  colla  Regina  ',  fe 
che  loro  fi  giu  ni  fio  omaggio:  il  che  perturbò  molto  l’animo.,  dei 
Gran  Sinifealco  , perchè  quella  fola  era  la  via  di  abballare  l’attto- 
tità  fua  , e per  quello  deliberò  di  aajuillac  l’animo  de* Signori 
Colonncli , con  i(perai\za  di  far  impedire  per  mezzo  Jpro  quella 
proporta  ; e lece  clie  la  Regina  di  mattò  propria  legnò  alburiu 
di  dare  ad  uno  di  erti  il  Principato  di  Salerno  , ed  all’altro  il 
Ducato  di  Amatiti  coll’  officio  di  Gran  Camerlengo  -,  fubrto  ■‘che 
folfe  coronata.  Frattanto  diede  per  moglie  Maria  Rullò  ad  Anto- 
nio Colonna  , ch’era  Marehefa  di  Cottone  , e Cornelia  di  Ca- 
tanzaro , la*  quale  mori  poi  fenza  figli  , e lo  Stato  rertò  aé  Er- 
richetta  fua  fofella . "Quelli  inlìeme  col  Legato  fecero  rellatfe 
contenti  i Deputati  della  Ci  uà  di  quello  accordo  , che  lì  avertè 
a mutar  Cartellano  , *c  cacciar  dal  Cartèllo  nuovo  tutta  la  guar- 
dia, c dare -a  Ftancefco  di  ^Ricciardo  di  Ortòna,uomo  eli  molta 
■ virtù"  e di  inolia  fede , H governo  del  Cartello  con  guardia  elet- 
• - s * * • u 
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ta  da  taì-,  c che  giura  ffe  in  mano  tic!  Legato  Apoftdico  di  non 
->  Comportare  che  la  Regina  al  Re  -,  nc  H Re  alla  Regina  potette 
far  violenza  alcuna  ; e come  fu  fatto  quello,  il  Re  andò  a dor- 
mite con  la  Regina.  ■ . - _ " 

Ala  di  là  a pochi  di,  vedendo  che  avea  folapiente  ricupe- 
rata la  libertà,  ma  dtìl’  autorità  non  avea  parte  alcuna  ed  an- 
che vedendo  che  là  Regina  pattava  cinquanta-  anni , ed  era  ina- 
bile a far  ligii  talché  .-non  potea  -fperarc  di  lare  pe’  fnoi  fuc- 
ceflòri  , determinò  dì  andarfene  in  Taranto  , 0 di  là  in  Francia 
à cafa  fila;  e cosi  un  di  , dòpo  a\  cr~  cavalcai.)  per  Napoli 
con  gran  cavalcata  di  Cavalieri  , all!  ultimo  andò  al  Molo  , c 
difcelo  di  cavallo , e pollo  in  una  barca  , cja  quella  Tìltò  in  una 
gran  nave  di  Gcnovcfì  , ove  erano  prima  andati  alcuni  fuoi  in- 
timi, e con  pfofpero  vento  giunfe  in  pochi  di  a Taranto . Scri- 
ve Pietro  d’ Umile  che  piglio  la  via  di  Taranto  , fpcrando  che 
la  Regina  Mafia  , ed  i Figli , ricordevoli  detta  libertà , c dello 
Stato  ricevuto  da  lui  , l’ avefièro  ajutato  a far  guerra  alla  Regi- 
na Giovanna  ; e che. per  quello  andarono-con  lui  Andrea  Pilci- 
ceilo  , e Giovanni  Galeoto,  uomini  di  molta  flima , e poco  ami- 
ci dei  Gran  Sinifcalco . La  Regina.  Maria  poti  lafciò  fpecie  al- 
cuna di  onore,  che  convenire  a vero  Re.,  die  non  gli  facette. 
Ma  nel  trattar  di  guerra  . come  donna  fq via,  non  volle  intrigarli, 
né  porre  il  fuq  Stato  quieto  in  travagli  , mattìnie  avendo  in 

Sjuei  medefimi  di  data  per  moglie  a Giovanni  Antonio  Orlino 
ito  Figlio  primogènito  la  Nipote  di,  Papa  Martino  , col  favor 
del  quale  potea  tenere  le  cofe  fue  ben'  ferme  e ficure . Ben  fe- 
ce opera  che  ’i  Re  trovallb  palléggio  ficuro^pcc  Francia  , c ’I 
proyidc  liberalmente  di  quanto  bifognava  ; c cosi-  fe  nc  andò 
dove  dicono  clic  al  fine  fi  fece  monaco,  » 
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Restò  la  Regina  Giovanna  libera  di  quella  a lei  tanto 
molefla  compagnia  , e I Gran  Sinifcalco  in  modo  , che 
non  gli  mancava  altro,  che  ’f  tìtolo  di  Re:  e fe  la  fortuna  pro- 
fpera  non  àveflè  convcrtiti  la  folita  foa  prudenza  in  difprogio 
d’  altri  , e di  lei  flefla , non  farebbero  fuccellè  quelle  perturba- 
zioni , e rovine  , clic  fucccllero  poi  t Ma , e (Tendo  poco  dopo  della 
partila  del  Re  Coronata  la  Regina  , e fatte  tante  felle  con  gran 
piacere  del  Popolo  minuto  , ed  avendo  la  Regina  dato  a’  Co- 
lermeli gii  Stati  , die  loro  avea  promeiTÌ  , avvenite  che  Sforza, 
che  folo  potca  , ed  era  fedito  di  attraverfariì  , ed  impedire  la 
grandezza  fila  , fu  rotto  da  Braccio  nel  paefe  di  Viterbo  con 
tanta  perdita  de’  Tuoi  Veterani , che  parca  die  non  patelle  mai, 
più  rifarli  , he  radunare  tante  gemi  t-  che  potellc  tornare  al  Re- 
gno , e far  di  quegli  efietti , che  avea  fatti  prima . Onde  parea  ' 
che  eolPamor  della  plebe,  coll’  amicizia  de’  Colonne!! , e coila 
rovina  di  Sforza,  folle  follato  fuo  tanto  flabilito.  , /die  non  a- 
Ve(Te  più  che  temere  , e divenne  ojtremodo  infoiente  : perchè 
cominciò  a vendicarli  di  tutti  i principali  de’  Seggi  della  Città  ; 
eh’  erano  flati  a procurare  1’  Accordo’  di  Sforza  colla  Regina  , tra* 
quali  erano  moiri  di  Capuana.  Riilrinfe  molto  la  Corte  , e le- 
vò a molti  pcHlìonarj  le  loro  pcnlìoni,  c riempì  la  Corte  de’con,- 

fiden- 
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fidenti , e parenti  fuoi  j talché  ayea  aceefo  nella  Nobiltà . di  Na- 
poli un  defiderio  immenfo  del  ritorno  di  Sforma.  E benché.  lil 
Papa  per  Brevi  fpcdò  follecitadè  la  Regina , che  mandale  dena- 
ri a Sforza,  affinchè  poterti  rifai* l’Efercito,  con.  diverfe  fcufc  fi 
oppofe , ed  operò  die  , in  cambio  di  ‘denari , fe  gli  mandaflero 

Eirole'  vane  , fperando  di  fentire  ad  ora  ad  ora  la  novella  , che 
rscdo  1’  avelli*  in  tutto  confumato.;  e per  evitar  lo  fdcgno 
dei  Papa  , ogni  volta  clic  veniva  aleno  Breve  , o ambafciata , 
facea  che  la  Regina  donarti  qualche  Terra  di  più  al  Principe 
di  Salerno,  ed  al  Duca  di  Amalfi.' 

Ma  Sforza,  cflcndofi  accorto  di  ciò  , e vedendofi  marcire, 
éd  cflèndo  follecitato  per  lettere  da  molti'  Baroni  del  R^gno  a veni- 
re a Napoli,  mandò  un  Segretario  fuo  al  Duca  d' Angiò  Figlio 
di  Re  Luigi  Secondo,  foUecitandolo  che  venirti  all’ acquifio  del 
Regno  paterno  , e dimoftrando  1’  agevolezza  dell’  imprefa  colla 
tellimonianza  delle  lettere  de’  Baroni  ; e queflo , per  quel  che  fi 
vide  poi , fu  con  faputa  del  Papa  . 11  Duca  accettò  lieto  1’  im- 
prefa  , e pel  Segretario  gli  mandò  trentamila  ducati, e privilegio 
di  Viceré , e Gran  Coruelhbile  , co*  quali  denari  Sforza,  efl’endofi 
rinforzato  alquanto  , fi  avviò  a gran  giornate  , ed  ellcndo  entra- 
to ne’  confini  del  Regno  ,.  per  la  prima  cufa  mandò  alla  Regina 
lo  fiendardo- , e ’l  baffone  in  «fogno  del  Generalato , e poi  efor- 
tatt  i Tuoi  , che  volellèro  andare  per  viaggiò  con  modeilia  gran- 
didima  , penando  fpiegato  lo  fi  gn  dardo  di  Re  Luigi  , che  cosi 
chiamavano  il  Duca , ed  efortando.  i Popoli  a flar  di  buon  ani- 
mo , con  graudUrtma  celerità  giunfe  avanti  alle  mura  di  Napoli, 
e fi  accampò  nel  luogo  , ov’era  flato  accampato  l’altra  volta  , c 
cominciò  ad  impedire  le  vettovaglie  alla  Città  , ed-a  folleciuyh, 
che  Volerti  alzar  le  bandiere  di  Re  Luigi,  loro  vero  e legittimo  Si- 
gnore. Quello  fucceflò  cosi  impenfato  sbigottì  grandemente  la  Re- 
gina ,'  e l’_animo  del  Gran'  Sinifcalco  , parendogli  altri  tumulti  , 
che  i pafTati , poiché  vi  erano  aggiunte  forze  efleme  , ed  intro- 
dotto il  nome  di  Cafa  di  Angiò  , clic  da  tanti  anni  era  fiato 
fcpolto . 

Era  neHa  Città  Una  confufione  grandiflima , perché  quelli 
della  parte  Angioina  , die  dal  tempo  , che  Re  Ladislao  cacciò 
R»  Luigi  Secondo,  padre  di  quello,  di  cui  fi  tratti  ora  , erano 
flati  poveri  , ed  abbietti,- cominciarono  a pigliar  animo,  e fperanza 
di  ricuperare  t foro  beni  pofflduti  <Ja  quelli  della  parte  di  Duraz- 
zo,  e tenere  fegrete  intelligenze  con  Sforza;  e muftì  da  dì  in  di 
, z&jfe  ilici- 
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ufcivano  dalla  Città  , e pa  davano  al  Campo.  Ma  qudlo,  che  tene- 
va. piu  in  fofpctto  il  Unan  Sinifcafco  , era  che  la  parte  di  Pn~ 
razzo,  ch'era,  tra  fe  divifà  , non  tenea  le  parti  della  Regina 
Con  quella  volontà,  che  richiedea  il  Infogno  , perché  gran  par- 
te 4i  effi  grattava  con  Sforza,  di  alzare  le  bandiere  di  Re  Luigi, 
ptlrchc  Sforza  gli  afficurarte  , che  1 Re'  dalle  il  cambio  di 
quei  beni  degli  Angioini  , che  elfi  poflèdeano , a’  primi  pol- 
fellcrij  lenza  sforzar  loro  a redimirli . Oltre  di  ciò  Li  Plebe , info-; 
lita,  ed  impazieiite  de’  difagi , andava  mormorando  che  alla  Città 
non  fido  non  poteano  venire  le  vettovaglie  folite  , ma  che  loro 
non  era  lecito  ufeir  fuori  delle  mura  a cogliere  1’  erbe  lolite  a fer- 
vire  al  vitto  umano,  eh’  erano  nelle  pah  idi  predo  la  Città  : e già 
fi  vedea  eh’  erano  inclinati  a far  tumulto  . E perciò,  per  rimedia- 
re a tanti  mali, ài  Grati  Sjnifcalco  inviava  ogni  di  tutti  i legni, 
eh’ erano  al  porto,  piccioli,  e grandi, per  le  marine  a condurr, 
re  le  cofe  più  uccellarle  ; e per  aver  genti  di  guerra,  da  tenere 
in  freno  la  plebe , c quelli  della  parte  Angioina  .,  tolfe  a foldo 
della  Regina  Franocfco  Orfino,  Laigi  Colonna,  e Crifiofaro  Gae- 
tano con  mille  cavalli.  Ma  fopravvertne  poi  nuova  certa  da  Ge- 
nova , che  fra  pochi  dì  fatfbbe  in  ordine  f armata  di  Re  Luigi, 
al  giungere  della  quale  farebbe  toko  il  fuffidio  delle  -vettovaglie, 
chefìavea  per  mare . Onde  appariva  mani  feda  la  necelfità  di  ren- 
derli la  Città;  e per  quello- il  Gran  Sinifcalco,  radunavo  più  vol- 
te il  Conliglio  Supfemo  della  Regina,  dopo  molte  dlfcuflìoni  df 
quello , che  fi  avea  a lare  , fu  conchiufo  die  fi  mandadè  un  Atn— 
bafeiatore,  al  Papa  , con  ordine  die  , fe  non  potea  aver  aiuto  da 
lui,  paflàfle  ai  Duca  di  Milano,' a a Veneeia:  ed  a quella  ain- 
bafeiaria  fu  eletto  Malizia  Carrafa  ; Cavaliere  per  nobiltà , e per 
prudenza  di  molta  dima.  Coditi  con  una -galea  , ed  una  frega- 
ta andò  in  tre  di  a Livorno  , e di  là  per  terra 'giunle  a. Firen- 
ze , e baciato  il  piede  al  Papa  , efpole  il  pericolo  della  Regina, 
e. del  Regno  , e fuppiicò  la  Santità  Sua  die  provvedertele  fè 
non  ballava  a dar  lòccorfo  badante  colle  forze  della  Chiela  , o- 
praflc  colle  altre  Potenze  d’Italia  che  ptgliaflero  le  armi  in  dde£t 
di  quel  Regno  „ Feudo  . della  Chiefa;*e  poi  con  buoni -, mòdi  gli 
dimofirò  che  , facendolo  , avrebbe  indente  mantenuta  la  debita 
delio  Stato  Ecclelìadico  ; e la  grandezza  della  Càia  dia  ; perchè 
la  Regina  per  quello  beneficio  'avrebbe  quali  di vifo  il  Regno  a* 
fratelli  , e nipoti  di  .Sua  Santità.  - Il  Papa  rifpofe  che-  li  dolea, 
che  quei  mali  Conlìgiteri  , che  aveano  o per  avarizia  , o pec 

altro 
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altro  .ritardato  lo  vilipendio  a Sforza  , aveano  iufieme  arata  . ^na 
guerra  tanto  hnportahte  Copra  la  Regina  loro  Signora  , e tolto  a 
lui  ogni  forza  , e comodità'  di  poterla  foccorrere  ; perchè  «piai 
foccorfo  potea  'dare  egli  n quel  tempo, -che  appena  mantcncà iin’ 
oìnfafa  della  degnila  Pontefìcale  colla  liberalità  de’  Fiorentini  ? O 
quale  fpcranza  *>ted  avere  d’ impetratJoccorfo  dalle  Potenze  d1  batta 
alla  Regina  ; fé" non  arca  potuto  ottenerlo  per  fc  , e confra  un 
femplice  Capitano  di  ventura , coni’  era  Braccio  , die  tcnea  oc- 
cupato.cosi  nefariamehte  la  Sede  di  San  Pietro,  e tutto  lo  Sta- 
Eccicfiallico  ? ' 

Quelle  parole,  benché  fodero  vere , il  Piipa  le  dille  con  tan- 
ta veemenza , che  fnbito  Malizia  entrò  in  folpetto,  ciré  la  vcrni- 
ta  di  Re  Luigi  non  era  fenza  intelligenza  del  Papa:  e perciò  co- 
nobbe che  gli  bifognava  voltare  altrove  il  penderò . A quel  tem-  _ 
po  Alfonfo  Re  di  Aragona  avea  apparecchiata  un’Armata  per' al*- 
fai  ire  la  Corfica,  Ifoia  de’ Genove!! . li  Pupa  gli-avca  mandato,  un 
monitorio',  che  non  dovefic~nnioverfi  còntra  quella  Repubblica, 
che  fiera  raccomandata  alla  Sede  Apollolrea',  e contra  qucli’lfo- 
la  , la  quale  era  fia  ta  data  da’ Pontefici  palliti  a cenfo  a’ GenOvc- 
fi . E’1  TR.e  Alfonfo  area  m mandato  Garfia  Ca vaniglia  Cavaliere 
Valenziano  Ambafciadorc  al  Papa , per  qìultiticare  la  cauta  della 
guerra  : il  quale  Ambafciadorc,  non  avendo  avuto  niente  più  cor- 
tefe  tifpofia  di  quella , che  avea  avuto  Malizia , fi  andava  lamen- 
tando co’  Cardinali  del  torto,  che  li  fecea  al  luo  Re  ì ed  un  dì 
Malizia,  incontrandolo,  gli  dillo  thè,  alla  gran  fama, che  tenc'a  Re 
Alfonfo,  era  imprelà  indegna  1*  Ifoia  di  Corfica  , tnafllme  difpia- 
ccndo  al  Papa , -c  che  imprefà  degna  d’tin  Re  tanto  famofo  fa- 
rebbe girare  cfitelP  Armata  in  foccorfo  della  Regina  fila  Padrona 
opprefia  , e polla  in  tanta  calamità  ; dalla  qtial  imprefa  nafeerebbe 
eterna  , ed  utile  glori»  V aggiungendo  a’  Regni,  clic 'avea  , non 
Corfica,  eh*  era  uno  fcoglio  Acrile  c deferto, ina  il  Regna  di  Na- 
poli, maggiore,  c più -ricco  di  quanti  Regni  fono  nell'  Univerfoj 
perchè  la  Regina,  eh’  era  Vecchia  , e fenza  figli,  vedendoli  Obbli- 
gata da  tanto  c tal  beneficio  , non  foio  l’ ifiituirebbe  erede  dopo 
fua  morte.;  ma  gli  darebbe  irr\;iu  . parte  del  Regno,  e tante  For- 
tezze per  fiatrt»  della"  fiiccefiìone;  Tutte  quelle  promette  facea  Ma- 
lizia , perchè  ogni  di  eraravvifiito  da  Napoli  , che  la  necafiità 
Crefcca  e clic  la  Città  non  fi.  potea  tenere  lenza  fpèfauza  di 
pfclto -foccorfo . * * \ 

Il  Cavaniglia  dille  die*  tcnea  per . certo  clip  ’I  Re  per  la 
- - che 
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fua  magnanimità  , e per  tante  offerte  avrebbe  accettata  l’ iinprefà, 
e ’I  confortò  ad'  andare  a trovarlo  , eh’  ej a m Sardegna  . Non 
tardò  punto  Malizi»' ad  avifare  dipo  là  Regina*  e mandò  co« 
itna  fregata  Pafquale  Cioffo  Segretario  ^di  lei  * che  avea  con- 
dono feco , Tt  procurare  che  , fe  alla  Regina  phicea  eh’  egli  an- 
dallc  a trattar  (Quello,  gli  mandallc  procura  amplifcma  convenivi- 
te  a tatua  importanza;  qd  egli,  tolto  commiato  dal  Papa  .andò  ad 
afpe.ttare  la  rifoluzionc  a Piombano . Andò  con  tanta  , celerità  la 
fregata  ,,  e" trovò  con  tanto  timore  la  Regina  , e i Tuoi , che  non  fi 
Ipcfe  tempo  in  confultare,  in  modo  clic  Pafqualc  in  fétte  di  ritornila 
Piombirto  con  tutta  la  -potellà  , che  po  ielle  avere  , o déUderare  : e 
JRalizia,  ftibito  partito  cpn  vento  profpero , glunfe  in  Sardegna*  e 
Impetrata  udienza  , dille  quelle  parole  ; » Sereniamo  Re  * Gio- 

* vanna  Regina  di  Napoli , nata  da  tanti  Re  grandi , per  vecchiez- 
» za , 4 per  infermità  e venuta  a tal» che  un  feinplice  Capi- 
*>  tàno  di  ventura  * di  ordirà  e balla  condizione,  e da  lei  efal- 
» tato  con  grandi  (Timi  llipendii  al  ftipremo  grado  della  fua  Mili- 
» zia , s’c  voluto  indegnamente  2 calcitrare  controdi  lei  fua  Pa- 
®-dron3,  e benefattrice,  e la  tiene  firetta  di  affedio  cosi  villana- 
» mente  , c con  unto  odio  , che  quell  infelice  Donna  non  è li- 
» cura  die  ,, fe  perderà  Napoli,  e’1  Regna,  non  perda  anche  la 

• viu . Per  quello- , avendo  domandato  a*  fuoi  Configlieri  onde 
z>  pote(Te,  impetrare  predo,  e potente  fcrteorfo  , dopp  molte  dj- 
» IciilTrcuji , tutti  rhanno-confìgliatq  che  collochi  ogni  fpejanza  nel- 
» la  Maellà  Volita  ; licita  ‘quale  fi  vede  in  pronto  la  potenza,  e 
» fi  dee  fperare  cérta/Ja  Volontà  di  liberarla  ; poiché  già  c no- 
» to  die  Volita  Madia  nacque  da  quel  gloriofo  Padre  , finga*- 
® lare  efeinpio  di  giullizia  , e di  magnanimità.,  che  non  volle 
°>  (offrire  che  fi  fpoglialle  del  paterpó  Regno  un  prenoto  Barn- 
» bino.  , per  dar  quel  Regno  a lui  . O.idc  fi  dee  con  ragione 
» credere  che  debba  imitare  i Véffigii  Patemi  7 c non  compor- 
»'tare  Ghc  una  povera  Vecchia,  che  invoca  li  nonie  fuo , fia  op- 
» prellà , e fpoglnna  de).  Regno-,  creili  cattiva  d’ un  uòmo  cosi 

* ballò . A quello  fine  dunque  io  vengo  a fupplicarc  Vollra 
- *'  Maellà  prima  , come  Re  grandi  filmo  é fclicifiìmo  , che  vo- 

» gha  fovvenire  una  Regina  ìiobtlifiinia  SrfTmerrufnente  polla  in 

• .tanta  calamità  j pai  a pregarla,  come  Cavaliere  avido  di  glo- 
*,  ria.  Che  vogliali berare  .una  pedona  miferabilej  che  ip  le  pró- 
» -metto  che  troverà  in  lei  quelli  gratitudine  , che  fi  dee  tre*- 
j»  vare  ir)  animo  Reale  ad  up  atto  Rqale  -,  come  farà  quello  j 

• • * » JKM> 
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5»  perdi?  Ro  da  lei  poteflà  grandittìma  d!  trasferire  per  via  (E 
» -adozione  ia  ragione  di  fuccederc  al  Regno  dopo  i pochi  dì  , 
» ch’ella  potrà  vivere  , e confegnare  ancora  in  vita  di  lei  buo- 
» na  parte  del  Regno  ; e che  gliene  fegu  irebbe  tanta  maggior  glo- 
» ria  di  quella,  che  fi  conta  di  Ercole,  e di  Tefco  , quanto  que- 
» (la  fi  vedrà  cogli  occhi , e di  quella  fi  Ila  a detto  di  Scrittori». 
Quello  dille  per  allora  j e ’i  Re  rifpofe  che  gli  difpiacea  de- 
gli affanni  deila  Regina,  e di’ egli  tenea  animo  di  foccorrerla  per 
vero  iflitOto , e non  già  con  animo  di  acquirtare  il  Regno  ; per- 
chè , per  grazia  di  Dio,  avea  tanti  Regni,  che  gli  ballavano:  ma 
che  bi fognava  che  ne  parlatte  co’  fuoi  Configlieri  , E’I  dì  fo- 
gliente fece  adunare  il  Coniglio , e propofe  la  eofa;  c quafi  mi- 
ti i primi  differo  che  non  era  d’ accettare  tale  imprefa  con  si  poche 
forze  , entrando  in  un  Regno  bellicofiflìmo  , ed  abbondante  di 
grandiffima  Cavalleria  , e si  robufia  , che  non  era  da  porfi  all’ 
incontro  la  Cavalleria  Spagnuola  con  quei  cavalli  delicati  , ed 
ufi  a guerreggiare  con  Mori  difarmati  , e mezzi  ignudi . Poi  ag- 
giunterò 1’  illabilità  della  Regina' , che  ben  la  fapeano  i Sicilia- 
ni , e gli  Aragonefi  per  congettura , perchè  , ettèndo  Donna  , non 
potea  averfi  concitato  tant’  odio  fopra  fenza  gran  colpa  fua  j perchè 
effendo  per  lo  fedo  inabile  a far  violenza  ad  altri  , ogni  volta 
che  avelie  eletti  favii  Configlieri , e giulìì  Minillri,  chi  farebbe  fia- 
to, che  l’avrebbe  moffa  guerra?  Ma  il  Re,  finito  il  Configlio,  fen- 
Ta  dar  fegno  della  volontà  fua,  mandò  a chiamare  Malizia  , e gli 
ditte  il  parere  de’ fuoi  Baroni  j ma  che  contuttociò  volea  foccor- 
rere  la  Regina  , e che  avrebbe  mandato  per  allora  fedici  galee 
bene  armate  infieme  con  lui  : e perche  quelli  del  fuo . Configlio 
1’  aveano  diffuafo  dall’  imprefa  , per  lo  difvantaggio  della  Caval- 
leria , manderebbe  una  quantità  di  moneta  , onde  fi  allòldaflero 
uomini  d’  armi  Italiani  : perchè  allora  egli  verrebbe  a vedere  la 
Regina  , che  riputava  per  Madre , che  non  gli  parca  convenien- 
te di  venire  tanto  mal  proviflo  di  forze  per  terra  , che  gii  bifo- 
gnattè  Ilare  attediato . Malizia  lodò  il  pondero  di  Sua  Maellà , e 
promife  che  la  Regina  ancora  avrebbe  aggiunto  tanto  del  Oso , 
che  averterò  potuto  loldar  Braccio , eli’  era  in  quel  -tempo  tenu- 
to il  maggior  Capitano  d’  Italia  , ed  atrociffnno  nemico  di 
Sforza , 

li  di  feguente  il  Re  fece  chiamare  il  Configlio , e manifeftò 
la  volontà  fua,  ch’era  di  pigliar  l’imprefn ; e, cominciando  uno 

a dittuaderlo  , diffe  ; i Configlieri  di  un  Re  o dovrebbero  attere 
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Re  tutti , o aver  almeno  animo  Reaie . E voltato  poi  a Raimoiw 
do  Periglios  , ordinò  che  faceflè  porre  in  ordine  le  galee  , pet 
partirli  inficine  coll’Ambafciadore  della  Regina.  Quello  Raimon- 
do era  deprimi  Baroni  della  Corte,  e tenuto  per  uomo  di  mól- 
to valore.  Malizia  allegro, per, confortar  eli  animi  delli  attediati, 
fece  partir  fubito  Pafqu.de  coli’  avifo,  che  ’l  foccorfo  verrebbe 
fra  pochi  di  ; ed  egli,  per  acquietar  gli  animi  de’  Catalani , che 
(lavano  mal  conienti  dell’  iinptelà per  illruinentó  pubWico,  in 
nome  della  fua  Regina  , adottò  Re  Alfonfo , e promife-  alTegnar- 
gli  il  Cartello  nuovo  di  Napoli,  ed  il  Cartello  deU’Ovo,  e la  Pro- 
vincia di  Calabria  col  titolo  di  Duca,"  Polito  a darli  a quéi,  che 
hanno  a fuccedere  al  Regno  : e,  fitto  quello,  tolfe  licenza  dal  Re 
e fi  pofe  full’  Armata  inficine  con  Raimondo. , e navigò  verfi* 
Sicilia , dove  fletterò  coll’  Armata  alcuni  di , per  far  caricare 
certe  navi  di  cofc  da  vivere  $ die  già  fapea  che  Napoli  ne 
flava  in  gran  neceflìcà  . 

Tra  . quel  mezzo  Pafquale,  ch’era  ito  avanti  a portar  I*  avvilo 
della  t enuta  del  foccorfo , diede  in  terra  a Civitavecchia , per 
comprare  alcune  cofe  necellàrie , quando  fopragiunfe  1’  armata  di 
Re  Luigi  all*  improwifo,e  quelli  della  fuila,  lenza  afpettarlo,  fi 
pofero  a fuggire  verfo  Napoli , e in  un  medefimo  tempo  diede- 
ro allegrezza , e difpiacere  alia  Regina  , e a’  fuoi  partigiani  j 
perchè  colia  nuova,  die  diedero  , die  Re  Alfonfo  avea  accettata 
1’  imprefa  , ed  apparecchiava  il  foccorfo , ditterò  ancora  che  1’  ar- 
mata di  Re  Luigi,  farebbe  giunta  in  poche  ore  a Napoli.  Quello 
dittero  a bocca  , perchè  Pafquale  portava  feco  le  lettere . E quan- 
do 1*  armata  fa  al  porto  di  Civitavecchia  , Re  Luigi  feppe  che 
Pafquale  era  là , e ’l  fece  con  diligenza  cercare , e per  forza 
ebbe  le  lettere,  e feppe  quello,  che  fi  era  trattato  j e fubito  fece 
fare  vela  verfo  Napoli , dove  gitinfe  il  terzo  di , e pofe  genti 
in  terra . Erano  in  quella  armata  dodici  galee  , e fei  navi  grotte 
cariche  di  cavalli  : sbarcarono  alla  foce  del  Sebeto  , dove  Sforza 
lolle  iae  genti , e molti  altri  Cavalieri  Napoletani  della  parte 
Angioma  corfero  ad  incontrarlo  con  fella  grand  itti  ma.  In  Na~ 
jwlt  fi  flava  in  grandiflimo  timore  , perchè  le  galee  andarono  cir- 
condando la  Città  dalla  parte  del  mare , dimollrando  avere 
fperanza , che  fi  facellè  qualche  novità  da  quelli  delia  parte  An- 
gioina. Mafit  tanta  la  diligenza  de’  Capitani  detta  Regina  , e 
del  gran  Sinifcalco  , che  di  e notte  andavano  per  la  Città  con 
moltitudine  di  Armati,  che  non  fu  perfona  , che  fi  movette.  Il 
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Re  comandò  a Sforza  che  avvicinale  il  campo , fperando  die 
i nemici,. per  guardare  le  mura  , non  averterò  potuto  attender»  a 
proibire  i tumulti , che  avertè  potuto  fare  la  parte  Angioina  j il 
che  cflendo  fatto-,  la  Regina  venne  in  grandiffimo  timore,  clic 
già  li  crede»  che  Re  Luigi  volellè  dare  la  battagliale  fare  ogni 
sforzo  di  pigliare  la  Città , prinia  che  ve»irtc  il  foccorfo  dell’ 
annata  Aragonefe  . Ma  il  gran  Stnifcalco  fece  ordine,  a pena  del-* 
la  vita  , che  niuno  deila  parte  Angioina  potertè  ufeir  di  cafa 
per  lo  fpazio  di  dieci  di;  e cosi,  bi fognando  poca  guardia  per  la 
Citta  , che  fenza  rifpetto  alauio  uccidea  quelli,  che  vedea  ufei- 
re , gli  altri  poteano  più  ficuramente  attendere  alla  guardia  del- 
le mura  , e delie  porte . Mentre  Napoli  dava  in  quello  timore , 
apparve  nello  llretto  ua  l’ Ifoia  di  Caprile  ’l  Promontorio  di  Mi. 
nerva  l’ armata  Aragonelè,ch’  era  di  fedid  galee  , e molte  navi , e 
diede  grandirtìma  allegrezza  alla  Città  , che  già  ilava  in  bi  fogno 
d’  ogni  cofa  neceflària , e poche  ore  dopo  giunfc  al  porto . IJ 
gran  Simfcdco , accompagnato  da  tutti  i- Cortigiani  della  Regina, 
Ufci  ad  incontrare  il  Pcriglios  Capitano  Generale  dell’armata,  il 

3ii»le  venne  a vietare  la  Regina , c le  dille  in  nome  del  fuo  Re 
le  Italie  dr  buon  animo;  che, avendo  egli  accettata  l’ imprefa 
di  liberarla  con  quella  buona  volontà  , die  Malizia  Ambofciador 
di  lei  potea  dire,  non  avrebbe  lafciato  , nè  per  Hpefa  , ne  per 
periglio  della  propria  perfona,  di  travagliare  per  farla  vivere 
quieta  nel  Regno  de’  fuoi  AmeceObri.  La  Regina  rifpofe  che  , 
(é  ella  avea  fermamente  fpcratp  ogni  favore  da  un  Re  tomo  ma-* 
gnanimo  folo  per  la  fama  delle  fue  (ingoiaci  virtù,moito  più  avreb- 
oe  fperato  per  1*  avvenire , avendone  veduta  "si  manilcrta  pruo- 
va,  die  con  tanta  prontezza  in  tanto  breve  tempo  l’aveirc  man- 
da10. si  gagliardo  foccorfo , che  non , avea  a temere  le  forze  <Ù 
nemico  per  mare  : e cosi  qud  di  fi  pafsò  con  molti  ragionamen- 
ti cortefi.  Ma  la  Regina, fattali  venire  una  ricca  collana,  glie  la 
pofe  al  collo, e gli  fece  sdegnare  le  chiavi  del  Cartello  dclrQvo, 
dove  era  fplendiclainentc  apparecchiato  per  lui , c ’i  fece  accom- 
pagnare dai  Mònaco  d'Anna  fuo  Maggiordomo . La  fera  Malizia 
*Jarr^,  Rcg'ùa  la  gran  contraddizione,  che  ayearto  fatta  quelli 
del  Conuglio  del  Re  , (confortandolo  dall’  imprefa  ; e che  perciò1 
era  neceflario,  per  inanimare  più  il  Re  a feguirla  e fare  Ilare 
piti  quieti  quei  del  Cojifiglio,  die  mollraflè  volontà  di  adempire 
quanto  egli  avea  promerto  : e per  quello  il  di  fogliente  per  at-' 
«P  pubblico  la  Regina  radJitì)  l’adozione,  e timi  i capitoli  ili. 
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pillati  in  Sardegna  per  lui:  e fu  dato  ordine  die  negli  Sten- 
d ardi , e in  molti  altri  luoghi  fofTero  dipinte  le  armi  di  Aragona 
quarteggiatc  con  quelle  della  Regina  : e hi  bandita  per  tutte  le 
Terre  , che  ubbidivano  alla  Regina,  P adozione  , e la  lega  per- 

fctua.  Mandarono  ancora  per  mare  a Civitavecchia  Francefco 
regapane  a foldare  Braccio  da  Perugia  j e con  la  fama  di  que- 
llo , e con  quel  foccorfo , eh’  era  già  venuto , la  parte  di  Duraz- 
zo  , eh’  era  Hata  in  tanto  timore  , parca  al  tutto  afficu rata  . 

Dall’  altra  parte  Re  Luigi  , vedendo  che  la  fua  armata  era 
inferiore  a quella  di  Re  Alfonfo  , e che  gli  era  tolta  la  fperanza 
di  proibire  le  vettovaglie  per  via  del  mare  , ne  mandò  in  Pro- 
venza parte  delie  galee,  e parte  in  Genova  con  Battilla  Frego- 
lo, che  n’ era  Capitano, e deliberò  convertire  la  fpefa  nell’  eìer- 
cito  per  terra:  e tra  quel  mezzo  ogni  di  fi  faccano  fcaramucce 
in  quello  fpazio,  ph’era  tra  le  porte  di  Napoli,  e’I  Campo.  Ma 
al  fine  Sforza  configliò  al  fuo  Re  che  facertè  levare  il  Campo , 
e attenderti  a conquiflare  tutte  le  Terre,  che  potea;  che  al  line 
i Napoletani  fi  farebbero  refi  fianchi  .pel  lungo  travaglio.  An- 
dò dunque  il  Re  coll’ efercito  ad  Averfa  inficine  con  Sforza, e 
gli.Averfani  fe  gli  refero  ; e Francefco  Gattola  Gentiluomo  di 
Portanova , eh’  era  Cartellano  , perche  i Tuoi  Progenitori  erano 
fiati  tutti  di  parte  Angioina , refe  ancora  il  Cartello.  Ma  non 
perchè  l’ efercito  era  allargato  otto  miglia  da  Napoli , i Cittadi- 
ni, <5h’  erano  dentro  , fi  ritrovavano  aver  avanzato  , anzi  fentivano 
nna  nuova  fpecie  di  molellia  j che  i Cittadini,  che  aveano  tev  fi- 
le intorno  alla  Città , e ufeivano  per  farle  coltivare , il  più  delie 
volte  all*  itnprovvifo  erano  fatti  prigioni  da’  foldati.  Sforzefchi  ,e 
bifogrlava  pagare  grolle  taglie  per  rficuoterli.  E la  Regina,  molla 
dalle  querele , che  avea  ogni  di , con  parere  del  fuo  Configlio 
deliberò  di  mandare  a follccitare  Re  Alfonfo, e a dirgli  che,  poi- 
ché !L  Regno  avea  a ellcr  fuo  , non  ballava  che  li  difenderti 
folo  Napoli , ma  bifognava  cacciarne  i nemici  ; il  die  fi  farebbe' 
colla  prefenza  di  fua  Maefià.  A quella  ambafeiaria  furono  eletti  Fran- 
ccfco  Orlino  , Antonello  Puderico  , e Giovanni  Bazzuto.  Ma  Ma- 
lizia Carrafa  dirti  eh’  era  bene  che  quelli  tre  andaflèro,  ma  eh* 
era  nccellàrio  più  mandare  a follccitare  la  venuta  di  Bracdo  , il 
quale,  per  quel,  che  avea  fcritto  il  Fregapane.avea  ri  tolti to  di  non 
venire,  fc,  oltre  al  folfio,la  Regina  non  gli  dava  Ca^ua, e l’A- 

2 ui la  ,•  per  Io  che  egli  fapea  che  Re  Alfonfo  non  verrebbe  mai, 

: non  fiipea  che  Braccio  foiTe  venuto  in  Napoli  j c benché  pa- 
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reflè  condizione  molto  grave , fu  mandato  a Braccio  il  privile- 
gio dell’  Aquila  e.  di  Capua  , e a follecitarlo  che  veniflè . 

Il  Re  Luigi  intanto  andava  ogni  dì  avanzando}  perchè  ef- 
fendofi  divulgato  che  l’ armata  de  Catalani  non  era  di  quella  for- 
za , che  avelie  potuto  fare  altro,  che  difendere  Napoli  per  poco 
tempo,  per  cigni  Provincia  in  molte  Terre  fi  alzavano  le  ban- 
diere di  Angio  ; e molti  Signori  venivano  al  Campo  in  Averli 
a giurare  omaggio  , e -conoicere  il  Re.  E tra  le  altre  Città  l’A- 
qu/la , fubito  cne  feppe  che  la  Regina  l’  avea  prometta  a Brac- 
cio , alzò  le  bandiere  di  Re  Luigi  , e fu  cagione  che  tutto  Abruz- 
zo  facellè  il  limile . Intorno  a Napoli  tutte  le  Terre  da  Caflelain- 
mare  di  Stabia  fino  a Puzzuoli  ubbidivano  a Re  Luigi.  I Napo- 
letani, demo  la  venuta  deli’  armata  Aragonefe  , aveano  intermella 
quella  elquilìta  diligenza  nelle  Guardie  , e inafiime  dopo  la  riti- 
rata del  Campo  ad  Averfa  ; c per  quello  alcuni  di  parte  Angioi- 
na tennero  fegreto  trattato  di  dare  Napoli  a Re  Luigi,  e gli  man- 
darono a dire  che  una  notte  determinata  a quattro  ore  fi  ap- 
prellàflè  a Carbonara  coll’  efercito , perchè  Carbonara  a quel 
tempo  era  fuor  di  Napoli  j di’  elfi  avrebbero  aperta  una  porta  , 
eh’  era  tra  la  porta  di  Santa  Solia  , e quella  di  Santo  Gennajo  ; 
fa  qual  porta  pochi  di  avanti , per  ordine  del  gran  Sinifcalco , 
era  Hata  ferrata  con  un  grandiflìmo  terrapieno.  Vennero  adunque 
i congiurati, e trovando  addormentate  le  guardie,  con  grandiflìmo 
filenzio  levarono  il  terrapieno  , e levarono  le  tavole  della  Porta } 
ma  trovarono  un  trave  fitto  all’  una  parte,  e all’  altra  del  muro  , 
che  non  fi  potea  tagliare,  fenza  che  fi  fvegliaflero  le  guardie  j tal- 
ché, non  potendo  entrar  cavalli  per  quella  porta , non  venne  ad 
effetto  la  congiura  ; perchè  mentre  fceiideano  da  cavallo  1 foldati 
del  Re,  cd  entravano  a piedi,  fuor  delle  mura  era  un  grandiflìmo 
flrepito , apprettandoli  molti  per  ifeender  da  cavallo,  e celiando 
i cavalli  di  quelli , eh’  erano  fcefi  : e non  è dubbio  che  la  Città 
era  perduta,  fe  avellerò  potuto  entrare  a quella  ora  i cavalli,  e 
correre  per  la  terra.  Ma  eflèndone  entrati  pochi,  e a piedi  , e 
congiunti  co’  congiurati , ed  ellèndo  dato  alle  armi  dalle  Guar- 
die fvègliate,  venne  prima  di  tutti  Crifloforo  Gaetano  con  una 
banda  di  cavalli,  e urtò  con  unto  empito  fopra  di  loro  , che 
furono  affieni  di  ritirarli  verfci  la  porta,  dove  impedivano  gli  altri, 
che  cercavano  di  entrare.  Ma  benché  tefilleifero  un  pezzo  vaioro- 
fàmoate  , fopravvencndo  Ludovico  Colonna  * e ’1  Periglros  co’foida- 
ti  delle  galee,  al  fine  per  la  medefima'  porta  fe  ne  tifarono  ; e 
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perche  Puno  impediva  l’altro  , molti  fe  ne  giturono  per  le  mu- 
ra giù , e furono  prelì  quattro  de’  congiurati , Notajo  Tirello  di 
Malfarò,  Notajo  Bertraiino  Averlano  , Lembo  Arcamene , ^d  An- 
tonio Schiavo , e fiirono  lìrafcinati  per  la  Città  , e tre  d’  efli 
appiccati, e Lembo  fu  fquartato  : i quali  palefàrono  il  nome  di  tutù 
gli  altri , Gli  altri , per  avere  parenti  potenti  nella  parte  di  Du- 
razzo  , furono  puniti  in  denari.  La  Porta  fu  ferrata  meglio , che 
non  illava  prima  , e furono  •riprefi , e notati  d’ infamia  quelli,  ch$ 
aveano  fatto  male  la  guardia  j e parve  a tutti  che  quella  vol- 
ta la  Città  fbfse  per  gran  ventura  liberata . Ma  pochi  dì  dopo 
fu  feoperta  -un’  altra  congiura  di  Giovaraiello  di  Rifi,  e d’  Antonio 
Sartore  , e furono  appiccati . Mentre  quelle  cofe  fi  faceano  a Na- 
poli , gli  Apibafciadori  ajrivaù  in  Corlìca , dove  allora  fi  trovava 
Re  Alfonfo,  gli  difsero  con  quanto  plaufo  della  Città  era  flato 
dichiarato  dalla  Regina  fuo  Figlio  adottivo  , e Duca  di  Calabria, 
e futuro  fuccefsorenel  Regno,  e quanto  era  necefsario  che  Sua 
Maeflà  venifse  tallo.  Il  Re  rifpofe  che  fubito,die  fofse  venuto 
Braccio  a foccorfo  della  Regina  , farebbe  venuto  ; che  altrimen- 
ti parrebbe  cofa  inconveniente  che  , avendo  a venire  a libera* 
altri  di  afccdio  . venifse  ad  accrefcere.il  numero  degli  afsediati  ; c 
con  quelle  parole  ne  mandò  gli  Ambafciadori  molto  foddisfacti  di 
lui  per  le  umane  accoglienze  a loro  fatte . 

Quei  di  llqlìi  Braccio  lì  mode  da  Perugia  con  tremila 
Cavalli  a gran  giornate  per  la  via  d’Abruzzo,  e da  Sulmona 
ili  un  di  venne  a Capua  , c!ie  fono  più  di  feflartta  miglia , ed 
entrò  con  tanto  iìlenzio,  che  i foldati  Sforzcfchi  , «he  davano  a 
Sama  Maria  Maggiore , due  miglia  lontano  di  Capua  , non  fa* 
pendo  la  venuta  Aia , corfero  la  mattina  feguente  , come  folca* 
no  , infino  alle  porte  di  Capua  a far  piede  ; ed  elfendo  ufeiti 
ipoiti  Capuani  per  intrattenerli , cominciarono  a fcaramucciare  più 
arditamente  dcl.foiito:  talché  corferò  al  rumore  più  di  dugeoto 
.altri  cavalli  Sforzefchi  di  quelli , eh’  erano  a S.  Maria  ; e gli  al- 
tri fi  armavano  con  ifperanza  cP  entrare  a Capua  ; quando  all’im- 
prowifo  ufeì  Braccio  colla  fua  Cavalleria  , alia  quale  non  poten- 
do refillere,  li  cominciarono  a ritirare,  e Braccio  loro  fu  Tempre 
fopra  , ed  alla*  fitte' li  ruppe  , e difTipò  , e pigliò  il  Ctjfale,  e 
U riduflè  alla  fede  della  Regina , In  quefta  battaglia  perdette 
Sforza -più  di  feiccnto  cavalli  ; e non  potendo  ufdr  d’Averfa  ad 
impedire  il  palio.  Braccio  pafsò  vittoriofo  a Napoli,  e fu  cara- 
mdHe  accolto  dalla  Regifta , c da  tutta  la  Parte  > e fu  mandata  ftp 
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Bho  wn?»  fregata  ad  avvinare  Re  Alfonfo  . Pòcfitdi  dopo  Braccio* 
per  ordine  della  Regina  , cavalcò  coll’  Efercito  per  aprir  la  via 
dì  Principato , e di  Calabria  , ed  andò  , e prefe  per  forza  Ci* 
fteliammare  di  Stabia,  e ridullè  a divozione  della  Regina  Scafati» 
ed  alcuni  altri  luoghi  di  quella  Contrada  di  poca  importanza  j e 
vedendo  la  difficoltà,  ch’era  di  efpugnar  Tene  maggiori,  coni# 
Capitano  prudente  , dubitando  che  Sforza  -non  veni  ile  ad  oc- 
cupare il  palio  del  fiume  di  Sarno  , onde  fi  troverebbe  rinchiufo» 
pensò  di  rituarfene  : e già  non  1’  ingannò  il  penlìero  ; elle  poco 
dopo  fo  avvilito  che  Sforza  per  la  via  di  Somma  veniva  con 
tutto  P Efercito  a tal  effètto  , e lì  affrettò  tanto  a paffitr  il  fiu- 
me , che  in  elio  fi  affogarono  quattordici  Soldati , e per  la  via 
della  Torre  del  Grecò  iì  ridufle  a Napoli . 

Fu  fiuna  che  Tartaglia  , mandato  da  Papa  Martino  in  ajtitò 
di  Re  Luigi  con  mille  Cavalli  > avelie  awifato  Braccio  del  pcn» 
fiero  di  Sforza  : c per  quello  Ré  Luigi  cominciò  ad  averlo  lo* 
fpetto  : e poco  dopo , come  fi  dirà , gli  fece  tagliare  la  teffa,  ed 
ì mille  Cavalli  reltarono  al  foldo  di  Sforza.  Re  Alfonfo,  aven-* 
do  intefo  la  venuta  di  Braccio  in  Napoli,  per  la  quale  fi  cono- 
fcea  eflère  fuperiore  di  forze  al  nemico  , fi  pani  da  Sicilia  colf 
Armata , e fe  ne  venne  ad  Ifchia  , e là  fi  fermò  , avvifando  la 
Regina  Giovanna  della  fùa  venuta , la  quale,  moffrando  di  averne 
allegrezza  infinita , mandò  fubito  Giovanni  Caracciolo  , Gran  Si- 
nifcalco , ad  incontrarlo  con  alquanti  Baroni , che  lì  trovavano  a 
Napoli  j il  quale  , poiché  fu  venuto  al  cofpctto  del  Re  , con 
molte  onorevoli  parole  da  parte  della  Regina  gli  diede  lodi,. e 
grazie  infinite  , che  fi  folle  mollo  rosi  gcnerofaihente  a liberare 
una  povera  Donna  iniquamente  opprellà  5 ed  al  line  il  pregò , 
•che  voleffe  dirizzare  il  corfo  coll'Armata  nel  Cartello  dell’  Ovo » 
con  dire  che  la  Regina  volea  farlo  entrare  jn  Napoli  con 
quella  pompa»  ed  apparato  della  Città  , che  poterti  ferii  ad  un 
tal  Re,  e fuo  liberatore..  Il  Re  dille  cita  ’l  delìderio  fuo  era 
tanto  grande  di  venire  a baciare  la  mano  della  Regina  fidi  Ma- 
dre , che  farebbe  pluttoffo  d’  entrare  fenza  pompa  alcuna  , che 
avere  onori  di  qualfi voglia  grandi  apparati  con  afpettarli  uno,  o 
due  di  : ma , per  ubbidire  a’  comandamenti  di  lei , farebbe  refta* 
to  al  Cartello  deli’  Ovo,  afpettando  il  tempo,  infitto  che  la  Re* 
gina  Tavelle  mandalo  a chiamare  : c cosi  fi  reflò  il  Gran  Sinifcai» 
co . Dicono  che  fe  ne  ritornò  poco  contento  , avendo  vifto  il 
Re  cosi  bello  di  perfora , vaiorafo  , magnanimo-,  e prudente, 
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por  quanto  drmoftrava  , ed , oltre  di  ciò , la  compagnia  dì  tanti 
onorati  Baroni  Aragonefi  , Caltigliani , Catalani  , Siciliani  , e cP 
alti  3 Nazioni  foggcttc  al  Re  : perche  dubitava  che  T autorità  fua  in 
in  breve  farebbe  in  gran  parte  o forfè  in  tutto  diminuita  , ed 
eilinta  , e fi  ricordava  bene  dell’ dito  del  Conte  Pandol fello,  te- 
mendo che  tanto  peggio  potea  fuccedere  a lui  , quanto  che 
quello  Re  era  di  maggior  ingegno,  valore  , e potenza,  che  non 
era  fiato  Re  Giacomo  . Ma  venuto  in  Napoli , volle  con  ogni  Au- 
dio far  dimoflrare  la  privata  letizia  della  Regina  , e de'  fuoi 
Cortigiani  , e 1’  univerfale  della  Città  con  barche  coronate 
di  fiori  , e bene  adorne  di  tapezzerie  , che  andarono  a filma- 
re il  Re  fino  alla  galea  , avanti  che  li  movefiè  dal  Cailcllo  del- 
l’Ovo.  Ordinò  ancora  che  in  fegno  di  pubblica  letizia  per  le 
llrade  della  Città  , donde  il  Re  ave^  a pattare  , fi  fpargellèro 
frondi  , e fiori  ; die  per  li  cinque  Seggi  fi  trovalTero  le  più 
belle  Donne  dellaCittà  , con  Tuoni  non  lolamente  di  ballare,  ma 
varii  iflrumenti  linifici j nè  tralafciò  fpecie  alcuna  di  quelle  pom- 
pe , clte  fi  poteano  tifare  allora  in  Napoli  per  la  qualità  di  quei 
tempi  . E Braccio  , per  quel , che  toccava  a lui , indio  in  or- 
dine il  duo  Efercito,  lì  fece. trovar  fuori  della  Porta  Carmelitana, 
dove  il  Re  ayea  a fmontare.  E certo  fu  bella  villa  vedere  tre- 
mila cavalli  in  uno  fquadrone  bene  armati  , taicliè  fe  la  Città 
rimafe  qual:  fiupefatta  dell’  apparato  navale  dei  Re  , non  avendone 
veduto  mai  il  fiutile,  il  Re  , ed  i fuoi  Tettarono  fimilmente  ma- 
ravigliati, vedendo  il  numero  di  tanti  foldati  cosi  bene  armati , 
ed  a cavallo  a cosi  robufli  e poflènti  corfìcri . Dall'  altra  parte 
defiderando  il  Re  d’ entrare  con  qualche  dimoflrazione  del  valore 
delle  genti  fue  , ordinò  che  i foldati  navali  , dx’  erano  venuti 
a Napoli  fotto  Raimondo  Pcriglios  , ufcifTero  al  lido  , facendo 
inolìra  di  vietare  all’  Armata  del  Re  di  porre  genti  in  terra  ; 
ed  egli  mollò  dal  Cailello  dell’Ovo  , e venendo  alla  foce  del 
Sebcto  , fiume  , ch’gntra  in  mare  cento  paflì  lontano  dalla  Cit- 
tà ',  dopo  aver  fatto  fegno  un  pezzo  di  combattere  con  quel- 
li, che  guardavano  il  lido,  fq;fe  in  terra  yittoriofo}  dove  trovò 
Braccio  , che  fu  ii  primo  a fargli  riverenza  , il  quale  gli  dille 
che,  per  la  fama  delle  gran  virtù  di  Sua  Maellà,  avea  lafciate  le 
imprefe  fùe  più  fruttupfe  in  Tofcana , ed  era  venuto  a fervirlq, 
e lì  rallegrava  di  aver  avuto  forte  , e valore  di  far  trovare  alla 
■J'iaefià  Sua  1’  imprefa  quali  vinta,  Il  Re  gli  refe  grazie  ,’  e gli 
gli  dille  che  la  niedelìina  fama  del  valor  di  lui  1’  avea  mollò 
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a fame  elezione,  e ad  avere  fperanza  più  nella  perfona  di  lui , cRe 
di  qualfivoglik  altro  o Italiano  , o d’altri  - Regni  » die  fignoreg- 
giava  ; e cosi  cavalcando  il  Re  col  medefimo  Braccio  da  una 
parte, e dall’altra  Criflofaro  Gaetano  eietto  da’  Napoletani,  giun- 
fe  alla  Porta  di  Capuana  , ed  entrato  nella  .Città  per  le  Iliade 
più  celebri  ed  adorne  , fu  condotto  al  Cartello  uuovo.  La  Re- 
gina, difeefa  tino  alla  porta  del  Cartello-,  il  ricevette  con  ogni  fe-> 

-gno  di  amorevolezza , è di  letizia , e dapoichè  1*  ebbe  abbracciato, 
tolfe  le  chiavi  del  Cartello  , e le  confegnò  a lui  , e gii  dille 
«116  ringraziava  Iddio  , che  l’avea  fatto  grazia  di  farle  veder  co» 
lui  , al  quale  erta  era  obbligata  innanzi  , che  1’  avelie  veduto  , 
elìèndo  fiata  dalla  fua  armata  , e dal  fuo  -Efcrdto  mantenuta  nel 
Regno  ; poiché  da  una  parte  il  Periglios  avea  feltrata  la  Città 
colle  genti  dell'  annata  , e dall’altra  Braccio  avea  liberato  il  Pao- 
le, ributtando  Sforza,  e proibendo  le  correrie,  c i iatrocinii  de’ 
foldati  di  quello;  e foggiunfe  molte  altre  parole  t clic  dimoili a-« 
vano  aflèzione,  ed  obbligo  grnndiflìmo. 

Il  Re  rifpofe  che  li  rallegrava  , che  ’l  foccorfo  fuo  avef- 
fe  a lei  giovato  tanto  , e che  per  fofpetto  , clic  avea  che 
non  baftartè  in  tutto  a folicvarla  , avea  lafciatc  le  imprefe  fue 
proprie  , per  venire  còlla  perfona  , e col  rimanente  delie  fue 
forze  a dilcacciare  in  tutto  i nemici  ; c che  fi  rallegrava  an- 
cora  di  aver  piena  informazione  del  torto  de’  nemici  , o delia 
ragione  della  Madia  Sua  , perchè  Tempre  la  vittoria  fuol  alierò 
da  quella  parte,  dov’è  la  ghillizia.  Tutto  il  rimanente  di  quel  di, 
e molti  altri  poi  fi  partirono  in  felle  , e conviti  , dove  comparve 
tutta  la  gioventù  di  Napoli  dell’imo,  e dell’ altro  fello.  Ma  i Ba- 
toni  , c Confrglieri  più  prudenti • entrarono  molto  fofpetti , veden- 
do la  leggerezza  della  Regina  , e già  pronolìicarono  cnc  poco  po- 
sano durare  in  concordia.  Poi,  finite  le  felle,  giudicando  il  Re 
«he  bifognava  onorar  il  principio  della  fua  venuta  con  qualche 
fatto  notabile  , convocato  il  Configiio  della  Regina  , c Braccio  , lì 
voltò  a cotiliiltare , e trattare  le  cofe  della  guerra  ; cd  avendo  in-  / 

tefo  clic  Sforza,  il  quale  llava  ad  Averfa,  mandava  liberamen- 
te grolle  bande  di  cavalli  , tolfe  ri fol  112 ione  di  mandar  Braccio , 
che  1’  avertè  o a rompere  in  tutto  , fc  ufeiva  da  quella  Città, 
per  fatto  d’  armi  , . ovvero  che  avelie  a diminuire  a poco  a po- 
co le  genti  nemiche,  proibendo  le  feorrerie,  erompendo  quelli, 
che  u lei  vano.  < 

• Partirti  dunque  Braccio  da  Napoli  nel  fine  del  mefe  di  Giugno,. 
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in  cui  erano  feccate  le  biade  , con  difegno  di  far  gran  danno 
alle  genti  Sforzefche  , che  flavano  difperfe  per  diverfi  luoghi , 
per  far  caricare  Ararne , e vettovaglie  alla  Città  . Ma  Sforza  , che 
ebbe  avvilo  da  Napoli  della  partita  , e del  penfiero  di  Braccio, 
con  grandiflìma  celerilà  pofe  in  ordine  quelli  , eh’  erano  nella 
Città,  cd  ufei  in  aiuto  de’ fuoi , avendo  mandato  per  diverfe  vie 
a comandare  che  fi  riducettèro  tutti  in  una  pane  : ma  alcuqi 
cavalli  , che  Braccio  avea  mandato  innanzi  , tornarono  ad  avvi- 
tirgli che  Sforza  era  ufeito  di  Averfa,  per  andare  ad  unire  i fuoi, 
e foccorrerli  : onde  Braccio,  lafciando  la  via  di  opprimere  i fao 
comanni  , andò  dritto  ad  Averla,  per  efcluderc  Sforza  , che  non 
potette  entrarti.  Ma  Sforza,  che  penfava  tutto  quello,  che  potea 
ettère  , come  fi  vide  unito  colla  maggior  parte  delle  feorte  de’ 
faccomanni  , e che  non  compariva  nemico  alcuno  , pigliò  fubi» 
to  la  via  di  Averfa , e pofe  iii  mezzo  i faccomanni , e non  mol- 
to dopo  , intendendo  cne  Braccio  era  vicino  colle  fue  genti , 
chiamò  tutti  i capi  di  fquadra  fuoi  , e ditte  loro  che  , le  ma* 
aveano  dimollrato  fotto  le  fue  bandiere  virtù  , ed  audacia  , era 
di  bifogno  che  la  dimoflrafièro  in  quello  punto  , dove  combat- 
teano  non  foto  per  la  gloria  , ma  per  la  vita  . Tutti  rifpofero 
che  attendeflè  a fare,  com’  era  fuo  folito  , ufficio  di  valorofo  e 
prudente  Capitano , perchè , per  quanto  toccava  a toro , non  gli 
avrebbero  data  cagione  d’altro , che  o di  premiarli  vivi,o  di  lo- 
darli morti.  E tornato  ciafcuno  al  fuo  luogo  , cominciarono  a 
camminare  con  tanto  bell’ordine,  c (Dosi  ben  ferrati  inficme,  che 
Braccio  , che  li  vide  , uni  le  fue  genti,  di  quattro  fquadroni  facen- 
done uno , c con  grand’  empito  andò  ad  attaitare  l’ Eferciio  Sfor- 
zefeo,  il  quale,  parte  per  io  valor  proprio,  parte  per  la  fperan- 
za  di  Re  Luigi , ciré  avelfe  ad  ufeir  di  Averfa  in  foccorfo  toro, 
foftennero  tanto  1’  empito  de’  Braccefchi , che,  approlfimandofi  alla 
Città  , fegui  1’  eflètto , che  dclìderavano;  perche  Re  Luigi  colla 
moltitudine  de’  Cittadini,  e co’Francelì,  eh’ erano  con  lui,ufd 
fubito.e  con  grandiffimi  gridi  fi  sforzavano  di  andar  a ferire  per 
fianco  i Braccefchi.  Cosi  cttcndofi  voltato  Sforza  col  fiore  dc’fuor, 
poiché  già  i làccomanni , e la  preda  erano  entrati  in  Averfa , tol- 
fe  la  fperanza  a Braccio  di  far  effetto  alcuno,  e to  llrinfe  a ri- 
tirarft  a Napoli.  E perchè  quella  imprefa  mal  fucceduta  parca 
che  avelie  un  poco  feemata  la  riputazione  dell’  Efcrcito  Bracce- 
feo,  Braccio  domandò  alla  Regina  la  pofieffionc  di  Capua  , che 
già  gli  avea  prometta,  con  dire  die,  premendo  da  una  banda  col». 
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!fc  Tufi  gemi , e infettando  Avfr fa  , e dalla  banda  di  Napoli  fa- 
cendo il  medefimo  P Efercito  del  Re,  in  brevitTimi  di  avrebbero 
metto  in  rovina  Sforza  colle  fue  genti , e ricuperata  Averfa . 

Ma  il  gran  Sinifcalco  fegretamente  oprava,  e configliava  la 
Regina  , che  in  niun  modo  gliela  dalle  ; perchè,  ponendo  una 
Città  cosi  nobile  , e per  la  fertilità  del  paefe  cosi  opportuna  a 
nutrire  un  Efercito,  in  mano  d’un  Capitano  cosi  valorofo  , coni 
era  Braccio , accompagnato  da  un  Elercito  tale  di  veterani  , fa- 
rebbe in  maggior  pericolo  d’ eflere  fpogliata , e cacciata  da  Brac- 
cio , che  da  Re  Luigi.  E la  Regina,  ch’era  attiiefatta  di  non  al- 
lontanarli mai  dalla  volontà , e dal  coniglio  del  Gran  Sinifcalco, 
fece  intendere  a Braccio  che  Capita  gli  farebbe  confegnata,  quan- 
do fotte  finita  la  guerra  j c clte  per  alami  rifpetti . per  non  «de- 
gnare i Capuani,  non  potea  darla  allora . Bracdo,  dolendoli  di  que- 
lla rifpofta , andò  a lamentacene  a Re  Alfonfo  , il  quale  , ben- 
ché conofcettè  che  la  ragione,  che  movea  la  Regina,  era  effica- 
ce  , giudicò  che  fotte  minor  pericolo  confegnar  Capta , che  di 
sdegnar  quel  Capitano  , nel  quale  confitte»  non  folo  la  fperanza 
della  vittoria  , ma  la  certezza  di  vederti  quali  in  cattività  elfo , 
t la  Regina  , quando  per  difgrazia  avelie  voluto  alienarli  da  lo 
ro  , e pigliar  la  parte  di  Re  Luigi  j e per  quello  operò  colla 
Regina  che  Capua  gli  fotte  confegnata  fubito . li  Gran  Sinifcal- 
co , vedendo  che  non  avea  potuto  impedire  la  confegna  di 
quella  Città  , pensò  almeno  di  oprare  che  ’l  Cartello  , e due 
Torri,  clie  rtavano  di  là  del  fiume  nel  capo  del  Ponte  , fi  te- 
neilero  per  la  Regina  : e mandò  a dire  fegretamente  a’  Caftella- 
ni  che  diceilèro  che  non  voleano  dare  nè  il  Cartello  , nc  le 
Torri , fe  non  fodero  pagati  d’una  buona  quantità  , che  dovea- 
no  avere  dalla  Regina  per  le  paghe  loro.  Quella  cola  accefe 
più  1’  animo , e la  volontà  di  Bracdo  ad  averle , perchè  già  fa- 
pea  che  tutte  erano  macchinazioni  del  Gran  Sinifcalco . Ma  Re 
Alfonfo,  che  giudicava  che,  avendogli  data  la  Città,  era  pocofi- 
curtà  tenere  un  Cartello  piuttollo  debole,  che  forte,  e due  Tor- 
ri capaci  di  pochiflhni  uomini  , mandò  fubito  tanti  denari  fuol 
a Braccio,  che,  tolta  la  feufa  a’  Cartellati!,  furono  allretti  a con- 
fegnar le  Torri  , e ’l  Cartello  : ed  in  quello  modo  pafsò  quella 
diate  , e buona  parte  dell’Autunno,  fenza  far  l’uno  , e l’altro 
Efercito  cofe  notabili  ; ma  fittamente  dì  fecero  .alarne  leggiere 
fcaramucce  , mentre  Puna,  e l’altra  pane  cercava  di  ridurre  dal- 
ia campagna  ogni  fpede  di  vettovaglia  ne’  luoghi  forti  . Finito 
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poi  l’ Autunno , il  Gran  Sinifcalco  , che  portava  odio  mortale  a 
Giovati  Pietro  Origlia  Conte  di  Acerra  , e delìderava  eflermi- 
narlo  inficine  con  tutta  Cafa  Origlia,  perfuafe  al  Re  ch’era  ne- 
ccfTario  pigliare  Acerra  , la  quale  impediva  il  palio  delle  vetto- 
vaglie , che  di  continuo  logliono  venire  di  Valle  Beneventana 
in  Napoli  , e non  ebbe  molta  fatica  d’ indurre  a ciò  1’  animo  di 
Re  Alfonfo  avido  di  gloria . E benché  fofTe  tempo  piuttollo  di 
ridurre  le. genti  alle  llanze,  che  tenerle  alla  campagna.  Re  Al- 
fonfo volle  die  fi  facclle  quella  imprefa  j e per  togliere  a’  fol- 
dati  la  materia  di  lamentarfi  de’  difagi  , volle  andarvi  in  perfo- 
ra, acciocché  coll’ efempio  fuo  avellerò  pazienza.  Partito  dunque 
da  Napoli  a’  io.  di  Novembre,  andarono  a fare  la  feda  di  S. Mar- 
tino ne'Padiglioni , dove  fi  accamparono  innanzi  alle  mura  di  A- 
cerra  , tenendo  le  genti  divife  in  due  campi. 

Giovan  Pietro,  benché  re  Ila  de  per  1’  adalto  improwifo  un 
poco  fmarrito,  non  iafeiò  di  fare  quelle  provi  (ioni,  eh*  erano  ne- 
cedarie  per  refi  fiere , maffime  ritrovandofi  appredò  di  fe  alcuni 
foldati  Sforzefchi  fono  il  governo  di  Santo  di  Maddaloni,  Capita- 
no de’  veterani  di  Sforza:  e podi  ne’  luoghi  opportuni , fecon- 
do il  bi fogno,  i foldati,  c i Cittadini , che  poteano  efercitare  le 
armi,  afpettava  con  molta  fiducia  il  foccorfo  di  Sforza,  che,  ol- 
tre all’ obbligo , che  avea  alla  parte  Angioina,  era  fuo  grande 
amico.  li  Re  Alfonfo , fidandofi  molto  ne’  foldati  navali  per  la 
defirezza  , e agilità  loro  , tentò  di  dare  dalla  parte  fua  un  adàl- 
to  : ma  fu  vano  , perché , benché  i fitoi  con  grandiffima  forza  , e 
audacia  appoggialléro  le  fcale  al  muro,  gli  Acerrani  con  grandi!^ 
(imo  valore  li  faccano  cadere  con  tutte  le  fcale,  e precipitavano 
da’  merli  quelli , eh’  erano  faliti  fulle  mura.  Il  Re,  vedendo  mor- 
ti molti  de’  fuoi,ufci  di  fpcranza  per  allora  di  pigliare  la  Terra 
per  forza,  e fece  fubito  lavorare  una  trincierà  , che  circondarti 
tutta  la  Terra,  guarnita  di  pafso  in  pafso  di  forti  ballioni . Ma 
dopo  molti  di , vedendo  che  la  Terra  flava  molto  ben  munita 
di  cofe  da  vivere , e che  i foldati  del  fuo  Campo  mal  volen- 
tieri foffrivano  gl’  incomodi  del  verno , fece  radunare  in  tutte 
quelle  parti , ove  era  la  muraglia  più  debole , gran  quantità  di 
Bombarde  , e fece  battere  da  più  parti  la  Terra  , per  aprire  l’ en- 
trata a’  foldati  tra  le  rovine  delle  mura.  Ma  fu  tanta  la  virtù 
di  Santo,  e 1’  ollinazione.dcll’  Origlia,  e de’  Terrazzani,  che 
non  mancavano  con  diligenza  d’efeguire  quello,  che  Santo  ordinava 
per  la  difefa,  che  non  poteano  rovinare  unto  le  bombarde , che 
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non  fi  fece  fiero  dentro  ripari  afsai  più  forti  , che  non  era  prima 
la  muraglia.  Talché  i foldati  del  Re  1 che  vedeano  buttate  le 
mura  a terra , Cerna  accorgerli  del  rimanente , diedero  l’ alsalto , e 
tentarono  di  entrare  nella  Terra  ; e Tempre  furono  ributtati  con 
morte  di  molti , perchè  trovavano  sì  fatti  ripari di’  erano  feriti 
da  fraine  , da  lato  , e dalle  fpalle  . Ma  Re  Luigi,  di’  era  per  di- 
vede (pie  avvitito  del  pericolo  degli  Acerrani,  deliberò  di  foccorrere 
quella  Terra  , si  per  1’  opportunità  del  lito  , che  potea  per  quella 
parte  indurre  a Napoli  gran  fame , come  ancora  perche  cono- 
l’cea  che  importava  molto  alla  riputazione  fua  far  perdere  la 
riputazione  a Re  Aifonfo,  e all’  efercito  Braccefco  , che  non  avef- 
fe  badato  con  tante  forze  ad  efpugnare  una  Terra  debole , e con 
poco  prefrdio  : e comandò  a Sforza  che  con  tutto  l’ efercito  an- 
dafic  a foccorrerla  . Sforza  dunque  pofe  in  ordine  l’ efercito, 
fenza  comunicare  quel , che  avea  a fare  , anzi  dimofirando  di 
volere  andare  a Napoli  , per  divertire  Re  Aifonfo  da  quell’  af- 
fedio.  Ma  perchè  dall’uria  parte  e dall’  altra- erano  fegrete  fpie, 
Re  Aifonfo  mandò  fubito  cavalli  a riconofcerc  il  viaggio  di  Sfor- 
za , e ritornati  alami  a dirgli  che  veniva  per  la  via  di  Acerra, 
mandò  fubito  con  alcuni  Cavalieri  Napoletani , clic  fapeano  il 
luogo  , Giovanni  di  Ventimiglia  Siciliano , Conte  di  Girace  , uo- 
mo di  molta  dima,  con  una  buona  banda  di  cavalli  , e di  fanti 
al  ponte  di  Cafolla  , che  avellerò  a proibire  il  padò  all’  eferci- 
to Sforzefco  . Ma  il  Ventimiglia  non  potè  arrivare  cosi  todo  al 
ponte , che  non  fodero  paffete  due  fquadrc  di  cavalli , e alcuni 
fanti;  e per  qi’.efio  attaccata  una  fiera  fcaramuccia  con  quelli  , 
mandò  ad  awifare  Re  Aifonfo  dei  pericolo  ; e intanto  combat- 
tendo con  fommo  valore  , ributtò  , e ridrinfe  i nemici  verfo  il 
ponte , clic  non  poteano  pallóre  altri  il  ponte  in  ajuto  loro . Il 
Re,  avendo  intefo  il  pericolo  de’  fuoi,  mandò  quafi  tutti  i falda- 
ti navali  con  molte  compagnie  di  cavalli  folto  Nicolò  Picci- 
nino, che  ottenea  il  fecondo  luogo  nell’  efercito  Braccefco,  che 
avellerò  a foccorrere  il  Ventimiglia.  Ma  Braccio,  che  fapea  il 
valore  di  Sforza  , non  confidando  nelle  genti  da  piedi  del  Re  ,che 
facilmente  da’  cavalli,  nemici  poteano  edere  rotte  , volle  andare 
per  poco  intervallo  apprellò  al  Piccinino  con  tutto  il  fiore  di  fua 
Cavalleria  . Il  Piccinino  , giunto,  che  fu  al  ponte , con  grandidimo 
sforzo  entrò  nella  battaglia  , e in  breve  fpazio  ilrinfe  tutti  quelli , 
eh’  erano  pafsati  a ritirarfi  di  là  dal  ponte  , quando,  combattendoli 
di  là  dai  ponte,  dove  aveano  fatto  iella  gli  Sforzefciù , foprag- 
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giunfe  Sfona  con  uno  fquadrpne  di  cavalli  eletti , e reintegrò  la 
battaglia  con  gran  pericolo  d?  Braccefchi.  E mentre  fi  combatte* 
da  una  parte  e dall’  altra  con  grandiflìmo  valore , Braccio  fo- 
pravvetuic  , e mandò  a comandare  a quelli  , eh’  erano  pafsati  , 
e combatteano  , che  cominciafsero  a fuggire  , con  difegno  di  ti- 
rare gran  parte  deli’  efcrcito  nemico  di  qua  dal  ponte  , per  po- 
terlo poi  tlebellare  , e porlo  in  rotta  , Ma  fu  cosi  preda  , e 
fenza  ragione  la  fuga  , clic  Sforza , die  conobbe  eh’  era  fetta  ad 
arte , ritenne  i Tuoi , che  non  pafsafsero  il  ponte  : e fi  confumò 
quel  dì  fenza  far  effetto  alcuno  ; e al  fine  la  fer*  Sforza  ritornò 
in  Averfej  e Braccio  al  Campo, 

Ma  mentre  fi  era  combattuto  al  popte , Santo , che  dalle 
mura  conofcea  l’efercito  dei  Re  diminuito  per  la  cavalcata  di 
Braccio  , congetturando  quello,  di’ era,  ufcì  audaciffimamente  ad 
attillare  il  Campo . Ma  il  Re  con  molto  valore  il  ributtò , e gli 
diede  la  caccia  infmo  alla  Terra.  Credea  il  Re  che  gli  Acerra- 
ni,  che  aveano  veduto  quel  di  ufdr  vano  il  difegno  di  Sforza  di 
foccorrerli,  e I’  affetto  dato  per  Santo  al  Gtmpo,  averterò  ad 
abbatterfi  , e penfartèro  di  renderli . Ma  non  fu  così  ; perchè  co- 
minciarono con  maggior  cura  a difenderfi  } anzi  dalle  mura  bef-r 
feggiavano  , e ingiuriavano  i foldati  Catalani  , e <P  altre  nazioni, 
eh’  erano  venute  col  Re , c mortravano  flimar  poco  1’  attedio  , 
E benché  con  quello  l’animo  del  Re  ogni  di  fi  accendea  più  ad 
ira  , pur  non  potea  reftflcre  alle  querele  de’  fuoi , i quali  impa- 
zientemente fòffrivano  gl’  incomodi  della  Campagna , e di  quei 
luoghi  palurtri  e guazzofi  , E per  quello  deliberò  di  fare  uno  sfòrzo 
ellremo  , avanti  cne  fi  levarte  dall’  attedio,  e tentare  di  pigliare 
la  Terra , fperando  che  i foldati , defiderofi  di  levarfi  dal  Campo, 
averterò  a combattere  con  maggior  fòrza  , che  non  aveano  fatto 
le  altre  volte . E ftando  hi  quello  penficro,  fnpraggtunfero  il  Car- 
' dinaie  di  Fiefo , e ’i  Cardinale  di  Sant’  Angelo , mandati  da 
Papa  Martino  per  pacificare  quelli  due  Re . E mentre  trattava* 
no  con  Re  Alfonfo  la  condizione  della  pace,  Re  Luigi,  ch’eb* 
be  notizia  , che  colla  fperanza  della  pace  i foldati  di  Re  Al* 
fonfo  con  molta  negligenza  guardavano  la  trincierà  , mandò  mol- 
ti valentuomini  , che  felicemente  pattarono , ed  entrarono  tn  Acer* 
ra,  ed  aggiunfero  uon  meno  audacia,  che  forza  agli  attediati.  EJ 
perche  il  trattato  della  pace  andava  in  lungo.  Re  Alfonfo,  dubi- 
tando che  i Cardinali  follerò  venuti  por  dargli  parole , determi- 
nò di  feguirc  il  fuo  penficro , c di  dare  l’ allaiio  ; e , apparecchi*-* 
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te  tutte  le  cofe  neceflarie , comandò  che  la  Terra  lì  aitai  uffe  di 
più  pani . £ Santo  , vedendo  già  dalla  muraglia  tutto  quello , che 

lì  Iacea  nel  Campo  , con  fontina  prudenza  lì  apparecchiava  alla 
difefa  . collocando  ne'  luoghi  più  pericolofi  i più  valenti  uomini 
del  prefidio  , e de’  terrazzani. 

Precedendo  dunque , per  ordine  del  Re  , Bernardo  Centiglia 
Valcnziano  con  una  banda  di  Balellrierl  per  la  parte  , dov’  era- 
no Hate  battute  le  mura,  gran  parte  della  Cavalleria  , defiderando 
fai  conofcere  al  Re  la  loro  virtù  , federo  da  cavallo , e fi  pofero 
ìnfieme  co’  balefirieri  dall'  altra  parte  , che  guardava  Mezzogior- 
no . Il  Re  mandò  Guglielmo  di  Moncada  con  una  parte  de’ 
Soldati . eh’  erano  venuti  full’  Armata . Le  Fanterie  tutte  fotto 
diverfì  Capitani  in  quel  medefimo  tempo  tentavano  in  diverfe 
parti  d’entrare  nella  Terra  j e s’incominciò  a combattere  con  gran» 
didimo  ardore  dall’  una  parte  , e dall’  altra  ; perdtè  Re  Allonfo 
andava  intorno  la  Terra,  confortando  i fuoi,  che  non  fi  facefièro 
vincere  di  valore  dagl’  Italiani  : e Braccio  per  contrario  ammoni» 
va  i fuoi.  che  farebbe  ingiuria  grandiflìma  in  battaglia  di  Ter- 
ra farfi  togliere  l’ onore  da  marinari  mal  armati  : e dentro  la 
Terra  il  Conte,  e Santo  con  gran  numero  di  perfonc  elette  an- 
davano circondando  la  Piazza , efortando  i Soldati , e i terrazza- 
ni a relifiere  , e mantcnerfi  la  gloria  . che  aveano  acquiilata. 
refìftendo  a tanti  aflalti  d’  un  Efercito  Reale , ed'  un  Capitano 
il  più  riputato  d’ Italia  : ed  aggiungevano  animo  , e forza  a’  di- 
fenfori, collocando  foldati  frefeni , dove n’ era  il  bi fogno;  talché 
laccano  a gara  gli  Acerrani  co’  foldati  del  Prefidio  a chi  me- 
glio tenea  il  fuo  luogo.  Era  fiata  data  alcuni  anni  innanzi  A- 
cerra  dal  Re  la  lislao  a Gurcllo  Origlia  fuo  intimo  fervidore,  Pa* 
dre  di  Giovan  Pietro , che  allora  n’  era  Conte  ; c per  molti  be- 
neficò , che  ne  aveano  ricevuti  e dal  Padre  . e dal  Figlio,  gli 
Acerrani  erano  fatti  affezionati  di  cafa  Origlia , e per  quello  ri- 
Ipetto  comhatteano  ollinatamente  : e le  Donne  , e gii  altri  * eh 
erano  inabili  a trattar  armi , non  mancavano  di  portare  a tempo . 
fallì  . legna  , ed  altre  cofe  neceflarie  alla  difefa  , ed  a far  ri- 
pari ; talché  per  unte  le  altre  parti  della  Città  con  poca  fatica  i 
difenfori  ributtavano  i nemici  : folo  da  quella  parte , dov’  era  fatta 
la  batteria,  il  Centiglia  , cd  1 fuoi  combatteano  valorofamente  ; 
ma  in  niun  modo  ballava  a penetrare  nelle  munizioni  ; e quanto 
più  corrcano  a quello  fpazio , dove  le  mura  erano  buttate  a ter- 
ra , tanto  più  a’  erano  morti  ; perchè  non  tiravano  i difenfori 
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colpo  nluno  hi  fallo;  nc  folo  era  il  pericolo  di  quelli  , eh’ erano 
entrati , ma  degli  altri , che  voleano  entrare  ; perchè  la  notte  a- 
vanti  era  fiata  una  larga  pioggia  , ed  i foldati  sdrucciolavano  , e 
cadeano  , ed  erano  percoli!  da  quelli  , che  ftavano  sulle  mura 
con  facttc  , e fallate  ; tra’  quali  fu  Guglielmo  di  Moncada  , che, 
lafciando  di  combattere  la  parte  delia  Città  allignata  a lui , ven- 
ne alla  parte  della  batteria,  e fu  ferito  di  molte  fallate.  Fu  uc- 
cifo  ancora  Biafco  Alagona  Conte  di  Paflànitri  con  grandifiìmo 
dolore  del  Re  ; e per  quello  Bernardo  Gattiglia  fu  ailretto  a ri- 
tirarli. 

Ma  il  Re, vinto  dall’ira,  non  voìea  in  modo  alcuno  clic  fi 
abbandonane  1’  affalto  , e comandava  che  torna  fiero  un’  altra  vol- 
ta a rimettere  dentro.  Ma  i due  Cardinali , che  vedeano  con  tan- 
te morti  fuccedere  vano  ogni  difegno  , pregarono  il  Re  , che 
non  volerti  mandare  a tanto  pericolo  di  morte  i fuoi  , promet- 
tendo che  Papa  Martino  avrebbe  almeno  tolta  in  fequeilro  Acer- 
ra  , ficchi  non  avrebbe  potuto  nuocere  allo  Stato  della  Regina 
Giovanna  j e concludendofi  la  pace,  1’  avrebbe  forfè  allignata  a lei. 
Il  Re , piegato  a prieghi  de’  Cardinali,  fece  Tuonare  a raccolta  , a- 
vendo  perduto  un  buon  nume»  di  uomini  vaiorofi  , ed  elìendo 
ia  maggior  parte  di  quelli,  die  con  più  audacia  erano  andati  all’ 
aflaito  , pcricolofamenic  feriti , Dopo  quella  giornata  non  fi  fece 
cofa  alcuna , perché  tutti  i Capitani  del  Campo  aveano  perfuafo 
al  Re  ch’era  imponìbile  pigliarti  quella  Città  per  forza  , e eh’ 
era  meglio  tentare  la  via  della  fame , guardando  bene  le  trincic- 
re , acciocché  non. avelli  potuto  venire  fpecie  alcuna  di  vettova- 
glia nella  Terra:  che  già  i foldati  , per  cancellar  la  vergogna  di 
non  averla  potuta  pigliare  , avrebbero  piuttoflo  fofferto  i diligi 
della  campagna  , che’l  pericolo  di  andare  a morire,  o lo  feorno 
di  lafciare  in  tutto  l’allcdio.  Ma  dopo  molti  di, non  fi  fa  la  ca- 
gione , Re  Luigi  chiamò  a fc  i prelìdii  , e fece  confegnare  A- 
ccrra  in  depofito  a’  Legati  Apofiolici  ; e Re  Alfonfo  li  ritirò  a 
. Napoli  , e Braccio  co’  fuoi  a Capita , • 

In  quello  medefimo  tempo  Tartaglia  di  Lavello , crefcendo 
il  fofpetto  di  tradimento  a Re  Luigi  , ed  a Sforza , per  alcuni 
cavalli , che  gli  erano  flati  mandati  in  dono  dal  Re  Alfonfo , fu 
decapitato  in  Averla  , e fu  conchiufa  tregua  fra  quelli  due  Re 
per  tanto  fpazio,  quanto  parea  che  balìafil  per  trattare  la  pace. 
E poco  dopo  Re  Luigi  , andando  a trovar  Papa  Martino  , lal'ciò 
Avcrfa  , e gli  altri  luoghi  a’  medefimi  Legati  ; e Sforma  ebbe  per 
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patto  nella  tregua  di  poterfene  andare  a Ilare  a Benevento  , di' 

era  fuo. 

Vivea  in  quel  tempo  Benedetto  XIII.  Antipapa  , e fi  era 
fatto  forte  in  un  luogo  incfpugnabile  in  Ifpagna  detto  Pani  feda, 
e con  pertinacia  grandi  (lima  volea  morire  col  titolo  di  Papa  , 
ancorché  da  Nazione  alcuna  non  era  ubbidito  . E Re  Alfonfo , po- 
nendo in  gèlolia  Papa  Martino  , e dimoflrando  che,  fe  non  a- 
Veflè  favorito  le  parti  fue,  avrebbe  fatta  dare  ubbidienza  da  tut- 
ti i fuoi  Regni  all’Antipapa  , Ottenne  che  pochi  mefi  dopo  il 
Papa  fece  confegnargli  tutte  le  Terre , che  i Legati  teneano  fcque- 
flrate  : ed  in  Napoli  lì  fece  grande  allegrezza , che  parea  la  guer- 
ra finita  . Solo  1’  Aquila  fi  tenea  per  le  alla  divozione  di  Re  Lui- 
gi. E Re  Alfonfo , per  toglierfi  d’ avanti  Braccio , gii  comandò 
che  andallè  ad  efpugnarla  ; del  che  Braccio  ne  fu  molto  conten- 
to , poiché,  come  fi  è detto,  per  virtù  de’ patti,  quando  venne  a 
fervire  la  Regina,  e’1  Re,  gli  fu  promelfa . Rellò  la  Provincia 
di  Terra  di  Lavoro  libera  dagli  alloggiamenti  de’  foldati  per  la 
partita  di  Braccio  : ed  in  Napoli  i Partigiani  della  Regina  vi- 
veano  aliai  quieti  : quando  nel  mezzo  della  Primavera  dell’  anno 
1422.  venne  una  pelle  in  Napoli , che  aflrinfc  il  Re , e la  Re- 
gina ad  andare  a Cailellammare , lafciando  de’  foldati  navali  pre- 
lidio  in  Napoli  : e per  la  partita  di  Braccio  , e per  la  pelle  in 
Napoli , Ottino  Caracciolo, eh’ era  in  Maddaloni , radunati  trecento 
foldati , mantenea  quella  terra  nella  fede  di  Re  Luigi , e infclla- 
Va  di  (correrie  tutto  il  paefe  vicino  . Quello  Ottino  era  acerbilfi- 
mo  nemico  della  Regina , perchè,  elTendo  benemerito  della  Re- 

Sjina,  per  averla  liberata  da  mano  dei  Re  Giacomo , non  potea 
offrire  che  la  Reg  ina  anteponete  a lui  Sergianni  Caracciolo 
Gran  Sinifcalco  , il  quale,  ancorché  folle  di  una  medefima  fa- 
miglia con  Sergianni , era  nato  di  Padre  povero,  e non  , come 
lui , nato  de’  primi  titolati  di  tal  Famiglia  : e per  quello  era  fe- 
gretamente  amato  , e favorito  da  molti  Baroni  del  Regno  , che 
aveano  invidia  della  grandezza  del  Gran  Sinifcalco . E Re  Alfon- 
fo, dubitando  che  quella  , che  parea  picciola  favilla  di  guerra , non 
•veto  ad  accendere  qualche  gran  fuoco,  mandò  ad  Acerrà , ad 
Arienzo , a Caivano , ed  a Caferta  alcuni  prefidii  , che  avellerò 
a tenere  in  freno  i foldati  di  Ottino  , che  non  ifeorreffero  cosi 
liberamente  , depredando  H paefe  ; e per  quella  poca  quantità 
fi  amminillrò  per  quelli  una  crudelilfima  guerra  $ perchè  da  una 
parte  il  Re  ordinò  che  i foldati  di  Ottino  , eh’  erano  pigliati  , 
>$ò  ' Eee  andaf- 
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andalfero  in  galea  ; e dall*  altra  parte  Ottino,  fatto  tagliare  il  nafor 
e cavar  1"  occhio  deliro,  e troncar  le  mani  a tutti  i foldati  Ca-? 
ulani , li  mandava  via , dicendo  loto  che  andaQèro  a raccoman- 
darlo al  Re . 

Stavano  ancora  alla  divozione  di  Re  Luigi  Vico  , Sorrento, 
Malia , e tutta  la  Coda  di  Amalfi  , fcnza  aver  prefdio  alcuno  , 
ma  (blamente  per  volontà  , e affezione  , che  portavano  a quella 
parte  . E Re  Alfonfo  ,per  non  iflarc  in  ozio,  fi  morte  , ed  andò 
a Vico  , il  quale  fi  relè  Cubito?  Di  là  pafsò  a Sorrento  , dove 
trovò  refillenza  , per  edere  la  terra  più  forte  , e nido  di  molti 
Nobili  affezionati  della  parte  Angioina  j e vi  pofe  l’ allòdio  , po- 
nendo bombarde  per  diverfi  luoghi . E mentre  flava  penfondo  di 
dar  l’alfa  ito,  vennero  i Sindici  di  Mafia,  e di  tutto  il  Ducato  di 
Amalfi  a renderli  , ed  a portar  le  chiavi  a Re  Alfonfo  : per 
la  qual  cofa , vedendoli  i Sorrentini  circondati  intorno  da  tanti 
nemici , e la  Città  loro  tanto  povera  di  vettovaglie  , e di  cofe  ne- 
ceffone  a foflrire  un  mediocre  afledio,  fi  rendettero  con  onorate  con- 
dizioni . E perche  la  pelle  durava  in  Napoli,  e Calìe!  la  minare 
era  inabile  a mantener  due  Corti  Reali , il  Re , e la  Regina  Co 
ne  andarono  a Gaeta,  e reftò  Artale  di  Luna  Capitano  dell’Ar- 
mata  , che  avertè  a tenere  in  fede  quelle  Terre  marittime  poco  a- 
Vanti  venute  alia  divozione  del  Re . 

Appena  il  Re , e la  Regina  erano  giunti  a Gaeta , che  Sfor- 
za , partendofi  da  Benevento , andò  con  pochi  cavalli , ma  molto 
onoratamente  in  ordine  a vifitare  il  Re , e la  Regina  : ed  elìèndo 
con  grande  umanità  accolto  , diede  efempio  a gran  numero  de’ 
Baroni  della  parte  Angioina  > che  facelfero  il  medeiimo  , fpar- 
gendo  fonia  della  gran  clemenza,  e concila  di  Re  Alfonfo  ; al- 
la quale  confidati  molti,  che  aveano  ofièfo  la  Regina  , e 1 Gran 
(Sinilcalco  , vennero  con  grandiffima  fiducia  , e furono  benigna- 
mente accolti  da  lui  con  difpiaccre  della  Regina  ; il  che  fu  ca- 
gione che  , ficooiiieÉ  lino  a quel  di  aveano  governato  ogni  colà 
con  gran  concordia  , d’ allora  innanzi  nacquero  delie  folpezioni , 
e difeordie,  che  poi  furono  cagione  d’infiniti  danni  del  Regnai 
empiii  della  Città  di  Napoli  : perchè  il  Gran  Sinifcalco  , ch'era 
lo  fpirito , e P anima  della  Regina  , non  potea  foffrire  che  Rfe 
Abbuiò  fi  avelie  fatto  giurare  colaggio  dalle  Terre  pigliate  , e 
da’  Barèni , eh’  erano  vomiti  a viiìtarlo  ; perchè  parea  fogno  che 
volefle  pigliare  innanzi  ii  di  della  morte  della  Regina  la  pofief- 
fione  dei  Regno  coatta  i patti  deli’  adozione } e facendolo  inten?, 
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clero  alla  Regina,  avea  avvelenato  l’animo  di  quella  di  maggior 
lòfpezione  , ed  obbligatala  ad  amarlo  ogni  di  più  , vedendo  la 
cura,  c Vegli  tcnea  dello  Stato,  e della  fallite  di  lei;  perchè  le 
dille  thè  un  di  Re  Alfonfo  1’  avrebbe  pigliata  , e mandata  in 
Catalogna  cattiva  , per  occupare  il  Regno  , e con  quello  poi  occu- 
pare tutta  Italia.  Per  quello  timore  la  Regina  deliberò  di  guardarli 
quanto  più  porca  : cd  all’  impenfata  fi  partì  da  Gaeta  , e venne 
a Precida  , dove  flette  alcuni  di  ; e di  là  andò  a P umidi  con 
determinazione  di  pallàre  in  Napoli  ; poiché  la  pelle  , dopo  a- 
ver  fatto  grande  ftrage  , era  cominciata  a ceflàre;  e’1  Re  Alfon- 
fo , che  ara  creduto  clie  la  Regina  avelie  a tornare  da  Pre- 
cida a Gaeta  , quando  intcfe  che  avea  tolta  la  via  di  Puzzuoli 
per  gire  a Napoli , s’ avviò  per  terra  ; e quando  fu  giunto  a Ca- 
pila , che  ancora  nonl’avtea  villa,  andò  fino  a Puzzuoli  con  po- 
chiffima  compagnia  a vibrarla,  credendoli  con  quello  di  levarle  ogni 
fofpczione  . Ma  fu  tutto  il  contrario  ; perchè  la  Regina  timida 
entrò  in  maggior  fofpetto  ; perchè  , ancorché  avelie  approdò  di  fe 
buon  numero  di  Cortigiani  , non  li  tenea  tutti  per  fedeli  : e 
fubito  die  Re  Alfonfo  fu  partito  da  lei,  per  andare  a vedere  Aver- 
fa  , ella  fe  ne  venne  per  terra  a Napoli , temendo  che , fe  Re 
Alfonfo  arrivava  innanzi  di  lei  in  Napoli  , l’avrebbe  affretta  ad 
abitare  nel  Cartello  nuovo,  dove  farebbe  fiata , come  prigioniera. 
Mi  quando  fu  giunta  in  Napoli,  ufei  il  Cartellano  del  Cartello 
nuovo  ad  invitarla  a reftare  nel  Cartello  j cd  ella  non  volle  en- 
trarvi , e con  dire  che  volca  andar  prima  ad  accomodare  alcune 
cofe,  e Ilare  pochi  di  nel  Cafldlo  di  Capuana , e che  fra  pochi  di 
farebbe  venuta  volentieri  col  Re  fuo  Figlio  , fe  ne  pafsò  al  Ca- 
rtello di  Capuana  . Il  Re,  trovandoft  ad  Averla,  fu  fubito  avifato 
di  quelli  andamenti  della  Regina  , c conofcendo  1’  iftabilità  di 
quella,  lo  fpirito  , e l’ambizione  del  Gran  Siniscalco,  dubitan- 
do che  non  macchinadèro  qualche  novità  , venne  fubito  a Napo- 
li , ed  alloggiò  al  Cartello  nuovo . E già  fi  vedeano  intermellè 
le  vifite  tra  lui , e la  Regina  , e quelle  poche , che  fi  faceano  , 
erano  fredde  , e tali  , che  non  badavano  a coprire  1’  alienazione 
degli  animi  doro  ; ed  ogni  perfona  di  giudizio  era  in  opinione  , 
che  la  cofa  non  potea  tardare  a venire  in  aperta  rottura  con 
gran  confufione  ; e danno  delia  Città  , e del  Regno  . Ma  dopo 
alquanti  di  il  Re  , che  conofcea  che  quella  alterazione  di  men- 
te delia  Regina  era  per  fuggellionc  del  Gran  Sinifcalco  , deli- 
berò di  farlo  pigliare  , e porre  in  carcere , fpcrando  di  ottenere 
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dalla  Regina  quanto  volea  , quando  ave  (Te  levato  di  mezzo  P 
autore  delle  difeordie.  Conofcea  bene  il  Gran  Sinifcalco  l’animo 
del  Re  verfo  di  lui  , e cominciò  a guardarli  . Ma  perche , per  vir- 
tù dell'  adozione  de’  Capitoli , il  Re,  come  Duca  di  Calabria  , e 
Vicario  Generale  della  Regina , era  Polito  tener  configlio,  e Ipe- 
dire  i negozii  del  Regno,  onde  bifognava  per  forza  che  ’l  Gran 
Sinifcalco,  come  primo  de’Conlìglieri  dei  Regno,  andallè  al  Ca- 
ilelio  nuovo  , dove  il  Re  tenea  il  Configlio  , non  volle  an- 
darvi , fe  prima  non  avea  falvo  condotto.  E perchè  vedea  il 
Re  quanto  importava  allo  Stato  fuo  porre  tal  uomo  in  prigione, 
gli  fece  volentieri  tal  falvo  condotto,  com’egli  dello  feppc  do- 
mandarlo , e cominciò  a difiìmulare  di  volerlo  per  mezzo,  e 
per  autore  di  riconciliare  , e purgar  l’ animo  della  Regina  d’ogni 
fofpetto  : e ùmilmente  il  Gran  Sinifcalco  Umiliava  con  lui  di  te- 
ner animo  di  farlo . Ma  si  bene  1’  uno , e l’ altro  cercavano  con 
foinma  atra  d’ingannarfi,  con  modrare  il  contrario  di  quello,  che 
aveano  nella  mente  . I Servidori , e aderenti  del  Re , ed  i paren- 
ti del  Gran  Sinifcalco  fcopcrtamente  faceano  a gara  ; perchè  un 
di  volendo  il  Re  da’  fuoi  far  fare  tuia  gioii ra  a S.  Giovanni  a 
Carbonara , com’  era  di  natura  fua  fpIendidiflSmo , fece  fare  un 
elefante  di  legno  con  ruote  fotto  i piedi  , die  artiliciofamente 
andava  per  la  Città  , ed  avea  in  dodo  una  torre  di  legno,  den- 
tro la  quale  erano  molti  mufici  eccellenti  con  diverfi  illrumcntr 
mulìcali,  cantando,  e fonando;  ed  apprellò  venivano  tutti  i Ca- 
valieri Catalani , e Siciliani  , che  aveano  a giodrare , vediti  da 
Angeli:  e dall’altra  parte  molti  Cavalieri  di  Capuana  aveano  di- 
fegnato  di  vedirfi  in  forma  di  Diavoli,  e comparire  alla  giodra. 
Ma  fuccellè  la  morte  di  Giofuc  Caracdolo,  eh’  era  parente  dì 
tutt  i Giodratori,  onde  fu  guadato  il  difegno.  Ma  non  mancò  chi 
dille  al  Re  l’intenzione  loro  , e che  n’  era  dato  autore  il  Gian 
Sinifcalco  di  non  fard  la  giodra. 

E fcrive  Geronimo  Zurita  Coronilla  del  Regno  di  Aragona 
che  la  giodra , ch’era  ordinata  a San  Giovanni  a Carbonara,  era 
Hata  con  intenzione  dei  Gran  Sinifcalco  , e de’  fuoi  aderenti, 
per  trattare  Re  Alfonfo,  come  fu  trattato  Re  Giacomo,  pochi 
anni  innanzi  , e pigliarlo  , per  adicurare  ia  Regina  del  timore , 
clie  tenea,  che  ’i  Re  no n pigliadè  lei.  E quella  parea  cofa  leg- 
giera a farli  , concertando  clie’i  dì  medefimo,  che  s’avea  a fare  la 
giodra  , la  Regina  il  con  vita  (le  nel  Cadello  di  Capuana . Per  lo  che 
il  Re  ne  fall  in  tanta  ira  , che  fenza  rifpetto  di  lalvo  condotto  a’  27, 
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di  Maggio  nell’anno  1423. , andando  il  Gran  Sini  (calco  al  Cartello 
nuovo  , dove  fi  avea  a tener  conliglio  di  cofe  importantirtìme  , il 
Re  il  fece  pigliare , e porre  in  carcere , e poi  cavalcò  fubito  per 
andare  a trovare  la  Regina , non  fi  sa  fe  con  animo  di  fallarli 
con  lei  della  cattura  di  quello,  che  era  fcminatore  di  tutte  le 
difcordic  loro,  o fe  andava,  conte • pcnfano  alcuni,  per  pigliar 
la  Regina  in  potertà  fua;  e quando  vederti;  di  non  poter  piegarla  a 
mutar  vita  , mandarla  in  Catalogna  . Ma  fubito  che’l  Gran  Sinifcal- 
co  fu  pfefo,  un  fervidorc  di  Gafparre  di  Pollano,  Segretario  di  Brac- 
cio , andò  correndo  ad  avifar  la  Regina  , la  quale  a tal  nunzio 
sbigottita , non  feppe  far  altro,  che  chiamar  tutti  i fuoi  Cortigia- 
ni , c raccomandarfi  alla  fede  loro  ; ed  appena  era  giunta  la  Com- 
pagnia del  Re  alle  porte  del  Cartello  di  Capuana  , che  furono 
liibito  ferrate  , benché  flaflèro  tutti  nel  largo  avanti  il  Cartello 
fermati  , per  vedere  che  avrebbe  fatto  il  Re . Quando  il  Re 
ciunfe,  fpinfe  il  cavallo,  ed  entrò  nel  ponte,  e fece  dagli  Ala- 
bardieri fuoi  gridare  che  aprirt'ero  : ma  non  folamente  non  fu 
aperto  , ma  quelli,  eh’  erano  Paliti  in  fullc  mura  , tiravano  pietre, 
tra  le  quali  mancò  poco , che  una  non  ucciderti  il  Re  ; perchè 
arrivò  , e pcrcofle  l’ arcione  d’ avanti  il  cavallo . Il  Re  , non  gio- 
vandogli i comandamenti  , che  facea  , che  a pena  di  ribellio- 
ne gli  aprirtèro,  perchè  volca  vifitare  la  Regina  fua  madre,  tol- 
fe  la  via  del  Mercato , per  tirarfi  al  largo , e per  non  ert'er  col- 
to neU’  angurtia  della  Città  , quando  il  Popolo  averte  pigliato  le 
anni . - 

Scrive  il  medefìmo  Coronilla  di  Aragona  che  ’l  Re  nel 
ponte  del  Cartello  di  Capuana  non  fi  potea  tornare  in  dietro 
fenza  pericolo , c che  un  Cavaliere  Catalano  fcefe  da  cavallo , cd 
andò  a pigliar  il  freno  del  cavallo  del  Re  , e ’l  fece  celiare 
fuor  del  ponte , e che  furono  feriti  di  fallate  vicino  al  Re  Gu- 
glielmo di  Moncada  , e Giovanni  Baldafcino , e che  vi  mori  un 
Cavaliere  chiamato  Alvaro  Garavido,  valentirtìmo  Cavaliere  . Era 
flato  il  Re  due  anni  nel  Regno  , e gran  parte  di  quelli , die  1* 
fiveano  feguito  dagli  altri  Regni  , aveano  tolto  cafa  in  Napoli  , 
ed  erano  diventati  quafi  Cittadini . Onde  la  Città  in  quel  di  fi 
vide  in  una  confufione  grandiflòra , perché  da  una  banda  i Cata- 
lani , e gli  altri  della  parte  del  Re  prefero  le  armi , e correano 
a trovarlo  ; dall’altra  parte  i Napoletani  uscirono  nelle  flrade , co- 
me ftupidi  : e fe  non  era  che  la  maggior  parte  di  loro  era  fafti- 
dita  , ed  odiava  la  Regina  , eh’  era  Hata  cagione  di  tanti  mali  , 
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quel  di  tutti  gli  Spngnuoli  , e Catalani  farebbero  andati  a fi!  di 
ipada  . Gli  uomini  favir  e prudenti  lì  lbvano  in  cafa  mai 
contenti , fofpfrandoche  la  Patria  loro,  die  era  fcampata  da  tante 
guerre  , or  foflè  rovinata  dalle  difeordie  intelline  . Fallato 
quel  di  , molti  de’ più  favii.e  principali  della  Città  andarono  nel 
Callella  nuovo  , dove  il  Re  li  era  ritirato , a vilitarlo , cd  a pre- 
garlo , che  non  voletlè  da  tanta  felicità  fare  la  patria  loro  infeli- 
ci (lì  ma  , continuando  le  difeordie  colla  Regimi . Il  Re  rifpofe 
che  per  lui  non  avrebbe  mancato  di  tenerla  da  Madre  ,*  e rive- 
rirla : ma  che  non  era  giullo  eh’  egli , che  avea  lafciato  i Regni 
fuoi , per  venir  a mantenere  in  illato  la  Regina  , cd  a llabilirc  in 
pace  il  Regno  , vedefle  cogliere  il  fnmo  di  fue  fatiche , c de’ fuoi 
difpcndii  dami  fempliee  Scudiero  , com’ era  Giovanni  Caracciolo, 
ed  amminiflratlì  ogni  cofa  a volontà  di  quello,  In  Comma  dille 
loro  che  non  delìderava  altro  , che  pace  , e riconciliarli  colla 
Madre.  Dall’altra  parte  la  Regina  ^ridretta  co’ piimi,  e più  fe- 
deli della  fua  Corte , domandato  quello,  che  lì  avea  a fare,  con 
voto  di  tutti  mandò  a chiamare  Sforza  , ed  a pregarlo  che , per 
1’  amicizia  antica  , e pel  vincolo  del  Comparatico  , venifle  a li- 
berarla , perchè  1’  avrebbe  riconofciuto  perpetuamente  per  fuo  li- 
beratore, e gli  avrebbe  redimite  tutte  le  degnità  , ch’eflò  avea  ot- 
tenute innanzi  nel  Regno  , ed  aggiuntegli  migliori  condizioni. 
Sforza,  che  a- quel  tempo  lì  trovava  a Benevento  molto  povero, 
per  edere  dato  molti  meli  fenzà  dipendio  alcuno , ebbe  grandif- 
lìmo  piacere  di  quedo  avifo , fperando  gran  cole , perchè  lì  con- 
fidava o di  far  chiamare  all’  adozione  Re  Luigi  fuo  amico  , o 
avere  in  arbitrio  fuo  la  Regina , e ’l  Regno  , per  quanto  ubbi- 
diva a lei  j e fenza  indugio  alcuno , adunati  i fuoi  veterani  , a* 
quali  erano  arrugginite  le  armi  , e (inagriti  i cavalli , con  quelli 
lì  pofe  in  via  verfo  Napoli . Ma  tra  quel  mezzo  il  Re  , eh’  era 
aflìcurato  del  Popolo  di  Napoli  , adunati  tutti  i foldati  fuoi  con 
molti  giovani  Cavalieri  Napoletani , che  fegttivano  la  parte  fua , 
fece  cingere  da  una  perpetua  feda  il  Cadeilo  di  Capuana  , ac- 
ciocché la  Regina  nori  potelle  fuggire,  e vi  pofe  buone  guardie; 
ed  intendendo  che  Sforza  veniva  , inviò  Bernardo  Ccmeglia  ad 
incontrarlo  con  tutti  i Baroni  Catalani  , e Siciliani  , e con  tutti 
i foldati  dell’Armata,  ch’erario  tra  pedoni,  e cavalli  al  numero 
di  cinquemila . Come  Sforza  fu  giunto  al  Salice  , quattro  miglia 
didante  di  Napoli , fu  avifato  dell’  Efercito  ( atalano  , che  gli  ve- 
niva incontro , e li  voltò  a’  fuoi , e dille  : Fratelli , voi  vedete  la 
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rena , in  cui  fliamo  tutti , e fapete  quanto  c odiofa  ; e per  qtie- 
dovete  ringraziare  Iddio  di  quella  occaCone  di  acquiUare  non 
folo  gloria  , ina  ricchezze  grandidjme  , nè  foiamente  li  potranno 
acquillare  quelle  , che  ci  Tono  oflcrtc  nel  fatto  d’  armi  , dove 
potranno  edere  prigioni  tanti,  e sì  ricchi  Baroni  Siciliani,  e Ca- 
talani , ma  ancora  avere  premii  grandidimi  dalla  Regina  di  que- 
llo ricchi  filmo  Regno  , il  quale  farà  tutto  in  mano  v olirà  , fe  fa- 
rete autori  di  liberarla  ; e per  quello  non  mi  pare  di  efortarvi 
con  parole,  poiché  dee  efortarvi  il  bilògno  voftro  . Rifpofero  tutti 
che  iàceflc  il  folito  fuo  in  ben  guidarli  , ch’efll  avrebbero  fatto 
il  loro  folito  in  ferv irlo.  Dall’  altra  parte  Bernardo  Ccntiglia,  Ca- 
pitan Generale  dell’  Efercito  di  Re  Alfonfo  > avendo  fatto  quat- 
tro fquadroni  delle  genti  lue  , e méflòfì  nel  primo  fqtiadrone,  an- 
dò ad  incontrarlo;  e fubito  che  ride  approffimare  le  genti  Sfor- 
2efche  , credendoli  di  guerreggiare  con  Mori  in  Ilpagna  , coni’ 
era  folito  , lènza  mirar  l'ordinanza  de’ nemici  , animofamentc  cor- 
fe  ad  adattarli.  Ma  come  conobbe  la  faldezza  dc'foldati  Italiani, 
e la  forza  de’  cavalli  , che  al  primo  adulto  non  folo  foflennero 
audacemente  l’impeto  de’  fuoi  , ma  rillretti  infieme  con  grandi  di- 
ma virtti  premeano  , e dringeano  a voltar  le  fpallc  i Catalani  > 
fubito  li  ritirarono  al  fecondo  fquad rotte  , ch’ora  mifchiato  di  di- 
verte nazioni , tra  le  quali  erano  molti  Napoletani  > che  aveano 
pigliata  la  parte  di  Re  Alfonlo  , e cominciò  a trattenere  la  fu- 
ga de’  fuoi  : e mentre  che  fi  travagliava  dall’  una  parte  e dall* 
altra  combattendo  , Sforza  , vedendo  clic  bisognava  aggiungere 
arte  alla  forza  , perchè  fopruvvenivano  due  altri  Squadroni  frefehi, 
ufcì  dada  battaglia  con  due  fqtiadre  di  uomini  eletti , e cammi- 
nando a gran  padi  entrò  nel  parco  , che  avea  . fatto  fare  Carlo 
Secondo  tra  la  Porta  Capuana  di  Napoli  , e ’l  luogo  , dov’  è 
oggi  Poggio  Reale,  e pervenuto,  dov’ erano  gli  ultimi  del  fecon- 
do fquadrone  , rotto  il  muro  del  parco  , uici  a ferire  i nemici 
dalle  fpallc  con  unta  forza  , che  innanzi  che  giungcltero  i due 
altri  fquadroni  , il  primo  , e ’l  fecondo  fu  niedo  in  rotu  ; mi- 
che fu  agevol  cofa  rompere  il  terzo  , e ’l  quarto  , ne’  quali  non 
erano  unti  valenti  uomini  , quanti  n’  erano  ne  due  primi . 

Quelli  pigliarono  fuggendo  parte  la  via  di  Capua  , e par- 
te tentarono  d’entrare  nella  Citta  di  Napoli , e falvarli  nel  Calici- 
Io  nuovo:  ma  pochidimi  te  ne  fallarono,  perche  i foldati  Sfol- 
zefehi  ne  fecero  la  maggior  parte  prigioni , e non  picciola  patte 
ne  uccifero  » 

, Gran 
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Gran  parte  della  lode  di  quella  vittoria  fu  attribuita  a Già-, 
■corno  Acciapaccia , Signore  di  Cercliiara  , e di  Cafalnuovo  , e 
Capitano  di  genti  d'  armi  della  fcuola  Sforzefca  : del  che  ne  fa 
fede  il  Privilegio  della  Regina  Giovanna,  nel  quale  gli  donaA- 
rienzo  , Arpaja,  Cancello,  Pepone  , e Trontola,  dove  dice  que- 
lle parole  : Attendente  merita  fyncertc  devotionis  , fi*  fidei  Nobitis 
& Jtrenui  armorum  duttoris  Jacobi  Acciappacti  de  Surremo  , Milita 
Confiliarii  nojìri  fi delti  diletti  , & prmfertim  dum  vellemus  refifiere 
inv  afoni , & infidtis  Regis  Aragonum  nofiri  notorti  inimici , ejufqut 
gentium  , & fequacium  , nos  hofiiliter  oppugnantium  : Jacobus  ipfe 
ad  nofiram  requifitionem  cum  fua  geme  armigera , prò  defenfione  Sta- 
tus nofiri , & Reipubl.  perfonditer  , magnanimiter  , & firenue  com- 
parati contra  prxfatum  Regem , & fuam  gemem  foniter  decertando, 

& debellando , &c.  Ma  Sforza  , poiché  ebbe  ordinate  le  trinciere 
avanti  al  Cartello  nuovo  , aflediando  il  Re,  tornò  alla  Regina, 
dalla  quale  fu  onoratamente  accolto,  e chiamato  fuo  liberatore  t — 
e poi  andò  ad  aflcdiaxe  Averfa  t 


JFINE  DEL  DECIMOQUARTO  LIBRO; 


ISTORIA 


Digitized  by  Go’ogle 


! 


y>* 


I S T ORIA 

....  . . : > - . ^ 

DEL  REGNO  DI  NAPOLI  1 * 

• - > ^ 

•.  . .>  V v • ' ' 
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MA  Re  AJfonfo,  trovandoli  dopo  tanta  rovina  così  folo  , e 
fenza  denari  da  poter  fare  nuovo  Efercito  , flava  m gran-  . 
didima  angofcia  , e fi  confortava  con  due  fperanze  ; P una  che 
egii,  che  avea  voltate  tutte  le  forze  marittime,  deflinatc  alla  iin- 
prefa  -di  Corfica  , aU’  acqui  (lo  di  quefto  Regno  , come  Re  ma- 
gnanimo , non  volendo  abbandonare  P imprefa,  di  Corltca , avea 
molti  meli  innanzi  comandato  che  fi  facete  un’  altra  Armata  in 
Gatalogna  ed  inviò  fubito  a follecitarla  , che  vernile  a foccqr- 
rerlo  ; l’altra  fperanza  era  nelP  Efercito  di  Braccio  , che  flava  alP 
allòdio  dell’  Aquila , Ma  in  quello  facea  poco  fondamento  , si 
per  Pavidità  di  Braccio  di  pigliar  P Aquila  , come  ancora  per- 
chè non  ifperava  che  i foldati  Bracco  felli  fenza  nuove  paghe  dì 
roovelfero  per  foccorrerlo . Gontuttociò  mandò  a chiamarlo  , e 
ne  feguì  quello , che  ne  avea  penfato  ; Ma  quindici  di  dopo  la 
rotta,  «(Tèndo  arrivato  irt  Gaeta  Giovanni  di  Cardona  Capitan  Ge- 
nerale della  nuova  Armata  , che  confillca  in  dieci  galee  , c fai 
navi  grafie , intefe  in  quale  fiato  era  H fuo  Re  , e venne  fubi- 
to veno  Napoli.  Furono  molti  T che  dilfero  che  quella  armata  era 
ordinata  che  veni  Uè  pel  difegilo  , che  avea  fatto  il  Re  , che 
gli  riufcilTe  di  pigliare  la  Regina  , poiché  avea  pigliato  il  Gran 
Sinifcafco,  per  mandamela  .con  d&  armata  cattiva  in  Catalogna.  1 
_ Fff  ....  Ed 
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Ed  è credibile  , perchè , trovandofi  a quel  tempo  il  Regrò  quie- 
to , fenza  guerra,  non  bifognava  che  ventile  quell’  armata  . E 
quando  apparvero  tra  Capri , e Ifchia  le  galee  , e le  navi , nac- 
que in  Napoli  un  tumulto  grancliffimo  j ed  i più  làvil  della  Cit- 
tà previdero  tutte  le  rovine  / che  aveano  a feguire  , e che  fe- 
guirono  poi  : e quei , di’  erano  in  qualche  Magi  (Irato  , infoli- 
ti  di  vedere  adattata  la  Città  per  la  parte  del  mare  , e ti- 
midi , che  per  quella  via  mal  fi  potrebbe  difendere  , fi  diedero 
a far  quei  ripari  , che  per  1’  anguflia  del  tempo  poteano  farti  ; 
perchè  allora  Napoli  non  era  murata  dalla  parte  del  mare  .Fece- 
ro ancora  fortificare  tutti  i luoghi,  dove  poteflè  i’  Armata  dalla 
parte  del  Cartello  fare  impeto  contro  la  Città.  Poco  dopo  giun- 
ta T Armata  vicino  al  Molo,  il  Re  comandò  che  i foldati  (mon- 
ta (Tero  , e lì  accampadèro  a quel  piano  avanti  il  Cartello  nuovo, 
die  a quel  tempo  era  aliai  fpaziofo , non  edèndo  occupato  da  tanti 
edilieii , quanti  ve  ne  fono  oggi  ; e come  Principe  prudente  , che 
avea  veduto,  e ben  notato  il  valor  della  Cavalleria  Italiana,  difee- 
fe  dal  Cartello  , e "con  gran  fatica  delle  ciurme  delle  galee  fe- 
ce fortificare  di  forti  , e di  ballioni  il  campo  , che  non  poterti* 
edere  oltraggiato  dall’  impeto  de’  cavalli  : e quella  provvidenza 
. fua  fu  cagione  della  vittoria  ; perchè  i Cavalieri  Napoletani  gio- 
vani , che  foleano  malmenare  , e porre  in  fuga  i foldati  nava- 
li , quando  furono  fatti  i forti , e ripari  , non  poteano  cosi  of- 
fèndergli . Solo  un  Cavaliere  Napoletano  di  cafa  Origlia  folca 
ogni  ai  venire  , e con  grandilfima  audacia  , e valore  faltava  i 
forti  , e danneggiava  il  campo . Il  Re  , vedendolo  più  volte  dal . 
Cartello  portarli  cosi  vaiorolamente  , mandò  ad  ordinare  a’  bale- 
flrieri , e agli  feoppettieri  del  Campo  che  non  gli  tirartèro  , c ad 
offerire  premii  grandillìmi  a quel  foldato  , che  per  forza  di  fioc- 
co , o di  lancia  1’  avertè  potuto  vincere  , o far  prigione . Ma 
come  il  campo  fu  ben  fortificato  , fletterò  molti  di  in  quello 
efercizio  , -che  i Napoletani  venivano  fin  folto  i ballioni  a pro- 
vocare con  parole  ingiuriofe  i Catalani  ,'  i quali  non  laccano  al- 
tro , che  tirar  flette  , c pietre  da  fu  i ballioni . Ma  dopo  alcuni 
di,  effendoli  l’audacia  de’  Napoletani  convertita  in  temerità  , che 
andavano  pochi  ad  infultare  i nemici  lino  a’  ripari  , diede  ca- 
gione , che  la  cautela  de’  nemici  , eh’  era  fimile  al  tundre  , fi 
convcrtirte  in  audacia;  talché  un  Catalano,  Capitano  di  fanteria  chia- 
mato Giovanni  Caus,  vergognandoti  di  Ilare  co’  fuoi  rinchiufo,  e 
fendili  rinfacciar  la  viltà  da’  nemici , cominciò  ad  cfortarc  i fuoi, 
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che  non  volcflèro  confentire  a onta  vergogna  dì  loro  Nazione  di  ve- 
deri! da  pochi  Cavalli  vietare  in  tutto  la  campagna  j ed  alla  line 
dille  che  volea  egli  foto  tentar  di  fuggire  tanta  infamia  , feb- 
ben  dovcllb  fuggirla  colla  morte  j c cosi  fece , che  difeefe  rubi- 
lo fuor  de’  ripari , e fu  feguito  da. alami  de’  più  defiderofi  di 
onore  ; e cominciando  a fcaramueciare  co’  cavalli  con  molto  valore, 

gran  quantità  degli  altri,  che  rima  fero  al  campo,  difccfcro  in 
ivor  fuo , e flrinfero  quei  pochi  cavalli  a ritirarli  dentro  la  Cit- 
tà . Ma  accadde , che  vicino  ad  una  porta  della  Città  , die  lì 
chiamava  Porta  Fetruccia ,’ che  flava  fra  lo  Spedale  di  S.  Giacchi- 
no , c l’ infermarla  de’  Frati  Minori  di  Santa  Maria  della  Nova, 
era  una  cafa  dentro  la  Città , appoggiata  al  muro  della  Città  , 
e dalla  banda  di  fuori  del  muro  flava  pianta»  una  vite,  die  fa- 
liva  a fare  una  pergolata  fopra  una  loggia  feoperta  di  quella  ca- 
la . Per  quella  vite  agevolmente  alcuni  Soldati  Catalani  falirono 
fulla  cafa  , e da  quella  difccfero  alla  porta , dove,  trovando  piccio- 
ia  guardia , con  poca  fatica  la  sforzarono , ed  aprirono  la  porta, 
per  la  quale  entro  tutto  il  campo  Aragonefe  nella  Città  ; e per- 
chè dubitavano  di  procedere  più.  oltre  alle  parti  fiiperiori,  dove 
flava  la  maggior  parte  della  Nobiltà,  lì  contentarono  di  aver  oc- 
cupata quella  regione  , che  fi  clriama  la  Rua  Catalana . Il  Re,  al- 
legro di  audio  fuccefiò  , ordinò  a Don  Pietro  di  Aragona  fuo 
fratello  clie  afTaitalTe  la  Città  per  la  via  del  mare  , il  quale  di- 
fcefo  con  tutt’  i compagni  navali  tra  la  Chicfa  di  Santo.  Nicola , 
c 1’  Arfenale  , entrò  nella  Città  , e congiunto  coll’  Eferdto  , eh’ 
tra  entrato  , cominciarono  a procedere  inficme  verfo  la  Chicfa 
di  San  Pietro  Martire , fempre  combattendo  * 

Era  già  fiuto  notte  , ed  era  un  miferabile  fpettacolo  fentire 
le  grida  , e le  lagrime  delle  donne  , e de’  putti , che  fuggivano 
dalle  cafe  , le  quali  vedeano  già  occuparfi  da’  nemid  , nè  fa peano 
dove  andare  , perchè  non  era  parte  nella  Citai  , che  non  folle 
piena  di  (pavento,  e tumulto  graudiffiino . Credono  alcuni  che 
i Nobili  di  Seggio  di  Porto  , eh’  erano  ilrctii  in  parentado  con 
quelli  di  cafa  Origlia  , pei  grande  odio  , che  portavano  al  Gran 
Sinifcalco  , come  autore  della  rovina  di  quella  illuflre,  e favo- 
rita famiglia  , non  fi  affaticarono  molto  a difendere  la  Città  : 
talché  i Napoletani,  voltati  in  fuga  ,.  lafciarono  occupare  da’ ne- 
mici fino  a}la  porta  di  San  Pietro  Martire.  Ma  fopravvenne  Fran- 
cefilo Morra  ile- dm  alquanti  cavalli,  e ributtò  uu  poco  i Catta- 
ui. Ma  perchè  fi  era  combattuto  lungo  fpazio,  c V una  parte, e 
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T altra  era  fianca  , il  rimanente  della  notte  fletterò  quieti.  Ma 
la  Regina  , che  le  parca  edere  d’  ora  in  ora  legata  da’  Catalani, 
raccomandando  la  guardia  della  perfona  fua  -a  molti  Cavalieri , 
eh’  erano  concorlì  al  Caflello  di  Capuana  , mandò  quella  notte 
medefima  a Sforza , che  flava  ad  Averfa,  a pregarlo,  che  venif- 
fe  fubito  a liberarla  da  quello  pericolo  aliai  maggiore  dell’altro. 
Appena  era  (puntata  1’  alba  , quando  Sforza  giunte  in  Napoli  , e 
corle  fubito  alla  Chicfa  di  Santa  Chiara  , e ritrovò  che  i ne- 
mici a ve  j no  rinnovata  la  battaglia  intermeflà  per  l’ofcurità  della 
notte , ed  erano  già  Caliti  per  lo  pennino  di  Santa  Barbara  , e da 
principio  furono  sbigottiti  molto  i nemici.  Ma  poiché  quelli  , ch’era- 
no  tutti  uditeti  alle  guerre  marittime  , e deliri  , cedendo  nelle 
flrade  . cominciarono  ad  occupare  le  cafe  dall’  una  , e dall’ 
altra  parte  delle  flrade  , e da  quelle  buttavano  tegole  , fallì  , e 
diverte  materie  fopra  i foldati  Sforzefchi  ; de’ quali  ancorché  mol- 
ti fccndeflèro  da  cavallo , e voleflcro  allattare  le  cafe , ogni  loro 
«forzo  era  vano  , perché  combatteano  con  grandiflìmo  difvantag- 
gio,  e penetrando  da  cafa  in  cala,  erano  i nemici  giunti  lino  a’ 
lenimenti  di  Seggio  di  Nido  j talché  Sforza,  conofccndo  quell’ar- 
te de’ nemici,  e vedendo  l’opra  de’ Napoletani, che  non  era  ga- 
gliarda , che  vi  fi  potefie  fperare  , perche  lì  leggea  nella  fronte 
di  molti  poco  defidcrio  di  vincere , deliberò  di  cedere  ; e riti- 
randoti a poco  a poco  andò  al  Caflello  di  Capuana  , e fece  che 
la  Regina  montallc  in  carretta  , c la  condullè  in  quel  di  a Po- 
migliano  d’ Arco  r-  Il  dì  feguente  di  là  l’ accompagnò  .a  Nola . 
frattanto  tutta  quella  parte  della  Città  , eh’ è dal  Caflello  nuovo 
fino  alla  Sellaria  , fu  pigliata  , cd  arfa . Il  medefimo  avrebbero 
fatto  i Catalani  di  tutto  il  rimanente,  fc’i  Re,  mollò  a pietà  di 
veder  dilìruggere  una  Città  cosi  bella  , non  avelie  comandato  che 
non  fi  ponelfè  più  fuoco  , né  fi  fpargeflè  più  fanguc  di  Citta- 
dini; poiché  dalla  partita  di  Sforza  era  venuta  tutta  la  Città  in 
poteflà  de’  fuoi . Avea  Sforza,  quando  fi  parti  colla  Regina,  la- 
biato per  Cartellano  un  creato  ftio  , chiamato  Graziano,  al  qua- 
le lafciò  una  Compagnia  di  Fanti  , oer -quali  era  Capitano  Santo 
di  Maddaioni  , che  difpfe , come  lì  è detto,  Accrra;  c Re  Al- 
fonfo  gli  ppfe  fubito  uno  flrctto  afledio  , e fra  pochi  di  lo  llrinfc 
a rendcrfi , e reftò  in  tutto  Signore  di  Napofi . . 

Ma  in  quello  medefimo  tempo  accadde  tma  cofa , che  pare 
incredibile,  che  un  Catalano  chiamato  Giovannotto  Pcrtufo,  non 
oliarne  die  vedefiè  il  fuo  Re  , die  i’  avea  fatto  Cartellano 
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di  Averfa , fatto  Signor  di  Napoli , ed  in  iflato  profpero , man- 
dò ad  offerire  alla  Regina  di  darle  in  mano  il  detto  Cartella  di 
Averfa  : e Sforza  perfuafe  fubito  alla  Regina  cke  gli  faccrtc  ogni 
patto  per  averlo  , eli’  ^jli  le  promettea  di  pigliar  fubito  per  la 
via  del  Cartello  la  Citta.  E cosi  fegui  con  grandiflimo  difpiace- 
ic  di  Re  Aifonfo  , il  quale  fi  tenne  a vergogna  , avendo  prefa 
Napoli  , di  non  poter,  foccorrere  Averfa  , perchè  conofcea  die 
2 foldati  fuoi  non  poteauo  relillere  alla  cavalleria  Sforzefca  in 
campagna  ; anzi  gli  accrebbe  più  lo  sdegno  il  vedere  che  Sforza, 
fubito  dopo  pigliata  Averfa , venne  ad  attediar  Napoli  per  alcu- 
ni dì,  c per  foccorrere  il  Cartello  di  Capuana . Ma  furono  tanti 
i ripari,  che  Re  Aifonfo  avea  fatti  fare  intorno  al  Cartello,  e cosi 
ben  guardati,  che  non  potè  foccorrerlo. in  modo  alcuno j anzi  in- 
tendendo che  Braccio  , che  gli  era  capitai  nemico  , mandava 
in  foccorfo  di  Re  Aifonfo  Giacomo  Caldera , e Riccio  da  Mon- 
techiaro , fi  levò  dal  Campo  , ed  andò  , e condurti  la  Regina 
da  Nola  ad  Averfa  , ed  operò  colla  Regina  che  fi  dovette  va- 
ierò delle  forze  degli  Angioini  , 0 rivocato  1’  Linimento  deli’ 
adozione  dal  capo  dell’  ingratitudine  , che  dicea  averle  ufata  Re 
Aifonfo  , adottarti  Re  Luigi  . 

E perchè  la  Regina  fi  vedea  affiti  fola  : e mplti  beneficati 
da  lei , per  invidia,  che  aveano  al  Gran  Sinifcalco,  feguirono  la 
parte  di  Re  Aifonfo  o in  fegreto  , o foopertaineme  , non  folos’ 
inchinò  a chiamare  Re  Luigi  , ma  fece  ripatriare  tutti  gli  An- 
gioini rendendo  alla  maggior  parte  di  loro  le  cofe  , clic  avea- 
no perdute  . Ma  come  la  Ivegina  compiacque  a Sforza  di  accet- 
tare queflo  fuo  configlio  , cosi  ancora  Sforza. , che  conofcea  eh 
ella  ardea  di  defidcrio  di  ricuperare  il  Gran  Sinifcalco  , perniile 
che  trattarti;  lo  fcambio  di  lui  con  alcuno  de’  Signori  Catalani  , cd 
Aragonefi  pigliati  alla  rotta  delie.  Paludi  di  Napoli , che  di  fopra 
abbiamo  detto  : e la  Regina  , che  non  defiderava  altro  , ogni  dì 
mandava  a trattare  il  cambio  al  Re.  Ma  il.  Re,  che  conofcea  la 
pazzia  della  Regina*,  la  quale  fenza  vergogna  alcuna  avrebbe  ri- 
feortò  il  Gran  Sinifcalco 'Con  toglicrfi  la  Corona  di  teda  , quan- 
do altrimenti  non  avertè  potino  , mandò  a dirle  che  poti  balla- 
vano nc  uno  , nè  due , ma  bi  fognava  darli  tutti  i prigioni  Ca- 
talani, ed  Aragonefi  in  cambio  del  Gran  Sinifcalco. 

La  Regina , donando  molte  Terre  a Sforza  nel  Regno  ^pi- 
gliò da  lui  tutti  i prigioni  , che'  furono  quelli  f Bernardo  Cen- 
uglia  t che  fu  Capitan  Generale,  Raimondo  Periglio#  , Giovanni 
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di  Moncada , Mortèn  Baldafièn  , MofTcn  Coreglia  , Raimondo  di 
Moncada  , Federico  Venti  miglia  , e ’l  Conte  Enriquez  , e ’l  Conte 
Giovanni  Vcntimiglia;  e li  mandò  al  Re  in  cambio  del  granSi- 
nifcalco,il  quale  con  fomma  letizia  fu  liberato , e come  fu  giun- 
to in  Averfa , ricordevole  delle  còfe  pallate  tra  lui,  e Sforza,  cer- 
cò di  fàrfelo  benevolo,  e llringerlo  per  via  di  parentado, e fece 
opera  , che  diede  Sforza  Chiara  Attendola  fua  Sorella  a Marino 
Caracciolo  (uo  fratello  carnale.  Pochi- dì  dopo  venne  ad  Aver- 
fa Re  Luigi,  e fu  ricevuto  dalla  Regina  con  grandiflìme  acco- 
glienze, e cosi  dal  Gran  Sinifcalcoi  perchè,  come  Cavaliere 
prudente , parea  che  , avendo  introdotto  un  Re  di  l'angue  Reale  , 
avelie  ellinta  l’invidia  , e tolta  la  calunnia  , che  gli  davano, chi* 
egli  volcdc  farli  Re.  Ma  mentre  fi  flava  in  quelle  felle  dalla 
parte  della  Regina  , Michele  Corta , di’  era  capitale  nemico  del 
Gran  S ini fcaico,  venne  a trovare  Re.  Alfonfo  , e gli  diede  grande 
fperanza  di  potere  occupare  Ifchia , Ifoia  didotto  miglia  fontana 
da  Napoli , ma  di  molta  importanza , per  irtare  in  luogo  , onde 
agevolmente  li  può  infoi  lare  tutu  la  marina  di  Terra  di  Lavoro,  e 
ili  Principato  lino  aila  Calabria . A quella  Ifoia  per  brevtffimo  in- 
tervallo c vicino  un  monte  a guifa  d’  una  -piramide  , il  quale  è 
congiunto  per  nn  ponte  di  fabbrica  coll’  Ifoia  . Sopra  quello  è 
polla  la  picciola  Città  d’ Ifchia  , che  occupa  non  folo  la  ama  , 
die  .ha  un  poco  di  piano , ma  ancora  una  particella  del  monte  , 
dove  fi  falc  per  angulliflìme  vie,  parte  coperte  , e in  modo  di 
caverne  intagliate  dentro  al  monte , e parte  feoperfe  ma  tanto  ma- 
lagevoli , ed  erte  , che  fanno  riputare  queila  Fortezza  ddle  ine- 
fpugnabili  , che  fieno  al  mondo j e per  quello  la  Città  non  k 
rinctiiufa  da  mura , ma  fervono  per  mura  le  cafe  de’  Cittadini , 
che  (tanno  negli  eilremi  luoghi  di  ella.  In  quella  Città  erano  due 
fazioni  , l’ una  di  Cafa  Collii , della  quale  era  Capo  Michele  , che 
avea  grandirtima  feguela.,  per  ertèrc  Signor  di  Procida , e di  an- 
tica nobiltà  5 i’ altra  dj  Cafa  Monotcio  , della  quale  era  Capo  Cri- 
fìolbro  Monoccio,  uomo  di  grandiflìmo  fpirito  . Michele  dunque 
perfuafe  "al  Re  che  colla  pane  , che  avea  egli,  quando  andaflè 
all’  improvvifo  coll’  armata  , potrebbe  di  leggieri  ocaiparla  , 
perchè  i Cittadini  , confidati  nel  lìto  inefpugnabile  della  Litui  , 
non  faceaiio  guardare  il  ponte  , die  congiungc  l’ Ifoia  colla  Città  ; e 
potea  il  Re  , occupando  , e fortificando  quel  ponte , flringere  la 
Città  a renderli  per  fame,  poiché  tutte  le  cole,  da  vivere  bi- 
fognava  pigliarle  dall’  Lòia. 
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Il  Re  fu  affai  allegro  di  quella  offerta  ; perchè,  avendo  ve- 
duto che  la  Regina  avea  chiamato  Re  Luigi  , parea  ufcito'  da  fpe- 
ranza  di  avere  il  Regno  pacificamente  , e con  buona  volontà  di 
quella  j e perciò  gli  parea  neccflàrio  occupare  quanti  luoghi  po- 
tea  importanti,  per  poter  infellare  il  nemico  , e mantener  la  guer- 
ra : e per  quello , avendolo  ringraziato  , ed  efortato , che  volefic 
•ondurrc  a fine  quella  imprefa  , che  gli  avrebbe  tifata  gratitudi- 
ne , mandò  la  notte  feguente  alcune  galee  con  buon  numero  di 
lòldati , che  avellerò  ad  occupare  il  ponte:  comandò  ad  alcuni 
efperti  marinari  die  andaflèro  intorno  allo  fcoglio,  ove  c po- 
lla la  Città,  a mifurare  quanto  era  profondo  il  mare,  per  fape- 
re  fe  fi  poterti:  appiedare  colle  navi  allo  fcoglio . Michele  con- 
durti i foldati  fui  ponte , il  quale  fu  fubito  occupato  , c quelli , 
che  aveano  avuto  ordine  di  pigliare  la  mifura  dei  fondo  , aven- 
dola pigliata  con  gran  diligenza  , inlìeme  con  Michele  vennero 
a trovare  il  Re, e a dirgli  quello  .che  aveano  fatto:  e perche  il 
Re  era  di  natura  magnanimo , e non  potca  fopportare  la  tardan- 
za, anzi  volea  fare  efperienza  di  aver  la  Città  per  forza  pùn- 
to Ilo  , che  per  affedio , come  cofa  più  gloriofa , fi  parti  di  Na- 
poli con  molte  navi , e galee  , e con  grande  apparato  d’ ili  ru- 
merai bellici  di  quei  tempi,  e andò  ad  Ifchia. 

Quelli  della  Città  reilarono  attoniti,  vedendo  occupato  il 
ponte , e ’i  Re  venire  coli’  armata  contra  di  loro . Ma  al  Iute 
{limando  manco,  la  venuta  del  Re  , die  la  perdita  del  ponte  , 
per  la  fiducia , che  aveano  nella  fortezza  del  luogo , pigliarono 
le  armi , e fi  divifero,  e collocarono  in  quei  luoghi , die  me- 
no foflèro  inacceflibili . Ma  come  il  Re  fu  giunto  al  ponte, man- 
dò un  Araldo  dentro  la  Città  a dire  a’  Cittadini  che  volcllèro 
renderli  fenza  efperimcntarc  la  forza , e thè  mandartelo  al  Re 
alcuni  Cittadini  , che  avellerò  a trattare  con  quali  condizioni  fi 
averterò  a rendere  .perche  il  Re  gli  avrebbe  intefi,e  ricevuti  xon 
grandidìma  clemenza  e benignità  . I Cittadini  , iiuefa  tale  amba- 
Iciata  , mandarono  due  de’  primi  della  Città , non  già  con  po- 
tcllà  di  patteggiare,  ma  {blamente  che  vifitaflero  il  Re  , e ’i 
pregartèro  , che  non  voleffe  inolellare  quella  Città , che  avea  fat- 
to lcmpre  ufficio  di  fèdeiirtima  . li  Re  , come  gli  ebbe  ihtefi  , 
loro  diffe  che  non  avea  guerra  già  coHa  Regina  cloro  Signora  , 
ma  con  alcuni  ribaldi  , aie  aveano  incominciato  ad  alienarla  da 
lui,  e die  la  Città,  rendendoli,  potca  dire  d’eflèrfi  refa  in  maiio 
ti’  un  Re  , figlio  adottivo  della  Regina , c toltafi  da  mano  di  al- 
ami 
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aini  Tiranni  privati  , che  per  ambizione  , e utilità  loro  aveano 
commette'  quelle  difeordie  : ed  alla  Hne  gli  perfuafe  , che  dicef- 
fero  alla  Città  quanta  poca  fperanza  poteano  avere  di  relìftere  , 
poiché  aveano  veduta  pigliata  la  Città  di  Napoli  per  forza,  e 
cacciato  Sforza,  eh’  era  tenuto  il  primo  Capitano  d’  Italia  , e che 
per  quello  non  voleflèro  fare  fperienza  delle  armi  , potendo 
falvarfi  certo  colla  benignità  , e liberalità  fuà . Quelli , fenza  ri« 
fpondere  altro , fe  ne  andarono  alla  Città  , e , convocato  parla- 
mento di  tutti  i Cittadini  , dittero  tutto  quello  , chc’l  Re  ave* 
detto.  Allora  Crilìoforo  Monoccio  ad  alta  voce  comandò  che 
tutti  quelli  della  fazione  di  Michele  Coda  le  ne  andallèro  via,  e 
minacciò  di  voler  uccidere  di  fua  -mano  chiunque  avelie  avuto 
ardire  di  parlare  di  renderli.  Michele  fi  trovava  fuori  col  Re, e 
i partigiani  fuoi  , non  avendo  audacia  di  rcfiflere  alla  furia  di 
Crifloforo , pigliarono  le  armi,  come  gli  altri,  e andarono  a 
quei  luoghi  , aove  furono  .collocati  per  difefa  della  Città.  Il 
Re , vedendo  che  non  veniva  rifpoda  da’  Cittadini  , e che  già 
lì  vedeano  gii  armati , eh’  erano  concorfì  per  difenderla  , delibe- 
rò di  dare  la  battaglia,  e mandò  da  una  parte  Don  Giovanni  di 
Cardona  con  . alcuni  Capitani , e Padroni  di  navi , che  , circon- 
dando* il  monte , vedeflèro  da  che  parte  potette  più  agevolmente 
allàltarlì  ; e al  line  il  di  feguente  fece  apprettare  al  monte  una 
nave  grandiflòra  da  quella  parte , che  mira  a Levante , e quattro 
altre. navi  fece  apprettare  dalia  parte  di  mezzogiorno.  Arrivò  la 
prima  nave  al  luogo  dellinato , e lì  apprefsò  tanto  colla  poppa  al 
monte , che  pofe  un  ponte  di  legno  filila  ripa . Ma  la  nave 
chiamata  di  Camporotondo  , eh’ era  una  delle  altre  quattro  , per- 
che fpirava  tramontana , non  potè  apprettarli  tanto  alla  ripa  del 
monte, che  potette  giuare  fu  il  ponte.  Allora  il  Re,  fatti  chia- 
mare tre  giovani  di  grandi  dima  forza , e audacia  , con  moke 
promette  gli  animò  dté  nuotattcro , e falittcro  fu  la  ripa , e 
portalfero  una  fupe  , ch’era  legata  al  capo  dei  ponte,  e (a 
bratterò  , e legatlcro  a certi  tronchi, e llerpi,  eh’  erano  fu  la  ripa. 
Quelli,  fpjftti  dal  valor  proprio, e dalle  promette  del  Re,  falla- 
rono in  mare  , c cominciarono  ad  aggrapparli  per  la  ripa  , la  quale 
era  fcofcefa,c  maccdl'ibile,  tanto  che  lettamente  due  di  loro  arrivati 
fu  la  ripa , fecero  1’  effetto  di  legare  la  fune  del  ponte;  e poi 
pattando  oltre  per  vie  tanto  difficili  , e tanto  afeofe , che  non 
furono  veduti  da  quelli^che  difeudeano  il  monte  , pervennero  in 
un  luogo  , dove  noti  era  difenfore  ncfsunp , perchè  parca  impof- 
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Cbìle  che  vi  potefie  falirc  perfona  del  mondo . Poiché  furono  là , 
lì  lìetiero  lenza  pafiarc  oltre,  per  die  Criflofaro  Mpnocdo  era  là 
vicino,  cd  efortava  i Cittadini  alla  difefa  della  terra.  Ma  quelli» 
cl»’  erano  fu  ile  navi , quali  invidiofi  della  virtù  di  quei  due, 
che  fi  vedeano  da  tutti , dove  erano  penetrati , e faliti , comin- 
ciarono a far  forza  ; c perchè  il  pafsar  dalle  navi  alla  ripa  del 
monte  non  fucccdea  in  unto , come  dcfidcravano , c ne  caddero 
molti  in  mare , la  maggior  parte  de’  foldati  navali  per  più  fper 
dita  via  fi  buttarono  in  mare,  e nuotando  pervenuti  alla  radice 
del  monte  , cominriarono  a falirc  colla  medefima  difficoltà , eh’ 
erano  faliti  i primi  due,  e copertali  il  capo  colle  tarche  per  le 
pietre,  eh’ erano  tirate  da’  Cittadini  , fi  sforzavano  a falire:  ma 
era  tanta  la  difficoltà  per  la  natura  del  luogo , che  nè  moriro- 
no molti  di  fa  fiate . All’  ultimo  pervenuti  da  trenta  foldati , do- 
ve erano,  i due,  e con  quelli  entrati  nella  Città  , diedero  tanto 
terrore  a quelli,  eh’  erano  -djflribuiti  alla  difefa  delle  cafe  , che 
fervi  vano  per  muro,  che ’l  rimanente  di  quelli,  che  fi  sforzava- 
no a falire , non  efsendovi  chi  loro*  tirafse  fafiate  , arrivarono , 
e pigliarono  la  terra  j e benché  trovarono  un  poco  di  ripugnan- 
za K all’  ultimo  refiarono  vincitori . 

Quella  vittoria  , come  fu  di  grande  importanza  per  molti 
rifpetti  , cosi  ebbe  a.  collar  molto  cara  al  Re  j perchè  eficndofi 
pollo  in  -una  fcafa,  per  dar  animo  a’  fuoi , per  Ja  moltitudine  di 
di  quelli  , die  vollero  faltare  nella  medefima  fcafa,  per  accom- 
pagnarlo , la  fcafa  fi  rovefeiò  , e ’l  Re  cadde  in  mare  , cd  a gran 
fatica  da  alcuni  marinari,  che  fi  buttarono  in  mare  , fu  cacciato 
falvo  . Onde  il  di  feguente  il  Re,  entrato  nella  Terra,  fece  libera- 
re tutti  quei,  eh’ erano  fiati  prigioni  , e bandire  che  ognuno  tot- 
nallè  a cala  fua.  Alcuni,  ch’orano  ritirati  nel  Cartello, avendo  vedu- 
ta la  benignità  del  Re , fi  rendettero  : ed  egli  poi  con  si  onora- 
la vittoria  fc  ne  ritornò  in  Napoli  . Poiché  Scrgianni  Caraccio- 
lo , eh’  era  in  maggior  luogo  di  grazia  , che  folle  flato  mai  ap- 
pretto alla  Regina  , vide  pigliata  Ifchia,  e Re  Alfonfo  falito  in 
grande  afpettazionc  delia  vittoria  , lodò  la  rivocazione  dell’  ado- 
zione fatta  di  Re  Alfonfo,  fono  titolo  d’ingratitudine  da  lui  nlata, 
e die  fi  adottarti  Re  Luigi  d’  Angjò  , che  fi  ritrovava  ancora 
in  Roma  approdò  il  Papa.  E per  quello  furono  mandati  Amba- 
feiadori  Giovanni  Cofià,  e Berardo  di  Aquino.,  1 quali  non  foto 
fecero  l’ ellètto  di  trattare  con  Re  Luigi  1’  adozione  con  quei 
patti  , die  erti  vollero,  ma  inclinare  ancora  Papa  Martino  a pi- 
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gliare  la  protezione  della  Regina  contra  Re  Alfonfo  -,  e ci  ebbe- 
ro poca  fatica  ; perche  ii  Papa  , prudente , e deiiderofo  di  por- 
re ia  Chiefa  nello  flato  , e nella  riputazione  antica  , defiderava  che 
’i  Regno  reflaflè  piuttofto  in  poter  di  Re  Luigi,  ch’era  più  de- 
bole di  forza  , c che  avrebbe  avuto  Tempre  biìogno  de’  Pontefici 
Romani,  che  vederlo  caduto  in  mano  di  Re  Alfonfo,  potentiffi- 
mo  per  tanti  altri  Regni,  che  pofledca  , per  li  quali  era  atto  a 
dar  legge  a tutta  Italia  , non  che  a’  Pontefici  Romani.  Dunque 
fenza  dilaziorie  di  tempo  conduflèro  gli  Amhafciadori  feco  Re  Lui- 
gi con  capitolo  , che  avelie  a tener  folo  il  titolo  del  Regno  , 
poiché  avea  a competere  , e a contraltare  con  un  altro  Re  ; 
ma  in  effetto  folle  ibi  Duca  di  Calabria  co’medclimi  patti  , eh* 
erano  flati  fermati  nell’  adozione  di  Re  Alfonfo . 

Il  Papa  mandò  Luigi  Colonna  Capo  delle  genti  Ecclefiàfli- 
the , e molti  altri  conduttieri  minori  in  favor  della  Regina . E 
poiché  Re  Luigi  giunfe  in  Avcrfa , fu  dàlia  Regina  ricevuto  con 
grande  onore , c dimollrazione  di  amorevolezza  ; e dopo  molte 
felle  la  Regina  fece  pagare  un  gran  numero  di  denari  a Sfor- 
za , che  poneflb  in  ordine  le  genti  , per  poter  attendere  alia 
ricuperazione  di  Napoli . Dall’  altra  parte  Re  Alfonfo , molto  con- 
turbato della  nuova  adozione  di  Re  Luigi , cominciò  a dubitare  di 
perdere  Napoli  j perché  fino  a quel  di  i Napoletani  della  parte 
Angioina  erano  flati  tanto  depreflì  , e conculcati  dai  Gran  Sini- 
fcalco , eh’  erano  divenuti  Aragonefi  , cd  aveano  piacere  di  ve- 
dere in  rovina  lo  flato  della  Regina , e del  Gran  Sinifcalco . 
Ma  poiché  intefero  1’  adozione  di  Re  Luigi  , fatiti  in  ifpcranza 
di  ricuperar  le  cofe  loro,  erano  per  far  ogni  diremo,  acciocché 
la  Città  ritornafle  in  mano  della  Regina.  E già  s’  intendea  che 
da  di  in  di  molti  andavano  in  Averla  a trovare  Re  Luigi  in  pa- 
le fe , e molti,'  che  non  aveanò  ardire  di  palefarfi  , il  votavano 
per  fegreti  meffi  ; e per  quello  inviò  a chiamar  Braccio  , che 

venittè  colle  fue  genti  a Napoli  , con  intenzione  di  andar  con 

lui  ad  alfediare  Averfa,  o a tentare  di  far  fatto  d’armi  con  fi- 
ducia di  acquiftare  in  un  di  il  Regno  tutto  . Ma  Braccio , che 

fperava  vanamente  che  1’  Aquila  fi  rendelTé  fra  pochi  di,  non 

volle  lafciar  l’ attedio  , perché  egli  avea  defignato  di  farli  potentiflì- 
mp , aggiungendo  il  Contado  dell’  Aquila  , che  fi  tirava  appref- 
fo  tutte  le  altre  Terre  importanti  di  Abruzzo  , agli  altri  Stati , 
eh’  egli  avea  occupati  nell’  Umbria,  nel  Patrimonio  di  S.  Pie- 
ilo  , e in  Tofcana.  Poi  tenendo  Capua  quali  per  briglia  di 


/ 


Digitized  by  Google 


DI  NAPOLI.  LIBRO  XV.  41? 

Napoli  , gii  parea  poter  dar  legge  a chi  reflaflè  Re  del  Re- 
gno . Ma,  per  celare  quello  defiderio  , e dileguo  fuo,  rifpofe  a 
Re  Alfonfo  eh’  era  aliai  più  neceflàrio  conquiflar  quella  Città 
ricca,  e quella  Provincia  bellicofa  , ed  ollinatamente  affezionata 
alla  parte  Angioina , che  tener  Napoli , la  quale  folea  eflère  di 
queili  , che  vinceano  la  campagna  ; e che  però  gli  mandava  Gia- 
como Caldora , che  tcnea  il  primo  luogo  nel  fuo  Efercito  dopo 
lui , e Bcrardino  della  Carda  , e Riccio  da  Montechiaro  , Colon- 
nello di  Fanteria . Quelli  con  mille  e dugento  cavalli  , e mil- 
le fanti  vennero  fubito  a Capua , e da  Capua  avendo  intefo  eh’ 
erano  venute  alcune  navi  , e galee  con  genti  frefche  da  Barcel- 
lona , vennero  in  Napoli  , fenza  che  loro  potette  eflcr  vietato  il 
palio  per  la  vii  della  marina  , pattando  la  foce  del  Volturno 
coll’. aiuto  dell’  Armata  . Tra  quello  tempo  avendo  Sforza  polle 
in  ordine  le  lite  gemi  , perfuafe  a Re  Luigi  che  andalTe  fopra 
Napoli  : e fi  partirono  d'  Averfa  il  primo  d’  Ottobre  , e vennero 
per  tentare  di  pigliar  Napoli  per  la  porta  del  Mercato , perchè 
da  quella  porta  era  Hata  pigliata  altre  volte  j e polle  in  ordine 
le  fue  genti  fulla  riva  del  Scbeto , già  procedea  verfo  la  Città  ; 
quando  Re  Alfonfo  , che  avea  comandato  a Giacomo  Caldera  , 
e ad  altri  fuoi  Capitani  che  ufeiflèro  a far  fatto  d’armi , ed  egli 
con  alquante  galee  andava  radendo  il  lido  del  mare , pcf  dar  di 
fianco  alle  genti  nemiche , vide  appiccato  il  fatto  d’armi  ; nel 
quale  ellcndogli  menato  uno  degli  uomini  d’ armi  di  Sforza , eh’ 
fera  flato  fatto  prigione  da’ fuoi , volle  che  colui  gli  moflraflc  qual 
era  Sforza  di  quelli , che  combatteano  , ed  elTendogli  mòllrato  , 
in  vedere  le  mirabili  pniove,  che  Sforza  facea  , comandò  a 
tutte  le  galee,  eli’ erano  appretto  a lui  , che  non  gli  tiraflèro . 

Il  latto  d’  armi  ebbe  quello  line , che  1*  Efercito  del  Re  non 
potendo  refiflere  all’impeto  degli  Sforzefchi,  fi  ritirò  dentro  Na- 
poli ; e Sforza  ebbe  ardire  di  porre  lo  flendardo  fuo  , dov’  era 
dipinto  un  Diamante  nel  rivellino  d’ una . torre  apprettò  la  porta. 
Dicono  alcuni,  che  fcrivono  i fatti  di  Sforza  , che  in  quel  dì 
venne  in  grandilììma  rabbia  contro  Bifcio,  uno.  d£  fuoi  condut- 
tieri , eh’  ' era  flato  mandato  Ja  lui  a porli  in  agguato  dietro  un 
orto  vicino  alla  Città  , che  nou  andò  a tempo , e che  fi  dolca , 
clic  quel  di  l’ avea  levato  di  mano  non  lòlo  Napoli  , ma  tutti 
i Capitani  dell’  Efercito  nemico  , che  farebbero  flati  fuoi  prigio- 
ni ; perchè,  le  etto  follò  andato  con  diligenza,  avrebbe  riijt  hiuli  i 
nemici  , a’  quali  farebbe  fiato  neceflàrio  o entrare  infieme  con 

Ggg  2 quelli. 


• • Digitized  by  Google 


420 


ISTORIA  DEL  REGNO 


quelli , clie  li  feguivauo  nella  Città  , o rollare  tutti  rotti . Que- 
ll, giornata  diede  a Re  Alfonfo  grandilTimo  fpavento  , e dif- 
fidenza di  poter  refillere , e mantenere  la  guerra  co  faldati  tuoi 
navali,  e colle  genti  degli  altri  fuoi  Regni  contra  le  genti  d’ar- 
mi Italiane,  perche  avea  veduto  quanto  le  genti  fue  quel  di  a- 
vanzavano  di  numero  quelle  de’  nemici  , c clic  poca  opera  fece- 
ro contro  Sforza  , il  quale  non  ebbe  altro  ollacolo,  che  non  pi- 
gliali!; la  Città , che  le  genti  Caldorefche . Dall’  altra  parte  Re 
Luigi , ancorché  Napoli  non  fi  fofTe  ricuperata  quel  di , avea  con- 
ceputo  grandifllina  fperanza  di  ricuperarla;  perchè  da  di  in  dì 
afpettando  da  Genova  una  armata  , che  ad  illigazione  del  Papa 
mandava  Filippo  Duca  di  Milano  , il  quale  a quel  tempo  era 
formidabile  a tutta  Italia  , ed  avea  concepii to  tanta  opinione  del 
-valore  di  Re  Alfonfo  per  la  pigliata  d’  Ifchia,  che  non  gli  parca 
niente  licuro  per  lo  Stato  fuo  farlo  fermare  in  Italia . Ma  men- 
tre quell’  armata  fi  apparecchiava  , vennero  lettere  a Re  Alfonfo 
da  Spagna  con  avvili , che  Giovanni  Re  di  Cartiglia  fuo  Cogna- 
to , e Cugino  , che  fi  governava  tutto  per  configlio  di  Don  Ai- 
varo  di  Luna , nemico  alia  Cafa  di  Aragona , avea  niello  in  car- 
cere Don  Errico  di  Aragona  , amatifiìmo  Fratello  di  Re  Alfon- 
fo , perchè  avea  tolto  per  moglie  Donna  -Caterina  , forella  del 
Re  di  Cadigli»,  contra  la  volontà  di  lui;  e per  quello  deliberò 
di  andare  a Spagna  per  liberare  il  fratello  , ed  ancora  per  dub- 
bio che’l  Re  di  Cartiglia,  iftigato  da  Don  Alvaro,  non  tentarti 
di  occupare  il  Regno  di  Aragona  , e di  -Valenza  , mentre  egli 
guerreggiava  in  Italia*  • 

0 Dunque,  portoli  in  ordine  , lafciò  Don  Pietro  filoni  nino  P ra- 
teilo per  Luogotenente  Generale  fuò  in  Napoli , ed  in  alcune  al- 
tre Terre  deP Regno  , che  fi  teneano  per  lui,  e partitoli  con  dt- 
ciottO  galee  , e dodici  navi  grolle  , molto  ben  piene  di  loldatg 
navali , per  cammino  affollò  Marfeglia,  Città  di  Re  Luigi,  all  ira- 
provvifo,  e la  prefe  , e Taccheggio , e ne  portò  in  Ifpagna  il  Cor- 
po di  San  Luigi  Vefcovo  di  Tolofa  , e non  volle  tenere  quella 
Città  , per  non  diminuire  1’  Efercito  lafciando  i prefidii , perche 
credea  aver  bifogno  di  genti  aliai  per  la  gueira  di  Spagna . 
Quello,  ch’egli  fece  in  Ifpagna  , non  c intenzione  nollra  di  dire.  Ba- 
llerà fidamente  dire  che  Itene  molti  anni  impedito  per  liberare 
il. fratello.  Nel  principio  dell’  anpo  fogliente,  che  lu  il  14240 
venne  1’  armata  del  Duca  Filippo  , la  quale  era  di  galee  venti- 
cinque > e dodici  navi  grolle  cariche  di  cavarti  , e di  fonti,  ye^ 
* tcram. 
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tcrani  , ed  eferritati  nelle  guerre  della  Lombardia  , de*  quali  era 
Capitan  Generale  Guido  Torello  , Barone  Parmigiano  , uomo 
di  grande  llima  in  armi,  e, per  la  prima  imprefa  allàltò  Gaeta, 
per  1’  opportunità  del  porto  , e per  molte  altre  circoftanze  terra 
importantiffima  : e la  Regina  comandò  a Ruggiero  , ed  a Criflo-* 
faro  Gaetani  , che  pofTedeanO  molte  Callella  vicino  a Gaeta  , e 
che  per  la  vicinanza  aveano  grande  autorità  co’Cittadini  di  quel- 
la Città  , che  andalTero  a trovare  il  Torello  con  quelle  ' genti , 
che  aveano  apprdTò  di  loro  , e che  fr  sforza  (Fero'  d’  ajutarìo  ad 
acqttiilar  la  vittoria.  Era  dentro  Gaeta  Antonio  di  Luna  ,Jafcia- 
to  da  Re  Aifonfo  con  buon  prefidio,  il  quale,  per  quanto  valea, 
diflribui  per  le  mura  la  maggior  parte  de*  foldati  ,■  ed  egli  col 
rimanente  andando  per  la  Città  , provvedea  clic  per  gli  uomini 
della  fazione  contraria  non  folle  nell'uno  , che  avelie  audacia  di 
far  motivo  alcuno  : e già  per  un  di  la  Città  flette  quieta . Ma 
quelli,  che  non  ebbero  ardire  di  pigliare  le  armi , aliti ta mente  an- 
davano dicendo  che  cosi  graviflìmo  allodio  era  imponìbile  a po- 
teri! follenere  per  tanto  tempo , quanto  era  neceflhrio  cito  fi  folle- 
HelFe  j perchè  trovandofi  Re  Aifonfo  intrigato  nelle  guerre  di  Spa- 
gna , e non  potendo  venire  , nè  mandare  armata  a foccorrere  , 
era  pazzia  volere  contraltare  , e porre  in  pericolo  la  vita  , i be- 
lìi, e l’onor  de’ Cittadini.  Quello  bisbiglio  fpaventò  tanto  Anto- 
nio di  Luna , che  da  le  non  era  troppo  audace f,  che  ’1  di  fe- 
guente  patteggiò  di  andarfene  in  Napoli  co’  foldati  del  prelidio  , 
e rendette  lai  erra,  alla  quale  il  Torello  pofe  buon  prefidio, ^na- 
vigò verfo  Napoli , e giunto,  .pofe  in  terra  1’  Elercito  -dalla  porta 
del  Mercato . 

Don  Pietro  fratello  del  Re,  Signore  di  grande  fpirito,  anda- 
va per  la  Città  provvedendo  a quanto  dovea  farfi  per  la  dilefà 
delle  mura.  E già  era  accrefciuta  tanto  la  potenza,  c- riputazio- 
ne della  parte  della  Regina  , e di  Re  Luigi , che  i Napoletani , 
di’  erano  dentro  la  Città  , dubitavano  , dopo  ctFere  flati  tra- 
vagliati dall’  aflèdio,  dalia  penuria  del  vìvere  , e dagli  alloggiamen- 
ti de’  foldati , effer  facchcggiati  dall*  Efercito  contrario  , nel  qua- 
le erano  tanti  Lombardi  , ed  elleri  , che  parea  che  i Napole- 
tani , eh*  erano  fuori , non  potcllèro  contraltare  j ed  evitare  la  ro- 
vina dellà  patria.  E Don  Pietro,  vedendo  che  ogni  di  ti  lacca- 
no conventicole  da’  Cittadini  , e fi  trattava  di  quello  , fi  adirò 
tanto  , che  fece  alcuna  volta  penfiero  di  porre  fuoco  alla  Città, 
c iafciar  folo  il  C alleilo  ben  munito  , ed  andar  fèiic  a trovare  il 
Re.  ' Ma 
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; Ma  giovò  molto  1’  autorità  di  Giacomo  Caldora  , che  dilè 
che  non  avrebbe  lotferto  tal  coiài  talché  Don  Pietro  lafaò  di  far- 
lo; ma  bene  incominciò  a mirare  il  Caldora  di  mal  occhio . Ma 
avvenne  che  in  una  fcaramuccia  tu  pigliato  Raimondo  tV-Annec- 
chino  ,'il  più  favorito  Capitano  del  Caldora.  Codili  fu  portato 
Innanzi  a .R  e Luigi,  jl  quale  i’accolfe  con  molta  umanità,  e fe- 
grctamentc  lì  crede  che  gli  ragtonallè  di  tirare  il  Caldora  aila 
parte  fua  i poiché  vedea  Re  Alfonlb  e fière  intrigato  nelle  guer- 
re in  Ifpagna  , e pel  contrario  le  cofe  fue  , e della  Regina  in 
tanta  profpcrità  per  la  venuta  di  si  gagliardo  fuflìdio  del  Duca  di 
Milano  : e già  1’  cileno , che  fegui , comprova  quello  ragionamen- 
to ; perchè  fubito  che  venne  il  tempo  della  paga . per  le  genti  d’ 
armi  , il  Caldora  fa  cercò , e non  etfendogli  data  , cominciò  a 
lamentarli  , e a moftrare  di  avere  occalìone  di  paflare  alla  parte 
contraria.  Pur  Don  Pietro  cercava , quanto  potea  , di  mitigarlo,  e 
tenerlo  contento  cori  promeflè , ed  onori  llraordinarii . Ma  per- 
chè, poiché  venne  il  Torello  coti’  Armata,  Re  Luigi e la  Re- 
gina, che  vedeano  che  coll’  allòdio  di  Napoli  ballavano  le  gen- 
ti del  Torello  , mandarono  Sforza  col  fuo  Efcrcito  a {occorrere 
l’Aquila,  che  ancora  era  attediata  da  Braccio:  e Sforza  nel  paf* 
fare  il  fiume  di  Pefcara  fi  annegò.  Il  Caldora, che, eltinta Sforza, 
li  confidava  di  ottenere  il  luogo  di  Gran  Contellabile  , ed  ellère 
il  primo  di  quella  parte  , flrinfe  la  pratica,  e rendette  la  Città  di 
Napoli , e l’ Infante  fi  parti  fubito , lafciando  i migliori  foldati , 
che  avea  , al  prelìdio  del  .Cartello, 

La  fella  di  tutta  la  Città  fu  grandiflìma . Il  Popolo  concor- 
re a facclieggia^  le  cafe  degli  Spagnuoli  ,e  de’ Siciliani.  La  Re- 
gina rendette  molte  grazie , c diede  molti  doni  al  Torello,  il  quale 
colie  fue  gemi  fc  ne  ritornò  a Lombardia  molto  lòddisfatto . Re- 
ità va  al  Regno  folo  l’ efcrcito  di  Braccio  , che  tenea  la  parte  di 
Rq  Alfonfo:  e Re  Luigi , e la  Regina  diedero  il  battone  di  Ca- 
pitan Generate  al  Caldora  , e ’I  mandarono  a danno  di  Braccio  ; 
e come  fu  giunto  al  Contado  di  Celano  , trovò  le  genti  di  Pa- 
pa Martino , capitaliffimo  nemico  di  Braccio  , e con  quelle  , c 
coi  fuo  efèrcito  , per  la  via  di  Rocca  di  mezzo  , fede  a quel 
piano,  eh’ è innanzi  all’Aquila. 

• - Dicopo  che  fenza  dubbio  , fa  Braccio  lì  forte  molto  ad  af- 
faltare  le  prime  fquadre,  cji’  erano  fcefe-  dal  monte,  l’ avrebbe  sba- 
ragliate, e rotte, ed  avrebbe  fpaventato  il  rimanente  dell’ efercito 
Caidorefco,  che  non  (àrebbe  fedo  ai.  piano  . Ma  fu  tanta  la.fn- 

perbia 


Digitized  by  Googte 


V 


DI  NAPOLI.  LIBRO  XV.  425 

pcrT> i a di  Braccio  , die , eflcndogli  ricordato  da  Niccolò  Piccinino 
che  dalle  dentro  , rifpofe  die  volea  roinpere  tutti  i nemici  , e 
non  mezzi 5 in  tanta  poca  dima  avea  il  Caldora,  che  pochi  meli 
innanzi  avea  militato  folto  di  lui . Si  fece  la  battaglia  in  quel 
piano,  ed  ebbe  tal  fine,  che  Braccio  fu  morto,  e Niccolò  Pic- 
cinino reilò  prigione . Quella  vittoria  diede  grandiffima  riputazio- 
ne, c gloria  al  Caldora,  perchè , ancorché  con  elio  era  Ludovi- 
co Colonna,  Capitano  delle  genti  del  Papa,  il  Conte  Franccfco 
figlio  di  Sforza  , Luigi  Sanfeverino  , c Micheletto  Attendolo  , 
che  erano  tenuti  per  gran  Capitani,  per  edere  il  Caldora  Generale, 
fu  a lui  data  tutta  la  lode  di  aver  ben  guidato  tutto  P Efercito, 
e vinto . Tra  quello  tempo  Re  Alfonfo , eh’  era  in  Ifpagna , non 
voile  abbandonare  le  cofe  del  Regno , ancorché  avelie  iutefo  che 
Napoli  era  perduto,  e che  l’Infante  fi  folle  falvato  nel  Callejlo, 
anzi  congetturando  quel,  eh’  era,  che  per  la  moltitudine , ch’era 
concorfa  al  Cartello,  quando  fi  perdette  Napoli,  dovea  eflèrvi  care- 
ftia  di  cofe  da  vivere  , comandò  che  in  più  parti  fi  armaflero 
navi  cariche  di  tutte  còfe  nccellàrip  , c s’  inviafl'ero  al  Cartello 
di  Napoli  : e fu  gran  ventura  che  una  di  dette  Navi  , fpinta 
da  un  vento  profpero  , fi  dirizzò  con  tanta  furia  verfo  il  Cartel- 
lo , c|ie  non  ballarono  i ripari  fatti  per  ordine  della  Regina  a 
vietarle  che  non  entrartè , e fovvenifle  di  tutte  le  munizioni  nc- 
certàrie  il  Cartello  . J 

Pochi  dì  poi  apparve  in  Napoli  Anale  di  Luna  , che  per 
ordine  del  Re  venne  a liberare  l’Infante  dall’ allòdio,  e fubito  i 
Napoletani , prefe  le  armi  , corfero  alle  mura  , dubitando  il  mede- 
fimo  di  quello,  che  loro  avvenne  due  anni  avanti  .'Ma  l’  Armata  non 
fu  tale , che  D.*  Pietro . con  ella  potelTè  fperarc  di  ricuperare  la 
Città , e per  quello  { lafciati  nel  Cartello  i migliori  foldati  , e 
grandilfima  munizione  di  vettovaglie  , fi  pofe  in  alto , e fc  ne 
andò  in  Sicilia . Era  in  quel  tempo  fuorufeito  da  Genova  To- 
mafo  Fregofo  , ch’era  flato  Duce  di  quella  Città  , e vedendo 
che  l’Armata  Aragonefe"  non  potea  fervire  Re  Alfonlo  alle  guer- 
re di  Spagna  , mandò  Ambafciadori  a D.  Pietro  a pregarlo , 
che  con  quell’ armala  volelle  rimetterlo  in  Genova , ed  a promet- 
tergli che,  fc  col  favor  fuo  egli  acquiftava  la  patria,  e la  perdu- 
ta Signoria  , avrebbe  con  tutte  le  forze  di  quella  Repubblica  ajutaio 
il  Re  all’  acquillo  del  Regno  di  Napoli . D.  Pietro  mandò  fubi- 
to ad  avifarc  il  Re  tfog.ii  cofa  in  Ifpagna  , il  quale , polla  gran- 
dirtluia  fperanza  nel  Fregofo  , mandò  a dire  clic  con  tutte  le 
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forze  fue  vedelTè  di  rimetterlo  In  Genova. -Quello  ordine  fu  con 
gran  diligenza  efcguito  da  D.  Pietro,  eh’  era  ricordevole  della 
intrica  ingiuria  del  Duca  Filippo,  il  quale  a quel  tempo  tenea 
fotto  al  dominio  fuo  la  Città  di  Genova , che  gli  parea  adii  glo- 
riofa  cofa  , in  vendetta  della  perdita  jdi  Napoli , far  perdere  alai- 
Genova  : c perciò , polla  bene  in  ordine  l’Armata  , nella  quale  era-, 
no  ventiquattro  galee  , navigò  da  Sicilia  a Porto  Pifeno  , dove 
trovò  Battiila,  fratello  di  Tom.lfo  , che  l’ afpettava  con  due  galee; 
ed  inficine  con  Ini  cominciò  ad  infelìare  .tuttr  le  marine  della 
riviera , ora  andando  a Chiavari  , ora  a Savona  , ed  ora  dimo- 
ilrandofi  fino  al  porto  di  Genova  , e vietando  che  non  en traila 
vettovaglia  . I Genovelì  convocaroiK)  dentro  la  terra  tutti  quelli, 
eh’ erano  perla  riviera  della  fazione  contraria  a’  Fregoli , e gucr» 
nirono  di  gente  tutt’ i Cartelli  fofpetti  , e più  opportuni  ad  oc- 
cuparti . Ma  perchè  la  cofa  andava  a lungo  , Battiila  pregò  Don 
Pietro  , che  andaflè  cedi’  armata  a tentare  Scfiri  , terra  dillante 
da  Genova  trenta  miglia  , dicendo  che  ivi  avea  molti  partigia- 
ni -,  c che  pigliata  quella  terra  o per  forza  , o per  amore  , fi 
avrebbe  all’  ubbidienza  loro  tutta  la  riviera  , Quello  , che  feguit 
fe  nella  guerra  , che  lece  Don  Pietro  a’  Genovefi  per  -rimettere 
in  iftato  i Fregoli , non  è intenzione  mia  di  ferriere , parendomi 
che  non  importi  alle  cefe  del  Regno,  eh’ c la  materia  noflra.  E 
ritornando  ai  propolito  , la  Regina  , e Re  Luigi  fletterò  alcuni 
anni  aliai  quieti , mentre  che  Re  Alfonlb  fu  occupato  nelle  cole 
di  Spagna  , e dipoi  in  alcune  imprefe  , che  fece  in  Barberia  ; e ri- 
cuperata Napoli,  benché  il  Cartello  nuovo  fi  teneflè  per  Re  AI- 
fonfo,  come  fi  tenne  poi  gran  tempo,  la  Regina  ville  molti  an- 
ni quieta,  e ’l  Gran^Sinilcaico  nel  colmo  d’ ogni /elici tà. 

E perchè  dubitava  òhe  Re  Luigi , nuovamente  adottato  dal- 
la Regina,  non  teneflè  la  meddìma  volontà  , che  avea  tenuta  Re 
Alfonfo  ai  abballarlo  , e togliergli- 1’ autorità  , non  propofe  , nè 
volle  mai  che  fi  flringefle  1’  allòdio  al  Cartello  nuovo,  anzi  più 
volte  diede  tregua  ad  Arnaldo  Sanz  , eh’  era  reftato  Cartellano 
in  nome  di  Re  Al fonfo  , per  tenere  fofpetto  Re  Luigi  , die 
Tempre  che  volcllè  mailrarfi  contrario  alla  grandezza  fua  , avreb- 
be richiamato  Re  Alfonfo  : .e  cosi  detto  CallciIo.fi  tenne  undici 
anni  colle  bandiere  rii  Aragona  fino  alla  morte  della  Regina  Gio- 
vanna ; che  parve  cofa  llrana  ciie’l  Cartellano  del  Cartello  nuo- 
vo, in  tregua  alcuna  volta  colla  Città,  mandava  a comprare  quello, 
che  gli  Infognava , e s’ intitolava  Viceré  del  Regno, 
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Perchè  Re  Luigi  , ch’era  di  natura  manfueto  , flette  fem* 
pre  all1' ubbidienza  dell?  Regina  , il  Gran  Sinifcalio  operò  colla 
Regina  che  donallb  a quel  Re- il  Ducato  di  Calabria-,  , e gii  die- 
de tutte  le  gemi  fue  llipendiarie,  che  ansile  a-  conquflfbrlo'dal-- 
le  mani  de’ Mini  lì  ri  di  Re  Alfonfo’i  ed  egli  rellò  afloluto  -. Si- 
gnore di  tutto  il  rimanerne  del' Regno  j nc  avea-.  altro  oliacelo , 
che  Giacomo  Cai  dora-,  ch’era  divenuto  potentlflimo  per  la  vitto- 
ria avuta  di  Braccio  nell’  Aquila,  e per  la  morte  di  Sforza,  on- 
de era  tenuto  il  maggiore  Capitano  d’ -Italia  , e ’l  Principe  dL 
Taranto  , ch’era  grandiflìmo  Signore  del  Regno:  e "per  afli$urarfl 
di  loro , diede  una  delle  figliuole  fue  per  moglie  "ad  Antonio  Cal- 
dora  figlio  di  Giacomo  , e gii  fece  fare  privilegio  dalla  Regina 
di  tutte  quelle  terre,  dove  lavano  alloggiate  le  fue -gemi  d’ar- 
mi ; e 1’  altra  diede  per  moglie  a Gabriele  Orlino  fratello  del  Prin- 
cipe, e gli  diede  il  Contado  di  Acerra,  il  quale  era  flato  tolto 
dal  Re  Ladislao  al  Principe , e donato  a Giovan  Pietro  Origlia: 
ed  a quello  modo  llabilL  ie  cofe  -file-  , che  non  era  chi  poteflè- 
eontraftare  , o relìflere  alla  volontà  fua } e cosi  disfece  molte  fa- 
miglie beneficate  dal  Padre  , q.  dal  fratello  della  Regina  ; e per 
la, prima  toilé  fei  Conpdi,  c più  di  feflànta  -terre  a’  figli  di  Gu-, 
rello  Origlia  Gran  Protonotario , e molto  favorito  di  Re  Ladis- 
lao . Disfece  ancora  i Morinili , qhc  poHedeano  molte  Terre  buo- 
ne, e loro  tolfe  Eboli,  Campagna,  e'1  Levano,  a Giacomo  Sàn- 
nazzaro  la  Rocca  di  Mondragone , e la  diede  a Giovanni  Antonio 
di  Marzancr  Duca  dì  Seda,  per  farfelo  amico-,. perchè  era  ancora 
molto  Gran  Signore., Spoglio  ancora  Giacomuzzo  di  Coflanaoriel- 
le  Terre  , che  avea  acquetato  Spatinfaccra  Ilio  avo  in  Calabria  , 
Maida,  Rolàrno,  Mifiauo l^ptta  nomerà- ,.  e Motta  rolla,  e. le  dio- 
de ad  Antonio  Colonna -nipote  dj*Pipa  Martino  , per  tener  (eio 
benevolo.  Tolfe  ancora  il.  governo  perpetuo  di  Sojnma a Toma- 
fo  di  Co  (la  rrao  , eli’ era  flato  dell’Avo,  e \fel  Padre,  per  conce  f- 
fione  delia  Regina  Giovanna  Prima  , fettaruadue  anni  continui  : 
e tutto  quello  fu  , perchè  quelli  , come  beneficati  "da  Re  Cario 
Terzo  , c da -Re  Ladislao  , fi  dolcano  , clje  la  Regina  col.  fuo 
difoneftO,  vivere  maccliialFe  le  glòrie  ; e la  memoria»  di  ''quei 
Re  fuoi  unteceli  òri  ,'e  non  potè  ano  fopporóre  la  grandezza  di 
lui  \ Tolfe  anche  il  Contado  di  Sant’ Angelo  a Marino  Zurlo  , e 
’l  diede  a Marino  Caracciolo  fuo  fratello  ,•  c dillribui  a mólti  di 
Cafa  Caraeciola  Tórre  t e Callefia.  - -, 

Io  noti  vorrei  edere  tenuto  per  bugiarda  ria  quelli , che  for- 
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fe  vedranno  alcuni  Vpriviiegti  delle  Tetre  , che  io  ho  dette  che 
poTedeano  i,  MornslL; . gli.  Origli e i*Coftanzi  ; ma  voglio . t hè 
fi  ftppia  elio»  meotre  durò  la  guerra  frau  tie-,/- Luigi  , dè  Caia 
di  Angiò  y e Re  Carlo  Terzo.,  e.  Re  Ladialao  » e la  Regina 
Giovanna-.;  fi  trovano  di.  multe  Terre-J^ivilegil>K>mrarii  a di  ver- 
fe  famiglie,  , e Terre  , che  in  un  anno  mutavano  due  Sighorr , 
fecondo  le  vittorie  , ché  aveanp  quei  Ré,  ch’cfr  feguivano.  Ma 
tornando  all’ordine  , H Gran  Sioifcaicp  domandò  alla  Regina  Ca- 
pila , e Pfebbe-,  nu  usò  quelli  ihèdcttia,  ejjd  fion  fe  ne  volle  in- 
titolar-mai  -Principe  , ancorché  i,  parenti  ‘gliel  perfuadellèro . . 

' ..  Venne' poi  P ann^  145 1-,  e mori  Papa  Martino  Ve  fu  elet- 
to Papa  -Eugenio  Quatto  » il  quale  pigliò  a perteguitarei  Colon- 
nefi^  perché  fi  dicea  che  aveanp  in  mano  tutto  ih  , «doro.  dei 
Fapn-nìorto  ,i  quali  fidati  neild  fiato  grande  , che  ’l  Zio  loro  ave» 
dato  in  Campagna  di  Roma  „e  in  qticlio  ,dui  pojTedeano  nel  Re- 
gro  di  -Napoli , fi  difpafcro  di  ref fiere  alle  forze  'del  Papa  , e 
ibkhronc  genti  di  guerra  per  difenderfi  da  lui..  Ma  il  Papa  rin- 
novò .Pubi  tu  -la  léga  còlla  Regina  co’ -mcdelhni  capitoli,  che 
f.itono  fatti  , nella  lega  di'Papa* Martino  jTnd  antpcefiòrtf  , e ridde* 
ft  la  Regina,  come  flifièudataria  , che  gi(,  manda fiè  ajuto  per 
debellare  i'  fuoi  ribelli.  Il  Gran  >S  ini  (calcò  maudò  il  Come  Ma- 
rino di  Sant’- Angelo  firn  fratello  con  ìtijlie;  cavalli , e mandò  a 
minacciare  i Colonjjdi-di  tofllicr'-lAp  ife  Terre  , diè  aveaho  nei 
Regno  V fe  perfeveravana  nella  contumacia,  (lei  Papa  , còme  già 
fece  .poi.  Ma  come-  ninna  fetyHtn  c perpetua  , né-  durabile  , e 
Ipelìe  volte  avviene -cije  l’-uomo,  onde  afpetta  grandezza,  ed  efal* 
tazione’,  trova  bellézza,  e rovina,*  il  Gran  Sinilcalco  » non  fazio 
di  aver '•avuto  Capua  > pofe  à Colona^fi  jn  rovina  con  difegno  , 
e fpcrtBza  di  aver  la -maggior*  parte  delle  ferro  loro  «otte-,  e 
confricate  ;.e  cofninciÒ  a domandare  alla  Regina  itegli  donarti 
il  Principato  di  Salerno,  e-’i  Ducato  <fi.  Aniahi , condire  che, 
lebbené  gli  avea  donato  ^Capita,  egli  nón-fc  ne  voiea  intitolar  Princi- 
pe , perché  .tra  -certo  -che  ogni  .altro  Ile  , die  fuccedelfe,  al  Re- 
gnoygliela  -toglierebbe, game  Terra  , che  per  l impgrtan/a  fùa-dee 
c'Ièfe  tempre  unita' colLi.  Cortina.  Era  allora  la  Regina  alai-. vec- 
chia .per  gfci  aiim,  ma  molto -più  .per  una  coniplcflìpiie  fu»  mal 
Urna , -che -parca  al  tutto  decrepita  j c feti  Vai  e per»  quello  il 
Gran  Sùtifcglco , eh  - era  - ancpva  incominciato  ad  invecchiare  , 
ùvea  Iafciata.  la  ccmvcrfarionc  fegreta , che  aveà  con  lei  , c -per 
quello,  ancora  in  'iei‘,  non  fole  intiepidito,  ma  ràflreddato  in 
-{  tutto 
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tutto  r amore  , negò- di  volergli  dare, -Salerno., -*d  Amalfr.  Per 
la  qual- cola  i!  Gran.  Sinifca^co  turbato  cominciò  in  opere  , e in 
parole  àd  averla  in  difpregio , & -hi  odio.  Iti  queflotempo'  era'falira 
in  grati  favore,  della  Regina  Covrila  .Rulla,  Buchetta  di  Sella, 
Doyiia  terribilifTìma  , che  per  li  collumi  fuoi  ritrolì , pòco  dopo 
che  fu.fpofata  al  Duca,  ellèndo  gravida  d’ un  figlio,  s’  apparta 
dal  marito , e ville  Temprò  ^nm  (alo  lontana  da  kii  , ina  eon 
animo  di  nuocergli,,  come  nemica  capitale  t Quella  , per  elTer  nata 
da  una  Zia  carnale  della  Regina , e perchè  era  tettata  éredè  di 
molte  Terre,  p ancora  per  l’andchìflìma  nobiltà  dei  làngue,  era 
fuperbiflima , e ?ion  pótea  Toficire  la  fuperbi»  del  Grati  Sini  fall - 
co,  e per  quello  ogni  di , quando,  gli  veniya^a  propqfito,  folle- 
citava  la  Regina  , che  non  fopportalìè-  tanta  ingratitudine  in  -liti 
uomo,  che  da  ha  (Mi  ma  fortuna,  e da  tanta’  povertà,  che  avea 
auafi  irrugginita  la  nobiltà  , 1’  avea  riattato  tanto,  che  ad  arbitrio 
ino  avei  donato  , e coito  gl j Stati  ,'pet  arricchire  i tuoi.,  e per 
opprimere- piriti  Baroni  innocenti,;  onde  avea  acquittate  per  fo 
potenze  gran'dilfime  , e verfo  Ìa-  Maettà  Sua  . odio  unrverfalé  da 
tutto,  il  Regno  ; .£'  perché  la  Regina-  .per  la  vecchiezza  era  di-* 
venuta  Aalida,  afcoltava  bene  qilello,  die  ditea  la  Buchetta,  ma 
non-  rifpondea^  mefite  a propqfìto Mfl  tornando- il  Gran  Sinr- 
calco  un  giorno  a parlare  alla  Regina  * e con  qualche,  lufipga  do- 
mandando di  nuovo,  il  Principato  dr-  Salerno  , c Amalfi  , ve- 
dendo - che  quella  ottiuata mente  negava,  venne  in  unta  furia , 
vedendo  tanta  mutazione  da  quello,ch©  era  flato  etteiotto  anni  vckc 
la  Regina  non  gli  avea  negato  mai  cofa  alcuna,  che  incominciò  £d 
ingiuriarla , e trattarla  da  -viiiffìma  femina  con  villanie  difonetìe, 
unto  che  l’indù  Uè  a piangete-.  La  Dqchcfea,  eh’ -era  ItaU"  die- 
tro la  porta  dcU’  -altra  camera.,  .quando  .intefe  la  Regina'  punge- 
re, entrò  con  altre  Donne  a.  tempo-,,  che  ’l  Qmdf  Si  ni  (calco  -fe 
ne  ufwva  , c volendo  prendere  quella  opportunità  poiché,  vedqa 
la  -Regina  {degnata  per  le  ingiurie  frefebe , le  dittò;  6erenkììma 
Regina,  quanto  ha  a durare  quatta  volita- demenza.',  <ia  qqalp, 
per  dirlo  ccfn  fopporfazione  di.  Vottta  Maritò,' è riparata  dappo- 
caggine , <e  poca  atra  d i.  voi- fletta  ?•  Sarebbe  ormai  tempo  che, 
cpme  Qioyanni.  Garaeritìtq  non  li  ricorda,  d’ ettei  natola  un  pò- 
vero ffudft?to,,cd-eflèr  efaluto  ramo  dalla  Mdellà  Votìra  J die 
non  rrooHofce.  fe  -flette,  .e  porge  invidia  a tdKi  i più.  gran  “Pdrt- 
cipi  del  Regno  , ancora  la  Màdia  V Olirà  fl  ricordali*;  -eh’  « 
nata  .dal  làngue  di  tanti  Re,  ed  c fiatò,  ridotta  da’"  lui  in  tanto 
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di  fp  regio  , quanto  può  effe»  ogni  viliffinw  feniina . Orto  Jo  , 
vedendolo  con  tanta  arroganza  parlare  fcnza  alcun  rifpetto  alte 
Madia  .Voilra  di  quel  mòdo,-  fono  fiata  in  grartdilTimo  timore 
che  le  aveflfe  a porre  le  mani  alla'  gola , e 11  rati  gola  ria.;  del 
che  credò  die  1’  abbia  ri  temi  to  il  ^peccato  Tuo  , che  ’l -ri  ferì» 
ad  averne  la  penitenza;  perche  f<jno  cena  chè  l«i  Mnefrà  Vo- 
flra  non  vorrà  lòpportare  qnella  infamia  , nè  Rare  a qnello  peri- 
colo, il"  quale  noti  può-  mancare,  perche t le  parole  inghtriofe , 
che%a  detto  a Voilra  Maellà  , fi  deè  credere  che  abbiano  a 
portarli  appreffò  effetti  crudeli  centra  la  vita  voflrti;  perché  tflò, 
eh’  è maligno  e malizjofo .,  penferà  che  Volita  * Maellà  polla 
un  di  fvegliarfi  , e perdere  quella  tanta  pazienza  e per  quello 
trovandoli  papato  janto  oltre,  cerdidà  di  afllcttrarfi  colla  morte 
voflra.  Però  la-prego  che  per  amor  di  T) io,  per  ©nor  della  còrona  faa, 
per  la  falute  fua  propria  , e per  la  noRra  , che  dipendiamo  da  lei, 
voglia  pigliar  partito  di  raffrenare  così  infoiente  belìia  . A quelle 
ultime'  parole  ^inginocchiò,  e fe  dille  con  tanta  veemenza , c di- 
mcll  raziontfdi  ^nore,  c di  vera  [wilTione  ,-che  la  Regina  caramen- 
te l’abbracciò,  e-le  dille  che  dia  dicco  bene  , e che  in  ogni  modo 
volea  farle  tinte  quelle  cofe.  La  Dncheffà  conferi  con  Ottino  Carac- 
ciolo nemico  del  gran  Sinifcalcd,  uopo  di  grttndiffùno  animf  , e 
che  per  li  irretiti  (noi  verfo  la  Regima-,  fi  tenca  effer  fraudato  del 
primo  luogo  di  grazia,  più  "debito  a lui , che  al  gran  Sinifcal- 
c©  , come  fi  è detto . Ottino  poj.  Conferì  con  Marino  Boffà  , 
& con  Pietro  Palagano  di  Traili , che  odiava  il-  gran  S ini  falco 
particolarmente  , perchè  gli  avea-tolto  te.  Cirignola  , e - datala  al 
Conte  di  Sant’  Angelo'lua  fratello  , J , 

Quelli  couchiufw»' d*  valerli  di  quella  oppornmità  del  mez- 
zo-della  Ducheffa-,  cd  e Rèndo  o l’uno,  o l’altro  di  loro  in  par- 
laipento  cq»  lei  , le  perfuafero  che  folfecitalfe  la  Regina  , e 
Che  le  offertile  di  trovar  uomini,  cho  avrebbero  ucci fo  il  gran 
Smifcaico . Nè  trovarono  la  Ducheffa  pigra  a tal  maneggio  ; perr 
cJiè.r  come  era . affitta  , pigliò  occalìone  di  jporre  timore  alla  Re- 
gina , trattandofi  ir  qnd~  tempo  nuovo  parentado  tra  Giacomo 
Caldora  ,'e’f  grap  Smifcaico  / che  volea  dar  per  "moglie  a 
Tròjano  Garacciolo,  fuo  unico  figliuolo , Maria  figlia  del  Caldofa; 
ié- dille  alla  Regina  che  quello  /matrimonio  per  tutta  Napoli  fi 
dicea"  che"  avrebbe  a cJlèrc  con  difegno  , che  avea  fatto  il 
Caldora  , e ’1  gran  Siniscalco  di  dividerti  il  Regno  fra  loro  , c 
privarne  la  Regina  ; e che  per  quello  era  neceìfario  clic  la  Re- 
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ginn  penfadè  a cali  Cuoi  ,*e  ’1  faceflè  morire  5 c le  oBerfe  che 
avea  alami  Calabrefr  fttoi  vallarti,  che  fehza  dubbio  alcuno  l’av- 
rebbero uccifò  ..'La  Regina-  rifpofe  ch‘  era  ben  determinata  , 
ev  djfpotta  di  volerlo  abballare  , e togliergli  il  governo-  di  mano , 
ma  non  volea  che  fi  uccidellè , perchè  era  vecchia,  ed  avreb- 
be tolte  a rendere  conto  a Dio  y fe  commettea  tal  omicidio . 
La  • Ducherta,  poiché  non  potette  ottenere  il  confenlo  della  morte, 
mortrò  di  concitarli , che  fc  gli  levalle.il  governo  di  mano  , e 
la  pregò  ,,  che  forte  pretta  a parlare  con  Ottino  Caracciolo  del 
modo,  che  fi''àvea>a  tenere;  e poi  fiihitó  partita  dalla  Regina, 
fece  intendere  » Ottino  tutto  quello  , che  ave»;  fatto  . Ottino, 
rirttetto  co1  compagni , cercò  il  parer  loro,,  e tutti  coucorfcro  , 
che  non  fi  potèa  abballare  la  grandezza  del  gran  Sinifealco , .fe 
non  colla  morte  ; perche  dipendendo  da 'lui  tutti'  gli-  OOicialt 
del  Regno  , tutti  i Catto! iani  > « tinte  le  genti  d'  qrmi , per  La 
parentela  , che  avea  col  Caldora  , non  lì  potea  per  forza  privare 
del  govdbio  : il  pigliarlo  prigione  era  pericoiolilfifno  ; perchè  fa- 
peano  tutti  l*y [labilità  della  Regina  f la  quale  affli  e fa  tra  nella  lun- 
ga pratica  di  quell’  uomo,  fra  pochi  di  l’ avrebbe  fatto  liberare 
con  grandirtìiTio  erterminio  di  tutti  quelli  v che  fi  follerò  adope- 
rati nella  carceraziotìedua . Conchifero  -dunque  di  pigliare  tlaila 
Regina  quel  , che  poteano , ed  aver  Tofàme  di  carcerarlo,  per 
poterlo  uccidere,  e'fcufarft,  che  lì  era  pollo  in  ditela , e con 
quella  deliberazione  relLlrono.  — . 

La  "Regina  il  dì  feguentc  fece- chiamare XDttinq,  e comme- 
morò l’ ingradimdine  del  gran  Sinifealco , eli’  era  perfona  ini- 
ziabile , ed  infoiente,  e cjig  tcnea  aninfo  <li- abbaflario  r*  e . pri- 
varlo di  tanta  autorità.  Ottino  rifpofe,  per  cattivarli  benevolenza, 
che  ’i  gran  Sinifealco  avea  torto  ,-  e die  meritava  qualche 
cafligo  , acciocché  fi  emendallc;  e die  non- vedea  altro  ai  medio  , 
per  levargli  il  governo  , che  porlo  prigione  per  quattro  o feì 
mefi . La  Regina , molto  volentieri-  intefo  quello  cenfiglio  , che 
cosi  appunto  era  1’  intenzione  Tua  , gli  diflò  -che  ialciava  a Itti 
il  carico  di  trovare  il  modo  di  porlo  in  carcere . Mentre-  quelle 
eofe  11  trattavano  , il  gran  Sinifealco  -flrinfc  il  matrimonio  del  fi- 
nirò colla  figlia-  del  CaWòra  , c per  dar  piacere  alla  Regina  > 
come  elfo  <£cea',  -fi  difpofe  di  fare  unae fella  Reale  nel  Cartello 
di  Capuajia , dove  allOggravfr  la  Regina  e fpcrava  per  tal  fella 
Zteonciliarfi  con  lei /ed  indurla  di  far  grazia  allo  Sputò , e aHa- 
Spofa  del  Principato  di  Salerno,  ch‘.  tifò  delìdetava  unto . -Ed 
r Ottino 
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©ttino  , ed  altrj  congiurati  vennero  in*diffidenza  quali  di  poterlo 
uccidere,  perchè  cylla  nuova  parentela  era  -ratto/ più  formidabile  , 
perché  potea  difporre  d’urye  Pero  ito,  cd  in  Napoli  eia  eli  remamene 
te  temuto  , cd  onorato  » e tenta  per  tatto  fpie::e  péro "faltalo- 
no  in.un  penderò  di  ucciderlo  dentro  il  Caltétìo  di  Capuan# 
di  «Otte . Ma  perchè  nel  Cnlldltv  età  CafleUano  Giacomo  C«- 
racciolo  \ opsaroao  colla*  DiiclielFa  che  -ottenelìè  dalla  Régina 
die  mandarli;  Giacomo  Caracciolo  Capitana  all' Aquila  , e donafi- 
fe*Ta  Callaiiania  ad  uy  Gentiluomo  di  Callrovilla'ri  TVailàlio  dùU' 
la  Duchcflà  j,  il  che  fu  di  grandiflimà  importanza  per  quel , che 
fegui-poi . Venuto  dunqueil  di  deputato  alla  fella,  comparvero  tutti  i 
Signorile  le  Signóre  del  Regno,  eh’ erano  in  Nippli,  e tutta ‘la 
Nobiltà  coli  gfandiflima -pompa  , e paflatp  quel  dì  in  Balli  , cd 
in  mufiche  -,  e parte  della  nétte  inuna  cena  fontqpfiflìma  , do- 
po che  furono  tutti  gl’  invitati  ritornati  atìe  cafe  loro  il  gran 
Sinifcalco  fcele  aU’  appartamenio duo . , cd  era»  incominciato  "già 
ad  addormtHf-^qtmndo tìttinò , eFrancefco  Caracciolo,  Pietro  Pa- 
lagano  /Urbano  Rimino  , e un  Galabrdfe  vaJlàlio  della  DucheP- 
fa  r che  erano  fegrctamente  ritornati  dentro  al  Calici  lo , pigliaro- 
no un  moezó  di  camera  della  Regina,  chiamato  Sqxladra , ch'era 
di  nazione  Tedefca,  e’i  fnenaroifo  coti  loro',  e feccrò-*che  battelli 
la  porta  della  camera  dei  Gran  Sinifcalco  , tf-  che  dicellè.  che  la 
Regina  flava  male  di  gocciar,'  c che  volea  che  fallile  allora  . Il 
Gran  Sinifcalco  fi  levò,  ed  incominciandoli  a veftire.,  comandò 
che  fi  apri  ile  la  porta  della  camera,  per  intendere  meglio  quello, 
eh*  era  , • » : . - - v-  c,  ■ • « • 

Allora-  entrati  i congiurati-,  q,  colpi  di  flocchi  , e di  ac- 
cette P uceifcro  , e»  fubito  ^ duhituulo  *ehe  1 beneficati  dal  Gran 
Skiifcalco  , iflignti  dal  figlio  , c dagli  altri  -pallenti  , non  faoellèro 
qualche'  novità  nella  Città  ,.  mandarono  perfone  fìdatiflìme  ashia- 
«arp  Troiano  Caracciolo  , ,c  Marino  Caracciolo  Ctonie  di  Sant’ 
Angelo  -,  Petreccaie  Caracciolo,  e Marino  Scappuccino , Giovali- 
t»  Caroli ia , ed  Urbano"  Catacciofo,  cdn  dire  da  parte  del  Gran 
Sinifcalco  die  ventilerò  ,.  che  la  Regina  flava  male  per  morire'}' 
i c/iah  verniti  ad  uno  ad  -uno  ftitono,  polli  in  carcere . Vertuta 
poi  44 -piattina,  ferKenilofiper.  la  Città  una  colà  tanto  nuova  , e 
tauro -lontana  dai  penliero  ,-  e dall’ opinione  di-  tutti  «sèrie  tiitia 
la  Città-  i vedere  quella  Jpettacolo  milerabilc  ,-  non  plctioio  e- 
fempio  della  mi  feria  umana-,  .vedendole  amo , che  poche/  ore  in- 
nanzi avea  ligno*eggio«*.  un  potenullimo  Regno  } tolte , e dorate 
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CqfMla,  Terre,  e Città  a chi  piacca  a lui*,  folito  di  yivgre  in  tanta 
fplefcdidczza  , mirato  da  tutti  con  ammirazione  , «l  favidja  gran- 
diffima  giacere  in  terra  con  una  gamba  calzata,  e T altra  fcalza^ 
che  non  uvea  potuto  calzarli  tutto  , e non  edere  pedona»,  che 
avelie  penlicro  di-vcllirio,  c mandarlo  alla  fepoitttra.  Poco  dopo 
quattro  Padri  di  S.  Giovanni  a Carbonara  ,■  cktv’  egli  aVea  edifica- 
ta  eoo  grafi  magnificenza  la  Cappella , che'  ancora  li  vede  , ven- 
nero) e casi  iniangOmat»  , e detoniiato  dalle  ferite  il  pofero  irz- 
»m  cataletto  , c coir  due  fole  torce  accefe  viliffimamente  .il  por- 
tarono a feppellirc . Quefl’ odio»  cqsì  mortale,  che  'iqdullb  Ottino, 
efemera,  d’età  provetta  , a inaccIuarPi  I<v/nani  del  fangue  ci’  uno  co- 
si  grande  uomo.,  e nato  di  una  niedefnua  famiglia  con  lift;  eb^ 
ife  principio  molti  anni  innanzi.,  e fu  di  continuo  nutrito  d’ of- 
fefe  fcambicvoli.tra  loro;  perchè  Ottino,  come  -uaro  di  linea  più 
fortunata  tic’ Conti  di  Gi face',  era  lifperbo^  e non  potea  folirirc 
chc’l  Gran  bi/iifcalccx,  itoto  da  Padre,  ed  Avi)  povero  ..precedef- 
fc  a lui:  c 'dall’ altra  parte»  R Gran  Sinifcako,  che  vedea  d'ellèr 
nato  d!  un  medefmio  llrpitc  paterno*,  e matèrno • :, , infoiente  pel 
favore  della  Regina  , li  sdegnava*,  che  Qttincryoleflè  pareggiarlo, 
e che  non  dóvelle  valere  più  a lui ^grandezza  propria  ,pttfeu- 
te,  xlie  ad*  Ottj no  quella  degl?  avi  ; Cuoi  pallóri  ; e per  queltoau- 
dava  feg  refe  mente  sbarrando  ki  llrada  ad  Otti  ni?,  di  pallóre  avan- 
ti. E quando  la  Regina  , -iti  premio  d’ edere  Hata  meda  da  iui  in 
libertà  , fece  privilegio  ad  Ottino  del -Contado  di  Nicallro  , per 
vie  indirette  andò  tanta  ritardando  di  fargli,  dare  la  .poflèdk  ne  , 
che  Ottino  sdegnato  coda'  Regina , che  non  -era  da  tàrflO  dt  far- 

fli-  valére  il  privifegi©  j lì  accollò  con  Sforza  , -nemico  dei  Gran 
inifeateo  , che  a>ea  alzate  Te  bandiere  df  Rc-'Luigi,  : q<pcrt;Uè 
la  Regina  adottò  Re  Alfòufo  , e gli  drede  il  Ducaro  di  Cgja-* 
feria',  è fi  trovava  allora. Nicallro  lenza  padrone,  U Re  jì  -diéd® 
a D.  Giovanni  R’Txarà  , che  avear  pigliato-  per  lui  ria  po|lelTìone 
di  Calabria  : talché-  Ottino  non  potette  averlo  fino  all’  anuo’.i  428.,.  - 
allorché  Ré  Luigi, adottato  dalla  Regina,  i cacciai  Catalani  da  Ca- 
labria. Ma  quello;  che-fu  cagione  che  Ottino  \)igKallb  così  peri* 
coldfo  partito,  fu  quella  nùcVa  parentela  del  -Gran  Sinrfcaico  con 
Giacomo  Caldora,  per  la  quale  -fi  .levò'  una  fonia,  che  , per  ede- 
re la  Regina "jilal  làrtì,*c  vècchia  , iLGran  S'miltaico,  che  ave* 
ancora  apparenta  ter*  col  Principe  di  Taranto, -avea  fatui'  penlicro  d* 
ordinare  un  triumvirato  ,*  e-,  .morta  la  Regina,,  la  lenire  Napoli 
al  Papa  , e Girarli-  col  Caldora  y'c  col  Prmctpe4l  RegntvfoOO 
. T t.tolo 
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titolo  di  Vicarti  della  Chiefa  : ed  in  tal  calo  Ottino,  preveden- 
do ia  Rovina  fila  , volle  prevenire.  E ceno  fu  inala  fotte  di  que- 
lla famiglia  la  difcottlia  di  due  tali  Perfonaggi  , che  , fe  l'olfero 
Itati  - Militi,  l’ avrebbero  lenza  dubbio  portata  a tal  gì  ado,  che  non 
ferebbo  fiata  feconda  a niuna altra  fiuti i glia  Italiana.  La  Regina  re- 
ftò  mal  contenta  j e fi  dice  die  pianfe  della  morte  fnà  , e clic. 

*1  di  fognante  , quando  lj  ‘leggea  innanzi  a lei  la  forma  dell’  in- 
dulto, che  avea  dettato  Marino  Rafia  per  cautela  di  tutti  i con- 
giurati' , quando  fi  venne  a quelle  paróle , che  diceano  cl»e  per 
l’ inlolenza  del  Gran  Sinifcalco  la  Regina  avea  ordinato  che  fi  ' 
uccidellè  , dia  rifpofejR  pubblico  die  n»ai  non  ordinò  tal  colà, 
ina  fidamente  che  lì  carcerale  .■  : ■ . 

Quello  fucccfle  l’anno  1 4.5 2.  : e Re  Luigi  , che  flava  iti 
Calabria  , fi  credei  che  la  Regina  il  mandafie  fiubito  a chiama- 
re, perchè  cosi  volta  la  ragione.  Ma  la  Dndieira  .di  Stila, 'che 
con  quella  morte,  era  divenuta  potentifiìma  , perfuafe  alla  Regina 
ehc  in  niuna  maniera  mandallè  a chiamariq  : e’1  inedefimo  dif- 
fe.Giovanni  CidneUo,  che,  per  .trovarti  la  Regina  ofièla  da  Ot- 
tino^ c da’ compagni  j era  pallaio  nel- luogo  della  grazia  deli’Ot- 
tinof  e del  Bolla  ; ed  a quello  rqodo  operarono  ia  Ducbelfa,  e’I 
Cicinello  che  la  Regina  cd «nipitelle  huovì  negozi  i In  quel- 
ki  Provincia  ai  Re  per  trattenerlo  , che  non  veni  ile  a Napoli  : 
e per-  quello -li  creda  che  quel  Re  per  poca  ambizione  avelie, 
perduto  per  fc  , « per  fuoi  -facce fiori  quello  Regno  , che  per 
molti  anni  farebbe^  fiato  delia'  linea,  della  fua.  Cafaj  il  contrario-di 
quello,  die  avea  fiutò  Re  Alfoii.lo  , die  per  troppa  ambizione 
fe  ne  .trovava  fuori,  Era  allora  in  $ tedia  Re  Ajfonlòj  e quando 
inule  la  novella  della  morte  dcL-Gran  Sinifcalco, lì  rallegrò  mol- 
to1,- e molto  piu  fi  rallegrò  , -quando  intefe  che  la  Dudiellà  di 
Seda  era  quella,. die  governava  , e potea  ogni  colà  colla  Regina^ 
f che  difponca  di  lutto  il  Coniglio j perchè  Ottiiip,  e ’1  Bolla, 

- die  fi  vedeano  male  in  grazia  della"  Regina , e parea  che  appc-  * 
na  tcnclfoo  i .luoghi  loro  nel  Configlio- ,-avr^no  pigliala' lei  per 
protettrice  : e per  quello  confidando  molto  nella  Duchetla,  ven- 
ne in  ìfporanzo.  di  eflèr  chiùiruto  dajia  Regina , cd  eifere  confer- 
malo neila  prima  adozione  , -Per  hou  mancare  a quella  prima  op- 
portunità , yertne  con  alcune  galee  ad  Ifichia  , che  lì  tenea  per 
lui  , e cominciò  fegretamente  con  nielli  a pregare*  p trattare  coL 
la  Ducheila,  che  avelie  indotta  alle  voglie  fue  la  Regina . E ben- 
ché Urbano  Cimino,  che  flava  apprcllò  alfa  Regina,  come  agente 
-v  di 
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dì  Re  Luigi  , ed  era  ben  viHo  dalla  Regina,  perfuadelTe  ii  con- 
trario con  vive  ragioni  , fi  crede  che  la  potenza  della  DucholTa, 
e l’arte  , che  avea  , fra  brevi  dì  avrebbe  condotto  il  negozio  a 
voto  fuo.  Ma  era  tanto  il  defiderio  di  Re  Aifonfo  di  avere  il 
Regno  , clic  non  fi  contentava  folo  d’avere  il  maneggio  delia  Du- 
chellà  , ma  cominciò  a mandare  uomini  a trattare  col  Duca  di 
Sella  ^che  voleflè  alzare  le  bandiere  file  j clic  di  grande  l’avreb- 
be fatto  grandiflimo  : del  che  fubito  che  fu  awifata  la  Duchef- 
fa  , eh’  era  capitai  nemica  del  marito , non  folo  converti  in  odio 
1’  affezione , che  avea  con  Re  Aifonfo  , ma  accusò  il  marito  al- 
la Regina  del  trattato,  che  tenea  di  ribellarli , ,e  fece  che-Otti- 
no  , e gli  altri  del  Configlio  'Supremo  mandalfero  genti  d’  armi 
per  lo  Stato  del  Duca-,  acciocché  non  poterti:  mutarli  a favore  di 
Re  Aifonfo } il  quale,  vedendoli  riufeiti  vani  ambidue  i maneg- 
gi, fe  ne  ritornò  in  Sicilia , e concedè  tregua  ai  Regno  per  die- 
ci anni . 

L’anno  feguente , che  fu  il  *1433.  Giovanni  Antonio  Orlino 
Prindpe  di  Taranto,  figlio  primogenito  di  Raimondello’,  del  qua-* 
le  fi  è parlato-  molto  negli  altri  libri  , venne  in  Napoli  a vilìtar 
la  Regin»  , dalla  quale  fu  accolto  con  grandilTìmo  onore  ; tanto 
che  la  Duchelfa  cominciò  a dubitare  che  la  Regina  non  gli  daf- 
fe  gran  luogo  con  diminuzione  dell’autorità  fua  j e per  quello 
cominciò  a pervaderle  che  non  gli  facertè  tanto  onore  , perchè 
aggiungendo  alla  grandezza  propria  di  quel 'Signore  il  favore , e 
la  reputazione  della  fua  grazia^  ii  potrebbe  far  Ctlire  in  tanta  fu- 
perbia , che  potrebbe  penfare  di  farfi  Signore  del  Reame  : della 
qual  cofa  ii  Principe  Iti  avviato  , e fe  ne  accorfe } che  ogni  di 
era  ricevuto  con  minóri  raccoglienzè  : ed  un- di,  ch’era  (tato  a 
vilìtar  la  Regina  , feendendo  le  (cale  del  Cartelle  di  Capuana  , 
vide  il  cortile  pieno  di  foldati , e gli  venne  tanta  paura  d’ eflère 
fatto  prigione  , che  tornò  a làlir  su  con  annuo  di  buttarfi  da 
una  finellra  fopra  il  rivellino  del  cartello  ,<e  di  là  buttarfi  poi , 
e fuggire . Ma  Ottino  Caracciolo,  che  a quei  tempo  facea  l’offi- 
cio di  Scrivano  di  Razione,  fe  ne  accorfe  ,e  fall  apprello  a lui, 
e gli  diire  : Signore,  don  dubitate  ; che  quelli  foldati  fono  venuti 
qua  per  far  mollra  , e fono  piuttofto . per-  lervirvi  inlieme  con 
me  , che  per  altro . E con  quelle  parole  1’  induflè  a Vendere, 
e fece  aprir  le  porte,  mentre  ufei, co’  fuoi. 

Scrive  Trillano  Caracciolo  nel  Libro  della  Varietà  della 
Fortuna  che  ’1  Prindpe  fu  tanto  prefo  dalla  paura  , «he  ufetto 
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dal  Cartello,  ferva  tornare  nel  Tuo  alloggiamento  in  Napoli , fé  ne 
andò  in  Acerra  , eh'  era  Tua  , fuggendo , e di  là  in  Terra  d* 
Otranto,  fempre  guardandoli  dietro  , e dicendo  che  certo  veni- 
vano genti  per  pigliarlo , -quali  tutto  ufeito  da  fe  per  foverchia 
paura  . Ma  quelli  del  Configlio , dubitando  che  non  fi  alienarti 
dalla  divozione  della  Regina  , cercarono  di  placarlo  , ed  artì- 
curarlo  ; e gli  mandarono  una  eommeflione  di  Capitan  Generale 
contra  il  Conte  di  Tricarico  , e ’l  Conte  di  Matera  , eh’  erano 
contumaci  delia  Regina  . Quella  commedìone  molto  piacque  al 
Principe,  e come  era  ambiziofìflìmo , fperava  d’accrefcere  grandemen- 
te lo  Rato  fuo  colla  rovina  di  quei  Signori , eh'  erano  capi  del- 
la Famiglia  , e fi  tiravano  i Sanfeverincfchi  appretto  ; e cavalcò 
colle  file  gemi  , ed  in  breve  acquillò  molte  Terre  de'  Sanfeveri- 
nefehi . Ma  la  Regina  , eh’  era  di  natura  inllabiliflima  , inclinata 
a preghiere  della  Madre  del  Conte  Antonio  Sanfeverino  , pochi 
di  poi  mandò  ordine  al  Principe  che  rellituillè  lo  Stato  , e fi- 
ntile la  guerra . M»  il  Principe , che  fi  trovava  avere  fpelo  in 
far  le  genti  da  piede  , e da  cavallo  , non  volle  redimir  tutte  le 
Terre  , ma  fi  ritenne  tutte  quelle  , -ch’  erano  più  propinque  allo 
Stato  fuo  , e dille  che  non  volca  redimirle  , finché  non  era  pa- 
gato di  quello  , che  avea  fpefo  in  occuparle . 

Quelli  di  medefimi  Margherita  figlia  del  Duca  di  Savoja  , 
che  ’i  Padre  f avea  data  per  moglie  a Re  Luigi  , partita  da 
Nizza  , venne  per  mare  , c dopo  una  crudelilfima  tempefla 
arrivò  a Sorrento  molto  maltrattata  dai  viaggio.  La  Regina  vo- 
Jea  mandare  a condurla  in  Napoli  con  quell’  onore  , che  fi 
conveniva  , e mandare  a chiamare,  il  Re  da  Calabria  , per  fare 
una  fella  in  Napoli . Ma  la  Duchefodi  Seda  , e Giovanni  Cia- 
ncilo , eh’  era  tenuto  dalla  Regina  in  riputazione  d’  uno  de'  più 
favii  uomini  , che  folle  nella  Corte,  le  dittero  che  li  guardarti 
di  farlo  , che  avrebbe  turbato  lo  Stato  fuo;  e l’efortarono  che  per 
quel  poco  tempo,  che  le  rellava  di  vita,  volerti  vivere,  e mo- 
rire Regina  fenza  contrailo . E per  quello  la  Regina , clic  d’ ora 
in  punto  mutava  penderò  , la  mandò  fidamente  a vifitare  , ed  a 
presentare  ; c di  là  quella  Signora  andò  in  Calabria  , dove  fi 
fece  la  fella  m Cofenza  colle  maggiori  folcnnità  -,  che  fi  po- 
terono . 

In  Napoli  il  Conte  di  Caferta,  e Marino  Botta,  Signor  di 
Aricnzo  , che  ambidue  aveano  contefa  de’  confini  con  Acerra  , 
di’  era  del  Principe  di  Taranto  , perchè  erano  de’  jfrimi  del  Con- 
figli» 
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figlio  della  Regina , fi  adoprarono  cogli  altri  , clie  fi  mandaflè  a 
citare  il  Principe  per  1’  inobbedienza,  clie  avca  tifata  , non  ren- 
dendo le  Terre  , conte  la  Regina  avea  ordinato  : c fperavano 
die,  elTendo  quali  pari  di  potenza  Giacomo  Caldora  , e’1  Princi- 
pe, fi  averterò  elfi  tra  loro  a confumare,  per  dividerli  poi  lo  Statò 
deli’  uno  , e dell’  altro  ; e per  quello  -non  eflèndo  comparici  il 
Principe  al  termine  predilo  , mandarono  a chiamare  Giacomo 
Caldora  , c diedero  la  paga  al  fuo  Efcrcito , ed  ordinarono  die 
andallè  centra  il  Principe . Dall’  altra  parte  fcriflcro  a Re  Luigi 
che  con  un  altro  Elercito  gli  movertè  guerra  per  la  via  di  Bati- 
licata.  Mandarono  ancora  le  genti  ordinarie,  ftipendiate  dalla  Re- 
gina , a congiungerfi  col  Caldora  , il  quale,  occupata  Acerra , paf- 
sò , e tolfc  al  Principe  la  Baronia  di  Montefufcoli , e la  Baronia 
di  Vico  , e la  Baronia-  di  Fiumari,  di’ era  un  buon  numero  di 
Terre  , e Cartella  . Ma  il  Principe  , vedendofi  venir  fopra  unta 
temperta  di  guerra  , fece  due  parti  del  fuo  Efercito:  l’urta  man- 
dò ad-  Afcoli  lòtto  il  governo  di  Gabriele  Orlino  Duca  di  Veno- 
fa  fuo  fratello  carnale  , .e  di  Rullino  Lombardo  fuo  favoritiffimo 
Servidore , che  avellerò  ad  impedire  l'entrata  del  Caldora  in  Ter- 
ra di  Bari  ; ed  egli  fi  fermò  coll’  altra  in  Altamura  , per  fron- 
te88'are  con  Re  Luigi . E Se  Ruffino  avertè  voluto  fervire  col» 
lah.de  , chedovea,  l’Elèrcito  del  Caldora  avrebbe  potuto  fare  po 
ehi  effetti  , perchè  erano  allora  in  quella  parte  di  Efercito  del 
Principe  quattro  mila  Cavalli  eletti  , e gran  numero  di  fanti  ; e 
’1  Duca  di  Verola  fi  portò  tanto  valorofamente , che  tennero  a 
bada  le  genti  Caldorefchc  molti  giorni . Ma  il  Caldora  per  uo- 
mo molto  accorto,  c lidato  Riandò  fegretamentc  a dire  a Ruffi- 
no che  gli  rincrefcea  che  un  buon  foldato  , come  era  egli,  a- 
vertè  a correre  colla  fortuna  del  Principe,  il  quale  manifeUamcn- 
te  fi  vedea  che  andava  in  rovina  ; poiché  non  potrebbe  refiflc- 
re  all’  Efercito  del  Re  , ed  alle  genti  fue  ; ed  offèndo  fpogliato 
della  maggior  parte  dello  Suto , non  avrebbe  potuto  fupplire  al- 
lo ilipendio  di  lame  genti;  e che  per  quello  1’  invitava  a pi- 
gliar partito  dalla  Regina,  qual  egli  P offeriva  con  onorate  condi- 
zioni. Ruffino , o folle  per  natura  fua  trillo  , o die  credertè  vera- 
mente quel,  che  dicca- il  Caldora , accettò  il  partito;  e fc  gli  offer- 
fe  occafione  prefla  di  pacare  alla  parte  della  Regina  : perchè  il 
Duca  di  Vcnofa  , dubitando  che  ’l  Caldora  , che  non  potea  a- 
vere  Afcoli,  andallè  per  occupar  Minervino,  fi  partì  con  una  par- 
te di  foldati  , ed  andò  a porli  a Mincrvino  ; taldiò  Ruffino  , 
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cTie  avéa  gran  credito  colle  genti  tT  armi , il  di  fogliente  finfe 
aver  avuto  avvila  che  ’i  Principe  era  lkto  rotto  da  Re  Luigi  , 
e che  gran  parte  delle  Città  di  Terra  d’ Otranto  aveano  manda- 
to a cLire  ubbidienza  al- Re,  e eh’ egli  crcdea  che  (libito  Re  Lui- 
gi mandarti;  le  genti  del  fuo  Efercito  vincitore  a firhigcrc  l’allè- 
ajodi  Afcoli,  onde  a loro  non  refierebbe  fperanza  alcuna  di  lalu- 
tc  : e per  quello  egli  era  di  parere  che  , innanzi  che  fi  divulgai 
fe  la  fama  di  quella  rotta  , pattéggiallcro  con  Giacomo  Caldora, 
ch’era  riputato  per  tutta  Europa  Padre  di  Soldati  , e Capitano 
grandiffiino , che  gli  avrebbe  fatto  fare  onorevoli  partiti  dalla  Re- 
gina. E furono  con  tanta  efficacia  dette  quelle  parole  , e si  bea 
colorita  quella  falfa  uuova,  che  molti  Capi  di  (quadra,  ed  altri 
Capitani  minori  il  pregarono  , che  pigliale  partito  ancora  per 
loro . Il  che  fece  con  tanta  diligenza  , che  ’l  di  feguqnte  apri 
le  porte  d’ Afcoli  al  Caldora  , ed  elio,  e gli  altri  Capitani  giuraro- 
no di  fervido  con  ogni  lealtà  poffibile  . 

Quello  tradimento  pofe  in  rovina  lo  Stato  del  Principe,  che 
per  altra  vii  flava  affili  gagliardo  ; perchè  erto  li  confidava  age- 
volmente di  rclìfiere  a Re  Luigi , quando  quelle  genti  di  Ruf- 
fino avellerò  tenuto  a bada  il  Caldora  per  qtlalche  tempo  . Do- 
po la  perdita  d’  Afcoli  il  Caldora  ebbe  per  tradimento  Andria , 
die  fi  tenea  ancora  pel  Principe  , ed  andò  a congiugnerli  col  Re, 
che  avea  pigliato  Muterà , e la  Terza  , c flava  accampato  avan- 
fi  Caftellaneta  . Il  Principe , intefo  il  tradimento  di  Ruffino  , e 
che  ’l  Caldora  era  unito  col  Re  , iafeiò  munita  di  buone  genti 
Altamura  , e lì  ritirò  fubito  a Taranto . Il  Re  ebbe  fra  pochi 
di  Callellaneta  , e di  IL  inficine  co^ Caldora  pattando  per  le  Grot- 
tagiie  , fccfe  nel  piano  di  Terra  d’ Otranto,  ed  in  pochillìmi  di 
fi  .rendettero  . tutte  le  Terre  di  quella  Provincia , fuorché  Lec- 
ce, Rocca,  Gallipoli,  Ugeiito , Taranto,  cd  Altamura.  Si  tciv* 
nero  ancora  il  Caflcllo  d’  Oria , di  Brindili , ed  in  Terra  di  Ba- 
ri fi  tenne  quello  di  Gravina  , di  Canofa  , e del  Gnnignone  . 
Venne  poi  il  mefe  di  Novembre  , eh’  era  tempo  di  porre  le 
genti  alle  flanze  : e Re  Luigi,  Jafciando  le  fue  gemi  alle  Grotta- 
glie  , fe  nc  andò  in  Calabria  , dove , tra  le  fatiche  pallate  , che 
gli  aveano  mal  difpollo  il  corpo,  e tra  l’ efercizio  del  letto  colla 
moglie,  gli  venne  un  accidente  di  febbre,  del  quale  al  principio 
del  niefe  Tegnente  del  1434.  mori.  Fece  tellàmento  , e laido 
che  ’l  corpo  Ino  forte  portato  all’  Arcivefcovado  di  Napoli  , e ’l 
*-  cuore  lì  mandaTe  in  Francia  alla  Regina  Violante  fua  madre  : e 
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quello  fu  efèguito  fubito  , ma  il  corno  reflò  in  Colcnza  , dove 
ancora  fr.vcde  ; perche  non  et  fu  chi  pigliaflè.  penfiero  di  con- 
durlo in  Napoli . 

0 11  erto  Re  fli  di  tanta  bontà,  e kfciò  di  fe  tanto  gran  de- 
fiderio  a’  Popoli(di  Calabria  , che  fi  crede  che  per  quello  fia 
fiata  Tempre  poi  quella  Provincia  aflezionàtiflima  del  nome  di 
Angiò . Quando  la  Regina  ebbe  la  nuova  della  morte  , ne  fece 
grandiflìmo  pianto  , lodando  la  grandilTmia  pazienza  , che  quel 
Principe  avea  avuta  con  lei,  e l’ ubbidienza , che  l’avea  Tempre 
portata  , e inoltrò  grandilTìmo  pentimento  di  non  averlo  onora- 
to., e trattato  , com’  egli  avea  meritato . La  Ducheflà  di  Sella 
trattò  fiibito  che  Torte  mandato  Giovanni  Colla  a pigliare  il  pof- 
fello  di  Calabria  , ed  a ridurla  al  dominio  della  Regina  . Ma 
in  quel  tempo  medefimo,  che  fi  partì  Re  Luigi , fi  parti  ancora 
il  Caldora  da  Terra  d’  Otranto  ricchirtìmo  , avendo  taglieggiate 
tutte  quelle  Terre , laTciando  Minicuccio  Ugolini  dell’Aquila  , ed 
Onorato  Gaetano  Conte  di  Morcone  con  mille  uomini  d’  armi, 
per  tenere  il  Principe  in  freno  , che  non  ufeirte  di  Taranto  , e 
fe  ne  venne  a Bari  , eh’  era  Tua  a quel  tempo . Ma  il  Principe 
non  afpettò  fa  Primavera,  per  tentare  di  ricuperare  il  Tuo  Stato: 
ma,  radunato  dalle  Terre  a lui  più  affezionate  e più  fedeli  buon 
numero  di  genti  , ufei  all’  improvvitò  da  Taranto  , cd  andò  à 
Brindili  , dove  trovò  il  Conte  di  Morcòne  , che  tenea  artediato 
il  Cartello , e facilmente  il  ruppe , e fece  prigione  ; e poi.  andò 
iopra  Minicuccio , c facilmente  lo  fcacciò  da  tutta  la  Provincia* 
e ricuperò  tutte  le  Terre  perdute  in  Terra  d’  Otranto  . Segui 
poi  nel  di  della  Purificazione*  di  Maria  Vergine  dell’ anno  143  f. 
la  morte  della  Regina  Giovanna,  la  quale  ordinò  che  forte  lèp- 
peillta  nella  Cliiefa  deli’  Annunciata  di  Napoli  Tcnza  alcuna  pom* 
pa  in  molto  umile  fepoltura  ini  terra . ' • 
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Questa  Regina  in  gran  pane  avrebbe  cancellato  H biafitno 
della  mala_ pallata  vita,  fe’l  teflamento, che  fece,  1’  avefl* 
latto  di  lua  volontà  , e non,  conte  fi  crede , configliata  da  altri  ; 
perchè  lafciò  cinquecentomila  ducati  alla  Teforeria  , che  aveliè- 
ro a fervire  iti  benefìcio  di  Napoli  , ed  in  mantenimento  del 
Regno  nella  fede-  di  Renata  Duca  di  Angiò  , e Conte  di  Pro- 
venza , fratello  carnale  di  Re  Luigi  , eh*  ella  nel  medefimo  te- 
ftamento  avea  iflituuQ  erede . Lafisiò  Tedici  Baroni  Configiieri  , 
e Cortigiani  fuoi  , che  governaflèro  il  Regno . Quelli  furono  il 
Conte  di  Nola  di  Cafa  Orfina , il  Conte  di  Caferta  di  Cafa  del- 
la Ratta  , il  Conte  di  Buccino  dì  Cafa  della  Magna  , il  Conte 
di  Monte  Odorili  di  Cala  Barrite  , Ottino  Caracciolo  Conte  di 
Nìcallro,  e gran  Cancelliere  , che  dopo  la  morte  del  Gran  Si- 
nifcalco  avea  ottenuto  11  primo  luogo  nella  Cala  della  Regina  , 
Gualtiero  , e Ciarletta  Caraccioli , tutti  tre  della  Barra  rolla  , il 
Monaco  d'  Anna  Gran  Sinifcalco  , Giovanni  Cicinello  , Urhano 
Cimino,  Taddeo  Gattola  di  Gaeta , ed  altri  fi  pollbno  vedere  nel 
detto  teflamento  , che  fi  ritrova  tra  le  fi  ritture  di  Notar  Giaco- 
mo Fariilo  di  Avcrfa.  E perchè  ccrfero  alcuni  meli  tra  la  mor- 
te della  Regina  tino  alla  venuta  deila  Moglie  di  Re  Renato, che 
pigliò  il  poiTefiò  pel  marito,  tutto  quel  tempo  negli  linimenti  t 
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che  fi  flipulavano  , fi  dicea  fub  regimine  Illujlrium  Gubemaiorum 
reliflor.tm  per  Serenijfimam  Reginam.  Jjiannam  ciarle  memorile . I 
Napoletani,  dubitando  che  quello  reggimento  non  li  convertillb  in 
tirannide  , crearono  venti  uomini  Nobili , c del  Popolo  , quali 
chiamarono  della  Balia  , che  dovettero  Sollecitare  ciré  lì  man- 
darti: in  Francia  a notificare  a Renato  il  tcfiainento  , e la  volontà 
della  Regina»  e’1  defiderio  delia  Città.,  ed  a follecitare  cne  ve- 
niflè  quanto  prima.  E perchè  in  quei  di,  che  inori  la  Regina, 
venne  nuova  che  Re  Alfonfo  avea  mandato  Giovanni  Vén timi- 
glia  Conte  di  Girace  in  foccorfo  del  Principe  con  alcuni  caval- 
li , mandarono  a chiamare  Giacomo  Caldora  , e gli  diedero  cen- 
toventimila ducati  , che  avelfe  a porre  in  ordine  1’  Efcrcito, 
per  refiiterc  alla  guerra  centra  il  Principe  , e contra  Re  Alfon- 
fo. Soldarono  ancora  il  Conte  Antonio  di  Pontudcra  con  mille  ca- 
valli , e Micheletto  da  Cotignola  con  mille  altri  ; e fperavano  con 
tali  genti,  vedendo  foly  la  perfona  di  Renato  , potere  lìcuramen- 
te  guerreggiare , ed  aver  vittoria.  Mentre  fi  faceano  quelle  Cofe 
dall'  una  parte  , Re  Alfonfo  dall’  altra  fi  apparecchiò  per  fare  la 
guerra,  e adunò  genti,  moneta  , e vettovaglie  , per  pattare  nel 
Regno . Ma  volle  prima  inviare  Carrafello  Carrafa,  tiglio  del  fra- 
tello di  Malizia,  cn’  era  fiato  Sempre  con  lui,  da  che  venne  pri- 
ma nel  Regno  , e gli  ordinò  che  avelie  a tentare  gli  animi  di 
tutti  i Baroni  , e confermare  quei  > eh’ erano  dalla  ina  parte  , e 
tirare  gli  altri,  che  (lavano  dubbii . Giunfe  Carrafello  alla  mari- 
na di  Setta  , e trovò  Giovanni  Antonio  di  Marzano  Duca  di 
Setta  , dal  quale  intefe  come  tutti  i Baroni  maggiori  del  Regno 
erano  Sdegnati  del  Teliamomi»,  che  avea  fatto  la  Regina,  e non 
poteano  lottare  di  ubbedire  a’  Napoletani  ; e per  quello  tutti 
defidcravano  la  venuta  di  Re  Alfonfo.  E chiamati  a conGglio  in 
Setta  Ruggiero  Gaetano  Conte  di  Fondi  , Crillofaro  Gaetano 
Conte  di  Traetto  , Francefco  di  Aquino  Come  di  Loreto  , e 
molti  altri  Baroni,  furono  di  parere,  che  Carrafello  andalle  tra- 
vellito  a trovare  il  Principe  di  Taranto , e a dirgli  che  , poiché 
il  Caldora  verrebbe  a Servizio  de’  Napoletani , fcendelle  egli  coi 
Ventimiglia  per  la  parte  di  Re  Alfonfo  , promettendo  che  fa- 
rebbe in  breve  venuto  da  Sicilia  con  forze  atte  ad  acqtiillare  la 
vittoria.  Ma  trovandofi  in  Capua  Cartellano  Giovanni  di  Cara- 
manico,  vaflàllo  dei  Duca  , ebbe  pratica  col  Duca  di  dargli  co- 
mattiti  di  occupare  Capua.  Ma  U. trovava  una  difficolta  che, 

(ebbene  Giovanni  avelie  voluto  dargli  il  Cartello,  che  c di  qua 
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dal  fiume  , bifognava  partire  di  qua  dal  fiume  colle  genti , e di- 
rebbe (lato  iiibiio  impedito  dalle  gemi  della  Regina , che  (lava- 
no alloggiate  a Santa  Maria  di  Capua , cd  in  altri  luoghi  coti- 
vicini  : c perciò  era  bifogno  che  li  avellerò  le  Torri , die  fono 
di  là  dal  pome  , pel  quale  potrebbe  il  Duca  entrare  co’ 
Tuoi  -,  e per  quello  audacemente  il  Caramanico  richiefc  un  amico 
fuo  che  volellè  dare  le  Torri,  quando  toccava  a lui- la  guardia, 
al  Duca,  c gli  promife  grandmimi  premi! . Colui  premile  di  far- 
lo , c ben  T olfervò,  perchè,  avendo  promeilò,  quando  toccava  a 
lui  la  guardia,  in  cima  ad  una  d;lie  Torri  di  Tuonare  un  corno, 
acdocchc  quei,  che  mandava  il  Luca  ogni  fera,  potertelo  venire, 
venuta  la  notte  della  fua  guardi^  , e Tuonato  il  corno,  fiappre- 
lèn tarano  intorno  da  venti  uomini  armati  eletti  dal  Duca  per  li 
pjù  valenti , e calò  tuia  fune  , acciocché  potelfero  lalire  . Di  tut- 
to quel  numero  fajirono  per  Je  funi  fopra  le  Torri  folo  tre  de1 
più  valenti  , i quali  fiirononafcofti  dai  Compagno  di  Callello 
dietro  una  cataratta:  e perche  con  cosi  pochi  compagni  non  po- 
tea  efeguire  per  forza  quello,,  che  defiderava,  fi  voltò  all’  allu- 
zia  , e chiamando  ad  uno  ad  uno-  i compagni  della  guardia  del- 
le Torri , come  falivano,  erano  da  lui  imprigionati  nella  più  al- 
ta camera  della  Torre  , ed  i tre  compagni  venuti  di  fuori  Ila- 
vano  loro  colle  fpade  ignude  fòpra  , perchè  non  gridafl'cro  ; e 
come  ebbe  rinchiufi  tutti  i guardiani  , fcefc  co’  tre  compagni , 
c pigliò  anche  il  Cartellano  dejle  Torri  ; e fuonando  il  corno  la 
medelìma  notte,  fece  fegno  a Giovanni  di  Caramanico , come  le 
Torri  crapo  già  occupate  ad  Manza  del  Duca . 

Era  allora  in  Capua  con  quattrocento  cavalli  Capitano  un 
fervidore  dpi  Conte  di  Nola  , chiamato  Cittadino  , che  avea 
non  fo(o  carico  della  guardia  della  Città  , ma  ancora  era  Capi- 
tano di  giuflizia , Collui,  ellendo  venuto  in  contefa  con  due  Ca- 
puani de'  primi  della  Terra , li  avea  mandati  al  Cartellano  del- 
le Torà , che  li  teneflè  in  carcere , Quel  tale-,  che  avea  occu- 
pate le  Torri  , mandò  a dire  a Cittadino  che  quei  due  car- 
cerati fi  volcano  pacificare, -c  che  farebbe  bene , per  tener  la  Ter- 
ra quieta,  die  fi  pacilicaflèro  con  intervento  d’  efso  Cittadino  ; 
il  quale,  non  penlando  che  ci  fofse  tal  frode,  andò  alle  Tor- 
ri con  intenzione  di  farli  parificare}  cd  entrato  die  (ù  efso  fo- 
lo , furono  efdufi  gli  altri , che  venivano  con  lui  , e fu  pollo  in 
carcere  a quello  modo . Giovanni  di  Caramanico , vedendo  che 
i cavalli  andavano  sbigottiti  per  la  Terra  pei  la  cattività  dei 
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Capitano,  mandò  a chiamare^  Dircay  H quale  erav'gw  vjciho 
Capua.  con  lina  grài'l  quantità  di  fuorudari  Capuani , e una  buo- 
na ninno  dì  foidati , ii.  quale  vennetfubìto  e pel  . ponte  entrò 
^ellà  Città  fenza  contrailo  ; perchè  j foldatf  nemici' , eh*  erano  già 
medi  a cavallo,  unti  -]wr  1’-  altra  porta  fi  ritirarono,  e andarono 
a trovare  il  campo -della- Regina . Come  tkBuc'n  ebbe  preda  Ca- 
pila i volle  obbligarli  Re  -AifoVifo,  p mandò  (òbito  Rinaldo  di 
Aquino  a Meffiqfc  a trovare  Re  Alfonfo  , e a dargli  avvifo  che  • 
Capua  era  dia  ; ma  òhe  fe  ef^.pucsi  avea  -sònita  forra  di  pt- 

tliarla  colie  fòrze  fut  private  , riefi  avea  perejò  -forza^  di  follener- 
t>  perchè , -cfscndo  di  tanta  importanza  alia  perdita- del  Regno, 
il  La Idora  con  gii  altri  Capitani  della  Regina  farebbe- venuto  ad 
afcediarìa  con  grand  idillio  efcrcito } e che  vi  -era  |ìerreòio-,ehc  i 
Capuani  non  avellerò  voluto  molto  tempo  fdleiicre  gl’  incorqodi 
dell’  allòdio,  non  vedendo  all’  incontro  efòrèito  alatnò,  nel  qua- 
le potettero  fperart  chi:  venide  a liberarla.  Giunto  Kirtnlde  in 
pochi  di  a Mcflina-,  fu -con  gran  fella  ricevuto  dal  Re , che  fa- 
pea  di  quale  importanza  fólle  Capita  ;«  ’1  Sollecitò  tank)  alla  par- 
tita , che  ’l  Re  fenza,  appettare  altro  , fece  vela  dal  porto  -di 
Melina  conr fette  galee,  oiafciò  ordinato  a Fbii  Pièno  dio  fra- 
tclloche  ’l  féguilic'',  quanto  piuttodo  potea  ,'col'  ripianentc  dell’  ar- 
mata, e, colle  cofe  neced'aric  alla  guerra:  e acciocché  la  venuta 
fua  non  li  fapcflb  ,‘e  l’efercito  della  Regina  meno  accuratamen- 
te . attendede  all’  allòdio  , . non  venne  con  le  fette  galee  in  co- 
rpetto di  Napoli;  jna  fe  nc  pafsò-  all’  Ifola  di  Ponza , c ali  là 
mandò  Carafcllo'  Carraia , che  già  era  ritornato  a lui , per  far 
fopere  la  venuta  dia  al  Duca  <b  Seda  , e a’ -Compagni , e a dir- 
gli che  gli  pa rea- clic  , poiché  avéano  acquiftato  Capita  , "èV  era 
pur  terra  mediterranea  la  maggiore  del  Regno  dopo  Napoli , follò 
da  tentare  di  acqui  Ilare5  Gaeta  t pcf  aver , la  maggior  Feria  del 
Regno  per  le  forze  marittime;  e -che  fperava  che,  pigliando  ali* 
improvvido  il  monte’,-  di’  è contro  Gaeta,  Ien2a'  dubbio  avrebbe  • 
la  Città  in  pochi  di;  c con  due  tali  fedi,  di  Terre  non  pò»ea 
marcare  l’ acqualo  def.  Regno:  oche  perciò  gli  pregava 'che 
venidèro  con  tutte -le  genti  diverrà,  che  avea  nò , perebèr  nei 
ntededmo  tempo  farebbe  elio  ancora  crf  foidati-  delle  galee'  ve- 
nuto ad  ururfV  con  loro , c ad  occupare  H monte ..  A’  Baropi  fu 
gràtidiina  la  venuta  del -Re  ititela  per  Caitafello.  Ma  il  Duca, 
eh’ era  .a  Capua,  e quei  Baroni^  die  d trovarono  con  lui , intor- 
no all’  ùnbafeiata  eli  occupare  il  nfcnte  '5.  dtlfcro  che  non  poto 
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fcpfi , perchè- crèdeanO.,c<;rto  che,  parfendofi  co”  fbldati  da  Ca- 

Ktia  , i Croati  Lui  avrdhfc^ró*  % pcrtè  le  porte  al  Canora-,  è à qud- 
o «lodo  ..farebbe  pertliita  in  tutta  Capii» ferie?  piglia  re  Gaetaj 
' anzi  con  gran  perielio  loTO,e  concerta  perdita  degli  Stili  loro;; 
perchè  epWOn  groflo  Pelerei to  dr^l,  Caldera,  che  dubito  avrebbe 
occupato  ìnpochi  di  dal  Volturno  fmò  a’  confini  del  Regno-;  E 
per  quello  pregarono’  Carrafello  che  dicefie  al  Re  che'  coman- 
darti' ,,  c defignaiìc  un  luogo  , dove  pOtefsero  venire  a hqìcrarglì 
le  mani,  e (aiutatici . E con  q(  'Ipi  propolìto  • lì  patti  'Caratello 
da  una  parti?,  'e  andò  a trovare  il  Re , e dall’  altra  fi  parti  il 
Duca  don  -gli  altri. Baffoni,'  t andarono  ifi  Séfsl,  lafciando  jl  ca- 
rico ai  guardate  Capus  n Francefcp  di  Aquirto  , eh*  era  d’  una 
gmlsezza.  eilormè,  «ne  avefse  a convalidati  a tutti*,  i foidati , che 
Aliavano..  . i . _*•’*.  . ' / . 

• • Era  allora  Re  ÀI  fon  fo  venuto  ad-  Ifchia  ; e ,'intefa  la  volon- 
tà de*  - Baioni  ,•  mandò  Carafèllo  a dire  loro  che  non.  lì  muo- 
vefsero-;  petchè  direbbe  * egli  venuto  a trovar  loro.  Arrivò. la 
mattina  Carrafello  a Sefsa  >-e  la  potte  feculente- alla  terza  guardia 
fi  parp  il  Re  dà  Ifchia’,  e oli’  alba  giunie  aHa  marina  di  Sefsa, 
dove,  lì  uovarono-poCo  fpazio  dopo  il  Duca, e glt  altri  Baroni, 
che  Salirono  iutìcme  Julia* galea  Reale,-  c ’1  Cintarono  Re,  inc- 
erando di  aver  avuto  a-grandilììmo  favore  che  fofce  venuto  a 
trovar  loro.  •<*  ■ • • v- **.  * ' • 

Jl  Re  gir  accdfc  con  grandiffima  umanità,- e poiché' ebbe- 
ro defmato  , ime  le  da-  loro  tutto  quello  , che  aveano  operato  non 
folo  hi  pigliar  Capila , ina  in  acqui  ilare  altri  'Baioni;  e muover- 
li ad  alzarle  bandiere  Aragoncft.-  t perchè  fi  vedeano  molto 
inferiori  all’ > efercito  ' nemico  , fiipplicarono  il  Re  che,  la  fri  andò* 
per  allora  l’ afsedio  di  Gaeta',  avelie  ’attefo  a mantenere  Gipiia 
con  tutte- le  forze  file,  c -X  vedere  per 'quella  via  di  debellare  il 
Caldera  . Il  Re  chef  per  allora  noir  potea  «vere  più  predi'  apd 
tj  ,*che  quelli  del  Principe  di  Taranto  , - ordinò' a Caratèllo  ch’e 
aixlulse  a -fot! cenarlo  , e con  quella  conclufione  egli  fe  ne  tornò 
id  Ifchia-,  e di  là  mandò  a foderi tare  Don  Pietro,  che  vCni (se 
còl  maggior  apparato  , che  pot?a  ? c T Duca  cd”  Baroni-  fc  ne  ri- 
tornò a Capita . Jl  Principe  di  Taranto , avendo  intefa  la  venuta 
del  Re  , c l’  ordine  clic  yehifsc  ad  unirli  col  Iblea  di  Sefsa  , fi 
pof&'fub'rto  in  carfir^iilo  inlìeme  con  CafTafello,e  quando  fu  ad 
Ariano,  in tefe , che  Berlingicro.  Caldèra  figliò  di  Giacomo  era 
venuto  a guardare  il  palio  vlkino  monte  Sorcino , dove  r Ro» 
■>  ••  •’  mani 
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mani  faremo  podi  fatto  il  giogo  , ? non  lì  cónfidò  d*  pafciFe  di  là'; 
ppr  forza,  d’  armi,  perche  non  avea  più)  che  due  mila  cavafii., 
e altrettanti  pedoni;  e per  quello  piglio  la  via-- di  Cerreti.,  ’JÙ 
paffa  il  Yoburno  fatto  Limatola, -c  andò  à pò.^iella  Campagna 
fatto  Ja  Torre* -di  Francofili , e lafciandò^ Miniojgcro  UgCli#  , e 
Giovanni  di  Vcntimiglia  , che  "avellerò  cura  d£ÌP  efercito  r andò 
fubito  ad  Ifcbia  a ruttate  Re  Alfarvfo;  e Mi'  la  , poicliè -F  ebbe 
tifatalo  come  -Re  f e difeorfo  feefWli  quello  , che  fi  avea  a fare  io 
trattare  quella^  guerra  , >fe  ne  torno  a Capita  , perchè  i Capuani 
aveanò.  mandato  a chiamare  M mieticelo  ; ;e  ’1  Ventttniglia  ; ' e 
1’  aveaiio  ricevuto  nella  Città  per  paufa  dell’ efercito  Caldore- 
fco.  li  Caidpra  , fubito  efi’  ebbe  intefo  la^  npova  del  Principe  , 
ch’era  fuo  capitale  nemico,  cpmiqciu  ad  attendere  cey  maggior 
cura  a quello  , che  avea  a fare , e mandò  Berlingierd  , e Cto- 
nio faoi  figli  , Micheletto  di’  Cotignola  , t-  Riccio • di  Montechia- 
rcx  con  alami  altri  mindii  Capitani , che  lì  accampa  fièro  , quanto 
più  poteano, vicino  a Capita.  • ' • 

li  Principe  con  grande  rfnirpo  cacciò  r fuor  dalla  Città,. e' 
fi  accampò  ali’  incontro 'cfa  nemici  poco  più Atm  miglio;  onde 
fuccedetteco  raoitc  fcaranntcce  con  poco'  dall*  una  pat- 
te , c dall’  altra  . Mentre  quelle  co  fe  fi  face.  Lntoùio  di  Pon- 

tudera , che , come  Fi  è detto  , era  flato  cqnós^J^^tfàpvcrnado» 
ri  del  Regno  alFoldo  lóro  , -veniva  con  trecento  c dubi- 

tando di  non  eflère  rotto  nel.f  cammino  dalle  gènti  del  Principe  , 
mandò  a Berhngieta eh’  era  Luogotenente  di  Giacomo  fuo  Pa- 
dre, è comandava  a-  tutto  V-  efercito  x vche  gli  mandallè  alcun 
prefidio  , acciocché  più  tìciirauiepte.  potelTe  venire  , ■ il  quale  gli 
mandò  cinquecento  cavalli  ad  incontrarlo  . Ma  come  fi-  feppe  pel 
Campo  del  Principe  ohe  avear.o  pallàio  il  fame,  il  Principe 
gli  mandò'  incontro v Minxuccì.o  con  lino  a mille  cavalli , aie  and  a Uè 
a romperli.;  et  già  fegui  f ellctto  j pcrch  èì  Soldati  Cakfarefcbi , 
non  potendo  fallenere -l’  impeto  de’  uemiciy  fi  volferò- iu  fuga  , 
e in  gran  parte  reflarono  prigioni . Ma  all’  incontro  Berliugiero-, 
avendo  intefo  che  Mai  i cuccio  li  era  partito  dal -Campo  con  tanta 
gran  patte  di  cavalli*,  fece  aruiàfe  tutto  P Efercitq  ,-  cd’andò  ad 
all'altare  il  Campo  neqùco If  Principe,  che  ’l  vidè  Vehirc  , fimu- 
lando  di  ritirarli  per  paura  , lafciÒ  pochi  nel  campo  ; li  fttirò  a- 
vami  -alla  Città  , e là  li  pofa  in  Squadrone  <coT  fuoi  , e con  qùello 
ingannò  Berlingiero.,-  perché,  tirando  verfo.  il  campo,  chi  credea 
trovarlo  ai  tutto  sfornito  di  geme  / trovando.'  poi  alcun  cojura- 
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fio  , il  Principe  gii  diede  fopra,  infieme  con  Minicuccio  , eh’  era 
già  ritornato,  e ’I  ributtò  brio. agli  alloggiamenti.  Si  Cecero  pot 
divede  fcaramiKce  ; e . fu  fama  eòe  Giacomo  Caldera  aveflè.  of- 
ferto a’ GovernacWP  del  Regno  di  fate  Pimprefa  di  Capua  a fue 
fpefe , fe  -gii  Voleaiio  dare  il  dominio  di  quella  Città,  come  ia 
Regina  poclìF  anpj  avadti  l’avea ‘dato  a Braccio,  e poi  al  Gran 
Sinifcalco  5 e che  quelli  rifpof^ro  che  non  fi  Rendea  tanto  l’au- 
torità iorcr  , la  qual  era  di  corSurvar  Iq  Terre-,  del  Regno  , c 
non  di  diminuirle,  e che  per  quello  fdegnato  procedea  lentamente 
HelPaflèdio  ; talché  eflendo  Re  Alfonfo  invitato  da  alcuni  Gaeta- 
ni  ad  andare' a pigliare  Gaeta,  la -quale  egli  conofcea  eli’ era  di 
gjrandiflìma  importanza  .all’  acquiflo  del  Regno  per  la  ficurtà  del 
porto,  comandò  che  reflallè  con  Francefco  cf  Aquino, il  Come  Gio- 
vanni di  Vctuimiglia  con  mille  cavalli,  e feiceiìto  fanti  alla  guar- 
dia dr  Capito  , c che  ’l  Principe  di  Taranto  col  rimanente  del- 
1’  efercito  venillè  a trovarlo  alla-  foce  del  Garigliano  , ed  andò 
fnbito  ad  aflàltar  Gaeta  K e per  opera  de’  congiurati  pigliò 
fubitò*  if  Borgo  , od  avrebbe  pigliata  la  Città  , fe  Cola  Picca 
gentiluomo.  delU^^ra  , die  andava  rivedendo,  le  guardie  , non 
aveflc  incon;  ' ùgliato  due  congiurati,  eli?  andavano  a di- 
re agli  altri  fa  dei  Re  „ Quelli  due  tormentati  feoperfe- 

ro  il  r - , > . i Cittadini  fubito  corfero  alle  mura  , e noti 

p.  * tftÀ.lperane  il  Borgo  , 0 conferve  la  Città.  Avea  pochi 
meli  avanti  Filippo  Duca  di- Afcjano- mandato,  uno  de’  -dlfi  Ba- 
roni chiamato  ,Ottollno  Zoppo,  fotte  colore  di  vi  filar  la  Regina, 
e condolerti  della  nao nardi  Re  Luigi , rpa  più,  come  lì  crede, 
Jaer  tentar  l’ animo  di  quella.,  fe»volelIè.jllituirlo  erede  , perchè 
era  di  tanto  grande  ànimo  , che.  afpirava  ali’ impero  di- tutta  Ita- 
lia . Colini  giuniè  a'  Gaeta, a tempo  , che  venne  .avvifo  che  la 
•Regina  ancora -era  morta',  e,  perchè  era  perfona  prudente,  c'fa- 

Sa  i’  animo  del  fuo  -Signore  , Ti  fernib  a Gaeta  , ed  avvisò  il 
nca  in  che  flato  erano  le  cofe  , e che  lì  dicea  che  Re  Alfoiv- 
fo  verrebbe  coli’ armata  ad  allibare,  il  Regno , e chg  per  quello 
i Gaetani-,  cheflavano  -ali’  ubbidienza  de’  Govcrnadori  3 die  avea 
lafciati  la  Regina  , 1’  arcano  pregano  che  li  fermall'e  Ip  quella 
Città  , perchè  erano  determinati  di  difenderli  dall’  armata  Catalana, 
li  Due*  i©n  lòto  gli  mandò  ordine  die  reflallè.  ,‘nu  Ieri  de  Tu- 
bi to  in  Genova , ammando  ia  Repubblica  , thè  *olelfe  lòccorre- 
re  - Gaeib  , e .npn  fopporqiflè  che  ’l  miglior  porto  , che  Ha  nel 
mar  Tirreno,  venillè  in  mano  de.  Caahmi  , etani  nemici- de’ 
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Genovefi  ; e fenza  dimora  fu  da’  Gcnovefi.  irajidato  Fraucefco 
Spinola,  uonro  ai  molto  valore,  e di  autorità  grondi ma  , con 
ottocento  fanti,  de’  quali  quattrdcento  erano  baici  tneri . ' -• 

Coflui  duncjhe  inficine  con  Ouoiirio^  e '‘con  -Sorlconc  Spi»o- 
ia,  eh’  era  fiato  mandato  co'  funi  da’.  Gpvcmadorf  del  Regno  , 
intrepidamente  pigliò  a difendere  la  Città.,  ami  alatila  volta 
ufeiva  co7  fuoi  a-fcaramucciare  , eda  dare  alle  armi  al'  campo 
del  Re  : e febbene  le  artiglierie  collocate  così  vicino  abbatteanO 
.•ogni  di  tanto  delle  mura  , che  non  rimanca  luogo  a’  terrazzani 
di  Ilare  alla  difefà  era  pur  tanta  la  virtù  de’  faldati  y e l^ofii- 
nazione  de’  terrazzani  , che  facendo  fubito  si  fòrti  ripari  ; che  non 
ardivano  quelli,  dell’-efercito  del  Re,  per  la  batteria  di  dar  atlklta al- 
cuno ; talché  il  Re  cominciò  a pórre  ia  fperanza  Iblo.  di  acqui- 
fere La.  Città  per  fame.,  e 'fece  lìrignere  i pafiì  pei-  mare  , e per 
terra  ■ tanto  che  cominciò  a mancare  Ja  vettovaglia.  E F «lucc- 
ico Spinola  > ch’era  il  capo  di  quelli  di  dentro, pigliò- partito  di 
cacciar  dalla  terra  le1  genti  difijtfli  , lo  quaii  un  di  , in  numero 
di  quattromila  perfonc  vennero,  a driedete  miferitòrdia-  al-  cam- 
po del  Re.  Erano  tutti  -i  Configlieli  dei  Re  di  parere  clic  len- 
za pietà  fi  cacciaflercK,  e fi  Urignellèro  a tornare  alla  Città-. 
Ma  il  Re  difiè  che  volea  piuttollo  fidva're  la  vifa  a quella  po- 
vera turba\ , che  pigliar  cento  Gaetq.  , c comandò  clic  follerò 
introdotti  al  campo,  e,  ricreati  di  cibo,  li-lafciò  andare,  dove 
a loro  piacque.  La  fama  di  quello  atto  pio  c magnanimo  valfe 
tanto  , che  molti  Popoli  „ e Baroni , die  davano  dtìbbti  , s' in- 
clinarono alla-  parte  del  Re  — All’  ultimo  efi'endolF  venuto  nella 
Città  a tanto  diremo-,  che  fi  palceano»  di  radici  d’  erbe  ,.e  d7 
altre  cofe  fchifÒ*  e fozze  , F rar.cefco , mollò  a piciàjde’ 'poveri 
Cittadini  , fece  perifiero  di- porre  -in  una  gran  -ca cacai -dì -Ge- 
nova , che  fi  trovava  al  porto  > tutti  i -fohlati  , ed  i principato 
della /Città  tanto,  deila  parte  Angioina  , quanto  dell’  Aragortefe  , 
c far  vela  ài  primo  vento  t-poicoé  le  galèe  del  Re  nOn-.poteano 
impedirla  > e lalciarc  alla'  Città- ht  libertà  di  fenderfi  . Ma  avvei^ 
ne  che  una  palla  di  bombarda,  ri  rata  dal  campo,  ruppe  1’  albore 
della  caracca  , ed  avendola  fatta  inàbile  à navigaie  , Franccfco 
fu  allretto  di.  mutar  propofitò  , Qui  fi  pnò  vedere  quanto  fieno 
cicche  e tenebrofe.le  menti  umane  , che  /pillò  fi  raUegrSno  di 
quegli  accidenti,  onde  loro-  na,fcc  danno  ',  c fi  dolgono  di  quelli, 
onde  viene  loro  fallito,  e gloria.  IL  Re  ebbe  piacere  della  rot- 
tura dell’  albore  , non  làpendo  eh’  era  flato  cagione  -di-  non  far- 
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gli  rendere  lo  Gitfe  : ed  i Cittadini  fe  ne  doUero,  non  Capendo 
che  avea  a edere  fcr  falyte' loro . Poeti  d»  dopo  fi  Tcoperfe  1’ 
altr’Armàta  , phc  conduce*  l’ Infante,  Don  Pietro  ;,e  Francefilo, 
, che  dubitava  che  *1  Re  non  v oidio  • dar  r aliai to  in  un,  tempo 
peigmare.  e per  teria  . quando  quell’  aitata  foflè  giunta  , fece 
in  pochHTimc  "óre  approflkviar  la  caracca . alla  più  debole  parte 
delle  mura,  c la  fece  jumegare .piena  di  fallì.,  acciocché  le  na- 
vi nemiche  non  poteflèro  apprdlàrfi  , e gettare  r ponti.  lidie  mu- 
ra; il  che  fece  lènza  dubbio  la  Città  inefpngnabile . Il  Re  , al- 
legro cibila  venuta  dell1  armata,  deliberò  di  tentare  di  pigliar-  la 
Città  per  la  banda  del  mare  ; perche,  ancorché  era  "certo  di  aver- 
la fip  pòchi  di  per  fame  ; dubitava  ’clie  non  potea  majicare  di 
venir  lòccorfp  dà.  Genova  , o da  Provenza , e desiderava  sbrigar- 
li lofio  da  Gaeta,  per  attendere  alpaequifto  del  rimanente  del 
Regno . Fece  dunque  apparecchiare  1’  alTalto  in  quello  modo  : Po- 
lo l’ Infante  Don  Errico  dai!»  banda  della  Chtefa  di  San  Teodo- 
ro, e pòco  Iomano-.di  là  "Giovanni  filo- fratello  fecondogeniio  Re 
di  Navarro  , cd  egli  col  rimanente  dell’  Efercit©  fi  apprefsò  alla 
pona  dh  ferro  * cd  ordinò  a Dpn  Pietro  nella  virtù  del  quale 
confidava  molto,. die  fpingcndo  con  ogni  sfprzo  le  navi  alle  mu- 
ra, allàltaflè  la.  Città  fubitò  , clic  intendere  il  legno  della  batta- 
gc . ' 

Il  Re  fi  menava  avariti  un*  Torre  di  legno  alta,  che  fupe- 
rava  l’ altezza  delle  mura  , cd  apprqflimato  a quelle  , fece  dare 
fl  fegno,c-dn  ogni  jiarte  •cominciò  1’ allatto  con  gran  dilli  mos  for- 
zo . Ma  FrancpTco  , ed  Ottolino  , e gli  altri  Capitani  minori, 
che  aveano  preveduto  quella  giornata  , aveano  cosi  bai,  compar- 
tite le  genti  , e le  artiglierie  ne’ luoghi  nccefiarii  , e le  donne, 
ed  alttó  genti  jiel,  combattere  inàbili  fervi  vano  tanto  nel  condur- 
re pietre  f o altre  materie,  a’ combattenti  , che  fecero  ogni  sferzo 
de’  nemici  vano  ; perche  per  terra  , benché  gagliardamente  1 fen- 
dati del  Re  appoggi  afferò  le  fiale  alle  mura , e molti  arditamen- 
te falilfe'ro  , era.  tanta  la  virtù*  di  quei  di  dentro  , che  IL  pre- 
cipitavano a ballò  j e fa  Thrre  ; nella  quale  il  die  "avea  polis 
tanta  Speranza,  dopo  aver  fono  ^qualche-  datino  a cjuei  di  dentro, 
con  tre  colpi  di  Artiglieria  fùLfTacaUà{a  eoa  morte  di  tutù  quelli» 
che  vi  erano  fcprtf,  e di  moiri  altri  circoffàmi , a cui  cadde  fo- 
pra.  Nò  per  mare  le  navi  dal  Re.combattcano  coti -miglior- for- 
tuna , perchè  tenendo  occupato  la  Caracca  tutto  quel  luogo 
a piedi  -alle  .nutra  , dov_  era  tanto  fendo  > che  le  navi  po.teano 
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appreflàrfr,  le  altre  parti  delle 'mura  erario  ’inpcceflTbilr  pér  le  fcc- 
cagne,  c i pitidiok  fcogli  appena  coperti  dall*  acqua  .‘<c  lanche  Dòn 
Pi  errò  , che  ’l  conofeea  , avelie  fatto  fare  i ponti  piùiunghj  ’pCr 
giuarii  dalle  prore  delie  navi  fulfa  muraglia  .parte  non  aggiua- 
geano  , c’parte  non  dìpote^no  aggrappare  al  mur«,;per  tenere’ i 
poni?  fermi,  onde  ne  avveniva  che,'  quando  quelli  di  dentro  va- 
ticano i pònti)  pieni  , tifando  colle  tjómbardc  ai  Ventre  delle  na- 
vi, ogni  poco  che  faceano  celiare  addietro  le  navi,  cadano  quei, 
eh’  erano  su’  ponti  con  gran  rifare  fella  de’  Terrazzani . Fu  dato 
quello  allatto  per  quattri  ore  , e Tempre  il  Re  andava  circon- 
dando le  mura  , e recordando  a’  fiioi  che  pochi  anni  avanti  a- 
veanq  pigliato  Ifohia,  ch'era  maggior  fortezza ,.  e che  non  voleUèro 
perdere  la  riputazione  acquisita  ; ed  alla  line  vedendofi  per  ma- 
re , e per  terra  morire  ? più  ardili  e vaioroft  faldati  , fece  fo- 
nare a raccolta,  fc  Don  Pietro  fi  ritirò- folle  navi  a tiro  dir- arti-. 

flicria  iq  luogo,  che  potei!!;  vietare  ogni  foccorfo-r  die  venirtè, 
i Re  ritornò  alle  fperanze  vecchie  d’  avpr  la  terra  - 'per  faipc . 
Li  qnello  allàlto  Francefco  Spinola  acquiHò  Cuna  di  valorofo , fc 
prudente  Capitano,  ed  i Genoveti  di  folcisti  invitti,  ed  indolii- 
ti  nel  difendere  le  (èrre.  Furono  a quertn  guerra  molto  utili  te 
cpere  di  quei  marinari  della  CarjicCa  , che  con  lunghe  pertiche, 
e con  farti  abbatteanò  quelli  , che  fi  app  re  (lavano'  co’  pomi  alle 
mirra  della  Città.  „ . . • • 

Quella  vittoria  diede  allegrezza  grande  agli  a Tediati , perdio 
vedeano  dalle  mura  ginn  copia  di  valenti  uomini  di  varie  nizio? 
ni  morti  , c di  loro  poehirtìmi  feriti,  e morti  felo  quindici.  Tra 
i foriti  fu  Francefco  Spinola  in  rida  cofcia  di  un;t/  faetta . Ma  non 
per  quello  era  dato  rimedio  alpino  alla  feme  , ch'era  venuta 
agli  ultimi  termini  , per  la  quale  comftioflV  i Cittadini  andarono 
a pregare  Francefco  , .ed  Òttòlino  , -clic  vo  federò  avere  pietà  di 
quell’  attinta  Città  , la  quale  aveVfoifaftb  volenticfi  ogni  perico- 
lo qe>e  difàgio  , mentre  ci  «rtK  qualche  fpcranza  di  faccòrfo' , o 
qualche  rieliduo  di  cofe  da  -foflénere  , ancorché  • nuferamepte  , la 
vita'!  c ciuf  ccrcaftcro  di  renderli  Con -qualche  condizione  tratta- 
b l:  , 0 afnmno. ufcillèro  tutti  infieipb  i Cittadini  , ed  i foldati 
ad  ailàitare  il  campo  , pache  fino  alle  donne  fi.  contentavano  pint-4 
torto  morire  a fil  di  fpada  , che  cader  morte  per  la  fonie.  Fran- 
ccfco  n’  ebbe  pietà  ; ma  perchè  Ilava  in  letto  (^er  la  ferita  , rt- 
mifc  ogni  fcofa  ad  Ottoiino,  il  quale  mandò  fiibito  unTrombet- 
ta  al  Re  a dirgli  die  niandartè  alcuno-  de’  foci  ' Baronf  cdl 
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tniale  fi  potette  brattare  delle  condizioni  dell’  accordo  . Il  Rè  man* 
do  Antonio' da  Bologna  detto  il  Panormita  fuo  Conigliere  , e 
JVIàdlto  negli  lludii  delle  lettere,  eh’ egli  amava  , e Urinava  mol- 
to Jc.T  mando  più  per  coltella  ',  che  per  volontà  ,-cbe  a ve. Hi 
di  patteggiare  cogli Htflediativ  perche’  lapea  beniffimo  la  fame, che 
gli  premea  , e credea  che  era  -due  di , o tre  al  più  , fi  farebbero 
refi  a «Hfcrczionc . Apdò  dunque  Antonio,  e con  molto  x»nore 
fu  ricévuto  , cd  introdotto  , dove  Ottolifio  avea  congregati  litui 
i jorì  mi  detla  Città , cd  i Capi  de’  Soldati  , e con  mia  india  o- 
razicMie  cóniinciò  a^perfiiaderli  che  con  un  -Re  magnanimo  , co- 
m’era il  fuo „ troverebbero  aliai  migliori  condizioni,  dandofi  libe- 
ramente alia  fede  fua,  eh’ entrare  a patteggiare  j perchè  quaii  patte 
potrebbero  domandare  , -c  fperarc  , Xe  fi  fapea  certo  eh’  erano  u- 
léiti  da  fperanza  tPogni  foccoefo  umano  , e fi  .erano  per  la  fame 
liciotti  a tale  , che  non  poteano  portare  le  'armi  indolii)  , e eh’ 
tra  più-  fèryizio  al  Duca  di  Milano  che  fi  -perdette  la  tqrra  fola, 
c Ir  Talvallcro-  tanti  valore  fittimi  lòklaii  , che  perdere  l’ una  , egli 
altri  . Ottolino  rifpbfe  clic  non  fi  potea  negare  clic  la  Città 
flava  in  qualche  difjgio  di  vettovaglie  , ma  quanto  al  foccorfo 
egli  era  di.  contrària  opinfo'qe  , clic  lipea  le  forze  , c la  natura 
del  Duca  fuo  Signore,  cl>e;ef|èndo per  mare,  e per  terra  poten-' 
fittine  , c .non  folito  di  lafcìarc  ccui  vergogna  le  imprefe,  clic  pi- 
gliava , nòn  era  nò  credibile,  nè  pofiibilc  clic  non  inandaflc  prc* 
fiiffimo , e validiflìnio  ldccorfoy  e che  tanto  egli  , quanto  tutt’ i 
ibidati  teneano  la  medclima.  opinioni;  della  magnanimità  del  Re. 
Mà  cflèndo  per  lo  lagramcuto  della  milizia  uomini  del  Duca, 
non  poteano  con-onor  loro  dlfporre  di  fe  fieffì  , fenza  far  in - 
tendere  ai  Plica  la  ucce ffi iti  , efie  gli  llringea  a renderli  : però 
il  pregava  da  parte  di  tutti  r foidati  , e Cittadini  , che  fi  sfor- 
zale di.  ottenere  dal' Re  fpazio  di  km  rhefip  , die  potettero  man- 
dare al  Duca,  che  darebbero  ollaggi,  pattato  il  Hiefe,  di  Tenderfi  af» 
folutamente  -alla  lecfc  del  Re  . Con  quella  concliiuttone  fe  nc  ritor- 
nò' il  Panormita  al  Gartipo  accompagnato  da’  primi  Cittadini- 
fino  atta  porta,  a’ quali  premile  dì  di  leguente  portate  rifpulla. 

Ma  qtiandò-  il  Re  "imefe  la  dpmanda  di  Ouolino,  dille  al  Pa- 
nomiita  clic  tornelle  il  di  fègirentc  a dir  loro  di’  egli  non:  era 
per  dare  un  di  di  tempo . Tornato  dunque,  diede  la  tifpolla  dd 
Re,  e tornò  a confortarli , 'qbc  vettefiero  ridurli,  premettendo  loro 
che  avrebbero  trov'ata  tanta  demenza  , e benignità  nel  Re  , che 
lì-  fiirebbòro  pentiti  di  aver  tardato  tanto  a rènderli  ; e die  dove 
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non  fi  potea  moflrare  la  fortezza  vincendo  , fi  dovea  moftra* 
re  la  prudenza,  cedendo  alia  forza  maggiore  . Nacque  allora  ne’ 
Gaetani  una  manifella  difperazione . Il  Panormita,  per  non  la- 
fciarli  così  afflitti , dille  che  farebbe  bene  che  Ottolino  andafle  a 
trattare  col  Re  , che  potrebbe  eflere  che  la  Madia  Sua  lì  pie- 
gale. Quello  piacque  ad  Ondino  , ed  a tutti  ; e fi  mandò  in 
quell’ora  per  la  ficurtà  dal  Re;  e perche  venne,  fubito  Ottolino 
lenza  fame  motto  con  Francefco-  Spinola  andò  infieme  col  Pa- 
normita  al  campo  , e dopo  lungo  parlamento  col  Re  , fe  ne 
ritornò  fenza  aver  ottenuto  cofa  alcuna.  Difpiacque  molto  a Fran- 
cefco  l’andata  di  Ondino  , e come  era  maggiore  di  autorità  , e 
di  numero  di  foldaù  , comandò  che  non  fi  parlallè  più  di  ren- 
derli. . _ 

Ma  i Genovefi , che  flavano  anfiofi  di  foccorrere  Franccfco, 
tanto  principale  loro  Cittadino  , e faivare  Gaeta  , aveano  dato 
ordine  che  fi  armalle  un  buon  numero  di  navi  fono  il  gover- 
no di  Biado  Azarete,  uomo  ignobile  di  fanguc  , ma  di  molta  e- 
fperienza , e virtù  nelle  guerre  marittime  . Ma  perchè  correa  tem- 
po in  porre  1’  armata  in  ordine  , e fapeano  che  i Gaetani  (la- 
vano in  eitrema  neccllità,  mandarono  Benedetto  Pallavicino,  che 
dicea  elTer  noto  a Re  Aifonfo  , in  apparenza  per  trattare  accordo, 
ma  in  effetto  per  far  intendere  agli  aflèdiati  che  verrebbe  fra 
pochi  di  il  ìòccorfo . Colìui  con  gran  celerità  venuto  al  campo, 
dille  al  Re  che  la  Repubblica  ai  Genova  tenea  gran  cura  di 
faivare  i fuoi  Cittadini,  eh’ erano  in  Gaeta;  ma  dall’altra  parte 
deCderavano  di  non  isdegnare  il  Duca  di  Milano,  con  illringere  i fuoi 
a far  accordi  poco  onorevoli  ; e pregò  Sua  Maellà  , clie  voleflè 
venire  a patti  tollerabili  , eh*  egli  farebbe  opera  die  fi  rendellè- 
ro.  11  Re  rilpofe  che  non  fi  poteano  fare  più  onorati  patti, che 
far  ufeire  i loldati  dal  prefidio  con  loro  armi , ed  arnefi  a ban- 
diere fpiegate  per  fegno , che  non  erano  vinti , fe  non  dalla  fa- 
me, e eh’ egli  le  ne  contentava,  e che  di  più  riceverebbe  in  gra- 
zia i Cittadini.  Benedetto,  inoltrando  di  approvare  quel  , che ’I 
Re  avea  detto  , dille  che  volea  andare  alla  Città  a perfuadere 
che  fi  rendeilero  ; e partito  dal  Re  fu  ricevuto  dalla  Città  , e 
da’ foldati  con  grande  allegrezza  , e rillretto  con  Franccfco  , ed 
Ottolino,  e pochi  altri  , dille  che  fra  otto  giorni  verrebbe  fix> 
corfo  potentilTìmo  , e die  ftaflèro  di  buon  animo  , e voleflero 
mantenere , ed  ampliare  la  gloria  , che  lì  aveano  acqtiiftata  , fof- 
fcendo  con  pazienza  il  diiàgio  di  quelli  pochi  giorni , e che  non 
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Subblicaflero  quella  nuova,  finché  egli  non  lì  foflc  con  licenza  dei 
c imbarcato  nella  fregata  , nella  quale  era  venuto , e mellò  in 
falvo  . E cosi,  tornando  al  Re, ‘gli  difie  che  avea  trovato  in  gran 
difeordia  Francefco , ed  Ottolino , e che  i fol dati  erano  ammu- 
tinati, ed  era  mancato  di  poco,  che  non  i’ avelièro  ucci fo,  e che 
parca  che  ’l  diavolo  loro  avelie  tolto  P intelletto  a non  accettare 
si  buon  partito , >e  P efortò , che  facelTe  fare  buone  guardie , che 
fra  pochi  di  per  vera  necelfità  gli  farebbero  venuti  a chiedere  mi- 
fericordia;  e tolfe  licenza,  e le  ne  tornò  in  Genova; ma  prima 
andò  in  Napoli  ad  avvifare  a’  Govemadori  del  Regno  che  ve- 
niva P armata , e quelli  mandarono  a dire  al  Caldora  che  fi  av- 
vicinane a Gaeta  , affinchè  alla  venuta  dell’Armata  Re  Alfonfo 
non  avelie  potuto  porre  genti  su  P armata  fua  , ed  andare  a 
combattere  colla  Genovcfe. 

Tra  quello  tempo  venne  nuova  a Re  Alfonfo, che  l’arma- 
ta era  ufeita  da  Genova , e eh’  erano  quattordici  navi,  c tre  ga- 
lee, e fubito  fece  imbarcare  il  fiore  del  fuo  Efercito  nelle  più 
grolle  navi  fue  , eh’  erano  pur  quattordici , e in  tredici  galee  , e 
lafciò  il  Conte  di  Loreto  di  Cafa  d’ Aquino,  il  Comedi  Fondi 
di  Cafa  Gaetano,  e Riccio’ di  Montechiaro  alla  guardia  del  cam- 
po, e faiito  fopra  la  maggior  nave,  avendo  prima  efortato  i 
iiioi , che  follerò  ricordevoli  delle  cofe  onorate  fatte  da  loro  nelle 
altre  guerre  ( ne  fi  legge  , ne  fi  ricorda  mai  che  altra  armata 
avelie  fopra  tanti  personaggi,  quanti  quella  , che , oltre  il  Re  , 
avea  il  Re  di  Na\  arra  ,e  Don  Errico  Macllro  di  San  Giacomo  , 
e Don  Pietro  fuoi  fratelli  carnali , il  Principe  di  Taranto , il 
Duca  di  Seflà  , il  Conte  di  Cainpobaflb  , il  Conte  di  Montorio  , 
e grandilfimo  numero  d’ aitri  Baroni  del  Regno  di  Sicilia  , e di 
Aragona  , e più  di  mille  e cinquecento  uomini  di  taglia  ) e 
cacciatoli  in  alto  a’  4,  di  Agollo  del  143  p. , feoperfe  l’armata 
nemica  fopra  l’ Ifola  di  Ponza  ; ma  fopravvenendo  fa  notte  , non 
volle  apprellàrfi  . Il  di  feguente  fi  trovarono  alquanto  avvicinate 
P una  , e 1’  altra  armata  ; e quelli  dell’  armata  Reale , aminoli 
per  la  prefenza  di  due  Re,  e di  tanti  gran  Signori , e vaienti  fi- 
limi uomini,  follecitavano  la  battaglia,  credendo  andare  contra 
navi  piene  di  marinari  , e non  d’  uomini  di  guerra , e fi  ridea- 
no, che’I  Capitano  dell’ armata  nemica  era  fiato  Scrivano  di 
Francefco  Spinola.  Il  Re,  quando  furono  più  approlfimati , man- 
dò avanti  ima  galea , che  vedette  il  modo  del  procedere.  Quella 
incontrò  uno  fenifiò  di  nemici , che  da  lontano  fece  fogno  che 
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volea  ficurtà:  e Giovanni  d’  Ifcera  Capitano  della  galea  fece 
légno  di  afficurarlo,  e approdato  alla  galea  domandò  a’  marinari 
die  volcano  ? Allora  fi  fece  avanti  un  Trombetta  , e difl'e  che 
volea  andare  dai  Re  , al  quale  era  mandato  dal  Capitano  dell’  ar- 
mata , e che  andava  a portargli  pace  , e guerra  ad  elezione  del 
Re  ; ma  che  ’l  Re  farebbe  bene  a pigliare  innanzi  la  pace , che  vo- 
lere provare  la  pofJànza  de’  foldati  di  Genova  in  mare  . Rifero 
tutti  quelli  della  galea  delle  parole  del  Trombetta , e ’i  larda- 
rono paflare  al  Re , al  quale  fubito  che  giunfe , fece  riverenza  , 
e dille  : SerenilTìmo  Re , il  Capitano  Generale  di  quella  armata , 
che  Voflra  Madia  vede,  le  fa  intendere  che  Filippo  Maria  Vi- 
iconte Duca  di  Milano , e la  Repubblica  Jj  Genova  1’  hanno 
mandato  a portare  vettovaglia  al  prefìdio , che  c in  Gaeta  , e pei 
quello  ricerca  la  Madia  Vollra,  che  fi  contenti  che  pofTa  fcari- 
care  la  vettovaglia  , che  fe  ne  ritornerà  fubito  in  Genova,  fatto 
che  avrà  quello  eflètto.  Il  Re  convocò  il  Configlio,  per  fapere 
quello,  che  fi  dovea  rilpondere.  Erano  alcuni  di  più  matura 
età,  e giudizio,  che  giudicavano  pii}  ficuro  partito  lafciare  fca- 
ricare  la  vettovaglia,  e rinforzare  i’Efcrcito,  e fpcrimentare  di 
pigliar  Gaeta  con  ifpeffi  a (Tal  ti,  che  avventurare  un  Eferrìto  tar 
le  in  una  fpecic  di  battaglia  molto  diflìinile  dalle  battaglie  di 
terra  , ove  dieci  Genovefi  difarmati  aflùefatti  al  moto  delle  navi , 
e alla  naufea  del  mare  valeano  più,  che  venti  Cavalieri  , die  ad 
ogni  moto  del  legno  o loro  girerà  la  tefia  , o fdntccioleranno,  e 
faranno  prefi  a man  falva . Ma  quali  tutti  gli  altri,  avidi  di  com- 
battere , perfuafero  al  Re  che  rifpondeffe  che  comporterebbe 
che  fcaricaflè  la  vettovaglia  ; ma  per  ficurtà  die  poi  non  yo- 

{[iia  impedire  per  altra  via  P allòdio,  volea  che  gli  mandaflè  tutte 
c vele  delle  navi  : e con  quella  rifpofla  fe  ne  andò  il  Trombet- 
ta , e trovò  fulla  nave  Capitana  tutti  i Capitani  delle  altre  itavi , 
die  defideravano  udire  la  rifpofla  , la  quale  poiché  ebberp  in- 
tera , fi  tennero  beffati  , e furiofamente  tutti. -andarono  alle 
loro  navi  , ad  apparecchiarfi  alla  battaglia . Biafiò  ordinò  che 
tre  delle  fue  navi  fi  tiratlèro  in  alto  , fingendo  di  fuggire , e , che 
attaccata  la  battaglia , veniffero  a dare  per  fianco  all’  armata  del 
Re . Ed  egli , vedendola  venire  con  grande  impeto  , le  andò  incon- 
tro , ed  elcflò  due  altre  navi  le  meglio  annate  in  compagnia 
della  fua,  e fece  difegno  di  attendere  folo  a pigliar  la  nave 
Reale  , alla  quale  effendo  avvicinato , con  gran  maellria  di  guer- 
ra fece  girar  la  fua  , c fchivando  la  proda , fi  trovò  ad  aflàlta- 
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re  la  poppa , dove  flava  il  Re , con  anta  fùria  , che  a colpi  di 
fafli  fece  cadere  tutti  gli  combattenti  , che  flavano  nel  Caflello 
di  poppa;  e,  come  fpello  gl’  ingegni  nuovi,  quando  riefcono, 
fogliono  edere  datinoli  agl’  inventori  , la  cagione  della  perdio 
della  nave  del  Re  , fu  che  , oltre  la  gabbia  , che  flava  in  cima 
all’  albore  , ne  aveano  fata  un’  altra  nel  mezzo  molto  maggio» 
re  carica  di  uomini  , e mal  contrappefaa  , la  quale  fece  care 
da  banda  la  nave , e concorrere  tuta  la  favorra  da  quella  parte  , 
Acche  non  fi  potette  drizzare , e fece  che  la  nave  nemica  li  tro- 
varti: fuperiore,  e faciliflimamente  i foldati  di  quella  potettero 
fcendere  nella  Reale.  Le  altre  navi  dell’  una,  e deli’  altra  parte 
combatteano  crudelmente  ; e benché  i Genovefi , addettati  e att- 
fucfatti  nell’  efercito  marinarefco , aveano  gran  vantaggio  con 
tanti  Cavalieri,  che  nel  muovere  delle  navi  non  fi  poteano  te- 
nere in  piedi , e molti  de’  più  valenti , che  voleano  Talare  nelle 
galee  nemiche  , cadeano  in  mare  ; pur  con  gran  pertinacia  quel- 
li pochi  , clie  aveano  buona  tefta  , rettificano  , ancorché  dalle 
gabbie  delle'  Navi  nemiche  lenza  remiflione  avvenavano  diver- 
li  fuodii  artificiali , e fallì , e calcina  , ed  erano  le  Navi  affer- 
rate cogli  unrìni  di  ferro  1’  una  coll’  altra  , che  bifognava  o mo- 
rire , o renderli,  lenza  ttperanza  di  fuggire.  E già  le  due  altre 
Navi , che  erano  colla  Capiana  de’  nemici , avendo  artàlaa  la 
Reale  da  prora  , e da  Iato,  l’ aveano  pigliaa  quali  tutta  , benché 
il  Re  , e molti  valenti  uomini  ttuoi  fi  difendeano  con  virtù  incre- 
dibile : e già  D.  Pietro  colla  Nave  ttua , che  non  fi  trovava  intri- 

Sata  colle  altre  , e Gottier  di  Navcs  con  un’  altra  nave,  in  Temendo 
pericolo  del  Re,  fi  modero  per  dargli  foccortto . Ma  fopravven- 
nero  le  tre  Navi , e diedero  tanto  ttpavcnto  a loro  , ed  a tuta 
I’  armata  Reale  , che  , clfendo  frattanto  il  Re  avvertito  che 
nella  Nave  Tua  era  cominciaa  ad  entrar  acqua  , dubiando  di 
annegarli  , ditte  che  fi  rendca  al  Duca  di  Milano  ; e cosi  Ba- 
ttio il  fece  falirc  Alila  Nave  ttua  inOerae  col  Principe  di  Taran- 
to , e col  Duca  di  Setta  ; ed  cflendofi  di  mano  in  mano  intetto 
dalle  altre  Navi  che  la  Reale  era  perdita  , e ’I  Re  prigione, 
tutti  fi  refero , e Don  Pietro  colla  iua  Nave  , e quella  di  Got- 
ticrnaves  fi  falvò  , fuggendo  ad  Ittchia.  Rcftarono  prefi  il  Re 
di  Navarra,  e Don  Errico  Maeflro  di  San  Giacomo  con  molti 
Cavalieri , e Baroni  fino  al  numero  di  mille . Ne  Tettarono  mor-  * 
ti  molti  de’  più  valorofi . Quella  rota  fi  Ceppe  Cubito  in  Gaea  , 
ancorché  il  fatto  d' armi  folle  vicino  all’  Ittola  di  Ponza  , perchè 
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già  fi  videro  le  due  Navi  , che  fuggivano  , che  partivano  vici- 
no Gaeta  ; e con  quello  fpavcnto  quelli  , eh’  erano  rimarti  alla 
guardia  del  campo , vedendo  ufeire  i Gactani  ad  aflàitarli , fi 
pofero  fubito  in  Riga  : ed  a quel  medeGmo  tempo  arrivò  Giaco- 
mo Caldora , cd  ebbe  quafi  tutta  la  preda  del  campo  , che  fu 
di  grande  Rima,  per  eflèrvi  il  fornimento  della  Cafa  del  Re,  e 
di  tanti  gran  Signori . Biafìo  coll’  armata  vincitrice  poche  ore 
dopo  arrivò  in  Gaeta  , e perchè  Francel'co  Spinola  avea  il  pri- 
vilegio dal  Duca  di  Milano , e dalla  Repubblica  di  Genova  d’ 
Ammiraglio  , e dubitava  , Te  montava  in  Gaeta  infieme  co’ 
due  Re  prigioni  , Francefco,  come  maggiore , volerte  fere  a Tuo 
modo  , elio , che  difegnava  gratificare  il  Duca  di  Milano , dille 
che  voiea  andare  appreflò  a Don  Pietro,  per  pigliare  quelle  due 
Navi , e galee  del  Re , eh’  erano  tutte  falvate  ad  Ifchia , e che 
tornerebbe  fubito  in  Gaeta  ; e lafciò  due  Navi , eh’  erano  cari- 
che di  vettovaglie , die  fi  fcaricafièro  in  Gaeta . Ma  come  egli 
fu  giunto  un  miglio  appreflò  ad  Ifchia,  fi  levò  un  vento  contra- 
rio , e ributtò  tutta  l’ armata  in  diverfe  parti  , e la  fua  corfc  a 
Porto  Ercole  ; ma  tranquillato  il  mare  , il  terzo  di  tornò  all’  I- 
fola  di  Ponza  , e trovò  tutte  le  Navi  falve : e come  tutti  credea- 
no  che  doveflè  pigliare  la  via  di  Gaeta , pigliò  la  via  di  Geno- 
va , e con  vento  profpero  giunfe  in  due  di  a Porto  Venere , do- 
ve trovò  una  fregata  con  un  uomo  del  Duca  di  Milano  con  let- 
tere , che  non  portaflè  il  Re  in  Genova , ma  in  Savona  , perchè 
avrebbe  mandato  a pigliarlo , ed  accompagnarlo  a Milano . Du- 
bitava il  Duca  di  Milano  che  i Gcnovdì , avendo  il  Re  in  ma- 
ro, avellerò  a cacciare  tutto  il  frutto  di  quella  vittoria  in  bene- 
ficio loro,  e coll’aiuto  del  Re  ridurre  quella  patria  in  libertà. 
Biafìo  tirò  la  via  di  Genova  , e perche  dille  che  volca  che  la 
preda  fi  fpartiffe  ugualmente , i Soldati , ch’orano  nelle  Navi,  ed 
aveano  guadagnato  affai  per  arrivar  torto  , e fcaricare  le  cofe  loro 
in  terra  , dove  fi  poteano  nafeondere  , rtrinfcro  i marinari  ad  ar- 
rivar torto  in  Genova;  unto  che  la  Nave  Capitana  rellò  ultima 
di  tutte . Ed  allora  Bialìo  fece  dirizzare  il  timore  verfo  Savona, 
ed  arrivato  ià  , confegnò  il  Re  , il  Principe  di  Taranto  , e ’I 
Duca  di  Scflà  a Francefco  Barbavara , che  governava  Savona  in 
reme  del  Duca,  il  quale  ricevette  il  Re  con  unta  venerazione, 
che  parca  che  fòrte  venuto  non  prigione , ma  a pigliare  poflèf- 
fione  di  quella  Città  . 

Poclù  di  dopo  venne  Berardino  della  Garda , e molti  altri 
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Baroni  , e Capitani  del  Duca  a condurlo  a Milano  , dove  fu  ri- 
cevuto nella  Cafa  , dove  folea  Ilare  la  DuchelEi  , e là  llette  tre 
di , vifìtato , e k (loggiato  da  tutti  i principali  di  quella  Città  . 
Lupo  fu  condotto  ai  Cartello,  dove  Dava  il  Duca,  e la  fu  aliog- 

Siato  in  un  appartamento  del  Caflello , dove  era  con  pompa 
.cale  accomodata  ogni  cola  , Ma  il  Duca  flette  alcuni  di  lenza 
volerlo  vedere  , Per  quello  mi  pare  di  dire  quello  , che  fi  legge 
della  natura  di  quello  Principe.  Fu  d'ingegno  acuto  , e prudente* 
liberaliffimo  , inclinato  all’  umanità , piacevole  nel  parlare , nel 
vedi  re , e nella  fpicndidezza  delle  cofe  : per  la  perlona  lira  era 
negligente , c piuttoilo  contento  di  vellirc  da  privato  , clic  da 
Principe . Era  impaziente  della  quiete  , c defidcro.o  di  nuove 
Signorie  , talché  in  pace  defiderava  la  guerra  , e nella  guerra 
poi  defiderava  la  pace , Attefe  più  a foddisfarc  a’  Soldati  , che 
a1  Cittadini  , c foprattmto  innalzava  , ed  onorava  i Capitani  vaio» 
roli.  Fu  grandemente  timido,  e per  quello  gli  piacea  la  foli  indine, 
e non  volga  con  variazione  ; c quei  pochi  , con  cui  converfava, 
volca  che  fodero  amatori  della  foliutdine  , come  era  egli  . Le 
ambafeerie  , die  gii  venivano  , le  facea  ricevere  , cd  afcoltare 
da  quelli  dei  fuo  Configlio  , e per  mezzo  di  quelli  trattava  con 
loro  , c le  fpediva . Anzi  effondo  venuto  in  Italia  l’ Iinperadore 
Sigifmodo  , cpalTato  per  Milano,  per  andare  ad  incoronarli  a Ro- 
ma , il  fece  molto  onoratamente  ricevere,  ina  non  andò  a veder- 
lo , trovandofi  poche  miglia  lontano , il  che  tenne  molti  di  quel 
tempo  in  dubbio,  fe  folTe  (lato  per  fuperbia  , o per  natura  fua 
inurbana.  Dopo  che’l  Re  fu  dato  alami  dì  in  Calicllo , il  Du- 
ca andò  a vederlo  , ma  mandò  priirja  a dirgli  eh’  egli  1*  andava 
a vidtarc  , come  ofpite  venuto  volontariamente  a cafa  fua  , 
c che  però  non  volca  che  fi  parlalle  fra  loro  d’  altro  , che 
di  cofc  di  piacere , c cosi  fii  fatto  ; che  , dopo  che  furono  ab- 
bracciati molto  caramente  , fi  parlò  tra  loro  di  caccia  , c d’altre 
cofe  tutte  aliene  da  quello  , che  fi  avea  a trattare  di  pace  , o 
di  lega  tra  loro . 

Negoziando  poi  il  Re,  per  mezzo  de’  Cordiglieri  del  Duca, 
che  i Fratelli , ch’crano  ri  malli  colle  navi  prigioni  in  Genova  , 
ventilerò  a Milano,  con  molto  difpiacere  de’  Genovefi  1’  otten- 
ne: e poiché  il  Duca  li  vide  , inclinò  più  volentieri  a far  le- 
ga col  Re,  e ad  tifargli  quella  cortefia.che  non  ebbe  altra  fiuti- 
le al  Mondo  a quei  tempi,  donando  loro  la  libertà  ; e cosi  Cubi- 
to che  (olierò  fatti  i Capitoli  della  lega  tra  loro  , il  Duca  per- 
niile 
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inife  clic  ’I  Re  di  Navarra  , e ’I  Maefiro  di  Sart  Giacomo  an- 
dartene in  Ifpagna  a far  nuovo  apparato  per  la  guerra  di  Napo- 
li ; e che  Giovanni  Antonio  Orfino  Principe  di  Taranto,  e Gio- 
vanni Antonio  di  Marrano  Duca  di  Sella  , e gli  altri  Baroni 
del  Regno  di  Napoli  venillèro  al  Regno  a ricreare  , e dare  a- 
nimo  a’  partigiani  del  Re  , che  crcdeano  che  mai  più  il  Re 
non  poteHc  Iperare  di  avere  una  pietra  nel  Regno.  £ certo  que- 
llo fu  efempio  per  tutti  i fecoli  notabile  , che  da  quella  rotta 
jjrandiflìma  colla  prigionia  del  Re  , e di  tutti  i luor  , onde 
li  pronolticava  che  non  folo  il  Re  avertè  a perdere  la  fpe- 
ranza  del  Regno  di  Napoli,  ina  la  poHèllìonc  de*  Regni  di  Spa- 
gna, avendo  nemico  il  Re  di  Cartiglia,  forte  nata  a lui  tanta  fe- 
licità , e tanta  potenza . Poco  dopo  fu  firmata  la  lega . Il  Du- 
ca mandò  in  Genova  ad  ordinare  che  fi  preparane  1’  Armata 
per  andare  col  Re  all’  imprefa  di  Napoli.  I Genovefi,  che  (lava- 
no alterati , per  cflère  fiato  tolto  a loro  tutto  il  frutto  della  vit- 
toria , cominciarono  a fòllevarfi  , e mandare  Ambafcirdore  al 
Duca  a pregarlo  , che  non  li  collrmgertè  a pigliate  le  armi  in 
favore  de’  Catalani , perpetui  nemici  de’  Genovefi  , centra  la  Ca- 
fa  di  Francia,  colla  quale  aveano  antica,  e continuata  amicizia: 
e pcrfillendo  il  Duca  nel  fuo  propofito,  fenza  far  conto  deil’Ain- 
bafciadore  de’  Genovefi  , e comandando  die  fàceflèro  1’  armata 
con  diligenza , Franccfco  Spinola  ebbe  poca  fatica  di  fòlle;  afe 
quella  Città,  e , prefe  le  armi,  andarono  ad  ammazzare  Obicci- 
ro , eh’  era  Governadore  allora  , e pigliarono  prigione  Ludovi- 
co, ed  Erafmo  Trivulzio,  eh’ erano  venuti  per  fòllecitare  l’Ar- 
mata: e cosi  Genova,  ridotta  in  libertà,  tenne  rirtretti  miti  * Pi- 
gioni de  Regni  di  Aragona  , di  Sardegna  , e di  Sicilia,  i qua- 
li furono  cafirctd  a pagare  grolle  taglie  , che  afeefero  a molta 
maggior  fomina  di  quella , che  la  Repubblica  avea  fpefo  in  fare 
P Armata  , che  fu  vincitrice  a Ponza  : e da  quei  tempo  , come  fi 
può  vedete  nelle  Morie  di  quella  età , lo  Stato  del  Duca  Filip- 
po Tempre  andò  declinando. 


IL  FINE  DEL  DECIMOSESTO  LIBRO  ; 
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POICHÉ*  fu  diflipato  P Efercito  , cFi’  era  refhto  all*  attedio  d! 

Gaeta , il  Caldera  ebbe  poca  fatica  di  pigliare  tutte  le  Ter- 
re del  Contado  di  Tra  [etto , e del  Ducato  di  Sella  , ed  avreb- 
be ancora  prefa  la  Citta  di  Sella  , fe  fi  folle  pollo  ad  aflèdiarla. 
Ma  volle  piuuollo  tornare  all’  afledio  di  Capua  , fperando  che  i 
Capitani  per  la  rotta , e prigionia  del  Re  avrebbero  prefo  par- 
tito di  renderli , poiché  non  fi  vedea  fperanza  alcuna  di  foccor- 
fo  : e per  attediare  da  due  lati  la  Città , fece  un  ponte  fui  Vol- 
turno , che  palla  per  Capua , e ’1  fortificò  dall’  un  capo , e dall* 
altro , e laTciò  di  là  dal  fiume  il  Conte  Antonio  da  Pontadera  , 
e Micheletto  da  Cotignola  con  parte  dell’  Efercito  ; ed  egli  col 
rimanente  fi  pofe  di  qua  dal  fiume  j e fi  tenne  per  certo  che 
la  Città  fi  farebbe  refa,  fe  Cola  d’ Azzia  , Cavaliere  molto  poten- 
te in  Capua  , non  avelie  tenuto  in  freno  i Cittadini , che  (lava- 
no inclinati  a renderli . In  quello  tempo  giunterò  a Gaeta  quat- 
tro galee  Provenzali  colla  Moglie  di  Re  Renato , e due  figliuo- 
li piccioli  . Perchè  Lanzilotto  Agnefe  , Gualtiero  Galeoto  , e 
Cola  Venato,  eh’  erano  flati  mandati  in  Francia  a chiamare  Re 
Renato  , trovarono  che  ’l  Duca  di  Borgogna  , che  in  una  bat- 
taglia l’ avea  fatto  prigione  , e 1’  avea  liberato  fotto  la  fede  , o 
folle  per  invidia , vedendo  eh’  era  chiamato  a cosi  gran  Regno, 

o folle 
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o.  fo(Tc  per  far  piacere  a Re  Alfonlò  , il  richiefe  tìje  aveflè  of- 
fertala la  fede  , e folle  tornato  a lui  j e quando  andò  , il  pofe 
in  carcere,  dando  materia  a -quei,  che  fapranno  quella.  litoria  , 
di  giudicare  qual  fu  maggiore  , la  fcioccliczza  di  Re  Renato  ad 
andarvi,  o la  difeortefia  del  Duca  a porlo  in  carcere  , la  quale 
parve  tanto  più  viutperofa  , e barbara  , quanto  clic  fu  quali  al 
medefimo  tempo  colla  cortelìa  , che  fece  H Duca  di  Milano  a 
Re  Alfonlò.  Per  quello  oprarono  che  veniflò  la  Moglie,  che  fxt 
chiamata  la  Regina  Ifabella . Quella  ricevuta  da’  Gaetani  con 
molto  onore  , ringraziò  Ottolino  Zoppo , che  le  avea  confcrvata 
quella  Terra , e lodò  i Cittadini , ch‘  erano  Ilari  fedeli  , c loro 
fece  molti  privHcgii  . £ volendo  pallàre  in  Napoli  , menò  fcco 
Ottolino  Zoppo  lotto  fpecie  di  onore  , dicendo  che  ’l  volea  al 
fuo  conCglio  , ma  più  per  levargli  Gaeta  di  mano  j perchè  a- 
vendo  intefo  le  accoglienze  fatte  dal  Duca  al  Re  , cominciò  a 
dubitare  di  quello  , che  fu  poi  , e lafciò  Lanzilotto  Agncfe  al 
governo  di  Gaeta . Ghinfe  dopo  in  Napoli  a’  xvrn.  di  Ottobre, 
ove  fu  ricevuta  con  grandiflìmo  onore  , e con  fomma  allegrezza 
di  tutta  la  Città  , alla  quale  era  venuto  in  fallidio  il  governo 
della  Balia  , e de’  Governadori . Tra  quello  tempo  Capua.  ven- 
ne in  tanta  llrettezza  , che  era  forzata  a renderli  , fe  non  folle 
flato  il  tradimento  di  Antonio  di  Pontedera  , che  , ellcndo  flato 
fiibornato -per  tremila  ducati  , fi  partì  dal  Campo-,  cd  andò  in 
Campagna  di  Roma . Onde  Micheletto  da  Cotignola,  dubitando 
che  i Capuani  col  prefidio  non  ufdlTero  a dargli  fopra , fe  ne 
pafsò  di  qua  dal  fiume  , e fi  congiutife  col  Caldora  , ed  in 
quello  modo  avendo  i Capuani  1’  elito  libero , dall’  altra  parte  fi 
follennero  colle  feorrerie.  £ perchè  il  Conte  di  Sora,  e ’l  Con- 
te di  Loreto  infellavano  le  terre  del  Caldora  in.  Abruzzo  , veden- 
do il  Caldora  che  quello  allòdio  andava  in  lungo  , li  parti  , ed 
andò  per  difefa  delle  cole  fqe  , c ridulle  in  ellrema  neceflìtà  1’ 
uno  , e l’altro  di  quelli  , che  gli  aveano  modo  guerra  , cd  in  que- 
llo tempo  fi  conchiufe,  e pubblico  l’accordo  fra  il  Duca  , e.'I 
Re . E Don  Pietro^che  flava  in  Sicilia,  fi  moflc  con  cinque  galee 
per  andare  alla  Spezie  a pigliare  il  Re,  ch’era  già  liberato;  ed 
ellèndo  arrivato  ad  I follia , fu  ritenuto  da  una  grave  tempella  di 
mare  nella  marina  di  Gaeta:  e perchè  vi  era  la  pelle  , ed  i Gae- 
tani più  nobili , e più  fàcoltdì  erano  ufeiri  fuori  della  Città  , e 
per  calò  Lanzilotto-  Governadore  era  morto,  alcuni  Gaetani,  che 
tentai  10’  la  parte  di  Re  AJloufo  , andarono  ad  aderirgli  -,  ed  a 
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dargli  la  Cìttìt  in  mano . Cosi  per  volontà  d’ Iddio  quella  Tetra, 
che  con  tanti  aflàiti , e con  tante  forze  non  avea  potuto  pigliarli, 
per  una  tempera  , che  intervenne  là  a Don  Pietro  , venne  in 
mano  degli  Aragonefi . Penfava  poi  Don  Pietro  di  fcguire  il  cam- 
mino per  andar  a pigliare  il  Re  Tuo  fratello:  ma  Antonio  Panor- 
mita  , eh’  era  appretto  di  lui  in  grande  autorità  , gli  perfuafe 
che  in  niun  modo  lafcialTe  Gaeta , poiché  l’ era  Hata  data  in  ma- 
no dalia  fortuna,  maflime  che , non  potendovi  falciare  molte  gen- 
ti in  guardia , farebbe  di  leggieri  potuta  tornare  in  mano  de’  ne- 
mici : e per  quello  Don  Pietro  redo  in  Gaeta  ; e Raimondo  Pe- 
riglios  fi  parti  colle  galee  , e con  vento  profpero  arrivò  il  ter- 
zo di  a Porto  Venere  , dove  trovò  il  Re  , e gli  diede  novella 
della  prefa  di  Gaeta  , la  quale  gli  diede  altrettanta  allegrezza  , 
quanto  gliene  avea  data  la  libertà  Tua  propria;  e polìofi  in  alto,  venne 
a Gaeta  il  fecondo  di  Febbrajo  dell'aiuto  14.36.,  c non  avea  al- 
tre gemi  con  fe  , che  Minicuccio  Ugolino  Aquilano , ed  Onora- 
to Gaetano  Conte  di  Morcone  con  quei  foldati , che  fi  erano  fal- 
vati  dalla  rotta  dei  'campo  , che  poteano  elTere  trecento  cavalli  : 
e paflàrono  molti  ntefi,  che  fenza  fare  intprefa  alcuna  , andava, 
e veniva  di  Gaeta  a Capua.  Quella  libertà  del  Re,  congiunta  coll’ 
amicizia,  e-lega  fatta  col  Duca , pofe  in  grande  fpavento  la  Regi- 
na Ilàbclla,  e tutta  la  parte  Angioina . E per  quello  Ottino  Ca- 
racciolo , e Giovanni  Coda  furono  mandati  a Papa  Eugenio  a 
domandare  foccorfo,  ed  agevolmente  l’ ottennero  ; perchè  il  Pa- 
pa , fapendo  l’ ambizione  del  Duca  di  Milano  , che  da  fe  folo 
tentava  di  farfi  Signore  di  tutta  Italia  -,  penfava  quanto  maggiore 
farebbe  l’ audacia  fua , ellèndogli  aggiunta  l’ amicizia  del  Re  di  Ara- 
gona , e di  tanti  altri  Regni . Mando  Giovanni  Viteilefco  da  Cor- 
neto , Patriarca  AleCindrinO  , uomo  phittollo  militare,  ch’Eccle- 
fiallico  con  tremila  cavalli,  e tremila  fanti  in  foccorfo  della  Re- 
gina, e con  quello- fi  follevò  molto  la  parte  Angioina  , e tanto 
più,  quanto  erte  acquillò  l’amicizia  de’ Genovefi , eh’  erano  divenu- 
ti mortali  nemici  del  Duca,  e del  Re  di  Aragona,  e , come  fi 
dirà  poi  , con  grandilfima  fede  favorirono  quella  parte  lino  a 
guerra  finita. 

La  Regina  mandò  Micheletto  in  Calabria  a debellare  alcuni, 
che  teneano  la  parte  del  Re  : ed  in  quello  modo  lì  pafsò  , fin- 
che venne  il  Principe  di  Taranto  da  Terra  d’  Otranto  a congiun- 
gerfi  col  Re  , il  quale , chiamati  tutti  i Baroni  , che  teneano  le 
parti  fue  » venne  a Capua  , e per  opera  del  Principe  tirò  alia 
;*•  . ■ • " parte 
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parte  (ùa  Raimondo  Qrfmct  Conte  di  Nola.,  fratello  cugino  del 
Principe  } il  quale  pel  valor  fuo  , e per  1’  opportunità  delle 
Terre , che  pottèdea  vicino  Napoli  . fu  buona  cagione  della  vit- 
toria. Il  Re,  per  tenerlo  più  obbligato  , gli  diede  per  moglie  una 
cugina  fua  , hglia  del  Conte  di  Urge! , chiamata  Leonora  di  A- 
ragona,  e gli  diede  in  dote  il  Ducato  di  Amaltì. 

Coll’  efeinpio  di  lui  fi  ribeHò  ancora  il  Conte  di  Caletta , 
che  fu  pure  di  grande  importanza.  E’i  Re,  accrefciuto  l’ tiferei to, 
andò,  e pofe  campo  a Marcianili , e l’ ebbe  fubito.  Poi  andò  ? 
Scafati,  con  difégno  di  chiudere  il  palio  di  Calabria  , come  area 
chiufo  quello  di  Puglia  , avendo  Nola,  e Cafcrta.  E benché  quei 
del  prefìdio  , .eh’  erano  dentro  , fi  difendettero  gagliardamente  , 
non  avendo  vettovaglie  , fe  non  per  pochi  di,  fi  rendettero . Il  fil- 
mile fece  Calleilammare.  E di  là  andò  per  la  via  di  Nola  ad  A- 
vellino  per  debellare  Trojano  Caracciolo  , figlio  che  fu  del  Gran 
Sinifcako  ; e non  potendo  né  accordarlo  , nc  efpùgnarlo , giròpec 
la  via  di  Montefufcolo , ed  ebbe  Ccppaiuni , e Montefarchio  : e 
perché  era  già  il  cuore  del  verno  , il  Principe  di  Taranto  fi  ri- 
tirò alle  llanze-  colle  fue  gemi  ; e ’1  Re  attàltò  Airola  , eh’ era  di 
Marino  Botta,  e la  pigliò,  e dì  là  poi  fc  ne  ritornò  a Capua. 
La  Regina,  per  la  ribellione  del  Conte  di  Nola , che  area  anco- 
ra Sarno  , fece  privilegio  di  Sarno  ad  Ottino  Caracciolo  , 
e cori  anche,  di  Montefarchio  , per  la  ribellione  di  quello  del- 
la Lagonefa  . Quello,  fpavcntd  ,•  eh’  ebbe  la  Regina  per  vedere 
tanti  luccdìi  felici  di  Re  Alfonfo  , fu  tolto  dalla  venuta  del  Pa- 
triarca , il  quale  nel  inefe  di  Aprile  entrò  nel  Regno  , c pigliò 
molte  Terre  di  quelle , che  ubbidivano  a Re  Alfonfo  : e la  Re- 
gina confortata  mandò  a chiamare  Giacomo  Caldora  , che  con- 
giunto col  Patriarca  avelie  ad  attediar  Capita , c frattanto  mandò 
al  Patriarca  ottocento  cavalli  de’  Napoletani  di  betlilfiina  geme . 
E’i  Re  Alfot.fo  mandò  fubito  a chiamare  il  Principe,  e gli  altri 
Baroni  della  fua  parte  , e frattanto  determinò  di  ritirarli  in  alcu- 
na terra  forile. 

Erano  di  parere  i Catalani  che  fi  ritira  (Tè  a Gaeta  , come 
Terra  più-  forte  . Ma  i Baroni  del  Regno  , eh’  erano  apprettò  a 
lui , dittero  clic  non  era  bene  aliomanarfi  tanto  da  Gapua  ,e  prò- 
pofero  al  Re  che  dovette  rcttarfr  a Tiano,  per  non  dare  lati t’ au- 
dacia a’  nemici , e tanta  difperazione  a partigiani  fuoi . Il  rollare 
• a Capua  non  era  da  penfarct , perchè , benché  la  terra  follò  for- 
te , non  avendo  potuto  per  l’ allòdio  pattato  coltivarli  il  territorio, 
• • Mmm  2 era 
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era  mal  fornita  di  cofe  da  vivere.  Però  il  Re  pigilo  rifòltizione 
di  reflarfì  a Timo  , e così  Giovanni  V entimiglia  rellò  a Capua, 
come  dava  prima  , e 4 rimanente  dell’  Efercito  fi  ridullb  a Tiara» 
col  Re . Ma  ii  Patriarca , che  credea  di  far  poco  frutto  aflèdian- 
do  Capua  , perchè  non  avea  genti,- che  battaflèro  a tenerla  afte- 
diata  dail’  una  e dall’  altra  parte  del  Volturno  ,fene  andò  in 
Valle  di  Gaudo  , dove  i Romani  furono  polli  lòtto  il  giogo  da’ 
Sanniti , ed  allàltò  Montefarchio  , e norr  potendolo  pigliare , vi 
pqfe  l’ attedio.-  • ■ 

Poclti  di  dopo  foprawenne  il  Principe  di  Taranto  , eh’  era 
flato  chiamato  da  Re  Alfonfo,  con  mille  e cinquecento  cavalli , 
e duemila  fanti , il  quale  fi  pofe  in  Montefufcolo,  per  dare  fpe- 
ranza  di  foccorfo  a quelli  di  Montefarchio:  e’1  Re,  dubitando  di 
quello  , che  poi  faccette  , ordinò  a G io  vanni#  V’  enti  m iglia  che 
andaflè  con  quelle  genti,  eh’ erano  a Tiano,  ad  incontrare  il  Prin- 
cipe , perchè  fapea  che  colle  genti  fue  proprie  il  Principe  mal 
potrebbe  refillere  al  Patriarca  . Andò  in  Vemimiglia  , ma  trovò 
pigliati  i palfi  tra  Arpaja , e Montcfarcbio , e fi  termo,  afpettan- 
do  die  ’l  Principe  pancotto  ventilò  a lui  , poiché  avea  maggior 
Efercitò.  Il  Patriarca  , avendo  avuto  notizia  che  nel  campo  del 
Principe  non  molta  diligenza  fi  ufava  nel  porre  le  guardie  r an— 
dò  ad  ailàltario  all’ improvvifo  , ed  entrato , ne’  ripari  del  cam- 
po , alcuni  de’  foldati  del  Principe  uccifc , ed  alcuni  pofe  in  fu* 
ga  ; ma  la  maggior  parte  ne  pigliò  prigioni, inficme  col  Principe, 
col  quale  reflarono  prigioni  Pietro.  Palagano  di  Traili  , ed  An- 
tonio Maramaldo  di  Napoli  , eh’  erano  i principali,  del  Campo . 
Gabriele  Orfino  fratello  del  Principe  fi  falvò,  e fe  pe  ritornò  ai 
Re  , ti  quale , noti  ifperando  di  poter  foocorrere  Montefarchio  , 
perchè  iùmava  molto  quella  Terra,  che  flava  al  palio  di  Puglia  , 
fe  ne  andò  colle  genti,  che- avea,  in  campagna  di  Roma  vcrlò 
Scrmoneta,  fperando  che’l  Patriarca  andaflè  apprettò  a lui  , é fi 
divertrflè  dall’ attedio  di  Montefarcliio.  E già  nc  feguì  quello  ef- 
fetto , che  ’l  Patriarca  lafciò  Montefarchio , e per  lo  paefe  di  Ali- 
li palio  il  Volturno  , e fe  gli  refe  fubito  Vairano,  Prefenzano , 
e Venafro  , dove,  fi  congiunfo  con  Giacomo  Caldora . M3  non 
iflettero  molti  di  in  concordia  j -perchè  il  Patriarca  parca -che  ti- 
ntile -ad  un  fine,  che  le  Terre,  che  fi  piglialfero , fi  tenellèro  in 
nome  del  Papa  ; e Giacomo  non  volea  : c eoa!  Giacomo  , poi- 
ché ebbe  lafciato  Francdeo  Palinone  in  guardia  di  Venafro  , fe 
m ritornò  in  -Abruzzo  a tempo  , che  ’l  Re  che  avea  viilo  clie 
»...  , non 
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non  potea  fare  molti  progrellì  in  Campagna  di  Roma , ebbe  per 
bene  ritornarfene  per  la  via  di  Fondi  , e di  Seda-,  dubitando 
clie  , fe  ’l  Patriarca  folle  flato  concorde  col  Caldura  , avrebbe 
potuto  fare  grandiflìmi  danni  alla  parte  fua.  E M Patriarca,  ritor- 
nato vcrfo  Napoli,  fe  ne  andò  a Scafati;  e’i  Re,  avendo  intefo 
quella  difcordia,  venne  in  ifperanza  di  opprimere  il  Patriarca , e 
pigliò  la  via  di  Nola  . Trovò  che  trecento  cavalli  mandati  dai 
Patriarca  a Napoli , eflèndolì  incontrati  con  alami  cavalli  de’fuoi, 
gli  aveano  polli  in  fuga  : mandò  la  maggior  parte  della  Cavalleria, 

Li  quale,  fopravvenendo  all’ improvvido  , ruppe  1 cavalli  del  Pa- 
triarca , e ne  prefe  la  maggior  parte.  • 

Per  quella  rotta  il  Patriarca  determinò  di  temporeggiare  , e * 
non  venire  a fatto  d’armi  col  Re , * per  la  via  di  Sanievcrino 
fe  ne  andò  a Montefttfcolo . Il  Re,  ("cimando  quei  luoghi  an- 
guflr,  pigliò  la  via  di  Terra  di  lavoro,  e ricuperò  Variano,  e 
Francelco  Palinone -patteggiò  di  dargli  Venafro,  fe ’l  Re  la  do- 
nava a lui  con  titolo  di  Conte  , o’I  Re  fe  ne  contentò  ; e glie  nc 
fece  privilegio.  Erano  nei  Campo  del  Patriarca  quafl  tutti  f 
Capitani,  delle  genti  d’  armi  o di  fangue  , o di  lazionc  Orlini . 
Quelli  non  hfeiarono  di  .tentare  che  folle  liberato  il  Principe 
di  Taranto  , Capo  fora,  dubbio  di  Cala  Orfina  , e ’l  Patriarca 
trattò  col  Papa,  ed  ebbe  licenza  di  liberario,  purché  alzaflc  le 
bandiere  delia  Chicfa , e veniflè  a fervire  il  Patriarca  con  cin- 
quecento «avalli  , e cosi  fu  conchiufo . Il  Principe , che  amava 
grandemente  Re  Alfonfo  , non  potendo  fotì’rire  di  militare  con- 
tra  lui , volle  quello  patto  dal  Patriarca  di  mandare  in  vece  fua 
Gabriele  fuo  fratello  co’  cinquecento*  cavalli  , e cosi  fu  liberato  ; 
c perché  fubito  vennero  con  Gabriele  Orfino  i cinquecento  ca- 
valli , eh’  erano  gin  ri  malli  delle  reliquie  della  rotta  di  Montefti- 
fcolo , il  Patriarca  determinò  di  andare  ad  incontrarli  col  Re  Al- 
fonfo, e pigliò  la  via  di  Salerno  per  pallai- per  Napoli  : c ’l  Re, 
avendolo  intefo , e trovandoG  Cinte  genti , che  gli  parca  di  ede- 
re pari  di  forza  al  Patriarca  , andò  a Nola  con  difegno  d’ incon- 
trarlo , c paftàndo  più  oltre , come  fu  giorno  a Sarho , furono 
pigliati  da’  fuoi  due  uomini  d’  armi  del  Patriarca , i quali  dìflò- 
ro  eh’  erano  venuti  pcj  volontà  del  Patriarca  a trattare  di  far 
tricgua  col  Re  ,e  condotti  innanzi  a lui,  gli  di  Aero  T intento  del 
Patriarca,  che  flava  mal  foddisfatto  (folla  Regìua  ; che  perciò  dc- 
fidcniva  andar  a fervire  la  Sede  Apollolica  gd  imprefa  più  frut- 
tuosi , c che  Tempre  che  Sua  Maellìi  maudall'e  alcuno  con  .poic- 
hé* (là 
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ftà  di  far  tricgua  per  quattro  meli , il  Patriarca  l’ avrebbe  fatti , 
e tra  quel  mezzo  avrebbe  trattato  col  Papa  di  cpnchiudere  la 
pace , Il  Re  , che  conofcca  che  , togliendoli  dinanzi  il  Patriarca  „ 
nel.  quale  confi llea  la  maggior  parte  delle  forze  de’  nemici , fi 
potea  tenere  la  vittoria  certa  in  mano,  mandò  fubito  a conchiu- 
dere la  triegua  , e non  lafriò  per  maggior  cautela  di  fpingerfi 
da  Sprno  hno  all’  Acqua  della  Mela , Calale  di  Sanfeverino  , 
perchè  dubitava' di  qualche  inganno;  e in  quello  tempo  venendo 
per  la  via  di  Serino  dugento  cavalli  per  ordine  delia  Regina  ». 
condotti  da  Paolo  della  Magna,  a congiungerfi  col  Patriarca,  man- 
dò ad  allattarli , e li  rappe , eflendone  fatta  prigione  la  mag- 
gior parte-,  . . o 

Quello  danno  induflè  più  il  Patriarca  a far  la  triegua  , e 
fu  copclufa  per  due  mefi  , che  ’I  Re  non  la  volle  lare  per  più  , 
parendogli  che  folle  tempo  ballante  a trattare,  e conchiudere 
la  pace  col  Papa  , e a feoprire  1’  animo  del  Patriarca  fe  era  fin- 
cero  . Aflìcurato  dunque  per  quella  triegua , fe  ne  ritornò  con 
annuo  di  attediare  Averla,  e andò  a porfi  a Giugliano,  Cafale 
lontano  d’Averfa  due.  miglia  ; e perchè  il  tempo  era  di  .verno  , 
non  potea  ttarlì  all’  allòdio  in  campagn^;  e perchè  fi  fidava  nel- 
la triegua  fatta  col  Patriarca  , ancorché  fapeffè  che  ’l  C-ddora 
chiamate}  dalla  Regina  tornava  d’  Abruzzo,  poco  lo  (limava,  e 
flava  con  licurtà , Ma  la  Regina , che  1’  intefe , mandò  lettere 
al  Patriarca,  e al  Caldera,  avvifando  loro  ch’era  leggiero  rom- 
pere il  Campo  dei  Re , fe  venivano  unitamente  all’  ìmprovvUòi 
e Tcrifle  ancora  all’  Arcivefcovo  di  ^Benevento,  ch’era  della  par- 
te Angioina  , che  avelie  riconciliato  il  Caldora  col  Patriarca, 
acciocché  avellerò  potuto  fare,  quello  effinto  : il  quale  Arcivefco- 
vd  trattò  con  tanto  Audio  1’  accordo , che  la  vigilia  di  Natale  li. 
molte  da  una  parte  il  Caldora  , e dall’  altra  il  Patriarca  a lu- 
mi 'rii  torce  la  notte  , e fi  congiunfero  inficine  tri  Arienzo  , e 
all’  alba  granfierò  a -Cai vano v dove  fecero  r ipofare  alquanto , e 
mangiare  i foldaii,  che  aveano  camminato  tutta  la  notte:  e que- 
llo fu  la  falute  del  Re  ; perchè  Giacomo  della  Leonella  Signor 
di.  Montefarchio , e gran  Servidor  del  Re , avendogli  veduti  gat- 
tàrie per  diverfe  vie,  mandò  più  .Corrieri,  e non  ne  giunfe  ai  Re, 
fe  non  uno  , die  , per  avere  troppo  allungata  la  ilrada , granfe  a 
tempo  , ‘che ’l  Re , intendendo  per  altri  de’  Calali  d’  Averla  che 
comparivano  aliai  vicini  i nemici , non  fi  voile  trattenere  a far 
armare  i Tuoi  per  far  difefà , ma  montò  a cavallo  coi  fiore  della 
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Tua  cavalleria  » e fuggi  verfo  Capua . Gli  altri  dell’  Efereito  fu- 
rono tratti  prigioni  o da  nemici  , o dagli  Averfani , che  ufci- 
rono  alla  fama  della  rotta  ; e certo  fe  non  fofle  Hata  hi  paufa , 
che  i nemici  fecero  a Caivano , il  Re  farebbe  flato  prefo  in 
Ietto  , perchè  ogni  cofa  avrebbe  potuto  credere  più  , che  quella 
concordia  cosi  repentina  del  Caldora  col  Patriarca . 

La  preda  fu  grande  non  folo  dell*  argenteria , e fuppellettite 
del  Re  , ma  de’  carriaggi  di  tanti  Signori  , e di  ecceHentilTimi 
cavalli.  Da  Giugliano  il  Patriarca,  el  Caldora  andarono  a vili- 
tare  la  Regina  a Napoli , dalla  quale  furono  ricévuti  con  ógni 
fpecie  di  onore . Ma  il  Patriarca  cercò  alla  Regina  che  gli  con- 
cedefle  Averfa  , per  fino  che  folle  finita  la  guerra , acciocché  elio 
avelie  dove  poterli  ritirare  nel,  tempo,  clic  non  fi  potea  guerrcg* 
giare.  La  Regina,  chiamato  il  Configlio,  propofe  , e domando 
cheli  dovea  fare.  Il  Caldora , eh'  era  di  maggior  autorità  di  tutti , 
dille  che  ’i  Patriarca  non  volca  Averfa  a fine  di  ritirarli,  tome 
dicea  , ma  di  cominciare  a pigliare  poflèllione  del  Regno  in  no- 
me della  Chiefa,  e che  non  vi  è terra,  che  polla  porre  Napo- 
li in  neccffità  più  che  Averfa , dalla  quale  viene  di  per  di  il  vi- 
vere a Napoli  , e per  quello  nen  dovea  darglifi  . A quello  pa- 
rere eoncorfero  tutti  gli  altri  del  Coufìglio  , c,  fu  rlfqluto  che 
la  Regina  tìfpondcllb  che  non  potea  farlo  , fenza  alienare  da  fe 
gli  animi  degli  Averfani  , e che  avrebbe'  bifognato  ogni  volta  , 
che  ’I  Patriarca  folle  nfeito  ip  Campagna  , lafdarri  mezze  le  fue 
gemi  in  guardia  ; ma  che  ricuperandoli  Tiano , o Sedi  ,0  Ve- 
nafro  , Terre  folite  di  edere  de'  Baroni , l' avrebbe  data  quella  *, 
che  più  gli  piace  de  j e che  gli  dalle  venticinque  mila  ducati , e 
buone  parole  , e cosi  fu  fatto . Conobbe  fubito  il  Patriarca  che 
quella  rifpofta  era  fiata  opera  del  Caldora,  e don  potendo  difiì- 
mnlarlo , fi  venne  tra  loro  ad  inimicizia  feoperta,  ed  egli  prefe  la 
via  di  Puglia , come  parte  più  ricca , per  arricchire  i foLdati , c 
’I  Caldora  pigliò  la  via  di.  Abruzzo . La  fama  della  rapacità,  delie 
genti  del  Patriarca,  come  fu  itftefa  I’  andata  fua  in  Puglia  , mof- 
fe  fubito  la  Città  di  Trani , che  n quel  tempo  era  rìcmfiima,ad 
alzare  le  bandiere  di  Re  Alfonfo , perchè  già  fi  diccq  che  1 Pa- 
triarca non  andava  per  .altro  in  Puglia  > che  per  tagliggiare  le 
Terre  ricche.  E i Cittadini  mandarono  fubito  al  Re  due  Cit- 
tadini principali , e de’  più  ricchi  a dirgli  che  avrebbero  donato 
alfa  MaefiàSua,  quanto  avrebbero  potuto  , dandogli  il  dominio  del- 
ia Città  j ina  bilognava  eli’  ei  mandallè  ad  efpugnarc  il  Caflel- 
. . * lo’. 
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Io  , che  fi  tenea  da  nemici , pel  quale  era  facile  a ricuperar 
la  Città,  fe  ’l  Caldora  , o il  Patriarca  vi  andavano.  Il  Re  , 
poiché  gli  ebbe  lodati , e ringraziati  dille  thè,  non  polca  avere, 
fe  non  candì maJ’  acquillo  d’  una  Città  cosi  nobile,  e ricca  , e 
che  avrebbe  cura  di  mantenerla,  e magnificarla.  E per  allora  mandò 
Giovanni  Carrafa  con  tre  galee  , die  tenelfe  allèdiato  il  Callel- 

10  per  mare  , e dille  che  approdò  provvederebbe  per  terra. 

Il  Patriarca  giunto  in  Puglia,  ed  avendo  intefo  là  rivolu- 
zione di  Trani,  andò  taglieggiando  alcune  Città  , ed  alla  fine 
fi  fermò  ad  Andria , dove  (ì  trovava  il  Principe  di  Taranto , il 
quale,  tenendo  fegreta  intelligenza  con  Re  Alton  fo,  deftdcrava  di 
(turbare  tutte  le  impiefe  del  Patriarca  ; e però  fi  crede  che  a- 
vclle  fatta -nafccre  difeordia  tra*  Cittadini  d’  Andria,  ed  ì Sol- 
dati del  Patriarca  , eh’  erano  infolcmidìmi  j onde  nacque  un 
tumulto  grandiflìino  , dove  con  grande  (Iragc  dell’  u.na  par- 
te e dell’  altra  potea  quella  Giuà  rellar  Taccheggiata  , ed  arfa  : 
ma  il  Principe,  che  vedea  il  pericolo,  fi  pofe  in  mezzo  , ed 
acchetò  i Cittadini. 

Il  Patriarca,  (ollecitato  dal  Cartellano  di  Trani  , fi  molle  per 
andare  a foccorrerlo  , e.  richiefe  il  Principe  che  andarti  con  lui . 

11  Principe  fi  feusò,  che  non  fi  fentiva  bene,  ma  gli  diede  più 
genti  delle  fue  , che  non  era  tenuto  di  dargli  per  la  libertà  , 
die  avea  avuta . D’  allora  il  Patriarca  cominciò  a fofpettare  di 
tradimento  del  Principe  : ma  quando  giunte  a Trani-,  e trovò 
una  folta  , che  arcano  fatta  i Cittadini  intorno  al  Cartello  , eh’ 
era  ben  guardata  , per  avere  poche  fanterie  , comandò  agli  uo- 
mini d’  armi  che  fecndeflòro  a piedi  a combattere.  Ma  Loren- 
zo da  Cotignoia,  Gapitano  illulìre  della  difciplina  Sforzefca , che 
vide  che  gli  uomini  d’  armi  del  Principe  non  voleano  ubbidi- 
re, e feondere  da  i cavarti,  come  feendeano  gli  altri,  andò  dal 
Patriarca,  e ri ifle:  Signore,  non  vi  accorgete  che  quelli  non  vo- 
gliono feendere  , e trovandoli  i noftri  a piedi  intenti  a combat- 
tere, ne  potranno  dar  fopra,  ed- ufeendo  i Cittadini  contro  noi 
atterrarne  vivi  in  quelli  folla . Udendo  quelle  parole,  il.  Patriar- 
ca sbigottito  fece  falire  tutti  a cavallo  , e fe  ne  andò  a Bifceglia, 
pye.  Temendo  clic  tuttavia  dalle  Terre  dej  Principe  venivano  gen- 
ti di  guerra  , e che  venivano  le  galee  del  Re  ad  ailediare  per 
mare  il  Cartello  di  Tram  , per-  paura  di  non  ellcr  rinchiufo  per 
terra,  c per  mare,  fi  poi  e in  una  barca  picciola,  e fe  ne  andò 
-prima  ad  Ancona,  e poi  a Ferrar?,  Ove  era  Papa  Eugenio.  Le 
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Tue  genti  , temendo  di  edere  tagliate  a pezzi  per  li  mali  porta- 
menti fatti  alle  Terre,  per  mezzo  di  Marino  di  Norcia  fervido- 
re  del  Caldora  , eh’  era  pur  egli  al  pielidio  di  Bari , s’ irtduflèro 
a militare  fono  il  Caldora,  che  allora  era  venuto  in  Abruzzo  a 
Bitonto , ed  ebbe  colle  genti  le  fcppclicttili  dei  Patriarca  di  va- 
lore di  cihquantamila  ducati.  Intanto  il  Cartello  di  Traili  fi  ren- 
dette, e poiché  il  Caldora  ebbe  accrefciuto  1’  efercito,  fe  ne  venne 
in  Terra  di  lavoro.  Il  Principe  ancora,  poiché  ebbe  da  tutte  le 
Terre  fue  fatto  levare  le  bandiere  della  Clùcfa  , ed  alzare  quel- 
le di  Re  Alfonfo , andò  a trovarlo  , e fu  cari  baiamente  ri- 
cevuto . 

In  quelli  di  il  Duca  di  Borgogna,  ricevuta  una  grolla  taglia, 
liberò  Re  Renato, il  quale  con  dieci  galee  s’imharcò  a Marfeglia, 
e venne  a Napoli  ; e per  tutto  il  Regno  follevò  molto  gli  ani- 
mi della  parte  Angioina  , per  la  gran  fama  delle  cofe  fatte  da 
lui  nelle  guerre  di  Francia  contro  gi’Inglcfi  j la  qual  fama  com- 
provò colla  prefenza  , e co’  fatti  , perchè  fubito  che  fu  giunto  , 
e da  i Napoletani  ricevuto,  come  Angelo  difeefo  dal  Cielo-,  co- 
minciò a voler  riconofcerci  Soldati,  ch’erario  in  Napoli , e la  gio- 
ventù Napoletana,  e ad  efercitarli,  e ammaccarli,  efercitandofi  infio- 
me  con  e dì:  onde  acquillò  grandidìma  riputazione  inficine  , c bene- 
volenza . Mandò  fubito  a trovare  il  Caldora  , il  quale  era  llato  colle 
fue  genti  alle  danze  in  Puglia  , il  quale  venne  fubito  colle  fue  genti, 
ch’orano  da  tremila  cavalli  molto  bene  in  ordine,  i quali  conduf- 
fe  lino  alia  Porta  Capuana,  ed  entrò  nel  Cadello  a vifitarc  il  Rc, 
dal  quale  con  ogni  fpecie  di  onore  fu  ricevuto , e ’l  pregò  che 
volellè  ufeire  a vedere  quel  prefente,  che  potea  fargli,  come  po- 
vero Conduttiere , eh’  erano  le  genti  fue . Il  Re  cavalcò  inficine 
con  lui  , e redò  contcntidìmo  si  per  la  prefenza  d’  un  tal  Ca- 
pitano, com’era  il  Caldora,  come  per  lo  numero,  c la  qualità 
delle  fue  genti  ; perche  il  Caldora  era  di  datura  bcUidìma  , ed 
accomodata  all’  arte  militare  , e d’  una  faccia  , che  dimodrava 
madia,  e grandezza  d’animo.  Parlava  con  grandidìma  grazia,  e 
con  eloquenza  più  che  militare,  perchè  era  più  che  mediocre-, 
mente  letterato . Ritornati  dunque  nel  Cadello , e parlato  col 
Re  gran  pezzo  di  quello  , che  fi  avea  a fare  per  1’  amminidra- 
zionc  deila  guerra  , fa  conclufo  che  fi  andarti*  ad  espugnare  Scafa- 
ti, per  aprire  la  via  di  Calabria , e di  Bafilicata  : e lenza  perde- 
re tempo  la  mattina  feguente  andò,  ed  in  arrivare,  quelli  di  Sca- 
fati , fenza  afpettare  allalto,  li  refero  fubito . Ma  Re  Alfonfo,  fubito 
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che  Teppe  che  ’I  Caldora  avea  pigliata  quella  via  , fi  mode  «fa 
Capua  , e per  la  via  di  Nola  andò  per  (occorrere  Scafati , indo- 
vinandoli cfie  ’1  Caidora  anderebbe  là  j ma  come  Teppe  che  fi  era 
refa,  ritornò  indietro , e pigliò  la  via  di  Abruzzo,  con  difegno  di 
aflàltare  le  Terre  del  Caldora,  per  didrarlo  di  guerreggiare  per 
quella  via,  die  avea  pigliata , ch’era  molto  dannpfa  alla  fomma 
della  guerra . E già  non  s'  ingannò  , perchè  appena  fu  arrivato 
in  Abruzzo  , che  ’1  Caldora  , eh’  era  venuto  approdò , venne  ad 
accamparfi  a Cafacandidella,  Callello  vicino  Sulmona,  tanto  che 
un  picciolo  rivo  dividea  l’ efercito  del  Caldora  dall’  Aragonefe , 
e fi  fentivano  le  voci  de’  Soldati  dell’ una  parte  , e dell*  altra, 
che  li  direano  parole  ingiuriofe  fra  loro  , perchè  i foldati  dei  Cal- 
dera rinfacciavano  agl’  Italiani  del  Campo  del  Re  che  volelTero 
fervire  cosi  vilmente  a’ Catalani,  gente  povera,  e rapace;  e quel- 
li rinfacciavano  a loro  che  ferviìlèro  il  Duca  d’ Angiò  povero  , e 
che  fra  pochi  di  farebbe  adretto  a lafciare  l’ imprefa . Oltre  di  ciò 
fi  venne  alcuna  volta  a picciole  fcaramucce  con  poco  vantaggio 
dall’ una  parte,  e dall’altra.  Tra  quello  tempo  fi  levò  una  fa- 
ma, che ’l  Conte  Francefco  Sforza,  ch’era  nella  Marca  , per  fa- 
re difpiacere  al  Duca  di  Milano , eh’  era  tanto  amico  del  Re  , 
veniva  a foccorrere  il  Caldora . Per  la  qual  fama  tutti  i Baroni 
del  Regno,  ch’erano  apprellò  al  Re  Alfonfo,  cominciarono  a per- 
vadergli che  fi  ritiralTè  . Altri  dicono  die  quella  fama  fu  pro- 
curata a Audio  , perchè  quel  luogo  era  pericolofo  pel  campo 
del  Re , poiché  era  circondato  tutto  di  Terre  , che  ubbidivano 
al  Caldora  . Perciò  il  Re  lì  molle  , ed  andò  al  Contado  di  Cela- 
no, ed  in  pochi  di  conquido  tutte  le  Callella  di  quel  paefe . 
Ma  il  Caldora  pigliò  ad  alfediare  Sulfnona  con  ifperanza , che  ’l 
Re  Alfonfo  abbandonalle  quella  Terra  , che  volontariamente  fc  l’era 
refa,  ribellandofi  al  Caldora,  che  n’  era  dato  Signore;  e mandò  a dire 
Tubilo  a Re  Renato  che,  fe  defiderava  finir  la  guerra,  venille  in 
Abruzzo,  perchè  vedendofi  la  perfona  fua  fola,  farebbe  fiato  fupe- 
Tiore  a’  nemici,  poiché  il  nome  del  Re  era  dato  efficace  a far  fefidere 
l’efercito  contrario  alle  genti  fue . Re  Renato  non  mancò  di  efe- 
guire  il  configlio  del  Caidora , c menando  feco  quella  quantità 
di  cavalli,  che  potette  maggiore,  e qUafi  tutta  la  gioventù  Napole- 
tana , andò  a gran  giornate  a trovarlo:  e perchè  Sulmona  dava 
ben  fornita  di  genti  , e di  vettovaglie , elio  , giudicando  che  la 
più  corta  vìa  ai  finir  la  guerra  era  tentare  di  far  fatto  d’  anni, 
c rompere  il  campo  di  Re  Alfonfo,  dato  il  guado  al  paefe  di 
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Sulmona  , andò  a trovare  Re  Alfonfo  , che  flava  accampato  a 
Cartello  Vecchio  della  Valle  di  Sobrieco;  ed  eflèndofi  accampa- 
to  due  miglia  lontano  da  lui  , mandò  un  Araldo  a disfidarlo  a 
battaglia  coi  guanto  di  ferro  , com’  è folito . Quando  1’  Araldo 
perverne  innanzi  al  Re  Alfonfo  , fatta  che  ebbe  l’ambafciata  , il  Re 
gli  diflè  eh’  egli  accettava  volentieri  1’  invito  : ma  volea  fapcre 
. le  il  Re  Renato , il  qual  elio  chiamava  Duca  d’  Angiò , volea 
combattere  con  lui  da  perfona  a perfona , o con  tutto  1’  Eferci— 
to  : e rifpondendo  l’ Araldo  che  volea  combattere  con  tutto  l’E- 
fercito , dille  che  rifpondelTc  a colui  , che  l’  avea  mandato  , 
eh’  era  per  combattere  volentieri  , e che  , per  ufanza  toc- 
cando al  disfidato  1’  elezion  del  campo  , egli  l' afpetterebbe  fra 
otto  di  alla  campagna  fra  Nola  , ed  Acerra  , eh’  era  attiflima 
a far  fatto  d’ armi . Quando  Re  Renato  intefe  la  rifpofla  , dille 
che  quella  era  alluzia  ufata  per  non  combattere  : e perchè  Re 
Alfonfo  fi  parti  fubito , e mandò  a dirgli  che  partiva  per  andarli 
a trovare  a tempo  al  campo , non  volle  feguirlo , ma  attefe  a ri- 
cuperare tutte  le  Terre , che  Re  Alfonfo  avea  pigliate , ed  andò 
all’  Aquila  , eh’  è la  maggior  Città  in  Abruzzo  , e molto  amica, 
e fedele  alla  Cafa  d’  Angiò  , e fu  con  grande  onore  , e dirno- 
flrazione  di  amorevolezza  ricevuto  , e foccorfo  di  molti  denari . 
Intanto  Re  Alfonfo  , per  oflcrvarc  quel,  che  avea  detto  , andò  ad 
afpettare  nel  piano  tra  Nola , cd  Acerra , e partito  quel  di , che 
avea  deflinato  , andò  a por  campo  ad  Arpaja  , dov’  era  Mari- 
no Bofla  , che  n’  era  Signore  , il  quale  , non  volendoli  rendere , 
fece  dar  l’aflàlto  j e benché  fi  folTero  quelli  della  Terra  un  pez- 
zo difefi  , all’  ultimo  furono  aflretti  di  renderti  a difcrczione  in- 
fieme  con  Marino  loro  Signore . 

Il  Conte  di  Caferta,  fpaventato  per  la  perdita  di  Arpaja , e 
di  Aricnzo  , e vedendo  che  Re  Alfonfo  avea  benignamente  ri- 
_ ccvuto  Marino  Boflà  in  grazia  , mandò  prima  , e poi  andò  di 
perfona  a renderfi  . Ma  la  povertà  di  Re  Renato  fn  cagione , che 
Re  Alfonfo  facete  quefti  progredì , perchè  per  defidcrio  di  aver 
denari  dalie  Terre  di  Abruzzo , s’ intertenne  in  quella  Provincia 
tanto,  che  Re  Alfonfo  ebbe  tempo  di  fare  molti  altri  effetti , per- 
chè fe  ne  andò  in  Angri  Cartello  delia  Provincia  di  Principato;  .e 
poiché  ebbe  tentato  l’animo  di  Giovanni  Zurlo,  ch’era  Signore 
di  quel  luogo  , c vide  che  non  fi  volea  rendere  per  eflcrc  fe- 
dele alla  parte  Angioina,  lì  fermò  ad  artèdiarlo  , c ’l  ridullè  in 
pochi  di -in  gran  neccflìià  ; ma  non  per  quello  ballò  ad  indur- 
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lo  a renderli  , ma  tuttavia  perfeverava  nella  fede  , fopportando 
ogni  diremo.  Ma  Francefco  Zurlo,  che  flava  per  la  parte  An- 
gioina col  prefidio  a Nocera  , quattro  miglia  vidno  ad  Angri , 
fu  molto  diflìmile  dal  fratello  nella  lealtà  , perchè  mandò  a dire 
al  Re  che,  fe  volea  donargli  il  dominio  di  Nocera , e'  gli  dareb- 
be quella  Città  in  mano , e gli  giurerebbe  omaggio . Il  Re  n’ ebbe 
gran  piacere , e fubito  il  mandò  a chiamare  al  campo , c gli  fe- 
ce molte  cortcfiè , chiamandolo  Conte  di  Nocera  , della  quale  gii 
fece  fare  ampliflimi  privilegili  e perchè  dclìderava  molto  di  di- 
sbriga^ da  quelle  imprefe,  per  andare  a tentar  Napoli , cominciò 
a trattare  per  mezzo  di  Francefco,  che  Giovanni  fi  tenefle  A11- 
gri , ed  alzallè  le  bandiere  Aragonelì . Ma  Giovanni  , ancorché 
fi  vedefle  ridotto  in  direna  necdlità  , e temeflè  ad  ora  ad 
ora  d’efler  prefo  da’  Cittadini  , che  non  poteano  fopportar  la  fame,, 
c dato  in  mano  del  Re  , delle  piuttollo  lafciar  la  Terra  , e vc- 
nirfenc  in  Napoli , per  oliòrvare  la  fede  al  Re  fuo . Fatte  que- 
lle cofe  , il  Re  , clic  avea  imefo  che  la  maggior  parte  della 
gioventù  Napoletana  era  col  Re  Renato  in  Abruzzo  , ed  erano 
venute  da  Sicilia , c da  Catalogna  molte  galee  , colle  quali  po- 
tea  allbdiar  Napoli  dalla  via  del  mare  , ed  ingroflàr  1’  Efercito 
co*  foldati  navali  , andò  con  quindicimila  peritine  ad  accampar- 
li a Napoli  fopra  la  riva  del  fiume  Scbeto  , dillante  dalle  mu- 
ra dugento  palli  , dov’  è tuia  Cappella  dedicata  a Santa  Maria 
Maddalena . 

I Napoletani,  per  Partenza  del  Re  loro,  reflarono  pel  prin- 
cipio molto  sbigottiti  : non  mancarono  però  di  porre  quelle 
maggiori  guardie  , che  fu  poflibile  fulle  mura  , e collocare  ne’ 
luoghi  opportuni  le  artiglierie . Ma  quello  , che  fi  crede  che  quel- 
la volta  con  ferva  flc  la  Città , che  non  fi  rendefle  , furono  quat- 
tro Caracche  Genove!!  , che  aveano  pochi  di  innanzi  porta  .0  in 
Napoli  grani , ed  altre  cofe  da  vivere . In  quelle  erano  feicento 
foldati  Gcuoveli,  i quali  a preghiere  della  Regina  difeefero  dal- 
le Caracche  , c con  grande  animo  li  pofero  a difefa  della  Cit- 
tà , parendo  a loro  di  avere  quello  medeiimo  vautaggio , che  a- 
veano  avuto  gli  altri  Genovcli  a Gaeta  , ed  alla  battaglia  navale 
di  Ponza  : e già  fi  vide  P efperienza  della  virtù  loto  , perchè 
divili  in  diverte  parti  a tempo , che  ’1  Re  Alibi  db  avea  fatui  ap- 
parecchiare le  leale  per  dar  P all'alto  alla  muraglia  , quei  Geno- 
vefi,  che  guardavano  la  Chicfa  del  Carmelo,  che  a quel  tempo 
era  fuor  della  Città,  fecero  dar  fuoco  ad  un  pezzo  d’  artiglieria, 
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che  (lava  collocato  fui  Campanile,  drizzato,  dove  parteggiavano 
molti  cavalli  , e la  palla  uccife  Don  Pietro  d’  Aragona  fratello 
del  Re,  che  con  quei  cavalli  andava  mirando  da  qual  parte  del- 
le mura  (ì  potea  dar  l’ adatto  più  agevolmente. 

Il  Re  lì  trovava  allora  al  facriticio  della  Meda  dentro  la 
Chiefa  della  Maddalena  , c non  fenza  lagrime  andò  a vedere  il 
corpo  del  Fratello  morto,  e dicendo  eh’  era  morto  il  fior  della 
Cavalleria  , il  fece  porre  in  una  cada  di  legno  , e ’l  mandò  al 
Cartello  dell'  Ovo  , riferbando  i’  efequic  ad  altro  tempo  . Con 
quella  morte  fi  differì  1’  adàlto  per  quel  di  : c la  Regina  Ifabei- 
la , ch’era  dentro  Napoli  , mandò  a dire  a Re  Alfonfo  fe  bifo- 
gnavano  cofe  dalla  Città  per  far  l’ efequic , che  le  avrebbe  man- 
date, e fe  volea  feppcllirlo  in  qualche  Chiefa  della  Città,  gli  av- 
rebbe mandato  tutto  il  Clero . Il  Re  inandò  a ringraziarla , e per 
dar  buon  animo  a’  fuoi , fi  voltò,  e dille  che  1’  animo  i'uo  era 
bene  di  feppcllirlo  in  Napoli  , credendofi  di  là  a pochi  di  di 
certo  pigliarla  . Ma  il  di  fogliente  venne  dal  Cielo  cori  gran 
pioggia  , e così  continua  , che  non  fu  podìbile  rcfillere  ne’  pa- 
diglioni , per  dar  l’  adàlto  alla  Città  ; talché  fu  affretto  ventino- 
ve di  dopo,  eh’  era  venuto  ad  accampai  fi  , levar  l’ allòdio  , ed 
andarfene  a Capua,  c diftribuirc  per  le  danze  PEfcrcito.  Parve 
che  folle  data  propria  volontà  di  Dio  che  Napoli  non  fi  per- 
derti: a quel  tempo  , perche  appena  fu  partito  Re  Alfonfo  dall’ 
allòdio,  che  una  parte  delle  mura  della  Cittì» , ch’era  fiata  con- 
quadàta  dall’  artiglieria  , per  quelle  grandi  e continue  piogge 
venne  a debilitarli  tanto , che  cadde  da  per  fe;  c fe  1’  Efercito 
nemico  forte  (lato  due  altri  di  fermo , non  v’  è dubbio  che  l’av- 
rebbe per  la  rovina  delle  mura  pigliata  . 

Ma  Re  Renato,  ridotte  tutte  Io  Terre  di  Abruzzo  a fua  di- 
vozione, fenténdo  l’ allòdio  di  Napoli,  per  la  via  di  Capitanata, 
e di  Benevento  fe  ne  venne , c trovando  Giovanni  di  Ventimi- 
glia  tra  Montefarchio  , ed  Arpaja  , eh’  era  fiato  mandato  per  Re 
/ Alfonfo  a guardare  quel  parto  , il  ruppe,  c con  perdita  di  alcu- 
ni foldati  lo  llrinfe  a ritirarli  a Nola  , e fe  ne  pafsò  a Napoli; 
e Re  Alfonfo  da  Capua  fe  ne  andò  a Gaeta  , c dillribuì  per  le 
danze  le  fuc  genti . Era  quafi  il  più  duro  ed  afpro  del  verno, 
quando  venne  a Gaeta  a trovarlo  uno  di  Cai  vano,  c gliofìcrfcdi 
dargli  Caivano  per  una  intelligenza,  che  avea  con  alcuni  foldati 
della  guardia  ; e perché  erto  conofcea  quanto  importava  levar  a 
Napoli  quella  Terra , onde  le  veniva  qualche  fuflìdio  , feuza  a- 

fpcttar 


Digftizèd  by  Google 


470  ISTORIA  DEL  REGNO 

frettar  Primavera  venne  a Capila , e mandò  Giovanni  di  Venti- 
miglia  con  una  banda  di  genti  a vedere  fe  ’l  trattato  riufeiva  , 
ed  andò  approdò  col  rimanente  dell’  Efercito.  Giunto  che  fu  il 
Ventimiglia , gli  fu  modrato  da’  congiurati  da  qual  parte  potea  por- 
tar le  frale  : ma  benché  molti  foidati  falidcro  , gli  altn  del  preli- 
dio inficine  co’  tc trapani,  pigliate  le  armi  , cominciarono  a com- 
battere con  quelli , eh’  erano  faiiti , e dalle  mura  a proibire  che 
non  falifl'ero  più  . Ma  fopravvcncndo  il  Re,  fece  per  forza  rompe- 
re le  porte,  e de’ Cittadini , e foidati  parte  cltiefe  mifericordia  , 
gettate  le  armi , e parte  li  làlvò  dentro  al  Cartello  ; e perchè  non 
pigliandoli  il  Cartello  , Cubito  che  ’l  Re  forte  partito  , i nemici 
avrebbero  per  quella  via  potuto  ricuperarlo  , deliberò  di  non  par- 
tire  fenza  pigliarlo  ; ma  vedendo  che  non  potea  averlo  nè  a 
patti , ne  per  forza  per  la  fedeltà  , e’1  valore  di  quelli  del  pre- 
lìdio , cinfe  il  Cartello  d’  una  perpetua  folla  , c li  pofe  ad  atte- 
diarlo , 

Re  Renato  non  potea  muoverli,  e dargli  foccorfa , perchè,  per 
non  aflàmar  Napoli  , ne  avea  mandate  alle  flanze  col  Caldèra 
tutte  le  fuc  genti  d’armi  , e non  vi  avea  lafciato  più  che  du- 

Jjento  foidati  ; tanto  li  fidava  nella  fede  de’ Napoletani , i quali, 
ebbene  ballavano  a difendere  Napoli  , non  però  erano  da  me- 
narfi  a combattere  con  un  Efercito  formato  , quale  era  quello 
di  Re  Alfonfo  . Per  quello  il  Cartellano,  avendo  confumata  tutu 
la  vettovaglia  , ch’era  nel  Cartello  per  la  moltitudine  de’  terraz- 
zani , che  vi  era  concorfa  , a capo  di  tre  mefi  fu  coftretto  di 
renderli.  Porto  dunque  prelìdio  alla  Terra  , ed  al  Cartello  , Re 
Alfonfo  andò  a Pomigliano  d’ Arco,  il  quale  fubito  fi  rendette;  e 
poi  pigliò  la  via  di  Pontecorvo  con  tutto  l’ Efercito , per  piglia- 
re quel  paflò  , dubitando  che  Papa  Eugenio  non  mandattc  foc- 
corfo  a Re  Renato , Ma  appena  fii  giunto  a S.  Germano  , che 
fu  avvifato  , che  cinquecento  cavalli  della  gioventù  Napoletana 
aveano  prgliat^  Cai  vano  , ed  uccifo  il  Prcfidio  ; e fubito  mutò 
propofito  , e ritornò  per  ricuperarlo  . Ma  Giovanni  Corta  , ed 
Ottino  Caracciolo , e gli  altri  Capi  de’  Napoletani , vedendo  che 
non  aveano  nè  potuto  ricuperare  il  Cartello  , nè  provvedere  di 

Kefidio  la  Terra  , fubito  che  intefero  che  la  Vanguardia  di 
: Alfonfo  era  giunta  a Ponte  Carbonaro  tre  miglia  vicino  a 
Carvano , lafciarono  la  Terra  , e fe  ne  tornarono  a Napoli , pa- 
rendo loro  molto  aver  uccifo  i foidati  dql  prelìdio,  e làccheggiate 
Je  cafe  di  quelli , clic  fecero  il  tradimento  . Ma  Re  Alfonfo,  erti 
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tfato  in  Olivano  , e flatovi  foio  un  di  , iafciandovi  nuovo  , 6 
maggior  prefidio , fi  mode  coll’ Efercito , ed  andò  a Gaeta,  col- 
locato che  ebbe  1’ Efercito  nei  paefe  della  Rocca  di  Mondra- 
gone . 

In  quello  tempo  Un  Prete  di  Punitoli,  affezionato  alla  parte 
Angioina,  andò  a trovare  Re  Renato,  c gii  dilfe  che  avea  ilret- 
ta  amicizia  con  Uno  chiamato  Giacomo  Cecato  , ch’era  genero 
dei  Caflcllanb  del  Caflello  dell’Ovo  , e che  fi  fidava  per  mezzo 
di  lui  di  fargli  avere  il  Cartello  . Piacque  molto  al  Re  quella  orter- 
ta  > e ’l  confortò  a trattar  la  cofa  , promettendo  a lui  , ed  ad 
ogni  altro  , che  fi  forte  adoperato  a fargli  avere  quella  fortezza,  pre- 
ndi grandiltimi:  e’I  Prete  , che  confidava  più  , che  non  dovca 
in  quell’amico,  andò  fubito  a parlargli,  ed  a promettergli  tutto 
quello,  che ’i  Re  gli  avea  detto.  Colui  rifpofe  in  modo,  che parea 
che  averte  caro  il  partito,  e ne  mandò  il  Prete  pieno  di  fpcran- 
za  : ma  pofe  in  ordine  un  trattato  doppio  , dicendo  fubito  al 
Cartellano  fuo  fuocero  la  richicfia  del  Prete  , ridendofi  della  fcioc- 
chezza  di  lui,  che  avertè  fperato  eh'  eglino  aveflèro  abbandona- 
ta la  fede  di  Re  Alfonfo , che,  flava  in  illato  profpero,  per  fegui- 
re  la  parte  di  Re  Renato,  che  appena  mantenea  a fua  divozio- 
ne Napoli.  Il  Cartellano  mandò  fubito  ad  avvifare  Rinaldo Sans 
Cartellano  del  Cartello  nuovo,  ch’era  di  maggior  autorità  di  lui, 
ed  a chiedergli  coniìgiio  di  quello,  eh’  era  a farli . Rinaldo  rifpofe 
che  faceflè  feguire  il  trattato , confentendo  che  i Francefi  veni  fi 
fero  fino  a piè  del  Cartello,  dove  a fallate  poteano  reftare  morti 
tutti  j e di  notte  gli  mandò  quaranta  foldati  eletti . Tornò  dopo 
quello  U Prete  , e Giacomo  con  molta  prontezza  fi  offerfe  di  dare 
il  Cartello  , quando  forte  flato  eflò  di  guardia , che  farebbe  flato 
il  terzo  di  , e gli  dirti  che  avvifaflè  Re  Renato  che  alla  terza 
guardia  della  notte  avertè  mandato  innanzi  a tutti  cinque  foldati 
valenti,  è due  trombetti,  eh’  ci  gli  avrebbe  data  la  prima,  e la  fe- 
conda porta  , e fatto  fuonare  , affinchè  fodero  venute  le  altre  genti , 
Il  Prete  tutto  allegro  tomo  al  Re  , e lì  propofe  di  efeguire  co- 
si . Ma  perchè  quelli , che  non  fono  flati  mai  a Napoli  > porta- 
no ancora  intendere  quella  Illoria,  è neccflàrio  di  feri  vere  il  fi- 
lo del  Cartello  dell’  Ovo  , e dire  eh’  è Uno  fcoglió  congiunto 
per  un  ponte  di  fabbrica  di  cinquanta  palfi  con  terra  ferma, 
ma  giunto  allo  fcoglio  fiegue  Una  via  tagliata  nel  lato  dello  feo- 
glio  di  più  di  feflànta  palli , e larga  dodici  piedi , a capo  della 
quale  via  fi  trova  la  prima  porta , per  la  quale  per  altrettanto 
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fpazio  di  via , ma  erta , fi  va  alla  feconda  porta  , che  va  al 
Cartello , eh1  e in  cima  dello  fcoglio . 

Venuta  dunque  la  notte,  e l’ora  determinata.  Re 'Renato, 
eh’  era  prontiflìmo  a porfi  ad  ogni  pericolo , andò  con  dugento 
foldati  eletti,  e fermatofi  fui  ponte  , mandò  i cinque  Franccfi 
avanti  con  due  Trombettieri,  i quaii  furono  ricevuti  da  Giaco- 
mo alla  prima  porta  , e condotti  alla  feconda  , furono  carcerati , e 
i Trombetti  furono  sforzati  a ftionare  . Ma  perche  non  fi  potè» 
far  fenza  rtrepito , Re  Renato , dubitando  di  frode  , volle  che 
andartelo  alcuni  alla  sfilata  , per  vedere  fe  vi  era  frode , 

Era  quella  notte  molto  ofeura  , e quelli , che  llavano  fulle 
mura  del  Calleilo , Sentivano  io  rtrepito  di  quelli  , che  correano 
per  la  rtrada , ma  non  poteano  vedere  fe  erano  pochi , o mol- 
ti : cominciarono  a gittarc  fallì,  c altre  materie,  e nc  uccifero 
tre  -,  e a quello  modo  il  Re  accorto  del  tradimento  fc  ne  tornò 
su . Ma  pochi  di  dopo  ebbe  xirtoro  di  quello  danno  ; perchè 
trovandofi  Niccolò  Fregolo  in  una  nave  di  quattro,  che  i Geno- 
velì  ne  aveano  mandate  cariche  di  grano  , il  Cartellano  del  Cartello 
nuovo  fece  dare  fuoco  ad  una  gran  bombarda  , la  quale  fra- 
cafsò  una  gran  parte  della  poppa  , con  grandilfimo  fpavento  di 
Niccolò  , clie  flava  con  alcuni  altri  a contar  denari . Della  qual 
cofa  adirato  Niccolò,  fece  faine  le  artiglierie  delle  navi  fopra  la 
Chiefe  di  Santo  Nicola  del  Molo,  c con  quelle,  e con  cerei 
Sfinimenti  di  guerra  antichi , che  gettavano  ogni  volta  una  gran 
quantità  di  pietre,  ed  erano  chiamati  trabucchi  , infertava  il  Ca- 
rtello , e i guardiani  in  modo  , che  appena  rtavano  ficuri  nelle 
lamie  , e nelle  calè  matte  , perchè  ogni  volta  che  1 trabucco 
fparava,  tirando  in  aito,  cadea  poi  nn  gran  nembo  di  pietre 
grolle , a guifa  di  grandine  , lòpra  il  Cartello , che  uccidea  tutti 
quelli,  che  lì  trovavano  allo  (coperto , o lotto  fragili  tetti:  quan- 
do il  Cartellano  , accorto  di  ciò  , mandò  la  notte  Tegnente  una 
barca  al  Cartellano  del  Cartello  dell’  Ovo , che  gli  mandarte  quel- 
li cinque  Francdì , eh’  erano  rertati  prigioni  la  notte  del  tratta- 
to , e la  mattina  ii  fece  legare  alle  mura  a villa  di  quelli , che 
volcano  caricare  il  trabucco  , per  far  loro  Vedere  che  quelli  farebbero 
i primi  a morire  , quando  lolle  fparato  , Ma  per  quello  fi  riten- 
nero , perchè  comparfe  un  Capitano  Francefe  , chiamato  Sampa- 
glia  , il  quale  dille  : A che  (pendete  tante  fatiche , e tanta  pol- 
vere con  pericolo  d’  uccidere  tanti  valenti  uomini  noftri  ì Non 
farà  meglio  voltare  ie  forze  vortre  a pigliare  la  Torre  di  San 
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Vincenzo , eh’  è ia  fola  , per  la  quale  viene  fpeflò  foccorfo  al  Ca- 
Celio , il  quale  non  potrà  Ilar  molto  , che  non  fi  renda?  A que- 
llo fi  accordarono  i Genove!! , che  allora  , e fino  a guerra  finita 
fervivano  con  gran  fede  , e amore  Re  Renato . Età  allora  la 
Torre  tutta  circondata  dal  mare  , talché  una  delle  navi  potette 
porli  tra  la  Torre , e ’l  Calìello , e le  altre  dalla  parte  del  maro 
in  tutti  i iati  , c , dato  il  legno  dell’  alì'alto , lenza  molta  fati- 
ca fu  pigliata  la  muraglia  prima,  e la  piazza , eh’  è intorno  alla 
Torre,  e a faticali  ritirarono  dentro  alcuni  fuldati  , che  aveano 
voluto  tener  la  piazza , dove  fi  difefero  con  tanta  pertinacia  , 
che  non  refiò  alcuno  di  loro,  che  non  folle  ferito.  Alla  fine  .ef- 
fondo durata  fette  ore  la  battaglia  , fi  refero,  Il  Francefe  perdonò 
a tutti , e li  conduflè  avanti  a Re  Renato  , il  quale  poiché  gli  eb- 
be molto  lodati , comandò  clie  follerò  ben  governati . Quella 
perdita  della  Torre  sbigotti  molto  il  Caflellano,  e quelli  della 
guardia  , e mandarono  a dire  a Re  Alfonfo  che  venilTe  a foc* 
correrli , perché  erano  venuti  in  efirema  penuria  d’  ogni  cofa  , e 
tra  l’altro  di  polvere  di  bombarda,  ch’era  llato  quello  cagione 
della  perdita  della  Torre  , perchè  non  aveano  potuto  danneggia- 
re le  navi,  che  la  circondarono.  Quello  medefimo  fu  detto  a 
Re  Renato  da  uno,  die  lì  gittò  dalle  mura,  c ufcì  dal  Calte!-  . 
Io,  e per  quello  pofe  le  navi,  e cinque  galee  tra  il  Molo,  e 
' la  Chicfa  di  Santa  Lucia  , e per  terra  fece  fare  una  trincèa  tra 
Li  piazza  dell’  Incoronata  fino  alla  marina  , che  bagna  il  porto,  e 
linchiufe  cosi  il  Calìello  , che  non  -potea  entrar?  , nè  ufeire  perfo- 
ra , fe  non  quanto  furtivamente  di  notte  pattava  alcuno  nuotan- 
do, portandole  lettere  rinchiufe  in  una  palla  di  cera,  per  avvi- 
lare  Re  Alfonfo  dello  flato  loro . Per  quelli  ayvifi  tenendoli  Re 
Alfonfo  a vergogna  die  quel  Calìello,  che  si  era  tenuto  undici  , 
anni . quando  egli  non  pollcdea  una  pietra  nel  Regno  , fi  per- 
dette quali  in  cofpetto  mo  in  tempo  , che  con  sì  grand’  Efercito 
polfedea  le  tre  parti  del  Regno , comandò  al  Principe  di  Taran- 
to che  veniflò  a congiungerli  con  lui  a Capti?  con  le  genti  d’ar- 
mi, e di  là  venne  con  un  eferdto  di  diecimila  combattenti  , e 
fi  accampò  al  Campo  vecchio  dia  Maddalena,  ed  ivi  flando  , 
venne  a trovarlo  Marco  Perfico  Napoletano  di  batta  condizione  , 
e gli  oflerfe  di  fargli  occupare  il  Monaflero  dei  Calmelo  , il  qua- 
le era  ben  fortificato  di  baftioni , e potea  agevolmente  di  là  oc- 
cupare poi  ia  Città . Con  quella  fperanza  fi  trattenne  alcuni  di  , 
mentre  il  Perfico  trattava  con  gli  amici  Tuoi  ii  tradimento  i ma 
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al  fine  dubitando  di  trattato  doppio  , come  aterine  a Re  Rena- 
to al  Cartello  dell’  Ovo , fi  levò  di  là  , e palTando  per  la  parte 
del  Monte  di  Sant’  Ermo,  fe  ne  andò  a Cliiaja , e andò  ad 
accamparfi  ad  Ecliia , fperando  di  sforzare  la  trincea  , e da  quel- 
la via  /occorrere  il  Cartello . Ma  trovò  tanta  virtù  nè  Napoleta- 
ni , che  guardavano  la  trincea , che,  quante  volte  tentò  di  a flui- 
tarla , tante  fe  ne  ritornò  con  perdita  de’  fuoi . Aveano  i Napo- 
letani quello  vantaggio,  che  non  poteano  eflèr  offefi  dal  Cartello 
con  artiglierie , perchè  non  vi  era  polvere  , e per  contrario  il 
Campo  Aragoncfe  era  di  , c notte  infettato  dal  Cartello  di  Sant’ 
Ermo  con  una  fpecie  di  artiglieria  , che  fi  chiamava  mortalctto , 
il  quale , oltre  la  palla  grande,  tirava  una  buona  quantità  di  pie- 
tre piccole  rinchiufe  in  una  gabbia  di  legno  , che  fi  fpargeano 
in  più  pani  con  ucdiìone  grande,  e pericolo  di  tanti  gran  Per- 
fonaggi,  eh’ erano  nel  Campo.  Per  la  qual  cofa  il  Re,  vedendo 
che  non  facea  effetto  alcuno , e che  tutto  1’  Efercito  mormora- 
va , llando  per  berfaglio  alla  morte , levò  il  Campo , e fe  ne  an- 
dò a Caflcllammarc  , e dopo  aver  mandato  alcun  naviglio  per 
foccorrcre  il  Cartello,  e Tempre  invano,  diede  licenza  al  Cartel- 
lano che  fi  rendette. 

Arrivarono  per  cafo  due  Ambafciadori  di  Carlo  VI.  Re  di 
Francia  , i quali  vennero  per  trattare  la  pace  tra  quelli  due  Re  , e 
prima  d’ogni  altra  cofa  trattarono  i patti  della  refa  del  Cartello . Ma 
Re  Renato  , che  llava  elautto  per  le  fpefe  fatte  alla  guerra, 
fece  proporre  a Re  Alfonfo  la  triegua  per  un  anno  , e lì  offerì 
di  contentarli  , die  ’1  Cartello  fi  ponclfe  in  fequertro  in  mano 
degli  Ambafciadori  , e pattato  l’anno  fi  reftituifle  a Re  Aifonlò 
munito  per  quattro  mefi . Ma  Re  Alfonfo  , die  vedea  le  forze 
di  Re  Renato  tanto  ertenuate , delle  di  perdere  piuttorto  il  Ca- 
rtello , che  dargli  tanto  fpazio  di  refpirare , e con  nuove  amici- 
zie riartumcre  forze  maggiori  'j  talché  gli  Ambafciadori  Franzefi 
fe  ne  tornarono,  fenza  aver  fatto  altro  effetto , che  intravenire  al- 
la refa  del  Cartello,  il  quale  fi  rendette  a’ 24.  di  Agoflo  14 jp. 
con  patto  , che  ’l  prefidiò  fe  ne  ufeiflé  con  quelle  robe  , cne 
ciafeun  foldato  potea  portarfi.  Fu  molto  lodata  la  virtù  del  Ca- 
rtellano , e de’  compagni , non  trovandoli  altro  , che  alcuni  pez- 
2i  di  carne  di  muli  delle  muline  , che  aveano  uccife  , e fala- 
te e Re  Alfonfo  fece  molte  accoglienze  al  Cartellano , e fi  fer- 
vi poi  di  lui  in  cofe  gravirtìme. 

Perduto  il  Cartello  , fe  ne  andò  a Salemo,  il  quale  fe  gli 
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rendette  lenza  contrailo;  e perche  amava  molto  Raimondo  Orlino 
Conte  di  Nola  , al  quale  avca  dato  1’  anno  avanti  per  moglie 
Dianora  di  Aragona  Tua  cugina  col  Ducato  di  Amali! , gli  donò 
anche  la  Città  di  Salerno  con  titolo  di  Principe  : ed  in  quello 
tempo  la  Famiglia  Orlìna  Tali  nella  maggior  grandezza , che  fof- 
fe  mai , perchè  nel  Regno  pollòdca  fette  Citta  metropolitane  , c 
più  di  trenta  di  Vcfcovadi , e più  di  trecento  Cartella . Pigliato 
Salerno,  pafsò  avanti,  e fe  gli  rendette  Eboli,  Capaccio,  eh’ era  di 
Giorgio  della  Magna,  e molte  altfe  Terre  . Ma  ellcndo  avvilato, 
che  Giacomo.  Caldora  calava  da  Abruzzo , fubito  ritornò  in  Ter- 
ra di  Lavoro  , perchè  dubitava  che  un  Capitano  si  bellicofo  con 
tanti  veterani  avrebbe  fatto  grandi  effetti  , fe  non  avelie  trovato 
contrailo;  e fece  difegno  di  vietargli  il  parto  del  Volturno,  c fu- 
bito che  intefe  die  ’i  Caldora  era  ad  Aìifi  , andò  a porli  a Li- 
matola, eh’ è di  qua  dal  fiume.  E poco  dopo  il  Caldora  venne 
a Duccnta  , e fece  pruova  di  patìàre  , e per  la  molta  diligenza 
del  Re  non  fu  poflibile  : però  prefe  la  via  di  Benevento  , fpe- 
rando,  con  mutar  viaggio  lpcrto  , d’ingannare  il  nemico  , e pallare: 
e frattanto  fi  pofe  a taglieggiare  le  Cartella  della  Valle  Bene- 
ventana ; e perchè  tutte  le  altre  Cartella  portavano  vettovaglia  al 
fuo  Efercito  , fuorché  il  Colle  , eh’  era  di  Cafa  della  Lagoneflà 
devota  a Re  Alfonfo,fi  morte  per  gire  ad  efpugnarlo,  e ’l  prò- 
mife  a lacco  a’foldati.  Quei  del  Colle  sbigottiti  , che  non  cre- 
deano  che  un  tal  Efercito  averte  a voltarti  a fare  così  piccio- 
la  imprefa  , quando  videro  appreffarlo , gli  mandarono  incontro  i 
più  vecchi  della  Terra  a chiedere  perdono,  e pietadc,ed  a pat- 
teggiare , per  evitare  il  facco . Egli  rifpofe  che  andartèro  a far 
patto  co’  Capitani , e co’  foldati , a’  quali  avca  promeffo  la  Terra 
a facco.  E mentre  quelli  travagliavano  di  accordare  i foldati , ed 
«i  parteggiava  pel  piano  , difeorrendo  col  Conte  d’ Altavilla, 
e con  Cola  di  Oficri  del  modo  , che  potea  tenere  per  partire 
a Napoli , gli  cadde  una  goccia  dal  capo  nei  cuore , che  bifognò 
che’i  Conte  il  forteneflò,  acciocché  non  cadefl'e  da  cavallo,  e di- 
fcefo,  da  molti,  che  concorfero.  fu  portato  al  fuo  Padiglione,  dove 
poche  ore  dopo  ufei  di  vita  al*. di  Novembre  143*.  Ville  più 
che  fettant’  anni  in  tanta  profpera  falutc , che  quel  di  mcdcfimo 
fi  era  vantato , che  avrebbe  di  fua  perfona  fatto  quelle  pruove , 
che  facea  , quando  era  di  venticinque  anni . Fu  magnanimo  ; c 
mai  non  volle  chiamarti  nè  Principe  , nè  Duca , potledendo  qua- 
li la  maggior  parte  di  Abruzzo  , del  Contado  di  Molili , di  Ca- 
do o 2 pita- 


Digitized  by  Google 


4*7?  ISTORIA  DEL  REGNO 

pìtanata  , e di  Terra  di  Bari  , con  molte  nobiiiflime  Città  ; ma 
gii  parea  che , chiamandoli  Giacomo  Caldora,  fuperaflè  ogni  titolo. 
Ebbe  cognizione  di  lettere , ed  amava  i Capitani  letterati  più,  che 
gli  altri.  Fu  in  queflo  ancora  magnanimo  , che  non  abbandonò 
mai  la  baila  fortuna  di  Re  Renato  ; e fe  fu,  come  fi  dice,  filabi- 
le, li  lodava  colTufanza  de’ Re,  che  Tempre  hanno  in  odio  quel- 
li Servidori , che  più  fiato  , e grandezza  loro  acquifiano , perchè 
pare  che  non  fieno  veramente  Signori , vivendo  quelli,  per  opera 
de’ quali  fono  fatti  Signorile  per  quello  abbandonava  più  volen- 
tieri i Signori , che  lcrviva , quando  (lavano  in  iftato  felice , che 
nelle  avverfità  ; e dopo  la  vittoria , che  ebbe  di  Braccio , venne 
in  tanta  riputazione  appretto  i Potentati  d’Italia,  che  fcrive  Tri- 
llano Caracciolo,  che  fu  profilino  a quei  tempi, che  molti  Prin- 
cipi gli  mandavano  grandiflìmi  dipenda  fino  a cafa,  folo  per 
afficurarfi  che  non  andattè  contra  a loro  : e quello  fu  cagione , 
che  confumò  la  vita  fua  nelle  guerre  del  Regno.  Parve  che 
avanzattè  Nicolò  Piccinino  , e Franccfco  Sforza  Capitani  a quel 
tempo  celeberrimi  in  quella  fpecie  di  grandezza  ; perche  negli 
Eferciti  di  quelli  vi  erano  Capitani  fidamente  illuftri  per  valo- 
re d’  armi  , ma  nel  fuo  erano  tutti  i Capitani  parimente  va- 
Iorolì , e nobili . Perchè  dalla  fua  fcuola  ufci  Antonio  Caldora 
fuo  figlio  , che  s’ intitolava  Duca  di  Bari , Raimondo  Caldora  , 
Lionello  Crocciamura  , Paolo  di  Sangro  , Nicolò  , e Carlo  di 
Campobafio,  Matteo  di  Capua , Francefco  di  Montagano  , Rai- 
mondo d’ Annecchino  , Luigi  Torto, e Ricciardo  d’Ortona. Tut- 
ti quelli  dunque  P accompagnarono  a fcppellire  con  tutto  1’  Efer- 
cito  a Santo  Spirito  di  Sulmona  , dove  furono  celebrate  l’efe- 
quic  con  pompa  grandifiima  ; e nel  medefimo  dì  giunfe  là  Sar- 
io  Brancazzo , mandato  da  Re  Renato  a condolerli  con  Antonio 
della  morte  del  Padre,  e gli  portò  il  privilegio  delia  confcrmazior 
ne  degli  Stati , e dell’  officio  di  Gran  Contefiabile  , e di  più  il 
privilegio  di  Viceré  in  tutta  quella  parte  del  Regno,  che  ubbi- 
diva a lui . 

Per  quello  quando  Antonio  in  parlamento  pubblico  pregò 
ttitt’  i Capitani  , che  volefièro  feguirlo  con  quella  fede  , e virai, 
che  aveano  feguito  il  Padre  , ad  una  voce  tutti  rifpofero  che 
voleano  feguirlo, e preftato  il  giuramento,  il  di  fcguente  fi  par- 
tirono , conducendo  le  genti  alle  fianze  , con  prometta  di  avere 
al  fcguente  Marzo  la  prcllanza  , che  cosi  chiamavano  la  paga, 
che  fi  dava  agli  uomini  d’ armi , quando  voleano  ufcire  in  cam- 
pagna. 
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pigna.  In  quello  tempo  alcuni  Acerrani, odiofi  della  Signoria  di 
Cala  Origlia  , fono  la  quale  erano  tornati  poco  avanti  la  morte 
della  Regina  , per  un  fegreto  trattato  fi  diedero  al  Principe  di 
Taranto  Toro  antico  Signore  : e Re  Alfonfo  n’ebbe  piacere  gran- 
dilTimo , conofecndo  quanto  importava  quella  Città,  per  impedi- 
re il  palio  dalla  Valle  Beneventana  in  Napoli  : e poco  dopo  fe 
gli  rendette  Averfa  ; ma  il  Cartello  , dove  fi  ritrovava  Santo  di 
Àladdaloni  co’  foldati,  fi  tenne  nella  fede  di  Re  Renato,  ed  infetta- 
va in  tal  modo  la  Città , che  Re  Alfonfo  con  grandiflima  fpefa, 
e fatica  fece  circondario  d’una  perpema  folla  larga  trenta  piedi , 
ed  alta  trent’ altri  con  ifpelìi  ballioni  , guardati  da  buone  genti  , 
con  gran  foddisfàzione  de’  Cittadini  , che  ternano  la  fua  parte . 
Per  quelle  tante  perdite  Re  Renato,  venuto  quafi  in  difperazione, 
mandò  ad  Antonio  Caldora , che  venirti:  a foccorrerlo.  Ma  An- 
tonio , eh’  era  tanto  limile  al  Padre  di  valore  , quanto  era  dirti- 
mile  di  prudenza  , innamorato  grandemente  della  Moglie  , non 
folo  non  fi  morte , ma  mandò  a dirgli  che  non  potea  nò  andarvi, 
nè  muovere  l’  Efercito  fenza  denari  , e che  gli  parca  necertàrio 
che  ’l  Re  veniflc  in  Abruzzo  , e cavalcarti  per  tutte  le  Terre , 
e Provincie  di  fua  ubbidienza  , che  avrebbe  denari  per  darli  ali* 
Efercito , e potrebbero  inficine  fccndere  a contrattare  con  Re  Al- 
fonfo. Re  Renato,  che  (limava  poco  il  porli  ad  ogni  pericolq, 
per  acquirtar  la  vittoria,  deliberò  di  andare  : ma  volle  con  una 
attinia  coprir  l’ andata  fua  ; perche-  mandò  a chiamare  i primi  No- 
bili , e popolani  della  Città,  e loro  dille  che,  poiché  la  fortuna 
a lui  tanto  contraria,  gli  vietava  di  poter  tifare  altra  gratitudine  di 
tanto  amore  , e fede , che  gli  aveano  inoltrata , per  non  inoltrar- 
li al  tutto  ingrato  , non  volea  fopportare  che  cosi  bella  Città,  e 
tanti  onorati  Cavalieri  amici  fuoi  morilìòro  di  fame  , e che  volea 
redimire  aderti  l’omaggio,  che  potettero  andare  a patteggiare  con 
Re  Alfonfo  , ed  erto  andarfene  in  Francia  : ed  a quelle  parole 
•avea  aggiunto  anche  i fatti,  per  dar  loro  a credere  5 perchè  avea 
mandato  ad  imbarcare  alcune  fuc  robbe  fopra  due  navi  di  Ge- 
nova , eh’  erano  allora  al  porto  . I Napoletani , che  abbonivano  il 
nome  Catalano  , ricordandoli  che  la  Città  dicialfette  anni  avanti 
era  finta  mezza  arfa , e Taccheggiata  da  quelli , ad  una  voce  gri- 
darono che  non  volelfe  abbandonarli  , che  voleano  morire  fotto 
la  fua  bandiera;  e’I  pregavano  che,  fe  gli  rincrefcea  fatica  di 
difendere  la  Città  , fi  llaflè  nel  Cartello,  che  erti  piglierebbero  1’ 
allumo  (fi  guardarla  * 
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Il  Re  pigliò  gran  piacere  di  quello  buon  animo  de’  Cittadi- 
ni , ma  li  laido  in  dubbio  tra  fperanza  , e timore  , moilrando 
non  edere  in  tutto  tolto  da  quel  penderò . Tutto  quello  per  al- 
ami, che  aveano  parenti  ai  campo,  fu  ferino  al  Re  Alfonlo  , il 
quale  flava  ad  Avcrfa,  c fu  pubblicato  da  lui  a tutto  il  cainpoi 
talché  ad  ognuno  parea  che  ad  ora  ad  ora  ventilerò  gli  Amba* 
feiadori  a rendere  la  Città  , e fu  cagione  , che  fi  tralafciarono 
le  guardie  ; quando  una  fera  Re  Renato  mandò  a chiamare  ver- 
fo  il  tardi  i Napoletani,  c fi  fece  trovare  con  forfè  cinquanta  al- 
tri a cavallo  al  cortile  del  Cartello  , e quando  furono  giunti,  a 
Cavalieri,  e Cittadini,  dille  quelle  parole: 

TfEdeli  miei  , io  voglio  che  Jfap piate  eh'  io  non  fono  tanto  trali- 
gnato  dagli  Antcccjjori  miei , che  voglia  lafciare  una  cosi  bel- 
la , e nobilijjìma  Città  , con  così  ricco  Regno  , e tanti  valorojì , lea- 
li , e cari  amici , fen$a  poffare  innanzi  per  ogni  cjlremo  pericolo  ; e 
fe  ho  detto  eh'  io  volca  Jullc  navi  andarmene  in  Provenga  , i fato 
per  pafeere  i nemici  nojlri  di  quejla  j alfa  allegria  , e fare  che  fi 
allentajfero  le  guardie  , per  potere  io  con  minor  pericolo  feguir  que- 
fio  viaggio . Io  avea  mandato  a chiamare  Antonio  Caldora  ( nelle 
mani  del  quale  , come  fapete  , fono  tutte  le  forqe  nofire  ) che  venijfe 
con  tutto  C Eftrcito  a liberarne  di  tanta  fretterà  : ed  ha  mandato  a 
dirmi  che  l'  Efercito  non  fi  può  muovere  fen\a  denari,  e che  non 
vi  è altro  rimedio  , fe  non  che  io  vada  là , che  con  denari  , che 
mi  daranno  le  Terre  della  parte  nofira  , potrò  pagare  , e muovere 
V Efercito  . Però  io  vado , e fpero  tornare  lofio , e fare  che  quefia  Cit- 
tà fia , come  i fiata  ftmpre  , capo  di  tutto  il  Regno  . Fra  tanto  ve 
la  raccomando , e fimtlmtnu  vi  raccomando  la  Regina  , e i figli  mieij, 
thè  refiano  in  mano  vofira  . E diede  dì  fproni , e fi  avviò  , fen- 
tendo  che  tutti  gridarono  che  andarti*  in  buon  viaggio,  e Halle 
lìcuro  che  morirebbero  timi  avanti , che  foffrillcro,  clie  regnaflè 
altra  bandiera  , che  la  fua  in  Napoli , 

Furono  alcuni  giovani  Napoletani  , che,  per  non  aver  tem- 
po cT  andare  alle  cale  proprie  per  pigliare  i cavalli , fi  pofero  a 
feguirlo  a piedi  con  arca  ottanta  fanti  a piedi  , de’  quali  era 
capo  Raimondo  di  Barletta  j e camminando  runa  la  notte  fuor  di 
flrada , arrivarono  allo  fpuntar  dd  fole  avanti  a Nola , e partàndo 
Oltre,  giunfcro  a Bajano , ch’era  dì  chiaro,  ed  a quelli,  che  in- 
contravaqp  , diceano  che  voleano  andare  a pigliare  la  Baronia  di 
Sant’  Angelo  di  Scala  , che  fi  tenea  finto  la  bandiera  di  Ottino 
.Caracdolo , eh’  era  tanto  principale  della  parte  Angioina  , c pcc 
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moftrare  che  etti  erano  della  parte  Aragonefe  , gridavano  Orfb* 

Orfo , perchè  gli  Orfìni  erano  della  parte  di  Re  Alfonfo  . Ma 
Contuttociò  furono  conofciuti,  e levandoli  le  grida,  apprettò  a un  Mo- 
naco di  Montevergine  , chiamato  Fra  Antonello,  molto  fedele  del 
Re  , che  veniva  per  guida  , dubitando  di  trovare  intoppo  a Mon- 
teforte , pigliarono  la  via  della  montagna , dove  erano  quattro  pal- 
mi di  neve , perchè  erano  i ventotto  di  Dicembre  ,e  tuttavia  ne- 
vigava , e Ialiti  die  furono  in  cima  alla  montagna,  cominciaro- 
no a calare  da*  cavallo , e calarono  per  luoghi  incogniti  coperti 
di  neve , ove  non  erano  pattati  mai  cavalli , con  tanta  fatica  , e 
pericolo,  che  ci  Tettarono  alcuni  cavalli , e quattro  uomini  mor- 
ti : e ’l  Re,  voltandofi  fpeflò  con  volto  allegro,  ed  intrepido,  con- 
fortava tutti , dicendo  che  , come  erano  compagni  della  fatica , 
e del  pericolo  , cosi  ancora  farebbero  partecipi  delia  vittoria  : 
ed  al  fine  fempre  con  acque  , nevi , e venti  pattarono  la  mon- 
tagna , e ’l  Re  giuiife  a Sant’  Angdio  di  Scala  con  parte  della 
compagnia,  che  quelli,  che  non  aveano  buoni  cavalli,  rimafero 
a Sumonte  , eh’  era  pur  di  Ottino  Caracaolo . Il  Cartellano 
di  Sant*  Angelo  accolfe  il  Re , come  moglie1  fi  potea  in  quel  po- 
vero e picciolo  Cartello  : e perchè  ‘delle  baice  del  Re  parte  fe  n* 
erano  perdute  al  calar  della  montagna  , e pateerano  rollate  a Su- 
monte , il  Re , avendo  bifogno  di  mutarli , perchè  era  tutto  ba- 
gnato , fi  fece  preftare  i panni  del  Capitan)* 

Il  di  feguente  , come  furono  giunti  qtelli,  eh’ erano  rimarti 
a Sumonte , il  Re  fi  avviò  verfo  Beneverto  con  limile  tem- 
porale di  neve  a quello  , eh’  era  flato  il  di  innanzi  ; e pattando 
per  la  Pietra  Stomina,  l’ allattò  un  numero  jrandittìmo  di  villa- 
ni : ma  il  Re  non  fi  fermò  a fcaramucciare  :on  loro , ma  feguen* 
do  il  fuo  viaggio  , comandò  ad  un  Franccc  Cavaliere  di  mol- 
to valore  , diramato  Guido  , che  fàcellb  rortenza  con  alcuni  ca- 
valli de’  più  valenti  uomini  della  compagna  , il  quale  con  gran- 
dillìma  arte,  e valore  ritirandofi,  ne  uccifc  no,  e ne  pigliò  cinque  1 

altri  , che  fi  erano  troppi  sbandati  dalla  natta  degli  altri  , e li 
menò  ad  Altavilla,  ove  il  Re  fiera  pure  un  poco  di  fpazio  fer- 
mato . I prigioni  s’ inginocchiarono  avsm  al  Re , chiedendo  mi- 
fericordia  , e fcufandolì , che  non  l’ avano  conofciuto  : ed  egli 
benignamente  comandò  che  fi  fcògJclTèro  , e loto  dittò  che 
-andallero  .alle  cafe  loro , eh’  egli  ctf  Re , ed  era  venuto  a libe- 
rare , c non  a far  morire  le  genti  del  Rcgro  ; e per  quello  gli 
uomini  d’  Altavilla  , che  dalle  mtiJ*  videro  quella  umanità  , e 
***!  cortelìa. 
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cor  refi  a , ufcirono  dalla  terra  a prefentarlo , e diedero  cortele- 
jnente  da  mangiare  a tutta  la  Compagnia , . ancorché  la  Terra  fi 
tcnea  colie  bandiere  4’  Aragona , perchè  il  Conte  feguiva  quella 
parte , 

Continuando  dunque  li  Re  il  fuo  viaggio  con  maliflìrno  tem- 
po, e pelfime  firade,  appena  a due  ore  di  notte  giunfe  a Bene- 
vento  , ed  andò  a caia  dell*  Arcivefcovo , il  quale  non  folo  rac- 
colte con  la  maggiore  dimoilrazione  d’amore  , che  potea  mo- 
li rargii  , ma  operò  che  i Cittadini  di  Benevento  andailero  ad  in- 
contrare quelli  della  Compagnia  del  Re  , che  gli  erano  rellati,  ed 
alloggiarli  amorevolmente  . 11  di  feguente , che  hi  di  Domenica, 
il  Re  ufci  dall’ Arcivefoo  vado  , ed  udito  eh’  ebbe  Meda,  vide, 
che  Frate  Antonello , ch’era  di  patria  Beneventano , andava  par- 
lando con  alcuni  Cortigiani  , invitandoli  che  andailero  * defi-, 
nare  con  lui , e con  allegro  volto  difiè  : Fra  Antonello,  io  vo» 
glio  eirere  Ofpite  ’oflro  per  quella  mattina  . li  Frate , che  non 
capiva  in  fe  lidio  per  l’ allegrezza  , vedendo  che  ’1  Re  dicea  da 
vero , s’  inginocchiò,  ringraziando  la  Maellà  Sua , e pigliò  la  via 
della  fua  povera  caletta , e ’I  Re  apprellb  a lui  fall  in  una  ca- 
mera , dov’  era  la  ttvola  polla , ed  un  gran  -fuoco  circondato  di 
fpiedi  con  diverfi  loia  tifi  , e quadrupedi  arroftiti  ; e comandò 
che  folo  cinque  reftalèro  a fervido  , e gii  altri  andailero  a de- 
fuiare  ; e poiché  con  molto  gtillo  ebbe  mangiato , c lodati  gli 
arraffi  , e i vini , dimandò  a Fra  Antonello  s’  era  contento  ; 
il  quale  iifpofe  eie  credea  che  non  folle  al  mondo  uomo 
più  contento  di  lui,  poiché  la  Madia  Sua  gii  avea  fetta  si  gran 
favore  ; e ’l  Re  reificò  che  attenddfe  a vivere  , ed  ' afpettallè 
da  lui  bene  convellente  all’affezione,  ed  alla  fedeltà  fua.  Tutto 
quello  ho  voluto  feivere  , come  l’ho  trova»  ne’  Diurnali  , si  per 
moflrape  che  a quache  tempo  ancora  i Re  partecipano  delle 
xniferie  umane , cote  per  ammadlramen»  di  chi  legge  , che 
piuna  cofa  è più  att  ad  acquillar  la  benevolenza  de’  Popoli , che 
F umanità , e la  corsia  de’  Principi  j perchè  quell’  atto  d’  aver 
perdonato  a’  cinque  vlani , e poi  F altro  di  andare  a mangiare 
in  cafa  di  Fra  Antonino , fu  Tubi»  divulga»  per  tutte  le  Ca* 
Beila  convicine,  e’I  di  fedente,  che  parti  da  Benevento  f gran 
pmnero  di  Cittadini  di  quéla  Città  calarono  ad  accompagnalo 
fine  al  fiume,  e molti  fipffcfero  di  fegmrlo  per  tut»,  Égli  ren- 
dette loro  grazie  , e fi  pregò  ,chc  foflè  loro  raccomandata  la  Città 
di  Napoli  per  qualche  di  vettovaglie  ; il  che  fecero  poi, 
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pcrcTiè  molti  con  Tome  dr  farina  calavano  , come  vofcflèro  por-o- 
tarie ài  le  Terre  dì  Re  AHonfcr,  ed  , ingannando  le  guàrdie , le  por- 
tavano a Napoli.  Palla to  che  ebbe  il  fiume  , il  Re  andò  a Pa- 
dula , e per  tutta  la  firada  trovò  genti  contjorfè  dalle  vicine  Ca- 
rtella , che  1’  adoravano  „ e pregavano  Dio  che  ’I  mandafiè  a 
a falvamento . Erano  in  quel  temjx)  in  Pietra  maggiore  il  Boz- 
zq-Capitano  di,  cinquanta  lance  , e’i  RolTo  Dancle, Capo  di  tre- 
cento fanti , eh’  .erano  fiati  al  foldo  di  Re  Alfonso  , c dovaano 
aver  molte  paghe . Qticfti  fdegnati  , ciré  fi  face  Ile  poco  conto 
di  loro  , non  pagandoli  , quando  il  Re  fi  parti  da  Padula,  man- 
darono a prcfentargli  due  corlìeri  , e fei  tazza-  di  argento , c ad 
offerirli  d’artdare  a fervido . Il  Re  accettò  allegramente  il  dono, 
e T offerta  , e quando  vennero  il  di  feguentc,  gli  accollò  benigna- 
mente colle  loro  compagnie , e Ibgnitò  il  viaggio  fino- a Noterà 
di  Puglia  femprq  con  nevi  , e-  venti . I Cittadini  di  Noceca 
T accoifero  con  ogni  dimòfirazionc  poffibile  d’  amore  , e affezio- 
ne  , ed  andavano  di  palio  ip  palio  in  particolare  menando  allò 
cafe  loro  quelli , che  più  venivano  (tracchi , « malira«ati  dal 
viaggiò  • » 

Quefia  cavalcata  dìfpiacqne  moltó.  a Ro^Alfonfo , che,  olir® 
che  refiò  delufo  della  fperanza , che  avea  tenuto  di  avere  in  bre- 
ve Napoli  , e che  Re  Renato  fé*  ne  andaflè  in  Francia  , fi  do- 
lca d’  averlo  (coperto  per  uomo -di  gran  valore  , *c  che  avea 
acquifiata  tanta  riputazione , che  avea  (allevati  da  terra  glL  ani- 
mi della  parte  Angioina  , 'ed  abbàttati  quelli  ..dell’  Aragonefe  , 
e maflìme  dopo  che  fu  avvilito--,  che  molte  Tèrre,  die  fi  te- 
neano  colle  bandiere  Aragonefi  , non  aveano  voluto  impedirgli 
il  paflo;  come  avrebbero  potuto  farlo  . -Ala  molto . più . gli  toccava 
f anima  l’olli nazione  de’  Napoletani  , che  , trovandoli  da  una  pai;- 
te  impedite  le  vettovaglie  di  Tetra  di  Lavoro,  e di  Abruzzo,  e 
dall’altra  quelle  della  Valle  Beneventana  , e di  Puglia  , avendo 
nemica  Capata,  Averfa,  Nola  , ed  Acerra  , dopo  che  feppero 
che ’l-  Re  loro  cm  palato-  (alvo,  tencano  la  vittoria  certa  , ed 
erano  v’enuti  in  tanta  confidenza , che  non  mancavano  ogni  di 
di  fare  feorrerie,  ed  aveano  ridotti  i Cafali  di  Averfa,  e di  No- 
la, die,  per  non  effere  infeflati,  fugatamente  mandavano  vettova- 
giie  a Napoli.  . c. - . - ’ -r  ' = ’ - • 

E per  quello  pronofiteando  che  Re  Renato  tornerebbe  lofio 
-coll’  Efercito-,  mandò  a comandare  a tutti  i faldati,  che  (lavano 
alle  danze,  che  fi  poneffexo  in  ordine  per  ufeire  a primavera,  e 
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mandò  a foldarc  nuove  genti  pel*  (upplimcnto-,  Tra  tanto  fit  gran* 
de  il  concórfo  delle  gemi,  die  vennero  à vilìtare  Re  Renato  a 
Noterà  con  pr'cRrntr  di  buona  Comma  di,  denari , j quali  tutti 
mandava  in  Abruzzo  ad  Antonio  Caidora , che  ne  pagode  l’ fi- 
fe re  ito  , e venillè  Cubito  a trovarlo  ; ma  non . ne  potea  mandare 
làmi,  qhe  ’l  Caidora  non  ne  VolefTe-più,  o iofTp  per  inCaziabile 
avarizia , o per  poca  volontà  di  rilevare  quel  Re  , die  fi  lerviva 
di  kih  talché  pafcò  tutta  la  Primavera,  e ’l  principio  dell’  Ela- 
fe , e per  molto  che  il  Re  ’l  foliecitalle , non  fi  vedea  muo- 
vere, e le  non  fotte  fiato  T rojano  Caracciolo,  doppio  cognato  del 
Caldura , che  and®  a trovarlo  lino  a Carpcnone , e a.  chiedergli 
Ibccorfo , perchè  il  campo  Aragonefe  inCeftava  le  Cue  Terre',  (ì 
cr?de  che  noti  fi  fareBbe  modo  al  chiamata  del  Re,  ma  avrebbe 
fatta  perdere  quella  flagione . Ma  vinto  dalla  vergogna,  quando 
inteCe  Che  ’l  Re  era  arrivato  a Bojano  per  venire  a trovarlo , li 
modi-  con  le  fue  agenti , e giunto  col  Re  venne  fino  il  ponte 
delia  Tufara  , e trovò  1*  Efercito  AragoneCe  , e fi  pofe  col  fuo 
campo  alfoi  vicino  : e ’l  Re  mandò  un  - Araldo  a Re  Alfonfo., 
che  -gli  piapede  di  -combattere  o a /corpo*  a corpo , o con  po- 
chi compagni , o con  tutto  1’  ECercito  , della  podedìone  del  Rer 
gno  „ che  cosi  non  fi  disfarebbero  i Popoli . Re  Adontò  rifpofe 
che  farebbe  data  fciócchczza  la  fua  , ederido  quaC  Signore  di  tut- 
to il  Regno,  porlo  a rirdiio  d’  una  giornata:  e- per  qcito 
Re  Renato',  che  vedea  .quanto,  poco  potea  fidarfi  del  Caidora, 
delilierò  cT  avventura/fi , c fatto  una  Iqùadróne  dcHe  Cuc  genti  , 
andò  ad  affidare  il  campo  AragoneCe  con  tanta  empito , chfc  mol- 
ti Capitani  del  Caidora,  che  vedeano  con  quanto  valore  il  Re 
combattea,  e avea  podp  in  rotta- i nemici  'fi  avviarono  con  le  lo- 
ro (quadre,,  e guadagnate  le  triucere  de’  nemici , già  fi  yedea  il 
principio  della  vittoria;  perche  , eflcndofi  ammalato  Re  Alfonfo  , 
i più  valorofi  de’  Tuoi , s’ erano  rillretti  intorno  alla  lcttica  per 
ritirarlo  al  ficuro,  quando  venne  il  Caidora  collo  flocco  in 
inano  accomandare  a Cuoi  che  fi  ritiraflèrO , e ferendo  quelli  , che 
noti  fi  voieano  ritirare  . Re  Renato , Cernendo  quello  > corfe  a tro- 
varlo, e gli  ditte,  Duca  che’ fai  1 Non  vedi  che  la  vittoria  c no- 
iósi Alle  quali  parole  egli  rifpofe  : -Signore , Voflra  Maeftà  non  . 
sa  il  modd  (lei  guerreggiare  Italiano . Quelli,  che  tingono  di  fug- 
gire cercano  di  tirarne  a qualche  aguato, perchè  -noli  vi  è ragione  , per 
cui  (figgano,  eflcndo  in  maggior  numero  di  noi . Aliai  fi  è (atto  per 
oggi  -.il  Re  replicò  die , dove  andava  la  perfona  fua , potea  an- 
dare 


Digitized  by  Google 


DI  YfA?O^I«  :LIBRO  XVII.  *8* 

• dare  ancor  egli  ,-e  le  fue  genti.  E per  ultimo  il  Calclora  gli  dif- 
fe  clic  , fe  fua  Madia  perclea  quello  Regno  , avea  la  Provenza , e 
gli  altri  Stati  in  Francia:  ma  le  egli  perdea  le -fue  genri,  fareb- 
be allretto  di  andar  mendicando»  Tra  quello  tempo  le  genti  Ara- 
glieli cominciarono  a.  fare  un  poco  di  tefta,  e fermarli  , veden-' 
do  eh’  era  mancata  la  furia,  e 1’  impeto  de’  nemici,,  e diedero 
U-mpo  che  ’l  Re , che  andava  in  lettica  col  fiore  dell’  Efcrcito  , 
potette  a bell’  agio  ritirarli  : e Re  Renato  non  volle , lènza  fé 
genti  Caldorefche,  porfi  a fegtiire  la  vittoria  e ritirato  al  cam- 
po, onde  era  partito,  il  di  feguente  fi  avviòwerfo  Terra  di 
Lavoro i lainentandofi  che  quel  dt  il  Caldora  gli  ayea  tolto  di  ma- 
no la  vittoria  , e la  perfona  del  Re  Ilio  nemico.  Era  al  campo 
fuo  Riccio  di  Montechiarp,  Colonnello  di  fanti,  e uomo  di  po- 
ca fede,  e avarilThno.'Collui  per  fegreto  niello  mando1  a. dire  a 
Re  Alfonfo  ch’egli,  e’1  'Caldora  gli aveano fatto  ufficio  di  gran 
Servidori  , non  permettendo,  che  la  vittoria  $ fcguillè'  : e 1 Re 
mandò  fegretamente  a prcfentarlo  , per  ferviti!  di  lui  por  ifpih . 
Quello  atto  del  Caldera  difpiacque  tanto  a molti  Capitani  de’ 
filtri  , eh’  erano  diventati  affezionati  della  virtù,  c del  valore  ; eh’  a- 
vea  mollrato  Re  Renato  quel  giorno  , che,  quando  s’inviarono  per 
Terra  di  lavoro,  lì  pofero  a feguirlo  contro  la  volontà  del  Cal- 
dura , il  quale  controllava  col  Re  , che  noti  era  bene  condurre 
tanta  gente  in  Napoli  a farla  -morire  di  fame  : e 1’  intento  fuo 
era  di  trattenerli  in  quel  paefe  , combattendo  qualche  terri- 
ciola,  fenza  mai  far  fatto  d’  armi . Ma  poiché  vide  ia  maggior 

{>arte  de’  fuoi  ammutinati  a feguiré  il  Re,  andò  elio  ancora.  Era 
’ animo  di  Re  Renato  di  andare  a foccor[erc  il  Cartello  di  Avcr- 
fa , con  ifperanza  clic  Re  Alfonfo , per  gelolia  di  non  perdere 
quella  Città , averte  a farà  giornata  j per  vietare  ;i  foccorfo  » 
Ma  poi  tenendo  per  fermo  che  ’l  CalUora  avrebbe  fatto  il  limi- 
le, che  fece  al  ponte  della  Tu  farà , pigliò  la  via  di  Napoli , c 
quando  granfe  , atea m pò  1’ Efercito  fuor  delia  Città  , e ’l  di  fo- 
gliente chiamò  a defilare  il  Caldora  , e tutd  gli  altri  ‘Signori* 
e Capitani  dell'  Esèrcito;  e -dopo- il  parto,  voltandogli  al  Caldora  , 
dille  : Duca,  vòt  fapctc  che , dopo  che  intefi  la  mòrte  di  volino 
padre  , mandai  lino  a cafa  voftra  a vifìtam~  vi  mandai  la  con- 
fermazione dell’  ufficio  di  Gran  Contertabile  , e di  tutte  le  Ter- 
re , che  quei  buon  vecchio  avea  acquitele,  e .di  più  il  privilegio 
di  Viceré  del  Regno  ,.  fpcrando  che  , voi  feguendo  i vcfligj  di 
lui,  farcrtc  i’ infido  di  icalc  e onorato  Capitano}  e poi  uovan- 
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domi  jo  m cflrema  ncceffità  rinchiufo  in  Napoli , vi  mandai  a 
chiamare  più  volte  ; e quando  fperava  vedervi  con  tutto  V Eser- 
cito da  voi  pagato  dell’  entrati*  mie  , venne  da  voi  un  niello  a 
chiamarmi , che  io  venilfi  in  Abruzzo  , cofa  che  diede  materia 
di  rifb-  a chi  1’-  intefe , che  voi  avelie  giudicato  più-  agevole  , e 
onello  eh’  io,  che  flava  rinchiufo  in  Napoli  lenza  compagnia , 
averti  a partàre  per  tante  Terre  nemiche',  per  venire  a trovarvi  ■» 
che  venir  voi  don  un  Efercito  di  tanti  valenti  uomini  a tro- 
varmi ; ed  io  pirr  venni  con  tanto  pericolo , quanto  è noto  a tut- 
ti. Giunto  che  fui  in.  Puglia  , voi , in  cambio  di  venire  a trovar- 
mi , fiandovi  in  ozio  nelle  vortre  Terre  , mi  avete' mandato  di  con- 
tinuo ad  importunare  , eh’  io  yi  mandarti  denari  ; e ve  ne  Ito 
mandato , quanti  ne  ho  avuti  , clic  non  c Hata  picciola  foinma: 
rè  con  quello  avete  voluto  muòvervi  ; die  mi  fu  nccertario  ve- 
nire a trovarvi  fino  a.  Bojano  : e dopo  avermi  fatto  perdere 
tre  mefi  opportuni  a guerreggiare , voi  fapcte  come  pafso  il  fat- 
to al  ponte  della  Tufana;  che  , fe  Re  di  Aragona  non  c oggi 
prigione  in  quefto  Cartello  , fe  ha  Efercitó  , fe  ha  la  maggior 
patte  delie  Terni;  dd  Regno , è .tutto  per  grazia  ‘ Polirà . Per 
queflo,  avendo  rifpctto  a’  leryigi  di  volilo  padre , voglio  confer- 
marvi tutto  interamente  lo  Stato  volito  ; ma  -le  .genti  d’  armi  , 
poiché  fi  pagano  dalle  entrate  mie , ie  voglio  per  me , acciocché 
abbiano  a combattere  , quando  piacerà  a me . Perciò  . avrete  a 
bene  di  Ilare.  Arcuo  in  una  camera  finche  le  genti  voflre 
avranno  giurato  di  .Servirmi  .lealmente . Il  Caldora  rirriafe  confù- 
fo,  ne  fapea  dire  altro,  fe  non, che  dubitava  di  qualche'  imbo- 
fcata  , ..perchè  fapea  bene  quei  luoghi..  Ma  contuttociò  cono- 
EEendo  che  tutti  i Baroni , s. he  cranodà  prefenti  , ancora  tacendo, 
gli  davano  torti)»  promife  di  farlo. ^Ma  quando  il  Re  mandò  a 
pigliare  il  giuramento  , tìna  banda  di  faldati  Abruzzefi  vartalli 
del  Caldora  >.fentehdo  eh’  era  prigione  » cominciò  a tumul- 
tuare nel  campo:  e Raimondo  Caldera,  di’  era  Cavaliere  pru- 
derne, e gii  difpiaceanole  azioni  del  nipote , corfc  fubito  al  cam- 
po , e coll’  autorità  fila  minacciando , e ferendo  alcune  Capi  del 
tumulto  , indy [Te-  tutti  die  giurartelo  in  ìnanodi  Ottino  Caracciolo 
di  ferrire  fedelmente  il  Re  : e fubjto  che  fu  fatto  , il  Re  fi  fece  ve- 
nire iilftanzi  il  Caldora,  e gli  dille:  Duca,  CQine  tino  ad  oggi  fete 
fiato  il  primo . perfonaggio  del  Regno  approdo  di  me  , così  vo- 

Slio  che  fiate  per  1’  avycnire;  nè"  ci  (ara  altra  diflèrenza  , che 
eJ^djfporre  delle  genti,  die,  clTeudo  noi  di  divelli  pareri,  è 
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pili  groflo  eh’  efeguano  il  parer  mio,  che 'i  voflro.  Io  vi 'con- 
fermo « luogo  di  Viceré,  in  tutte  le  pani  del  Regno  dì  mia 
ubbidienza:  andate  alla  Provincia  di  Abruzzo,  che  per  Reie- 
zione che  hanno  alla  cali  noflrà>,  potrete  governarla  fenza  è ber- 
ci to  ; pcrclic  jf.  Re  di  Araggpa-,  llando  io  con- quefle  genti,  avrà 
altro  penficro , che  di  venire  ad  afiaìtatvi  . Egli,  -«ilfTimulando,  dtC- 
fe  che  farebbe  quanto  Sua  Maellà  comandava  : c ’l  di  Tegnente  -, 
tolta  licenza  dal  Re,  .cavalcò  con  forfè  cento  cavalli  di  lua  cala, 
e quando  ognuno  credca  che  avclfc  fata  mezza  la  giornata, 
venne  uno  da’ parte  fua  a dire  al  Re  eh’  era  tornato,  e flava 
31  ponte  della  Maddalena  Colle  fuc -genti,  e lupplicava  tutti  i 
Capitani , e foldati  principali , che  non  l’ abbandonafièrcr,  c che 
loro  folle  raccomandato  l’ or.or  fuo;  talché  tutti  ad  una  vet'e  gri- 
darono che  fi  mandallc  da  parte  di  tuno  l’  Efeitito  a fupplica- 
re  Sua  Maeftà,  cho  voieflc  ricevere  ingrazia  il  lor  Generale, 
che  avreblicro  avuta  cura , che  per  l’  avwnirfe  avelie  fervilo  fe- 
delmente : e fu  mandato  Raimondo  d’Anncchino  per  far  quella 
ambafeiata  , e trovò  il  Re  tanto  adirato,  die  nòn  volle  afcoltar- 

10  j perché  il  Re  era  di  natura  feuiplice  , e aliena  rd’  ogni  fro- 
de, c credea  certo  che  le  genti,  die  *1  di  avanti  aveano  dato 

11  giuramento,  non  l’ avelli' ro  rotto.  Ma  molti  del  Configfio, che 
vedeano  che  dilla  partita  dei  Caldora  potea  ngfccre  la  pei  dita 
dcll’  itwprefa,  pregavano  il  Hat , che  voìellc  ben  hriràre  di  quanta 
importanza  era  il  perdere  . quello  Elercito',-ncn  ricevendo 'in  gra- 
zia il  Caldora:  e ’ì  Re  rifpofe'  che-,  quando  bene  il  Caldora  con 
tutto  i’vE Perdio  andaflè  à jiorfi  dalla  parte  di  Re  Aragona , quel 
Re  avrebbe  avuto  più  a caro  il.  palleggiare  con  un  Re  pari 
fuo  , corqe  era  egli  , che  la  fervi tù  di  cosi  disleale  Capitano. 
Tornato  Raimondo  al  campo  , e fatta  colazione  che 'R  Kc  . flava 

"implacabile  , il  Caldura  cavalcò  con  tutto  l’.Eforcito , e mandò 
.uno  fegretamentc  a dire  al  Re- di  Aragona  che  ddidcrava  ba- 
ciargli la  mano  , quando  avefle  avuta  licnrtà  » e ’I  Re  rifpofe 
eh’  ei  non.  meno  defrderava  di  conofcer  lui , e gli  mandò  una 
carta  di  mano, fua  , affieniti ndolo  , che  venillc  *cqn  pochi  cavalli 
. tra  Arienzo , ed  Afpa’fa  , dove  il  Re  volea  andare  a caccia  . Il 
.Caldora  non  lafciò  di  andarvi,  è quando  T ebbe.  trovato  , difeefe 
di  cavallo,  e gli  baciò  il  ginocchio.  Il  Re  con  -grande  umanità 
non. volle,  che  parlali*  , fe  prima  non  faliya  a^tiRallo , e poi 
. 1’  abbracciò,  e gli  dille  che  avea  gran  piacere  di  averlo  cono- 
iciuto , poiché  la  prcleiwa  corril'poudca  alla  faina , li  Caldora  gli 
' ....  Tifpofe 
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rifpo£c  che  gfi  riticrcfcea  non  aver  conofeiuro-  prima  Sua  Mao- 
Uri  , che  non  avrebbe  perduro  H tempo,  Togliendo  quei  Re  ingra- 
to j ma  che  d’ allóra  uuianzi  C dava  in  anima  e in,  corpo  a Sua 
Madia  : e con  quelle  prole  fpcrava  che  ’i  Re  ii  ricercaflc,  che 
pigliallc  foldo  da  lui.  Ma  il  Re  ,‘ che  conoicca  che  avrebbe 
alienata  da  fc  l’ animo  dei  Principe  di  Taranto  , che  l’avea  fcrvito 
tanto  fedelmente,  ed  era.  nemico  mortale  del  Caldora',  non  voile 
ufchre  a pratica  di  condurlo  ; ma  il  -pregò.,  che  facelle  opera 
che  Santo  di  Maddaloni , che  con  mplta  virtù  difepdea  il  Calici— 

10  di  Averfa  , il  renderti:,  Ji  .Caldora  dille  che  ’I  Cartello  di 
Averfa  ii  tenea  in  pegno  Raimondo  Caldora  filo  Zio  per  die- 
cimila ducati;  e quando  farebbe  giunto  in  Abruzzo,,  avrebbe  pa- 
gato de’  Tuoi  diecimila  ducati  per  fervire  il  Re:,  e con  quello, 
tolta  licenza,  tornò  ai  fuo  Efercito  , e ’i  conditile  a Montcfarchio, 
dove  ii  Re  mando  Tubilo  i diecimila  ducali-,  ed  ebbe  il  coi. tra f- 
fegno  , col  quale  fe  gli  rendette  fubito  il  Cartello  . Dicono  che  ’1 
Re  folle  rellatg  ammirato  della  bellezza , e 'delTagiHtà  della  pcr- 
fona  del  Caldora,  e die  avelie  detto  che  , fe  tante  1 ielle  parti  tof- 
fero  Ihte  accompagnate*  dalla  ftabiihà  , e dalla  fede,  farebbe  llato  il 
più  compiuto  Cavalière  del  mondo..  Con  Re  Renato  di  tutto 
l’ Efercito  Caldorefco  ■ non  ■ ri  ma  (èro  più-  di  quattrocento  cavalli  , 
che  militavano  fotto  Lionello  AccloccamuTa  Conte  di  Celano j 

11  quale , ancorché  forte  ctjgino  dal  Caldora  , rellò , è fervi  fe- 
delmente fino  a guerra  finita  , e meritò  che  dopo  la  vittoria  , 
Re  Alforifo  il  tcnellè  fempre  caro  , conofccridolo  ’ per  fedéle  . 
Ma  Re  Renato,  vedendo  jn  tanta  declinazione  lo  flato  Tuo,  ne 
mandò  la  moglie  ,-e  i figli  in  Provenza  e cominciò  a trattare 
accordo,  e offerire  di  cedere,  il  Regnò  al  Rè  di  Aragona  , pur- 
ché piglialfe  per  figlio  adottivo  Giovarmi  lùo  primogenito,  che 
dopo'  la  morte  di, Re  Alfonfo  avertè  a luccederc  al  Regno, 

t I Napoletani,  ché.  davano  ofMnatiflnnl  , ed  abborri vano  la  Si- 
gnoria de’  Catalani  ‘ il  tonfprtavano  , e piegavano  che  non  gli 
abbandonane  , perchè  Papa -Eugenio,  il  Conte  F rancofco  S forza, 
cd  i Genavdr , a’  quali  non  piacea  che  ’l  Regno  reftalfe  in  ma- 
no de*  Catalani,  (libito  che  averterò  intefa  la  ribellione  del  Cal- 
doija , avrebbero  mandati  nuovi  asciti  j c per  quello  lo  sforzaro- 
no a lafciare  la'  pratica-delia  pace  ; e già  fu  così  j che  i Geno- 
vefi  mandarono  Oronzo  Cibo , uomo  di  molto  valore  , con  due 
caracche  cariche  di  cofe  da  vivere , ed  orfocémo  balenieri  ; e ’I 
Conte  Franccfco  mandò  a dire  che  avrebbe  mandato  gagliardo 
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fbrcorfo  , e pretto  . ■ Quella  perfeverarera  de’  Napoletani  ballò  a 
confermare  , e mantenere  in  fede  molte  Terre  ndn  folo  per  le 
altre  Provincie,  ma  nella  Provinfcia  d’Abruzzo;  perchè,  ancorché 
il  Caldora  èra  paroto  da  Re  Renato,  non  pgrò  avea  (piegato  le  1 
bandiere  di  -Aragona  , per  non  avvilirli  ; e le  genti'  fuc  dall?  al- 
tra patte  fi  -trovavano  pentite  di  averlo  feguito  , c di  (lire  fi> 
fpcfì  in  qncllp  flato  , lenza  • Iperare-  le  paghe  pò  dall’ una  parte, 
nè  dall’  altra  ; c loro  parea  cofa  ingiuila  andare  Taccheggiando 
le  Terre  picciolo,  pCricófofa  ailaltare  le  grandi  ; onde  nacque 
al  Caldora  grantlilfima  anfretà  di  inerite,  perchè  pared  che  la  ro- 
vina di  Re  Renato  fipprtfva  apprcfTo  1’ ellenninio  di,Cafa  Cal- 
dora . Pochi . di  dopo  mandò  Raimondo  fu'o  Zio  all’ 'allòdio  di 
Ortona  a mare , perche  non  avea  voluto  aprir  le  portò  ad  alcune* 
fuc  (quadre,  che  andavano  per  alloggiare  , come  folcano  fare, 
quando  militavano  per  Re  Renaio  , e con' li) i mandò  ancora  Gid- 
sia  d’  Acquavi  va  , e Riccio  <lb  Móntechiaro  colie  fanterìe  . Tra 
quello  tempo  il  Conte  Francefco  Sfqrza,  che  flava  alla  Marca, 
mandò  Alellàndro  fuo  Catello  con  una  gran  banda  di:  geme 
eletta  per  focqorrcre  Re  Renato  ;ed  entrato  in  Abruzzo,  andò  all*  • 
improvvifo  ad  affiliare  Raimondo.  Caldora,  pi  ruppe,  e ’l  fe- 
ce  prigione  , ed  a gran  pena  fi  Cib  arono  ftrggendo  Giosia  d’Ao 
quaviva,  e Riccio . Per  quello  sdegno -Re  Alfoiifo.  determinò  di 
vendicarli  del  Conte  Franco  (co  ' , e differì  1’  allòdio  di  Napoli 
per  andare  in  Puglia  a racquillàre  le  Terre  , che  Re  Ladislao, 
c la  Regina  Giovanna  aveano  date'  a Sforza  , e fi  tcneano  pel 
Conte  da’  Capitani  veterani  ,.Sforedchi  , de’,  quali  erano  «pi 
Vittorio  Rongone , e Celare  Martinengo . Movendoli  dunque  per 
andare  in  Puglia , per  virtù,  di  Garsia'  Cavaniglia  ebbe  Beneven- 
to colla  Rocca  , e poi  pafsò  a Pachila  ; e GiajCOino  Carbone,  che 
n’era  Signore,  lì  rendette , c volendo  il  Re  palmare  avanti , ebbe 
avvilo,  che  Cajazzo  flava  mal  provveduto  di  prelìdio  , e declinò  a 
Cajazzp,  ihà.  ’l  .trovò  più  provveduto,  che  nou  arca  creduto,  e 
bi (tignò  far  falire  con  molta  fatica  de’foldati  l’ artiglieria  Topra  U 
monte  per  batterla,  e così  la  llrinfe  in  pochi  di  a renderli, 
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Sparsa  che  fu  la  fama  delta  partita  dql  Caldora  da  Re  Re- 
nato , e,  che  Re  Aifonfo  non  1’  at  ea  pigliato  a fuo  làido  , 
per  uittd  if  Regno  fi  facea  giudizio  che  in  breve  le  fue  genti 
li  disfarebbero , rtando  fenza  paga  , e parca  che  avelie  dato  prin- 
cipio alla  rovina  fua.  la  rotta  , e la  cattività ' di  Raimondo  fuo 
Zio  colla  perdita  di  tante  genti  ad  Ortoha . E per  quello  il 
Principe  di  Taraiuo; fuo  mortai  nemico,  mandò  a perfitadcre  a 
Marino  di  Norcia  allieta  d>  Cafa  Caldora  , che  tenea  la  cura  di 
tutto  il  Ducato-  di  Bari  che  prowedeire  a cali  fiioi  , poiché  ve- 
,dèa  il  Duca  Tuo  Signore  in  manifefia  - rovina  , e che , tìnndogli 
quelle;  Terre  in  -mano  , avrebbe  non  folo  da  lui  grandiiTìini  pre- 
ndi, ma  acqueterebbe  la  grazia  di  Re  Aifonfo  ,•  e dopp  la  pra- 
tica di  molti  di  i!  riduce  al  yoler  fno  , ficchò  gli  confegnò  Ba- 
ri, Noja-,  Convergilo,  Rutigliano  , Martina  , Te  Noci,  Capur- 
fo.  Tua,  Cartcilana , Gioja,  Cadano,  ed  Acquàv-iva.  Solo  ri- 
mafe  nqjlu  fede  del  Caldora  Bitonto  per  virtù  di  Cecco  di  Va- 
lignano  , e ’l  Cartello  di  Bari  , che  1 tenea  Tuccio  Riccio  di 
Lancianq.,  Rertò  molto  sbigottito  il  Caldora  di'  quella  perdita  , 
e trattò  di  appoggiarli  , come  meglio  potea  , Con  Re  : Aifonfo, 
e -per  dargli.  ficurtà  , e pegno  deli’  amicizia  fua-,  gli  mandò  il 
figlio  primogenito  per  paggio  , il  quale  era  di  cosi  gran  bel- 
lezza^ 
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lem , e difpofizione  , che  ’l  Re  il  diede  per  compagno  a Don 
Ferrante  fuo  iìglio  ballando  , eh’  era  venuto  pochi  di  innanzi  da 
Catalogna  , e ’i  facea  fervire  a modo  di  figlio  di  gran  Princi- 
pe. Scrive  Bartolomeo  Facio  , che  flava  in  quel  tempo  appref- 
fo  a Re  Alfonfo , che  ’i  Re , vedendolo  cfercitare  nelle  arti  ca- 
vallerefche  tanto  bene  , avea  defignato  di  dargli  quella  figlia  , 
die  poi  diede  al  Marchefc  di  Ferrara . 

Grandillìmo  piacere  ebbe  Re  Renato  della  rotta  di  Raimon- 
do Caldora  , e della  perdita  del  Ducato  di  Bari  , perchè  gli 
parea  che  ’l  Caldora  avelie  avuta  la  pena  della  disleali»  fua  > e 
venne  in  ifpcranza , che  ’l  Conte  Francefco  perfevcrafl'e  in  favo- 
rirlo , mandando  maggior  copia  di  gente  ; e poiché  vide  che 
Re  Alfonfo  avea  pigliata  la  via  di  Puglia  , per  togliere  Io  Stato 
al  Conte  , mandò  Lionello  Conte  di  Celano  a giungerfi  con  Vit- 
torio Rangone  , e colle  genti  Sforzefche  per  la  ditela  di  quegli 
Stati  : ed  all’  incontro  il  Re  Alfonfo  mandò  a pregare  il  Caldo- 
ra , che  veniflè  colle  fuc  genti  a quella  imprclà , che  gli  avreb- 
be mandate  le  paglie  . Ma  il  Caldora  fi  leusò  con  dire  eh’  ei 
non  potea  partire  d’  Abruzzo  , perchè  Aleflàndro  Sforza  avreb- 
be occupata  tutta  quella  Provincia  : ma  in  luogo  fuo  mandò  Pao- 
lo di  Sangro  , eh’  era  il  maggior  Capitano,  che  folle  approdo  di 
lui.  Partito  dunque  Re  Alfonfo  da  Cajazzo,  quando  fu  in  Val- 
le Beneventana,  fe  gli  rendette  Buonalbergo,  Apice,  ed  Ariano,  eh’ 
erano  fiate  abbandonate  da’  prefidii  Sforzefchi  : e poi  giunto  ad 
Urfara,  lì  accampò  là , dove  venne  Paolo  di  Sangro  con  cinque- 
cento cavalli,  eh’  era  il  fiore  della  Cavalleria  Italiana  ; e perchè 
il  Rangone  , e ’l  Martinengo  aveano  unite  le  genti  Sforzefche  , 
e col  Conte  di  Celano  afpettavano  che  ’l  Re  all’  afTedio  di  qual- 
che Terra  avelie  indebolito  1’  Efercito  , per  dargli  fopra  , c fare 
giornata  , il  Re , che  intefe  il  difegno  loro , fi  molte  da  Urfa- 
ra , eh’  c quattro  miglia  diftante  da  Troja  , c mandò  yerlò 
Troja  una  gran  banda  di  cavalli  , per  provocare  r nemici  a 
combattere . Troja  è polla  fopra  un  monticeilo,  che  feopre  qua- 
li tutu  Puglia  piana  : la  falita  c poco  più  di  mezzo  miglio  , e 
non  è molto  erta  : e gli  Sforzefchi  con  gran  furia  corfcro  al  pia- 
no ad  affili  tare  gli  Aragonefi  „ e la  battaglia  durò  un  pezzo  mol- 
to fanguinofa . Ma  rinfrefeando  a tempo  di  mano  in  mano  tut- 
to l’  Efercito  Aragonefe  , gli  Sforzefchi  fi  ritirarono  alla  Città 
con  perdi»  di  molti  valentuomini  ; e ’l  Re  , che  avea  veduto  il 
yalore  de’ nemici , con  perdi»  ancora  di  molti  de1  fuoi , fece  fuo- 
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rare  a raccolta  , e dall’altra  parte  gli  Sforzefchi,  conofciuta  la  pò* 
tema  deli’  Efercito  Aragonefe , fi  tennero  quattro  dì.  fenza  ufcire 
dalle  mura  di  Troja.  Era  il  Re  fermato  col  campo  al  piano , e 
molti  de’  foldati  fuoi , che  credeano  che  gli  Sforzefchi  per  paura 
non  tifcivano  a fcaramttcciare  , fi  pofcro  a fai  ire  la  colta  , ed  a 
correre  verfo  la  Città:  del  che  fdegnato  Cefare Martmengo, ufo, 
e , ributtati  i nemici , fi  fermò  in  mezzo  la  colta  : approdo  a lui  ufd 
il  Rangonc  con  animo  di  non  far  la  battaglia  , le  non  con  van- 
taggio ; e Itando  cosi  fermato  , alcuni  foldati  Aragonefi  anda- 
vano moltrando  di  voler  falire  : ma  il  Gatto  , Capitano  di  una 
fquadra  Sforzefca  , con  pochi  fcefe  temerariamente  per  cacciar- 
li , ma  quelli  all’  incontro  aveano  cominciato  a fàlire  tanto,  che 
il  circondarono  in  modo  , che  non  potea  fcampare  j quando  ii 
Martinengo  mandò  molti  Sforzefchi  per  foccorrerlo  , e fu  a 
tempo  , che  fopravvenne  il  Re  cori  tutto  P Efercito , talché  gli 
Sforzefchi  furono  afiretti  di  feender  tutti , e fare  il  fatto  d’ armij 
e benché  combattettero  con  grandiflìma  virtù,  e valore  , al  line 
vinti  dalla  moltitudine  avanti , che  fodero  circondati  , ed  efelidi 
dalla  Otta , cominciarono  a ritirarfi  con  grandillìmo  danno  ioro, 
perchè  ne  reflò  gran  parte  prigione , e molti  ancora  efclulì  da 
Troja,  fuggirono  a Lucerà. 

In  quella  giornata  fcrive  il  Facio  che  avvennero  due  cofe 
notabili , 1’  una  che  , ellendofi  il  Re  allontanato  tanto  da’  fuoi 
per  feguire  i nemici , li  voltò  un  uomo  d’  armi  Sforzefco  , e 
elidè  , chi  fete , Signore  ? Rendetevi  a me . E’1  Re  rifpofe,  lento  il 
Re;  e colui  rifpofe,  mi  rendo  io  a V olirà  Maellà.  L’altra  fu  che 
Francefco  Severino  Capitano  di  cavalli , che  fu  P ultimo  a riti- 
rarfi verlo  Troja  , dubitando  che  i nemici  non  entradèro  indie- 
nte co’  fuoi , fi  fermò  a difendere  il  capo  del  ponte  lino  a tan- 
to , che  furono  entrati  i fuoi , ed  ebbero  ferrata  la  porta  -,  e poi 
per  un’  altra  parte , dove  il  muro  ‘della  Città  avea  un  poco  di 
margine  , dato  forte  di  fproni  al  cavallo , con  uno  falto  incredi- 
bile pafsò  la  larghezza  del  follo  , e fi  falyò  . Avuta  quella  vitto- 
ria , ii  Re  fu  finirò  , che  gli  Sforzefchi  non  avrebbero  potuto  Ilare 
alle  altre  imprefe  fue;  e andò  a Biccari , la  quaie,  perchè  voile  fa- 
re refillenza , prefe  per  forza  , e diede  a facco  a’  fuoi  j e con 
quedo  diede  tanto  terrore  alle  terre  convicinc , che  vennero  tut- 
te a renderli  ; e non  volle  fcrmarfi  ad  atfediare  Troja , per  ede- 
re di  Irto  forte,  e con  buoni  (fimo  prelìdio  . Il  Caldora  fendè  dubito 
al  Re*  congratulandoli  della  vittoria , e fetide  ancora  a Paolo  di 
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Sanerò  clie  trattarti  col  Re  , die  face  de  opera  die  ’l  Principe 
di  Taranto  renderti  Bari,  e alcune  altre  terre  , che  non  erano 
Hate  del  Priudpato , il  che  fu  trattato  da  Paolo  con  molta  de- 
llrczza , e diligenza  : ma  il  Re  rifpofe  eh’  era  imponibile  a farli, 
fenza  perdere  in  tutto  l’ amicizia  del  Principe  , che  arca  tanto 
ben  fervito  in  quella  guerra  , e che  Paolo  fcrivelTe  al  Gildora 
che  Halle  di  buon  animo,  che,  finito  1’ acquillo  dei  Regno,  gli 
avrebbe  date  cofc  maggiori  ; e con  quelle  promerte  ferirti  anco- 
ra a lui  , ed  in  quella  lettera  diede  infinite  lodi  a Paolo , ed  a’ 
foldati  fuoi  , dicendo  che  da  loro  cominciò  la  vittoria  acquifla- 
ta  . Poi  intefe  che  Papa  Eugenio  avea  mandato  ad  occupare  una 
Terricciuola  di  Francefco  d’  Aquino  , chiamata  Strangolagallo 
ne’  confini  del  Regno , e li  fpinfe  fino  là  , e Paolo  fe  ne  ritornò 
in  Abruzzo . 

I lòldati  del  Papa,  fornendo  la  venuta  del  Re,  fi  ritirarono  fu- 
bito,  ponendo  un  poco  di  prelidio  a Pontecorvo  ; e ’l  Re  non 
volle  perder  tempo  ad  efpugnarlo,  ma  andò  ad  accamparfi  fotto 
Rocca  Guglielma,  la  quale,  benché  folle  di  fito  fortiffima,  trovandoli 
mal  fornita  di  vettovaglie , fi  refe . parve  ch*e  quanto  all’  onore 
il  Re  avertè  fatto  aditi  quella  diate  j ma  in  effetto  diede  pur  tem- 
po di  refpirarc  a Re  Renato  , il  quale  mandò  Nicolò  Guarna  , 
Gentiluomo  di  Salerno,  al  Conte  Francefco,  che  volerti'  mandargli 
ajuto . Allora  era  il  Conte  alla  Marca  d’  Ancona  , c trovandoli 
poco  abile  a fot  correrlo  colle  gènti  fue , perchè  llava  guerreggian- 
do co’  Capitani  del  Papa,  che  cercavano  cacciarlo  dalla  Ala  rea, 
cercò  per  altra  via  di  (occorrere  l’ amico , e di  vendicarli  del  Re  di 
Aragona,  che  gli  avea  tolto  lo  Stato  , e mandò  a pigliare  Rai- 
mondo Caldora  , ch’era  prigione  al  Cartello  di  Fermo  , e con 
lui  difeorfe  dello  flato  di  Re  Aragona , che  non  era  bene  che  s’ 
innalzarti  tanto, che  poterti  opprimere  non  lolo  i Principi,  cd  i 
Capitani  , ma  occupare  tutta  Italia  : e dille  che  fi  maravigliava 
di  Antonio  Caldora , che  fi  forti  pacificato  con  lui , e che  Halle 
a marcirli,  fenza  poter  ottenere  dalla  parte  del  Re  cT  Aragona  il 
fecondo  , ne  il  terzo  luogo  , ed  averte  lafciato  il  primo  luogo  , 
che  avea  con  Re  Renato  j.  perchè  era  cofa  chiara  .che  ’l  Re  d’ 
Aragona  era  tanto  obbligato  al  Principe  di  Taranto  , al  Duca  di 
Seda  , e a Giacotno  Piccinino  , che  a ninno  di  quelli  avrebbe  tolto  il 
luogo  per  darlo  a lui:  c però  volle  che  Raimondo  lcrivellcad 
Antonio  Caldora  , che  volerti  tornare  a fervirc  Re  Renato  ; e 
trattandofi  quello  , Antonio  da  una  parte  per  la  vergogna  non 
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avea  ardire  di  farlo  , maflime  tenendo  il  figlio  in  mano  fi  Re 
Alfonfo  ; e dall’  altra  parte  Re  Renato  non  volea  fidarli  di  lui  , 
che  Pavea  ingannato  fino  a quel  di  più  volte.  Fu  conchiufo  all’ 
ultimo  che  ’1  Caldora  pigliafTe  partito  dai  Conte  , e come  Ca- 
pitano , e llipendiario  di  lui  procedette  a foccorrere  Re  Renato, 
e per  maggior  cautela  deliberò  mandar  con  lui  Giovanni  Sfor- 
za fuo  fratello  con  mille  e cinquecento  cavalli . Quelli  patti  fu- 
rono concitili  per  Francefco  di  Montavano,  mandato  a quello  effetto 
dal  Caldora  al  Conte.  Cosi  Raimondo  fu  liberato.'  ma  avanti  che 
la  cofa  fi  pubblicattè  , il  Caldora  mandò  con  molta  fommeflìone 
a fupplicare  Re  Alfonfo  , che  mandattè  per  pochi  di  il  figlio  a 
Carpenone  , perchè  la  Madre  di  lui  flava  con  infinito  defiderio 
di  vederlo  avanti , che  moriflè , perchè  già  flava  gravemente  Infer- 
ma. Il  Re  , ancorché  fofpettafle  di  quello , che  poi  fuccedette,  con 
animo  Reale  e generofo  il  rimandò  molto  ben  trattato . 

Quando  quello  accordo  fu  pubblicato,  la  parte  di  Re  Renato 
cominciò  a rtTpirare  , ed  a ricrearfi  in  Abruzzo  , ed  in  Napoli , 
perchè  fi  fpcrava  che  la  prefenza  di  Giovanni  Sforza  , e 1'  au- 
torità del  Conte  Francefco  avelie  fpinto  il  Caldora  a fervire  leal- 
mente alla  guerra  , ed  a foccorrere  Napoli . In  quel  medefimo 
dì , che  ’1  Re  Alfonfo  , dando  in  Capua,  intefe  quello  trattato,  ven- 
ne un  Prete  deli’ffola  di  Capri  ad  olferire  di  dargli  in  mano  la 
Terra  ; e però  fuhito  il  Re  mandò  con  lui  fei  galee  , e fenza 
difficoltà  il  trattato  riufcì  , ed  ebbe  quell’  Ifola  ,la  quale,  fc  par- 
ve picciolo  acquiflo  , e di  poco  frutto , tra  pochi  di  dimollrò  effiere 
il  contrario;  perchè  una  galea,  che  veniva  da  Francia  ,corfe  for- 
tuna , e credendo  che  l’ Ifola  folTe  a divozione  di  Re  Renato , 
pofe  le  genti  in  terra  , le  quali  furono  tutte  'prefe  dagl’  Ifolani , 
e perdettero  colla  galea  ottantamila  feudi*  il  che  parve  che  avelie 
tagliato  in  tutto  i nervi , e le  forze  di  Re  Renato  , che  con  quei 
denari  avrebbe  potuto  prolungare  buon  tempo  la  guerra. 

Cosi  vedendo  Re  Alfouio  che  la  fortuna  parea  che  mili- 
tatte  per  lui,  andò  ad  attediare  Napoli,  defiderando , c fpcrando 
pigliarla  avanti , che  l’ ajuto  delle  genti  Caldorefche  fotte  in  or- 
dine ; il  che  tardò  molto  per  tó  natura  di  Antonio  tardiffima  a 
muoverli  Accampato  in  Napoli , vedendo  quella  Città  tanto  inde- 
bolita di  forze,  che  appena  poteano  guardare  le*  porte,  è le  mu- 
ra , mandò  pane  delle  genti  ad  attediar  Puzzuoli , ed  i Cittadi- 
ni di  quella  Città,  mentre  ebbero  copia  di  viveri,  foffrirono  ga- 
gliardameute  1’  attedio  , ancorché  vedelfcro  da’  foldati  rovinare 
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le  loro  pofTefTìoni  ; ma  all’  ultimo  , mancando  ie  vettovaglie  , fi 
rendettero  con  onorati  patti . > '.  > 

Ricevuto  Puzzuoli  mandò  a tentare  la  Torre  del  Greco , la 
quale  fola  flava  nella  fede  di  Re  Renato , e di  Napoli , e fi  ren- 
dette fubito.  Poi,  per  tenere  più  Arena  la  Città , fece  due  parti  deli’ 
Efercito  ; una  parte  ne  lafciò  aile  Paludi  , che  fono  dalla  parte 
di  levante  , con  Don  Ferrante  fuo  figlio  , e 1’  altra  eondulfe  ad 
Echia , e fi  accampò  a Pizzo  falcone , e di  là  tenea  Arena  la  Ot- 
ta , infettava  il  Cartello  nuovo, e tenea  pure  affediato  il  Cartello 
dell’Ovo.  Dentro  Napoli  non  erano  più,  che  ottocento  baleftrje- 
ri  Genovefi , ed  alcuni  veterani  Francelì  , di’  erano  venuti  col 
Re  da  Provenza  , e la  gioventù  Napoletana , che  fervi  maravi- 
gliofamcnte  tanto  de’ Nobili , quanto  dei  Popolo  ; e benché  pa- 
tfflòro  , fperavano  di  aver  foccorfo  di  cofe  da  vivere  per  mare 
da’  Genovefi . In  quel  mezzo  fi  manteneano  per  alcune  barche  di 
Sorrento,  di  Vico,  e di  Marta,  che  venivano  parte  per  guada- 
gnare , e parte  per  foccorrere  molti  Cittadini  Napoletani  , che 
erano  oriundi  di  quelle  tre  Terre:  e’I  Re  Alfonfo  mandò  alcu- 
ne galee , che  , non  potendo  vietare  la  pratica  delle  barche  , an- 
da  fièro  ad  efpugnare  quelle  Terre . Sorrento  fi  difefe  virilmente, 
e flette  nella  fede,  e Vico , e Malfa  fi  rendettero  fubito.  Ma  in  que- 
lli di  ertèndo  andato  dal  Campo  il  Re  a caccia,  ebbe  awifo  da 
Arnaldo  Sani , eh’  era  Governadore  di  San  Germano , che  Ric- 
cio di  Montechiaro  era  giunto,  e combattea  San  Germano  , Que- 
llo è quello  Arnaldo , che,  come  fi  è detto  , avea  con  unta  vir- 
tù difefo  il.  Cartello  nuovo  di  Napoli . A quello  awifo  , fenza 
tornare  in  campo  , fi  avviò  con  quelle  genti , eh’  erano  feco  ‘al- 
la caccia  , e mandò  a comandare  die  con  grandiifìma  celerità 
veni  Uè  appretto  a Idi  parte  dell’  Efercito  , e quali  in  un  medefi- 
mo  tempo  giuiifero  le  genti  d’armi,  eh’ erano  venute  con  gran- 
diffiina  celerità  ad  unirli  con  lui  , quando  trovò  ‘ che  Riccio  a- 
vca  piglia»  la  terra  , e fatto  prigione  Arnaldo  Sanz  , e combat- 
tea il  Cartello  , che  fi  chiama  Arcejanola . Ma  quando  vide  ap- 
proffimarfi  il  Re  , sbigottito  , e maravigliato  di  tanta  celerità  del 
Re  , che  non  gli  avea  dato  tempo  di  poter  almeno  compartire 
fc  genti  per  le  mura  alla  guardia  , pigliò  la  via  del  Monaftero 
' di  Montòufino  colle  fue  genti , e di  là  fcefe  nelle  Terre  della 
Chiefi  , e San  Germano  fubito  apri  le  porte  ai  Re  : il  quale 
fe  ne  ritornò  fubito  al  campo  coittra  Napoli. 

Già  in  Napoli  aveano  mtefo  die  Giovanni  Sfora  con  mil- 
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le  c cinquecento  cavalli  era  entrato  nel  Regno  con  ordine  dì 
venire  inficine  col  Caldora  a (occorrere  Napoli . Ma  il  Caldu- 
ra , o che  folle  per  la  (olita  fua  tardanza , o che  le  genti  Tue , 
eh’  erano  (late  un  pezzo  lenza  paghe  , tardarono  ad  olière  in  or- 
dine, differì  tanto  la  venuta  fua,  che  Napoli  fu  prefa j perche  un 
muratore  , chiamato  Anello , che  avea  tenuta  la  cura  degli  acqui- 
dotti,  onde  viene  l’acqua  in  Napoli,  andò  a trovare  il  Resegli 
dille  che  agevolmente  la  Città  fi  potea  pigliare  per  la  via  dell’ac- 
quidotto , che  entra  vicino  alla  porta  di  Capuana , perchè  ufeendo 
dall'  acquidotto  in  una  cafa  delle  più  prodi  me  alla  muraglia  un 
numero  di  foldati  eletti  , poteano  lenza  fatica  occupare  la  porta, 
e far  entrare  tutto  l’Efercito, 

Il  Re  ebbe  molto  eira  quella  offèrta  , perchè  già  avea  io- 
tefa  la  venuta  del  foccorlò  , e fenza  dubbio  fapea  che  farebbe 
d'orzato  di  lafciar  1’  allòdio  . Per  quello  deliberò  di  tentare  que- 
lla occalìone  , e data  cera  quantità  di  denari  ad  Anello  , e 
promellègli  cofe  maggiori  di  quello,  ch'era  capace  la  condizio- 
ne di  un  muratore , volle  che  folle  feorta  a due  compagnie  d> 
fami  , 1’  una  guidata  da  Matteo  di  Gennaro  , c 1’  altra  da  Dio- 
mede Carrafa , eh’  erano  flati  ambi  fuorufeiti  da  Napoli  molti 
anni  . Il  muratore  li  condullè  in  uno  fpiracolo  dell’  acquidotto  , 
eh’  era  lontano  da  Napoli  più  d'  un  miglio , e di  notte  fcefero 
tutti  apprellò  a lui  , e cominciarono  a camminare  1’  uno  avanti 
l’altro  armati  di  baleffre,  e di  chiavorine , che  lì  ufavanoaquel 
tempo,  limili  a quelle,  che  oggi  fi  chiamano  partiggiane; 

* Il  Re  avanti  l’alba  pafsò  da  Echia , e fiapprefento  poco  lon- 
tano alle  mura  della  Città,  afpettando  Pelilo  di  quelli  dell' acqui- 
dotto , i quali  furono  guidati  dal  muratore  in  una  povera  cafa  di 
un  Sartore  molto  vicino  alla  porta  delia  Città , la  quale  fi  chiama  la 
porta  di  Santa  Sofia,  che  a quel  tempo  era  avanti , che  fi  t^ifcen- 
deffe  alla  piazza  di  Carbonara  , che  allora  era  fuori  della  Giuà, 
e cominciarono  a fai  ire  ad  uno  ad  uno  dal  pozzo  , cd  appena 
n’  erano  faiiti  in  quella  cafetta  quaranta  , che  aveano  con  mi- 
nacce Arena  la  moglie  del  padrone  deila  cafa  , che  non  gridaf- 
fe  , cd  affettavano  che  ne  falilfero  più  , per  potere  iìcuramentc 
sforzare  la  guardia  , ed  aprire  la  porta , venne  per  cafa  il  Sarto- 
re, che  avea  comprato  cofe  da  vivere  per  darle  alla  moglie, 
c buffando  la  porta  , vide  la  cafa  fua  piena  di  foldati  , c fi  pofe 
a fuggire , gridando  che  i nemici  erano  dentro  la  Città  ; onde 
quelli,  di’ erano  entrati,  non  vollero  affettar  più,  e ufeirono  ad 
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affahare  la  guardia  deila  porta  a tempo  , che  Re  Alfonfo,  crcden* 
do  per  la  gran  tardanza  che  folle  fiato  trattato  doppio  , comin- 
ciò a ritirarfi  colle  fue  genti  , tenendo  per  certo  cne  tutti  i fol- 
dati  dell’  acquidoso  erano  prigioni  , ed  era  giunto  a Capo 
di  monte  , quando  intefe  il  grido  dentro  la  Città  , perché  era- 
no concorfi  più  di  dugento  , a’  quali  quelli  deila  guardia  fe- 
cero gran  rclillenza  , e diedero  tempo  a Re  Renato  , che  ri- 
falle dal  Cartello  , e vcniflè  a'  foccorrergli  , come  già  venne  , 
e parte  ne  uccife , e parte  coftrinfe  , che  fi  buttartero  per  le  mu- 
ra  della  Città.  A quello  ftrepito  Re  Alfonfo  tornò  alle  mura  per 
non  mancare  a’  Tuoi . Però  avrebbe  fatto  poco  elleno^ , perchè 
Re  Renato  avea  duplicato  la  guardia , e atlicurata  quella  porta  . 
Ma  avvenne  che  trecento  Genovefi  , che  aveano  tolta  la  guar- 
dia della  porta  di  San  Gennaro  a carico  loro  , avendo  intefo 
quello  , che  avOa  fparfo  il  Sartore  per  ia  Città  , che  i nemici 
erano  dentro,  lafciarpno  la  guardia,  per  ritirarfi  al  Cartello  nuovo; 
e allora  un  Gentiluomo  di  Montagna  , chiamato  Marino  Spiz- 
zicafo  affezionato  alla  parte  Aragonefe  , non  potendo  aprire 
la  porta  di  San  Gennaro  per  lo  molto  terrapieno  , che  ci  era  , 
con  alcuni  fuoi  compagni  calarono  funi  , e dicono  che  tra  i 

fttimi  falì  Don  Pietro  di  Cardona , feguito  da  molti  altri  j il  qua- 
e,  volendo  andare  per  la  Città  gridando  il  nome  d’Aragona  Rin- 
contrò con  Sarro  Brancaccio  gran  Servidore  di  Re  Renato  , che 
andava  a cavallo  verfo  la  porta  di  Santa  Solia  per  trovarlo  , e 
’I  fece  prigione  , e cavalcò  erto  il  cavallo  , ed  andando  verfo  la 
porta  leguito  da  molti  Aragonelì , s’incontrò  col  Re  Renato  , il 
quale,  vedendo  colui  a cavallo,  pensò  fubito  che  1’  efercito  Ara- 
gonefe folle  entrato  per  qualche  altra  porta  . Con  tutto  quello  ani- 
mofamente  cominciò  a combattere  , e fece  pruove  maravìgliofe. 
Ma  alia  fine  crefcendo  il  numero  de* nemici,  e tenendo  la  Città 
per  perduta , fi  ritirò  ) facendoli  la  via  colia  fpada  al  Cartello 
nuovo,-  più  per  tema  di  rertar  prigione,  clic  per  defiderio  di 
falvàr  la  vita . > 

Bartolomeo  Faccio , che  fcrive  querta  Ifloria  , attribuifee 
non  a Don  Pietro  di  Caro’ona  , ma  a Pietro  Martincs  quella 
azioiie  di  far  prigione  Sano  Brancaccio  ^ In  quello  modo  fu 
pigliata  Napoli  ; e benché  1’  Efercito  Aragonefe  , irafò  per  ia  lun- 
ga refillenza  , avea  cominciato  a Taccheggiar  la  Città  , il  Re  Al- 
fonfo con  grmdiflima  clemenza  cavalcò  per  ia  Terra  con  una 
mano  di  Cavalieri , e di  Capitani  eletti , e vietò  a pena  della 
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via  che  non  fi  facefle  violenza  , nè  ingiuria  alcuna  a’  Cittadini 
fioche  il  facco  durò  folo  quattro  ore  , nefi  Centi  altra  perdio  , che 
di  quelle  cofe , che  i foldati  poteano  nafeondere  , perchè  tutte  le 
altre  le  fece  redimire  . Re  Renato,  ridotto  nel  Cartello  nuovo  ,per- 
mife  a Giovanni  Corta,  ch’era  Cartellano  del  Cartello  di  Capua- 
na , che  rendelle  il  Cartello,  per  cavarne  Calva  la  Moglie  , ed  i 
figli.  Il  di  feguentc  arrivarono  due  nayi  di  Genova  piene  di 
vettovaglie  , e di  altre  cofe , ed  in  una  cP  erta  montò  Re  Rena- 
to con  Otdno  Caracciolo  , Giorgio  della  Magna  , e Giovanni 
Corta,  e fata  vela  fi  parti,  mirando  fempre  Napoli,  fofpirando, 
e maledicendo  la  fortuna  , e con  profpero  vento  giunfe  a Porro 
Pifano  , e di  là  andò  a trovare  Papa  Eugenio  , il  quale  era  in 
Firenze;  e fuor  di  tempo  gli  fece  l’inveftitura  dei  Regno  , con- 
fortandolo ciré  fi  farebbe  fata  nuova  lega  per  farglielo  ricuperare , 
Egli  rifpofe  che  volea  andarfene  in  Francia,  acciocché  non  tacerte- 
lo mercanzia  di  lui  i disleali  Capitani  ladani;  e perchè  era  debi- 
tore di  grandiflòra  Comma  di  denari  ad  Antonio  Calvo  Genove* 
fe  , e Cavea  lafciato  Cartellano  di  Napoli , poiché  vide  che  da  Pa- 

Ì>a  Eugenio  non  avea  avuto  altro  , cne  conforto  di  parole , fcrifc 
è ad  Antonio  che  cercarti  di  ricuperare  quello,  che  dovea  avere, 
vendendo  il  Cartello  a Re  Alfonfo  . 

Grande  allegrezza  ebbe  Re  Alfonfo  , quando  intefe  che 
avea  pigliaa  la  via  del  Papa  , perchè  dubiuva  forte  che  non 
forte  andato  alla  Marca  a trovare  il  Conte  Francefco , che  iti  tal 
cafo  avrebbe  poco  importato  la  prefa  di  Napoli  , quando  il  Re 
nèmico  forte  di  nuovo  entrato  nel  Regno  colle  genti  Sforzefche, 
e Caldorefche  , e che  ne  averte  potuto  difporre  a modo  fuo , 
Ma  ufeito  da  quello  penfiero,  cavalcò  fubito  con  tutto  l’Efercito 
contra  il  Caldora , e Giovanni  Sforza , che  già  d’  Abruzzo  era- 
no avviati  per  venire  in  Napoli , 

II  terzo  dì  andò  a Carpenone  , Cartello  del  Conado  di  Tri- 
vento  molto  caro  al  Caldora  , dove  per  lo  più  folea  tenere  la  mo- 
glie , e la  cafa . Era  in  quel  Cartello  Antonio  Reale  , fratello  di 
latte  del  Caldora,  con  pochi  foldati  , il  quale  , fapendo  che  ’I 
Caldora  era  in  una  felva  , che  fi  chiama  la  Caflagna , lontana 
poche  miglia,  ottenne  patto  dal  Re  di  renderfi  , fe  fra  quattro 
di  non  era  foccorfo.  Il  Re  per  quello  pafsò  nel  piano  di  Seda- 
no, e fi  pofe  tra  1’  Efercito  del  Caldora , e Carpenone  , per 
impedire  il  foccorfo  ; e appena  fu  accampato  , che  comparve 
dalla  banda  di  Piefcolanciano  i’  Efercito  Caldorefco  ì che  ven- 
ne 
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ne  aucTaciflì  inamente  a prefentargli  la  battaglia.  , 

Il  Re  ordinò  in  ifquadre  il  ftio  Efercitor  ma  non  vollero 
quelli  del  Tuo  Configlio  die  fi  allontanali^  dal  campo  , pcrdiè 
era  in  gran  prezzo,  e in  gran  riputazione  la  Cavalleria  Caldore- 
fca  , e la  Slorzefca  ; e perciò  Giovanni  di  Ventiroiglia,  del  qual* 
lì  è parlato  molto  di  (opra , e di’  era  in  grandiffima  autorità  col  Re, 
e 1’  amava  più  di  tutti  gli  altri , dubitando  deli’  dito  della  bat- 
taglia , perfuafe  al  Rq  clic  fi  affici  irafiè  , e G ritiraliè  colla  fu* 
Corte  in  V enafro, ovvero  a Capua,  e lafciaflè  combattere  l’Efer- 
cito . Il  Re,  lòrridendo,  rifpofe  che , quello  era  mal  qonlìglio  jicr 
voler  vincere , perchè  in,  ogni  Efercito  la  perfona  del  Re  vale 
per  una  gran  parte  deli’  Elerdto;  che  farebbe  troppo  diminuire 
il  campo  con  la  partita  fua  , e per  confeguenza  aver  più  poca  fpo- 
ranza  di  vittoria . Così  movendo  1’ Efercito  , ti  Caldani , che  avea 
mutato  flilp , e , come  in  tempo  di  Re  Renato  avea  tèmpre  fchi- 
vato  di  venire  a fatto  d’  anni , allpra  per  nccefTìtà  fi  sforzava  di 
farlo  , perchè  dubitava  che,  eflèndo  perduta  Napoli,  e partito 
Re  Renato  , il  Conte  Francefco  non  richiamane  le  genti  fue,ed 
egli  fofiè  relfeto  folo  con  poca  fpcranza  di  vincere . Pali’  altra 
parte  il  Re  coli’  animo,  die  gli  dava  la  buona  fortuna,  ufcrdal 
campo  per  combattere , come  già  fece  ; e dall’  una  parte  "6  dall’ 
altra  fi  combattè  con  grande  sfòrzo  , benché  il  Caldora  fenza 
fatica  pofe  in  volta  la  vanguardia  , eh’  era  di  Catalani  , 
e Siciliani;  perchè' nella  battaglia;  dove  flava  il  Re  eoi  fiore  de’ 
Baroni  del  Regno  , e .col  -Conte  Giacomo  Piccinino,  un- -gran 
numero  di  uomini  d’  armi  B raccefqhi  fecero  tai  refi! lenza 
che’I  Caldora  dopo  aver  travagliato  molto  , reilò  vinto  ,•  e pri- 
gione, e 1’  Efercito  fiio  in  tal  modo  diffidato,  che  ne  reflarono 
pochi , che  non  follerò  prigioni . Giovanni  Sforza  folo  con  quin- 
dici cavalli  in  un  di , e in  una  notte  fi  trovò  fuor  dei  Regno 
alla  Marca  d’ Ancona.  Di  quella  vittoria  usò  con  tanta  demenza 
il  Re  , die  parve  che  volcllè  emulare  Cefare  Dittatore  , percliè 
fubitò  clic  ’i  Caldora  fi  fu  refo  , e che  Iccfc  da  cavallo  per  baciar- 
gli il  piede,  il  fece  cavalcare,  e con  volto  benigniamo  gli  dille: 
Conte , voi  mi  avete  fatto  travagliare  molto  oggi  : andiamo  in  ca- 
rta voflra  , e fatemi  carezze  , cTi’  io  fono  già  Ranco  . Il  Cal- 
dora, confufo  di  vergogna,-  dille Signore , per  vedere  tanta  be- 
nigniti! nella  Maeflà  Voftra,  mi  pare  aver  vinto , avendo  perduto. 
Giunti  che  furono  a Carpatone  , ch’era  l’ora  tarda,  fu  appa- 
recchiato il  delirare  al  Re;  e poi  levata  la  tavola  , eflèndo  in- 
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tomo  una  corona  di  Signori,  e di  Cavalieri  , -e  di  Capitani,  il  Re 
dille  al  Caidora  che  volea  vedere  quelle  cofe  , die  ave*  gua- 
dagnate in  quella  giornata  , cioè  le  fuppellcuiii , eh’  erano  in  quei 
Cartello  : e in  un  momento  furono  portate  nella  fala  tutte  le  co- 
fe più  belle  , e tra  le  altre  ima  calìa  di  giufta  grandezza  di  cri- 
flalio  , dove,  erano  ventiquattromila  ducati  d’oro  , coltre. alla  ca£ 
fa  un  numero  infinito  di  bellifiìmi  vali  , che  i Veneziani  acca- 
no mandati  a préfentarc  a Giacomo  Caidora  fuo  Padre.  Vi  era 
una  grande  argenteria  piuttofio  Reale , che  di  Barone  femplice  , 
ancorché  folle  grande  ; un  candirò  di  gioje  di  gran  valore  ; gran 
quantità  di  tnpezzerìe  , e d’  armi  , e minute  cofe  belle-,  e pre- 
ziofe . Allora  i circoflanri  {lavano  ad  afpettare  che  ’i  Re  le  compar- 
tillé  tra  loro  , -quando 'li  voltò  al  Caidora  , e gli  dific  : Conte  , 
la  virtù  è tanto  colà  bella  , che  a mio  giudizio  dee  ancora  lo- 
darli , e onorarli  da’  nemici.  Io  non  folo  ti  dono  la  libertà,  e 
tutte  qudle  cofe^,  fuorché  ut)  vafo  di  crillallo  , che  voglio  ; ma 
ti  dono  ancora  tutto  il  uio  Stato  antico  paterno  , e materno  ; e 
voglio  che  apprefiò  di  me  abbi  feinpre  onorato  luogo . Le 
molte  Terre  , che  avea  acqtiillate  tuo  Padre  in  Terra  a Otran- 
to, in  Terra  di  Bari  ,- in  Capitanata  , e in  Abruzzo,  non  pollò 
donarti , perchè  voglio  redimirle  a’  padroni  antichi  , che  ini 
hanno  fervilo  : le  genti-  non  pollò  darti , perchè, finita  la  guerra, 
voglio  che’I  Regno  refpiri  dagli  alloggiamenti , e ballano  le  or- 
dinarie , che  tiene  il  Principé  di  Taranto  Gran  Contellabile  del 
Regno . Condona  a te  , e a tutti  gli  altri  della  tua  famiglia 
la  memoria -di  urne  le  offefe  , e voglio  che  godano  ancora  i 
lóro  beni , è attendano , conte  lòtto  tutti  vaiatoli,  ad  edere  quieti, 
e.  fedeli,  e ricordevoli  di  quelli  beneficii.  Il  Caidora  inginoc- 
chiato in  terra,  dopo  avergli  baciati  i piedi,  gli  rendette  quelle 
grazie,  che  fi  poteano  in  parole;  e perchè  aU’ulmno  il  Re  parca 
che  1’  avelie  notato  d’  infedeltà  . cominciò  a feu  farli-,  e dirgli 
eh’  egli  fbmpre  ebbe  penlìero , e defiderio  di  fervire  la  Maeflà 
Sua,  ma  die  da  moki  intimi  di  quella  era  fiato  avvifato , che 
la  Maefià  Suaflenea  tanto  intenfo  odio  alla  memoria  , e al 
feme  di  Giacomo  Caidora  fuo  padre,  che  avea  quattordici  anni 
fervito  tanto  olii  natamente  la  parte  Angioina,  c per  quello  defi- 
dcrava  eflirpare  tutuXafa  Caidora;  e quella  era  fiata  la  cagione , per 
cui  non  era  venuto  a fervida:  efi  ofièrfe  di  inoltrare  le  lettere,  e 
fece  venire  una  cadetta  di  fcritture . Ma  quel  gran  Re  in  que- 
llo ancora  voile  imitare  Giulio  Ccfare  De  tutore,  e cornando  che 
■ . innanzi 
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innanzi  a lui  fi  ardeflèro  ratte  le  fcritture  . Refiò  il  Caldora  col 
patrimonio  fu©,  eh*. era  il  Contado  di  Patena,  il  Contado  di  Pa- 
centro , il  Contado  di  Monte  di  rifo , il  Contado  d’  Ardii , di 
Averfa  , e di  Valva  , e per  eredità  materna  di  Medea  d’  Eboli 
avea  il  Contado  di  Tri  vento,  die  confiilea  in  diciaflètte  Terre.  E 
pur  con  quelle  cofe  gli  parve  di  elTer  calcato  da  Cielo  in  Ter- 
ra , non  tanto,  per  un  gran  numero  di  Terre  , e di  Città  , che 
avea  perduto  dell*  atìquillo  del  Padre,  quanto  per  la  perdita  del- 
ie genti  d’armi , per  le  quali  rifuonava  il  nome  di  Cala  Caldo- 
ra  per  tutta  Italia . Raimondo  Caldora  fuo  Zio,  e rotti  gli  altri 
Caldori  recarono  co’  beni  paterni.  , 

Fatte  quelle  cofe.  Re  Alfonfo  fi  fpinfe  oltre  in  Abruzzo  , e 
tutto  fu  vifitato , ed  ubbidito , come-vero  Re  : e poi  girò-» 
e fcefe  in  Puglia,  per  efpugnare  tutte  le  Terre,  die  fi  leticano 
pel  Conte  Ftancelco,  e fi  rendettero  tutte.  Poi  andò  a Rene  veti-  • 
xo  , dove  deliberò  di  tener  parlamento  generale , e per  quello  man- 
dò per  tutte  le  Provincie  lettere  a'  Baroni  > ed  alle  terre  demania- 
li , che  ad  un  di  definito  fi  trovallero  al  parlamento.  Ma  i Na- 
poletani mandarono  a fupplicarlo  , che  -trasferifle  il  parlamento  nel- 
la Città- di  Napoli  , ch’era  capo  del  Regno  , e cosi  fu  fatto. 
Comparvero  dunque  gl’mfrafcritti  Baroni,  Giovanni  Antonio  Orlino 
del  Balzo  Principe  di  Taranto,  gran  Contdlabiie  del  Regno,  Rai- 
mondo Orfino  dei  Balzo  Printipe  di  Salerno,  e Conte  di  Nola , Gran 
Giu/liziere  , Giovanni  Antonio  di  Marcano  Duca  di  Seda  grande 
Ammiraglio,  Francefco  di  Aquino  Conte  di  Loreto,  e di  Satriano 
Gran  Camerlengo  , Orlino  Orimi  Gran  Cancelliere  , Francefco 
Zurlo  Conte  di  Nocera  , e di  Montofo  Gran  Sinifialco  , Onora- 
to Gaetano  Gran  P-rotonotario  , Francefco  Orlino  Duca-  di  Gra- 
vina , e Prefetto  di  Roma , Antonio  di  Sanfeverino  Duca  di  San 
Marco , Aitonio  Ccnteglia  Marchefe  di  Cotrone , Bernardo  Go- 
lpato di  Aquino  Marchefe  di  Pefcara  , Trojano  Caracciolo  Du- 
ca di  Melfi  , Giovanni  Antonio  Orfmo  Conte  di  Tagltacozzo , Gio- 
vanni di  Sanfeverino  Conte  di  Marfico  , e di  Santo  Severino , 
Indico  di  Guevara  Conte  di  Ariano,  Battifia  Caracciolo  Conte 
di  Girace , Francefco  Sanfeverino  Conte  di  Lamia,  Antonio  .Cal- 
dora Come  di  Tri  vento,  Francefco  Pancone  Conte  di  Yenafro, 
Lionello  Cioccammo  Conte  di  Celano , Marino  Caracciolo  Con* 
•te  di  Sant’Angelo  , Nicolò  Orfino  Come  di  Manupeilo  , Petre- 
cone  Carjcciolo  Conte  di  Burgenza  , Luigi  Camponefco’Aquilar 
•no  Come  di  Mentono',  Luigi  di  Capua  Conte  di  Ata villa  , Corrado 
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<r  Acquavfva  Conte  di  San  Valentino , Almerico  Sanfeverino  Conte 
di  Capaccio  , Giovanni  della  Ratta  Conte  di  Caferta  , Guglielmo  di 
Sanframondo  di  Cerreto,  Giacomo  Antonio  di  Manieri  Contesi  Ma- 
nieri , Raimondo  Caldera , Giacomo  della  Lionella  , Luca  San- 
feverino , Luigi  di  Ge fual do  Antonello  della  Ratta  , Ludovico 
di  Capua  , Errico  di  Lionellà  , Carlo  di  Campobaffo  , Marino 
Bolla , Antonio  Spinello  , Giacomo  Gaetano  , Antonio  Dentice  , 
Luigi  Caracciolo,  Cola  di  Sanframondo,  Giacomo  Zurlo  , Gio- 
vanni della  Noce,  Vincislao  di  Sanfeverino  , Antonio  di  Fufco 
Barone  di  Acerno  , Michele  di  Sanfeverino  , Giorgio  di  Monfor- 
te  , Giovanni  di  Oppido  , Cola  Antonio  Cioccammo  , Ugo  di 
Sanfeverino  , Francefco  Caracciolo  , Matteo  di  Scrino  , Colan- 
tonio  Zurlo  , Raimondo  d’  Annecchino  , Matteo  Stendardo  , Te- 
feo  Morano , Tornalo  d1  Oria  , Melchiorre  Santo  Mango  Gia- 
como d1  Aqujno  , Cola  Cantclmo  , Efaù  Ruffo  , Giacomo  di  San- 
gro , Giacomo  della  Valva , Ciarleita  Caracciolo , Pietro  Cofcia , 
Gala  Ilo  di  Tarila  , Guglielmo  dell!  Marra  , Landulfo  Maramal- 
do , Cola  di  Gambatefa  Procuratore,  del  Conte  di  Campobaffo 
fuo  Padre,  Giacomo  di  Tocco  , Giacomo  di  Montefalcone,  Lio- 
ne di  Santa  Gabita , Moncello  Arca  mone , Andrea  d’ Eboli  , Gio- 
vanni Dentice  detto  Careftia  , Giacomo  di  Mettane! la  , Giordano 
del  Tufo  , Bartolomeo  di  Galiuccio  , Fufchino  Antcnolo,  Mar- 
garitone  Caracciolo,-  trancefcp  di  Gefualdo;  e molti  Baroni,  an- 
corché foffero  chiamati  , nòn  fi  afficurarono  di  venire  innanzi 
al  Rej  e tra  quelli  fu  Giosia  d’ Acquaviva  Duca  d’ Atri.  E per- 
che era  notiflìmo  a’più  intimi  Baroni  del  Re  1*  amore , che  por- 
tava la  Maellà  Sua  a Don  Ferrante  d’  Aragona  fuo  figlio- 
naturale  , faptndo  di  far  piacere  al  Re  , proposero  agli  altri  di 
cercargli  in  grazia  che  volefle  defìgnare  Don  Ferrante  fuo  futuro 
fuccellore  col  titolo  di  Duca  di  Calabria  , folito  di  darli  a’  figli 
primogeniti  de’  Re  di  quello  Regno  e cosi  con  confenfo  di 
tutti  Onorato  Gaetano  , che  fu  eletto  per  Sindaco  di  tutto  il 
Baronaggio,  inginocchiato  dinanzi  al  Re,  il  fupplicò  clic  , poi- 
ché Sua  Maellà  avea  llabilito  in  pace  il  Regnò  , e fatti  tanti  be- 
neficii,  per  farli  perpetuare  , volcllè  defignare  per  Duca  di  Ca- 
labria. fuo  futuro  fuccellore  dopo  i Tuoi  felici  giorni  P illuflriffi- 
mo  Signor  D.  Ferrante' fuo  unico  figlio.  E’1  Re  con  volto  lieto 
fece  rispondere  dal  fuo  Segretario  in  nome  fuo  quelle  parole  : » La 
» Screnifiìma  Maellà  del  Re  rende  infinite  grazie  a voi  Illuflri , 
;»  Spettabili,  e Magnifici  Baroni,  della  fupplicazione  fatta  in  favo-5 
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» re  deir  Illurtrifiimo  Signor  Don  Ferrante  fuo  carifTimo  figlio,  e 
per  foddisfare  alla  dimanda  volìra,  l’ intitola  da  quell’ ora,  c di- 
» chiara  Duca  di  Calabria  , immediato  erede,  e fuccdlòre  di  que- 
» Ilo  Regno  , c fi  contenta  che  gli  fi  giuri  omaggio  dal  prelente 
» di . E quello  fu  (atto  fubito , e ne  furono  celebrate  autentiche 
fcritture  in  prefenza  di  mohi  Baroni  elleri.  t 1 

Il  terzo  di  poi  venne  il  Re  nel  Moniftero  di  Santo  Li- 
guoro  , e diede  .dopo  la  celebrazione  della  Meda  ila  Ipada  nella 
man  delira  di  Don  Ferrante,  e la  bandiera  alia  fi  ni  lira  , e gl'hn- 
pofe  il  cerchio  Ducale  fulla  tella  , e cornando  che  tutti  il  chia- 
martelo Duca  di  Calabria  , e ’l  tenellèro  per  fuo  legittimo,  fuc- 
ceflòre . In  quello  tempo  fu  comporto  iL  pagamento  per  tutto  il 
Regno  di  pagare  al  Re  per  ogni  fuoco  un  tómolo  di  l'ale  cinque 
carlini  , e ’l  Re  promife  tenere  mille  uomini  d’  armi  pagati  a 
pace,  e a guerra,  c dieci  galee  per  guardia  del  Regno. 

Celebrato  quello  parlamento,  concerto  alla  Città  di  Napoli 
molti  capitoli,  i quali  oggi  li  veggono  in  illampa.  Dopo  fe  ne 
andò  à Somma  per  alcuni  di  , per  afpettare  clic  fi  appàreedviaf- 
fero  le  cofe  necefiarie  per  entrare  in  Napoli  al  modo  antico  efi 
trionfante.  I Napoletani , per  più  onorarlo, e moflrare  cfyc  si  gran 
Re  non  capiva  nella  porta  della  Città  , fecero  abbattere  quaranta 
braccia  di  muro  , onde  avea  ad  .entrare  j e poicliè  ogni  colà 
fq  in  ordine  -,  venne  al  Ponte  della  Maddalena  , e falito  l’opra  un 
carro  dorato  , dov’  era  una  Tedia  preziofirtima  , e folto  i piedi 
un  panno  ricchirtimo  cP  oro  , prima  clic  ’l  carro  fi  movcllè , 
chiamortì  molti , che  l’  aveano  ben  fervilo  nella  guerra  , e gli 
onorò  di  nuovi  titoli , e fece  ancora  un  grandiflima  numero  di 
Cavalieri  , e poi  cominciò  a procedere  il  trionfo  con  quell’  or- 
dine per  quello , che  fcrive  Bartolomeo  Facio  : Prima  andò  tut- 
to il  Clero  , cantando  Inni,  c Salmi,  e portando  tutte  le  reliquie, 
che  fono  nelle-Chiefe  della  Città.  Poi  venivano- i Fiorentini  con 
diyerfe  invenzioni , menando  feco  molto  perfone  in  abito  delle 
virtù  -Teologiche  , c Morali  , ed  altri  v che  rapprefentavano  Capi- 
tani amichi  Romani,  i quali  andavano  cantando  le  lòdi  del  Re, 
e anteponendole  alle  gefta  loro . Poi  veniva  un  numero  Infinito  di 
Cavalieri , ed  altri  Nobili  tanto  Napoletani  , quanto  delle  altre 
Terre  del  Regno . 

Era  ancora  ordinato  che  ì Baroni  del  Regno,  andaflèro,  avariti 
al  carro , ed  eflcndoli  avviati  tutti,  Giovanni  Antonio  Orlino  Prin- 
cipe di  Taranto  dille  ai  Maeilro  delle  cerimonie  che  non  yolea  an- 
dare 
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Bare  innanzi,  dove  andavano  molò  Baroni,  eh’  erano  flati  vinti , pec- 
che a lui  conveniva 'parte  del  trionfo,  poiché  avea  avuta  tanta  parte  * 
nella  vittoria  . li  Re,  che  intefe  quello  contrailo,  fdegnato,come  gli 
parerti  fuperba  la  parlata  del  Principe,  comandò  che  tutti  i Baroni 
venirtero  appròdo  ; e da  quello  di  lì  efede  che*!  Principe  forte  inco- 
minciato a cadere  dalia  grazia  fua ,'  e che , conofcendolo,  fe  ne  andò 
in  Terra  d’ Otranto  con  intenzione  di  non  volere  più  fapér  di  corte, 
ma  flarfì  nel  fuo  Stato.  I Napoletani  non  tralafciarono niun  fegno 
d’allegrezza,  e d’onore  verfo  il  Re.  Tutte  le  lìrade  erano  fpar- 
fe  di  fiori  : le  mura  delle  calè  coperte  di  tapezzerie  : di  parto 
in  parto  fi  trovavano  altari  con  diverfi  odori . Per  nitti  cinque 
i Seggi  fi  trovavano  le  più  belle  , c nobili  Donne  , che  bada- 
vano , e cantando  onoravano  il  Re , conte  padre , e confervato- 
re  dell’onor  loro  : e per  tutto  non  fi  udiva  altro  , che  voci  li- 
no al  Cielo , che  gridavano  viva , viya  ,Re  Alfonfo  d’  Aragona  . 
Dodici  Cavalieri  intorno  al  carro  portavano  il  baldacchino  di 
panno  d’oro  colle  arte  indorate  fopra  la  terta  del  Re  • Ed  a que- 
llo modo  avendo  feorfa  tutta  la  Città  , fi  riduflè  al  tardi  al  Ca- 
rtello di  Capuana i E perchè  a’ Napoletani  parve  poco  l’onore  .di 
quel  di  ,*  fecero  venire  una  gran  quantità  ai  marmi  bianchi , e 
conduflèro  i migliori  Scultori  di  quel  tempo  , che  fa  celierò  un 
Arco  trionfale  per  porlo  avanti  a’ gradini  della  porta  picciola  del» 
PArcivefcovado  ; e poiché  fu  forto,  volendo  incominciare  a por- 
li avanti  i gradini  della  porta  picciola  dell’  Arcivefcovado  , Co» 
la  Maria  Bozznto , che-  avea  molto  ben  fervito  il  Re  in  quella 
guerra.  , andò  a lamentarli  al  Re  , che  quell’  arco  impediva  il 
lume  alfa  cafa  fua  j e ’l  Re,  ridendo , dille  eh’  egli  avea  ragione; 
e dòpo  mandò  a ringraziare  gli  Eletti  della  Città  , ed  a dir  loro 
che  avrebbe  più  caro*,  che  quell’ arcò  li  trasferire  al  Cartello  nuo* 
VO  f dovè  fi  vede  ancora  nell’entrare  dell’  ultima  porta, 

Tutt’i  Potentati  d’  Italia  mandarono  a congratularli  della 
vittoria-,  e delia  quiete,  e pace  del  Regno,  fuorché  il  Papa,  il 
quale  avea  fentito  grandillìnia  doglia  della  rovina  di  Re  Renato  , 
Però  Re  Alfonfo,  che  avea  bifogno  di.  lui,  non  fole?  per  irtabi» 
ftre  più  perfettamente  la  pace  , ma  per  ottenere  i’  inverti  tura 
del  Regno  pel  Duca  di  Calabria  , cercò  di  riconciliarli  per 
mezzo  del  Vefcovo  di  Valenza,  che  poi  fu  Papa  Califfo  Terzo, 
il  quale  incominciò  a folkcitare  il  Papa,  che  fi  degnaffe  di  tratta- 
re di  pace,  e di  ricevere  il  Re  per  buon  figlio,  e buon  feudata- 
rio, E ’l  Papa  , che  a quel  tempo  vèdea-  non  poter  giovare  a 
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Re  Renato  . e che  l’ inimicizia  del  Re  Alfonfo  gli  potea  nuocere  , 
voltò  l’animo  alla  pace,la  quale  -dopo  molti  di  (corti  tra  l’una  par- 
te, e 1’  altra , fu  conchiufa  con  quelli  patti  : Cfte  ’l  Papa  faccia 
P invellinira  a Re  Alfonfo  del  Regno  di  Napoli,  e clic  trasferita  in 
lui  tutta  quella  autorità,  eh’  era  Hata  cogcefià  da’ Pontefici  a’  pairati 
antichi  Re  di  Napoli;  e che  abiliti  Don  Ferrante  Duca  di  Calabria 
alla  fuccefiìone  dopo  la  morte  del  Padre;  ? dall’altra  parte  il  Re  fi 
. faccia  vallallo,  e feudatario  della  Clliefa,  e abbia  ad  ajutarjaa  ricupe- 
rare la  Marca,  la  quale  tcnea  occupata  il  Conte  Francete©  Sforza,  e 
quando  il  Papa  volpile  far  guerra  contra  gl’  Infedeli , abhia  a com- 
parire con  una  buona  armata  ad  accompagnare  quella  del  Papa,, 
e finalmente  abbia  a tenere  per.  ifcilmatfci  tutti  i Cardinali 
aderenti  ad  Amedeo  Duca  di  Savòja  , che  fi  ficea  chiamare  Pa- 
pa Felice.  Quelli  furono  i jpatti  della  pace.  If  Re  di  più  do- 
mandò Terracrna  , c Benevento;  c per  quello  fi  fofpcfe  la  final 
conciufionc , e ’l  giuramento  della  pace . Ma  il  Cardinale  cP  A- 
quileja  , di’  era  fiato  mezzo  a trattarla.,  dille  al  Re  che  ’i  Papa, 
per  non  lafciar  memòria  d’tiver  diminuito  lo  Stato  della  Glie- 
la", defiderava  che  all’  incontro  il  Re  gli  datre  la  Matrice , ed  A- 
cutnulo  , Terre  importantiffime  della  Provincia  di.  Abruzzo, 'e  co- 
si lafciò  la  fua  riducila  , e fu  giurata  la  pace  in  Terracina,  do- 
ve Nicolò  Piccinino,  Gonfaloniere  della  Cliicfa,  venne  a ritrovar- 
lo , e flette  tre  di  con  lui  a far  difeorfo  fopra  la  guerra  , che 
fi  avea  a fere  per  ricuperare  la  Marca  : e , rifoluto  tra  loro  quel- 
lo, clic  fi  avea  a fare,  il  Re  fe  ne  ritornò  a Gaeta  , e Nicolò  Pic- 
cinino fé  ne  tornò  a Toteaneila,  dov’era  il  Tuo  Eterei to . E Ibri- 
do il  Re  a Gaeta,  vennero  due  Ambafciadori  del  Duca  di  Mila- 
no a notificargli  che  ’J  Conte  Franoefco  , ingrato  a’  benefici! 
ricevuti  dal  Duca  , che  gli  avea  dato  per  moglie  Bianca  Maria 
fua  figlia  naturale , gli  era  divenuto  nemiuD  , cd  a pregare  il  Re, 
per  quanto  valea  1’  amicizia  , eh*  era  tra  lui  e ’l  Dtica^  che 
volellc  far  òpera  di  cacciarlo  dalla  Marca . Il  Rtf  rifpofe  eh’  era 
fuo  debito  compiacere  al  Duca,  al  quale  era  obbligatiffimo ; ma 
li  pregava  chediceflcro  al  Duca  in  nome  fuo  clic  gli  -fece (Te 
grazia  di  llar  fermo  in  quel  propofito  , che  poi  farebbe-  vergogna 
nel  mòzzo  della  guerra  iafeiare  l’iniprefa  , e che  altri  giudichereb- 
bero che  nafcelTe  da  incollanza  , o da  paura.  Gli  Ambafciadori 
replicarono  che  conofccano  per  quella  vola  il  Duca  tanto  implaca- 
bile contra  il  Conte  Franccfco,  che  non  farebbe  mai  dire  a Sua 
Madia  parola  contraria  a qudlo  propofito;  e fe  ne  ri  tonarono  a 
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Milano . E ’l  Re  mandò  Francefco  Orlino  Prefetto  di  Roma 
e ’l  Vefcovo  d1  Urgel  a dare  T ubbidienza  al  Papa  , ed  accertare 
Sua  Santità  , che  in  Auto  il  rimanente  della  vita  fua  in  pace  , 
ed  in  guerra  avrebbe  fatto  conofcere  al  Mondo  la  fua  ofletvanza 
verfo  la  Sede  Apoftolica#;  é che,  febbene  non  era  ne’  Capi- 
toli della  pace  , per  fervire  più  efficacemente  Sua  Santità , vo* 
lea  andare  elio  in  perfona  alla  Marca  con  tutto  %1*  Efcrcjto . 

Il  Papa  moftrò  di  avere  molto  a caro  1’  animo  del  Re  , e. 
nc  mandò  gii  Ambafciadori  contenti  di  quanto,  domandarono  . 
Il  Re  ufei  uà  Capua,  e d’  Averla  neila  Campagna , che  lì  chia- 
ma il  Mazzone,,  dove  fece  la  mafia  dell’  Efercito , e per  anda- 
re alla  Marca  pigliò  là  via  dell’  Aquila  j e quando  fu  accampa- 
to cinque  miglia  lontano  da  quella  Città  , vennero  alcuni  per  vo- 
ler moftrare  ai’  erano  affezionati  aHa  Corona  fua  , e gli  diflc- 
ro  che  non  volefib  entrare  nell’  Aquila , perchè  Antonuccio  Cqm- 
ponefeo  Aquilano , che  n’  era  quafì  Signore  , avea  fatto  trattato 
d’ ucciderlo  , e eh’  era  cofa  leggiera  , eflèndo  la  Città  popolata  , e 
piena  di  genti"  armigere  , e devotiffirpe  alla  Cafa- d’ Angiò . Ma 
il  Re , che  conofcca  molto  benfc  Antouticcio  , che  avea  militato 
per  lui , e-fitpea  di’ era  vecdtio  , e favio  , e non  avrebbe  fatta 
tal  pazzia  a tjuci  tempo , ‘ ciré  in  Italia  Aon  era  pure  un  uomo  , 
die  potefiè. _ loccorrerlò  , e tenendo  innanzi  le  pone  T Efercito 
Aragoncfe , ebbe  per  vanilfimo  quello  avvilo  , e ’l  di  feguente 
folo  cogli  uomini  delia  fua  Corte  entrò  nell’  Aquila  ,.ea  ebbe 
tutto  quell’  onore  , che  potette  farli  a quel  tempo;  e ’l  giorno  ap- 
prettò feguendo  il  fuò  viaggio,  cavalcò  verfo  Norda  , per  anda- 
re a giungerli  con  Niccolò  Piccinino,  il  quale  a quel  tempo  af- 
fediava  Viflb  , Cartello  delia  Marca  ; cd  avanti  che  giungefiè  a 
Norcia , venne  Niccolò  Piccinino  con  venti  cavalli  ,'il  fiore  della 
milizia  Braècefca,  a trovarlo,  e la  venuta  fua  fu  grattflìma  al  Re, 
perchè  non  erano  mancati  alcuni,  che  aveano  detto  al  Re,  die 
li  guardafiè  di  entrare  nella  Marca  , perchè,  il  Duca  Filippo,  pen- 
tito di  vederlo  tanto  grande  , avpa  trattato  fegrctamcnte  col  Pa- 
.pa  di  farlo  uccidere  , per  poter  poi  difporre  a modo  loro  del 
Regno  di  Napoli  : e quella  venuta  gli  tolfe  ogni  fofpetto  j che 
gli  parea.che,  oltre» la  fama  di  leal  Capitano,  la  prelènza,  e’I 
parlate  del  Plcdnino  rapprefentafle  un  uomo  . dabbene  , e nemi- 
co di  tradimento  ; e ’l  di  Tegnente  fi  avviò  inliemc  con ‘lui  a 
trovare  l’Efercito , ed  appena  fu  giunto,  che  i Villani, cono feen- 
do  .che  \ Come  Francelco  non  avrebbe  potuto  foccorrerli  , fi 
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voltano  rendere  al  Re  , ma  il  Re  non  volle  accettarli  , -e  fece 
renderli  al  Legato  del  Papa,  dichiarando  pubblicamente  ch’egli 
era  a quell’  iniprefa  per  fervizio  del  Papa  , e che  tutto  quello, 
che  fi  guadagnava , fi  dalle  alla  Chiefa  Romana , 

Dopo  la  refa  di  Villo  , il  Re  infieme  col  Piccinino  fece 
gran  progredì  contra  il  Conte  Francefco,  i quali  fono  fcritti  ap- 
pieno dal  Facio  , e dal  Simonetta  nella  fua  Sforziade.  A me  ba- 
lla dire  che  '1  riduflè  a tale  , che  Pier  Bionoro  da  Parma  , e 
Troilo  da  Rodano  , eh’  erano  de’  primi  conduttieri  del  Conte , 
vedendolo  caduto  in  tanta  rovina  , prefero  il  foldo  dal  Re , e gli 
diedero  tutte  quelle  Terre  , clic  ’I  Conte  loro  avea  date  a guardare; 
e perchè  con  quelli  erano  molte  , e buone  bande  di  foldati , eh’ 
erano  forfè  la  terza  parte  dcll’Efercito  Sforzefco,  il  Conte  fi  ri- 
tirò a Fermo , e diflribui  ad  alcune  altre  Terre  forti  le  altre  genti, 
che  gli  erano  rimalle  , e mandò  a raccomandarli  al  Duca  Filippo, 
ed  a leufarfi , che , fe  fi  era  partito  da  fervido,  era  fiato  più  per 
ambizione  , che  per  mal  animo  , che  avede  contra  di  lui  , die 
gli  era  fiato  cosi  benefattore;  perchè,  vedendo  che ’l  Piccinino,  ca- 
pitai nemico  del  nome  Sforzefco,  tenea  il  primo  luogo  nella  fua 
corte,  e nella  guerra  avea  il  bafione  di  Generale,  elio  non  po- 
tea  con  onor  fuo,  nc  con  ficurtà  militare  efièr  foggetto  a tal  uo- 
mo ; e che  fe  non  volea  ajutarlo  per  li  demeriti  fuoi  , dove? 
ajutarlo  per  la  ficurtà  di  tutta  Italia  , perchè  avea  fatta  efpcricn- 
za  della  fortuna  , e del  valore  del  Re  , e delle  fue  gemi  , che 
fpenta  la  milizia  Sforzefca,  congiugnendofi  colla  Bracccfca  , eh’ 
era  cofa  facilifiima  , perchè  il  Re  Tempre  avea  tenuta  inclinazio- 
ne a quella  parte  , elio  non  fapea  , nè  vedea  che  cofa  poteflè 
oliargli,  che  non  fi  faceffè  Signore  di  tutta  Italia  , come  lì  dovea 
credere  die  tcnedè  in  animo  ; poiché  non  era  a penfarfi  che 
un  Re  di  tanti  Regni  fi  folle  modo  in  perfora  per  far  fervizio  al 
Papa,  die  gli  era  flato  fempre  nemico,  e non  per  difegno  fuo,madi- 
m amente  che  fi  (àpea  che  ne’  patti  della  pace  fatta  tra  loro  non 
era  obbligato,  fe  non  di  mandare  parte  dell’  Eferdto . Quelle  pa- 
role ebbero  tanta  forza  nell’ animo  mutabile,  e fofpcttofo  del  Du- 
ca , che  mandò  fubito  Giovanni  Baldazzone  a pregare  il  Re , che 
non  voleflè  far  più  guerra  ai  Conte  fuo  Genero  , e fe  ne  ritor- 
nane al  Regno,  die  aliai  dovea  ballare  al  Papa  quello,  che  fina 
quel  dì  avea  fatto  . Quando  il  Re  fenti  quella , imbafciata,  rimafe 
tutto  conturbato  , e dille  che  avea  data  parola  per  lettere  al  Pa- 
pa di  feguirc  l’ qnprefa  a guerra  finita  , fidatoli  nelle  prole  de’, 
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primi  • Ambafciadori,  che  differo  che  ’I  Dttca  in  niun  tempo  Sf. 
rebbe  mutato  quel  pfopofito  di  confumare  il  Conte,  e fi  feusò, 
che  con  onor  fuo  non  potea  lafciare  1*  imprefa  , ed  avendone 
con  quella  rifpoila  mandato  il  Baldazzone  , andò  fopra  Cingolo  , 
che  fi  tenea  pel  Conte  , e fe  gli  rendette  fubito;  e poi  andò  a 
Montepiano  , il  quale  perchè  volle  far  refìlìenza  , il  prefe  per 
forza  , e diede  a Tacco  a’  foldati . Poi  confiderando  la  natura  del 
Duca,  ch’era  fuperbiflìmo , e ne’ configli  fuoi  precipitofo  , che 
avrebbe  potuto  far  lega  co’  Veneziani,  e Fiorentini,  fuoi  nemi- 
ci capitali,  ed  introdurre  nuova  guerra  nel  Regno,  mandò  Mal- 
ferito Catalano  fuo  Configliere,  e Giovanni  della  Noce  Milancfe, 
che  avea  militato  molti  anni  a fuo  foldo , che  lo  feufofièro  col  Duca. 
Ma  avanti , che  quelli  arrivalTero  in  Milano,  vennero  prima  lette- 
re caldifiìme  del  Duca  , e poi  Pietro  Còtta  , e Giovanni  Balbo 
uomini  di  grandilfima  fiima , Ambafciadori  del  Duca,  a fare  nuo- 
va illanza  , che  linifiè  la  guerra  contra  il  fuo  genero  : e perchè 
parve  che  le  parolé  degli  Ambafciadori  foflèro  tacite  minacce  , 
il  Re  determinò  di  venirfene  , e mandò  a dire  al  Papa  che  ai 
Conte  Francefco  non  era  ri  mallo  altro,  che  Fano  , e Fermo,  le 
quali  il  Piccinino  potea  agevolmente  efpugnare , c che  però  egli 
era  afirctto  di  tornare  in  Napoli,  e di  attendere  ancora  alle  cofe 
degli  altri  fuoi  Regni;  ma  cne  per  maggior  cautela  lafciava  a’ 
confini  del  Regno  Paolo  di  Sangro  , Giovanni  Antonio  Orfino  y 
Conte  di  Tagliacozzo  , e Giacomo  di  Montagano , che  ad  ogni 
richieda  del  Piccinino  avefièro  a foccorrerlo  . Ma  pafiìmdo  il 
Tronto, gli  venne  in  mano  una  lettera  del  Conte  fcritta  a Trailo, 
ed  a Pier  Brunoro  , dicendogli  che  non  tarda  (fòro  a fare  quell* 
effetto  , eli’  era  conclufo  tra  loro:  e per  quello  il  Re,  fofpcttando 
che  avefièro  pigliato  afiiinto  di  fargli  qualche  tradimento,  fece  pi- 
gliarli , e mandarli  prima  a Napoli  prigioni  , e poi  in  Ifpagna 
al  Callellp  di  Sciativa. 

Ma  poiché  fu  giunto  a Napoli  , defiderando  di  cominciare 
ad  ingrandire  quelli  , ciré  1*  aveano  feguito  da  Spagna  , donò 
il  Marchefato  del  Guafto  , il  Contado  di  Arcano  , il  Contado 
di  Potenza',  e d’  Apice  a Don  Indico  di  Guevara  coll’  officio 
di  Gran  Sinifcalco  ; e Don  Indico  d’  Avaio  fratello  di  madre 
dei  Guevara  avea  tre  anni  avanti  tentato  d’  ingrandirlo  per 
via  di  mammoni?  , e dargli  Errichetta  Ruffa  , eh’  era  re- 
ftata  erede  di  un  grandifiìmo  Stato  , eh’  era  il  Marchefato  di 
Cotrone  , il  Contado  di  Catanzaro  , e buon  numero  di  terre 
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in  Calabria;  e per  quello  avea  fcritto  ad  Antonio  Centeglia,  eh* 
era  Viceré  in  Calabria,  che  andaffe  a Catanzaro  , dove  flava  la 
Marcitela  , e tratuflè  quello  matrimonio  per  Don  Indico . Il 
Centeglia  andò  Cubito  , e vedendo  che  quella  Donna  era  bcllif- 
lima,  e Signora  di  tanto  Stato  , trattò  il  matrimonio  per  Te  ; e 
febbene  Teppe  clic  al  Re  clifpiaccrebbe  , fi  fidava  tanto  ne*  gran 
fervizii  Tuoi , che  non  credca  che  ’1  Re  il  tcncflè  per  tanto  gran 
delitto,  che  meritafie  la  perdita  dello  Stato;  pache  in  quel  tem- 
po, che’l  Re  flava  a guerreggiare  vicino  Napoli,  elfo  de’ denari 
dei  fuo  patrimonio  avea  folciate  tante  genti , che  avea  con  quel- 
le acquiflata  , e niella  grandiifima  parte  di  Calabria  a divozione 
del  Re , e per  quello  avea  avute  molte  Terre  , e buone,  ed  era 
flato  fatto  dal  Re  Governadore  nella  Provincia  di  Calabria . Ma 
il  Re  volle  diflìmulare  per  allora  quello  atto  , benché  fe  ne  tc- 
nefle  molto  ofl'efo , e maflìme  perché  gli  fi  ofierfe  una  fimile  oc- 
cafione  , e non  minore  d’ ingrandire  Don  Indico  d’ Avaio  ; per- 
ché , mori  il  Marchefe  di  Pefcara  dell’ antidùflìma  cafa  di  Aqui- 
no , e iafdò  Antonia  fua  figlia  , unica  erede  d’  tui  grandiflìmo 
Stato  , c ’l  Re  la  diede  fubjto  a Don  Indico , il  quale  era  Ca- 
valiere ornato  de’ beni  del  corpo,  e dell’animo  ; e ’l  Re  fe  gli 
Pentiva  grandemente  obbligato  , perché  Ruy  Lope$  d’  Avaio  pa- 
dre del  detto  Don  Indico  , elfendo  Comellabile  di  Cafiiglia  , e 
Conte  di  Ribadeo , e grande  in  quel  Regno  , per  favorire  le  par- 
ti dell’Infante  Don  Giovanni,  e dell’ Infante  Don  Errico,  fratel- 
li di  Re  Alfonfo  , che  poflèdeano  Stati  in  Cafliglia  , cadde  in 
difgrazia  del  Re  fuo,  e fu  da  quello  privato  dello  Stato,  e dell’ 
officio  di  Conteflabile  , e morì  in  povertà  ; e Don  Indico  , e 
Don  Alfonfo  fuoi  figli  vennero  a ricollarfi  col  Re  Alfonfo.  Ma 
quella  Donna  magnanima  e generata  Tupplicò  il  Re  , die  fa- 
cefl'e  fare  il  matrimonio  con  quelli  patti  , che  quei  figli  , e di- 
fccndenti  , clic  aveano  a pofl'ederc  o tutto  , o parte  di  quello 
Stato , die  gii  dava  in  dote,  fi  avellerò  a chiamare  d’  Avalos  cP 
Aquino , e portaflèro  Tempre  le  armi  di  Aquino  colle  Davalcfdie, 
Quella  fu  una  coppia  molto  onorata  , e cariflìma , e fedeliflima  a 
Re  Alfonfo , ed  a’  Re  fuoi  fucceflòri , e ne  nacquero  quattro  fi- 
gli mafehi  di  grandiffimo  valore , e due  Temine . De’  mafclii  fu  il 
primo  Don  Alfonfo , Marchefe  di  Pefcara , che  poi  fu  uccifo  in 
fervizio  di  Re  Ferrante  Secondo,  e ne  reflò  lolo  un  figlio  chia- 
mato Ferrante  Francefco,  Capitano  a tempi  noftri  fingolariffiino, 
a cui  fi  attribuifee  la  gloria  della  rotta  , c prefa  di  Re  di  Frati- 
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da  in  Pavia;  e’I  fecondo  ebbe  per  figlio  Don  Alfonfo  Marchelè 

del  Guallo  , Governadore  Generale  in  Milano  , pure  in  guerra  fa- 
mofdìmo.  Gli  altri  due  figli  morirono  fenza  eredi.  Delle  donne 
la  prima  fu  Collanza,  donna  per  fenno , e pudicizia  , e per  le  al- 
tre arti  degna  di  grandi ffima  Signoria . Fu  moglie  a Federico  del 
Balzo,  Conte  di  Acerra,  tìglio  unico  del  Principe  di  Altamura, 
che  avea  a edere  il  più  gran  Signore  del  Regno  : e P altra  chia- 
mata Beatrice  fu  moglie  di  Giovan  Giacomo  Trivulzio  , gran- 
didimo  Signore  in  Lombardia , e Capitano  famofifiìmo  per  mol- 
ti Generalati.  Ma  tornando  all’ ifloria , in  quell’ anno  medelìmo  il 
Re  diede  a Garfia  Cavaniglia  il  Contado  di  Troja , e molte  altre 
Terre,  e fece  ancora  grandifliino  Signore  Gabriele  Curiale  Sor- 
rentino fuo  creato  da  fanciullezza  , giovinetto  di  foa vidimi  co- 
llumi , che,  oltre  a gran  numero  di  Terre , che  gli  diede,  H fece  Si- 
gnore di  Sorrento,  onde  il  padre  era  dato  poveriflìmo  gentiluo- 
mo, il  quale  poco  tempo  potè  godere  la  liberalità  del  fuo  Re, 
che  avanti  che  compiile  diciannove  anni , morì  con  dolore  ine- 
flimabile  del  Re  , che  fu  più  volte  udito  dire  , che  la  morte  noti 
avea  voluto  dargli  tempo  di  fare  Gabricletto  , che  cosi  il  chia- 
mava, tanto  grande,  quanto  avea  deliberato  di  farlo.  Scrive  An- 
tonio Panormita  nel  libro  , che  fece  de’  detti  , c fatti  di  Re 
Alfonfo  , che  ’1  Re  compofe  quedi  due  veri!  da  porli  alla  Se- 
poltura : 

Qui  fuit  Alfonji  quondam  pars  maxima  Regi s , 

Gabriel  hac  modica  contumulaiur  humo. 

Cioè  , Gabriele  , che  fu  un  tempo  la  maggior  parte  di  Re 
'Alfonfo,  è fepolto  in  quella  poca  terra.  Nè  fazio  di  tante  dimo- 
llrazioni  d’amore  , mandò  dopo  la  morte  di  lui  a fard  venire  il 
fratello,  che  avea  nome  Marino  Curiale,  e ’l  fece  Conte  di  Ter- 
ranova , e Signore  di  molte  altre  gran  Terre  , e ’l  tenne  fera- 
pre  carilTìmo  per  la  memoria  di  Gabriele. 

In  quel  medelìmo  inverno  dando  in  Napoli,  s’innamorò  di  Lu- 
crezia d’Alagno  , figlia  di  un  Gentiluomo  di  Nido  , chiamato  Cola 
d' Alagno  , la  quale  amò  tanto  ardentemente , che  lo  Scrittore  degli 
Annali  del  Regno  d’ Aragona  fcrive  che  avea  tentato  di  aver  difpenfa 
di  ripudiare  la  moglie,  eh’  era  forella  del  Re  di  Cadiglia,  per  piglia- 
re iei  per  moglie;  e tra  le  altre  cofe  notabiliffime,  che  fece  per  lei, 
fubito  che  1’  ebbe  a fuoi  piaceri , fece  due  fuoi  fratelli , l’uno  Conte 
di  Borrelio,  e Gran  Cancelliere,  e l’altro  Conte  di  Bucchiani- 
co;  e quelli,  ferire  Trillano  Caracciolo  nel  libro  de  varietale  fot- 
f - - tunx, 
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runa,  che  furono  i primi  Titolati  del  Seggio  di  Nido.  Vedendo 
poi  che  ’i  Duca  di  Calabria  non  era  amato  molto , per  e fière  di 
natura  dilTimile  a lui , che  già  fi  era  fcoperto  di  natura  fuperbo  , 
avaro,  doppio,  e poco  oflèrvatorc  della  fede,  talché  indovinava 
che  avca  a perdere  il  Regno , più  volte , quando  rifacea  il  Ca- 
rtello nuovo  , Ri  intefo  dire  che  ’I  facea  per  farlo  parer  nuovo  , 
come  fi  chiamava , e non  perchè  non  fapefiè  che  in  breve  avca 
a venire  in  mano  aliena  . Pur  trovandoli  averlo  dcftinato  per 
fucccrtorc  , cercò  di  fortificarlo  di  parentadi  , ed  intefo  che  ’i 
Principe  di  Taranto  tenea  in  Lecce  una  figlia  della  Cornelia  di 
Copcrtino  fua  forclla  carnale,  giovine  di  molta  virtù  , e da  lui 
amata  , come  figlia  , mandò  a domandarla  per  moglie  del  Duca 
di  Calabria;  e’1  Principe  ne  fu  contentilfimo,  e la  condufiè  mol- 
to fplendidamcnte  in  Napoli,  dove  fi  fece  una  fella  Reale,  nel- 
la quale  fu  notato , per  varietà  della  fortuna  , che  Antonio  Cal- 
dora  , che  pochi  anni  avanti  era  fiato  Signore  di  tanti  grandi 
Stati  in  tante  Provincie  , ed  avea  avuto  ardire  di  combattere  a 
bandiere  fpicgate  col  Re  con  un  Efercito  , dove  era  il  fiore  di 
tante  Nazioni , fervi  di.  coppa  alia  nuova  Duchcilà  di  Calabria  ; 
e nella  fella  fi  fecero  ancora  pompofiffimc  giollrc,  dove  cogli  al- 
tri Baroni  principali  gioftrò  Rellaino  , c due  altri  di  Cafa'Cal- 
dora . Parendo  dunque  di  avergli  acquiilato  l’ ajuto  del  Principe 
di  Taranto  , il  Re  cercò  di  firingerlo  di  parentado  col  Duca  di 
Seda  , eh*  era  pari  di  potenza  al  Principe  , e diede  a Marino  di 
Marzano  unico  figlio  del  Duca  Donna  Eleonora  fua  figlia  natura- 
le , e gli  donò  in  dote  il  Principato  di  Rodano  con  una  gran 
parte  di  Calabria.  Ma  trovandoli  in  quella  felli , il  Papa  mandò 
a moleftarlo , con  dire  che  non  fi  potea  cacciare  il  Conte  Fran- 
cefco  dalla  Marca  fenza  la  prefenza  fua  ; clic  bifognava  che  ca- 
valcane per  eftinguere  quel  nemico  comune  , perchè  cacciandolo 
di  là , avrebbe  non  meno  adicurato  il  Regno , che  reintegrato  lo 
Stato  della  Chicfa.  E’I  Re,  deliberato  di  andarvi,  comandò  che 
fi  facedc  la  malfa  dell’ Efercito  alla  Fontana  dei  Cliioppo  , tre 
miglia  difeoflo  da  Tiano  , e fi  prefentò  là  nella  fine  di  Maggio; 
c già  erano  venute  da  molte  parti  le  genti  , quando  venne  da 
Calabria  il  Marchefe  di  Cotrone  con  trecento  cavalli  , fperando 
di  placare  il  Re . Ma  quando  fh  tra  Capita  , e Calvi , lù  avvifa- 
to  dalla  Corte  del  Re  , che  non  venillè  , perchè  il  Re  gli  avreb- 
be fatta  tagliare  la  teda . Quello  avvifo , fu  opinione  , che  I’  avef- 
fe  mandato  il  Marchefe  di  Girace,  fratello  carnale  della  Madre. 
* . Ma 
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Ma  Ietta  ch’egli  ebbe  la  lettera, fi  voltò  a’  fuoi  Capitani  , e dif- 
fc  che  ’I  Re  gli  comandava  che  torna  Ile  in  Calabria  per  alcuni 
fofpctti,  clte  avea,  c volgendoli  indietro,  con  incredibile  celerità 
andò  al  fuo  Stato  , c fortificò  Cotrone  , e Catanzaro , e le  Ca- 
li dìa  ; e fperava  che  ’l  Re , per  foddisfare  al  Papa , farebbe  an- 
dato alla  Àia  rea  , ed  avrebbe  comnieflà  a qualche  Capitauo  la 
guerra  contra  di  lui.  Ma  il  Re  , che  inai  volentieri  andava  alla 
Marca , per  non  difpiacere  al  Duca  di  Milano  , pigliò  col  Papa 
quella  feufa , die  la  Provincia  di  Calabria  era  rivoltola  ; ed  era 
di  molta  importanza  che  ’i  Re  fi  partilTe  dal  Regno,  e lafciallc 
r appicciato  fuoco . Ma  pure  mandò  gran  parte  del  fuo  Efercito 
per  foddisfare  al  Papa . 

Quella  guerra,  fcrive  il  Colcnnuccio  , che  nacque  , perchè  fi 
feopri  che  ’I  Marchefe  volea  far  uccidere  un  perfonaggio  del- 
la Corte  , fenza  dire  quale  ^ed  c delle  fciocchezze  fue  Colite  , 
perdiò  non  è vcrifimile  che  ’l  Re  per  un  omicidio  attentato , e 
non  feguito , voleflè  procedere  per  via  d’armi  con  tanta  incomo- 
dità fua , e non  favelle  fatto  procedere  per  via  di  giullizia . La 
verità  c quella , che,  effendo  fiato  a quel  tempo  fcritto  al  Marchefe 
che  ’l  Re  era  venuto  in  molta  ira,  egli  aggiunfe  legna  al  fuoco, 
ferivendo  una  lettera  al  Duca  di  Calabria  molto  arrogante,  nella 

S [itale  fi  lamentava  del  Re , che  averte  dimenticato  eh’  egli  avea 
pefo  il  patrimonio  fuo  per  porre  fimo  la  bandiera  d’  Aragona 
quella  Provincia  , c poi  volea  piuttofto  dare  quella  Donna  a Don 
Indico  d’ Avalos , erte  a lui  ; ed  all*  ultimo  conchiudca  eh’  erto 
avea  acquillate  quelle  Terre  col  fangue  , c col  fangu?  le  volea 
difendere  , e colla  vita,  Quella  lettera  il  Duca  moftrò  al  Padre, 
il  quale,  falito  in  ira,  accelerò  l’ andata  in  Calabria  , ed  entrato  nel- 
le Terre  del  Marchefato , per  la  prima  Terra  alìàltò  Io  Ziro , il 
quale  non  fece  relìllenza . Trovò  bene  un  poco  di  ripugnanza  al- 
ia Rocca  Bermuda;  ina  al  fine  tra  pochi  di  fi  rendette: e poi  andò 
a Cotrone , come  Capo  dello  Stato  , c come  quella  Terra  , eh* 
era  di  maggiore  importanza  delle  altre,  cflèndo  polla  nel  Marc  Gio- 
rno , la  quale  il  Marchefe  avea  più  delle  altre  fortificata  , fpe- 
rando  che  i Veneziani  , che  favorivano  il  Conte  Franccfco  , 1’ 
avrebbero  foccorlà  per  mare , per  tenere  il  Re  impedito  in  quel- 
la guerra . Ma  vedendo  che  al  Re  fi  rendeano  più  prello  del  de- 
bito le  Terre  fue  guardate  da  molti  , che  gli  aveano  promertò 
tenere  a bada  il  Re  per  qualche  tempo , eflò  fi  pofe  in  Catan- 
zaro , Terra  di  fito  fortiifiino  , e ilimava  aliai  , fe  potea  tener 
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foto  quelle  due  Città,  e perciò  fcrivea  fpertò  al  Cartellano  , ed 
ai  Capitano  del  prefìdio  di  Cottone , che  fopportallòro  virilmen- 
te 1*  allòdio  , perchè  il  Re  non  molto  potea  ilare  m quella  Pro- 
vincia , elTendo  affretto  d’ andare  altrove  per  cófe  molto  maggio- 
ri. Ma  il  Re  poco  di  dopo  , che  fu  accampato  avanti  le  mura  dì 
Cottone  , fece  fegno  di  voler  dare  P affatto,  e quelli  del  prefidio 
rt  apprefentarono  tanto  arditamente  alle  difefe  , che  perdette  la 
fpcranza  di  poter  pigliarla  per  forza . Era  Capitano  del  prefidio 
Bartolo  Scrfale , Gentiluomo  Sorrentino , che  avea  tolto  moglie , 
e fi  era  fatto  Cittadino  in  Cotronc . Con  coflui  cominciò  a tener 
pratica  fegreta  , e gli  fece  fare  grandirtime  promellò  , e tante,  che 
badarono  a fargli  rendere  la  Terra  in  quello  modo,  che,  mentre 
il  Re  dava  P allatto , egli  lafciò  una  parte  delle  mura  fenza  guar- 
dia , dalla  quale  poi  entrarono  i foldati  del  Re  . Rellava  a pigliarli 
il  Cartello,  nel  quale  il  Marchefe  avea  porto  in  guardia  Pietro 
Carbone  fuo  intimo  fervidore  , il  quale  gli  era  obbligato  per  mol- 
ti beneficii . Quello,  mentre  troppo  incautamente  palleggiava  per 
li  rivellini  del  Cartello  , fu  ferito  da  uno  de’  foldati  del  Re  di 
Letta  , e mandò  a pregare  il  Re  , che  gli  mandarte  un  Chi- 
rurgo , che  ’I  medicarti: , e per  mezzo  di  lui  rendette  il  Ca- 
rtello . 

Di  quella  perdita  rertò  il  Marchefe  molto  afflitto  , perchè 
«vea  ferino  a’  Veneziani  , ed  al  Conte  Francefco  per  foccorfo  > 
e ne  avea  grande  fperanza . Ma  quello,  che  più  il  tormentava,  era  il 
danno  de’  vallarti , che  1’  amavano , ed  erano  amati  da  lui  , ed 
avea  feorno,  che  troppo  temerariamente  fi  era  pollo  a follenere 
tanta  guerra  , e per  quello  procurò  di  trattare  accordo  ; e fcrirtò  a 
molti  fuoi  amici , e parenti , che  trattartòro  che  ’I  Re  P accettarti 
con  tollerabili  condizioni , perchè  fi  contentava  aver  egli  il  danno, 

Eer  non  fare  rovinare  i vallarti  con  si  lungo  allòdio*  e con  perico- 
) di  ertèr  porti  alla  fine  a facco  , come  già  s’  intendea  che 
il  Re  gli  avea  promertì  a foldati.  Ma  il  Re  llava  tanto  adirato, 
che  non  volle  mai  intendere  parola  di  patteggiare  , ma  volea 
che  ’l  Marchefe  corta  correggia  alla  gola  venillò  a piedi . Onde 
rifoluto  di  quello , e conofcendo  che  , quanto  più  tardava  , più 
Crefcea  al  Re  l’odio,  e l’ira,  un  di  colla  moglie  , e co’ figli  pic- 
cioli fe  ne  andò  al  campo,  fenza  volere  altra  ficurtà  , ed  entra- 
to nel  padiglione  del  Re,  erto  c la  Moglie,  fe  gli  gettarono  in- 
nanzi a’  piedi,  lagrimando  , e raccomandandogli  i piccioli  figliuoli, 
eh’  erano  con  toro ..  Il  Re  gli  rifpofe  che  avea  voluto  con  un 
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diservizio  perdere  meritamente  tutù  i fervizir , che  gl?  avea  (atti 
innanzi  , dicendo  che  ’1  difubbidire  ad  un  Re  c tanto  , quanto 
levargli  ia  corona  da  tetta  ; e benché  meritava  punizione  nella 
perfona , o carcere , gli  lafciava  tutti  i beni  fuoi  mobili , toglien- 
dogli folo  le  Terre , e gli  comandò  che  mandatte  Cubito  il  con- 
trairegno  ai  Cartellano,  e al  Capitano  dr  Tropea  , che  gli  rendef- 
fero  il  Cartello , e la  Terra , che  fi  tenea  per  lui . Il  Marchefe 
il  fece  Cubito , e baciò  i piedi  di  Sua  Maertà  , tenendo  tutto  a 
grazia,  e per  ordine  del  Re  Ce  ne  venne  in  Napoli  colla  Moglie; 
ed  importavano  tanto  le  robe  mobili  del  Marcnefe  , tra  le  quali 
erano  molte  gioje , gran  quantità  d’ argento  , ed  oro  lavorato,  di 
tapezzcrie  , armenti  di  più  Corte  d’animali,  ed  altre  coCe  , che 
avrebbero  ballato  a vivere  onoratamente  in  Napoli  molti  anni . Ma 
era  il  MarcheCe  di  tanto  elevato  Cpirito , che , non  potendo  lop- 
portarc  la  vita  privata,  pochi  dì,  poiché  Cu  giunto  in  Napoli,  fug- 
gi  , e Ce  ne  andò  in  Venezia  , e pigliò  Coldo  dalla  Signoria , e 
poi  dai  Duca  di  Milano  , militando  ora  per  1’  uno , ora  per  l* 
altra  con  onorate  condizioni,  finché  vide  il  Re.  In  quella  Cua  ri- 
bellione era  flato  conCapevole  Giovanni  della  Noce  Lombardo , che 
avea  militato  Cotto  lui  , ed  avea  avuto  parte  nell’  acquiflo  di 
Calabria  , e per  quello  il  Re  gli  avea  dato  per  rimunerazione  Ren- 
da , c quattro  altre  Cartella  ; c quando  il  Re  fu  informato  di 
quello , il  fece  pigliare , e perchè  fi  trovava  convinto , volea  fargli 
tagliare  la  tetta,  ma  a prieghi  di  Francefco  Barbavava  , Amba- 
feiadore  del  Duca  di  Milano , gli  tolfc  Colo  le  Tene,  e gli  per- 
donò lavila.  , 

Tutta  quella  guerra  fu  Cpedita  in  quattro  meli , e ’1  Re  (è 
ne  ritorno  in  Napoli  ; ed  a quel  tempo  cominciò  a nafeer  Co- 
lpetto tra  il  Principe  di  Taranto  , c ’l  Re  , perchè  il  Principe  , 
avea  ottenuto  , dopo  la  prefa  di  Napoli  , in  dono  la  Città 
di  Bari,  con  licenza  di  poter  ertrarre  quel,  che  gli  piacea  dal  Re- 
gno , onde  cavava  utilità  alle  volte  di  più  di  centomila  ducati  P 
anno , con  danno  delle  entrate  del  Re  y e di  più  , come  Gran 
Conteflabile  del  Regno,  avea  centomila  ducati  di  pagamenti  fifea- 
ii , per  pagare  le  genti  d’  armi , fenza  darne  mortra . Il  Re  co- 
minciò a conofcere  che  ’l  Principe  era  un  altro  Re , e per  que- 
llo tenendo  fpie , che  ’l  Principe  non  tenea  tutte  le  genti  in  or- 
dine , e s’  imborfava  la  maggior  parte  de’  centomila  ducati , co- 
minciò a fargli  trattenere  i pagamenti  fifcalij  del  che  il  Principe 
Kili?  molto  otìefo$  e ’l  Re,  entrato  in  Colpetto  dell’animo  fuo  » 
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cominciò  a tenere  fegreta  intelligenza  con  Giacchetto , Ìntimo-Se- 
gretario del  Principe  , per  averto  come  Una  fpia  delle  azioni  di 
quello  , ed  in  prefenza  , e per  lettere  Tempre  lodava  , e rac- 
comandava Giacchetto  al  Pihicipe  , còme  fedele,  ed  utile  fervi- 
dore . Ma  il  Principe  attuti iTu no  entrò  fubho  in  {òfpetto,'  e co- 
minciò a diflìmulare  , a tenere  in  apparenza  nel  medefìmo  Utcr^o 
di  grazia  Giacchetto,  e contra  fua'  volontà  il  tenne  in  caPa  fino 
alla  morte  ^lql  Re;,  ed  a quell’  ora  , che  Teppe  che  ’l  Re  era 
morto  i il  fece"  morite , e ne  fece  fare  tanti  pezzi , quante  avca 
Città , mandando  -ad  ogni  Città  ad  appiccarne  un  pezzo . 

Ma  tornando  al  còrfo  dell’  Iflbria  , il,  Dpca  di  Calabria',  mi* 
rando  la  llima  , che  facea  il  Padre  del  Principe  di  Taranto , da 
quel  tempo  C «Tede  che  avelie  deliberato  di  Rovinarlo , come  fe- 
ce poi , quando  venne  il  Regno  in  matto  Tua  . Mentre  quelle  co- 
fc  fi  laccano  nel  Regno  , i Caphani  del  Re  nella  Marca  fecero 
molte  cofe  contra  il  Conte  F fanccfco„,  ma  non  però  aveano  po* 
luto  debellarlo , perchè  effóndo  morto  df  dolore  il  Piccinino  , il 
Conte  Francefco  liberato  da  un  nemico  di-  tanta  flitna  , cominciò 
a prevalerli , ed.  in  brevi  di , dalle  rotte-,  che  dava  a Capitani 
di  Piccinino , accrebbe  l’ Efercito  tanto  , che  potette  fronteggiare 
eoll’Efercito  del  Re,  e del  Papa.  Venne  porranno  1447.,  c’1  Du- 
ca Filippo  di  Milano,  flretto  da’ Veneziani , .e  da’Tiorentini , di* 
erano  in  lega,  era  ridotto  tanto  all’httremo  ,-che  da  dentro  Min- 
iano Pentiva  1’  annitrire  de’  cavalli  deli’  Efercito  della  lega , « per 
ultimo  rimedio  mandò  a pregare  il  Conte  Francefco  , che'  ali- 
dade a foccorrerlo  ; e pecche  fapea  che  nelle  guerre  della  Marca 
f Efercito  del.  Conte  era  ettenuato  , mandò  a pregare  il  Re,  che 
gli  predafle  fettantamila  ducati , per  poter  rifare  l’  Efercito  : c 4 
Re  gli  mandò  fubito  al  Conte , con  dar  c Tempio  delle  azioni  di 
Prencipi  di  quei  tempi  „che  quei  denari  , chic  ’l  Re  avea  aug- 
nati per  andare  a far  guerra  al  Conte  da  un  dì  ad  un  altro gli 
avea  mandati  in  foccorfo  del  Conte.  Ma  il  Duca  , -ch’era  di  na- 
tura , che  di  momento  in  momento  mutava  propofito , penfartdo 
die  ’I  Cpnte  avido  di  regnare , quando  avede  ricuperato  lp  Sta- 
to da  mano  della  Lega,  f avrebbe  tenuto  per  fe , ovVero avrebbe 
podo  infidie  allà  vita  fua,  mandò  al  Re  a pregarlo,  che  venifle 
in  Lombardia  coll’ Efertito  fuo } perchè  volea.  donargli  in  vha  fua 
tutto  lo  Stato , riferbando  lòto  per  fc  PaVìa , dove  volea  ritirarfi  a 
vivere  quietamente,  e lontano  da’  travagli  del  Mondo.  Il  Re 
mollò  a compadrone , che  un  Signore  tanto  grande  foflè  caduto 
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Sn  tanta  miferia  , mandò  a confolarlo  , etì  a dirfe  clic  flaflè  di 
buon'animo  , che  farebbe  andato  a trovarlo ,•  ed  avrebbe  fatto  hi 
modo  , che  piuttoflo  avertè  potuto,  diftribiiire  le  Terre  de’  Vene- 
ziani, e de’ Fiorentini. , cìie  donare' le  Tue.-A  qùéflo  tempo fitc- 
certè  la  morte  di  Papa  Eugenio , per  la  quale  fi  levatono  in  Ro- 
ma gram  tumulti  ; perche  .gii  Orfini  da  una  banda  ed  i Ccr- 
ionnefi  dall’  alita  sforzavano  i .Cardinali,  che  aveflòro  creato  il  Pa- 
pa a volontà  loro  . Ma  il  Re  mandò  Francefco  Orfipo  Marino 
Caracciolo , Qarfìx  Cavaniglia,  e Carrafella  Cpràtfa  Ambafciàdo- 
ri  al  .Collegio  de’  Cardinali  ad  e (ortarfi , die  gale  flèto  fare  buo* 
tia  elezione  fenza  partirne , o timore-;  perchè  eìlb  (irebbe  a Ti- 
voli, per  trovarli  pretto  ooiura  quelli,  «die  volellèrd  violentare 
il  Collegio . -E  non  molti  di  dopo  fu  creato  Papa  il  Cardinale 
di  Bologna  , «'chiamato  Nicolò  Quinto  , il  quale  fi  può  porre 
per  imo  de’  rari  efempii  della  fortuna;  perchè' effóndo  figlio  di 
un  povero  Medico  di  Sacrano  , Cartella picciolo  porto  ne’ confini 
di  Tofcana  e di  Lunigiana , fc  un  anno  fu  (atto  Vcfcovo , Car- 
dinale,-e  Papa.  Di  quella  elezione  il  Re  reftò  molto  contento, 
e mandò  quattro  Ambafciadori,.  clic  fi  trovartèro  alla  Coronazio- 
ne, e daflèro  da  pane  di  hii  l'ubbidienza. 

Quelli  furono-  Onorato  Gaetano  Conte  di  Fondi , Carlo  di 
Campobaflb- Conte  di  Tennoli , ’Marfoo  Caracciolo  , e Raimon- 
do di  Moncslda.  Vennero  poco  dopo  a Roma  gli  Ambafciadori 
dé’  Veneziani -y  e fi  buon  Papa,  cominciò  a trattare  - della  pace  , 
e con  loro  volontà  finandò  un  Legato  a Ferrara  , e mandò  ra 
ibllecitare  tutte  le  altre  Potenze  , che  avertèto  a mandare  gli 
Àmbalciadori  per  trattare  di  porre  in  quiete  i’Italia/da  tanti 'an- 
ni conquartàtn  dalie  guerre . li  Re  mandò  Carrafello  Carraia , e 
Matteo  Mailèrito  per  . Ambafciadori  fuoi.  .Vennero  ancora  gli  Atn- 
bafeiadori  Veneziani  in  Ferrara  e difaitendofi  dii  erano  quei , 
che  aveano  la- colpa  di  tante  guerce,  i Veneziani  dittèro  che  era 
ia'coljfa  dei  Duca  , -che  fiavea  procurata  hi  rovina  propria  , (ai- 
tando ogni  di  d’  lina  in  iln’ahra  guerra  , e nen-potendó.'  vivere 
quieto  uè  vinritore  , uè  .vinto  . Ma  mentre  in  qileftc  difcuttidfti 
fi  trattava  la  pace,  il  Duca -mandò  a pregate  il  Re  , che  , (è,  non 
potea  venire  egli-iif  Lomfcrdia.  mandartè -lino  de’  Cuoi  più  fida- 
ti, pcrdiè  gli  vhlea  jxjnfegnare.il  pofletlò  di,  tutte  quelle  Terre, 
citargli  erano  (jimallc  , che  già.  fi  fentiva  vicino  alia  morte:  ,e,’l 
Re  mandò  Ludovico  Puccio  > che  (olea  adoperare  in  tutti  i più 
importanti  negete ii  ; e comandò  die  andallè  con  ogni  celerità  con 
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lettere  di  credenza  ferine  di  mano  propria  del.  Re  ..  Còflui  an- 
dò coh  tanta  diligenza  , che  giunfe  in  'quattro  di  a Milano  ; e 
quando  il  Duca  il  vide  , gli  dille  eh’  -egli  era  già  {lanca  de’ 
travagli  del  mondo  , e non  avendo  pedona,  {fui . cara,  che  T Re, 
volea  confcgnargli  il  politilo,  e le  ragioni  di  tutto  il  Ducato  di 
Milano.  Ludovico  rifpofe  da  pane: del  fuoReche  ’l  ringra- 
ziava , e che  defiderava  die  - vi  velie  molti  'anni  , A:  ne  gocìef- 
fe  . Ma  al  line . per  alti  pubblici  per  inànó  di  Notajo  li  fece 
1’  adeguazione  , e la  rinttneia.  , e Ludovico  fe  ne  tomo  al  Re 
rolla  nièdefrma  celerità  V-  Il  Re  IcrilLe.  a Malfcrito  , ed  a Carra- 
fello  , che -da  Ferrara  ^ndaffero  fubito  a Milano  . Ma  Hi  quel 
medelìino  tempo  il  Duca  venne -a  morte,  el  Ri:  fedir?  a’  due 
fopraddeui  dfe  l’ infortuallero  deH’ animo,  de’  Milancfl,  fe  era  di 
confermare  *q lidio  , che  avea  fatto  il  Duca,  c d’accetiajt  lui  per 
Signore'  , promettendo  di  difenderli,  con  forti  e grandidìmi  a- 
inti . Mandò  in.  Napoli  al  Duca  di  Calabria  la  commeflìoné  di 
Viceré  con  animo  di  voler  pattare  in  Lombardia  j e nell’ Abbazia 
di  Earfa  . Celebrò  - fplcndidataente  4’  efequie  dd  Duca  ; e poi  , 
pattino  il  Tevere  , pigliò^la  via  di  Tofcana  , con  ifperariza  di  di- 
vertire i Fiorentini  dalla  lega  de’  Veneziani  , e condqlìe  a fuoi 
flipendii  Simonetto  <K  Cartel  di  Pietro,  Capitano  di  -molta  ftima, 
eh’,  era  flato  licenziato  pochi  di  avanti  da’  Fiorentini  j c quando 
fu  giuntò  a Montepulddno  , vennero  a. trovarlo  gli  Ambafcia- 
dori  Saocfi  , cd  ^raccomandargli  iHorò  Contado  , a’  quali  ri- 
fpofe che  non  era  andato  in  Tofcana  con  animo  di  lare  ingiu- 
ria,.a danno  ad  alcuno,  ma  loinmente  per  indurre, i Fiorentini 
alla  pace,  e- per  fare  che  rivocaflèrò  le  loro  genti  dall’ ^flèdio  di 
Milano.  . . 

Quella  rifporta  fu  fubito  ferina  a’  Fiorentini,  i quali,  dubi- 
tando di  tirarfi  addòllb  così  gran  guerra  , mandarono  Bernardo 
di  Medici  , c Giaìinotto  Pitti  per  Ambafciadori , i quali , giunti 
innanzi  al  Re  , gli  dillèro  clic  la  Repubblica  Fiorentina,  eli’ era 
fiata  fempre  in  buona  amicizia  còl  Red’ Aragona,  non  avea  po- 
lii tu  credere  die  uo  Re  cosi  giidló  * e drcofpetto  0 fenza  ca- 
gione alcuna  -,  e feivza  alcun  giuflo  titolo  fi  fotte  mollo  a fede 
guerra,  e pcjciò -it*  pregavano,  che  ,‘depolla  l’  ira  , volo  de  trattarli 
da  devoti  amici  , o ai  meno  dire  in  elle  coffa  lì  fcotiya  oftiifo 
da  lóro  , acciocché  o avellerò  pongo  fcufarlì , o darfi  in  colpa,  c 
Cercare  di  placarlo  j a’  quali  1}  Re  rlfpofc  jn  quéHa  -fornia  ; 
» Io  credo  clic  voi  abbiate  fapitto.  che  dopo  1’  "acquillo  del  Re*- 
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» gno  ho  tentilo  Tempre  la  mira  a trattare  di  porre  in  pace  Paf- 
» Bitta  , c travagliala  Italia,  come  colà  , onde  ne  potea  rifulta- 
» re  grandifiima  gloria  j e credo  anche  che  lappiate  che  a 
» prieghi  miei  fl  Papa  mandò  il  Legato  Apoflolico  a Ferrara , 
» dove  furono  gli  Amhafciadori  miei , ■ del  Duca  di  Milano , de’ 
» Veneziani,  e .i  voflri  ; e nel  meglio  di' trattai  fi  la  pace,' la  morte  del 
» Duca  venne  a diflurbarla , perchè  i Veneziani , eh’  io  credea, 

* che  follerò  fianchi  di  tarité  guerre  , fubito  hanno  affollato  il 
» Ducato  di  Milàno  , facendo  bugiardi  i loro  .Ambafciadorr , 
» che,  vivepdo  H Dùca  , aveano  detto  che  le  guerre  erano  feirv 
» prc  nate  da  lui  ; e Te  n’  c veduto  il  contrario  , che , efifendb 
•»  morto  il  Duca  , potendoli  efR  Ilare  in  pace  , aveano  modi 
» guerra  contra  i Milànefr  , gente  la  più  pacifica  , e quieta  di 
» tuta  Italia:  e perche  quei  cércavano  mantenerti  in  libertà,  ed 
» hanno  efauflo  , e cònfumato  tutto  quel  ' fertiliffimo  paefe  , e 
» tuttavia  più  il  confurnavano , - dove  io,  che  per  tqflamemofp- 
» no  erede  del  Duca , per  vivere  in  pace-,  non  voglio  ufare  le 
» mie  ragioni  , c fopporto  che  quella  Città  fi  metta  in  iiber- 
» tà  , edì  non  poflòno  lafciarc  uni  guerra  tanto  ingiulla  , e con- 
« tra  ogni  ragione  ; c voi  volete  tenere  il  voflro  Efercito  con 
» loro  -,  ancorché  da  me  fiate  flati  pregati  di  rivocarlo  di  là  : 
» ed  oltre  di  ciò  non  avete  voluto  fcrvirvi  di  unto  fpazio,  che 
» vi  ho  dato,  urdando  unto  a partirmi'Hla  Tivoli.  Però  vidi- 
» co  eh’ io  Tono  venuto  per  aiutare  i Milanefi.  Andate  „c  prov- 

* .vedete  a cafi  yoftri» . Gli  Ambafciadorr,  non  Capendo  che  rifpon-, 
dere  , domandarono  tregua  per  un  mefe  con  gran  preghiere;  ma 
non  l’ottennero.  Te  non  per' cinque  di,  e fatta  relazione  al  Se- 
nato Rorentino  dì  quello  , che  ’l  Re  avea  detto  , fi  fece  gran 
difettinone  , fq  fi  dqvea  Tcioglicre  la  lega  co’  Veneziani  , per 
eviure  quella  guerra  predente  ; ed  all’  ultimo  fu  condii  ufo  che 
fi  pèdìjtcllè  nella  lega , e mandarono  a foldarc  Federico  d’  Ur- 
birro,  che  da’  quel  tempo  inoltrava  quel  Capitano  , che  avea  a 
e fière  , e che  fu  poi,  ed  Allorre  di  Eaenza^e  Gi  finendo  Ma- 
lalefta  da  Rimini,  facendoioro  miglior  partito  di  quel,  che  loro  avea 
fatto  il  -Re , di  foldarli  con  mille  e trecento  cavalli  , e fcicento 
fanti.  Paflàti  cinque  di, il  Re  andò  fopra  Ricino,  Caflello  pollo 
tra  Siena  e Firenze  ; e poiché  fu  accampato  , conobbe  che  ve- 
nivano molto  -fcar&mentc  le  vettovaglie  dal  Conudo  di  Siena  al 
campo,  c perciò  fi’ molle  di  là  ^ ed  andò  a Payarangio , e ’l  ai 
medefimo  che  giunfé,  1’  cfpugnò , e ’l  diede  a Tacco  a’  Toldati  ; 
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e pa&ò  al  Contado  Volterra,  e dopo  aver  prefo  molte  Cafidky 
lì  accampò  a Monte  , di’  era  flato  da’  Fiorentini  ntoito  ben  prov- 
Veduto^  e là  cominciò  il  campo  a patire  di  vettovaglie , e quel , che 
fii  paggio,  venne  dal  Cielo  tanta  temprila  di  venti,  c di  piogr 
ce,  che  mandava  i padiglioni,  eie  tende  per  ¥ ària:,  ed  avea 
fatto  iL  terreno  impraticabile  pel  fango.  E per  quella' il -Re, 
pigliando  la  via  di;Pifa,  mandò  a tentare  Cdmptglia  ; ma  fu  in* 
vano  , perchè  era  data  munita  , e vi  era  dentro  bponiffìmo  pre- 
fidio . ; ! • ? . . ■ ...  /.  , \ : 

Era  nel  campo  il  Conte  Fazio,  il  qualóera  flato  da!  Fiorenti- 
ni cacciato  dalle  Terre  degli  aoudii'Aioi.  òpflui  pcrfualè  al  Re 
cheandalTe  alla  Gerard  ifea  , dove  erano  quelle  Terre.,  le  quali 
all’ apparire  dell’  Èfercito-fi  rendettero Ma  èra  tatuo  afpro  il  pafcfe, 
e tanto,  crudo  ti  verno  , che  ’1  Re  ótlò  a portobaratto  in  pae- 
fe  più  caldo  , e dove  poeta  dal  Regno  dì  Napoli  a ve»  . vetto- 
vaglie per  mare , ed  ogni  altra  cofa  neeeflària;  è pofe , il  campo 
in  un  colle,  dove  ancora  ti  veggono  le  rovine  dell’antica  Populonica,' 
che  fla  (òpra  il  porto,  tre  miglia  difeoflo  da  Piombino  , e cominciò 
a trattare  con  Rinaldo  Orlilo, eh’  era.  Signore  dì  Piombino^  di  ridur- 
lo a fùa  divozione,  per  avere  un  ricetto  fermo  da  potere  in- 
fettare con  lunglijflhna  guem  i Fiorentini.  Ma  Rinaldo  bob  vol- 
le in  mòdo  alpino  parane  ckU’  amickia  de’  Fiorentini , i quali 
da  Fifa 'gli  ‘mandarono  per  mare  foccorlò  di  buone  gemi , e di 
vettovaglie -per  molto  tempo  j o’I  Re,  determinato  d’ailkUarlo  per 
mare  , e per  tara  » fece  lubito  venire  da  Napoji  fei  galee  , e 
quattro  navi  graffe,  efénza  perdere  tempo  comandò  a Gipitani 
delle  navi  che,  appreflàndoC  alfe  mitra,  dattero  ì’  aiTtitò  da  quel- 
la parte  della  Città,  e poi  fece  dare  il  legno  della  battaglia  dal- 
la banda,  di  terra  in  un  tempo  da  dlverfì  luoghi  , e con  gran- 
diflìmo  animo  da  ogni  parte  li  4for73vaiio  clt  faiìre  ,le.  mirti  , 
perchè  il  Re  andava  attorno  confortali  do,  e promettendo  pfemii 
grandi , e ponendo  i foidati  frefchi  ira  luogo  degli  Ranchi  ; e fu- 
rono molti , che-  due’,  e tre  vòlte  falirono  -falle  mura,  ed  offèn- 
do ributtati  , tornarono  pure  a falirvi , n»  fempre  in  yano,  che 
rimafero  morti t © pretta  , - ■ . . * 

Quel  dì  Furono  vedute  farò  inaratjgliofe  pruoye  da  Giovanni 
Antonio  Caldura,  figlio  di  JBerlingiero,e  da  Giovanni  Antonio  Fa- 
lciano, che  combatterono  filile  mura  con  molti  nemici-,  tanto  dje* 
fc  fodero  flati  legni  ti  .per  fpklia  via.,  la  Terra  farebbe  fiata  prefa. 
Morì  vaicmomente  combattendo  Bernardo  dì  .Stetitch  Catalano,  e 
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Galeotto  Baldafcmo.,  che  più  volte  era  falito  : alla  fine  cadendo, 
fi  tirò  {opra  una  parte  del  muro  , jche  avea  prelà  colla  mano  , 
e tornato  un'altra  volta  a falire,  fu  affretto  a rimarli  , eflèndogli 
lkrta  buttata  fopra  una  quantità  d’acqua  bollente  con  calcina  \i- 
va,  che  tiravano  Via  su , che  penetrò  le  anni . Quello  c quel  Ga- 
leotto di  llupenda  forza  , e gagliarda  che  a quella -guerra  pochi 
di  innarfei,  .effonda  ul'citi  tre  Cavalièri  e da  -piombino , $ido  foio 
ad  incontrarli*,  e percuotendone  uno  fili  capo  col  pomo  delio  floc- 
co , il  fece  cadere,  flordito  dà  cavallo,  c l’altro  a forza  di  brac- 
cia'ievo  dr  fé  Ha,  eaittòin  terra  , e’F  terzo  feguitò  fino  alle-  porte 
delia  terra . II  Re  foddisfatto  .quel  di  , deli*  opera  de’  fuoi/e  ma- 
ràvighato  della  virtù  de’ difenfori,  fece  fonare  a raccolta , cpo- 
cnt  di  dopo , per  mancametuo  di  flrame , non  potendo  nutrire  i 
«vaili  d altro  , che  di  fiondi  fccchc  d’  albori  e già  appena  fi 
If6§ejUK)  hi  piedi  , di  là  a dite  - di  andò  a ' Civitavecchia  coli* 
Efercito  , e>  fi  pqlè  'SuH’  Armata-,  dificr-cndo  a miglior  tempo  1’ 
jmprefa.  Giunto  a Napoli',  trovò  che  la  Duchella  di  Calabria 
lua  Nuora  avea  partorito  un  figliuolo  , clic  poi  fu  • Re  Alfonfo 
SccOiido  , e che  nel  tempo-  dei  parto  apparve  in  aria  fopra  il  Ca* 
Hello  nuovo  un  trave  di  fuoco,  che  fu  prefago  delia  terribilità’, 
che  avea  a olière  in  lui.  I Napoletani  fecero  molti  fogni  d’al- 
legrezza pel  ritòrco  del  Re  , e fra  gli  altri  fi  aduno,  un  gran 
numero  di  Cavalieri  , che  andarono,  la  notte  a cavallo  -ìn  fogno  d’ 
Allegrezza  con  torcili  accefi  in  mano  per  tutta  la  Città  , c poi  fi 
rida!  lóro  aJ  Cartello,  con  alte  voci- congratulandoli  dei*  felice  ri- 
torno del  Re  . - 

I due  anni  foglienti  il  Re,  Terna  far  la  guerra,  fi  dette  m 
Napoli  attendendo  parte  a piaceri,  parte  a fabbriche , e parte  ad 
ordinare  'i  Tribiuiali  dùgiullizin  , ed  ancorché  egli  folle  di  cin- 
quantotto-anni  , aitefe  all’  amore  di  tucrezia  d’  Afegno  , pel 
qiwfe  verme  in  tari  furore,  che  domandò' al  Papa  , per  quel,  che 
fcrive  il  Zorita  negli  Aprali  cP  Aragona , la  diipenfa  per  iafeiare, 
c foré  divorzio  dalla  Regina  Mar»  ina  moglie  . Ed  i Cavalieri 
Napoletani  atteritleano,  per  fargli  piaeerera  dargli  tutte  le  foddisfazio-  ' 
ni  polTìbili  armeggiando,  c fecero  continue  gioflre  , e tra  le  altre 
una  alla  ilrada  della  Sellarla  , la  quale  il  Re.  "fece  coprire  tutta 
di  panni -di  colore  turchino  , perchè. il  Sole  non  oifendefTe  le 
donne,  die  llnvàncT alle  fìneUre . Fece  ingrandire  il  Molo  gran-  0 
de  , e diede  principio  "alla  fala  grande  del  Cailello  nuovo  , la 
quale  lenza  dubbio  c delie  liupciidc  macchine  moderne,  che  iieno 
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in  urna  Italia.  Fortifica  il  CafleHo  con.quQUe  altiflìaic  Torri;  or. 
«fino  i!  Tribunale  deli.\  Somììi^ria , che  avelie  cura 'dei  Pattimo* 
nio  Rbale  , e conofccifc  le'  xaufe  Feudali  , dove  collimi  quatv 
tro  PrcGdciiti  lejjgifli',  e due  idioti,  .ed  un  Capo»  quale'  tallì: 
Luogotenente  ,S& '-Gran  Camerlengo  : e.’l  primo •-  Luogotenente 
fu,  Vinciguerra  Lanario  Gentiluomo '«fi  Majun  dei  quale  fi  era 
fervilo  avanff  in"inoIte  tofè  d^jniport.mza.  Fece  ampliare  FAr fe- 
riale. di  Napoli,  e fece  un  Fondaco  Reale,  c molti  altri  edifìci! 
pct  diverfì  tifi . In  quello,  teuipo  Giorgi» . Catlrioto , nominato 
Scanclerbeechi  che  avea  guerra  coT  Turco , mandò  a cercargli  foc- 
corfo,  egli  mandò  .tante  ggttti^  clic  noe  folo  difefe  it  fuo  Stato, 
ma  guadagnò  alcune  Caflclla  del'  Turco  ; bici  medefmio  anno  i 
Fiorentini- mandarono  'Giannetto  Pandolkrjo  , c Franco  -Sacchetti 
a trattare  la  pace  col  Re,  perchè  enti»  venttri  in  difcprdta  to' 
Veneziani  , per  cagione  xhe ’ì  Ducato  di  'Milane  .era  Venuto  in 
mano  del  Conte  Francefco,"ect  i Fiorentini  non  vòleano  , che  r 
Veneziani  a fpefe  comuni  (L  facetTero  tanto  grandi  , acqui  dan- 
do quello  Stato . 

Quelli  Ambafciadori,  trovarono  il  Re  in  Abruzzo  , perche 
il  Re  era  andato  per  cacciare  - dallo  Stato  Giovanni  Antonio  Or- 
lino , Conte  di  Tagliacozzo  , perchè  avea  intefo  die  avea  man- 
dato ajuto  a Rinaldo  Orfino  fuo  fratello-, -quando  fu  la  .gtterj-a  di 
Piombino.  Ma  il  Conte  volle  cedere  al  Re,  e lafciato  lo  Sta- 
to, fc  -ne  andò  al  Papa  , il  quale  opere)  col  Re  che  , pigliando 
ft  trentamila  ducali  , il  riccVcflc  in  grazia  , e gir  donaITè  lo  Stato. 
In  quello  mcdefinio  tempo  i Veneziani,  per  mezzo  del  Marcite- 
le Lioncfto  di  Ferrara  , fecero  tentare  ii  Re  dì  pace  -,  é ’l  tro- 
varono a ciò  difpofto  ; perchè  fi  approfiìmava  all’ ultima  vecchiez- 
za, c defiderava  ri  polo  ; e però  fubito  che  téppe  che  a Ferra- 
ra erano  gli  Ambafciadori- Veneziani  , mandò  faulovico  Pucdo 
Macflro . di  Montefe  , dd  quale  più  volte  fi  e fatta  menzione, 
che  tratta  (Te  in  nome  fuo  le  condizioni  della  pace:  E quando  il 
Duca  di  Milano  irnefe  quello , firinfp  fubito  lega  co’  Fiorentini, 
dubitando  che  ’l  Re,  legato  cò’  Veneziani,  non  difegnaflero  di  par- 
tirti lo  Sta'taJup\  Ma  i Fiorentini  m quel  medélìmo  tempo  co- 
minciarono a tenere  pratica  col  Re  di  pace  univetfile  , e ’l  Re 
loro  fece  intendere,  che  defiderava  tanto  la  pace  univerfale,  che1! 
Duca  di  Milano,  mandò  infieme  gli  Ambafciadori  fuoì  con  qud- 
li  de’  Fiorentini  a Ferrara  , e ridutfero  il  trattato  della  pace  a 
certe  capitolazioni  , le  quali  àveano  bifogno  di  nuova  procura 
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del  Re . Il  Marchese  Lionello  fcriflè  al  Re  di  quello  , il  quale 
fubito  mando  Giacomo  di  Coftanzo  eoa  amjliiffima  potefia  di 
condùudere  I3  pace  j e coqchiufa  che  fu , gli  Ainbafdadori  de' 
Veneziani  vennero  al  Re  per  congratularli  della  pace,  e fare  ra- 
tificare i Capitoli  , e fimilmente  quelli  del  Re  andarono  in  Ve- 
nezia, e Diotelalvi  Nerone,  Ambafciadore  de’  Fiorentini  , che 
venne  pel  ineddìmo  effètto  a congratularli  col  Re,  richiefe  Pao- 
lo di  Sanerò  , eh’  era , come  fi  è detto , de’  primi  ddla  Scuo- 
la di  Caldora  , che  andallè  a fervire  per  Generale  de  Fiorenti- 
ni con  trentamila  ducati  1’  anno  di  partito  > e ’l  Ré  non  volle 
• che-  y*  andallè,  perchè  avea  fatta  deliberazione  Rantolio  di  eftin- 
guere  , che  far  germinare  in  Italia  i Capitani  di  ventura  ; e 
perchè  vide  che  Paolo  era  di  qudlo  reflato  molto  oflèfo  , gli 
diede  con  carta  di  grazia  Agitone  , ed  AteHà  in  Abruzzo  , e 
Sanievero  in  Capitanata. 
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NHL  principio  dell’  anno  Tegnente  , che  fu  il  14^2.  di  no- 
ftra  fatate,  Federico  Terzo  difegnato  Imperadore  venne  in 
Italia  per  la  corona , ed  in  quel  medéfimo  tempo  venne  da  Spa- 

Sna  Leonora  figlia  del  Re  di  Portogallo  , e della  Sorella  di  Re 
Jfonfo , che  avea  ad  edèr  moglie  di  Federico  , e fmontò  a 
Porto  Pifano  , e s’ incontrarono  inficine  in  Siena  , dóve  dettero 
alcuni  di  * mentre  fi  trattava  col  Papa  del  modo  della  Corona- 
zione , e Re  Alfonfo  mandò  Giacomo  di  Coftanzo  fino  a Siena 
a vifitarli  , ed  adillere  appredò  a loro  : e 1’  uno  , e 1’  altra  eb- 
be cara  la  vilita  , e f Imperadore  dille  a Giacomo  che  dopo 
la  Coronazione  volea  venire  in  Napoli  a vifitare  fi  Re}  il  qua- 
le, avute  lettere  da  Giacomo  di  quedo,  deliberò  riceverlo  colla 
maggior  magnificenza , che  potea , e fubito,  per  aver  più  tempo 
da  provvedere  , mandò  Nicola  Pifcicello  Arcivcfcovo  di  Napo- 
li , Marino  di  Marzano  Principe  di  Rodano  Tuo  Genero*  Fran- 
cefco  del  Balzo  Duca  d’ Andria  , e Lionello  Accloccamuro  Con- 
te di  Celano , ed  Antonio  Pànormita  * che  fi  trovaflèro  alla  Co- 
ronazione , e perfuadefiero  all’  Imperadore  * che  finidè  la  Qua- 
refima  in  Roma  . Ma  il  defideno  dell’  Imperadore  di  venire 
a Napoli  * e di  vedere  il  Re  , di  cosi  grande  che  Tubilo  che 
fu  coronato,  fi  pofe  i a viaggio  j e perchè  vennero  con  lui  cin* 
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qucmila  perfone  , fu  bifogno  che  nndattero  in  più  "partite  ,•  per 
"potere  più  comodamente  alloggiare  : e ’l  Re  mandò  il  Duca  di 
Calabria  con  tutto  il  Baronaggio  fino  a Terracina . Fo  cofa  mi- 
rabiliflìma  vedere  con  qual  buon  ordine  èrano  di  palio  in  paf- 
fo  nella  Campagna  tavole  piene  di  vivande,  ed  uomini,  che  avea- 
no  a fervire  quelli  , che  aveano  a pattare  da’  confini  del  Re- 
gno fino  a Napoli , e tutte  le  llrade  rifuonavano  di  allegrezza  , 
e di  gridi , che  fogliono  nafcere  dal  vino . Da  Terracina  l’ Im- 
peradore  venne  a Fondi , dove  fu  ricevuto  dal  Conte  Onorato 
Gaetano  con  grandittima  fplendidezza , perchè  il  Conte  di  natu- 
ra fua  era  magnifico,  e più  d’ogni  altro  Barone  del  Regno  fpen- 
dea  a fuppei  letti  li  di  cafa  ; e non  folo  abbondava  di  gioje  , 
d’oro,  e d’argento,  e di  paramenti,  ed  altre  cofe  comprate 
da  lui;  ma  ne  avea  tante  de’fuoi  Anteceffori,  che  non  fu  uomo 
mediocre  in  quella  compagnia  alloggiato  per  quella  calè  di  Fon- 
di , che  non  aveflè  almeno  tuia  camera  tapezzata  con  ogni  cofa 
ncceffaria  cosi  il  di,  che  fu  colà  l’Imperadore,  come  il  di  feguen- 
te  , die  venne  P Imperatrice , colla  quale  fu  Tempre  il  Duca  dì 
Calabria , 

Redo  fama  fino  a tempi  nottri  , che  ’l  Conte  fi  vedi  di  pan- 
no viliflìmo , chiamato  Zegrino , con  un  cappello  pure  di  quel 
panno  con  un  cerdiio  pieno  di  gioje  di  valuta  di  più  di  cento 
mila  ducati  , e la  Moglie  ne  portò  Copra  altrettante,  quando  an- 
dò ad  incontrare  i’Impera trit  e;  ed  in  quello  ricevimento  di  ambe- 
due fpefe  ‘più  di  diecimila  ducati  , che  a quel  tempo  , che  le 
cofe  da  vivere  valeano  vii  prezzo , parea  gran  cofa  • Da  Fondi 
venne  a Gaeta  , dove  il  Re  avea  mandato  Don  Indico  cP  Ava- 
Io  Come  Camerlengo  > del  quale  abbiamo  di  fopra  fatta  men- 
zione , che  fece  trovare  quell’  apparato  , che  fu  pottìbile  a 
fari!  per  la  proporzione  di  quella  Città  , e da  una  parte 
P Imperadore  con  quei  Signori  Tedefchi  , tra  i quali  era 
P Arciduca  Alberto  fuo  fratello  , rellarono  ammirati  dell’  ameni- 
tà del  paefe , e di  quella  piaggia  odorifera  per  li  fiori  di  cedri, 
e d’ aranci , eh’  era  nel  principio  di  primavera , e fe  ne  trovavano 
ia  abbondanza  ; e, dall’altra  l’Imperatrice,  come  nata  in  paefe  più 
molle,  pigliò  piacere  hi  vedere  la  pulitezza,  e bellezza  delie 
Donne  di.  Gaeta . Poi  pattando  il  Garigliano  fopra  un  bellittimo 
ponte  di  fegno-,  vennero  a Setta  , dove  il  Principe  di  Rollano  , 
die  n’era  Signore,  e la  Principelìà  fua  Moglie,  ch’era  figlia  dd 
Re  , non  vollero  farli  vincere  di  magnificenza  dal  Conte  di  Fav 
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•di /ed  accolfero  prima  P Imperadore  , e poi  P Imperatrice  con 
apparato  tanto  maggiore , quanto  il  Principe  fenza  comparazione 
era  maggiore  di  Stato.  Pafsò  poi  P Imperadore  a Capua  , e 1 
Re , che  vi  era  arrivato  il  giorno  avanti  > andò  tre  miglia  di  là 
di  Capila  ad  incontrarlo , e poiché  1’  ebbe  condotto  lino  alla 
Città  , e fattolo  alloggiare  realmente , fe  ne  venne  fubito  in  Na- 
poli ad  apparecchiare  le  cofe  neceffarie  per  lo  ricevimento,  che 
avea  a fuperarc  tutti  gli  altri . E certo  fu  cofa  bcllilTirna  a vede- 
re il  Re,  che  andò  (ino  a Mclito  tra  Napoli  ed  Averfa  con  tuta 
la  Nobiltà  non  folo  di  Napoli,  ma  di  tutto  il  Regno,  perocché 
non  c memoria , nè  anche  a tempi  di  Padri , ed  Avi  , che  fot- 
fe  flato  altro  Imperadore  in  Napoli . Ci  vennero  dalle  eflreme 
parti  del  Regno  tutt’  i Baroni  grandi  , e piccioli  , e tutti  i 
Cavalieri  in  buoniflìmo  ordine , perchè  fapeano  fame  fervizio  al 
Re  , e da  molti  fecoli  non  era  llaa  veduta  pompa  tale . Quan- 
do P Imperadore  inlìcme  col  Re  giunfero  alla  porta  Capuana  , 
r Imperadore  fu  porto  folto  un  ricco  baldacchino  di  panno  d’oro 
colle  arte  indorate,  portate  da  dodici  Cavalieri.  Il  Re  volea an- 
dare apprettò , ma  l’ Imperadore  non  volle  comportarlo , c dif— 
fc  che  non  volea  andarvi  , fe  ’l  Re  non  andava  infieme  con 
lui . - < 

^0-  Non  fi  potrebbe  credere  la  moltitudine  delle  genti,  eh’ erano 
concorfe  da  ogni  parte  , per  vedere  una  cofa  auto  nuova  ; e per- 
che era  folito  de’ Re  pattati  in  quelle  giornate  folenni  fare  alciw 
ni  Cavalieri  , -quando  fu  giunto  l’Impcradore  al  Seggio  di  Ca- 
puana , fi  otterfero  molti  avanti  all’  Imperadore , che  furono  tut- 
ti fatti  Cavalieri  , de’  quali  non  ho  ritrovato  il  nome  d’  altro  , 
che  di  Beltrano  Boccapianola  , e di  Gafparro  Scondito  . Ma  il 
Re  fi  voltò  all’ Imperadore  , e ditte  quell’ ufanza  , e che  quelli 
erano  perfone  nobili , e afpettavano  di  edere  fatti  Cavalieri  da  Sua 
Maeflà  Cefarea  ; e P Imperadore  , che  portava  avanti  il  grande 
Scudiero  collo  flocco , fe  ’l  fece  dare  , e li  fece  tutti  Cavalieri , 
e feguitajido  per  tutti  gli  altri  Seggi  , ne  fece  alcuni  altri  , ed 
ai  Seggio  di  Portauova  fece  Cavalieri  nella  cuna  Spatinfaccia  di 
Coliamo  nipote  di  Giacomo,  dei  quale  fi  è parlato  di  fopra.  E 
cavalcato  in  quello  modo  per  tutta  la  Città,  fu  colà  quali  mira- 
colofa  che  , dapoi  che  1’  Imperatore  fu  entrato  nel  Cartello  di 
Capuana  , in  meno  d’ un’  ora  una  unta  gran  quantità  di  genti , 
lènza  fare  flrcpito  alcuno  , furono  tutti  collocati  negli  alloggia- 
menti , che  parca  che  in  Napoli  non  folle  pur  tuia  fola  perfo- 
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na  forartiera . II  di  feguente  il  Re  ufcì  colla  medcfima  pompa  , 
e comitiva  ad  incontrare  l’ Imperatrice,  e per  cafo  la  notte  avan- 
ti la  DuchefTa  <li  Calabria  avea  partorito  il  fecondo  figlio , il  qua- 
le fi  chiamò  Federico  , in  memoria  deli’  Imperadore  ; che  già  - 
lì  era  difegnato  di  far  ufeire  le  donne  con  grandifiìma  pompa  ad 
incontrarla  : però  le  donne  furono  divife  per  li  Seggi , e l’ Im- 
peradrice  ad  ogni  Seggio  fi  fermava  , e le  donne  andavano  una 
per  una  a baciarle  le  mani , e h fera  (ì  ridalle  pure  al  Callcllo 
di  Capuana  , dove  era  il  Marito  j e perchè  era  la  fettimana  San- 
ta , il  Re  fece  fare  nella  Cliiefa  di  Santa  Chiara  alcune  rappre- 
feniazioni  della  Pattfone  di  Crillo  Noflro  Signore  , do\fe  fu  un- 
ta moltimdine  di  genti  , che  molti  ne  fletterò  in  pericolo  cT  af- 
fogarti. Venuto  il  di  di  Pafqua,  il  Re  convitò  l’ Imperadore , e 
P Imperatrice  al  Gattello  nuovo, e dopo  un  delirare  folenniflìino 
condii  Ile  l’uno,  e l’altra  a vedere  il  Cartello,  e ’l  tflòro  Reale, 
e donò  molte  gioie  , e perle  di  grandiflimo  prezzo  al  Marito, 
ed  alla  Moglie . Àpprefentò  ancora  riccamente  l’ Arciduca  Alber- 
to , e gli  altri  Principi  Germani . Ma  quello  , che  trapafsò  tutte 
le  altre  fplendidezze , fu  un  ordine , clie  ' fece  , che  ad  ogni  flrada, 
ove  erano  Artefici  , davano  quattro  uomini  d’  approvau  fede , 
che  domandavano  a’ Tedefchi  quel,  che  defidcravano  di  compra- 
re , e li  conduceano  per  le  botteghe  , e loro  ficcano  dare  quei , che 
voleano  fenza  prezzo  alcuno , fcrivcndolo  a conto  del  Re:  la  qual 
• colà  , quando  l’ Imperadore  la  feppe , deputò  unti  degli  uomini 
fuoi  , che  averterò  cura  che  le  genti  fue  non  poncflcro  in  abu- 
fo la  liberalità  del  Re , e che  provvedellero  die  quelli  , che  a- 
veano  avuu  alcuna  cola,  non  torralTero  ogni  di  per  cofe  nuove. 

Fu  fatto  avanti  il  largo  del  Cartello  nuovo  un  Anfiteatro  di  le- 
gno capaciflìmo  di  gran  numero  di  genti  , dal  quale  lì  videro 
molti  di  gioflre,  dove  giortrò  il  Duca  di  Calabria  , il  Principe 
di  Rollano , il  Cavaliere  Odino  , e molti  altri  Baroni , e Cava- 
lieri nobiliflùni  . Uguagliò  ancora  la  fplendidezza  degli  fpetucoli 
antichi  una  Caccia  , quattro  miglia  lontana  da  Napoli  , dove  lì 
dice  gli  Strimi  » Quello  c un  luogo  piano  di  circuito  di  due  mi- 
glia , chitifo  da  ogni  parte  da  un  monte  , fuorché  dove  lo  fpar- 
tc  una  Arcua,  e picciola  vallctu . Dietro  a quello  monte  fono  due  ’ 
4>o Ichi  abbondantilfimi  <T  ogni  fpccie  di  fiere  felvagge  ; 1’  uno  fi 
chiama  la  Corvara  , e l’altro  il  Gaudo,  Il  Re  fece  comandare 
cinquemila  villani  dc’Cafali  d’  Averla , e di  Napoli , i quali  due 
di  avanti  circondarono  i bofehi , e diedero  con  graudifiimi  gridi 
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la  caccia  alle  fiere,  c ne  ferrarono  un  numero  infinito  per  quel- 
la valletta  al  piano,  e ferrarono  fubito  1’  elìto  della  valletta  , ed 
occuparono  tutte  le  cime  del  monte  , che  non  potettero  ufeire . 

Il  di  reguente  nel  più  bel  luogo  alla  falda  del  Alonte  il 
Re  fece  piantare  un  padiglione  Reale  , nel  quale  erano  Sale  , 
camere  , e retrocamere  ornatilììmp  di  panni , e di  pitture  , e di 
tutte  altre  comodità  , che  fi  trovano  ne'  grandmimi  palagi  ; e ve- 
ramente il  di  della  caccia  fu  di  grandmili»  piacere  , vedendoli 
quanto  gira  quel  Monte  pieno  di  padiglioni  di  Principi  illullri , 
dove  daDonne  , e da  Cavalieri  fi  celebravano  fontuofiffimi  conviti 
a quei  Signori Tedcfchi,  e tante  tende,  c frafeate,  e si  gran  numero 
di  perfone  dell’uno  , é dell’  altro  feflò  , che  furono  filmati  più  di 
fettantainila . L’apparato  del  Re  fu  maravigliofo  , perchè  i vafi  d’ 
oro  , e d’  argento  furono  (limati  ducati  centocinquantamila . Ma 
quel,  che  diede  più  ammirazione,  furono  tre  fontane  di  vino  prczio- 
fifiimo,  che,  feendendo  dalle  cime  del  Monte  per  diverfi  canal i,faceano 
infinite  altre  fontano  piceiolc  di  palio  in  paltò,  che  dalle  i $ .ore 
lino  alle  24.  ballò  a tanta  moltitudine , fenza  che  1’  uno  potefse 
impedire  l’ altro  . PouJic  fu  delinato , il  Re  collocò  l’ Imperadore, 
e la  Moglie  in  due  fedie  Imperiali , e vi  lafciò  qua  fi  tutti  i mag- 
giori Principi , e i più  gran  Signori  del  Regno , ed  egli  col  Du- 
ca di  Calabria  , e molti  Cortigiani  principali  diede  ordine  alla 
caccia  , la  quale  fi  foce  in  modo  , che  tutte  le  fiere  , che  furo- 
no cacciate , vennero  a morire  fouo  il  palco  , dove  flava  d’ Iinpe- 
radore  , e la  fera  tutti  fazii  di  piaceri  lì  ridullèro  in  Napoli . 

Pochi  di  dopo  l’Imperadorc  pigliò  la  via  di  Roma,  per 
tornarfene  in  Germania , e ’l  Re  accompagnò  l’ Imperatrice  lino  a 
Manfredonia,  dove  trovò  le  galee  de’ Veneziani  , che  la  condii  fi 
fero  in  Venezia,  dove  afpeuò  il  marito,  e con  lui  fe  nc  palio 
in  Germania  . 

Non  molto  tempo  dopo  ad  iflanza  de’  Veneziani  il  Re  fu 
affretto  di  far  guerra  a’ Fiorentini,  perche  il  Duca  Francefco  Sfor- 
za , ctie  conofcea  che,  come  avea  per  forza  acqui  flato  il  Duca- 
to di  Milano  , bifognava  ancora  per  forza  mantenerlo  , e nutrire 
Tempre  nn  efercito , per  nutrirlo  fenza  gravezza  delle  fue  Torte, 
moflc  guerra  a’  Veneziani  , cercando,  di  acquitlar  le  Terre  di  là 
dell’  Adi , eh*  erano  fiate  del  Duca  Filippo  fuo  Suocero.  Ed  i 
Fiorentini , perfuafi  da  Colmo  di  Medici , che  allora  governava 
quella  Repubblica,  mandare*»  alcune. genti  in  ajuto  del  Duca; 
per  iaqual  cofa  i Veneziani  mandarono  Matteo  Viuuri  Ambafcia- 
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■dorè  al  Re  per  ajuto  : e ’l  Re , che  defiderava  efperimctitare  ogni  cola, 
prima  che  venire  alle  armi,  mandò  Ceecantinio  Guinnazzo  Dottor 
di.  legge  in  Firenze  per  Ambàfciadore  a perfuadere  a quella 
Repubblica,  che  voleflè  defiltere  di  dar  ajuto  al  Duca  , turbatore 
della  pace  d’Italia,  ed  a protettali! , che  farebbe  guerra  a loro. 
Ma  per  la  potenza  di  Colino  , Cedcoantonjo  , fe  ne  ritornò  rr- 
foluto  , che  i Fiorentini  non  voleano  mancare  al  Duca  : onde  il 
Re  Cubito  fcrille  a’  Veneziani  che  attendeilero  a relìllere  al  Duca, 
eh’  egli  farebbe  che  i Fiorentini  avrebbero  fatto  aliai  , fe  difen- 
dettero le  cofe  loro  ; e deliberato  di  mandarvi  il  Duca  di  Cala» 
bria,  pofe  in  ordine  feimila  cavalli  del  Regno  Cotto  il  Marche- 
fe  di  Ventimiglia,  Innico  , ed  Alfonfo  d’ Avaio  , Paolo  di  Sangro, 
Ionico  di  Guevara  Marchefe  del  Vallo  , e Carlo  di  Campo- 
•bafso,  e quattromila  fanti.  Soldò  ancora  Federico  Duca  d’  Ur- 
bino , a cui  diede  il  battone  di  Generale  , e ’l  Come  Averlo 
dell’  Anguìttara , e Napblione  Orlino  . Aggiunfe  al  Duca  quattro 
Conlìglieri , Antonio  Caldora  Conte  di  Trivento,  Lionello  Conte  di 
Celano  , Orlino  Orli  ni  fratello  del  Prefetto  , e Garlia  Cavaniglia, 
uomini  di  grandilTima  efperienza  nelle  cof<®di  guerra  ; e venuto 
il  di , che  ’l  Duca  gvea  a partire  , in  prefenza  di  quelli  , e di 
tutti  i Capitani  , gli  dille  quelle  parole:  » Sforzato  dalle  infolenze 
» de’  Fiorentini,  che  non  vogliono  godere  la  pace  da  me  tanto 
» fofpirata , ho  determinato  mandare  te , di  cui  non  ho  cofa  più 
'»  cara  in  quella  vita , con  quello  bello  Efercito , fperando  con  li 
» grazia  di  Dio  , che  favorifee  le  imprefe  ghifle,conla  virtù  ma, 
» e col  valore  di  quelli  Soldati  , che  abbi  a vendicare  le  oflefe 

* fatte  a noi,  cd  a’ Veneziani  noftri  confederati j e perchè  abbia 

* pigliare  quella  imprefa  con  maggior  .animo  , mando  con  te  tutti 
» quei  Capitani  , e foldati,  de’ quali  ho  fatta  e di  fede,  e di 
» virtù  glande  pfperienza  ; poiché  con  etti  ho  acquiftato  il  Regno 
» di  Napoli , e con  gloria  grande  del  fangue  nottro  tenuto  in  ter- 
» rore  tutta  Italia.  Quelli  voglio  che  ami,  ed  abbi  cari  , fe  ami 
» te,  ed  hai  cara  la  vita  mia,  guardati  di  non  mandarli  temera- 
» riamente  a morire,  benché  fono  cosi  pronti,  ed  aniinofi , che, 
» dove  vedranno  potere  con  ogni  pericolo  acquiilare  la*  vittoria, 
*>  avranno  più  bifogno  di  freno,  che  di  fprone  . Rifcrbati  tali 
» uomini  per  quei  cali,  dove  va  la  vita, e la  gloria  tua.  Ma  fo- 
» pra  mito  ti  ricordo  che  non  ti  fidi  tanto  nella  grandezza  dell’Efer- 
» cito,  e nel  valor  tuo  , che  abbi  a fperare  d’ acquittar  vitto- 
» ria  ferrza  il  favor  d’ Iddio  ; perche  la  vittoria  nafee  attoluta- 
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•*  mente  dalla  volontà  <T  Iddio  , e non  da  prudenza  de’  Capitani, 
v nc  dal  valor  de’foldati.  Ricordati  di  temer  Dio,  e di  Iperare 
» dalla  mano  Tua  ogni  cola,  che  defideri.  Abbi  cura  non  meno  del- 
» la  riputazione  tua  , che  della  vita  , perchè  fpedò  la.  buona -fama 
y>  ha  ballato  fenzaarmi  a dare  gran  vittoria . Gl’  internili  de’  Vene- 
» ziani  lliinali , come  i nortri  proprii , poiché  gli  abbiamo  accettaci  per 
» amici , die  cosi  conviene  alla  degnità  di  Cala  nollra . E per  uiti- 
» mo  Tempre  che  accaderà  che  ti  fi  renda  alcuna  Terra  a patti, 
» ollerva  i patti  , ed  ufir  pietà , e cortelia  a quelli , che  fi  pongo- 
» no  alla  fede  tuaje  facendo  quello,  empirai  te  di  gloria,  e me 
3*  di  contentezza.  E detto  quello,  l’abbracciò,  baciò.,  e ’i  benedille, 
Ufcito  da  Napoli  il  Duca  pigliò  la  via  d’ Abruzzo , e da  per 
tutto  fu  amorevolmente  ricevuto  . Poi  palliando  oltre , quando  £u 
alla  Valle  di  Spoleto,  venne  Federico  d’ Urbino  con  pochi  ca- 
valli; e fatti  alcuni  difeorfi  del  modo  di  guerreggiare,  Te. ne  ri- 
tornò per  condurre  le  genti In  quel  luogo  medefimo  venne  il 
Conte  Averfo  dell’  Anguillara  con  una  compagnia  di  cavalli  elet* 
ti , e pigliata  la  via  di  Perugia  , intefero  clic  i Cittadini  di  quel- 
la Città  aveano  vietato  a quelli  del  Conudo  che  non  portartelo 
Vettovaglia  al  campo.  Ma  il  Papa,  a- richieda  del  Duca , mandò  a 
comandar  loro  che  , fe  non  volellèro  portare  le  cqfe  a vendere  4 
campo , almeno  le  vendettero  a quelli,  che  andavano  g colorare 
per  le  Terre.  Pochi  di  dopo  Federico  d’  Urbino  venne  co’1  cavag- 
li della  fua  ccVidotta  di  bellittìma  , ed  onoratiflima  gente  , e ’} 
Duca , .vedendoli  cosi  gagliardo,  pafsò  a Cortona,  ma  non  lì  volt 
fc  fermare  nò  a combattere,  nc  ad  attediarla  per  la,  lentezza  del 
lìto , ma  pafsò  al  Contado  d‘ Arezzo  , e li  accampò  cinque  mi- 
glia vicino  ia  Città /Ma  poi,  per  dubbio  che  non  gli  mancallè- 
ro  le  vettovaglie,  andò  a Fogliano,  e mandò  a Siena  per  aver- 
ne da  quel  Conudo;  ma  i Sancii  li  feti  fa  vano  ,che  aveano  avu- 
ti molti  danni  da’  Fiorentioi  , per  aver  dato  vettovaglie  1’  altra 
volta  al  campo  Aragonefe;  ma  pur  gli  diedero  vettovaglie  per  ven- 
ti di . Credea  il  Duca  che  i Foglianefi  non  avellerò  a refittere 
a tanto  Efercito  : ma  quelli  con  ifpcraiiza,  die  Sigifmondo  Ma- 
latetta  , Capitan  Generale  de’  Fiorentini, veniflè  a focoorrerli,  fi  ten- 
nero molti  di  ; ma  al  line  fi  refero . Poi  pafisò  a Retino  , cd  in 
fette  di  il  prefe,  ed  andò  ad  accamparli  alla  Cartellina;  ma  per- 
che fenza  artiglieria  ere  malagevole  a pigliarli , ed  lina  bombarda, 
ch’era  al  campo,  li  ruppe  al  primo  tratto,  e la  llagione  dell’ 
Sverno  avea  pieno  ogni  cofa  di  neve , nc  fi  polca  praticare  per 
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Condurre  al  campo  qualche  cola  necfeflària  , e i cavalli  per  man* 
camento  di  Ararne  appena  fi  teneano  in  piedi , lafciò  F allòdio , 
e fi  ridulìè  coli’ Efcrcito  a’ luoghi  vicini  al  mare,,  che  fono  d'aria 
più  temperata , e dov’  era  gran  copia  di  ftrame  ; e frattanto  man* . 
dò  Diomède  Carrafa  , che  fi  è detto , che  entrò  in  Napoli  per  4'* 
acquidoso , a dare  il  guafio  al  paefe  di  Firenze  con  trecento  ca«* 
valli , c cinquecento  fanti , il  quale  con  grande  (pavento  del  Popo- 
lo Fiorentino  Taccheggiò  molti  Iuoghetti  vicino  Firenze  , e ne 
menò  preda  di  più  di  tremila  capi  di  helliame.  Ma  l’Efercito 
del  Duca  fi  fermò  all’Abazia  di  Galgano,  luogo  aliai  opportuno 
per  avere  da  terra , c da  mare  cofe  da  vivere  . Trovandoli  là  , 
venne  a quella  Marino  Antonio  Olzina  mandato  dal  Re , il  qua- 
le all’ improvvifo  con  fette  galee  battette  Vada  di  Volterra,  e la 
prefe,  e con  le  ciurme  delle  galee  la  fortificò , ed  avisò  il  Duca  , 
il  quale  n’  ehbe  tanto  piacere  , quanto  n’  ebbero  difpiacere  i Fio- 
rentini-; perchè  vedeano  che  per  quella  via  fi  potea  infettare  il 
Contado  di  Fifa,  e mandarono  Ettore  Manfredi  Signor  di  Faenza 
a tentare  di  ricuperarla , ma  fu  invano , perchè  lubito  che  ’l 
Duca  Teppe  l’andata  fua  , mandò  per  foccorreria,  ed  elfo  ritornò 
donde  era  venuto  ; e ’i  Duca  fi  ridulfe  ad  Acquaviva  alle  fianze, 
e non  fi  fece  altro  per  quella  invernata , 

Poi  , feguendo  la  primavera  , andò  a porli  a Caftiglione 
di  Pefcara  f dove  afpcttava  che  fi  radunallèro  le  genti , perchè 
avea  dato  licenza  a molti  Capitani , e Soldati.,  che  andaflòro  alle 
cafc  loro , ed  avellerò  a • tornare  di’  entrata  di  primavera . Ma 
ì Fiorentini,  per  non  perdere- quella occafione, mandarono  Simo.- 
netto  di  Calle!  di  Pietro , e ’l  Conte  Francefco  del  Pian  di  Mi- 
leto  ad  allèdiar  Fogliano;  ma  non  fecero  effetto  alcuno.  Ma  po- 
co dopo  venne  Sigrfniondo  Malatefla  , ed  Aicllàndro  Sforza 
nuovamente  oondotti  da’ Fiorentini,  i quali  uniti  con  Simonetto, 
e Francefco,  andarono  a pigliare  Reccino.edi  là  corfero  ad  af- 
figliare Fogliano  ; ma  a quel  tempo  venne  una  grandiffuna  pelle 
all’  Efercito  del  Duca  , per  ia  quale  i Terrazzani  ufeiti  di  fpe- 
ranza  di  foccorfo  , tradito  il  prelidio  , diedero  la  Terra  in  mano 
de’  Fiorentini , « 

A quel  tempo  ancora  Gerardo  Gambacorta  . che  poffedea 
quattro  Cartella  nell’  Appennino  , fdegnandofi  di  effere  vaffallo 
de’  Fiorentini , trattò  per  mezzo  del  Maellro  di  Montefc  di  rea- 
derfi  al  Duca;  e già  -i  foldati  dei  Duca  erano  venuti  al  princi-, 
pai  Cartello  , che  li  chiama  Bagno , nel  quale  Gerardo  tenea  la 
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cala,  afpettando  tT  efler  chiamati  dentro  il  Cartello  da  Gerardo; 
quando  un  nipote  di  lui,  con  ifperanea  d’  aver  egli  quelle  Ca^ 
*~^a  j3'  Fiorentini, il  fece  prigione,  e mandò  per  maggior  pre- 
Cdio  da  Fiorentini  , e conferva  quelle  quattro  Cartella  nella  fe- 
de lorq^  Dall’ altra  parte  i Capitani  de’  nemici,  poiché  ebbero 
pigliaJFdgiano, andarono  fopra  a Vada,  la  quale  fubito  fi  re- 
fe , difido  tempo  a’  foldati  del  prefidio  , che  li  falvalTero  fili- 
le galee  ; c’IKe  fentendo  il  poco  frutto  , che  fi  facea  , fcriflo 
al  Duca  che  fe  ne  ritornartè  in  Roma  . Allora  fi  cominciava  a 
trattare  di  pace,  c’1  Re,  che  la  defìderava , mandò  fuoi  Amba- 
fattori  Al  orino  Caracciolo,  e Michele  Riccio  Dottor  di  legge  j 
ma  il  trattato  non  ebbe  effetto . I Veneziani  , che  videro  che 
1 iniprefa  co’  Fiorentini  era  andata  poco  felice  , credendo  che 
foUè  nata  mal  guidata  dal  Duca  , mandarono  per  nuovi  Amba- 
fciadori  a pregare  il  Re  che  volerti;  andare  in  perfona  a quella 
imprefa  j e benché  il  Re  fi  feti  falle , che  avea  mandati  col  tiglio 
i pruni  Capitani  del  Regno , e tanti  veterani , e che  non  era  a 
crederli  che  1 imprela  foffe  mal  riulcita  per  poco  valore  de1  fuor, 
ma  per  colpa  della  fortuna  , e della  p^flej  valle  tanto  I*  im- 
portunità degli  Ambafciadori  colla  natura  fua  , eh’  era  uma- 
ni (limai  che  all’ultimo  promife  d’ andare } ed  aggiunto  all’  Efer- 
ato  veccluo  molte  fquadre  di  genti  nuove  , e fatta  la  malfa  al 
lano  di  Bairano  , alla  prima  giornata  gli  venne  un  dolore  alla 
gamba  tanto  imenfo  , che  fu  aìlrctto  di  tomarfene  a Napoli . E 
Giovanni  Moro  Ambafciadore  de’ Veneziani , ch’era  flato  a que- 
llo effetto  apprelTo  a lui  , procurò  di  avere  ajuto  di  denari  , e 
ic  ne  andò  in  Venezia,  e dille  che  avea  conofchna  la  mente  de! 
Re,  eh  era  che  le  Potenze  d’ Italia  .facendo  guerra  tra  loro  fte  (le 
li  conlumallero  , acciocché, quando  fodero  eftenuate  le  forze  loro 
potclle  Aggiogarle  una  per  una,  e farfi  Signore  d’Italia.  Quello 
giudizio  d un  uomo  cosi  favio , venuto  in  notizia  de’ Fiorentini, 
e del  Duca , pofe  a tutti  gran  defìderio  di  pace  , ed  unitamente 
ne  fecero  fare  menzione  avanti  al  Papa , con  tanta  buona  volontà 
di  tutti  , che  fenza  Tapina  del  Re  fu  in  breviflìmi  di  conclufa  : 
del  eie  fece  grandiflìmo  rifentimenro  il  Re  co’Vencziani , i quali 
procurarono  che  da  tutti  fortèro  mandati  Ambafciadori  al  Re  a 
dirgli  come  aveano  lafciato  onorato  luogo  alla  Maeilà  Sua  ed 
a pregarlo  che  volefsc  entrare  nella  pace  . 

Quando  vennero,  e’1  Re  gli  ebbe  imefi , rifpofe  che  ninno 
era  in  Italia  più  defiderofo  di  pace  di  lui  j perché,  per  grazia 
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di  Dio  , avea  acquiflata  quella  parte  <f  Italia  , che  gli  ballava, e 
non  era  tanto  fuperbo  , ed  inumano,  nè  cosi  povero  di  Suro,  e 
di  gloria  , che  non  voleflc  dare  la  pace  per  acquirtare  più  Si- 

?noria,,o  più  onore.  Ma  dall’ akra  pane  non  gli  parea  bene  che 
i tratullè  la  pace  cosi  alla  cieca  , fenza  fapcrne  le  condizioni . 
Ma  gli  Ambafciadori  di  tutte  tre  le  Potenze  cercarono  d Soddis- 
farlo , ed  all*  ultimo  ottennero  eh’  cntrafTe  nella  pace  , ^fcrillè 
al  Duca  che  fe  ne  tomafle  da  Tofcana  . Avea  quello  Re  per 
j/linto  naturale  grandilTimo  piacere  di  far  fare  navi  di  moflruofe 
grandezza , e l’anno  avanti  ne  avea  fatte  armare  due  grandiffune, 
per  afpettare  ii  ritorno  di  quei  navigli  de’  Mori , che  tornavano 
d’  Alellandria  a Tunifi.  Quelle  Navi  s’incontrarono  con  una  gran 
Caracca  di  Genovefi  , che  veniva  da  Levante  , della  quale  era 
Capiuno  Uberto  Squarciafico  ; e Giovanni  G ilio,  di’ era  Capitano 
delle  navi  del  Re , mandando  per  faperc  che  nave  era  , quelli 
della  Squardatìco,  confidati  nella  grandezza  della  caracca  , non 
vollero  dare  lingua  , del  die  fi  fdegnò  tanto  il  Gilio  , che  con 
ambe  le,  navi  fue  la  cominciò  a combattere , ed  al  fine  la  prefe , 
e la  conditile  in  Napoli.  Si  dille  che  in  qudla  nave  erano  più 
di  centocinquantamila  ducati  di  mercanzia  , il  che  fu  cagione  , 
che  in  Genova  fe  ne  fece  grande  llrepito , perchè  ci  era  il  danno 
di  molti  Cittadini  principali  ; e ad  illigazionc  loro  la  Signoria 
mandò  fubito  Bauiila  Guano , e Niccolò  Gritnaldo  Ambafciadori 
al  Re,  i quali  vennero,  e da  parte  di  quella  Repubblica  dilfero 
che  flava  tnaravigliau  che , non  cilèndod  cagione  alcuna  di  guer- 
ra , anzi  amicizia  tra  loro,  le  navi  d’un  Re  tanto- ricco  e gran- 
de andallèro  per  mare  ad  artàlurc  , e depredare  una  nave  d* 
uomini  particolari  con  rovinare  molte  famiglie  ; ed  in  effetto  pre- 
garono il.  Re  f die  la  faceflè  redimire  con  tutte  le  mercanzie,  che 
vi  erano  dentro  . Il  Re  cominciò  prima  ad  ifeufare  ii  Capitano 
delle  Navi  fue  , e dare  la  colpa  ad  Uberto  Squarciafico  , che 
non  avea  voluto  dare  lingua,  come  è fojito  di  tutti  quelli  , che 
fono  meno  potenti  a’  più  potenti . Poi  dille  di  più  che  da  divertì 
legni  de' Genovefi  erano  flati  fatti  molti  danni  a diverfi  de’  Re- 
gni fuoi  , e che  per  quello  legittimamente  lì  potea  ritenere  la 
nave,  e la  mercanzia  ; tua,  per  ufar  modellia  , volea  rimetter  ia 
cofa  in  mano  del  Papa  , c che  avrebbe  mandato  ficurùt  in  Roma 
di  redimire  ogni  colà , fe  ’l  Papa  averte  giudicato  per  loro . Co- 
si la  cofa  fu  polla  in  difputa  , e gli  Ambafciadori  fe  ne  ritornaro- 
no in  Genova  fenza  effetto  alcuno  . E i Genovefi  , fJegnati , e de-  . 
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fìdcrofi  di  vendi  cadì  , fecero  armare  fer  navi  grandi  con  dife- 
gno  d’  avere  in  ogni  modo  le  navi  del  Re  in  mano  j de!  die 
reflò  il  Re  fubito  avifato  , e gclofo  non  perdere  quelle  na- 
vi , ordinò  che  non  fi  partifièro  dal  porto  di  Napoli.  Ma  Qio- 
van  Filippo  Fiefco,  di  natura  nemiciffìmo  de’ Catalani,  ed  uomo 
di  gran  nobiltà,  ch’era  flato  fatto  Generale  delle  navi  de’  Genovcfi, 

Ertilo  da  Genova  colle  fei  navi  , due  ballonieri  , ed  alami 
jni  da  remo , fe  nc  andò  dritto  a Trapani  , e cerne  nemico  feo- 
perto,  diede  il  guaflo  a quella  Città  , e fece  granditttmi  danni 
per  tutta  l’ Ifola  ; c poi  fe  ne  andò  all’  Arcipelago  , fperando  che 
le  navi  del  Re  veniflcro  là  con  difegno  di  far  altre  prede . Ma 
poiché  fu  avvitato  che  le  navi  del  Re  non  ulcivano  dal  porto, 
lì  uni  con  alcune  altre  navi  Genovcfi  , che  venivano  da  Levante, 
e con  quelle  fi  vantò  pubblicamente  che  volea  venire  a brugiare 
le  navi  del  Re  fin  dentro  al  porto  di  Napoli . Il  Re  , che  più 
d’  ogni  altro  Re  del  mondo  dava  alle  fpic  , eliciuto  avvifato  di 
quello,  mandò  Bernardo  Villamarino, Generale  delle  fue  galee, 
che  andaflè  verfo  Levante, per  aver  nuova  dell’Armata  Gcnovefc, 
con  tre  galee  ben  armate  ; e frattanto  cominciò  a fortificare  , e 
chiudere  il  porto  di  Napoli,  e fece  porre  dal  Molo  grande  fino 
al  picciolo  tanti  falli  ainmontonati  cosi  llretti  eli  uni  coeli  altri  . 


lue  , lece  fare  una  catena  di  ferro  grandiflìma  , ed  empi  1’  uno  j 
e 1’  altro  molo  di  foidati  navali  valentiflìnù  , che  avellerò  a di- 
fendere colle  artiglierie  il  porto  inficine-,  e le  navi , 

Il  terzo  di,  che  non  erano  ancora  finiti  i monti  di  falTi,  ap- 
parve l'Armata  Genovefe  tra  Capri,  ed  Ifichia,  e lenza  dubbio 
diede  gran  terrore  alla  Città  ; e le  fotte  venuta  dritto  in  Napoli, 
avrebbe  potuto  forfè  fare  quel,  che  avea  deliberato  il  Fiefco:  ma 
tirò  verfo  Procida  , e poco  dopo  tornò  Villamarino  colle  ga- 
lee , c diede  animo  alla  Città,  e fperanza  di  difendere  le  navi; 
poiché  i nemici  fi  erano  faputo  sì  mal  fervire  di  quella  occafio- 
nc . Ma  era  tatua  la  paura  del  Re  di  vedere  in  faccia  fua  ar- 
dere quelle  navi , che  con  tanto  Audio  avea  fatte  fabbricare  , ed 
armare  , che  comandò  che  le  navi  picciole , eli’  erano  nel  porto, 
follerò  tirate  al  lecco  nell’  Arfienale  , c le  .grandi  fece  coprire 
tutte  di  cuojo  crudo  fino  agii  albori  , acciocché  non  potette  np- 
piccorvili  il  fuoco.  Trillano  Caracciolo ,•  nel  connumerare  i cali 
profpcri,  ed  avvedi  del  Re  Allonlb  , pone  quello  per  uno  degli 
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avvertì , e dice  che  ’I  Re , dopo  tante  provvHìoni , fu  corretto  a 
forza  di  denari  di  falvare  quelle  navi  , con  corrompere  , e fu- 
bornare  il  Capitano  dell’  zumata  Gcnovefe . Ma  Bartolomeo  Fa- 
7Ìo  fcrive  che  ’l  Ficfco  fi  fermò  a Procida  per  afpettaie  le  ga- 
lee di  Genova  : e quello  efito  ebbe  1’  Armata  di  Giovan  Filippo 
Fiefco  , che , fenza  aver  latto  altro  effetto  , che  di  afficurare  le 
navi  Genovefi , che  tornavano  da  Levante,  fe  ne  ritornò  in  Ge- 
nova . Ma  quella  pertinacia  del  Re  fu  molto  donnola  al  Duca  di 
Calabria  fuo  figlio  , perchè  i , Genovefi  dilperati  , poiché  non 
trovarono  nelle  Potenze  d’Italia  alcuno  ajuto,  fi  diedero  a Carlo 
Settimo  Re  di  Francia,  il  quale  mandò  a governarla  Giovanni 
figlio  del  Re  Renato,  il  quale  s’  intitolava  elio  ancora  Duca  di 
Calabria  , che  venne  poi  a far  guerra  al  Regno  , come  fi  dirà 
apprellò,  . 

Tutto  il  rimanente  del  tempo,  che  vide  Re  Alfonfo.fi  flet- 
te in  Napoli,  godendoli  l’amore  di  Lucrezia  d’ Alagno  , in  gra- 
zia della  quale  diede  Antonia  forelia  di  lei  per  moglie  a Gio- 
vanni Toreglia , Gentiluomo  Valenziano , e gli  diede  la  guardia 
dell’  Ifola  del  Cartello  d’ Ifchia  . Si  crede  pel  giudizio  , che  lì 
facea  che  dopo  la  morte  fua  , il  Duca  di  Calabria  1’  avrebbe 
perfeguitata  , e clic  le  volellè  lafciare  quello  ricetto  ficuro . In 
quello  tempo  il  Duca  di  Milano  mandò  Ambafciadori  a tratta- 
re matrimonio  doppio  colla  Cafa  del  Re,  perchè  dubitava  molto 
che  ’I  Re  di  Francia  non  piglialìè  a favorire  il  Duca  d’  Orleans, 
che  pretendea  che  ’I  Ducato  di  Milano  toccarti  a lui  , per  ede- 
re figlio  di  Valentina  Vifconte,  legittima  forelia  del  Duca  Filip- 
po i cd  in  tal  cafo  gii  parea  di  non  potere  avere  più  fedele  aju- 
to, che  del  Re,  che  tenea  fofpetto  di  Re  Renato  , che  tenca  in 
Italia  molte  pratiche  i e cosi  in  breve  fu  concialo  matrimonio 
doppio  , che  Ippolita  Maria  fu  data  per  moglie  ad  Alfonfo  pri- 
mogenito del  Duca  di  Calabria  , e Leonora  figlia  dei  Duca  di 
Calabria  fu  promeflà  a Sforza  figlio  terzogenito  del  Duca  di  Mi- 
lano , e tanto  gli  Sport,  come  le  Sporte  non  pacavano  1’  età  di  ot- 
to anni . Poiché  fu  pubblicato  quello  , fucceflè  la  morte  di  Papa 
Nicola  , e fii  creato  Papa  Calillo  Terzo  Vefcovo  di  Valenza  , 
ch’era  fiato  molti  anni  Confìgliere  di  Re  Alfonfo  r Cortui,  l«n- 
chè  forte  di  età  decrepita  , fece  gran  difegno  di  far  cofe  , che 
avrebbero  ricercato  una  età  intiera  d’ un  uomo . Porte  fubito  in  or- 
dine un  buoniflìino  Efcrcito  , e pigliò  a fiipcndii  fuoi  Giovanni 
di  Vcntimiglia  Marchefe  di  Girace,  e Roberto  Sanl'everino  Con-, 
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te  di  Catarzo , e focea  difegno  di  cacciar  di  Signoria  tutti  i Ti* 
ranni  di  Tofana  , e di  Romagna  -,  e delia  Marca  j e pel  pri- 
mo mandò  per  debellare  Giacomo  Piccinino  , il  quale  avea'  un 
fioritiflìmo  ÈfercitQ,  e ilava  accampato  tra  Forli,e  Gefena,  mo- 
Arando  intenzione  di  voler  difendere  i Signori  delle  Terre  di  Ro- 
magna , perchè  da  quelle  era  flato  largamente  fovvenuto . Ma 
il  Venti  miglia,  il  quale  era  già  vecchio»  non  fece  cofa  ninna  de- 

§na  di  lode  in  quella  guerra  : e non  mancarono  di  quelli , che 
iflèro  che  Re  Alfonfo  , che  amava  , e favoriva  quali  per  iftin- 
to  naturale  tutti  quelli  della  parte  Braccefca  , avelie  mandato  a 
dire  al  Ventimiglia  che  procedellè  lentamente  contra  Giacomo, 
il  quale  era  falito  in  tanta  riputazione , che  molti  T uguagliavano 
di  valore  allo  Sforra  Duca  di  Milano , il  quale  parca  che  , do- 
po 1’  acquiflo  di  Milano  ,•  non  avea  adoperato  cofe  conformi  a’ 
grandiUìinr. fatti , che  avea  fatto , quando  era  Conte. 

Non  voglio  lafciare  di  dire  che  Re  Alfonfo  non  folo  nel 
Piccinino  , ma  in  ogni  altro  amava , ed  onorava  la  virtù  , e ’l  va- 
lore nel  meltiere  delle  armi  ; e che  trovandoli  appreflò  a lui  Indi- 
co di  Guevara  , a cui  avea  «donato  il  Marchclato  del  Vado  , il 
Contado  di  Potenza  , d’ Ariano , e d’ Apice  , e l’ officio  di  Gran 
SinUcaico  , venne  a parole  con  Gió:  Antonio  Caldora  nipote  di 
Giacomo  , il. quale  , ancorché  folle  privato  dello  Stato  , llaVa 
tra’  cortigiani  del  Re  , e ritcnea  ancora  T alterezza  degli  antichi 
Tuoi  , il  quale  mandò  un  cartello  al  Marchefe  , con  dire  die 
avea  detto  eh’  egli  gli  avea  rotta  la  parola , e die  volea  , combat- 
tendo a tutta  oltranza , far  buorio  al  Marchefe , che  mentiva  per 
la  gola.  Il  Marchefe  rifpofe  per  un  altro  cartello  che  quello,  che 
avea  detto»  era  vero  , e che  non  volea  combattere  , fe  prima  non 
s’informava  , che ’l  Caldora  folle  uomo  da  combattere  con  lui, 
poiché  i tradimenti  di  Giacomo  Caldora  fuo  Avo  aveano  fatti 
tutti  i fuoi  difendenti  uomini  di  riniproccio»  e che  in  tal  cafo  non 
conveniva  eh’  elio  Cavaliere  limpido  faldelle  a combattere  con 
un  uomo  riprovato  per  ragione  di  cavalleria . Il  Caldora  replicò 
che  le  azioni  de’  fuoi  erano  note  per  tutta  l’Italia,  e che  elfo  fe 
ne  tenea  gloriofo  ; ma  quando  ben  quello  non  folTe  , egli  era 
uomo  degniflìmo  di  ooBipetere  con  ogni  gran  Cavaliere  , poiché 
Il  Re  il  tenea  nella  grazia  fqa  , e che  piuttollo  il  Marchefe  era 
incolpato  di  quella  taccia»  poiché  era  Calligliano , e avea  pigliate 
le  armi  contra  il  Re  di  Cailiglia  fuo  Signore  ; ed  aggitmfe  che 
’i  Marchefe  non  dovea  parlare  in  pregiudizio  de'  morti  , poiché 
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elfo  Marchefe  per  la  codardìa , che  moflrava  , era  in  vita  civil- 
mente morto . Continuarono  più  di  quattro  niefi  in  quelli  car- 
telli , ed  al  fine  il  Re  non  volle  che  combattellèro. 

Succede  por  1’  anno  , nel  quale  fu  per  tutto  il  Re- 

gno un  terremoto  il  più  orrendo , che  folle  fiato  mai  per  molti  Se- 
coli , perche  caddero  molte  Città , e tra  le  altre  Brindili , ch’era 
popolatillìina  , che  colla  rovina  coperte  , e feppelii  tutti  i fuor 
Cittadini , e rcllò  totalmente  ditàbitata  . Cadde  ancora  la  Città 
di  Sergna  , c molte  Cartella  per  diverfe  Provincie  del  Regno, 
e cadde  in  Napoli  l’ Arcivcfcovado  , e la  Chictà  di  San  Pietro 
Martire  ; ed  in  tbmma  fu  fama  che  follerò  morte  più  di  qua- 
rantamila perfone.  A quello  tempo  Giovanni  Re  di  Navarra,  fra- 
tello l'ccondogenito  del  Re,  fiava  in  gran  difeordia  con  Don  Car- 
lo fuo  figlio  primogenito,  che  s’intitolava  Principe  di  Guirana , e 
la  cagione  della  difeordia  era  , perche  il  Regno  di  Navarra  era 
fiato  dotale  della  Madre  del  Principe , ch’era  già  morta,  e’1  Re 
Giovanni  avea  tolta  per  feconda  Moglie  la  figlia  dell’  Ammira- 
glio di  Cartiglia  , c’1  Principe  non  polca  foflrirc  di  vedere  la  Re- 
ginafua  Matrigna  federe,  dove  avea  veduta  fua  Madre,  ed  elio 
vivere  privatamente , perche  la  Matrigna  fi  era  in  tal  modo  fatta 
Signora  del  Marito  ^ch’era  già  vecchio,  che  tanto  nel  Regno  di 
Navarra,  quanto  in  Aragona,  dove  il  Padre  era  Viceré,  non  fi 
facea  altro  , che  quello , che  volea  la  Matrigna  j e per  quello  avea 
tentato  nel  Regno  di  Navarra  di  farfi  gridare  Re  , perchè  era  mol- 
to amato  per  le  virtù  fue  , e per  la  memoria  della  Regina  fua 
Madre,  ch’era  Regina  naturale  di  quel  Regno  e non  ellendo- 
g{!  fuccertò  , era  venuto  ad  accollarli  col  Re  Artemio  , il  quale 
gli  collimi  dodicimila  ducati  l’anno  pel  vivere  fuo  j ma  perchè 
vedea  eh’  era  di  corpo  bcliilTimo , e di  cofiumi  amabili , c atto 
ad  acquile  benevolenza  , non  gli  piacèa  che  dimorartè  molto 
in  Napoli  , ma  il  mandò  al  Papa  a pregarlo  , che  pigliarti  af- 
finilo di  ridurlo  in  concordia  col  Padre . Il  Principe  andò , e ba- 
ciato il  piede  del  Papa  , poiché  vide  che  per  1’  età  decrepita 
era  -tardo  a trattare  la  riconciliazione  fua  col  padre  , fi  fermò  un 
tempo  in  Roma  , dove  il  Papa  gli  diede  intertenimento  da  vive- 
re , perché  vedea  già  che  Re  Aifonfo  era  afTai  declinato  di  fa- 
iute  , c non  potea  molto  vivere , ed  avea  fpcranza  che  i Baroni 
del  Regno  , che  (lavano  mai  foddisfatti  delle  condizioni  del  Du- 
ca di  Calabria  , chiamaflero  lui  per  Redopo  la  morte  di  Re 
Alfonlò.  £d  ertendo  giunto  all’  anno  <5^.  di  fua  vita  Re  Aifonfo, 
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andato  a caccia  in  Puglia  , s’ infermò  di  un  fluflò  infenfibile  di 
fperma  , e fi  fece  condurre  in  Napoli,  dove  morì  nel  mcfe  di 
Giugno  del  145-8. 

Quello  fine  di  cosi  gran  Re  fu  molto  travagliato  , perchè 
tre  di  avanti  che  Inorillè , effondo  già  difperato  da’ Medici,  ven- 
ne il  Principe  di  Guirana  da  Roma  a vifuario,  5.  gli  raddoppiò 
l’agonia  delia  morte,  perche  fapca  eh’  era  venuto  per  tentare  di 
occupar  Napoli  ; e perchè  conofcea  che  , morendo  nel  Cartello 
nuovo , donde  non  fi  potea  cacciare  il  Principe  , avrebbe  potu-  % 
to  il  Cartellano  piuttòfto  ubbidire  al  Principe  , che  al  Duca  di 
Calabria  , maflìma mente  cllciido  la  guardia  del  Cartello  tutta  di 
Catalani  , che  rodavano  vallarti  di  Re  Giovanni  , che  avea  a 
fuccedere  ne’  Regni  d’  Aragona  , e di  Sicilia  , fece  fubito  dire 
eh’  era  migliorato  , e che  i Medici  lodavano  clie  fi  facertè 
portare  al  Cartello  dell’  Ovo  per  la  miglioria  dell’  aria  , e 1' 
efcgtii  fubita,  lafciando  al  Duca  di  Calabria  la  cura  dì  guardar- 
li il  Cartello  nuovo  ; e dopo  die  fu  giunto  al  Cartello  dell’  Ovo, 
il  di  Tegnente  mori . 

Tentò  bene  il  Principe,  per  mezzo  di  molti  Baroni  Catala- 
ni, e Siciliani,  eh’ erano  flati  intimi  di  Re  Alfonfo, di  fare  pra- 
tiche co’  Napoletani  che  ’l  gridallèro  Re  , come  legittimo 
liicceflòre  del  Regno  acquiilaio  colle  forze  delia  corona  d’  Ara- 
gona . Ma  la  Città  .ricordevole  del  giuramento , gridò  fubito  vi- 
"va  Re  Ferrante  Signor  poltro . A quello  giovarono  molto  i pa- 
renti di  Don  Indico  di  Guevara , che  ebbe  per  Mogfie  Coverta 
Sanfeverina  foreila  del  Duca  di  San  Marco , e i parenti  di  Anto- 
nia d’ Aquino  Moglie  di  Don  Indico  d’ Avaio . E’1  Principe,  quan- 
to vide  quello,  fai  ì in  una  nave,  che  flava  in  ancora  nel  porto  in- 
ficine con  tutti  r Catalani,  che  non  aveano  avuto  Stato  nel  Pre- 
gno di  Napoli.  Fu  quello  gran  Re  celeberrimo  per  infinite  vir- 
tù. Fu  liberali  (Timo,  come  li  vede,  che  non  folo  arriccili  infini- 
te perfone  Con  prcziofi  doni  di  cofe  mobili  , ma  donò  a molti 
grandiflimi  Stati , Fu  magnificentilfimo  nel  dare  al  Popolo  fpet- 
tacoli , ne’ quali  fi  sforzò  di  emulare  la  magnificenza  de’ Romani. 
Fece  gran  felle,  e gioilre,  e conviti , dando  fpeflo  diletto  al  Po- 
polo Napoletano  , vaghiamo  di  fintili  cofe.  Tenne  il  Palazzo  ab- 
bondarì  ti  filmo  di  tapezzerìe  di  lavoro  d’  oro  , e d’  argento  . II 
riporto  , dove  fi  ponea  1’  oro  , e P argento  , che  fervi- 
va  per  la  tavola  , era  di'  mirabile  artificio  , e fuperbiflìmo  , 
tutto  mafliccio  ^argento , dove  erano  quattro  torri  fomentale  da 
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qnattro  Leoni  di  argento  di  tana  grandezza  , clt’  erano  capaci  h 
d’ infiniti  vafi  3 collocati  poi  con  tanto  artificio  , che  quanu  pia 
fé  nc  pigliavano  pel  fcrvizio  di  molte  tavole  , più  ne  re- 
navano per  inoltra  di  fplcndidezza  , e magnificenza  . Lateio 
gran  numero  di  preziofillìme  giojc , e perle  , <?  paramenti  infini- 
ti. Il  corpo  fuo  rcflò  in  depolìto  nel  Gattello  , ove  mori  .benché  . 
nel  teflamento  avelie  ordinato  che  fotte  portato,  alia  Chicfa^dt 
San  Pietro  Martire  di  Napoli  , e di  là  quanto  prima  fi  mandal- 
fe  in  Ifpagna  al  Monaftero  di  Santa  Maria  di  Pobléto , ove  fo-  £ 
no  fepolti  gir  altri  Re  d' Aragona , e che’l  corpo  fuo  folle  pollo 
fotterra  all’  entrar  della  Chieia  . Lafciò  che  fi  faceflè  un  Mona- 
fiero  di  Santa  Maria  della  Mercede  alle  Paludi  di  Napoli , dove 
fi  chiamava  il  Campo  Vecchio,  e dove  ttette  accampato,  quan- 
do attediò  Napoli , e che  fi  facctte  una  Cappella  alla  bocca  del 
pozzo , donde  ufeirono  i Soldati  fuoi , quaiido  fu  pigliato  Napo- 
li, e fimilmentte  fi  facette  una  Chiefa  fiotto  il  titolo  di  San  Pie- 
tro e San  Paolo  per  la  vittoria  , eh’  ebbe  nella  vigilia  dì. 
quei  Santi  contra  Antonio  Caldora  nel  piano  dì  Sellano  nella 
Provincia  del  Contado  di  Molifc . Nominò  per  fuccettòrc  nel 
Regno  di  Napoli  il  Duca  di  Calabria  , e ne’  Regni  della  Co- 
rona cP  Aragona  Don  Giovanni  Re  "di  Navarra  fuo  fratello  fe- 
condogenito.  Allora  venne  tarlta  gran  pelle  in  Napoli  , che  * 

Duca  di  Calabria , thè  di  qui  avanti  chiameremo  Re  Ferrante, 
fi  ritirò  a Captta,  e di  là  fcrittè  al  Papa  , ed  agli  altri  Poten- 
tati d’ Italia  la  morte  del  Re  fuo  Padre  . Ma  fubito  fu  avvilato, 
che  ’l  Papa  tenea  mal  animo  contra  di  iuij  e per  quello  tornò 
a fcrivcrgli  una  lettera  di  quello  tenore  t n . -Si  * 

SantiJJimo  Padre  , i di  paffuti  opprejfo  dal  grandiffimo  dolore 
fcrijjl  brevemente  la  morte  della  gloriofa  memoria  del  Re  mio  Si- 
gnore , e Padre  , e Jcrivendo  tra  P abbondanza  delle  lagrime  , non 
fo  quello,  che  io  mi  JcrivtJp.Al  prefente  tornato  alquanto  in  me  av- 
yifo  la  Santità  voffra  , che  un  di  aranti  , che  pajfaffe  di  queffa 
vita  , mi  comandò  che  fopra  tutte  le  altre  cqfe  del  Mondo  tenejji  ca- 
ra la  grafia  di  Vojìra  Santità  , e della  Santa  Madre  Chiefa , e che 
in  niuna  maniera  avefff  a contendere  con  quella  , affermando  che 
fempre  fuccedea  male  a chi  volta  contraffarci  ; e benché  io  per  l'or- 
dine di  fua  gloriofa  Memoria  , e per  ragione  deggio  farlo  , m' induce 
ancora  , ed  obbliga  a farlo  queffo  , che  non  mi  polpo  dimenticare 
che  dalla  mia  fanciullezza  la  Santità  V'offra  mi  fu  data  , come  dal 
Cielo  per  Macffro  e guida , e che  congiuntamente  reMfhmo  da  Spagna 
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in  Italia  in  una  medefima  nave , avendo  Dio  deflinata  Voflra  San* 
tità  al  Papato  , e me  al  Regno.  Sicché  e per  f ordine  di  mia 
Padre,  e per  volontà  <T  Iddio  , e mia  propria  , voglio  ejfere  fuo  fino 
alla  mone  j e per  quejlo  fupplico  umilmente  Volha  Santità,  che , corrifpon - 
denda  a quejlo  amore  , mi  riceva  per  fuo  divoto  figlio  ; an\i  avendo - 
mi  ricevuto  tanto  avanti  , mi  confermi , e tenga  in  fua  gra\ia  , per- 
ché io  da  qui  avanti  opererò  di  forte  , che  Vofira  Santità  non  pàjfa  de- 
fi derare  da  me  ni  maggior  ubbidten{a  , ne  più  inclinata  divoime . Da 
Napoli  il  primo  di  Giulio , 

Quella  lettera  trovò  il  Papa , eòe  avea  già  fatta  delibera^ 
7tone^  di  non  confermare  nella  fucceflìone  il  nuovo  Re  parte 
per  l’intenaione,  che  tenea  di  far  grande  in  quello  Regno  Pier 
Luigi  Borgia  fuo  nipote  , che  avea  fatto  Duca  di  Spoleto , ed 
ancora  perchè  dicea  che’l  Re  Alfonfo  avea  fatto  torto  a Re  Gioì 
vanni  filo  fratello  , levando  dall’eredità  il  Regno  di  Napoli,  per 
darlo  a Don  Ferrante,  che  non  gli  era  figlio’  nè  legittimo,  nè  na« 
turale , eflèndo  il  Regno  conquillato  colle  forze  della  Corona  d* 
Aragona  , e non  fenza  gran  fatica  del  Re  Giovanni . Coll*  avito  di 
tutte  quelle  cofe  il  Re  non  fi  perdette  d’animo  , ma  attefe  ad  infi- 
gnorirlì  del  Regno  , e chiamò  a parlamento  generale  i Baroni, 
ed  i Popoli , de' quali  comparve  fubito  la  maggior  parte  , e gli  fu 
giurato  omaggio  fenza  dimofirazione  di  mal  animo  . In  quello 
parlamento  fi  trovarono  due  Ambafciadori  di  Duca  del  Milano  , 
i quali  in  pubblico,  ed  in  privato  perfuafero  a’  Baroni  d’.ollèr- 
vare  la  fede  , o goderli  la  pace  , die  avuto  aveano  lèdici  anni 
continui , per  la  quale  il  Regno  era  venuto  in  tanta  ricchezza  ; 
e dillèro  pubblicamente  che  l'animo  del  Duca  di  Milano  era  dr 
porre  lo  Stato  , e la  vita  in  pericolo  per  favorire  le  cofe  del 
Re . Con  quello  i Snidici  delle  Terre,  ed  i Baroni  fe  ne  tot*, 
narono  a cala  con  ifperanza  di  quiete  , 

^ Pochi  di  dopo  inori  Raimondo  Orlino  Principe  di  Salerno,' 
eh’ era  di  grandezza  qqafi  pari  a’  due  Principi  di  Taranto  , e 
di  Rollano  j e perchè  avea  avuto  privilegio  da  Re  Alfonlo  di 

foter  dividere  lo  Stato  fuo  a’ tre  figli  ballarci i , che  avea,  falcio 
elice  primogenito  Principe  di  Salerno  , e Conte  di  Nola , Da- 
niele Conte  di  Samo , e Giordano  Come  iella  Tri  palila  . E 1 
Re,  vedendo  di  quanta  importanza  erano  quelle  Terre  , promife 
dare  Maria  fua  figlia  naturale  per  Moglie  a Felice  , e non  iafeia* 
va  tuttavia  di  ferri  ere  umaiiillìmamcntq  agli  altri  Baroni , e niafiìine 
a quelli,  che  non  erano  comparii  al  Parlamento,  quando  por*  di- 
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verfi  luoghi  del  Regno  furono  polli  i Cartoni  di  Papa  Califlo  J 
die  dichiaravano  come  in  pubblico  Concilierò  avea  rivocata  la 
Bolla  di  Papa  Eugenio  , per  la  quale  il  Duca  di  Calabria  era 
latto  abile  a fucceaere  ai  Regno  , perchè  era  furre  t daiamci ite  im- 
petrata , poiché  il  Duca  di  Calabria  era  fuppofitizio , e nqp  fi- 
glio vero  del  Re  ; e per  quello  non  folo  allòlvea  dal  giura- 
mento quelli  , . che  aveano  giurato  , ma  dava  per  ifeomuni- 
cati  tutti  quelli , che  gli  ubbidivano  , e che  ’1  teneano  per  Re . 
Quella  cofa  non  folo  nel  Regno  , ma  per  tutta  Italia  diede  gran 
maraviglia , vedendoli  che  ’l  Papa  , eh’  era  fiato  tanto  tempo  tra 
gl'  intimi  Servidori , e Conlìglieri  di  Re  Aifonfo  , e che  col  favore 
di  lui  era  flato  fatto  Cardinale,  e poi  Papa;  e dava  indizio  che  quel*  . 
che  ’l  Papa  dicea  era  veriflìmo  , c die  mollò  da  buon  zelo  volefiè 
Care  pervenire  il  Regno  in  mano  di  Re  Giovanni  , come  gli  pa- 
lea  giufto  ; e feuza  dubbio  quelli  cartoni  furono  gran  cagione  di 
confermare  nell’  opinione  quelli , che  fi  volcano  ribellare  , ed 
invitare  alcuni , che  ancora  non  ci  aveano  penfato  ; e fe.iza  dub- 
bio , fe  non  folle  fucceduta  la  morte  di  Papa  Califlo , Re  Ferrante 
avanti  , che  folle  coronato,  avrebbe  perduto  il  Regno.  Ma  eflèn- 
do  entrati  in  conclave  i Cardinali  , crearono  Papa  Pio  Secondo 
per  patria  di  Siena , uomo  letterato , ed  amator  di  pace , ed  af- 
fezionato di  Re  Aifonlò , perchè  fu  Segretario  dell' Imperador  Fe- 
derico Terzo , e con  lui  venne  in  Napoli . 

Il  Re  , intelà  la  creazione  , mandò  Tubilo  Francelco  del  Balzo 
Duca  d’  Andria  a rallegrarli , ed  a dare  l’ obbedienza , ir  quale 
trovò  il  Papa  tanto  benigno  , che  ottenne , quanto  volle  ; e tra  le  • 
altre  cofe,  il  Papa  mandò  il  Cardinale  Latino  Orlino  a corona- 
re il  Re  , il  quale  volle  coronarli  in  Barletta  Terra  di  Puglia  ; 
e parve  che  con  quello  gli  animi  di  molti , che  flavano  folleyati, 
fi  quietarono  , maflimamente  perchè  in  quella  coronazione  il  Re  vin- 
fe  la  natura  fua  , e fi  mollrò  tanto  benigno,  munifico , e liberale , che 
non  fu  pedona  di  qualche  merito,  che  non  fe  ne  tornafle  a ca- 
la ben  foddisfatta , perchè  co’  Baroni  trattò  amichevolmente  : donò 
a Nobili  officii,  e dcgnità,.ed  i Sindici  delie  Terre  del  Regno 
fece  quafi  tutti  Cavalieri:  e ne  fece  ancora  molti  vaflalli  di  Baro- 
ni; il  che  fi  conobbe  poi,  che ’l  fece  perafluzia,  per  tenere  fpie, 
ed  aver  notizia  per  mezzo  di  quelli  della  vita,  e delle  azioni  de* 
Baroni . Ma  furono  molti , che  fàpeano  la  natura  Tua , die  giudi- 
cavano che  quella  clemenza  , e liberalità  folle  finta  : e tra  que- 
lli era  il  Prencipe  di  Taranto,  e ’l  Preucipe  di  Rollano,,  i qua- 
* ^ “ 
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fi  per  la  grandezza  loro  flavano  fofpctti , e dubitavano  clic  ’l  Re, 
che  avea  veduto  vivere  fuo  Padre  tanto  fpiendidairientc  con  le  en- 
trate di  tanti  Regni , vedendoli  rimalo  folo  con  quello  Regno , 
tempre  avrebbe  penfato  d’  arricchirti  con  le  ricchezze  loro;  c per 
quello  non  ufavano  di  venire  a vilìtare  il  Re  X an?>  il  (tipetto  creb- 
be tanto  nel  Prencipe  di  Taranto  , che  ogni  di  penfava  a qual- 
che nuovo  modo  d’ a (Tic  tirarli  ; e per  cftcnuare  le  forze  del  Re  , 
ed  accrcfcere  la  potenza  fua  con  nuovi  amici,  c parenti , trattò 
col  Re  die  volelTe  rimettere  in  illato  il  Marciiefe  di  Cotrone, 
a cui  avea  promedà  di  dare  per  nuora  una  figlia  ,~e  cereo  an- 
cora di  ter  ricuperare  lo  Stato  a Giolìa  d’  Acquaviva  Duca  d’ 
Atri  , e di  Teramo  eh’  era  Padre  di  Ghiliantonio  Conte  di 
Con  ver  fono,  eh’  era  fuo  Genero:  e per  quello  mandò  Francefeo  di 
Noa  di  San  Pietro  in  G alatina  , e Giacomo  Faccepecora  fuoi 
intimi  ConGglicri  a Applicarne  il  Re  , il  quale  fubito  radunò  il 
Configlio  , e già  «itti  conobbero  Pimento  del  Principe  , eh’  era 
o di  fortificarli  di  parentado,  o d’aver  cagione  di  muovere  guer- 
N al  R$  ; ed  ancorché  la  domanda  parelfe  arrogante  , c die 
molti  de’  Cordiglieri  diceflcro  eh’  era  contra  la  riputazione,  e de- 
gnila del  Re  refiituire  tante  Terre  importanti  dime  a nemici  fuoi 
quafi  a comandamenti  d’ altri  ; il  Re  fi  attenne  al  parere  de’  più 
prudenti,  i quali  diceano  che  non  - era  bene,  trovandoti  il  Re 
nuovo  nel  Regno,  non  ammorzare  le  guerre  , maffinic  a quel 
tempo,  di’ era  in  Genova  Giovanni  d’Angiò,  Figlio  di  Re  Re- 
nato, che  «'intitolava  Duca  di  Calabria  , e che  fi  dovea  applau- 
dire alla  vanità  del  Principe,  è tenerlo  quieto,  perchè  poco  po- 
tea  vivere , elTendo  già  vecchio . Pigliata  dunque  quella  rifoiuzio- 
ne  , il  Re  mandò  a chiamare  P Ambafci^dorc  mandato  dal  Prin- 
cipe, e con  parole  amorevolilfime  dille  die  ancorché  il  Du- 
ca Giofia,  e’i  Marchefe  di  Cotronè  erano  fiati  tanti  anni  nemi- 
ci del  noine  di  Aragona  , avea  determinato  di  non  mancare  di 
compiacere  al  Principe  , il  quale  wnea  In  luogo  di-  Padre  , con 
ifpcranza , che  Alile  perfuafioni  del  Principe  , e con  quello  bene- 
ficio muterebbero  proposto  *,  e farebbero  fedeli  ; e co’  niedetìmr 
Ambafciadori  mandò  due  Commellàrii  ; l’uno  , che  avelie  a 
andare  in  Abruzzo,  c d’altro  in  Calabria  a dare  la  poflllfione di 
quegli  Stati  che  fi  tencano  ancora  pei  Fitto  , al  Duca  , ed 
al  Marchefe , e fece  ancora  molte  grazie  agli  Amhafdadorbper 
fameii  tornare  più  aliegri  dal  Principe,  il  quale  allora  abitava  a 
Lecce:  e come  furono  giunti,  il -Principe  mandòcon  grandi  (fi- 
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ma  diflìmulazione  a ringraziare  il  Re  , ed  allora  andavano  dalP 
uno  all’  altro  /pelle  vifite , e lettere  . Ma  il  Principe  , che  co- 
nofcea  avere  otlefo  il  Re , avendolo  affretto  a porre  le  armi  in 
mano  a’  Puoi  capitali  nemici  , quanto  più  erano  amorevoli  le 
lettere  del  Re , tanto  più  entrava  in  folpetto  , che  fapea  la  na- 
tura fua  avara  , crudele  , e vendicativa  , ed  attifliina  a lìmulare' 
tutto  il  contrario  di  quello , che  avea  in  cuore . E per  quello 
cominciò  a difporli  di  voler  venire  piuttollo  a guerra  /coper- 
ta , non  fidandoli  di  Ih  re  più  ficuro  dalle  iniìdie  del  Re  , fé  non 
togliea  le  pratiche  de’  fervidori  del  Re  in  cala  fua  , per  le 
qtiali  temea  di  qualche  trattato  di  ferro  , o di  veleno  . E per 
quello  infieme  col  Marchefe  di  Cotrone  , col  Principe  di  Ron- 
fiano , e col  Duca  Giofia  mandò  lègretamente  a Re  Giovanni 
in  Aragona  a follecitarlo  , clie  venillè  a pigliarli  quel  Regno  t 
die  gli  fpettava  per  legittima  fuccelfione  dopo  la  morte  di  Re 
Alfonfo  fuo  fratello  ; e fu  gran  ventura  di  Re  Ferrante  che  ’I 
Re  Giovanni  li  trovava  in  grandifllma  guerra  in  tutti  i Regni 
hi  ai  , e madame-  in  Catalogna  , ed  in  Navarra  ,■  che  non  pò* 
teano  i Catalani,  ed  i Navarreli  foffrire  che’i  Re,  iAigato  dalia 
Moglie  , ch’era  figlia  dell’  Ammiraglio  di  Calliglia  , trattafle  cosi 
male  , e tenelTe  per  nemico  il  fuo  tìglio  primogenito  , Prindpe 
tanto  ben  amato  da  tutti , e moftrallè  di  volere  i Regni  per  l’In- 
fante Don  Ferrame  tìglio  della  feconda  Moglie}  che  certo  fe  fof- 
fe  flato  sbrigato  da  quelle  guerre , avrebbe  in  breviflìmi  di  cacciato 
Re  Ferrante  da  quello  Regno } e così  r ifpofe  a quelli  Baroni , che 
defiderava  che  ollervaflèro  la  fede  a Don  Ferrame  fuo  nipote, 
ch’egli  non  curava  di  lafcidre  le  ragioni, che  ci  avea  .purché que- 
llo Regno  Halle  fono  la  bandiera  d’ Aragona . E ’l  Re  Ferran- 
te , avendo  qualche  indizio  di  quella  pratica  , mandò  fubito  in 
Ifpagna  Turco  Cinelio,  ed  Antonio  d’ Alellàndro  , Puno  Cava- 
liere prudenti/Iìmo  , c l’altro  pur  Cavaliere,  e Dottore  eccellen- 
tiflìmo , che  avellerò  a pregare  il  Re  Giovanni , che  non  volellè 
mancare  del  favor  fuo  ai  Re  fuo  nipote , dicendo  che  potea  di- 
re die  folle  più  fuo  quello,  die  i Regni  delia  corona  di  Ara- 
gona. Quelli  non  ebbero  molta  fatica  in  divertire  quel  Re  dal 
penliero  di  volere  il  Regno  di  Napoli}  perche  .febbene  quel  Vec- 
chio ne  avea  volontà,  per  quel, che  fi  è detto, gli  mancavano  le 
forre.  Ma  ebbero  fatica ’in  fialdare  un’altra  piaga  , perchè  pochi 
di  innanzi  la  Regina  Maria,  che  fu  moglie  di  Re  Alfonfo , mori 
in  Catalogna, e iafeiò  erede  Re  Giovanni  deflettali  file, eh’ erano 
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quattroccntomila  ducati  ; e T Re  Giovanni  dicea  clic  doveanò 
cavarli  dal  Régno  di  Napoli , e dal  teforo , che  avea  lafciato  Re 
Alfonfo  : ed  ebbero  quelli  due  Cavalieri  fatto  aliai  quando  ac- 
cordarono di  darglieli  in  dieci  anni,  dicendo  ch’era  tanto,  quan- 
to togliere  il  Regno  , volendone  cosi  grólla  Comma  di  denari  a 
quel  tempo , che  fi  fofpettava  certa  , e pericolofa  guerra . 

Il  Pontano,  che  fu  fccondcrSegictario  di  Re  Ferrante,  feri  (Tè 
tutta  la  guèrra  , che  fegui  ne’ primi  anni  del  fuo  Regno  . Però, fe  io 
mi  allargherò  in  molte  cofe,  che  noniferiilè,  o non  cfprelie  egli, 
farà  per  relazione  di  Francefco  Puaerico  , che  mori  nonagenario, 
e di  alcuni  altri  Cavalieri  vecchi,  che  furono  prolTìmi  a quel  tem- 
po , E tornando  alla  noltra  materia  , il  Principe  di  Taranto , che 
làpea  che  lì  era  fparfa  fama  che  ’l  Re  avea  commeffo  incello 
colla  Princtpefla!  di  Rollano  ftia  forella  carnale,  c che  >’l  Principe 
(iio  marito  ne  flava  fofpe«o , ed  odiava  il  Re  mortalmente , mandò 
a richiederlo  per  mézzo  di  Marco  della  Ratta  , che,  poiché  non  era 
(uccello  ! invilo  fatto  al  Re  d’ Aragona  che  pigliale  1’  imprefa  * 
del  Regno,  mandallèro  ad  invitare  Giovanni  d’ Aftgiò  Duca  di 
Calabria,  che  ancora  lì  Trovava  in  Genova;  ed  unitamente  elef- 
fero-di  mandare  il  medefiryp  Marco  della  Ratta  , il  quale  area 
per  moglie  una  figlia  di  Giovanni  Coflà  , il  quale  , come  fi  è det-  . 
io , fi  partì  da'  Napoli  con  Re  Renato , e da  quel  tempo  -in  qua 
era  fiato  fempre  in  Trancia  con  grandifiìma  fama  di  lealtà  , e 
di  valore  ; e per  quello  il  Re  Renato  l’  avea  dato  , come  Mae- 
ftro.al  Duca  Giovanni  fuo  figlio*}  e fit  cofa  leggiera  ad  ottenerli 
che’l  Duca  veni  Ile  a quella  imprefa  non  meno  per  volontà  fila, 
che  per  configlio , e parére  di  Giovanni  Colla  , clie  defiderava, 
dopo  un  efiiio  di  diciannovi  ‘ anni  , ritornare  alla  Patria';  e 
mentre  mandò  a 'Marfeglia  a Re  Renato  per  l’apparato  della  guer- 
ra, e facea  porre  in  ordine  galee  , e navi  in  Genova,  .il  Prin- 
cipe di  Taranto,  che,  come  *gran  Contefiabile  del  Regno, avea 
cura  di  tutte  le  gemi  d’armi,  pofe  capi  tutti  dipendenti  da  lui, 
e cominciò  a dar  loro  denari  per  porli  bene  in  ordine , e tutta- 
via dalla  Marca  , -e  da  Romagna  lacca  venire  nuovi  faldati  , ed 
accre ficea  il  numero.  I?’l  Re, eh’ era  avvifato  d’ogni  cofa,ricor- 
fe  al  Papa  per  aiuto,  e per  farlo  più  inclinare  a pigliar  pane  in  que- 
lla guerra,  volte  llringerfi  con  lui  di  pareiuado,  dando  per  ni»  , 
glii^  Donna  Maria  d’ Aragona  fila  figlia  naturale  , che  avea  pro- 
mellà  a Felice  Principe  di  Salerno  , ad  Antonio  Piccolomini  ni- 
pote dei  Papa , al  quale  diede  ancora  il  Ducato  d’  Amalfi  coli’ 
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officiò  di  gran  Giudizi  ere  del  Regno  ? e contuttociò  non  Iafcia- 
va  di  tifare  ogni  arte  per  afiìairarc  1’  animo  del  Principe  di  Ta- 
ranto , mandando  fpefiò  a vHitarlo  , e nelle  lettere  chiamando- 
lo Tempre  Padre,  e confeflàndo  che  l’amicizia  del  Principe  fece 
acquifinre  il  Regno  a Re  Alfonfo  fuo  Padre , e die  l’opera  del  Pria* 
cipe  l’avea  Fano  reflare  a lui . Ma  quelli,  che  mandava  il  Re  con  que- 
lle ambafeiate  , fe  nc  tornavano'  più  carichi  di  parole  ainorevo- 
lilfimc  : ma  diceano  tutti  che  gli  atti , e le  parole  degli  uomini 
di  quella  cala  parca  che  annunciafTcro  manifdla  guerra  ; e tra 
le  altre  cofe  fi  fufurrava  che  ’1  Principe  volea  pigliarli  Venofa , 
eh’  èra  fiata  di  Gabriele  Orfino  fuo  fratello , ed  allora  la  polle-dea 
Pirro  del  Balzo,  Marito  della  figlia  di  Gabriele.  E per  quello  il 
Re  cominciò  a credere  certo  la  guerra  , che  fi  apparecchiava , 
percliè  quella  Città  era , come  un  propugnacolo, per  difendere  lo 
Stato  del  Principe,  che  gli  era  dietro  le  fpalle , ed  infeftare  le  ter- 
re virine ’>  ed  i Popoli  di  voti  della  Corona  ; e volendo  provvedere 
che  -quello  non  fucccdefiè  , convocò  Franccfco  del  Balzo  Duca 
d’ Anùria,  Pirro  del  Balzo  Duca  di  Venolà, Roberto  Sanfeveri- 
no  Conte  di  Marfico,  Indico  di  Guevara  gran  Sinifcalco , Indico 
d’  Avaio  gran  Camerlengo  , ed  Ondato  Gaetano  gran  Protono- 
tario  , ed  altri  Baroni , e Cavalieri , che  tenea  per  fedeli , e con 
un  corpo  di  genti , eh’ erano  quafi  un  giudi  efercito , andò  a por- 
fi  all?  Rendina  , quattro  miglia  lontano  da  Venofa  . Ma  quei 
Cittadini  , eh’  erano  aficzionatifiìmi  al  Principe  per  la  memoria 
della  piacevole  Signoria  del  Diica  Gabriele  , introduifero  una  not- 
te alarne  Compagnie  di  cavalli  del  Principe  nella  Città  , c’1  Re 
nella  mede-fina  ora, che  ’1  feppe  avanti'1,  che  fodero  alloggiati  in 
tutto  per  le  cafe,  cavalcò,  e gli  aftrinfe  a fiiggire,  c la  mattina 
diede  a lacco  le  cafe  di  quelli  , die  aveano  avuto  colpa  a fare 
entrare  i foldati  dei  Principe . Nc  per  nitto  ciò  parca  che  folle» 
cominciata  la  guerra,  perche  il  Principe  fi  feufava,  che  non  avea 
mandato  per  togliere  quella  Città  alla  Nipote,  ma  fidamente  per 
^alloggiare  le  genti  d’  armi  comodamente  per  la  grande  abbon- 
danza di  vettovaglie,  e di  ftrame  : e’1  Re, benché  fingellè  d’ac- 
cettare la  feufa,  già  cominciò  a tenerlo  per  nemico;  e per  pro*- 
vedere  che  ’l  Satltcglia  in  Calabria  , e Giofia  in  Abruzzo  non 
tcntalfcro  qualche  novità  , mandò  in  Calabria  Carlo  di  Campo- 
bafiò  Conte  di  Tcrmoli  , cd  Alfonfo  d’ Avaio  con  alcune  Com- 
pagnie di  cavalli,  e di  fanti,  ed  in  Abruzzo  Matteo  di  Capua, 
il  quale  dopo  la  morte  di  Giacomo  Caldera  avea  militato  mol- 
ti 
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tl  anni  in  Lombardia  con  riputa2Ìone  cT  uno  de’  migliori  Capita- 
ni di  quel  tempo  : ed  elio  fi  trattenne  tre  mefi , sforzandofi  in  Ter- 
ra di  Bari  (Tufare  ogni  arte  per  attrarre  il  Principe , che  veniflb 
a trovarlo.  Ma  quel  Vecchio  allutifiimo  gli  diede  Tempre  parole. 

Le  cofe  di  Calabria  fi  trovavano  in  tanto  gran  difordine,  e 
tumulto , che  fu  picciola  provifione  il  mandarci  Carlo  di  Cam- 
poballb  , ed  Alfonfo  d’  Avaio  ; perchè  coll’  arte  del  Marchefe 
di  Cotrone  eran  ufciti  in  campagna  più  di  ventimila  perfone , e 
per  maggiore  incomodità  dei  Re  era  morto  Carlo  di  Campobaflò, 
ed  era  rellato  Capitano  dette  genti  file  Giacomo  Galeoto ; e ben- 
ché ad  una  giornatj  avellerò  rotti  una  gran  parte  de’  villani 
tumultuanti , avvifarono  al  Re  che , crefceudo  in  quella  bellico- 
filfima  Provincia  la  moltitudine  di  dì  in  di , non  era  pofTìbile  di 
poter  refiftere  con  le  poche  genti , che  aveano  ; e ’l  Re  retto  con- 
fu fo , e con  grandiflìma  anfietà  di  mente  j poiché  lafciare  quella 
frontiera  del  Principe  era  pericolofo  , e non  meno  pericolofo  il 
non  ridurli  a Napoli  , per  oliate  alla  temerità  del  Principe  di 
Rollano  fui  principio';  ma  giudicò  molto  più  pericololb  il . non 
ettingucre  pretto  l’ incendio  di  Calabria  , c lafciò  a Venofa  Ma- 
fie Barrefe  Siciliano  de’  Capitani  veterani  di  Re  •Alfonfo  con 
tanto  prefidio  , che  bartallè  a tenere  a bada  il  Principe  di  Ta- 
ranto; c fcriffe  a quel  di  Rodano  pregandolo  che  volelle Jlar 
quieto  fino  al  ritorno  fuo  , thè  gli  avrebbe  dato  ogni  foddi sfazione, 
ed  etto  con  una  banda  fpedita  di  genti  fe  ne  andò  a gran  gior- 
nate in  Calabria.  Colia  fama  foio  della  venuta  fua  i Villani 
fi  didìparono , e Cola  Tolto  , eh’  era  fiato  Capo  di  tanta  moltitu- 
dine , fi  ritirò  a Cattigliene  con  fettecento  compagni  i più  valo- 
rofi  ; e Itenchè  quei  Cadetto  era  luogo  di  natura  molto  forte  , 
il  Re  andò  a combatterlo  , c datigli  alcuni  allatti  invano , al  fine 
per  vera  virtù  de’  fuoi  entrò  per  forza  , e ’l  diede  a Tacco  a’ 
foldati.  Il  Tollo  con  venticinque  compagni  fi  gettò  dalle  mura, 
e fi  falvò . Saccheggiato , ed  arlo  Cartiglionc  , quando  volea  il 
Re  cavalcare  per  la  Provincia  , per  ridurla  a fua  ubbidienza , ebbe 
avvifo  dalla  Regina , chc’l  Duca  Giovanni  d’  Angiò  con  venti- 
due  Galee,  e quattro  navi  grolle  era  Torto  nella  marina  di  Sef- 
fa  tra  la  foce  del  Garigliano  , e del  Volturno  . A quella  no- 
vella il  Re  rimafe  molto  sbigottito  , ed  opprellò  da  graijdilTimi 
penficri , perchè  gli  parca  pericolofiffimo  lafciare  quella  Provincia 
tanto  importante , e mal  ficura  per  la  poca  fede  , che  fi  potea 
avere  nel  Marchefe  di  Cotrone  . e martime  avendo  intefo  che 
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Gola  Torto, dopo  la  fuga  dai  Cali igl ione, fi  era  ritirato  nelle  Ter-* 
re  di  lui,  ed  aliai  peggio  gii  parca  non  venire  a foccorrer  Napo- 
li ; e dopo  molto  pcniàre  deliberò  di  adìcurarii  del  Marciiefe  , e 
pigliarlo  prigione  -,  poiché  vedea  che  fenza  lui  non  fi  potea  te» 
mere  di  tumulti  notabili  iti  quella  Provincia.  Il  Pontano  fcrive 
che  mandò  a chiamarlo,  e quando  venne,  il  fece  legare , e man- 
dare prigione  a Napoli  , e poi  andò  ad  efpugnare  Catanzaro  , 
ed  altre  Terre  , dove  davano  Giacomo  , ed  Àifonfo  Senteglia 
Tuoi  fratelli , e Cola  Tolto , c che  le  Terre  parte  fi  rendettero , e 
parte  furono  prefe  per  forza.  Ma  i V.ecchi  di  quel  Paefe.,  die 
dicono  averlo  intefo  dagli  antichi  loro  , . che  furono  a quel  tem- 
po, dicono  chc’l  Re,  giunto  che  fu  in  Calabria,  s’  incontrò  in 
Campagna  col  Mardiefe  , e commemorando  la  cortefia , che  gli 
avea  ufata  di  rendergli  b Stato,  il  pregò  che  volell'e  attendere 
per  1’  avvenire  a vivere  quieto  e ette  ’1  Marcitele  promife  di 
farlo,  e fi  partirono  tanto  ben  foddisfàtti  T uno  dell’ altro  , die 
quei  medefimi  di  per  buoni  mezzi  fu  trattato  , e condufo  ma* 
trimonio  tra  Don  Errico  figlio  naturale  del  Re  , che  fèguiva  il 
Padre , e la  figlia  del  Marcnefe  ; e che’l  Re , o per  ingannarlo, 
o per  fartelo*  anrico>:gli  donò  Santa  Severina , e che  poi , vedendo 
die  con  mtte  quelle  dimollrazionr  d’  amore  , il  Marchefe  non  fi 
a (figurava  di  venite  a rifilarlo , il  Re  tenne  ciò  per  fegno  d’animo 
maligno  , e deliberò  di  pigliare  una  hccafione  buona, che  fe  gli 
olTene;  perchè, venendo  il  Vicario  dell’  Ardvefcovado  di  Santa 
Severina  di  Cafa  del  Mojo  con  molti  altri  principali  di-  Santa 
Severità  a lamentarli , che  avelie  data  al  Mardiefe  quella  Città  , 
eh’  era  Hata  feuipre  della  Corona  Reale  , il  Re  li  cniamò  in  fe- 
gato , e loro  dille  che  -gli  avea  data  la  Città  con  difegno  d’averlo 
ni  mano  per  mezzo  loro , e però  gli  efortò  con  molte  promeflè, 
che  voleiTèro  fare  trattato  di  pigliarlo  , e tenerlo  llretto,  finché 
egli  mandatile  a pigliarlo.  Il  Vicario,  eh’ era  uomo  d’ingegno,  e 
di  more  , tolte  per  fe  i’imprefa  , e ritornato  alla. Città , cniamò 
a parlamento  i Cittadini  , e dille  che  -’l  Re  non  avea  voluto 
afcoltarli , -e  che  però  volellèro  pazientemente  fopportare  quello, 
che  Dio  , e ’i  Re  voieano , e cercare  d’  acquiftare  la  grazia  del 
Marchefe  loro  nuovo  Signore.  Poi  rillrctto  con  quelli,  che  a lui 
parvero  più  atti , dille  a bro  quel , che  aveano  a fare  , e venu* 
to  il  di , che  fi  difpeniàno  le  palme  a’  Crilliani , il  Mardiefe  af-  * 
ficurato  di  quel  , che  avea.  detto  al  Popolo  il  Vicario  , andò  . 
all’  Arcivefcovado,  e ’l  Vicario  ,-  dopo  die  gii  ebbe  data  la  palma, 
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diflè  die  avea  a dirgli  cofe  d’  importanza  dentro  la  Sagrefiia  , 
dove , entrati  infieme , fi  trovarono  dnquanta  armati,  ehe’l  piglia- 
rono , e nei  incdelìmo  tempo  oli  altri  congiurati, gridando  nella 
Chiefa , e per  tutta  la  Città , V iva  il  Re , fecero  pigliare  a tutti 
le  armi,  e’1  di  Tegnente  il  confcgnarono  al  Capitano  delia  Guar- 
dia del  Re , che  venne  a pigliarlo . 

Quella  fama  c comprovata  da  molti  privilegi,  clie’I  Re  fe- 
ce poco  dopo  alla  Città  , ed  a’  Congiurati  , commemorando 
quello  fervizio,  e quella  fede  verfo  la  Corona.  Mentre  il  Re  at- 
tendea  a quelle  cofe  in  Calabria,  il  Duca  Giovanni  fmontato  al- 
la Marina  di-  Seda  fu  ricevuto  dal  Principe  di  Rollano-  , e da’ 
Cittadini  di  Sella  con  quella  magnificenza  , con  quell*  amore , e 
con  quella  letizia  , che  fi  avrebbe  potuto  inoltrare  a Dio  , ve- 
nendo in  terra}  c’i  di  fegueme  prima  il  Principe,  e poi  i Cit- 
tadini giurarono  in  mano  Tua  omaggio  a Re  Renato  fuo  Padre,  e 
fi  fecero  per  molti  di  grandiflìme  felle , ed  eilèndo  nato  in  quei 
di  al  Principe  un  figliuolo  , il  Duca  il  tenne  al  bauefìmo  . 
Era  col  Duca  Giovanni  Coda  Napoletano,  del  quale  fopra  fi  è fat- 
ta menzione , eh*  era  tenuto  il  più  favio  > e valorofo  Cavaliere  , 
che  fbflè  a quei  tempo  in  Italia  , il  quale  , dopo  la  vittoria  di  Re 
Aifonfo , deprezzando  molti  onorati  partiti  otìèrti  a ini  dal  Vin- 
citore , fegui  il  Re  Renato  in  Francia  , e per  molte  opere  vir- 
tuofe  acquillò  appredò  al  Re  , ed  a tutti  Principi  di  Francia 
grandidìma  fama  ; e per  quello  Re  Renato  11  diede  per  Conii- 
gliere,  e per  Maeftro  al  Duca  fuo  figlio  , ai  quale  ordinò  che 
*1  renelle  in  luogo  di  padre . Còl  configlio  di  cofhti  cavalcaro- 
no inficine  le  genti  Francefi  ,e  quelle  del  Principe  fino  a Capua, 
e poi  girando  tutta  ia  riva  delira  del  Volturno  , fecero  grandif- 
fime  prede  , e pigliando  Calvi  , partirono  il  Garigliano  , ed  ja- 
dullcro  molte  Terre  a ribellarli  . A Capita  , ad  Avcrfa , ed  a Na- 
poli fi  (lava  con  grandidimo  timore  per  Partenza  del  Re , e Gio- 
vanni Coda  fi  fpinlè  coll’  Armata  fino  al  porto  di  Napoli  , dove 
gettò  1’  ancora , e flette  alcuni  di  afpettando  fe  in  Napoli  fi  fa- 
eca  alcun  motivo.  Ma  la  Regina  Ifabella , Donna  prudcmifilma, 
e d’  animo  virile,  accompagnata  da  molti  Cavalieri  di  tutti  cin- 
que i Seggi , cavalcò  per-  la  Città  , ponendo  le  guardie  a’iuoghi 
opportuni , ed  efortando  ii  Popolo  a perlillerc  nella  fede  , con 
dire  che  ’l  Re  avea  llabilitc  le  cofe  di  Calabria  , e che  ritor- 
nava con  grande  Efercito  : c per  quello  non  fu  perfora , che  fi 
movefiè  a far  tumulto  : ma  furono  ben  molti  , che  ayeano  per- 
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• duti  i beni  loro  , per  aver  feguita  la  parte  di  Re  Renato,  che  fi 
partirono  da  Napoli  , ed  andarono  o full*  Armata  , o a Selli  a 
trovare  il  Duca . Frattanto  lì  fparfe  la  fàitfa  della  virtù  , c bon- 
tà del  Duca.  Giovanni  , e i Vecchi  commemoravano  i benelìcj 
(atti  da  tanti  Re  antcccllòri  Tuoi  , che  avcano  regnato  nel  Rcgno> 
e fi  dicea  che  Dio  P avea  mandato  per  liberare  dall*  infaziabile 
avarizia  de’  Catalani  tante  Provincie  , e tanti  popoli  oppreffi  : la 
qual  fama  , congiunta  colla  (ama  de'  tumulti  di  Calabria  , e delie 
genti,  die  avea  radunate  il  Principe  di  Taranto  , niolTè  molte 
Città  non  folo  ad  alzare  le  bandiere  d’Angiò  , ma  a deiìderare 
eftremamente  di  vederlo  , e fi  preparavano  a riceverlo  con  ogni 
dimollrazione  d’amore,  e d’affezione.  I primi,  che  fifcoprillèro 
daiia  parte fit3 , furono  Giovanpaoio  Cantelmo  Duca  di  5ora, Co- 
la di  Gambatefa  Conte  di  Campobaflò  , e Giovanni,  di  Sanfra- 
mondo  Conte  di  Cerreto , ed  Antonio  Caldora  , eh’  era  pur  re- 
flato potente  in  Abruzzo  si  per  lo  Stato  , die  gli  era  riniafto  , 
come  per  cllbr  Capo  fra  tanti  Cavalieri , eh’  erano  in  quella  bel- 
licosi famiglia  . Dall’  altra  parte  il  Re  avvifato  di  quelle  cofe, 
poiché  fu  afficurato  di  Calabria , ed  ebbe  tolte  tutte  le  Terre  ai 
Alarchcfe  di  Cotrone  , fi  molle,  e camminando  a gran  giornate, 
venne  in  Napoli  $ e perchè  vi  era  la  pelle , chiamò  a parlamen- 
to tutti  i Tuoi  più  divoti  nella  Chiefà  di  Santo  Antonio  fuor 
delie  porte  della  Città.  I Perfbnaggi  grandi , che  furono  in  que- 
llo Parlamento,  furono  Indico,  e Ferrame  di  Guevara,  Indico, 
ed  Alforìfo  d’  Avaio  , Onorato  Gaetano  Conte  di  Fondi  , Sci- 
pione Pannone  Conte  di  Venafro , Matteo  di  Capita  , Petricone 
Caracciolo  Conte  di  Burgenza , e Diomede  Carrafa  , die  fu  poi 
Conte  di  Maddaloni . Gol  configlio  di  quelli  il  Re , per  darfi  ri- 
putazione , e dimoftrarc  ardire,  deliberò  d’  aridare  ani  mobiliente 
ad  allattare  il  principal  nemico1,  die  (lava  a Tiano  col  Principe, 
e pofe  l’allbdio  -a  Calvi,  picciola  Città  dillante  da  Tiano  quattro 
miglia  , e pofe  il  campo  dalla  banda  di  Mezzodì  , eh’  era  la 
parte  più  debole , pcrcliè  nel  refio  la  Città  è circondata  d’  aliif- 
lime  ripe.  Eravi  dentro  col  pretidio  di  Icoppettieri  Franceli  , e 
Tedcfchi  Sancio  Cariglio , Spagnuolo  de’  veterani  di  Re  Alfonfo, 
al  quale  il  Principe  avea  data  per  moglie  una  fua  parente,  e con 
molti  bcneficj  fe  f avea  fatto  fedeli  fiimo.  Collui  con  grandifsiina 
virtù  , ed  audacia  pigliò  la  difefa  della  Città  ; c benché  il  Re  iti 
pochi  di  con  l’artiglieria  avelie  fatto  fpianare  tanto  della  mura, 
che  potea  darli  i’aiiaitcf,  nei  voier  poi  lame  pruova , riufei va  va- 
no 
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no  ogni  sforzo , perche  gli  feoppettieri , collocati  in  luoghi  opportu- 
ni, faceano  grandifsima  ftrage  degli  affiatanti  , ed  i più  valorofi 

0 rellavano  moni , o fe  ne  ritornavano  mal  feriti  al  campo  ; del 
che  flava  il  Re  in  gran  confuflone  , perche  dall’ una  parte  iltno- 
vea  la  vergogna  di  lafciar  bruttamente  i’imprefa  , e l’importunità 
de’ Capuani  , che  per  fiairtà  loro  pregavano  il  Re  , che  non  fi 
moveflè  di- là,  per  potere  (ìairartiente  coltivare  i loro  terreni,  e 
pafeere  i loro  armenti  : e dall’  altra  parte  il  vedere  1’  Efereitò  in- 
debolito per  la  morte  de’  più  valorofi  foldati  e l’ intendere  che 

1 nemici  non  afpettavano  altro,  che  Antonio  Caldora  con  le  genti 
fue  d’Abruzzo  per  venire  ad  dilatarlo,  gli  facea  temere  l’ultima 
rovina  . E Camillo  Caracciolo  , giovane  di  gran  valore , vedendo  il 
Re  in  tanta  anfietà , deliberò  di  fere  1’  ultimo  sforzo  , e con  una 
compagnia  d’  uomini  eletti  andò  a dare  un  feroci  (Timo  aflalto  , 
ed  era  paflàto  tanto  innanzi , che  avea  data  qualche  fperanza  di 
vittoria,  quando  venne  una  -palla  di  colubrina , che  uccife  lui , e 
tal  tempefla  di  fchioppettate  , che  pochi  de’  fuoi  ritornarono  vivi 
ai  campo  :-.e’l  Re  la  notte  feguente  fi  ridulTe  con  nitto  l’Eferci- 
to  a Capua  ; e perchè  era  già  entrato  il  verno , diflribui  le  genti 
alle  ftanze  , e mandò  a follecitare  gli  ajuti  del  Papa , e del  Du- 
ca di  Milano . A Tiano  di  quella  ritirata  fi  fece  grandiflima  fe- 
lla , perchè  dava  materia  di  ribellarli  a molti , clie  fino  allora  ila- 
vano fofpefì  ; ed  affinchè  non  li  perderti:  tempo , i Principi  del- 
la parte  del  Duca  gli  configliarono  che  cavalcarti:  a trovare  il 
Principe  di  Taranto,  e per  cammino  acquiftaflè  quanto  potea  del 
Regno  per  poter  mantenere  l’Efercito.  Modo  dunque  da  Tiano, 
andò  con  la  feorta  del  Conte  di  Campoballò  in  Capitanata  , e 
trovò  Baroni,  e Popoli  tutti  inclinati  a fervido , ed  a feguire  la 
pane  fua.  Lucer»  Cubito  apri  le  porte,  e Luigi  Minatolo  rendette 
il  Cartello:  il  limile  fece  Troja  , Roggia,  Sanievero,  e Manfre- 
donia, e tutte  le  Cartella  del  Monte  Gargano;  ed  Ercole  d’Ae- 
flè,  eh’  era  flato  Govemadore  di  quella  Provincia  pel  Re  , 
vedendo  tutte  le  Terre  della  fua  giuridizione  ribellate,  pnfsò  a 
fervire  il  Duca,  Vennero  ancora  a giurare  omaggio  Giovanni  Ca- 
racciolo Duca  di  Molli , Giacomo  Caracciolo  ilio  fratello  Conte 
d’ Avellino,  Giorgio  della  Magna  Conte  di  Buccino  , Carlo  di 
Sanerò  Signore  di  Torre  Maggiore  , Mitrino  Caracciolo  Signore 
di  Santobuóno,  i quali  aveano  in  Capitanata , e nel  Contado  di 
Molifq  molte  Cartella,  e buone  ;c  i’  Aquila  a perfuafionc  di  Pie- 
tro Lallo  Camponefco  alzò-  le  bandiere  d’Angiò. 
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Certo  chi  legge  l’ Moria  di  quella  guerra  fcritta  dal  Poma- 
rio , può  giudicare  in  qual  opinione  di  perverfa  natura  flava  il  , 
Re  , che  non  folo  tutti  quelli , che  con  grandiffiuia  fede  , e con- 
flanza  aveano  feguita  la  parte  di  Re  Alfonfo  fuo  Padre  , o i tì- 
gli d’eflì  confpirarono  a cacciarlo  dal  Regno  , ma  i conterranei 
Tuoi  Catalani , cominciando  da  Papa  Cattilo;  e’1  Principe  di  Ta- 
ranto , che  tanto  oflinatamcnte  fprezzando  danni  c pericoli , avea 
fin  a guerra  finita  fatto  guadagnare  il  Regno  , or  trovandofi  a 
Bari , ulti  fino  a Bitonto  ad  incontrare  il  Duca  , e ’l  condurti  in 
Bari , dove  ricevuto  con  apparato  Reale  , pattarono  il  retto  del 
verno,  e ricevati  molti  denari  dalle  Terre,  che  vennero -a  dargli 
F ubbidienza,  mandarono  per  mare  in  Romagna  a dare  le  paghe 
al  Piccinino , ed  a follecitarlo  , che  veniflè  preflo  . Dall’  altra 
parte  il  Re  , fentendo  che  ’l  Duca  di  Milano  avea  ordinato  che 
vènilFe  in  ajuto  fuo  Alellandro  Sforza  Signore  di  Pefaro , mandò 
a foidare  Federico  cP  Urbino  , che  avelie  a venire  con  Alellàn- 
dro  , ed  oliare  infieme  al  Piccinino , che  non  entraffè  in  Regno: 
ed  etto , pattato  il  verno,  ebbe  per  trattato  Calvi,  che  per  forza 
non  avea  potuto  averlo , e chiamate  dalie  ttanze  tutte  le  fue  gen- 
ti, le  uni  in  Montefufcolo  , e mandò  a dare  il  guado  alle  Ter- 
re del  Conte  di  Avellino.  Poi,  fentendo  che  da  Tofcana  veniva 
Siqionetto  di  Cartel  di  Pietro,  Generale  delle  gemi  di  Papa  Pio,  • 
affinchè  il  Principe  eli  Rollano  non  gl’ impedillè  il  pattò,  andò  per 
incontrarlo,  e per  cammino  elTendofi  accampato  avanti  a Calvi,  ven- 
ne un  Monaco  a dirgli  che  , fe  gli  piacea , mandaflb  a Tiano  Mofi- 
fàncoreglia  Catalano  , perchè  il  Principe  avea  a conferire  con 
lui  cofe  , che  ad  ambidne  importavano . Era  Mollàncoreglia  co- 
lui, che  avea  da  fanciullezza  allevato  il  Re,  e tenuta  cura  delle 
due  figlie  per  ordine  di  Re  Alfonfo  bro  padre  , c per  quello 
era  da  tutti  amato  , ed  in  un  certo  modo  riverito  . 11  Re  lo 
mandò  fubito , e dal  Principe  fu  ricevuto  con  gran  dimoftrazione 
d’amore}  e’1  Principe  cominciò  a feufarlì , che  tutto  quello,  che 
avea  fatto  , era  flato  con  gran  cauti,  che  gli  avea  dato  il  Re,  che, 
•feordatofi  di  tanti  fervigj  dei  Padre,  e di  tanto  vincolo  del  fan- 
gue  , avea  prelò  a favorire  il  Conte  di  Fondi  fuo  capitai  nemi- 
co,’ e ’l  Conte  di  Venafro,  e che  amminillrava  tutto  le  cofe  del 
Regno  per  uomini  bafsi  > e vili,  ed  odioli  a lui;  ed  alfinccon- 
chiufe  che  delìderava  trovare  occafione  di  riconciliarti  col  Re  , 
per  non  vedere  i figli  fuoi  , eh’  erano  nati  di  (àngue  Reale,  (og- 
getti a Francell  barbari  inloletuilsiaii , Quelle  parole  dille  eoa 
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tàma  fimulazione , che  al  Coreglia , che  le  credea , parve  ogni  ora 
mille  anni  di  tornare  al  Re;  e partendo  dal  Prkicipe  con  promef- 
(è  di  far  ogni  opera  per  pacilicarli , fe  ne  totpò  al  campo,  e ri  feri 
al  Re  tutto  quello , che  fi  era  pailato:  c perche  il  Re  avea  grandifsimo 
deGderio  di  ievarfi  un  tanto  importante  nemico.»  mandò  il  dì  fe- 

fuentc  il  Coreglia  a fcularfì  con  dire  che  , per  trovarli  nuovo  ai 
legno,  era  flato  forzato  contra  fua  voglia  a far  molte  cole,  del- 
le quaii  fi  trovava  pentito,  e che  per  l’avvenire  avrebbe fctio quel 
conto  di  lui  , che  fi  dovea  fare  d’  un  tanto  gran  Principe  , e tan- 
to ilretto  di  parentado  con  lui,  e che  penfaliè  quai  capitoli  vo- 
lea  da  lui,  eh’  era  per  concederglieli  tutti . 11  Principe  mollrò  gran- 
de allegrezza  dei  buon  animo  del  Re ,-  e dille  che  i capitoli  fareb- 
bero meglio  formati , dopo  che  col  Re  fi  follerò  veduti  in  cam- 
pagna ; ed  ai  fine  dopo  edere  il  Coreglia  andato , e tornato  al- 
xune  altre  volte , fu  llabilito  un  di , in  cui  fi  avellerò  ad  incontrare 
alla  Torricella,  luogo  egualmente  lontano  dal  Campo  del  Re , e 
da  Tiano . Venuto  quel  di , il  Re  cavalcò  , e con  gran  .cautela 
diflribui  in  diverfe  parti  gente  a piedi.,  ed  a cavallo  in  luoghi  , 
onde  non  potclTe  edere  allaltato  nè  dietro  le  fpalie  , no  da 
fianco.  li  limile  fece  il  Principe.  Poi  comparve  il  Re  un  po- 
co prima  alla  Torricella  con  due  compagni , come  fi  era  convenuto 
tra  loro.  Quelli  furono  il  Conte  Giovanni  Ventiiniglia  , eh’  era 
il  pruno  uomo  di  guerra,  eh#  follò  appreilo  al  Re,  ma  vecchio 
tanto , eh’ era  inabile  a combattere,  c ’l  Coreglia,  ch’era  ilrop- 
piato  del  braccio  deliro  ; perchè  il  Principe  avea  mandato  a 
dire  al  Re  che’l  menallè  foco, che  farebbe  buon  mezzo  ad  accor- 
darli . I compagni  del  Principe  furono  Giacomo  di  Montagano, 
V Deifebo  dell’  Anguillaia, uomini  robufli , ed  incontrati  die  fu- 
rono , fallitati)!  ambidue  colla  iella  , perchè  erano  armati , il  Re, 
che  conofcea  Deifebo  , clic  avea  militato  fouo  di  lui  nella  guer- 
ra di  Tofcana  , con  grandidima  fiducia  il  chiamò  che  venillè  a 
flriiigergli  la  fibbia  della  celata  ; e fu  miracolo  che , quando  la 
finale,  non  afl'erò  il  Re  pel  collo  , che  potea  o tirarlo  da  cavallo, 
o almeno  tenerlo,  findiè  il  Principe  l’ucddellè.  Ma  o folle  flato 
per  la  viltà  , o per  magnanimità  di  non  volere  offèndere  un  Re,  che 
li  era  fidato  di  lui , la  llrinfe  fenza  far  altro.  Il  Re  poi  col  Prin- 
cipe, allontanati  da’compagni  quali  un  tiro  di  baldlra,  cominciarono 
a ragionare  ; e perchè  ih  Principe  ftibito  dette  fofpctto  di  fe;  che 
delle  cofe  , di  cui  fi  lamentava , non  volea  ricevere  feufa  ninna 
dal  Re  , e le  parole  gli  ufei vano  di  bocca  difovdinate  , eh’ erano 
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fegno  «T  animo  infuriato  e perturbato  , il  Re  cominciò  a fo- 
fp^ttare  , ed  apparecchiarli  alla  difcfn , maneggiando  il  cavallo  £ 
ed  allora  Deifebo -,  rivolto  a’  tre  ; diire  : or  che  credo  che  ’i 
Prrncrpe  ha  bene  racconcie  le  cofe  fue  col  Re , non  voglio  tar- 
dare  io  a fupplicarlo  delle  cofe  mie,  e cominciò  a galoppare  ver- 
wijRe, 

Scrive  il  Pontano  thè  *1  Re,  vedendo  venire  Deifebo , per 
guadagli  la  mano  delira  , raccolfe  il  cavallo,  e poi  lo  fpinfe 
or  fopra  1 uno , or  (òpra  l’ altro  , mentre  Giacomo  di  Montaga- 
no  con  poca  fatica  tenne  i due  vecchi  a bada  ; ma  fi  levaro- 
no le  jgrida  , e ’1  Principe  co’  compagni  fi  ritirò  verfo  i fuoi . 
Il  Pontano  fcrive  che  Deifebo  portava  il  pugnale  : ma  veri- 
tidue  anni  dopo  il  Dnca  di  Calabria  > eh’  edificò  Poggio  Reale , 

- c.  dipingere  in  una  camera  di  quel  Palazzo  quella  iftoria  in 
gloria  del  Re  filo  Padre  ; ma  Ha  dipinto  che  a Deifebo  cad- 
de lo  flòcco  di  mano  , e non  il  pugnale . Come  che  Ha  , il  Re 
le  ne  ritornò  al  campo  allegro  , e onorato  , e quelli  a Tiano 
Biefli , e con  vergogiia  . - ' 

Il  Pontano  li  allarga  molto  ih  dir  male  del  Principe,  il  qua- 
le non  e dubbio  che  per  quello  atto  merita  d’eflère  vituperato, 
le  non  che  lo  feufa  la  fama  dell’ incedo , della  quale  abbiamo  parla- 
to «òpra , che  poi  paflàta  di  bocca  in  bocca , e pervenuta  fino 
a tempi  noflrf,  c credibile  che,  non  eflèndoci  altra  caufa  appa- 
rente , quella  legreta  avelie  mòno  tanto  grande  odio . Il  di  Te- 
gnente il  Re  fu  avvi  Tato  , che  ’l  Duca  Giovanni  inficine  col 
Principe  di  Taranto  erano  giunti  in  Valle  Beneventana , ed  avea- 
no  arfa  la  Pelota.,  e le  gli  era  penduto  AI  fon  fo  della  Lagonef- 
la  signore  di  molte  Caflella , ancorché  dubitafle  il  Re  che  an- 
dereWjer©  a Napoli  ; nel  medefìmo  tempo  fu  ancora-  avvifato  , 
clic  Simonetto  , Capitan  Generale  delle  genti  del  Papa , era  in  San 
Germano  , ed  area  tentato  dr  partine  il  paflò  di  Mugnano  ; ed 
era  flato  impedito  dalle  genti  del  Prrncrpe  di  RolTano  , e che'  in 
una  fcaranuicrìa  era  reftatd  prigione  Giovanni  Malavolta , uno  de’ 
Capuani  Ecdelìalfici  j e pérchèTapea  che  colle  genti  dei  Papa  fa- 
rebbe  fuperiore  per  l’-Efercito  a’ nemici,  mandò  a Simonetto  a dire 
1 ora,  m eni  avea  a partire  da  S.Gcrmano , ed  eflò  nella  medefima 
ora  pigliò  la  via  di  Mugnano;  onde  quelli,  che  {lavano  al  Prefi. 
dio  del  palio  , avendo  avvifo  dalle  fentinelle  della  venuta  dell’ 
uno  e dell’  altro  Efercito  , Iafciarono  il  paflò  libero,  e fi  ritirarono 
a Ga  buccio.  Il  Re,  avendo  unito  l’uno  e l’altro  Efercito,  ca- 
valcò 
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valcò  a gran  giornate , c ’I  di  fegucnte  fi  trovò  a Sórtola  a tem- 
po , che  ’i  di  avanti  1’  Efercito  del  Duca  Giovanni  era  arrivato 
a Nola-;  e perchè  , Temendo  che  i’ Efercito  fuo  era  inferiore  a 
quello  del  Re  , per  configlio  del  Principe  di  Taranto,  e di  Gio- 
vanni Cofla, fi  volle  ritirare  a Sarno  , ed  afpettare.là  il  Piccini- 
no j perchè  Daniele  Orfino  , Conte  di  Sarno  , odierne'  con  Felice 
Orlino,  Principe  di  Salerno  e Conte  di  Nola, gli  aveano  giurato 
omaggio,  e légu ivano  la  parte  fua. 

La  Città  di  Samo  c polla  fopra  Ja  cima  d’ un  Monte,  a pie 
del  quale  è un  Inngo  Borgo  abitato  più, che  la  Città.  Nafte  da 
man  dritta  nella  via  , che  viene  da  Nola  , fixto  un  braccio  del 
medelìmo  Monte  il  fonte  del  fiume  , ch'c  fi  chiama  pur  Sarno , 
unto  abbondante  d’  acqua  , che  non  ci  c guado  da  pailà(fi  , e 
corre  verfo  Mezzodi  nel  mare  , eh’  è fei  miglia  lontano  ; c dall’ 
altra  parte  del  Borgo  da  divertì  fonti  nafee  un  altro  fiun\c  noti 
minore  del  Sarno,  clic, correndo  due  miglia,  va  a cortgiungcrfi  con 
Sarno , c fa  da  due  parti  quel  paefe  come  un’  Ifola , e dalla  t?r- 
za  parte  , che  mira  tramontana  , è il  monte  , dove  c polla  la 
Città  . Quello  luogo  fu  eletto  da’  Capitani  Angioini  per  aliai  fi- 
cura  , e fi  accamparono  al  capo  del  Borgo  , lalciando  buona  guar- 
dia a quella  parte  del  Monte  , che  Ila  fopra  il  nafeimento  di 
Sarno,  dove  c una  poru,  ed  una  Torre,  che  la  guarda  , c fi  di- 
ce . la  Foce  di  Sarno . Il  Re  venne  a porli  col  campo  alla 
Longola , eh’  è una  felva  alla  delira  riva  dei  fiume  , per  impe- 
dire la  raccolta  delle  biade  , e dava  unto  fallidio  a’  villani,  del 
Paefe , cd  a’  nemici , che  parca  che  Hallero  veramente  attediati . 
E Felice  Principe  di  Salerno  , tenendo  picr  rotto  il  Campo  del 
Duca, andò  a trovare  il  Re  , c gli  cercò  perdono,  e gli  diede  per 
pegno  della  fede  fua  il  Cartello  di  Palma  , col  quale  fi  venne 
a diminuire  piu  la  comodità  dei  vivere  al  campo  del  Duca } che 
ne  veniva  gran  parte  per  quelle  Montagne  . Ma  avvenne  che 
Pietro  Ubaldino  , uomo  d’armi  del  Re,  che  fu  pigliato  da’ ne- 
mici in  una  fcaramuccia , e lafciato  con  perdita  fola  delle  armi , e 
del  cavallo , com’  era  ulanza  di  miei  tempi  , venne  al  Re  , e 
dille  che  avea  ben  coijfiderato , cne  con  un  poco  di  circuito  fi 
potea  mandare  di  notte  un  numero  di  fanti  g falire  fui  Monte  , 
e'poi  fecndere  , e rompere  la  poru  della  Foco  , e fi  avrebbe  po- 
tuto dar  adito  alla  Cavallerìa  , e trasferire  il  campo  dentro  la 
Foce,  ed  in  pochi  di  llringerc  i nemici  a renderli  : e ’l  Re  l’a- 
Icoltò  volentieri,  e convocò  il  Configli»,  per  faperc  il  parere  de’ 
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iKi  efpertt , Roberto  Orfino  , .eh’  era  il  primo  apprefTo  al  Re  , 
t di  Parere  _ ciré  fi  piglrafle  l’ imprefa  . Ma  Simonetto  efpreflà- 
mcnte  dille  il  contrario,  e follenne die  non  fi  dovea  porre  in  mano 
della  tortura  quel  vantaggio  , che  fi  aveano  acquiflato,  tenendo  i 
remici  rinchiufi,  che  fi  vedeano  da  di' in  di  marcirete  che’l ten- 
tare le  cole  pericolofe  conviene  a quelli  , che  Hanno  male  , e fi 
veggono  ogni  di  andare  al  peggio:  e perchè  Simonetto  era  fef- 
lagenario  e gli  dava  autorità , effere  Generale  del  Papa  , il  Re 
P®  att^.nne  a(  Parcr  Può  . Ma  di  là  a pochi  di  ebbe  av- 

viio  dall  Ambafciadore  , che  tenea  apprefio  al  Papa,  che  , o per  vo- 
lerli Ilare  da  parte  , o per  volere  debellare  alami  Puoi  ribell  i , vo- 
ca  richiamare  Simonetto  coll’ Efercito , e per  quello  deliberò  di 
leguiee  il- configlio  di  Roberto  Orlino,  per  tentare  , fe  potea  , aver 
vittoria  avanti  , che  Simonetto  partiffe  : e convocati  tutti  i foi- 
ati  , «che  tenea  ne’  prefidii  delle  Terre  vicine , per  ingroflàre  1’ 
E eretto  , una  notte  mandò  colla  guida  de’ Villani  pratichi  al 
Monte  alarne  bandiere  di  fanti  a circondare  il  Monte  j ed  a quel 
tempo,  che  fi  videro  Prendere  Capra  la  porta  della  Foce, fi  pre- 
Icnto  Roberto  Orlino  con  una  grolla  banda  di  uomini  d’anni 
avanti  alla  poro  ; c già  il  primo  difegno  riufei  felicemente , pcr- 
c’c  1 j‘>  con  gra»  Idenzio  nella  mezza  none , trovando  il 

p elidio  della  Foce  addormentato,  agevolmente  ntppero  la  porta,  per 
a quale  entrato  Roberto  colla  Cavalleria,  pofe  in  fuga  quelli  , che 
t trovarono  fvegliati,  e andò  al  Borgo,  e guadagno  i primi  ri- 
pari  del  campo  ; ma  parte  alcuni  venturieri  , e parte  uomini  cP 
armi  li  diedero  a faccheggiare  gli  alloggiamenti  de’  foldati  , che 
flavano  al  Borgo  e caricando  di  là  i cavalli  de’ nemici  , fe  ne 
tornavano  , come  le  fi  folle  acquillata  intuito  la  vittoria.  Ma  i Ca* 
pitam  , che  flava»  dentro  Samo,  avendo  nuova  di  tal  difordino 
comprimi  che  pigliarono  le  anni  con  loro,  ufeirono  ad  allàltarc 
quei  pochi , che  inficine  con  Roberto  Orlino  venivano  per  fegui- 
re  La  vittoria  .11  Re,  die  flava  di  là  ,dal  fiume  poco  lungi  dal- 
r POr<ta  ,deì\  FoCC  A e vedca  flucflo  gran  difordine  , mandò  in 
u^ur1  Roberto  0/(1110  Simonetto,  Generale  dell’  Efercito  del- 
ia Ehiela , con  una  gran  mano  di  cavalli,  ed  eflò  ddiberò  d’a- 
Ipettare  l’efito  delia  battaglia.  Roberto,  sforzato  dall’impeto  de* 
nemici-  , cominciò  a poco  a poco  a cedere , appettando  il  foccor- 
lò , che  mandava  il  Re  . \ , •. 

Ma  Orlò  Orlino  d»’ era  dalla  parte  de’ nemici  con  una  ma- 
no di  vaienufliuy  folci»  , J’ affollò  con  tanta  furia,  che  appena 
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potette  fófiencre  fino  alfa  venuta  di  Sinionctto,  nella  quale  fi  attac- 
cò un  fatto  d’armi  atrociflìmo  , perchè  Roberto  con  ardire  in- 
credibile con  quei  pochi,  die  avea,  tuifehiò  tanto  filetta  la  pu- 
gna con  Orfo  , che  più  volte  fu  in  pericolo  d’eflèr  prigione  I* 
uno  dell’altro.  Sopravvennero  poi  daìla  colla  della  montagna  al- 
cuni feoppettieri  , eh’  erano  pafiati  per  mancamento  di  paghe  po- 
chi di  avanti  dall’  Efercito  del  Re  a’ nemici  , c diedero  per  fian- 
co a’ cavalli  del  Re  , onde  nacque  gràndirtìma  flrage  , e ’I  Re, 
che  vedea  ogni  cola,  mandò  quali  tutto  il  refto  dell’  Efercito  in 
foccorfò  de’luoi  ; ma  non  giovò  niente  , perchè  Roberto  Orfino, 
ferito  nella  fàccia , fu  affretto  di  ritirarli , ed  andare  a trovare  il 
Re,  e Simonetto,  gagliardamente. combattendo,  fu  uccifo  , e pel 
cafo  di  quelli  due  Capitani  fi  vollero  tutti  in  fuga  quelli 
dell’ Efercito  del  Re  lènza  vergogna  alcuna  : nè  valle  che  M Re,  che 
fi  era  pollo  avanti  alla  porta  àclia  Foce,  chiamalìe  molti  Capita- 
ni , e foldati  per  nome  , e li  pregallè  , che  volellèro  far  tefia 
apprefiò  a lui , e non  fopportare  si  notabile  ingiuria  di  far  ufei- 
re  il  campo  de’  nemici  fuor  della  Foce  , che  agevolmente  po- 
teano  farlo  ; ma  fu  tanta  la  viltà  di  tutti , che  ’i  Re , vedendo  non 
poterli  ridurre  con  qualche  • ordine  a ritirarli  al  Campo  , cerca 
di  falvarfi , e con  venti  cavalli  di  quelli , che  più  gli  erano  appref- 
fo , fi  pofe  a fuggire  verfo  Napoli . I nemici  ufeirono  , e venne- 
ro a laccheggiarc  il  Campo,  dove  fi  trovò  gran  ricchezza. 

Il  di  feguente  il  Duca  Giovanni  , e ’I  Principe  di  Taranto 
chiamarono  a configiio  tutti  i primi  del  loro  Efercito,  per  deli- 
berare quello , che  fi  avea  a fare  dopo  tanta  vittoria  . Giovanni 
Coda  dille  che  li  cavalcade  fubito  verfo  Napoli  , perchè  lenza 
dubbio  la  Città  lì  farebbe  relà,  e non  fi  afpettafiè  che  quelli , che  fi 
erano  fàlvati  fuggendo,  andartero  in  Napoli  a trovare  il  Re.  Ma  il 
Principe  di  Taranto  fu  di  contraria  opinione  , dicendo  che  Na- 
poli non  fi  farebbe  potuto  pigliare  cosi  agevolmente  , e di’  era 
aliai  meglio  andare  conquiftando  mito  il  Regno,  perchè  Napoli, 
vedendo  che  ai  Re  non  farebbe  rimafia  altra  Terra,  avrebbe  man- 
date le  chiavi  : e benché  quali  tutti  fodero  del  parere  di  Gio- 
vanni Coda  , niuno  ebbe  ardire  di  moftrarfi  contrario  al  parere 
del  Principe.  Talché  partiti  da  Santo,  andarono  con  tutto  l’E- 
fercito  a Calleilammare  di  Stabia,  e la  Terra  fubito  fi  rendette; 

Era  nel  Cartello  Giovanni  Gagliardo  Catalano , fervidore  di 
Re  Alfonfo  Primo , e ’l  refe  fubito  , iiligato  da  Margherita  Mi- 
nugia fua  moglie,  la  quale  era  Torcila  di  Luigi  Mininolo  , die 
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avea  rcfo  il  Cartello  di  Lucerà  di  Puglia . Reta  Caflellammare, 
la  Città  di  Vico,  e Malia  mandarono  le  chiavi,  ed  alzarono  Tu- 
bilo le  bandiere  dei  Duca  Giovanni . Il  limile  avrebbe  fatto  Sor-* 
renio  , ma  per  virtù  d’  Antonio  Carrata  , eh’  era  Governadore  di 
quella  Città , fu  confervata  nella  fede  del  Re , ancorché  i Genti- 
luomini di  cafa  Acciapaccia  , eh’  erano  di  Sorrento  , e feguivano 
la  parte  Angioina  , fi  sfbrzaltaro  di  far  alzare  le  bandiere  d’  An* 
giò.  . ' > ‘ . 

Quello  Antonio  Carrata  fu  proavo  dei  Principe  Luigi  Carra- 
fa  di  Stigliano,  il  quale  fi  fece  poi  tanto  gran  Signore,  e fa  il 
terzo  figlio  dì  Malizia, che  , come  di  fopra  ho  detto,  fece  la  pratica 
che  Re  Alfonlò  Primo  venifta  in  quello  Regno . Fu  fama  , la 

Suale  il  Pomario  tiene  per  vera  , che  Ifabella  di  Chiaramonte 
.egina,  vedendo  le  cofe  del  marito  difpcrate,fi  folle  partita  da 
Napoli  colla  feorta  d’  un  Tuo  Confettare  in  abito  di  Frate  di  San 
Francefco,  e folta  andata  a trovare  il  Principe  di  Taranto  fuo 
Zio,  e butta tafegìi  a piedi,  Favefta  pregato  che,  poiché  1’ avea 
fetta  Regina , favelle  ancora  fetta  morire  Regina;  e che ’l  Principe 
l’avelta  rifpollo  che  llalta  di  buon  animo  , che  cosi  farebbe  . Poi 
fi  voltò  il  Duca  infteme  col  Principe  , ed  andò  fopra  Rober- 
to Sanfeverino  Conte  di  Mariìco , e di  Sanfeverino  , il  quale 
venne  fubito  a giurare  omaggio  ai  Duca  , e coli’  efempio  fuo  fi 
rendette  ancora  Luca  di  Sanfeverino , Duca  di  San  Marco;  Talché 
colle  Terre  di  quelli  due , che  fono  per  la  llrada  di  Salerno  fino 
a Cofenza , e d’  alcuni  altri  Baroni , che  erano  in  quello  fpazio, 
tutto  Principato  , Bali  fica  ta  , e Calabria  alzò  le  bandiere  Angioi- 
ne fino  a Cofenza  ; e ’I  rerto  di  Calabria  l’ avea  fatto  ribellare  il 
Marchefe  di  Cottone  , il  quale  in  quei  di  , che  ’l  Re  flava  al 
campo  alia  Longola  , era  fuggito  dal  Cartello  nuovo  , e fi  era  falvato 
in Marigliano,  ch’era  del  Principe  di  Taranto, e di  là  era  anda- 
to al.  fuo  Stato  di  Calabria  * Poiché  ebbero  fiatti  quelli  effetti  , 
determinarono  d’ andarfene  in  Puglia  , e ’l  Principe  dr  Taranto  , 
che  conofcea  la  dappocaggine , e poca  fede  di  Felice  Orlino  Prin- 
cipe di  Salerno,  volle  afficurarfi  dì  Nòia  , eh’  era  del  detto 
Principe , e vi  lafciò  Orfo  Orlìni  con  una  eletta  quantità  di  Ca- 
valli ; e di  là  pigliando  il  cammino  di  Puglia  , fi  venne  a ren- 
dere al  Duca  Matteo  Stendardo  Signore  d’  Arpaja  Francefco 
della  Ratta  Come  di  Catana  , e Luigi  di  Gefualdo,che  in  Valle 
Beneventana  poltadea  "buon  numero  di  Terre  , e Cartella . Si 
stanò  il  Duca  Giovanni  di  condurre  Roberto  Sanfeverino  in  Puglia, 
• • pcr- 
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perchè  reflò  molto  accefo  delle  belle  qualità  di  corpo,  e d’ani- 
mo , elie  conofcea  in  lui  ; ma  elTendolì  Roberto  feufato  , che 
non  bene  fi  portavano  col  Principe  di  Taranto  , volle  pure 
il  Duca  lafciarfelo  obbligato , e gli  diede  1’  ordine  de’  Re  di 
jCafa  Angioina, eh’ era  una  luna  feema  , da’Franceli  detta  il  Cre- 
f cerne, che  .fi  portava  legala  al  braccio  . In  quello  medefimo  tempo 
Giacomo  Piccinino , che  avea  pigliata  la  pane  Angioina , fi  parti 
da  Brettonoro  di  Romagna,  e per  Cefena  , e Rimini  in  die- 
ci di  giunfe  al  fiume  Celano  . E ’1  Duca  Francefco  di  Milano  , 
e ’1  Papa,  che  dopo  la  rotta  di  Samo  vedeano  la  manifella  rovina  • 
del  Re , se  ’l  Picc'nino  paflàva  hi  Regno,  allindarono  fubito  Ale- 
làndro  Sforza  Signore  di  Pefaro,  e Federico  d’ Urbino,  i quàli 
avellerò  ad  impedire  il  palio  al  Piccinino.  Quelli  aveano  fatto 
una  gran  folla , e grandilTimi  ripari  alla  riva  dei  fiume  ; e per- 
chè credeano  die  ’l  Piccinino, quando  avefTe  faputo  grimpedimen- 
ti  del  fiume  , avrebbe  pigliato  la  via  di  Safiòferrato  , fe  ne  an- 
darono ad  accamparfi . Ma  il  Piccinino  fe  ne  andò  dritto  al  fiume, 
e benché  trovallè  quei  ripari,  per  virtù  de’fuoi,  i quali  l’ubbi- 
divano, ed  amavano  ellremamente , fece  riempire  la  folla,  ed  abbat- 
tere i ripari , e da  quel  fiume  pafsò  ad  Efi  , pur  fiume  della 
Marca  , e ’l  di  feguente  entrato  ad  adorare  alla  Chiefa  di  Santa 
Maria  di  Loreto , con  grandiflìma  celerità  camminando  .pervenne  al 
Motiallero  di  San  Benedetto,  avendo  fatto  camminare  tutto  l'Eferci- 
to  in  un  di  trentafette  miglia , nè  fi  fermò  là  più  di  due  ore  , 
che  alla  prima  guardia  della  notte  arrivò  al  Tronto , e trovato  il 
vado, fu  il  primo  a partirlo  , ed  alla  terza  guardia  arrivò  al  Ca- 
rtello , die  fi  chiama  Colonclla  , donde  con  grandirtìmi  fuochi 
diede  il  fegno  a tutte  le  Terre- convicine  della  venuta  fua  : del- 
la quale  fecero  gran  fella  Giofia  d’  Acquaviva  , c i Baroni  di 
Cafa  Caldora  , e per  contrario  reflarono  sbigottiti  quelli , che  te- 
neano  la  parte  del  Re  . Due  di  dopo  fcefe  alla  foce  di 
Tordino,  chiamato  da  Giofia  d’ Acquaviva,  e là  fi  fermò  dieci 
dì  , finché  fece  porre  in  terra  Partiglicria , che  avea  fatta  condur- 
re con  una  nave  da  Romagna.  Poi  fe  ne  andò  ad  attediare  Civita 
Sant’Angelo,  la  quale  fi  rendette  il  di  feguente.  Poco  dopo  fe- 
ce il  medefimo  Civita  di  Penne;  e partendo  di  là, andò  per  e- 
fpugnare  Loreto,  ch’era  di  Francefco  d’ Aquino  Marcitele  di  Pe- 
fcara,  il  quale,  per  edere  divoto  della  parte Aragonefc , fece  refi— 
ftenza  alcuni  di . Ma  poiché  vide  in  molte  parti  abbattute  le 
mura , e non  avere  gente  dentro  da  refillcre  agli  allatti , li  ren- 

Aaaa  a det- 


ss6  ISTORIA  DEL'  REGNCT 

derte  con  patto  dr  far  alzare  a tutte  le  Terre  fne  le  bandiere  cTAn» 
giù  . Quelli  di  Loreto  pagarono  quattromila  ducati  di  pena  , per? 
che  aveano  lènza  prefìdio  di  foldati  avuto  ardire  di  refillere . Di 
là  fenza  contrailo  pallàndo  il  fiume  di  Pefcara , ft  accampò  ai  pae- 
fe  ili  Civita  di  Chieti*  . -■*  - , - • 4 " 1 - AmdÌ^. 

. * ' Era  in  Civita  di  Chieti  Matteo  di  Capua  , uno  de’ 
più  ninnati  Capitani  d’  Italia  , che  avea  molto  tempo  mili- 
tato in  Lombardia  con  onoratifìime  condizioni  nelle  guerre  de’ 
•Veneziani  co’  Duchi  di  Milano  , e per  quello  , e perchè 
• era  di  molta  leale  virtù  , eh’  era  rara  ne’  Capitani  in  quel  tem- 
po, il  Re  l’avea  fatto  fuo  Luogotenente  in  Abruzzo  con  grandilfi- 
mà  autorità:  e certo  ben  corrifpofe  all’  opinione.,  che  fi  tenea  di 
lui,  perchè  con  quei  pochi  fòldati,chc  avea  da  piedi,  « da  ca-r 
vallo , ufcendo  dalla  Terra , era  ogni  di  alle  mani  colle  genti  del 
Piccinino  , proibendo  le  (correrie . In  qud  medefimo  tempo  Fe- 
derico , ed  Alellàndro  , che  non  fi  erano  confidati  colle  genti  * 
che  aveano  ,d‘  entrare  nel  Regno  , ed  aveano  afpettato  il.  Conte 
Bollo  di  San  Fiore  con  fettecento  cavalli , fubito  che  vaine  , fi 
(pinfero  avanti,  e vennero  ad  accamparli  alla  riva  del  Tordino  j 
e’I  Piccinino  fubito,  che  ’i  Teppe,  convocate  le  genti  Caldorefche, 
e gran  copia  d’  altre  genti  comandate,  andò  a porli  col  campo 
all’  altra  riva  del  fiume , e cominciarono  ogni  di  a farft  tra  l’una 
parte  e P altra  fpeile  fcaramuccej  ed  i Capitani  dell’uno,  e dell’ 
altro  Efercito  non  iafeiarono  di  inoltrare  ogni  efperienza  di  me- 
lina di  guerra  j perche  Federico  , ed  Alellàndro  fi  (degnavano  , 
che  Piccinino, aliai  inferiore  a loro  di  età , e di  efperienza,  ofaf- 
fe  di  Ilare  a paragone  con  elfi  , e tentalTe  di  fpogiiarli  dell’  aa- 
'tica  gloria . E ’l  Piccinino  dall’  altra  pane  lì  sforzava  tanto  più  , 
conotondo  che, fé  vincea  due  tali-, fenza  dubbio  acquillava  il  no- 
me del  maggior  Capitano  d’  Italia  . Ma  Federico  in  tal  modo 
era  guado  dalle  gotte,  che  nè  a piede,  nè  a cavallo  potea  efvr- 
citarii  , ed  era  per  folo  configlio  riputato  frugolare  , amminillran- 
do  la  guerra  con  la  difciplina  Sforzefca-  con  cautela  , e con  tar- 
dità, contraria  della  Braccefca  pronta  a provocare,  ed  a combat- 
tere hd  ogni  occafionej  e per  quello  dal  campo  del  Piccinino  ci- 
gni di  andavano  foldati  fino  a’  ripari  del  campo  nemico  a pro- 
vocare a battaglia  : onde  avvenne  che  un  dì  Saccagnino  , Capo 
di'fquadra  aliai  caro  pel  valor  fuo  al  Piccinino  , con  pochi 
cavalli,  e con  aldini  fanti  eletti  pafsò  il  fiume,  ed  andò  fino  alle 
trinciere  de’ nemici  a «lare  allearmi  -,  del  die  sdegnato  Marcan- 
i tonio 
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tenia  Torello  , ch’era  quel  dì  Capo  della  guardia  , ufcito  con 
maggior  numero  di  cavalli  agevolmente  il  ruppe,  e gli  diede  la 
caccia  fino  al  fiume.  Ma  Piccinino,  che  ii  vide  inerti  in  fuga, 
mandò  Giulio  Varano  de’  Signori  di  Camerino  con  una  banda 
tanto  grolla  di  cavalli , die  Àlefiàndro  comandò  che  fi  armaflè 
tutto  1’  Efercito  ; e porte  fette  fquadre  di  cavalli  fuori  de’  ripari 
in  prclìdio  degli  alloggiamenti , coll’  efercita  andò  verfo  il  fiu- 
me. Il  Piccinino, vedcndofi  l’occafione  di  far  fatto  d’armi,  ufcito 
con  tutto  P efercito  con  grande  ardire  dal  campo  , il  divife  in 
tre  fqtiadroni . Nel  deflro  corno  erano  le  gemi  Caldorefche  gui- 
date da  Raimondo  d’  Anneccbino , Capitauo  vecchio  della  difcf- 
plina  di  Giacomo  Caldòra  : dal  corno  lìnirtro  era  una  parte  di  fal- 
dati Braceefchi  fatto  Giovanni  Conte  Barone  Romano  : c nel  rnez- 
20  era  Capitano  Siiveftro  Lucina  col  reilo  delle  genti  Braccefcha. 
Piccinino  con  una  banda  di  cavalli  eletti  andava  provvedendo  in- 
torno agli  fquadroni , che  con  buon  orbine  andallero  ferrati  in- 
fiemc  ad  artaltar  1’  Efercito  nemico  . Dall’  altra  parte  Àlellàndro 
co’  fuoi  non  volle  fchivare  il  fatte)  d’  armi  j ma  arditamente  gli 
ufei  incontro  ; e fi  cominciò  una  battaglia  la  più  atroce, che  folle 
fiata  da  cento  anni  avanti.  I faldati  dell’ una  parte,  e deli’  altra 
erano  il  fiore  della  Milizia  Italiana:  i Capitani  efpertiffimi , e»ta- 
li,  ch’era  malagevole  a giudicare  chi  di  loro  con  più  valore  , 
con  più  maeftria  di  guerra , e con  più  prudenza  adempiile  il  fuo 
officio  . E quel  dì  la  Fortuna  volle  fcheizare  coll’  una  parte , e 
coll’  altra  , olìerendole  più  volte  la  vittoria  } ed  eflèndofi  fatto 
notte , il  Piccinino , fatto  di  tutto  1’  efercito  di  cavalli  uno  fqua- 
dronc  ferrato, con  tanto  impeto  lo  fpinfe  contra  quei  nemici, che 
più  gagliardamente  combatteano,  che  gli  artrinfe  a ritirarli , e gl’  in- 
calzò fino  a’  ripari  del  Campo  . Allora  Federico  , che  per  le 
gotte  flava  a letto  t fi  fece  porre  a cavallo , e con  quelli , ch’erario 
rimalli  a guardia  del  Campo, tifai,  e fece  far  tefta  a quelli,  che 
fuggivano , e reintegrò  la  Battaglia  , talmente  che  ’l  Piccinino  fe- 
ce fuonare  a raccolta  , e fe  ne  tornò  al  fuo  Campo . La  mattina 
era  a vedere  un  mirabile  fpettacolo  nel  piano , ove  fi  era  combat- 
tuto, per  la  moltitudine  de’cavalli , e degli  uomini  morti, c deaeri- 
ti , che  ftavano  per  morire}  e nell’uno,  e nell’altro  Campo  non 
fi  fanti  vano  altro,  che  gemiti,  e lamenti  di  feriti,  e di  quelli,  clic 
aveano  in  quella  battaglia  perduto  amid  , e parenti  } e per 
quel  di  fi  trovarono  egualmente  fianchi  dall’  una  parte  , c dall’ 
fciira . . ~ . . • ! • 
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Ma  fi  modero  la  notte  feguente  Federico  , ed  Alefsandro 
con  diligenza  , e cautela  grandiflìma  , lafciando  i feriti , e gli 
arnelì  meno  necertàrii , e pallàto  il  Tronto  , fe  ne  andarono  alle 
Grotte,  Terra  della  Marca  . Il  Piccinino,  poiché  il  Teppe,  fi  pofe  a 
feguitarli  con  animo  di  finire  la  guerra  fuori  Regno  , ma  vo- 
lendo paflare  il  Tronto , i Baroni  Caldorefchi  ricufarono  di  vo- 
ler pallóre  colle  ■ loro  genti , perchè  le  Terre  loro  farebbero  pre- 
da eli  Matteo  di  Capua  , e d’indico  di  Guevara  , e d’  Alfonfo, 
e d’ Indico  d’ Avaio  , eh5  erano  con  buon  numero  di  cavalli  al 
V allo  d’  Amone  ; e perciò  ritornò  per  afiediare  Civita  di  Chieti. 
Subito  che  fu  giunto,  Francavilla,  Bucchianica , Villamagna,  e 
Lanciano  fi  diedero  : e parte  pigliate  a forza  , e parte  a patti 
le  Cartella  di  quel  paefe  , llrinlc  Matteo  a rinchiuderfi  a Civita, 
e lafciati  i Caidorefchi , clic  averterò  colle  loro  genti  a .tenerlo  af- 
fediato,  cavalcò  pel  redo  d’Abruzzo  , e Sulmona  : e Giovan- 
na Contdlà  di  Celano  , e Pietro  Cantclmo  Conte  di  Popoli 
mandarono  a dargiilì;  ed  entrato  in  Vaile  di  Marfi  , ebbe  in  po- 
chi di  tutto  Abruzzo  , eccetto  Tagliacozzo,  fenza  contrailo  alcuno. 
Perchè  in  quei  dì  Indico  , e i due  fratelli  d’  Avaio  , die  in- 
/>  telerò  la  rotta  di  Sarno , partendofi  dal  Vallo  andarono  a foccor- 
rere  il  Re , c ’l  Vallo  fi  rendette  ad  Antonio  Caldora  fuo  pri- 
mo Signore  . Mentre  in  Abruzzo  fi  fecero  quelle  cole , il  Duca 
di  Milano  , che  correa  la  medefima  fontina  , che  ’I  Re  , per  la 
pretcndenza  del  Duca  di  Orleans  al  fuo  Stato  di  Milano  , Tubi- 
lo che-  intele  la  rotta  d’Alcrtandro  fuo  fratello  , mandò  Donato  , 
die , per  edere  antico  fuo  creato , il  chiamavano  Donato  del  Con- 
te , con  fupplimento  di  genti  da  piedi  , c da  cavallo  a giunger- 
fi  con  Alcrtandro . Ma  non  pallarono  quella  flagione  al  Regno, 
ma  li  fermarono  con  Antonio  Piccolomini  per  debellare  Silveilro 
Lucinia  , che  con  mille  cavalli  Bracccfchi , e con  molti  Baroni 
aderenti  del  Piccinino  infeilava  Roma;  c per  quello  il  Duca  man- 
dò Roberto  Sanfeverino  Conte  di  Cajazzo , eh’  era  figlio  di  fua 
Sorella1-,  con  alcune  fquadre  di  cavalli  in  foccorfo  del  Re , e gli 
fenile,  riprendendolo  della  temerità  ufata  nel  fare  il  fatto  d’  anni 
a Sarno  , nel  quale, le  i nemid  avellerò  laputo  lèguire  la  vitto— 
(ia,  egli  avrebbe  certo  perduto  il  Regno,  e pollo  lui  in  pericolo 
di  perdere  il  Ducato  di  Milano,  e configliandogli  che  attenderti 
a riconciliarfi  co’  Baroni , e a ricuperare  a poco  a poco  il  Regno, 
e che  copfidcrartè  che  gii  Eferdti  fi  fanno  con  grande  fpefa  , e non  ti 
debbono  porre  a ideino  d’  una  giornata  fenza  Iperanza  certa  di 
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vittoria,  e ciie  gli  facea  fapcre  che’I  fuo  teforo  era  efatiflo  , e che 
non  potea  ogni  di  foldare  nuove  genti  j c perchè  fapea  che  ’i  Re 
per  la  natura  fua  crudele. , e vendicativa  era  notò  a’  Baroni, 
che  non  o (ferva va  mai  patti, nè  giuramenti, per  faziarfì  del  fan- 
gue  di  quelli  > che  P aveano  ofl'elo  , mando  una  procura  in  per- 
fora di  Robeno  Sanfeverino  Conte  di  Cajazzo , cne  fotto  la  fe- 
de di  leal  Principe  potette  aflicurare  in  nome  Irto  quei  Baroni , 
che  voleflèro  accordarfi  col  Re  ; la  qual  procura  P abbiamo  ve- 
duta tra  le  fcritture  del  Conte  di  Cajazzo  , eh’ è oggi , e fU  caulà 
della  rovina  di  molti , come  fi  dirà  appretto. 

Quella  venuta  del  Conte  lollevò  molto  le  cofe  del  Re , per- 
chè c (fendo  parente  del  Conte  di  Marfico  , e di  Sanfeverino,  trat- 
tò con  lui  che  avelie  a tornare  alia  fede  del  Re . Il  quale 
Conte,  come  favio , che  già  conofcca  la  natura  inllabile  e vana 
dei  Principe  di  Taranto  , e che ’i  Duca  Giovanni  non  potea!  vin- 
cere, poicnc  dopo  quella  giornata  di  Sarno  non  era  andato  fu-' 
bito  all’  acquifto  di  Napoli , venne  ad  accordarfi , e ad  accettare  vo- 
lentieri gli  onorati  partiti  , che  gli  fece  il  Re , e mandò  fubito  a 
Papa  Pio  per  l’alToluzione  del  giuramento,  che  avea  fatto  in  ma- 
no del  Duca  Giovanni  , c mandò  a redimirgli  P ordine  del  en- 
fiente , e ritornò  alla  fede  dei  Re.  E perche  fi  conofca  quanto 
il  Re  (limava  l’amicizia  di  tal  uomo,  mi  è fembrato  di  porvi  il 
modo  del  capitolare,  e le  promette , che  gli  fece  il  Re;  e comin- 
ciando dal  titolo  de’  capitoli  > il  Re  fi  contentò  che  fi  fcrivef- 
fe  che  ì capitoli  erano  tra  1’  illuttrittìmo  , c potentìflìmo  Rober- 
to Sanfeverino  Conte  di  Marfico,  e di  Sanfeverino,  Il  primo 
patto  fu  che’l  Re  gli  concede  (Te  la  Città  di  Salerno  con  titolo 
di  Principato:  che  gli  dalle  venticinquemila  ducati  1’  anno  pel 
foldo  di  duccntocinquanta  lance  : die  gii  concedette  grazia  di 
poter  battere  moneta  , purché  da  una  parte  poncllb  o le  armi , o la 
tetta  del  Re  : che  gli  fotte  lecito  impunemente  per  ogni  parte  del  Re- 

fno  fare  uccidere  quelli  di  cafa  Capano , di’  erano  (lati  fuoi  vac- 
illi del  Cilento  : che  tutti  i beni  de’  vaflàlli  fuoi , anche  nel 
cafo  che  fodero  ribelli  del  Re,  fodero  devoluti  non  al  Fifco  Rea- 
le , ma  al  fifco  del  Principe  ; e molte  altre  cofe  di  grandittìma 
importanza , le  quali  fu  giudicato  da  chi  fapea  la  natura  del  Re> 
che  le  avelie  promdfe  con  intenzione  di  non  olfer  varie  , come 
fece  poi . 

IL  FINE  DEL  DECIMONONO  LIBRO . 
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L’Accordo  di  Roberto  Conte  di  Marfico  , che  dalP  ora  in  avan- 
ti  hi  chiamato  Principe  di  Salerno  , fu  gran  cagione  della 
vittoria  del  Re , perchè  non  folo  gli  diede  per  le  Terre  fue  il 

Cflo , e gli  apri  la  via  di  Calabria  , ma  andò  infieme  con  Ro- 
to Orlino  a ricuperarla  : e perchè  di  palio  in  palio  da  San- 
fevcrino  fino  a Calabria  erano  Terre  fue  , o del  Conte  di  Ca- 
paccio , o del  Conte  di  Lauria , o <P  altri  buoni  feguaci  di  Cafa 
ìiia , quanto  camminò  fino  a Cofenza  , rrdulTe  a divozione  del  Re. 
Era  allora  quaft  tutta  Calabria  a divozione  del  Duca  Giovanni  > 
e refiavpno  al  Re  poche  Terre  , ed  alcune  fortezze  ; tra  le  qua- 
li era  il  Cartello  di  Cofenza  , il  quale  era  commellò  alla  fede 
di  Francefco  Sifcara  Catalano.  Deliberarono  dunque  i due  Ro- 
berti di  focconcre  il  Cartello,  e per  quella  via  occupare  la  Città; 
e mentre  rtavano  per  muoverli , fopravvenne  Luca  Sanfeverino 
Duca  di  San  Marco  cop  tremila  fanti  , e feicento  cavalli  , e fu 
mandato  Fabiano  Moccia  con  una  fquadra  di  cavalli  ad  appref- 
farfì  al  Cartello  , per  far  fapere  al  Sifcara  la  venuta  del  foccor- 
£j;  ed  erti  fi  avviarono  arditamente  ad  allàltare  Colantonio  Ca- 
ro! eo  , che  con  fettemila  fanti  avea  occupato  il  Monte  , ■ che  Ila 
incontro  ai  Cartello  dalla  parte  di  Ponente  , -c  fenza  molta  fati- 
ca 4 ruppero  , perchè  le  fue  gemi  , ancorché  erano  di  natura 
. * .1  feroce 
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feroci,  non  potettero  refi  fiere  a’Ca  valli,  cd  alle  centi  ^ordinan- 
za , che  le  allàltarono  allora . Roberto  Orfino  , di’  era  il  Capitan 
Generale  , rivolto  a’  foldati  dille , fratelli  hifogna  che  andiamo  a 
delinare  dentro  la  Città.  I foldati , accefi  dalle  parole,  e dagli  e- 
fcmpii  Tuoi , allàltarono  con  tanto  impeto  la  Città , che  i Citta- 
dini lafciarono  fubito  le  difefe  , e fu  data  a terra  la  porta  , per 
la  quale  entrò  tutto  l’ Efcrrito  , e la  Città  fu  facchcgglata  , non 
lafciandofi  indietro  atto  alcuno  di  crudeltà  , di  libidine  , e d’ava- 
rizia . Prefa  Cofcnza, andarono  fopra  Scigliano , il  quale  fi  rendette 
fubito , e ’l  fintile  fece  Martorano  , e Nicaflro  , perchè  il  Sante- 
glia,  e Francefco  Caracciolo  Conte  di  Nicaflro  fi  erano  ritirati 
a Maida  , lafciando  Bilìgnano  ben  fornito  con  ifperanza  , che  a- 
veflè  a refiflere  molto  tempo  , e tenere  a bada  tutto  l’ Efercito 
nemico.  Ma  r citarono  ingannati , perchè  fu  pigliata, c facchcggia- 
ta  fubito  per  forza  con  grandifiìmo  terrore  di  tutte  le  altre  Ter- 
re, vedendoli  una  Città  popolata, -e  quafi  inacceffibile  a genti  di- 
farmate  c fière  fiata  prelà  al  primo  afiàlto  j talché  era  opinione 
che  in  breve  tutta  la  Provincia  farebbe  tornata  alla  fede  del  Re. 

Ma  il  Principe  di  Taranto,fubito  che  intefe  l’accordo  del  Conte 
di  Marfico,  e l’andata  in  Calabria,  ordinò  che ’l  Piccinino  veni  dò 
d’ Abruzzo  a dare  il  guaito  , e rovinare  le  Terre  del  Come  : e 
cosi  a prima  giunta  il  Piccinino  pigliò  Montoro  , e Calvanico, 
e fece  danni  infiniti  a Sanfeverino,  èd  a tutto  lo  Stato  del  Con- 
te di  Marfico  , ficchè  non  ballò  il  Conte  di  Cajazzo  a riparare, 
che  non  mctteflè  in  rovina  ogni  cofa  . Per  quello  il  Conte  di  Mar- 
fico fu  allretto  infieme  con  Roberto  Orlino, per  divertire  il  Pic- 
cinino dalle  Terre  fue  , d’andare  in  Terra  di  Bari  ad  adattare  lo  Sta- 
to del  Principe  di  Taranto,  e fe  ne  refero  molte  Terre,  e di  più 
diedero  foccorlb  alla  Città  di  Giovinazzo  , che  flava  adèdiata  , e 
molto  Arcua  dalle  genti  del  Principe , e poi  tirarono  per  la  via  di 
Napoli.  Ed  in  quel  medelimo  tempo  il  Piccinino,  chiamato  dal 
Principe , per  altra  via  andò  in  Puglia  carico  di  preda  , e menò 
fòco  quella  Lucrezia  d’ Alagno , tanto  famofa  per  la  fingolar  bel- 
lezza , c per  l’amore  di  Re  Alfonfo.  Quella, edèndo  rullata  ric- 
chiflima  ,e  dubitando  che’i  Re  l’ avrebbe  tolto  tutti  i fuoi  tefori  per 
la  necedìtà  delle  guerre  , volle  piuttollo  fidarli  del  Piccinino  , che 
di  lui . A quello  tempo  Papa  Pio  mandò  Antonio  Piccolomini 
fuo  nipote  in  ajuto  dei  Re  con  mille  Cavalli , e cinquecento  fan- 
ti folto  il  governo  di  Giovanni  di  Comi  Barone  Romano  , che 
avca  dillratto  dal  foldo  del  Piccinino  ; e ’l  Re  ebbe  molto  a 
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caro  tal  foccorfo  , perchè  i Capuani  fi  lamentavano  , eh’  erano 
infettati  da’  foldati  del  Principe  di  Rodano , che  llavano  in  guar- 
dia di  Caftellammare  del 'Volturno; e perciò  mandò  quella  gente 
a combattere  a Caflcliainmare  con  alcuni  pezzi  di  artiglierie , per 
la  quale  quei  del  prefidio  , non  fidandoli  di  difendere  le  mura  , 
li  refero.  E (uccella  bene  quella  imprefa , il  Re  li  mandò  ad  e- 
lpugnare  Scafati  : e benché  parca  che  folle  malagevole  l’  efpu- 
gnazione , perchè  la  llrada  era  tutta  circondata  dal  fiume  Sarno, 
eflèndo  battuta  due  di  continui  , e dalla  rovina  delle  nutra  data- 
comodità  di  fare  il  ponte  fopra  il  fiume  , i Terrazzani  lì  rendettero 
ad  Antonio  Piccoloininr  , e ’l  Re  gliel  concedette  , ed  oggi  è 
pollèduto  dal  fuo  Nipote.  Venne  nel  medefìmo  tempo  Marco  An- 
tonio Torello  , e Pietro  Paolo  Aquilano  con  otto  Stendardi  d’ 
uomini  d’ armi  , mandati  dal  Duca  di  Milano  , i quali , entrati 
in  Abruzzo  , liberarono  Mattea  di  Capua  dall’  allòdio  , ed  infieme 
con  lui  ricuperarono  quali  tutte  le  Terre  , die  l’  eilate  innanzi 
nvea  pigliato  il  Piccinino.  Con  quello  acquifto  il  Re  pigliò  ani- 
mo , ed  infieme  colle  genti  del  Papa  fi  partì  di  Terra  di  La- 
voro per  andare  in  Puglia  , con  animo  di  dare  il  guaito  a’  gra- 
ni , che  già  cominciavano  a poterli  mietere  ; e pallàndo  per  Mon- 
teforte, perdette  alcuni  di  per  efpugnarlo,  e fu  invano  ,ch?è  colà 
a tempi  noflri  quafi  infcrcdibile  per  la  picciolezza  , e debolezza 
del  luogo . Ma  pallàndo  avanti  per  la  montagna  di  Crepacuore, 
toefe  in  Puglia  , e fi  accampò  lotto  Troja  , e diede  il  guaito  a 
tutto  il  paele  vicino  . Poi  pafsò  ad  accamparli  a Voltorino  per* 
dare  il  guado  al  paefe  di  Lucerà  : ma  in  Lucerà  era  il  Duca 
Giovanni  con  buon  numero  di  genti  , ed  afpettava  il  Principe 
di  Taranto  col  Piccinino;  ed  a Foggia  era  Ercole  d’Efte,  il  qua- 
le con  cavalleria  eletta  ufeiva  fpcllo  , e proibiva  le  feorrerie  del 
campo  del  Re  con  molto  danno  di  quelli  , che  andavano  a fac- 
comanno.  Per  quefto  il  Re  pigliò  la  via  di  San  fé  vero,  e Nico- 
lò di  Rofa  , che  per  la  gran  ricchezza  avea  grande  autorità  in 
quella  Terra,  ufei,  e portò  le  chiavi  al  Re,  il  quale  pafsò  fu- 
bito  alia  Torre  Dragonara  con  difegno  di  ridurre  a fua  divozio- 
ne Carlo  di  Sanerò,  e tentò  per  mezzo  tP alcuni  familiari  d’o- 
norato Gaetano  Conte  di  Fondi,  ch’era  fuocero  di  Carlo , di  con- 
durlo a parlamento  in  campagna  ; e già  Carlo  difeefe  a parlare 
col  Rè  : e benché  folle  giovanetto  di  prima  barba  , ingannò  il 
Re  , dandogli  parole , perthè  làpea  che  ’l  Re  non  potea  Ilare 
molto  tempo  in  quel  paefe  £er  la  penuria  deli’  acqua , e fe  ne. 
vj  -i  an- 
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a fidò  il  di  feguente  a Lucent  a trovare  il  Duca  Giovanni . Que- 
flo  giovane  era  di  grandi  firmo  fpirito  , ed  era  alienato  dal  Re 
per  caufa  , che  dopo  la  morte  di  Re  Alfonfo  , e di  Paolo  di 
5angro  fuo  Padre  , Re  Ferrante  gli  avea  levato  Agnonc,  ed  al- 
cune altre  Terre  , che  Re  Alfonfo  avea  date  a Paolo  di  Sangro 
fuo  Padre.  Ma  il  Re,  partito  di  là,  andò  con  tutto  l’Efercito  a 
Rodo  nella  marina  finiilra  del  Monte  Gargano , e camminando  per 
.quei  piano  difabitato,  e privo  d’albori , e d’acque,  cominciaro- 
no gli  uomini , e i cavalli  a fentire  un  caldo , ed  una  fete  in- 
fopportabile  , per  la  quale  non  folamentc  cadeano  i paggi  da’  ca- 
valli , ma  fi  vedeano  di  palio  in  palio  foldati  a piedi,  cbeftieda 
foma  gettati  in  terra  mezzi  morti,  tanto  che  a gran  fatica  figiun- 
fe  a Caprino,  Callello  nella  radice  del  Monte,  dove  un  poco  fi 
ricrearono  i foldati  co’  frutti  , che  trovarono  nelle  vigne  . E 
perche  venivano  nel  campo  del  Re  alcuni  di  Cafa  della  Marra, 
eh’ erano  fiati  Signori  di  quel  Callello,  i Terrazzani  fi  refero  fu- 
bito , e condufléro  al  campo  tutte  quelle  cofe  da  vivere  , che  fi 
trovavano,  e foprattutto  vini,  e pane  buono.  Pafiàto  poi  fino  alla 
marina,  fi  rendette  Rodo,  ma  la  Città  di  Vefti  non  volle  render- 
li; e’I  Re  deliberò  d’andare  all’ improvvifo  . a pigliare  Sant’Angelo 
del  Monte  Gargano  , dove  avea  intefo  di’  erano  ridotte  tutte  le 
ricchezze  di  Puglia  piana  per  1’  opinione , che  fi  tenea  , che 
quella  Terra  folle  inelpugnabile  : ed  effondo  apparfo  all’  improv- 
vifo, conturbò  molto  gli  animi  di  quelli  deila  Terra  , e delpre- 
jGdio;  e i foldati  coila  fperanza  della  preda  domandarono  di  da- 
re i’ afiàlto  , il  quale  diedero  con  tanto  oftinato  valore,  che, ben- 
ché ne  mortifero  molti , la  Terra  fu  pigliata  , e Taccheggiata  con 
ogni  fpecie  d’avarizia,  e di  crudeltà . 

Il  Re  poi  fcefe  alla  Cfiicfà  fotterranea  del  Monte  , do- 
ve trovò  gran  quantità  d’  argento  , e d’  oro  , non  folo  di 
quello  , eh’  era  flato  denato  • per  la  gran  divozione  alla  Ghie* 
fa , ma  di  quello  , eh’  era  fiato  portato  dalle  Terre  cou- 
vicine  , e dato  a’  Sacerdoti  in-  guardia  . Il  Re  la  fece 
tutta  annotare  , promettendo  dopo  la  vittoria  di  rellituire  o- 
gni  cofa  ; e di  quell’  argento  fece  fubito  battere  quella  mo- 
neta , che  fi  chiamava  i Coronati  di  Sant’Angelo.  Trovandofi  il 
Re  con  determinazione  di  fccnderc  , intefe  che  veniva  a gran 
gfbrnate  il  Piccinino  d'Abruzzo  per  unirli  col  Duca , e col  Prin- 
cipe di  Taranto,  e dubitando  di  non  ellèr  rinchiulb , deliberò  di 
partirli  coli’efercito  carico  di  preda;  c quando  fu  giunto  a Sipqn- 
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to,G  accampò  là  , per  far  pigliare  un  poco  di  ripofo  a’fuoi , il  tfie 
fu  caufa  , che  la  maggior  parte  del  beffiamo  fu  tolta  da’  folda- 
ti  d’  Ercole  d’  Erte  , per  la  qual  colà  il  Re  fubito  fi  molle  , e 
pigliò  la  via  di  Barletta  , e quella  fera  fi  accampò  di  là  del  fiume 
Ofanto  nel  paefe  di  Canne  , ' famofo  per  la  gran  rotta  de’  Ro- 
mani : e tutto  quello  fu  , perchè  era  fiato  mai  avvifato  , ch’era 

fiunto  il  Piccinino  , e che  infieme  col  Duca  Giovanni  , e con 
ircole  venivano  da  una  parte  ad  afiàltarlo  , e dall’  altra  feendea 
il  Principe  di  Terra  d’Otranto.  Ma  poiché  fu  accertato  , che  non 
era  vero,  fi  parti  per  venire  in  Terra  di  Lavoro  , e giunto  vi- 
cino a Canora , da  alcuni  Cavalli , che  faceano  la  Teoria  avanti , fu 
avvifato  che  per  un  gran  polvereto  aveano  veduto  che  i nemi- 
ci erano  vicini  ; per  la  qual  colà  lì  tornò  indietro  ^ e fi  accampò 
avanti  le  mura  di  Barletta  , che  a quel  tempo  avea  un  capacif- 
fimo  Borgo  , il  quale  all’età  noftra  da’  Capitani  di  Re  Fran- 
cefco  Primo  di  Francia, per  fortificare  Barletta  , fu  abbattuto  , e 
diroccato , non  fenza  gran  paura  de’  foldati  del  Re  , i quali  per 
la  preda  guadagnata  a Sant’  Angelo  defidcravano  ogni  cofa  più , 
che  venire  alle  mani  co’  nemici  . Ma  fu  poi  il  terrore  cambiato 
in  ifeomo  , perchè  fi  Teppe  che  la  polvere, che  aveano  veduta 
quelli  della  Teoria  del  Re  , era  fiata  moda  da  nna  grandifi/ma 
quantità  di  cervi  , che  in  quella  Provincia  , che  n’  è abbondan- 
rifiìma , erano  oltremodo  multiplicati,  perchè  per  molti  anni  non  fi 
era  fatta  la  caccia  Reale,  la  quale  chiamano  la  caccia  dell’  Incorona- 
ta ; e da  quello  nacque  che  Piccinino , che  poco  dipoi  venne,  da 
una  parte  , c le  genti  del  Principe  di  Taranto  , delle  quali  era 
capo  il  Conte  Giulio  d’ Acquaviva  , dall’altra  aveano  rinchiufo  il  Re 
in  modo,  che  farebbe  lituo  in  grandifiìmo pericolo, fc ail’improv- 
vilò  in  quei  di  non  folle  venuto  d’  Albania  con  buon  nume- 
ro di  navi  con  fettcccnto  cavalli , e mille  fanti  veterani  Giorgio 
Caflrioto , cognominato  Scannebcrch  , uomo  in  quei  tempi  famo- 
fiffimo  per  le  cofe  da  lui  fatte  contra  i Turchi . Colini  ricorde- 
vole che  pochi  anni  avanti  quando  il  Turco  venne  ad  adat- 
tarlo in  Albania  , dove  ci  fignoreggiava , Re  Alfonfo  gli  avea  nran- 
dato  foccorfo , pel  quale  ebbe  comodità  di  difenderli  dal  Tur- 
co , avendo  huefo  che  Re  Ferrante  dava  oppredò  da  tana  guer- 
ra, volle  venire  a quedo  modo  a Toc  correrlo;  e la  venuta  uia  fu 
di  tanta  efficacia , che’l  Piccinino,  e’1  Conte  Giulio  uniti  inlicmc 
non  fi  fidarono  di  prefenare  la  battaglia  al  Re  ; c con  tutto  que- 
llo le  cofe  del  Re  fi  giudicava , che  làrcbbero  andate  in  rovina, 
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fe’I  Principe  di  Rodano,  clic  in  Terra  di  Lavoro  tenea  quali  irti 
Efcrdto  formato  , folte  venuto  ad  unirli  co’  nemici  a quei  tem- 
po , che  venne  ancora  il  Duca  Giovanni  nell’Efercito  loro.  Ma 
il  Principe,  come  uomo  di  poco  difcorfo,per  attendere  a com- 
battere alcune  Cartelle  vicino  alio  Stato  fno  , fu  caufa  che  ’l  Re, 
fortificato  da  una  banda  dall’ ajuto  del  Callrioto  , e dall’  altra  da 
Aiellàndro  Sforza  , che  venne  per  la  via  d‘  Abruzzo  con  nuovi 
ajuti  del  Duca  di  Milano  fno  fratello  , fi  sbrigò  da  Barletta  , e 
venne  verfo  Napoli  ; e giunto  a Monteleone  , trovò  Roberto 
Orfino,  e con  tutto  1’  E lerci to  andò  a combattere  Fluniari  , e 
dopo  averlo  battuto  alcuni  di  lo  ftririfero  a renderli . Il  limi- 
le fecero  ad  alcune  altre  Cartella  convicine  : ma  non  fi  poterono 
fare  altri  effetti  , perchè  fucccdettc  il  verno  tanto  afpro.che  i foldati 
Sforzefchi  non  vollero  in  ninna  maniera  Ilare  più  in  campagna  . 

Ma  quel, che  non  fece  il  Re  con  le  armi , fece  col  mezzo  dei 
Cardinale  Roverella , Legato  Apoftolico , che  flava  in  Benevento, 
il  quale  tenne  pratica  di  far  portare  dalla  parte  del  Re  Orfo 
Orlino  , il  quale  , come  fopra  fi  è detto  , lafciato  a Nola  dal  Prin- 
cipe di  Taranto  , area  fatta  grandiffnna  guerra  fino  a quel  di  a Na^ 
poli,  all’  Acerra,  ad  Arem  con  quelle  continue  feorrerie.  Era 
Orfo  nato  dal  fratello  carnale  di  Raimondo  Orfino  Principe  di 
Salerno  , e Conte  di  Nola , del  quale  fopra  abbiamo  fatta  men- 
zione , e ’i  Principe  Raimondo  per  grazia  di  Re  Alfonfo  avea 
ottenuto  di  dividere  il  Contado  fuo  a tre  figli  ballardi,  ed  avea 
lafciato  al  primo  Salerno  , é Nola  , a*  duq  altri  Santo  , e A- 
tripalda  ; cd  in  quello  modo  avea  fraudato  Orfo  dei  dominio  di 
Nola , del  quale  era  legittimo  fucceflore  ; e per  quello  , e perchè 
vedea  ancora  gli  andamenti  del  Principe  di  Taranto,  chcammi- 
nillrava  quella  guerra  , come  fe  non  volertè  vincere  , pafsò  vo- 
lentieri alla  parte  del  Re  , ed  ebbe  da  Ini  privilegio  di  Nola  , 
e d’Atripalda  con  titolo  dì  Contado  , ed  Afcoli , e Lauro , e Fo- 
rino.' ‘‘lì-*  ' ‘ ■ t»  .-4. 

A Napoli  lì  fece  gran  fetta  di  quello  accordo  , perchè 
parve  cìie  la  Città  per  via  di  terra  fotte  liberata  d’  un  grandif- 
limo  faftidio:  ma  ne  rdtava  un  altro  forfè  maggiore , perche  Gio- 
van  Torcglia  Catalano  , al  quale  Re  Alfonfo  ad  i danza  di  Lu- 
crezia cP Alagno  avea  dato  il  governo,  e la  Cartellania  d’ Ifchia, 
tavea  pigliato  a feguir  la  parte  del  Duca  Giovanni  , e con  alcu- 
ne galee,  che  avea,  con  Carlo  Torcglia  fuo  fratello,  infeflava  in 
modo  Napoli  per  la  via  delia  marina  , che  non  lì  potea  ufeire 
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nè  colle  barche  approdo  il  lido,  nè  per  terra,  che  non  fr  facef- 
fcro  ogni  di  prigioni  con. molte  rapine  . E ’l  Re , volendo  provve- 
dere a quello , diede  carico  ad  Alellàndro  Sforza  die  , mentre 
Carlo  colle  galee  era  attènte  da  Ifchia  , paffallè  con  alcuni  Va- 
fcelii  , eli’  erano  in  Napoli  , ed  andallè  ad  occupare  1’  Ifola  d’ 
Ifchiaj  il  che  fu  fatto  facilmente  , e con  grandillìma  celerità  fu 
fatto  un  luogo  forte,  onde  potette  jenerrt  ailediato  il  Monte,  fui 
quale  è polla  la  Città,  e lafciatovi  buon  prefidio,  le  ne  ritornò 
Alellàndro  in  Napoli.  Era  quel  mezzo  il  Caflrioto,  di’ era  relit- 
to per  ordine  del  Re  Governadore  in  Terra  di  Bari , delìderolò 
di  fare  qualche  atto  notabile  in  fcrvizio  del  Re,  vedendo  clie  la 
Città  di  Trani,  di’  era  fedeliflìma  al  Re, era  molellata  da  Antonio 
Jofciano,  che  tenca  il  Cartello  , non  potendo  per  la  vicinanza 
del  Piccinino  porli  ad  artigliarlo  , folto  fpccie  di  colloquio  a- 
vendolo  fatto  fceudere  in  campagna  , mentre  andavano  inlieme 
parteggiando , 1’  atterrò , e levò  da  cavallo , e ’I  portò  al  Cam- 
po fuo  , c ’1  ridurti;  a rendere  il  Calldlo  in  cambio  della  li- 
beriti . ' 

Or  tornando  alle  cofe  fatte  in  Calabria.,  dico  che,  dopo  che 
i due  Roberti,  Sanfcverino , ed  Orlino,  li  partirono  da  Calabria  , 
Battilla  Grimaldo  Genovcfe  , Viceré  di  Calabria  per  la  parte 
Angioina , ricuperò  tutte  le  Terre,  che  aveano  alzate  le  bandiere 
d’ Aragona , e llette  a Scigliano  a fvernare  pan  le  fue  genti  lino 
alla  Primavera  , che  difccfe  a quella  pianura  del  Vallo  de’ 
Grati , dove  venne  il  Marchette  di  Cotrone  , ed  Aifonfo  Sante- 
glia  fuo  fratello,  c Luigi  Caracciolo  Conte  di  Nicaftro:  e.Luca 
Sanfevcrino  Duca  di  San  Marco,  che  fino  a quel  di  era  flato  in 
guardia  di  Cofenza  , cominciò  a radunare  P Efercito  fuo,  ch’era 
flato  alle  ftanze  per  lo  Stato  fuo  , e comandò  che  fi  trovaflèro 
tutti  a’  Luzzi , dov’ erto  dcfignava  divedere  la  inoltra  ; e perchè 
aveano  a pattare  pel  Monte  della  Seia  , il  Grimaldo  , che 
avea  a fua  divozione  la  maggior  parte  de’  Cattali  di  Cofenza  , 
fece  tagliare  la  ttelva  in  alcuni  parti  difficili  , e potte  guardie  ne* 
luoghi  fupcriori , ciré  averterò  ad  allàltare  i cavalli  del  Sanfcve- 
rino. Talché,  venendo  quelli  lenza  dubbio  alcuno  d’infidie  , fi  tro- 
varono d’ avanti  il  parto  impedito  da  gran  quantità  d’  albori  ta- 
gliati , e dietro  le  (palle  occupati  ancora  i partì  , onde  erano 
venuti , fioche  in  effetto  furono  tutti  fpogliati , e difarmati  , e i 
villani  guadagnarono . tutti  i cavalli  $ e ’l  Re  , avendo  notizia  di 
quella  rotta  delle  genti  del  Duca  di  San  Marco,  parendogli  più 
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neeeflàrio  di  riparare  alle  cofe  dì  Calabria  , che  tenere  Ma/è 
Barrefe  colle  fue  genti  occupate  in  tenere  Venofa  , ordinò 
che  Mafe  andaffe  in  Calabria  «olle  fue  genti  : ed  o folle  per 
la  venuta  di  Mafe  , o per  altra  cagione  , il  Marchcfe  deliberò 
di  voleri!  riconciliare  col  R.c  per  mezzo  di  Luca  Sanfeverino  , 
il  quale  avea  per  moglie  la  forella  della  Marchefa  di  Cotrone  fua 
moglie  ; c mentre  li  trattava  quello  accordo.fi  ritirò  alle  fue  Ter- 
re. Il  fìmile  fece  il  Conte  di  Nicallro.  Ma  Batciila  dopo  la 
partita  loro  fi  ritirò  a Bifignano,  dove  poco  dopo  venne  il  Bar- 
refe  colle  fue  genti . Ma  il  Grimaldo  , non  fidandofi  di  tenere 
Bifignano , fi  ritirò  ad  Acri  con  una  buona  mano  di  faldati;  e ’l 
Barrefe , poiché  fenza  fatica  alcuna  ebbe  Bifignano , andò  ad  aflal- 
tare  Acri , dove  diede  ferociffiini  aflalti  : ma-per  la  moltitudine 
del  prefidio  , dopo  aver  combattuto  fino  a notte  con  perdita  di 
molti  de’  fuoi , -fi  ritirò  , e flette  tutta  la  notte  co’  foldaii  fianchi 
in  campagna  con  gran  paura-;  perche  in  quel  luogo,  dove  fi  tro- 
vavano , poteano  agevolmente  edere  afl'altati  da  quelli,  che  [lavano 
in  prefidio  nelle  Terre  vicine  del  Principe  di  Rodano  . Ma  co- 
me era  il  Barrefe  infoino  di  perdere  tanto , travagliò  per  trovar 
via  di  pigliafe  Acri!  e ne  flava  anfiofo,  finché  gli  venne  un  fuorufei- 
to  d’Acri  a promettergli  di  guidarlo  a tempo,  che  avrebbe  potuto 
pigliarlo  di  notte  , del  quale  eflo  fidatofi  , fi  pofe  alla  feconda 
guardia  in  cammino,  ed  arrivati  alle  Terre, ammazzarono  i primi, 
clic  faceano  le  guardie  : e benché  il  Grimaldo  fece  mito  quel, 
che  potea  lare  in  cosi  repentino  aflàlto , /tendendo  alla  piazza,  e 
combattendo  virilmente1  accompagnato  da  quelli  del  prelidio  , ed  i 
Cittadini  ebbero  tempo  di  pigliar  le  armi  ; poiché  vide  clic 
non  vi  era  riparo,  e die  già  Li  Terra  era  perduta,  con  pochi  de’ 
fuoi  fi  gittò  per  certi  dirupi  , e ririro/fi  rn  Longobucco  . La1 
Terra  fallò  faccbeggiata  con  molta  crudeltà  , dove  per  ordine  del 
Barrefe  fu  fecato  per  mezzo  Niccolò  Clancioflò  . Dopo  la 
prefa  d’  Acri  l’Efercito  pieno  di  preda  pigliò  la  via  di  Catanza- 
ro , e per  cammino  fnnilracnte  pigliò  Simari,  e ’I  faccheggiò. 
Giunto  che  fu  a Catanzaro,  il  Barrefe  fi  ntoflè  con  quattro  ften- 
dardi  d’ uomini  d’ armi , e mille  fanti  , ed  un  buon  numero  di 
cavalli,  e fanti  comandati  andò  centra  d’  Alfonfo  Santeglia  , che 
tenea . aflediata  la  Loceiia  » Ma  Alfonfo  temerariamente  , benché 
avelie  aliai  meno  gente  , andò  ad  incontrarlo  . Erano  con  Al- 
fonfo Antonio  Caracdolo  con  una  compagnia  di  cavalli , e Gio- 
vali Cola  Caracdolo  con  un’altra  ; e delia  fanterìa  era  Capiuno 
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Galaflo  cTAfcaro . I Capitani  del  Barrefe  etano  Luigi  di  Sangttr; 
Luigi  Longobucco  , Luigi  Gentile,  Ottaviano  Montetìore , e Col* 
letta  delle  Cartelle  ; e fi  combattette  con  tanta  virtù  dall'nna  parte, 
e dall’  altra  , che  la  vittoria  flette  un  gran  pezzo  io  dubbio  dr 
chi  dovea  eilere  j perchè  i pochi  del  Santeglia  col  valore  pa- 
reggiavano il  vantaggio  del  numero . Ma  al  fine  eilèndo  morto  di 
faetta  Galartò  , le  fanterie  cominciarono  a cedere,  ed  AJfonfocon 
tutti  i principali  deTuoi  rertarono  prigioni. 

Pochi  .dì  dopo , il  Re  , che  avea  avuto  awifo  da  Luca  Sanfève- 
rino  , che ’I  Marchefe  di  Cotrone  defiderava  tornare  alla  fede,  mandò 
in  Calabria  il  Conte  Giovanni  di  Ventimiglia,  ch’era  Zio  del  Mar- 
chefe , a conchiudere  i’  accordo  con  quelli  patti  : che’I  Marchefe  fi  te- 
ne He  tutte  le  Terre, eh’ erano  delia  Moglie,  e che  dalle  per  ino- 
„ glie  al  Barrefe  Giovanna  fila  figlia  ; c ’l  Re  in  premio  de’  fer-' 
vizj  facelle  Duca  di  Cailrovillari  , e Conte  di  Martorano  il 
Barrefe  : e con  quello  il  Conte  Giovanni  fe  ne  ritornò  al  Re  , 
e ’l  Barrefe  andò  a Terranova  , e fe  gli  rendette  fubito . Poi  andò 
a San  Giorgio,  e l’ebbe  , e fece  gìttare  da’  merli  del' Cartello 
Ruggiero  Origlia  Cavaliere  Napoletano,  e due  altri  Gentiluomi- 
ni di  Cofenza  per  caufa,  che  Giovanni  Barrefe  era  flato  ammaz- 
zato al  Mercato  di  Cofenza  ; e con  quello  fi  confermò  il  nomo 
del  più  crudcl  uomo,  che  forte  in  quel  tempo.  Poi  andò  ad  Op- 
pido,  eh’  era  di  Galeotto  Baldafctno  Siciliano  grand’emulo  filo, 
e pigliò  di  notte  la  Terra  , e la  diede  a facco  a’  foldati  ; ‘ e 
poi  fi  ridnfle  a Terranova,  dove  tenne  alle  flanze  le  fue  genti. 
Ma  fubito  la  Tegnente  primavera  determinò  di  ridurre  tutta  la 
Provincia  a divozione  dei  Re  , e isccolfe  le  genti  nel  paefe  di 
Plaifano,  dove  pofe  il  campo  con  molta  più  arte  di  quella, che 
fi  ufava  a quei  tempi , perchè  il  fortificò  in  modo  , che  pochi 
fpldati  poteano  difenderlo  , ed  erto  avea  comodità  di  andare  va- 
gando a diflruzione  di  quei  Baroni  , che  feguivano  la  parte 
Angioina . Ma  quelli , che  vedeano  la  rovina  che  loro  veniva  lò- 
pra  , chiamato  il  Grimaldo,che  flava  a Sant’ Agata,  fecero  con- 
figlio a Santo  Antonio  de’  Monafleracr , che  Ha  fopra  al  lido  del- 
la marina.  Quefli  furono  Galeotto  Baldafcino  , Luigi  d’ Arena, 
Francefco  Gerunda  Capitano  delie  genti  del  Principe  di  Rollano, 
Franccfco  Caracciolo,  e Giovan  Cola  Caracciolo  fuo  figlio.  La 
rifoluzione  di  quel  parlamento  fu  che,  ridotte  le  genti  loro  , ed 
unite  nella  campagna  tra  Panagia , e Filogafo , fi  andaflèro  ad  in- 
centrare col  Barrefe . A4  efeguire  preflo  quello  propofito  gli  fpia- 
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fe  una  lettera  intercettata  del  Marclicfe  di  Cotrone  al  Barre fe  , ■* 
dove  1’  ammoniva  clie  non  facelle  fatto  d’armi  , finché  non  ar- 
rivava Giaimo  Santeglia  fuo  fratello  con  trecento  cavalli,  éd  una 
buona  mano  di  fanti . Andarono  dunque  a porre  il  campo  a San- 
to Filo,  per  proibire  chc’I  Barrcfc  non  avelie  da  Scminara,  che 
ubbidiva  al  Re,  vettovaglia , ed  altré  cofe  necettàrie . Ma  il  Bar- 
refe  , corn’  era  impetuofo  e fuperbo,  fubito  pofe  le  genti  fue  in 
ifquadrone,  e lafciando  Alforfo  Santeglia  per  guardia  del  campo, 
lì  avviò  verlo  i nemid , efonantjp  i fuoi  con  limili  parole  : La 
virtù  voftra,  fperimentata  da  me  in  tante  azioni  , fa  che  io  piut- 
toflo  v’inviti  a guadagnare  quella  preda  , che  a combattere  va- 
lentemente ; poiché  non  vi  hanno  fatto  refillcnza  nè  afprezza  di 
luogo , nè  fortezza  di  mura , che  non  abbiate  aperta  la  via  a me, 
ed  a voi  dentro  a Terre  inefpugnabili . Or  in  quella  campagna 
vedete  quelli  , che  tante  volte  avete  vinti , guidati  da  Capitani 
mal  pratichi  , e tra  fe  fletti  difcordanti  * Quella  battaglia  darà 
al  Re  noftro  il  dominio  di  tutta  la  Pfovincia  , a me  grandif- 
lìmo  onore  , ed  a voi  larghilì'jma  ricompenfa  de’  fcrvizii  vo- 
ltri . Dall’  altra  parte  i Capitani  ognuno  cominciò  ad  ani- 
mare i fuoi  , dicendo  che  voleflèro  liberare  quella  Provincia 
di  mano  a quei  ladroni  , che  mai  non  aveano  vinto  , fe  non 
per  frode  , ed  altre  cofe  limili  . Comincioflì  la  battaglia  con 
grandi ttìma  fiducia  , ed  audacia  dall’  una  parte  e dall’  tfl- 
tra , dove  la  temerità  del  Barrefe , e ’I  buon  governo  degli  Av-r 
verfarii  concedette  la  vittoria  alla  parte  Angioina  . Il  Barrefe  fa- 
lò con  dieci  cavalli  a gran  fatica  fi  fifiyò  a Seminara  j ed  avven- 
ne che  Capaccio  Capano  , che  dava  il  feguitò  al  Barrefe,  fi  al- 
lontanò tanto  da’  fuoi,  pire  reflò  prigione  di  quelli,  che  fuggi- 
vano col  Barrefe. 

Fu  grandittìma  la  flrage  de’  cavalli  , e ’I  numero  de’  feri- 
ti . Dalla  parte  del  Barrefe  furono  quali  tutti  prigioni  : morì  Gu-  , • , 
glieimo  Ruttò  di  fchioppettata  ; e mentre  i vincitori  attendono 
a fpogliare  i vinti , ed  i morti , troyandoG  Luigi  Gentile  in  ter- 
*a  aggravato  di  foriti , e di  morti,  che  gli  erano  (opra , perchè  por- 
tava ia  livrea  limile  a quella  del  Barrefe  , tutti  i foldati  Cala- 
bresi, che  credeano  che  fotte  il  corpo  del  Barrefe,  corfero  a fa- 
re duemila  parti  del  corpo  Juo  j tanto  in  quella  Provincia  era 
1’  odio , che  fi  portava  al  Barrefe  1 Dopo  quella  azione,  che  fol- 
fevò  molto  la  parte  Angioina , avrebbero  pouito  fare  grandittimc 
cofe,  fe  non  folle  fiata  la  befiiale  natura  di  Galeotto  Baldafcino, 
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che  per  la  fuperbia  , e vanagloria  cT  elTere  il  più  famofo  Cava» 
Iiere  per  le  gran  pruovc , che  avea  fatta  in  quella  età  , avendo  gio- 
cato di  mano  ad  alcuni  onorati  foldati , abbottinarono  quefli  tutto 
l’Efercito,  onde  appena  colle  genti  fue  potette  ritirarli  nelle  fue  Ter- 
re , e gli  altri  Baroni  fecero  il  medefimo . Ma  il  Re,  fubito  che 
intefe  la  rotta  del  Barrefe  , determinò  di  mandare  Alfonfo  Duca 
di  Calabria  fuo  primogenito  , che  non  avea  più  di  quattordici 
anni,  in  Calabria , raccomandandolo  a Luca  di  Sanfevcrino,  il  qua- 
le il  ricevette  con  grandilTima  fplendidezza  . Là  concorfero 
tutti  quelli  della  parte  Aragonefe , e dopo  molta  difcufiione  fu 
Concililo  d’  andare  contra  Galeotto  Baldafcino  , e cominciarono 
dall’  allòdio  delia  Roccella  , eh’  è Terra  polla  fui  mare  di  Le- 
vante , e benché  era  tenuta  da  prelìdio  di  Veterani , ed  era  di 
fìto  in  quel  tempo  inefpugnabile  , Galeotto  colla  moglie  , e co’ 
figli  falì  fopra  una  galea  , che  tenea  là  , e fe  ne  andò  in  Sici- 
lia , avendo  promeflì  a’  loldati  , che  lafciava,  di  tornar  prello 

con  nuovi  ajuti  , vettovaglie  , ed  artiglierie . Ma  il  Duca  di  Ca- 
labria , che  dalia  puerizia  già  mollrava  quello,  che  avea  ad  ede- 
re nell’  età  perfetta,  con  fomma  diligenza  , cd  audacia  attcndea 
all’  allòdio  , e non  lafciava  ognora  d’  inquietare  gli  alTediati , i 
quali  alla  fine,  vedendo  che’l  Baldafcino  non  mandava,  nè  ve- 
niva, come  avea  prometto , con  onorati  patti  fi  refero  : e ’1  Duca 
allegro  di  quello  fucceilò  andò  fopra  Pontedattilo  , e 1’  ebbe  , 
e diede  a facco  a’  fuoi . Poi  feguendo  la  via  della  marina  , 
andò  fopra  la  Mottanuincra  , la  quale  non  volcndoft  rendere , 
fece  fare  fubito  un  baflione  per  combatterla , e mandò  a Reggio 
per  far  venire  le  artiglierie . Ma  porche  il  baflione  era  di  legna- 
me, e quella  terra,  che  non  legava,  ma  lì  confumava  in  polve- 
re , e celiava  il  legname  feoperto , il  Capitano  del  Prefidio , eh’ 

era  dentro  , uomo  di  valore,  che  avea  inoltrato  di  temere  di  quel 
baflione,  all’  improvvida  a tempo,  che  fpirava  un  poco  di  ponente, 
fcefe  dalla  Terra  di  mezzodì  con  alquanti , e con  pece  , e pol- 
vere di  artiglieria  pofe  fuoco  al  legname  del  baflione , che  fubi- 
to arfe  con  gran  difpiaccre  del  Duca  di  Calabria  , il  quale  con 
grandiffima  latita  de’  foldad  , e de’  guallatori  il  fece  rifare  j e di 
più,  eflendo  venuta  l'artiglieria  da  Reggio,  ve  la  fece  porre  fopra. 
Il  inedelìmo  Capitano  del  Prelìdio  tornò  di  notte  , e bagnate  d’ 
olio  le  tavole , e gittata  di  paltò  in  palio  polvere  di  bombarda, 
un’  altra  volta  arfe  il  baflione  con  tanto  maggior  danno  , quanto 
die  fi  arfero  le  armi  di  tutti  quelli , eh’  erano  delia  guardia  dell’ 
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artiglieria  , i quali  a gran  fatica  fi  Stivarono  j c ’I  Duca  tanto 
più  6 turbava , e quafi  come  matto,  gridava  , quanto  che  da  Co- 
pra le  mura  quelli  della  guardia  davano  la  baja  a’  foldati  di  fuo- 
ri . Ma  eflèndo  paflàti  alcuni  di,  che  alla  Terra  era  mancata  ogni 
fpecie  di  vettovaglia  , e foprattutto  non  vi  era  rellata  acqua  fa- 
lò per  un  di , mandarono  -a  trattare  di  renderli  per  mezzo  del 
Marchefe  di  Cotrone . II  Duca  fùbito  concedette  i patti,  che  volle- 
ro , e allegro  entrò  nella  Terra  j e quando  vide  l’ edrema  necef- 
fità  , che  aveano  fofferta  quelli  del  Prefidio  , gli  lodò  grandiffi- 
mamente,  e loro  offerfe  larghi  partiti.,  fe  voleano  militar  per 
lui . 

Piotata  la  Mottanumera  , andò  Copra  la  Mottaroflà. , e 
con  grandiffimo  Audio  alzò  certi  ballioni , e Cece  Ialine  l’artigiie- 
ria  in  quelli , per  batter  la  Terra  : ma  venne  una  tempeAa  di 
lampi  , e di  tuoni  così  grande  , che  uccife  quattordici  Coldati , 
che  Cavano  alla  guardia  dell’  artiglieria  , e Sancio  d’  Agherbe , 
che  n’era  Capitano,  dette  molti  dì  a tornare  in  Ce  per  la.  mede- 
lima  caufa.  É contuttociò  il  Duca  comandò  che  di  nuovo  fi 
rifaceffero  i badioni  , dove  erano  dati  guadi  dalia  tempeda , e 
Cece  cominciare  a dar  la  batteria  : nè  per  quedo  fi  vedea  niuno 
legno  , che  i Terrazzani  fi  voleffero  rendere  , anzi  con  pertinacia 
grandìllìma  riparavano  alle  mine  , che  facea  l’artiglieria,  la  qua. 
le  -pur  uccidea  molti,  e facea  qualche  danno  alla  Terra  . Ma,  in 
capo  ad  alcuni  di  un  Coldato  dei  Prefidio,  che  da  Monaco  lì  era 
fatto  Coldato  , e perciò  il  chiamavano  Gabba  Dio  , offerì  a quelli 
della  Terra  di  volere  ufcire  , e d’  inchiodare  I’  artiglieria  , che 
non  potellèro  più  offendere  la  Terra  j e lodato  da  quelli , dopo 
molte  offerte,  lì  parti,  ed  andò  ai  campo  del  Duca,  e, per  mez- 
zo del  Mardiefe  di  Cotrone  fi  offerì  di  dare  una  Torre  in  ma- 
no de’  foldati  dell’  Efercito  , per  la  quale  avrebbero  potuto  en- 
trare , e guadagnare  la  Terra  : e 1 Duca  moflro  aver  molto  car* 
il  tradimento , e gli  fece  gran  «prameUe  j e quando  egli  volle 
tornare  alla  Terra  , volle  dal  Duca  che  non  faceffè  adoprare  le 
bombarde  , per  fargli  acquiilare  più  credito  co’  Terrazzani  , 
dando  loro  a credere  che  già  avea  fatto  1’  effetto  d’  inchiodare 
l’artiglieria . Tornato  dunque  alla  Terra,  fùf  ricevuto  con  grandiffi- 
ma  allegrezza  j e , vedendoli  che  già  fi  era  celiato  di  battere,  con 

gandiffime-  iodi  era  accarezzato  ed  onorato  da  tutti , come  li- 
matore della  Patria.  Ma  pochi  dì  dopo,  toccando  a lui  la  guar- 
dia di  quella  Torre,  vi  Cali  per  una  fcaia  di  legno,  e poi  li  ti- 
• Cccc  2 rò  la 
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xò  la  fcala  apprettò  , e la  calò  dalla  banda  di  fuori  delle  mura.' 

I nemici  , che  aveano  avuto  il  fegnale  , corfero , e faliti  per  la 
fcala  medefima  , c per  altre  fcale  , che  portarono  , per  quella  via 
la  Terra  non  folo  fu  pigliata , e faccheggiau , ed  arfa  , ma  fu 
fatto  ordine  a pena  della  vita  a’  Cittadini , che  andallcro  ad  abi- 
tare a Reggio  . Fatte  quelle  cofe , il  Duca  volea  andare  ‘ali 'atte- 
dio di  Santa  Agata  ; ma  perchè  vi  era  dentro  Battilla  Grimaldo 
con  prefidio  di  molti  valenti  uomini , ed  i Cittadini  erano  affe- 
zionatiffimi  al  nome  Angioino  , fu  configiiato  che-,  di  Uè  rendo 
quell’airedio , fe  ne  tornaflè  a Cofenza , e cosi  fece  , lafciando  il 
Santeglia  con  parte  delie  genti  alla  fiumara  di  Muro , per  tenere 
In  freno  quelle  Cartella  ettreme  della  Calabria  foprana.  Non  è 
da  tacere  la  virtù , e la  fede  del  Grimaldo , che  due  anni  dopo, 
che  tutta  la  Provincia  avea  alzate  le  bandiere  d’  Aragona  , ufei  fpef- 
fo  da  Santa  Agata , ed  infettò , e riportò  grandiflime  prede  da 
tutte  quelle  Terre  , che  più  pareano  affezionate  del  nome  Ara- 
gonefe  j nè  mai  volle  partirli  di  là , finché  il  Duca  Giovanni  , 
che  avea  lafciata  l’imprefa  del  Regno  , gli  fcriffè  da  Marfcglia 
che  non  perdette  più  tempo  là  , e che  ringraziane  in  nome 
fuo  quei  Cittadini , che  gli  aveano  moflrato  unto  amore  , e fe- 
de, e che  loro  perfuadette  che  per  amor  fuo  non  volellero  fof- 
frire  più  gl’  incomodi  della  guerra  : e cosi  partendoli  elio 
Tulle  galee  , che  avea  mandate  il  Duca  Giovanni  da  Provenza , 
x Cittadini  fi  renderono  con  patto  , che  la  terra  fotte  del  Cardi- 
nale Rovarella  , ch’era  Legato  del  Papa  nel  Regno  j e venne  Fio- 
rio fratello  del  Cardinale  a toglierne  il  pottbttò  . 

Quella  medefima  eftatc  il  Principe  di  Taranto,  che  dopo  la 
partita  di  Mafie  Barrefc  era  Tettato  fenza  oftacolo  alcuno , cavalcò 
con  Un  buon  Efcrcito  contra  Francefco  del  Balzo  Duca  d’  An- 
drà, e affinchè  i Citudini  di  quella  Città  , per  eviure  i danni 
^JTdprir,  ‘sforza  lieto  il  lord  Signore  a renderli , andò  non  folo  dan- 
do il  guaflo  alle  poflèffìoni  de’  Cittadini , ma  brugiando  gli  edi- 
flcii , eh’  erano  intorno  alla  Terra  j e con  quefto , e con  altri  fe- 
gni  dimoftrava  che  non  defiderava  cofa  al  mondo  più  , che  la 
tovina  dei  Duca  Francefco  , e dei  figlio  , e di  tutu  la  Cafa  del 
Balzo  , non  movendolo  rifpctto  alcuno  che  unto  il  Duca, 
quanto  il  figlio  aveano  per  mogli  due  fuc  nipoti  carnali  . Mar 
era  tanu  la' virtù  del  Duca  Francefco,  e della  moglie,  e unta 
la  benevolenza  de’  Citudini  verfo  di  loro , che  quallivoglia  danno 
prefente  ^ e qualfiyogiia  rovina  futura  non  badava  a muoverli  ; an- 
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eì  (offrivano  e danni  , e morte  con  infinita  pazienza  ; perchè 
tanto  il  Duca,  come  la  Dticheilà  , £e  era  ferito  alcuno,  andava- 
no a vifitarlo , e portargli  rimedii  }.confolando  tutti  còlia  fperan- 
za  di  pretto  (òccorfo . il  Re  , che  intefe  quello  attedio  cosi  cru- 
dele , pei  grande  amore  , die  portava  al  Duca  Francefilo  , fea- 
tì  grandiffimodifpiacere  ; e perchè  fapea  bene  la  natura  del  Prin- 
cipe crudele  , ed  ineforabilc  , temea  che  quella  Città , eh’  era  fen- 
2a  ritirata  di  alcuno  Caftello  , o fortezza  , farebbe  pretto  prefa , 
e ’i  Principe  avrebbe  fatto  morire  quei  fanto  e buon  Signore  ; 
c non  potendo  muoverli  a dargli  foccorfo , perchè  a quel  tempo 
nè  le  genti  del  Papa  , nè  quelle  del  Duca  di  Milano  fi  voleano 
muovere,  fenza  aver  la  paga  , fcriffe  ad  Àlfonfo  Avaio  , che  fla- 
va in  Ariano  con  una  banda  delie  genti  fuc , che  vedette  in  qual- 
che modo  di  loccorrerlo.  Frattanto  erano  abbattute  intorno  le  mu- 
ra d’ Andria  , che  non  fi  potea  andare  per  la  Terra  fenzà  clière 
feriti  i Cittadini;  e morivano  molti  di  quelli , che  fi  poneano  a 
fare  , e difendere  i ripari . E perchè  il  Piccinino  , che  avea  pie- 
tà del  Duca  , che  gii  era  grande  amico,  ed  andava  per  la  parte 
fua  lentamente  a llringer  la  Terra  , il  Conte  Giulio  cP  Acquavi- 
va , eh’  era  Genero  del  Principe  , e dclìderava  di  contentarlo,  non 
lafciava  cofa  a fare  di  e notte  , per  travagliare  gli  attediati  : ed 
•un  dì , vedendofi  dal  campo  che  ’I  Duca  Francefco  andava  per 
la  Terra  a cavallo  donando  che  fi  riparattè , dove  più  era  il  bi- 
fogno  , màncò  di  poco , che  non  moriffè  di  colpo  di  artiglieria, 
perchè  per  ordine  del  Principe  fu  fparata  una  colubrina,  la  qua- 
le, toccando  un  poco  P arcione  di  dietro  della  fella  , non  gli  fe- 
ce altro  male  , che  farlo  cadere  da  cavallo.  Ma  avvenne  che  ’l 
Conte  Giulio, che  vedea  con  quanto  valore  fi  difendeano  i Ter- 
razzani , e che  la  Terra  non  potea  pigliarli  fenza  gran  morte  di 
foldati , per  forza  fece  fare  una  cava,  fperando  per  qudla  via  di 
pigliarla.  Ma  il  Duca,  che  fe  ne  accorgette,  fece  fare  fubitouna 
tal  contracava  , che  tutti  quei  nemici  , eh’  erano  entrati  , gli 
avrebbe  potuti  far  morire  , ponendo  fuoco  alla  polvere,  ch’era 
nella  contracava  : ma  come  Signore  Criftiano, ed  umaniflìm©  val- 
le pigliarli  tutti  prigioni  , e li  divife  per  le  cafe  de’  Cittadini 
più  ricchi , ordinando  che  loro  faccllero  -carezze,  quanto  poteano: 
e la  mattina  feguente  fece  chiamare  tutti , e toro  diede  la  libertà, 
ed  impofe  che  ’i  raccomandàflèro  aL  Principe  fuo  Zio.  Que- 
lla gran  bontà  , e magnanimità  fece  tal  effetto  , che  quei  me- 
defimi  foldati,  eh’  erano  flati  prigioni,  non  foto,  raccontando  la 
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cortcfia  di  quel  Signore  , alienarono  gli  animi  de’  foldati  dd 
Principe  dulia  volontà  di  dare  aflàlto  alla  Terra , ma  la  notte  an- 
davano coti  Tacchi  di  pane  , e di  farina  a gettare  dentro  a’  Todi , 
allineile  quei  della  Città  gii  avellerò  pigliati  ; e con  quello  fuf- 
lidio  fi'tenne  alami  di  la  Città.  Ma  il  Duca  al  fine,  non  avendo 
foccorfo  nò  da  Alfonfo  Avaio , nò  fperandone  per  altra  via,  vinto 
da  nccelTìtà  , per  mezzo  di  Lorenzo  Mimaro  Aflrologo  , eh’  era 
amico  Tuo  , e del  Principe , fi  rendette  ; e fi  crede  che’l  Principe, 
vedendo  l’affezione  , e l’onore  , che  tutto  1’  Efercito  Tuo  fece  al 
Duca  , quando  venne  al  campo  a renderli  , non  ebl.e  ardire  di 
fargli  alain  maltrattamento . Poiché  fu  relà  Andria , il  Principe 
andò  a Minervino , dove  era  Maria  Donata  Orfina  figlia  di  Ga- 
briele Orlino  , Duca  di  Venofa  fuo  fratello , c moglie  di  Pirro 
del  Balzo,  figlio  del  Duca  d’ Andria.  Quei  di  Minervino  fi  ren- 
dettero Tubilo . Ma  Donata  li  ritirò  al  Callcllo,  al  quale  per  ordine 
del  Principe  fu  pollo  fubito  1’  allòdio  : e quella  povera  Donna 
venne  a quei  di  a partorire  , ed  avea  più  bifogno  di  governo , 
che  di  folfrirc  1*  incomodità  di  un  allodio  : ma  come  moglie 
amorevole  al  marito  , cercava  di  difenderli,  quanto  era  polfibile.  Ma 
al  line  ricordartdofi-  il  Principe  che  quella  era  figlia  d’  un  fuo 
fratello,  che  l’avea  amato  quanto  l’anima,  cominciò  a mandarle 
di  per  di  polli , confezioni , ed  altre  cofe  folite  a darfi  agli  amma- 
lati : il  che  mollò  quella  Donna  a renderli  in  mano  del  Zio  con 
ifpcranza , che  avelie  per  amor  fuo  a perdonare  a quelli , che  1*. 
aveano  difefa . Ma  ella  fu  mandata  prigione  a Spinazzola  , e 
quelli,  che  la  difefero,  furono  appiccati  tutti  , perchè  il  Principe 
dicca  che  cllì  doveano  renderfi  fubito  , e non  ubbidire  ad  una  Donna 
in  cofa  , che  fapeano  che  non  potea  aver  buon  fine  per  loro  . Do- 
po quello  il  Principe  andò  ad  allèdiare  Canofa,  e tra  quel  tem- 
po il  Re  , eh’  ebbe  denari  da  pagar  le  genti , le  uni  tutte  a Set 
fola  ,e  di  là  andò  in  Valle  Beneventana  , e per  la  via  pigliò  alcu- 
ne Callclla  : ma  volendo  feendere  in  Puglia  piana  , deliberò  dì 
combattere  Acquidia , Terra  del  Principe,  e mandò  il  Trombetta 
a tentare  fe  fi  voiea  rendere.;  ma  i Cittadini  , che  fapeano  che 
’1  Principe  col  fuo  Efercito  era  a Canolà  , non  fi  vollero  ren- 
derei eì  Re  mandò  a pigliare  da  Terra  di  Lavoro  l’artiglieria. 
Ma  il  Principe , die  fu  avvifato  di  quello , venne  per  foccorrer- 
la  , e fi  polo  cinque  miglia  vicino  al  campo  Reale  , nel  quale 
erano  da  fettemila  fatiti , c n’  erano  tremila  balellrieri  ; ma  non  vi 
erano  tatui  cavalli , quanti  ne  avea  il  Principe  : e con  quella  iidu- 
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eia  quelli  di  Acquadia  comindarono  a pigliar  animo."  e perchè 
pei  fito  della  Terra  , che  non  li  potea  cingere  intorno  , aveano  ogni 
dì  foccorfo  di  gente , e di  vettovaglia-,  cominciavano  a deprez- 
zar l’ alTedio , ed  ufeir  fuori  con  molto  danno  de’  foldati  dei  Re: 
e perchè  per  la  vicinanza  del  campo  del  Principe,  niunoavea  ardi- 
re da’  luoghi  convicini  di  portar  vettovaglia  ai  campo  del  Re  , 
comindò  a patire  grandemente  di  fame  ; onde  il  Re  hi  coflretto  di 
mandare  una  buona  parte  di  cavalli  per  ifeorta  a quelli,  che  an- 
davano per  vettovaglie  ; della  qual  cofa  effèndo  avvifato  il  Prin- 
cipe, lì  mode  per  venire  ad  affiliarlo,  e giunfe  un  miglio  lon- 
tano dai  campo  del  Re  , dove  fi  flava  con  grandiflìma  paura  , 
perchè  la  maggior  parte  de’  cavalli  del  campo  era  andata  parte 
per  vettovaglie  , e parte  per  incontrare  l’artiglierìa  , che  veniva  da 
Terra  di  Lavoro;  e non  fi  penfava  ad  altro , che  a difèndere  i ri- 
pari dei  campo  : e ceno  fé  ’l  Principe  non  fi  folfe  fermato  in 
quel  luogo  contra  il  parere  dd  Picdnino  , che  dicea  che  lì  an- 
daflè  fubito  ad  aflàltare  il  campo  del  Re  , quel  di  avrebbe  pollo 
fine  alla  guerra , perchè  fenza  dubbio  avrebbero  pigliato  il  Cam- 
po , ed  affretto  il  Re  a fuggirfene  : ma  diede  tanto  tempo  con 
quella  pofa , che  poche  ore  dopo  s’intcfero  le  vod  dell’allegria, 
che  lì  facea  nel  campo  del  .Re  pel  ritorno  di  quei  cavalli  , 
eh’ erano  andati  per  vettovaglie  , e di  quei  , che  aveano  con- 
dotta P artiglieria  ; e ’I  Re , che  avea  pigliato  animo  , per  cono- 
feere  che  ’l  Principe  non  guerreggiava  per  voler  vincere  , dtfccfe 
fubito  in  ordinanza  a presentare  la  battaglia.  II  Picdnino  dif- 
fe  al  Principe  , die  grande  errore  fi  era  fatto  a iafeiare  di  an- 
dare con  tanto  vantaggio  ad  affiatare  il  campo  dd  Re,  dove  a- 
vrebbe  avuti  dietro  le  fpalie  quelli  d’  Acquadia , quando  era  fenza 
cavalli  ; ma  che  allora  non  era  bene  di  combattere , ellèndo  l’ora  tar- 
da , lontano  quattro  miglia  dal  campo  loro  , e per  contrario  a- 
vendo  il  Re  la  ri  t nata  tanto  vicina  al  campo  fuo  : e con  quello 
parere  il  Principe  ordinò  che  fe  ne  riiomallèro  al  campo  loro . Ed 
avvenne  che  quella  fera  medefima  arrivò  il  Duca  Giovanni  con 
le  lite  genti  al  campo  del  Principe  ; e ’l  Piccinino  fi  dice  che 
andò  a viiìtarlo,e  gii  dille  tutto  quello , che  fi  era  paffuto  il  giornojr 
e condrrulè  che  , fe  ’l  Duca  volea  ricuperare  il  Regno  , bifogna- 
va  far  pigliare  il  Principe,  e porlo  fopra  una  Galea,  e mandar- 
lo a Marfeglia , poiché  fi  vedeano  tanti  manifefii  fogni  che  non 
volea  far  perdere  a Re  Ferrante  il  Regno,  ma  folamente  trava- 
gliarlo, " 
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Quella  giornata  accrebbe  grandemente  la  riputazione,  e Ta- 
ntino del  Re,  il  quale  attefe  a far  piantare  T artiglieria  per  bat- 
tere la  Terra  , la  quale  fra  pochi  di  fu  prefa  per  forza . Dr 
là  fu  conlìgliato  elle  andallè  fopra  ad  Urfara  , come  Terra  at- 
tiffima  a iar  correrie  per  tutu  Puglia  piana  ; ed  cflèndofi  ap- 
prodato alla  Terra , i Terrazzani  mandarono  a patteggiare  di  ren- 
dcrfi,fe  tra  quattro  di  loro  non  veniva  foccorfo:  e ’i  Re  loro  con- 
cedè quello  patto,  perchè  dcliderava  grandemente  , fo  i nemici 
venivano  per  foccorrerli , di  far  fatto  d’armi  ; perche  la  Regina 
ICibelia  avea  mandato  avvifo  al  Re  , che  ‘1  Principe  di  Rodano 
con  dnquecento  uomini  d’armi , c duemila  fanti , li  dicea  , che 
veniva  in  Valle  Beneventana  , il  che  farebbe  Uato  gran  pericolo 
di  rinchiudere  il  Re , e mandarlo  in  rovina.  Ma  quello  avvifo  non 
fu  vero,  perchè  quel  Principe,  che  valea  poco  , e fapea  meno, 
e non  prevodca  la  rovina  fua  , eh’  era  connedi  con  quella  del 
Duca  Giovanni  , attcndea  ad  altre  colè  di  pochidìm.i  importan- 
za; quando  il  medi)  di  Urfara  giunfe  al  campo  del  Principe,  in- 
tefe  che  fo  n’  era  andato  ammalato  in  Spinazola  , e dato  1’  av- 
vifo al  Duca  Giovanni  dd  tempo  di  quattro  di , che  aveano  pi- 
gliato di  trattenerli , afpettando  il  foccorfo  . Il  Duca  col  confi- 
glio del  Piccinino  fi  venne  a ponere  a Troja  , donde  non  foto 
potea  proibire  le  fcorrcrie  deli’  Efercito  del  Re  per  Puglia  pia- 
na, ma  fperava  di  tentare  qualche  occafìone  di  foccorrere  Urfa- 
ra . Collocato  dunque  il  campo  in  luogo  vanuggiofo  alla  radice 
del  Monte  di  Troja  , fperava  poter  togliere  1’  acqua  all’  Efercito 
dd  Re.  Al  Re  piacque  molto  quella  occafione,  che  gli  fi  dava 
di  far  giornata  , perchè  fi  trovava  aver  confumato  tutto  il  fuo 
teloro  ; e 1 Duca  di  Milano,  e’1  Papa  fomminillravano con  gran 
parfimonia  le  paghe  ; onde  prevedea  che  predo  T Efercito  fuo 
farebbe  dilTìpato  , c avrebbe  ognuno  pigliata  la  via  fua.  Ufcito 
dunque  dal  campo  con  animo  di  far  fatto  d’  armi  , andò  verfo 
il  campo  del  Duca  , il  quale  Umilmente  delìderava  di  pigliare 
quella  occafione  , poiché  non  vi  era  il  Principe  , che  folca  im- 
pedire il  yenire  ra  giornata  : e ufei  con  molto  animo  a tentare  la 
fortuna  : e benché  dalla  parte  fua  il  Piccinino  aveilè  fatto , quanto 
fi  potea  fare  per  ogni  gran  Capitano;  e fimiltnente  Ercole  da  E- 
lìe  ',  all’  ultimo  non  potendo  rciìllcre  alla  forza  , ed  alla  fortuna 
del  Re,  fu  rotto  , e con  parte  delle  fue  genti  fi  ritirò  a Luce- 
rà . Giovanni  Colla , che  a quella  giornata  non  avea  lafciato  di 
lare  officio  di  vaientiffimo  Cavaliere , e Capitano  , fi  ricoverò  a 
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Tro]a , eh’  era  la  fua  , con  ifperanza  dì  tenerla  con  quei  Tolda-.' 
ti , che  1’  aveano  feguito  dalla  rotta . Ma  perchè  avea  maltratta- 
to il  Vefcovo  di  quella  Città , parente  della  famiglia  de’  Lombar- 
di , quelli  vaifero  tanto  nella  Città  , che  1*  aflrinfero  a ritirarfì 
nel  Cartello , e diedero  la  Città  al  Re . Il  Colla , vedendofi  rin- 
chiufo,  ed  intendendo  tuttavia  che  dalla  rotta  non  fi  erano  fai- 
vati  tanti  inficine  col  Duca , e col  Piccinino,  che  poteflero  fpe- 
rare  di  rifar  preilo  1’  Efercito  , tentò  di  renderfi  per  mezzo  di 
Alefiàndro  Sforza,  fratello  del  Duca  di  Milano,  il  quale  gli  era 
grande  amico,  ed  ottenne  col  mezzo  di  lui  di  ufcirfene  libero  , 
ed  andarono  a trovare  il  Duca  . II  Re,  avendolo  molto  lodato 
di  valore  , e di  fede  , lì  sforzò  di  pervadergli  che  voleflè  re- 
flarfi  nella  Patria,  che  baflavagli  d’avere  fedelmente  fervito  ai  Du- 
ca fino  all’  ultimo  , che  fi  •potea  dire  già  fuori  del  Regno , e che 
non  era  tenuto  feguirlo  in  Francia . Egli  rifpofe  che  ringraziava 
la  Maellà  fua  , e eh’  efiò  ftimava  tanto  la  lode  , che  Sua  Mae- 
llà  gii  avea  data  di  fedeltà  , che  non  voica  porla  ‘in  pericplo 
fotto  il  giudizio  di  altri , che  non  follerò  della  niedefìma  opinio- 
ne, ch’era  la  Maeftà  fua.  'Il  Re,  per  vincerlo  di  cortefia  , ft 
mandò  ad  accompagnare  fino  a luogo  ficuro , e di  più  gii  donò 
lutti  i parenti  , eh’ erano  reftati  prigioni  a quella  giornata  . 

Quella  rotta  pofe  in  tanta  grandezza  lo  flato  del  Re , ed  in 
tanta  declinazione  la  parte  Angioma,  che  Giovanni  Caracciolo,  Du- 
ca di  Melfi,  fubitO  venne  a trovare  il  Re,  e à renderfi  con  tutto  Io 
Stato  fuo  . E petchè  Alefiàndro  Sforza  era  mezzo , ed  avea  ordine 
dal  Duca  di  Milano  di  promettere  , ed  afficurare  tutt’  i Baroni, 
che  fi  voleano  rendere  , il  Re  diflìmulò  quella  volta  di  tenerlo, 
come  fece  poi  a molti  altri,  e punirlo  j ma  con  parole  molto 
umane  quel  di  medefimo,  che  venne  , il  rimandò  a Melfi  , ri- 
cordandogli folo  che  per  i’  innanzi  avertè  a vivere  quieto  . II 
Principe  di  Taranto,  che  dopo  quello  confiderava  che  non  celiava  al 
Re  di  far  altro  , che  venire  ad  efpugnarlo,  deliberò  di  manda- 
re a domandar  pace  al  Re  per  due  fuoi-  inumi  fervidori  , l’ uno 
chiamato  Antonio  Guidano  di  San  Pietro  in  Galatina , e I’  altro 
Antonio  d’Ajello  di  Salerno.  Quelli,  arrivati  al  campo,  furono 
benignamente  accolti  dal  Re  , ed  efpofia  che  ebbero  l’ imbafeia- 
ta  , il  Re  ritirato  co’ fuoi  Configl ieri , domandò  il  parere  di  tutti, 
ed  al  fine  a mal  grado  di  tuuo  l’Efercito  accettò  di  voler  fare  la  pace, 
perchè  tanto  i Capitani  minori , e maggiori , quanto  i foldati , che 
vedeano  già  1’  imprefa  vinta  , defideravano  che  fi  andafiè  a pri- 
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vare  dello  Stato , e di  tutte  le  ricchezze  il  Principe , perchè  tut- 
ti ne  fperavano  alcuna  parte  . Ma  il  Re , che  fapea  1’  diremo 
ricchezze  del  Principe  , clic  non  erano  molto  diminuite,  per  la 
parfìmonia  , che  avea  ufata  nelle  fpefe  della  guerra  , volle  porli 
in  ficuro , e non  ridurlo  a tanta  difpcrazione  , che , aprendo  le 
cade , mandallè  al  Piccinino  denari  da  poter  rinnovare  la  guerra; 
e però  Tubilo  mandò  gli  AmbaTciadorì  mai  inficine  con  quelli  del 
Principe  a dire  che  defiderava  più,  che  ogni  altra  cofa,  la  pace; 
e cosi  fu  conchiufo  che  da  una  parte  andò  Antonello  di  Petruc- 
cio,  Segretario  del  Re,  inficine  col  Cardinale  Rovarella , eh’ era 
Legato  del  Papa  , e dall’  altra  gli  AmbaTciadorì  del  Principe  a 
trattare  le  condizioni  della  pace, la  quale  Tu  conchiuTa  in  quello 
modo  : Che  mite  le  coTe  patiate  , e i danni  fatti  dall’una  parte* 
e dall’  altra  fi  avellerò  a porre  in  fiienzio  , e che  ’l  Principe  po- 
tclfe  tenere  tutte  le  Città  * Terre , e Cartella  con  quel  medefimo 
dominio,  e co’ medefimi  privilegi,  ch’ebbe  in  vita  di  Re  Alfonfo, 
e che  follò  gran  Conteilabile  del  Regno,  come  fu  in  tempo  di  Re  Al- 
fonfo * e che  avelie  l’ adeguamento  di  centomila  ducati  d’oro  per 
la  paga  de’  Toldati  , e lua  ogni  anno  Topra  i pagamenti  liTcali  : 
e dall’  altra  parte  che  avelie  il  Principe  a cacciar  di  Puglia , e 
da  tutte  le  Terre  ftte  il  Duca  Giovanni , e ’I  Piccinino  tra  qua- 
ranta di , e non  avelie  nè  in  Tegreto  * nè  in  paleTe  a dar  loro  niu- 
na  Tpecie  di  favore,  e di  a'iutoje’l  Re  proinettclle  afltcurarli  ,che 
andallcro  , dove  più  loro  piaceflc  : che  folle  lecita  al  Re  di  far  guerra 
a dii  gli  piaceflc  . E di  quella  pace  entrò  per  mallevadore  il  Car- 
dinale in  nome  del  Papa,  ed  Antonio  Trezzo  Ambafciadore  del 
Duca  di  Milano.  Dopo  quello,  il  Re  alficurato  del  Principe, pi- 
gliò il  cammino  di  Capitanata;  e quelli  di  Lefina,  della/  Precina, 
e della  Serracapriola  aprirono  fubito  le  porte,  coll’  efempio  de’ 
quali  fi  refero  Molitorio,  Sangiuliano  , e molte  altre  Calleila  . 
Ma  ellèndo  già  finito  l’  Autunno  , nè  trovandoli  Orarne  pc’  ca- 
valli , i Toldati,  Tdcgnati  della  pace  , che  loro  avea  tolto  ogni 
fperanza  di  guadagno  , c vedendoli  portare  per  quei  luoghi  po- 
veri, e bifognofi  di  ogni  cofa,  cominciarono  ad  accennare  d’am- 
mutiharfi  ; per  la  qual  cofa  il  Re  fu  pcrfiiafo,  che  fi  ritirafle  in 
luoghi  più  ameni , c più  abbondanti  di  cofe  uccellane  ; e così 
andò  ad  efpugnare  Niccolò  Sanframondo  Conte  di  Campoballò  , 
e per  la  priiha  cofa  pofe  l’ allòdio  a Ponte  Landolfo  ; il  quale  , 
benefie  follò  con  prelidio,,  che  lì  avrebbe  potuto  tenere  alcun  tem- 
po, fu  pigliato  quali  a battaglia  di  mani  , e Taccheggiato  , ed 
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«rfo.  E perchè  le  altre  Cartella  del  Conte  erano  contigue  ad  A- 
fcruzzo  , e già  cominciavano  ad  edere  coperte  di  neve  , il  Re 
non  volle  partàre  più  avanti ma  ricevuto  Cerreto  , Telefa  , e 
Gijazzo,  innanzi  che  diftribuiflè  ie  genti  alle  danze  , andò  per  pi- 
gliare Pontelatrone  , Cartello  della  Baronia  di  Formicola . Ma  fu 
si  ben  difefo  dal  Prefidio , che  vi  avea  niellò  H Principe  di  Rof- 
fano , ed  era  tanto  malagevole  1’  allòdio  , perchè  non  lì  potea 
vietare  che  non  veniflè  ogni  di  foccorfo  di  tutte  le  cofe  necef- 
fàrie , che  fu  artretto  lafciar  l’adèdio , e ridurfi  a Capua  , avendo 
dirtribuite  le  gemi  dell’  Efercito  pe’  luoghi  conyicini  j e do- 
po fe  ne  venne  a Napoli , dove  fu  ricevuto  , come  vincitore. 

Tra  quello  tempo  il  Piccinino  infreme  col  Duca  , che 
fi  erano  ritirati  dopo  la  pace  del  Principe  di  Taranto  in 
Abruzzo  , ebbero  una  comodità  di  rifare  in  parte  il  dan- 
no ricevuto  a Troja  , perchè  Ruggiero  Accloccamura , figlio 
di  Lionello  Come  di  Celano  , del  quale  fi  è fatta  più  vol- 
te menzione  , fuggi  da  Giovanna  di  Celano  fua  Madre  , ed 
andò  a trovarli  , sdegnato  che  la  Madre  , di  cui  era  il  Con- 
tado , il  fignoreggiava  , come  cofa  fua  dotale  , e facea  po- 
co corno  di  lui  } ed  ottènne  che  ’l  Piccinino  andaflè  a por- 
lo in  poflèflìone  dello  Stato  , e parea  che  fi  forte  trovata  via  di 
rinnovar  la  guerra  j perchè  U Duca  Giovanni  andò  a tenore  in  fe- 
de ii  Principe  di  Rodano , e parea  che  non  forte  poca  parte  del 
Regno  tenere  P Abruzzo  , e tutu'  Terra  di  Lavoro  di  là  del 
Volturno.  Andato  dunque  il  Piccinino,  trovò  quella  Contellà  di 
Celano,  che  fi  era  ridotta  con  tutte  le  cofe  più  prezìofe  in  Ga- 
gliano , Cartello  della  Valle  di  Subriaco , eh’  era  purè  del  Contado; 
ed  andò  ad  efpugnaria,  dove  fi  ebbe  poca  fatica,  ancorché  quel- 
la Donna  fi  sforzarti  virilmente  di  refiilere  con  grandiffime  pro- 
roeflè,  che  fece  a quelli,  eh’ erano  alla  guardia  del  Cartello.  Fu 
cofa  miferabile  vedere  una  Matrona  nobilillìma  , poco  anzi  Signo- 
ra di  Unte  Terre  , e di  tante  ricchezze , ufeire  , fenza  avere  nè 
dal  figlio,  nè  dal  Piccinino  alcun  fegnodi  rifpeno , o di  mife- 
ricordia  , c menarli  prigione  . In  quel  tempo  fu  fama  che  Matteo 
di  Capua  , eh’  era  Viceré  , e Capiun  Generale  in  Abruzzo,  a- 
vefle  iafeiato  di  dar  foccorfo  alla  Cornelia , per  non  vedere  l’ul- 
tima rovina  del  Piccinino  ^ch’era  fuo  grandirtìmo  amico.  Con 
quella  preda  avendo  cominciato  a rifare  1’  Efercito  , il  Piccinino 
andò  ad  attediare  Sulmona  con  ifperanza  che  , per  edere  il  mezzo 
deli’  inverno , l’avrebbe  pigliau  avanti,  che’i  Re  I’  avertè  potuu 
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Accorrere  ; e perchè  fapea  che  non  era  molto  ben  fornita  dì 
cofe  neceflarie  a vivere  , venne  in  ifperanza  d’ averia  per  fame  ; 
e poftofi  e(Tò  con  parte  delle  genti  a Pentima  , collocò  Antonio 
Caidora  a Pratola  , e Reflaino  a Pacentro  , e fece  una  grandiflì- 
ma  trincierà  intomo  alla  Città  , 1/cchc  nè  Matteo  di  Capua  , nè 
Roberto  Sanfeverino  poterono  mai  mandar  foccorfo . Talché  i 
Sulmonefi , vinti  da  neceffità,  mandarono  dugento  Cittadini  con 
alcuni  altri  di  notte  per  luoghi  deferti  fino  a Caramauico  ; e quel- 
li , che  andavano  a far  le  guardie , accorti  dell?  pedate , die  avea- 
no  lafciate  fegnate  fopra  le  nevi  nella  via,  ch’aveano  fatta,  poi- 
ché il  diffèro  a Rdlaino  Caidora  , Reflaino  con  numero  buono 
di  genti  fi  pofe  al  palio  , e quando  tornavano  con  alarne  fome 
di  grano  , e con  alcuni  Tacchi  al  collo  , li  fece  prigioni  tutti  ; 
e quelli , che  non  erano  di  Sulmona  , ed  erano  venuti  a paga- 
mento, furono  tutti  appiccati,  e gli  altri  tenuti  prigioni  in  Pa- 
centro . Per  quello  quelli  di  Sulmona  il  fettimo  mefe  dopo  1’ 
a (Tedio  furono  affretti  a renderfi.  Venuta  poi  la  primavera,  il  Re 
data  la  paga  a’  foldati , ufci  al  Marrone  delle  rofe  , dove  conven- 
ne tutto  T Efercito,per  debellare  il  Principe  di  RolTano  ; e di  là 
pafsò  fino  al  fiume  Savona,  eh’  è due  miglia  lontano  dalla  Tor- 
re di  Francolifi , dove  flette  molti  di  accampato  , tenendo  dub- 
bio il  Principe  da  qual  via  avea  ad  affiatarlo  , il  quale, credendo 
che'i  Re  voleflè  aflaltarlo  per  la  via  di  Cafeano  mandò  là  una 
gran  parte  di  cavalli , e quali  tutta  la  fanteria , eli’  egli  avea , ed 
egli  da  Seflà  cavalcava  or  qua,  or  là  , provvedendo  per  tuu’i 
palli  che  non  fi  poterti  entrare  dal  Re  fenza  gran  contrailo  - 
Con  lui  era  ancora  il  Duca  Giovanni,  il  quale  ùmilmente  anda- 
va con  grandiflima  diligenza  a opporti  , dovunque  fentiva  fo- 
fpctto , o grida . E ’1  Re  flette  in  ifperanza  molti  di  di  finir  la 
guerra  con  poca  fatica , perchè  Napolione  Orlino , e Federico  d’ 
Urbino  erano  a Sora  con  genti  dei  Papa  , ed  e(To  crcdea  che 
al  primo  avvifo  fup  pel  paefe  dell’  Abbazia  Caflinenfe  averterò 
allattato  per  fianco  lo  Stato  del  Principe  . Ma  quelli  per  molto 
che  foffiero  dal  Re  follecitati  a farlo  , non  fi  vollero  muovere 
fenza  ordine  del  Papa  j e la  caufa  fu , che  ’I  Papa  non  gli  avea 
mandati  a dare  ajuto  al  Re , perchè  già  non  bilognava  , eflèndo 
tanto  dlenuato  lo  Stato  del  Duca  d’Angiò  ; ma  Solamente  per- 
chè pretendea  die  ’l  Ducato  di  Sora  , il  Contado  d’  Avpino , e 
’1  Contado  di  Celano  forte  flato  un  tempo  della  Chiefa  Roma- 
na- Ma  il  Re, per  togliere  quefla  difficoltà,  diede  in  nome  di  do- 
te 
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« il  Contado  di  Celano  ad  Antonio  Picoolomini , nipote  di  Pa- 
pa Pio,  fuo  Genero  con  condizione,  che  riconofceflè  per  fupre- 
mo  Signore  il  Re; e,  morto  Papa  Pio,  con  la  jnedefìraa  condi- 
zione diede  il  Ducato  di  Sora  ad  Antonio  della  Rovere  .Nipote 
di  Papa  Siilo,  col  quale  poi  collocò  Caterina  figlia  dei  Principe 
di  Rollano  ; perchè  , dopo  che  ebbe  disfatto  il  Principe  , pigliò 
penfiero  di  collocare  tutte  le  figlie  , per  eflèr  nate  da  Diano» 
d’ Aragona  Tua  forella  . Ufcito  dunque  il  Re  di  quella  fperanza, 
determinò  con  le  forze  fue  di  finir  la  guerra  , ed  affiatando  una 
gran  munizione , die  .’l  Principe  avea  ratto  dai  pa0ò  di  Cafeano 
fino  alla  marina  , dopo  alcuni  di  penetrò  per  forza  nel  piano  di 
Seflà  , ed  andò  a porre  P allòdio  alla  Rocca  di-  Mondragoue, 
eh’  è un  CaileUo  pollo  ndie  ultime,  parti  del  Monte  Maflìco , che 
dalla  parte  di  mezzodi  vede  la  marina  , e da  quella  di  ponen- 
te feopre  il  piano  di  Seflà  , e da  levante  fino  al  paefe  di  Ca~ 
pua  , e di  Linterno  ; e perdiè  c tanto  malagevole  la  falita  in 
quel  Afonie  ancora  in  tempo  di  pace  , gli  abitatori  hanno  edifi- 
cato un  Cafale  , che  fi  chiama  i Marci  , e là  abitano  : ma  in 
tempo  di  guerra  fi  ritirano  alla  Rocca  . Il  Re  venne  , e fi  pofe 
col  campo  a’  Marci  .>  e di  là  fi  sfonò  con  grandiflima  fatica 
di  guaflatori  , e di  animali  di  falire  le  artiglierie  a un  Colle  -, 
che  per  una  valle  era  feparato  dalla  Rocca  ; e poiché  P ebbe  Ia- 
lite, trovò  d’ eflèrfi  affaticato  invano  , perchè  da  quella  parte  era- 
no tanto  bade  le  mura  per  la  gran  lìcurtà , che  fi  avea  , per  ef- 
fere  da  quella  parte  la  Terra  inacceflìbile , che, quando  le  bom- 
barde fi  tiravano,  o paflàvano  per  fopra  le  mura, ovvero  perco- 
teano  invano  quegli  acuti  e vivi  faffi  del  Monte  ; e non  ci  era 
rimedio.  E perche  a guardia  delle  bombarde  erano  alcune  com- 
pagnie di  foldati  a piedi  , ed  a cavallo , il  Principe  , e ’l  Duca 
Giovanni  con  una  buona  quantità  di  fanti  andarono  di  notte , ed 
aflàltarono  quelli , eh’ erano  nel  Prefidio-,  e pigliarono  il  ballione, 
ed  alcuni  buoni  foldati  , e nobili  dell’  Efercito  del  Re  , che  /la- 
vano a quella  guardia  e fe  alcuni  , che  faceario  la  guardia  al 
campo,  eh’  era  a’  Alarci  , non  avellerò  intelò  il  rumore  , e ri- 
feritolo al  Re,  già  il  Duca,  e’1  Principe  fi  avrebbero  portato  a 
Seflà  le  artiglierie  . Ma  il  Re  Tu  tanto  predo  a mandar  foccorfo 
di  mano,  che  quelli, che  fi  sforzavano  di  tirare  l’artiglieria , co’pri- 
gioni  fi  riduflèro  a Seflà . Il  Re  adirato  con  quei  villani  del  Ga- 
udio , che  fi  tenearto , non  mancava  di  minacciarli  : ma  non  gio- 
vò niente  , perchè  venne  una  pioggia  a tempo,  che,eflèndo  in  tut- 
to 
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to  mancata  l’acqua,  levò  quelli  dalla  neceflìtà  di  renderli , e (Tende 
per  via  d’ aflàlti  fìcuriflìmi  ; e per  quello  il  Re  iafciò  1*  allòdio, 
vinto  da  neceflTuà  , e cominciò  a dare  per  alcune  vie  al  Principe 
Iperemia  di  pace  » - 

Scrive  H Peritano , die  in  quella  guerra  (agni  Tempre  il  Re, 
che  quelli  della  Rocca , vedendoli  in  tutto  mancare  l?  acqua  , Ila-* 
vano  per  mandare  a renderli  , quando  alcuni  Preti , ed  altri  del»* 
Ja  Terra , perfuali  dal  diavolo  che  l’ira  di  Dio  avrebbe  fatto  tur- 
bare l’aria  , e muovere  una  tempdla  , fcefero  per  quei  luoghi 
inaccelTìbili  la  Croce  di  Crillo,  e con  infinite  beltemmie  la  butta- 
rono dentro  il  mare  j e die  nel  medefimo  tempo  un  altro  Prete 
pofe  nella  bocca,  e nel  palato  di  un  almo  la  Santilììma  Eucari- 
llia , c ' l’atterrarono  vivo  innanzi  alla  porta  della  Chiefa , e 'che  lì 
molle  fubito  dopo  quello  fatto  tal  tempdla  m mare,  ed  mCie* 
lo,  e tanta  pioggia  , ch’empi  tutte  le  ci  Henne  ; e che  quella  fu  la 
caufa  , per  coi  il  Re,  lafciato  1’  allòdio, fapendo che  non  potea pi4 
gliare  la  Terra  per  altro  , che  per  fete  , fi  ritirò  al  campo  veC-* 
chic  a Savona.  E ’l  Principe,  che  dubitava  che  i ValDdli  non 
fi  ribellaflèro  , trovandofi  Seda  mal  munita  di  grani  , mandò  4 
trattare  la  pace  , e per  mezzo  del  medefimo  Aléflàndro  Sforza  ; 
e del  Cardinale  fu  conchiufo  che  fi  avefle  a fermare  con  nuovo 
vincolo  di  parentado  , e che’l  Re  daflè  a Gìovan  -Battifta  di  Marza- 
no,  figlio  dd  Principe,  Beatrice  fua  figliai  che  poi  fi*  Regina  d’ 
Ungheria , la  quale  fu  fubito  mandata  a Sella  ad  Eleonora  Princi- 
pclTa  di  Marrano  , come  pegno  di  ficurtà,  e di  pace  certa.  Al 
Duca  Giovanni  fu  data  ficurtà  di  andare  , dove  gli  piacca  ; e fe 
pe andò  ad  Ifchia.  E ’l  Re  nell’ultima  parte  dell’ diate  andò  in 
Puglia  , e tentò  Lucerà  coll’  allòdio  di  alcuni  dì,  nella  quale  era 
grandi  filma  quantità  di  feoppenieri , e di  altre  artiglierie  così  ben 
collocate  contra  il  campo  , che  ’l  Re , vedendo  morire  ogni  di  gran 
quantità  de’  fuoi  , fi  levò  dall’  allòdio,  ed  andò  a Manfredonia  , 
la  quale  per  mezzo  di  Barnaba  di  Barletta , folto  fpecie  di  ren- 
derli , in-  mezzo  dd  patteggiare  fu  prefa , c Taccheggiata  j e ’l  Re 
n’ebbe  gran  difpiacerejed  andando  verfo  Barletta,  vennero  a lui 
Antonio  d’  Ajeilo  , ed  Antonio  Guidano,  Ambafciadori  dd  Prin- 
cipe di  Taranto  , eh’  erano  da  lui  mandati  al  Papa  ; e *1  Re  li 
perfuafe , che  tornaflèro  al  Principe  , il  quale  due  di  dopo,  effe 
quelli  furono  tornati , mori  nel  Calleiio  di  Altamura  di  notte  con 
fofpe2Ìone,  che  follò  flato  affogato  , perchè  fi  Teppe  che  l’uno, 
e T aiuto  Antonio  erano  venuti  in  fofpetto  cP  aver  trattato  col 
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Re  contro  di  lui  ; e che  un  paggio  , che  folea  ilare  avanti  la  ca- 
mera, intefeche’i  Principe,  mormorando  tra  fe  Hello  fola,  avea 
minacciato  , com’  erano  arrivati  in  Taranto , di  iar  loro  mozzare  il 
capo:  e quelli,  che  i’iqtefero  dal  paggio,  fi  dice  che  , entrando 
di  notte  nella  camera  del  Principe,  come  gli  avellerò  a dire  co- 
fa  di  grande  importanza  , lo  ilrangolarono  , ,e  mandarono  fubito 
al  Re  i’avvifo  della  mortele  già  la  mattina  gli  fi  conobbero  mol- 
ti fegni  di  morte  violenta  .11  Re  , come  Teppe  la  morte  , man- 
dò marino  Tomaceilo  ad  Altamura  , dove  trovò  dodicimila  du- 
cati d’oro  , e buona  fomma  di  argento , e d’ oro  , e ’i  conduf- 
fe,  dov’era  il  Re, il  quale,  chiamato  l’Efercito  , eh* era  in  Man- 
fredonia, venne  a Trani  cori  difegno  di  afpeuare  quello,  che  fi 
farebbe  da’  vaflàlli  del  Principe  dopo  la  morte  di  lui  : ed  a- 
vendo  ìntefo  che  Giulio  Antonio  d’  Acquaviva  , come  fi  c det- 
to , Genero  del  Principe , avea  cinquecento  uomini  d’ armi , c fi 
sforzava  d’ entrare  a Bari  , dove  j'apea  che  nel  Cartello  erano 
quarantamila  altri  ducati  d’oro  , andò  a Tcrlizzo  , e di  là  trattò 
infieme  d’  avere  Bari , ed  ancora  di  ridurre  a divozione  fua  Giu- 
lio Antonio,  il  quale,  vedendo  dte’l  figlio  ballardo  del  Princi- 
pe, che  s’intitolava  Gante  di  Lecce,  non  era  abile  a fuccedere 
a tanto  Stato  , e che  i Popoli  tutti  inclinavano  alla  divozione 
del  Re  , venne  con  graridiflìma  fiducia  a trovare  il  Re , ed  a confe- 
gnargli  tutte  le  fue  genti  ; e da  quel  dì  il  Re  il  tenne  in  onorato 
luogo,  e fe  ne  fervi  in  pace,  ed  in  guerra  con  grandirtìma  fede. 

Aflìcurato  dunque  di  tutte  le  altre  Provincie  , eccetto  di  quella 

rie  di  Abnizzo,  che  teneano  i Caldori , e’1  Piccinino  , il  Re 
ne  venne  in  Napoli  con  grandirtìma  letizia  di  uitto  il  Popolo, 
dove  , eflendo  flati  in  fella  molti  dt  , fi . voltò  a ricuperare  il  Ca- 
ftello  dell’  Ovo  , il  quale  fi  tenea  per  Giovanni  Torella  Cartella- 
no d’ Ifchia  da  un  tuo  Miniftro  ; e perclìc  era  ridotto  a tanta 
eflrema  neceflìtà  di  cofe  da  vìvere , fi  rendette  fubito.  In  quel  tem- 
po Napoli  cominciò  ad  edere  infeftata  di  pelle,  e’1  Re  fi  ritirò 
alcun  tempo  a Capua  , ed  alcuno  ad  Averfa  , efercitandofi  alla 
cacciaj  ed , eflendo  venuta  la  primavera  , chiamò  l’ Efcrcìio  a Sa- 
vona a qu^i  medefinto  campo  , dove  era  flato  altre  volte , e di 
là  mandò  ad  ordinare  al  Principe  di  Roflàito  che  veniflè  fubito 
al  campo  fotto  pena  di  ribellione.  Il  Principe,  ricordevole  della 
natura  del  Re  , e delle  oflefe,  che  gli  avea  fatte.  Itene  in  gran 
confufione  nel  rifolverfi,  fe  avea  ad  andare,  perchè  fapea  bette  la 
natura  del  Re,  il  qùalc,  avendolo  mandato  a comandare  fotto  pe- 
na 
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na  tanto  formidabile , dimoflrava  fegno  di  animo  poco  pacificato, 
eh’  ellòndo  tra  loro  due  vincoli  tanto  firetti  di  parentado  , parea 
colà  molto  impropria  ; dacché  dopo  una  pace  tanto  amorevolmente 
fatta  fotto  la  parola  del  Papa  , e del  Duca  di  Milano  , farebbe 
badata  ogni  fempiice  lettera  a farlo  venire  . Fu  opinione  che 
per  vera  gelofia  , eh’  egli  avea  della  Moglie , elefiò  piuttollo  di 
porft  in  quel  pericolo  , che  poi  trovò  , che  partirft  ; che  potea 
agevolmente  falvarlì  ad  Ifchia.Andò  dunque  nafeondendo,  quan- 
to potea.il  fdfpetto  , e la  paura.  E’1  Re  non  potette  tanto  dif- 
fimulare  il  mal  animo  fuo  , che  ’l  Principe  non  fi  accorgete  di 
quello,  che  avea  a edere,  e fi  trovò  pentito  d’edere  andato; ed 
un  di  palleggiando  pel  campo  di  mattina  a cavallo  , fti  detto 
al  Re  che  andava  molto  turbato  fofpirando  : e ’l  Re  , indovino 
di  quello , eh’  egli  penfava  di  fare  , mandò  a pigliare  i palli  ; 
talché , dando  di  fproni  il  Principe  al  cavallo , fi  pofe  a fuggire 
verfo  Carinola  , c trovò  al  guado  del  fiume  quelli  , che  il  pi- 
gliarono; e condotto  avanti  al  Re  , fu’fubito  mandato  legato  in 
Napoli . ' v 

Il  Pontano  fcrive  che  Re  Ferrante  avea  Intercettate  lettere, 
che  fcrivea  ad  Ifchia  3I  Duca  Giovanni , e che  per  quello  il  Re 
fece  pigliarlo . Ma  non  c da  credere  ; che , fe  folle  fiato  vero 
che’l  Principe  avelie  fqitto  , elìèndo  la'  marina  di  Seda  tanto 
vicina  ad  Ilchia , non  era  polfibiie , nè  è credibile  che  la  lettera 
folle  fiata  intercettata , e ch’edò  non  P avelie  làputo  ; ed  in  tal  calo 
non  farebbe  andato,  fe  non  come  avelie  voluto  andare  volontariamen- 
te a morire . Il  Re  mandò  fubito  a pigliare  il  polTeflò  di  tutto  Io 
Stato , e fece  venire  fubito  in  Napoli  la  Principellà  , e i figli 
infieme  colla  figlia  fua  , che  avea  promeflS  per  moglie  al  figlio 
del  Principe . Fatto  quello  , pafsò  In  Abruzzo  per  debellare  i 
Caldori,  ed  andò  a porre  P allòdio  al  Vallo  d’  A mone  , eh’  era 
fiata  la  fede  di  Giacomo  Caldora  in  tempo  d’inverno.  £d  An- 
tonio Caldora  , che  già  avea  preveduto  quello  allòdio  , avea  pollo 
ih  prefidio  di  quella  Terra  i più  fedeli , e veterani  lòidati;  ed  ef-- 
fendofi  e dò  ritirato  ad  un  Cartello  chiamato  Riparelia  , di  natura 
inelpugnabiie  , avea  iafeiato  capo  di  quel  prefidio  Rinieri  de’Li- 
gni , Cavaliere  Napoletano , fratello  carnale  della  fua  feconda  mo- 
glie , il  quale  era  di  corpo  , e di  animo  valorofo  ed  intrepido, 
per  virtù  del  quale  il  Re  poi  lafciò  1’  aflèdio  con  molta  perdita 
de’  fuoi  , e fe  ne  ritornò  a Napoli  , e diede  il  carico  a Gia- 
como Carrafa  che  vedette  con  parte  del  fuo  Efercito  , eh’  era 
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drvìfo  nelle  Cartelle  vicine  al  Vailo , che  non  vi  andafle  vettova- 

fiia  , fperando  di  averlo  per  fame.  Poiché  ii  Re  fu  partito  d“ 
ibruzzo  , Antonio  partito  da  Riparella  , andò  a porfi  dentro  il 
Vailo , e di  là  mandò  Rellaino  iuo  figlio  a trovare  il  Re , e,  per 
mezzo  del  Legato  del  Papa  , e di  AleiTandro  Sforza  , a trattare 
qualche  partito  onelìo  di  renderfi . Ma  frattanto  Pietro  , Tom  ma* 
fo,  e Francefco  de  Santi,  eh’ erano  molto  potenti  in  quella  Ter* 
ra , imroduilèro  i foldati  del  Re , e refero  la  Terra  j ed  Antonio 
reilò  prigione  a tempo  , che  già  Reftaino  avea  ottenuto  con  o- 
refli  patti  quel,  che  desiderava  . Antonio  per  ordine  del  Re  fu 
condotto  prigione  ad  Averfa. 

Scrive  Giovanni  Simonetto,  nelle  geila  del  Duca  Francefco,  che 
’I  Duca  ebbe  per  molto  male  che  ’i  Re  così  preilo  averte  rot- 
to i patti  al  Principe  di  RofTano  , e ad  Antonio  Caidora  , che 
fiorano  refi  fotto  la  parola  fua  , e che  quello  fu  caufa , che  ’l  Re 
liberò  Antonio  , e gli  diede  una  penfione  , colla  quale  poteflè 
vivere  in  Napoli  infieme  con  la  moglie  , e co’  figli  } che  altri- 
menti 1’  avrebbe  fatto  morire  j ma  non  però  ottenne  la  libertà 
del  Principe.  Ma  Antonio,  caduto  due  volte  da  tanta  gran  for- 
tuna, che  ventidue  anni  avanti  fi  era  veduto  Signore  d’ un  Ricrei- 
lo a tutta  Italia  formidabile , e di  Rari , e di  un  numero  di  Cit- 
tà, Terre , e Caflella,  eh’ erano  non  picciola  parte  del  Regno  , 
non  potendo  (offrire  quella  vita  privata  , per  mare  fi  fuggì  da 
Puzzuoli , ed  ufei  di  Regno,  ed  all’  ultimo  in  cafa  d’  un  Soldato 
d’  Idi  della  Marca  , eh’  era  flato  creato  di  Giacomo  Caidora 
fuo  padre  , mori  in  gran  povertà . Scrive  il  Pontano  che  , fe 
aveile  avuto  tanto  de’ beni  deli'  animo  , quanto  ne  avea  avuto  del 
corpo,  farebbe  flato  imo  de’  rari  uomini , che  fodero  nati  in  I* 
olia  . Ma  per  mal  contrappelare  le  cole  fue , e per  la  fperanz* 
di  edere  quello,  che  non  potea  eflère  , fi  ridurti  a tale  , che  non 
iu  niente , con  rovina  della  famiglia  fua  , la  quale  nell'  efercizia 
delle  armi  era  fkmofa  per  tutta  Europa . Tolto  1’  oflacolo  de’  Cai* 
dori,  tutto  Abruzzo  fi  riduilè  a divozione  del  Re  ; e gli  Aqui- 
lani per  mezzo  d’ AleiTandro  Sforza  fi  refero  ai  Re  ; il  che  gli  ac- 
crebbe la  riputazione , e fu  il  colmo  della  vittoria  del  Re  ; per- 
chè quella  Città  a quei  tempo  era  potente,  e lolita  d’  eflère  te- 
nuta da’  Re  di  Napoli  piuttoJlo  per  confederata  , che  per  fogget- 
ta,  perchè  gran  parte  de’Cittadmi  inclinavano  a renderfi  al  Papa, 
In  cosi  felice  flato  del  Re  foio  una  cofa  parca  moleila  , che 
.Carlo  Toreglia  , che  tenea  ad  Ifchia  otto  Galee  con  Giovanni 
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fuo  fratello  , eh’  era  Signore  , e Cartellano  <f  Ifchia  , ogni  di  in- 
fellava  Napoli  , e facea  imperfetto  il  piacere  della  vittoria  , an- 
corché quelli  , che  rtavano  nell’  Ifola  in  nome  del  Re  , fi  sfor- 

zallèro  di  tenere  in  freno  1’  uno , e l’ altro  de’  fratelli  ; talché  fu 

ncccrtario  al  Re  mandare  in  Catalogna  al  Re  Giovanni  d’Arago- 
na  fuo  Zio , per  far  venire  Galferano  Ricchifens  con  una  quan* 

tità  di  galee  di  Catalani  , per  Unire  in  tutto  quelle  reliquie  di 

guerra.  E’1  Duca  Giovanni  , vedendo  tutt’  i Partigiani  Tuoi  o 
morti  , o prigioni , o in  ertrema  calamità , con  due  galee  fe  ne 
andò  in  Provenza  : e fcrive  il  Pontano  che  lafciò  nei  Regno  , 
e martìme  appretto  la  Nobiltà  un  grandirtìmo  defiderio  di  fe  , per- 
ché era  di  gentilillimo  collume  , di  fede , e di  lealtà  fingolare  , 
di  grandiflìma  continenza  , e fermezza,  buonirtìmo  Crifliano  , li- 
berali ITimo , e gratirtiino,  ed  amatore  di  giullizia,  e fopra  la  na- 
tura de’Francdi  grave,  fevero  , e circofpetto  . Per  tante  virtù 
di  quello  Principe  fi  mollerò  molti  Cavalieri  del  Regno  a fegui- 
re  la  fortuna  fua  , e andare  con  lui  hi  Francia  : tra’  quali  , e 
più  iiluilri  furono  il  Conte  Niccola  di  Campoba (To, Giacomo  Ga- 
leotto , c Rotlàllo  del  Giudice.  Ma  quelli  due  Iklirono  in  tanta 
riputazione  di  guerra,  che’l  Galeotto  fu  Generale  di  Re  di  Fran- 
cia alla  battaglia  di  Santo  Albino  , dove  ebbe  una  gran  vittoria  ; 
e RotìàUo  nella  guerra  del  Contado  di  Rofliglione  fu  Generale 
del  medefimo  Re  in  quella  frontiera  contra  il  Re  d’  Aragona  , 
dove  fece  molte  onorate  azioni  ; e ’i  Re  ■ gli  diede  titolo  di 
Conte  Caflrenfe. 

Dopo  la  partila  fua  venne  l’armata  de’  Catalani  j e fatto  un 
fatto  d’  armi  con  Carlo  Toreglia  , il  ruppe , e fece  prigione  ; on- 
de Giovanni  Toreglia,  vinto  da  neceffità , trattò  di  renderli  per 
mezzo  di  Lupo  Scimenes  d’Urrea,  Viceré  di  Sicilia.  E perchè 
Re  Alfòrtfo  avea  fatta  Ifchia  Colonia  de’  Catalani  , il  Re  Fer- 
rante , dubitando  che  quelli  rfon  alza Ifero  le  bandiere  del  Re  d’ 
Aragona  fuo  Zio  , c 'l  facetlèro  pentire  all’  imprefa  del  Regno, 
fi  contentò  di  tire  larghifrtmi  patti  al  Toregiia,  liberò  Carlo  fuo  fra- 
tello , e gli  diede  cinquantamila  ducati  , e gli  reilituì  due  di 
queilc  galee , eh’  erano  Hate  pigliate  alla  rotta . In  quelli  tempi 
mcdefimi  il  Conte  Giacomo  Piccinino  per  mezzo  del  Duca  di 
Milano  fi  accordo  col  Re  con  patto,  che  lì  potette  ritenere  Sul- 
mona con  titolo  di  Principato  , e molte  altre  Terre  , che  co’ 
ibidati  Tuoi  tcnea  in  Abruzzo . Ma  pochi  di  dopo  i’  accordo  il 
Re , fingendo  defidcrìo  di  volerlo  vedere , lece  opera  col  Duca 
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0!  Milano,  che  F aflìcuraflè , che  veniflè  a Napoli , c venne  con 
quella  fìcurtà  , con  un  uomo  del  Duca , chiamato  Bruccardo  Per* 
fico  , e fu  ben  ricevuto  dal  Re,  eh’  era  maeftro  folenniflìmo  di  G- 
mulare , e diffimulare . Ma  pochi  di  dopo , volendofene  tornare, 
fii  fatto  prigione  inficine  con  Francefco  fuo  figlio  , e pochirtimi  dì 
dopo  morì  nel  Cartello  nuovo  di  Napoli  . Il  Duca  di  Milano 
moflrò  di  averne  gran  difpiacere  , c per  dare  a credere  ai  Mondo 
che  volea  rifentirlì  di  quella , e tante  altre  cofe  , che  avea  fatte 
il  Re  in  non  far  buona  la  parola  lua  , mandò  a comandare  a 
quelli , che  conduceano  Ippolita  Maria  fua  figlia , che  avea  prò- 
meflà  per  Moglie  al  Duca  di  Calabria  primogenito  del  Re,  che 
fi  fermaflèro  a Siena . Ma  il  Re  Cubito  ferrile  al  Duca  , ed  a- 
gli  altri  Potentati  d’  Italia  , che  F avea  fatto  pigliare  , perchè 
avea  feoperto  che  facea  gran  macchine  contro  di  lui  , e che 
era  morto , cadendo  da  una  fìneflra,  e che  ia  morte  fua  dovea 
eflère  tenuta  per  bene  da  tutta  Italia  : e cosi  venne  ordine 
che  la  Spofa  veniflè  in  Napoli . Ma  non  mancarono  di  quelli , 
Che  pensarono  , e ditterò  che  ’!  Re  F avea  fatto  pigliare , e 
morire  con  volontà  del  Duca  di  Milano  , il  quale,  conofcendb 
il  grandiflìmo  valore  dei  Piccinino  , dubitava  che  poteilè  occu- 
pare il  Ducato  di  Milano , lafciando  egli  i figli  piccioli , ed  ef- 
fendo  apprettò  de’  Milanefi  in  gran  riverenza  la  memoria  di  Ni- 
colò Piccinino  fuo  padre , e la  virtù  d*  erto  Giacomo , che  avea 
militato  pe’  Milane»  avanti , che  fi  rendettero  al  Duca . 

Ma  il  Duca  Giovanni , come  fu  giunto  in  Provenza  , non 
iftette  in  ozio  , perchè  fu  chiamato  da’  Catalani , che  fi  erano 
ribellati  da  Re  Giovanni  <F  Aragona  ; il  che  aggiunfe  felicità  al- 
ia felicità  di  Re  Ferrante  Primo  , perchè  fi  aflìcurò  in  un  tem- 
po di  due  Emoli , del  Duca  Giovanni  r e di  Re  Renato  fuo  padre, 
e del  Re  d’ Aragona , che  fi  tenea  per  certo  che , (è  non  avertè 
avuto  quel  faftidiò  del  Duca  Giovanni , avrebbe  cominciatola  da- 
re quella  moIefliaaRe  Ferrante,  che  diede  poi  a Re  Federico  il 
Re  Ferrante  il  Cattolico , che  fuccedette  a lui . E perciò  il  Re  Fer- 
rante mandò  alcune  compagnie  tT  uomini  d’  armi  in  Catalogna 
in  loccorfo  dei  Zio , perchè , eflèndofi  ribellato  il  Contado  di  Bar- 
cellona contri  Re  Giovanni , chiamò  Re  Raniero  per  Signore  , 
perchè  era  nato  da  una  Sorella  di  Re  Martino  cf  Aragona  , ed 
avea  le  medefime  ragioni  fopra  quello  Stato  , e fopra  i Regni 
d’ Aragona , e di  Valenza  , che  avea  avuto  il  Padre  di  Re  Ale 
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fonfo,  e di  cffo  Re  Giovanni,  ch'era  nato  dali’altra  Sorella  rei 
Duca  Giovanni  figlio  di  Re  Renato , Cubito  arrivato  m Francia, 
dono  che  parti  dall’  imprcfa  del  Regno,  andò  a quefia  imprela  , 
come  Vicario  del  Padre,  e fignoreggiò  fino  all  anno  147P.  ne| 
quale  anno  mori  in  Barcellona  : e quella  fu  grandiff.ma  ventura 
di  Re  Ferrame  , eh’  ebbe  tanto  fpazio  di  forafiorfi  CP  pa? 
contado,  che  fegui  del  Duca  di  Milano  ; che  piglio  b ^figlia 1 * 
quel  Duca  per  Nuora  , e poi  diede  la  figlia  ad  Ercole  d Elle 
Marchefe  di  Ferrara,  e dopo  la  morte  di  Papa  Pio  e di  Papa  Paolo 
Secondo  , apparentò  con  Papa  Siilo  , conofcendolo  per  Principe 
di  «rande  fpirito,  e diede  il  Ducato  di  Sora,  che  avea  levato  a 
Giovan  Paolo  Cautelino , ad  Antonio  della  Rovere  , fratello  del 
Papa  e ville  in  gran  felicità;  nella  quale,  non  ricordandoli  de 
benefici  , che  gli  avea  fatto  Iddio , cominciò  a regnare  con  ogni 
fpccie  di  crudeltà,  ed  avarizia,  non  folo  centra  quelli , che  nella 
guerra  pallata  aveano  tenuta  la  parte  contraria  , ma  ancora  contro 
di  tinelli , che  più  V aveano  fervilo , perche  tutti  1 privileg|,che 
fece  in  tempo  di  necefiltà  , li  rivocò  , e principalmente  a Robert* 
Sanfeverino  Principe  di  Salerno,  a cui  .oltre  a’ patti, che  gli  avea 
prometti  per  capitoli  , avea  fatto  privilegio  dt  Salerno  con  ti- 
tolo di  Principato  , nel  qual  privilegio  alTeriva  che  Roberto 
Pavea  follcvato  da  eflrema  miferia,  e polca  dire  che  gU  avea 
dato  il  Regno,  ricuperando  la  Provincia  di  Prmcipato , di  tfah- 
licata , c di  Calabria . Difonorò  molte  Cafe  principali  , le  quali 
fi  tacciono  per  non  offenderle,  pigli andofi  pubblicamente  dalle  ca- 
fe de’ Padri  le  figliuole  ,-  c togliendole  a mariti  illufiri  , a cui 
erano  promeffe.  A quello  lì  aggiunfe  l’  efempio  , che  diede  ad 
Alfonfo  fuo  figlio  primogenito , Duca  di  Calabria  , il  quale  > e“ 
auendo  il  modellino  (lile,  accumulò  tanto  odio  all’odio, che  li  avea 
acculi  flato  il  Padre  , che  non  folo  da’  fudditi  del  Regno  , ma  da 
altri  Potentati  d’  Italia  fece  detiderare  la  rovina  fua  . E perche 
tanto  il  Padre  , quanto  il  figlio  conofceano  la  mala  volontà  u- 
niverfale  , c però  voleano  vivere  fempre  armati  , tenendo  unte 
genti  di  guerra  , che  potettero  tenere  in  freno  i foggetu  , che 
non  fi  ribcllallcro , cominciò  a far  guerra  co]  vicini  , per  avere 
occalionc  di  nutrir  Pcfercito  in  paele  d’  altri  ; e,  fatu  lega  cori 
Papa  Siilo  , motte  guerra  a’  Fiorentini , e diede  motivo  Lorenzo  di 
Medici , che  reggea  allora  la  Repubblica  Fiorentina , che  , per  meno 
di  alcuni  Merendami , clic  negoziavano  ne’  paefi  del  Turco  , la- 
cellc  venire  il  Turco  nel  Regno  , come  già  venne  nell  anno 
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1480. , benché  venne  il  Turco  fino  alla  Velona  , e mandò  Aco. 
matto  Bafsà  ad  occupare  Otranto  con  cinquemila  cavalli  di  gen- 
te bellioofillìma  : e fe  non  folle  flato  l’ interettè  di  tutt’i  Principi 
Criftiani,  che  lì  mollerò  a dargli  ajuto,  era  in  grandilTnno  peri- 
colo il  Regno  di  perderli  , perchè  con  tutti  gli  ajuti  flette  un 
anno  a ricuperarli  Otranto  , , e vi  morì  il  tiore  de’  Capitani  , e 
de’ Cavalieri  del  Regno  veterani  , e famofi  ; perchè  vi  morì 
Matteo  di  Capua  Conte  di  Falena, Capitano  vecchio,  e per  tut- 
ta Italia  riputato  infigne , e Giniimente  il  Conte  Giulio  d’ Acqua- 
viva  Duca  d’  Atri  , il  quale  avea  avuti  i fuprcmi  onori  della 
Milizia  di  Re  Ferrante . Vi  morì  ancora  Don  Diego  Cavaniglia, 
ed  un  gran  numero  di  Cavalieri  molto  onorati . 

Finita  quella  guerra,  cominciò  ad  infettare  Papa  Innoccnzio  con 
dire  che,  per  le  grandi  fpcfe  , che  facea  alle  genti  d’armi,  poiché  era 
contra  i Turchi  quali  il  propugnacolo  d’  Italia  , fe  gli  rilafciallè 
il  cenfo  Polito  di  pagarfi  alia  Clùefa  j del  che  flando  il  Papa  mal 
Contento, diede  occalìone  a’ principali  Baroni  del  Regno  di  congiu- 
rarli , e durò  più  d’ un  anno  la  guerra  . Ma  perche  Papa  Iiuio- 
cenzio  era  più  atto  alia  pace,  che  alle  cole  di  guerre,  avvenne 
che,  a vendo  condotto  Roberto  Sanfeverino  Conte  di  Cajazzo,ch’ 
era  il  più  Rimato  Capita  no 'd’Italia,  il  Duca  di  Calabria , che  flava 
con  i’Efercito  all’  incontro  , pensò  un’  afluzia  , colla  quale  fini  la 

fperra  ; perchè,  eflèndo  flato  il  Conte  di  Cajazzo  altre  volte  al 
oldo  di  Re  Ferrante , il  Duca , che  ’l  conofcea , gli  mandò  fé- 
greta mente  a dire  che  li  Ievafle  dalla  protezione  de’  Baroni,  e gli 
mandò  carta  bianca, che  domandale  quei  capitoli, e quelle  gra- 
zie, che '-volea  , die  gliele  avrebbe  fatte  pattare  dal  Re  fuo  Padre. 
Il  Conte  , o folle  flato  che  volcllè  da  vero • accettare  il  partito, 
o perchè  gli  ventile  a bene  tenere  in  parola  il  Duca, finché  i’E- 
fercito  de’  Baroni  del  Regno  venille  a giungerli  con  ini  , e 
rinchiudere  l’Efercito  del  Duca  , mandò  a cercare  che  gli  dalle 
il  Re  Sanfeverino , Foggia  , e Barletta  colla  Dogana  delle  pe- 
core: e’1  Duca , com’ ebbe  quella  rifpo!la,la  mandò  fubito  al  ra- 
pa , dicendo  che  vedette  di  cui  fi  ferviva  , e eh’  era  meglio  vi- 
vere quieto  , e tenere  ii  Re  , e lui  per  buoni  amici  . Il  Pa- 
pa, coni’  era  fofpettiflimo  e timido  , fubito  perfuafe  a’  Baroni 
che  volettero  accordarli  col  Re  , perchè  avrebbe  tfattato  che  a- 
vettèro  avute  buone  condizioni  : e nel  medefrmo  tempo  fofpefe  le 
paghe  all’Efercito  del  Conte  di  Cajazzo.  I Baroni , per  non  pote- 
re far  altro , inclinarono  all’  accordo  , cercandolo  colle  maggio 

o n 


Digitized  by  Google 


*po  ISTORIA  DEL  REGNO 

lì  cautele  , che  fu  poflibile  , e vollero  che  ’I  Re  Giovarmi 
d’  Aragona  , e Re  Ferrante  Cattolico  , eh’  era  allora  Re  di  Si- 
cilia , ed  avea  per  moglie  la  Principetìà  di  Cailiglia,  che  poi  ne 
fu  Regina  , mandaffero  Ambafciadori  , che  promettettero  in  no- 
me loro  la  ficurtà  di  quella  pace. 

Il  Conte  di  Carezzo , fentendofi  calunniare  di  trattato  di  tra- 
dire il  Papa  , e i Baroni  , dicea  die  niun  uomo  di  giudizio 
dovea  credere  tal  cofa  ; perchè  , {apertilo  elio  che  Re  Ferrante 
non  attendea  mai  cofa,  dìe  promettea,  non  G potea  credere  eh’ 
egli  fotte  flato  tanto  fdocco , che  avelie  avuto  ad  indinarc  a do- 
mandare tante  cofe  foverchie , che  ogni  leale  Re  potea  negarle, 
dopo  averle  promefle  . Firmata  la  pace  a dodici  di  Agofto 
dell’anno  14.86,,  doye  intervenne  il  Conte  di  Tendiglia  Amba- 
fetadore  de’  Re  di  Spagna , e di  Sicilia , Ma  il  Duca  di  Cala- 
bria , che  fi  trovava  in  Campagna  di  Roma  eoli’  efercito  , riti— 
randofi  il  Conte  di  Cajazzo.per  andare  in  Lombardia  coll’eferct* 
to  fuo , cominciò  a feguirlo , mandando  a lollecitare  le  genti  del 
Conte,  che  veniflero  al  foldo  fuo  ; e cosi  cominciando  a difli- 
parfi  quell’  efercito , il  Conte  con  forfè  cento  de*  più  fidati  fuol 
fi  partì,  e fi  ritraflè  in  Venezia  , e di  là  andò  in  peregrinaggk» 
alla  Terra  Santa.  Il  Duca, ritornato  nel  Regno  infierite  col  Pa- 
dre, fi  voltò  a vendicarfi  de’ Baroni,  eh’ erano  flati  ribelli,  non 
iflimando  nè  l’  autorità  del  Papa  , nc  de’  due  Re  Padre  , e fi- 
glio; ed  avendo  fatto  morire  il  Conte  di  Samo , chiamato  Fran- 
cefco  Coppola  , Antonello  di  Petrucci , Segretario  , e due  figli  di 
lui,  Timo  Conte  di  Carinola,  e l’ altro  di  Policaftro  , Pofe  in  car- 
cere il  Principe  d’  Altamura , il  Principe  di  Biitgnano , il  Duca 
di  Melfi , il  Duca  di  Nardo , il  Conte  di  Morcone  , il  Conte  di 
Laurìa  , il  Conte  di  Melito  , il  Conte  di  Noia  , e molti  altri 
Cavalieri . Solo  Antonio  Sanfeverino,  Principe  di  Salerno, non  vol- 
le fidarfi  nella  pace  , ed  in  quella  vana  ficurtà  , e fe  ne  andò  in 
Francia.  li  Re  mandò  molto  tempo  là  provifione  del  vivere  a 
quelli  Signori  , perchè  volea  che  pel  JVlondo  fi  credette  eh’ 
erano  vivi.  Ma  la  verità  è che  poco  di  dopo,  vedendoli  in  po- 
tere del  Boja  una  catenetta  d’oro , che  portava  al  collo  il  Prin- 
cipe di  Bifignano  , fi  dille  eh’  erano  flati  ammazzati , e gettati  in 
mare  , e fu  vero  . Il  Re  fi  feusò  per  lettere  dirette  a tutte  le  Po- 
tenze Criftiane  , come  gli  avea  pigliati  , non  per  farii  morire, 
ma  per  aflicurarfi , perchè  già  tentavano  cofe  nuove , 

Frattanto  ellèndo  morto  Re  Giovanni , e ’l  Re  Cattolico  fuo 
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figlio,  fatto  Signore  di  Cartiglia , eflcndofi  lamentato  con  Re  Fer- 
rante , che  gli  avertè  mancato  di  fede  , cominciò  a pcnfare  all’ 
acquifto  del  Regno  di  Napoli  : e Re  Ferrante  mandò  Giovanni 
Nauclerio  ad  ifeufarfi  , die  non  avea  potuto  far  altro  , perchè 
ì Baroni  inquieti  cominciavano  a macchinare  co  fé  nuove  centra 
di  lui  ; e vedendo  che  ’1  Re  Cattolico  non  illava  foddisfatto  con 
quella  imbafeeria,  cominciò  a trattare  matrimonio  per  mezzo  del- 
la Regina  fua  moglie , eh*  era  Torcila  del  Re  Cattolico , del  Prii> 
cipe  di  Capua, figlio  primogenito  del  Duca  di  Calabria, per  af- 
fi curarli  più , con  una  delle  iiglie  del  detto  Re  Cattolico . Ma  è 
opinione  di  molti  che  la  Regina  Eiifabetta  , Regina  di  Carti- 
glia, moglie  del  Re  Cattolico,  non  averte  voluto  che  fi  efi'ettuailè, 
ma  flava  m quei  tempo  colla  cura , e col  penfiero  girata  all’ac- 
quirto  di  quello  Regno.  Ma  contuttociò ,non  eìfendo  venuta  an- 
cora i’  ora  deftinata  alia  rovina  della  Cafa  di  Re  Ferrante , in  quel 
medefimo  tempo  fi  ribellò  1*  Ifola  di  Sardegna  > e i Mori  di 
Granata  cominciarono  a tumultuare  contra  i Regni  di  Cartiglia, 
e la  cofa  fa  differita.  Il  Re  Ferrante,  arricchito  dalla  rovina  di 
tanti  gran  Signori,  da’ quali  ebbe  un  teforo  ineftimabile,  comin- 
ciò a tenere  al  foldo  Tuo  i migliori  Capitani  di  quel  tempo  , 
de’quali  il  primo  era  Verginio  Orfino  ,apprel!ò  Giovan  Giacomo 
de’Trivulfi  , ed  i due  Colonnefi,  Profpero,  e Fabrizio , e ’1  Con- 
te di  Pitigfiano,  ed  altri;  e colla  prudenza  fua,  e col  valore  del 
Duca  di  Calabria  Tuo  figlio  fperava  di  non  temere  il  Re  di 
Spagna  , nè  il  Re  di  Francia  . Ma  avvenne  che  , come  fpellè 
volte  viene  la  rovina  , onde  fi  fpera  fallite  , avendo  il  Re 
pochi  anni  innanzi  collocata  Ifabelia  figlia  del  Duca  di  Calabria 
col  pupillo  Duca  di  Milano,  che  flava  fatto  la  tutela  di  Ludovi- 
co Sforza  fao  Zio  , dapoichc  il  Duca  era  fatto  di  età  di  gover- 
nare , non  potea  ricuperare  il  dominio  di  Milano , il  quale  fatto 
titolo  di  Govemadore  fi  avea  ufurpatò  Ludovico  fao  Zio  ; onde 
poi  nacque  la  guerra  nel  Regno  , la  quale  c fiata  tanto  bene  fcrìt- 
ta  dal  Guicciardino,  e dal  Giovio;  e però  ho  voluto  far  qui  fi- 
ne , rimettendomi  nel  redo  a quello , che  fi  legge  nelle  Ifloite 
loro . 
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Delle  cofe  più  notabili,  che  il  con- 
tengono nell’Opera. 

A sona  78.  muore  pi, 

Alfonfo  d’Aragona  Duca  di  Ca* 

A Bazia  di  S.  Maria  delia  labria  è adottato  dalla  Regi» 

Vittoria  edificata  da  Re  na  Giovanna  II.  386.  entra 

Carlo  I.  40.  in  Napoli  3 pi.  Fa  un  ele- 

Accidente  belliftimod’un  cavai-  fante  affai  artificiofo  404.  Si 

lo  per  efempio  di  gratitudi-  fa  padrone  di  Napoli  41*. 

ne  179.  Si  vede  in  gran  pencolo  4 17. 

Acerra  a (Tediata  da  Re  Alfon-  Si  porta  in  Ifpagna  per  libe- 

fo  39Ó.  rare  fuo  fratello  , e prende 

Acri  prefa , e Taccheggiata  5^7.  Marfeglia  420.  Fa  fatto  d.’ 

Adriano  V.  vive  quaranta  gior-  armi  coll’armata  Genovefe  , 

ni  nel  Papato  47.  e rimane  prigione  452.  E1 

Alardo  di  S.  Valtri  , nobili  (fimo  liberato,  e viene  in  Regno, 

Francefe,  va  a ritrovare  Re  dove  riporta  molti  vantaggi 

Carlo  I.  , e quale  ammae-  458.  Pollo  in  gran  pericolo 

(tramenio  dà  al  Re  35.  E1  fugge  4Ó3.  Riceve  una  disfida 

dichiarato  Generale  dell’Efer-  da  Renato  467.  Affèdia  Na* 

cito  di  Re  Carlo  contro  Cor-  poli  468.  Dichiara  ad  iftan- 

radino  q<$.  Suo  firatagemma,  za  de’  Baroni  fucceffore  nel 

e rotta  , che  dà  a Corradi-  Regno  D.Ferrante  fuo  figliuo- 

no  j 7.  Si  ritira  in  Fran-  lo  500.  Suo  trionfo  entran- 

cia  40.  do  in  Napoli  501.  Fa  molti 

Aleffatioro  IV.  è creato  Papa  in  - edificj  , ed  ordina  il  Tribù- 
Napoli  dopo  Innocenzio  IV.  naie  della  Sommaria  518.  * 
13.  Comanda  a Manfredi  fot-  519.  Riceve  1’  Imperador* 

to  pena  di  cenfura  che  de-  Federico  III.  con  quali  ac- 

ponga  le  armi  14.  coglienze  522.  Muore  nel 

Alfonlo  figlio  di  D.  Pietro  d’  *458.  535.  Suo  teftamento 

Aragona  è fatto  Re  d’Ara-  5 16. 

Ffff  Al- 
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Alfonfo  Duca  di  Calabria  figlio  Meflina  6l. 

del  Re  Ferrante  nalce  518.  Armata  di  Ruggiero  di  Loria 
E’  mandato  dal  Padre  in  Ca-  in  Napoli  71.  Provenzale 

labria  , dove  le  gli  rendono  {confitta  da  Ruggiero  di  Lo- 

molte  Terre  570.  Si  fa  fimi-  ria  80.  Di  Re  Giaimo  uni- 

le  a fuo  Padre  58(5.  ta  a quella  del  Duca  di  Ca- 

Almoaveri  quali  66.  labria  1 14.  Genovefe  contro 

Ambrofio  Vifconte  viene  nel  Napoli  531. 

Regno  con  dodici  mila  uo-  Arpino  patria  di  C.  Mario  , e 
mini  237.  E rotto  in  Abniz-  di  M.  Tullio  aria  7.  e 8. 
zo  ivi.  E’  menato  prigione  Attura  disfatta,  c perchè  r <58. 
in  Napoli  ivi.  Averla  fi  mantiene  nella  fede 

Andrea  figlio  di  Carlo  Re  d’  del  Re  Ladislao  31 6- 

Ungheria  viene  in  Napoli  , Augufta  attediata  dal  Re  Giai- 
e prende  per  moglie  Giovan-  mo  fi  rende  a patti  81. 
na  I.  183.  Stolido,  e indo-  Avignone  donata  al  Papa  dalla 
cile  189.  Muore  con  un  lac-  Regina  Giovanna  I.  212.113. 
ciò  al  collo  203.  Azione  ddgniflima  di  Camiola 

Angelo  Pignatello  valorofo,ed  Turingia  Melfinel'e  191. 
onorato  265. 

Antichità  della  Famiglia  Ca-  B 

racciojo  21 1. 

Antonio  Caldora  muore  mife-  TJ  Aldo  Cecchi  fuorufcito  di 
rabilmente  58 6.  X)  Piftoja  173. 

Apparato , col  quale  Carlo  Du-  Balduino  Imperadore  di  Coftan- 
ca  di  Calabria  figlio  del  Re  tinopoli  a Bari  16.  Fa  pa- 

Roberto  fi  porta  in  Firen-  rentela^con  Carlo  I.  Re  di 

ze'  161.  Napoli  32.  Mufone  appicca- 

Aquila  li  rende  al  Re  Stanis-  to  da’  Meffineli  55. 

ìao  313.  ‘ Baroni  Napoletani  impedirono, 

Aquino  Aria  7.  e S.  Famiglia  che  fotte  unto  Re  di  Napoli 

nobiliflima,  e ftretta  in  pa-  Andrea  ip8.Chiamano  da  Pro- 

rentela  coll’  Imperadore  Fe-  venza  la  Regina  Giovanna  I. 

derico  8.  nel  Regno  21 1.  Che  alzano 

Aragonefi  in  Sicilia  57.  e 58.  - in  tempo  del  Re  Carlo  III. 

Arco  trionfale  fatto  al  Re  Al-  le  bandiere  d’Angiò,  e ten- 

fonfo  501.  - gono  la  parte  del  Re  Luigi 

Areghino  di  Mari  Ammiraglio  261.  Che  vengono  col  Re 
dell’  armata  di  Carlo  I.  in  - Luigi  264.  Sollecitano  il  Re 
■ , Gio- 
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Giovanni  all’  iraprc(a  del  Re- 
gno <$40.  Che  li  ribellano  dal 
Re  Ferrante  54 6. 

Bartolomeo  Pignatelli  Arcive- 
fcovo  di  Napoli  Ambalcia- 
dore  di  Papa  Urbano  a Re 
Carlo  L d’  Angiò  zo.  Sigi- 
nolfi  Conte  di  Caferta  ribel- 
le del  Re  Roberto  177.  Di 
Capua  eccellente  Dottore  , ed 
Ambafciadore  del  Re  Carlo 
II.  83.  go.  F*tto  Conte  d’ 
Altavilladal  Re  Roberto  194. 

Battaglia  di  Corradino  , e Fran- 
cefi  in  Valle  d’  Arezzo  54. 
Di  Villafranca  , dove  reità 
ferito  D.  Pietro  d’  Aragona 
78.  Di  Ruggiero  di  Loria  , 
e Goffredo  di  Gianvilla  in 
Brindifi  105.  Di  Ruggiero 
di  Loria  , e,  Guglielmo  Ca- 
nuto in  Malta  £1.  Di  Rug- 
giero di  Loria , e D.  Blalco 
d’  Aragona  tra  Catanzaro  , e 
Squtllace  1 1 3.  Di  Ruggiero 
di  Loria  * e Re  Federico 
Ut.  Di  Re  Federico  , e ’l 
Principe  di  Taranto  ta8.  Di 
Corrado  Doria  , e Ruggiero 
di  Loria  nel  mare -di  Napo- 
li 1 gz.  Dell’  armata  Sicilia- 
na , e Napoletana  a Lipari 
188.  In  Melito  zi 6. 

Batto  da  Lipari  eccellente  nel- 
le guerre  di  mare  345. 

Beltramo  del  Balzo  mandato 
dal  Re  Roberto  a Fiorenti- 
ni 177.  Rotto  da  Modane- 
fi  i8z. 


PIU’  NOTABILI 

Benedetto  Gaetani  fatto  Papa 
per  favore  di  Carlo  II.  24. 
Si  fa  mediatore  della  pace 
fra  Re  Giamo  , Re  Carlo 
IL  , c Carlo  di  Valois 
Muore  1 39. 

Blafco  di  Lagona  fa  fatto  d’ar- 
mi con  Ruggiero  di  Loria 
il 3.  Muore  , e come  ity 
Boccaccio  perchè  fcriflTe  il  Fi- 
lodo,  c la  Fiammetta  z6z. 
Bolla  fonte  del  Sebeto  363. 
Bordeos  in  Guafcogna 

C 

C Accia  bellilCma  fatta  dal 
Re  Alfonfo  per  1*  Impe- 
radore  Federico  III.  negli 
Struni  ^24. 

Camiola  T uringa  Meflinefe  don- 
na affai  illuftre  go.  £T. 

Can  della  Scala  Signor  di  Ve- 
rona va  all’incontro  del  Du- 
ca di  Baviera  , che  viene  in 
Italia  164.. 

Canofa  fa  agli  Ungheri  reniten- 
za zig. 

Capitoli  conceduti  dal  Re  Al- 
fonfo  alla  Città  di  Napo- 
li 501. 

Careftia  in  Napoli  191. 

Carlo  Conte  di  Provenza  rice- 
ve ambafeiata  del  Papa  , ed 
accetta  1’  1 morda  delle  due 
Sicilie  i£.  zo.  Patti  , co’ 
quali  ricevè  l’inveffitura  al. 
Viene  in  Italia  , ed  è fatto 
dal  Papa  Senatore  di  Rama 
Ffff  z 23. 
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24.  Riceve  l’inveditura  , e 
fi  corona  in  S.  Giovanni  La- 
terano  2£  Entra  nel  Regno 
di  Napoli , prende  a fona  S. 
Germano , e vince  Manfredi 
16.  Entra  pom  polii  mente  in 
Napoli  , e rimunera  i Tuoi 
Baroni  30.  Fa  parentado  col- 
l’ Imperador  Balduino  , ed  è 
fatto  Vicario  generale  dell’Im- 
pero 32.  Fa  fatto  d'  armi 
con  Corradino  in  Tagli  acoz- 
zo Ha  in  lue  mani  Cor- 
radino  39.  Edifica  un’Abadla 
4 6.  Dà  morte  a Corradino  , 
ed  al  Duca  d’Auftria  41.  Con 
grande  armata  li  porta  inTu- 
nifi , dove  fi  fa  tributario  quel 
Re  in  ZQ  mila  doble  d’  oro 
l’anno  4^44.  Edifica  la  Cat- 
tedrale di  Napoli , e fa  altri 
edificj  4^.  Manda  Ruggiero 
Sanfeverino  a pigliar  pofief- 
fo  degli  Stati  della  Regina 
di  Gerufalemme  da  quella  ce- 
dutigli 48.  Sente  in  rivolta  la 
Sicilia  per  opera  di  Giovanni 
di  Procida  42.  54.  Palla  nel- 
l’ Ifola , c riceve  vittoria  de’ 
Meflinefi  54.  Riceve  amba- 
feiata  da  D.  Pietro  d’  Arago- 
na do*  dL  Sente  la  venu- 
ta dell’  armata  di  D.  Pietro , 
abbandona  Meiiina , e fi  por- 
ta in  Napoli  6%.  Disfida  D. 
Pietro  <55.  Parte  per  Proven- 
za  66.  Si  prefenta  nel  cam- 
po di  Bordcos  69.  Si  porta 
in  Italia , dove  ha  nuova  del- 


la prigionia  di  fuo  figlio  24 
Muore  in  Foggia , ed  il  fuo 
corpo  fu  portato  a feppellirfi 
nella  Cattedrale  di  Napoli 

Carlo  II.  figlio  del  Re  Carlo  I. 
Principe  di  Salerno  è libera- 
to , e coronato  dal  Papa  Re 
di  Napoli  84.  Riceve  Amba- 
feiadori  per  la  po(TelTione  del 
Regno  d’  Ungheria  87?  Deli- 
bera mandare  in  Ungheria 
Carlo  Martello  fuo  figlio  mi. 
Fa  Napoli  franca  da  ogni 
pagamento  &&.  140.  Fa  pa- 
rentado con  Ridolfo  Impera- 
dore , va  in  Francia  per  l’af- 
fare d’ Aragona  Ri  Stabilifce 
la  pace  cogli  Aragonefi  90. 
Fa  pace  col  Re  Giaimo  95. 
Fa  pace  con  Federico  1 37. 
A richieda  de’Fiorentini  man- 
da Roberto  Duca  di  Cala- 
bria 1 39.  140.  Edifica  il  Mo- 
nidero  dì  S.  Lorenzo , ampli- 
fica il  Molo , e fa  molte  leg- 
gi , e codituzioni  ivi , e 141. 
Muore  affai  compianto  dal 
Popolo  di  Napoli  141. 

Carlo  Martello  nafee  45.  E’  co- 
ronato Re  d’Ungheria  87.88. 
Prende  per  moglie  la  figlia 
di  Ridolfo  Imperadore  , c 
palla  in  Ungheria  Ri  Muore 
in  Napoli , ed  è fepolto  nel- 
la Cattedrale  accanto  al  fe- 
polcro  del  Re  Carlo  L fuo 
Avo  1 16. 

Carlo  Duca  di  Calabria  figlio 

del  Re  Roberto  con  podero- 

fc 
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fa  armata  va  in  Sicilia , ed 
attedia  Palermo  i ^8.  159. 
Chiamato  parte  per  Firen- 
ze accompagnato  da  molti 
Nobili  160.  Sua  entrata  in 
Firenze , della  quale  è fatto 
padrone  per  cinque  anni  idi. 
Ha  dalla  moglie  un  figlio  , 
che  poco  dopo  muore  1 66. 
Richiamato  da  Roberto  fuo 
Padre  parte  per  Napoli  172. 
Muore  in  Napoli , ed  è fep- 
pellito  nella  Chiefa  di  San- 
ta Chiara  178.  Lafcia  due 
figlie  17 9.  -1 

Carlo  Re  d’  Ungheria  in  Na- 
poli, dov’è  accolto  con  mol- 
ta fplendidezza  dal  Re  Ro- 
berto 183.  Parte  da  Napoli, 
e ritorna  in  Ungheria  183. 
Muore  1 92. 

Carlo  Duca  di  Durazzo  prende 
per  moglie  Maria  figlia  del 
Re  Roberto  202.  Fatto  pre- 
cipitare da  Ludovico  Re  d’ 
Ungheria  dalla  fletta  fineftra, 
da  dove  fu  gettato  Andrea 
209. 

Carlo  di  Valois  con  grolla  ar- 
mata infieme  col  Duca  di  Ca- 
labria contro  Re  Federico 
134.  Sue  operazioni  in  Sici- 
lia 137.  Fa  pace  col  Re  Fé- 
derico  ivi , 

Carlo  III.  in  Roma  unto , e 
coronato  Re  di  Napoli , e di 
Gerufalemme  249.  Viene  in 
Regno  2^o.  Vede  la  plebe 
Napoletana  molto  a fe  indi- 


SP7 

nata  , ed  entra  nella  Città 
con  grande  applaufo  2^1.  Po- 
ne 1 affedio  al  Cartello  nuovo 
2<;a.  Ul'a  molta  cortefia  col- 
la Regina  a (Tediata  254.  Rom- 
pe il  Principe  Ottone  255. 
Prende  il  Cartello  , nel  qua- 
le entra,  e riverifce  la  Re- 
gina ivi . Prende  prigione  il 
Cardinal  di  Gifoni , lo  fpo- 
glia  del  cappello  , che  fa 
pubblicamente  brugiare  nella 
Chielà  di  S.  Chiara  2 do.  I- 
rtiruifce  l’ordine  della  Com- 
pagnia  della  Nave  ivi  . Fa 
affogare  la  Regina  Giovanna, 
il  di  lei  Corpo  fa  che  rtia 
per  otto  giorni  efpofto  nella 
Chiefa  di  S.  Chiara  2<?2.  In- 
fetta l’efercito  di  Luigi  d’An- 
giò  2 66.  Vifita  Papa  Urba- 
no , al  quale  fa  in  Napoli 
grandi  onori  167.  E’  fatto 
dal  Papa  Gonfaloniere  della 
Chiefa  168.  Va  contro  Re 
Luigi , e lo  disfida  270.  Man- 
da il  Conte  Alberigo  ad  afTe- 
diare  il  Papa  272.  Chiama- 
to s'  incammina  per  Ungheria 
274-  E'  coronato  Re  a Un- 

5 fieri  a 280.  Muore  per  mano 
i Niccolò  di  Gara , è fepol- 
to  nella  Chiefa  di  S.Andrea, 
da  dove,  come  lcomunicato, 
ne  viene  cavato  281. 
Caroberto  figlio  della  Regina 
« Giovanna  L , e di  Andrea 
d’  Ungheria  aod.  Muore  in 
Ungheria  210. 

Cafa 
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Cafa  di  Chiaromonte  in  Sici- 
lia zzi. 

Cartel  nuovo  edificato  dal  Re 
Carlo  L Aflediato  dal  Re 
Carlo  III.  iti.  Si  tiene  un- 
dici anni  colle  bandiere  d’A- 
ragona  414.  Reio  al  Re  Re- 
nato 474. 

Cartello  di  Palermo  refo  al  Re 
Roberto  irti. 

Cartruccio  muore  177. 

Catania  fi  rende  al  Duca  di 
Calabria  \z%.  E’  attediata  11S. 

Catarina  d’ Aurtria  moglie  del 
figlio  del  Re  Roberto  muore 
in  Napoli  , ed  è feppellitain 
S.  Lorenzo  1 ■jo. 

Cavalieri , che  intervennero  nel- 
la gioftra  , che  fi  tenne  in 
Bari  per  l’ Imperador  Baldui- 

• ho  ìA,  Catalani  Ambafciado- 
ri  di  D.  Pietro  al  Re  Carlo 
L 60.  Che  entrano  nella 
diffida  di  Bordeos  6 Sici- 
liani fatti  morire  da  Ruggie- 
ro  di  Loria  dopo  la  batta- 
glia del  Faro  1 zz.  Che  re- 
frano  prigioni  del  Re  Fede- 
rico 1 2.8.  Napoletani  , che 
vanno  in  Grecia  col  Princi- 
pe d’  Acaja  1 <,7.  Che  vanno 
col  Duca  di  Calabria  in  Fi- 
renze rdo.  Rimondati  dal 
Re  Roberto  1 84.  Decorati 
da  Carlo  II f. -dell’ Ordine  del- 
la Nave  z6o.  Che  vennero 
col  Re  Luigi  in  Napoli  164. 

Ccleftino  V.'  fatto  Papa  £j_. 
Dopo  pochi  giorni  rinuncia 

taf 


in  Napoli  al  Papato  . ivi . 
Chiefa  Cattedrale  di  Napoli  e- 
dificata  da  Re  Carlo  L , ri- 

• fiorata  da  Ferrante , e da  va- 
ri i Baroni  nel  14.^6.  4 6.  Di 
S.Chiara  da  chi  edificata  144. 

Clemente  V.  Papa  trasfenice 

• la  Santa  Sede  in  Avignone  , 
’ e perchè  137.  VII,  in  Na- 
poli Z4<5. 

Compagnia  dell’  Argata  zgz. 
Della  Stella  . ivi  . Della 
Leonza . ivi . 

Concilio  tenuto  in  Fondi  , in 
cui  fi  fa  nuova  elezione  del 
Pontefice  14S. 

Congiura  di  Giovanni  di  Proci- 

• da  in  Sicilia  ha  il  filo  effet- 
to 5^.  Di  Gualtiero  Calta- 
girone  è fcoperta  6j.  Di  Si- 
racula  fcoperta  115.  In  Ca- 
tania Tif.'  -Contro  Federico 
fcoperta  da  una  donna  133. 
Contro  Re  Roberto  Scoper- 
ta 1 57.  Contro  Sergiatini  Ca- 
racciolo Gran  Sinifcalco  429. 

Conte  -d’Olanda  dichiaiato  Im- 
pe  rad  ore  da  Innocenaio  IV. 
•'-in  guerra  con  Corrado  Re 
- de’  Romani  j. 

Convento  di  Monte  Oliveto  edi- 
ficato da  Gurcllo  Origlia  293. 
Corrado  Re  di  Germania  tìglio 
di  Federico  II.  Imperatore 
M in  Italia  Si  porta  per  ma- 
1 re  nel  Regno  ajùtato  da  Ve- 
neziani. ivi  . Aftedia  Napo- 
li £.  Saccheggia  la  Città  di 
Napoli, e pone  a terra  le  di 

lei 
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lei  mura  io.  Fa  morire  Er- 
rico Tuo  fratello  n.  Muore 
avvelenato  , € Ialina  tutore 
di  Corradino  fuo  figliuolo, 
Manfredi . ivi . 

Còrradino  figlio  di  Corrado  ul- 
timo germe  della  Cala  di 
Svevia  13.  In  Italia  33.  E’ 
ricevuto  da  Pifani . ivi . Rom- 
pe i Francefi  in  Val*d’A- 
rezzo  34.  Entra  nel  Regno 
35.  Fa  fatto  d’armi  con  Car- 
lo I.  in  Taglincozzo  , ed  è 
vinto  37.  Fugge  col  Duca 
d’ Auftria  in  Allure  , dove 
è fatto  prigione  39.  Muore 
ignominiofamente  nella  piaz- 
za del  Mercato  41. 

Corrado  Doria  Genovefe  Ge- 
nerale dell'  armata  di  Re  Fe- 
derico - 131.  Prende  molti 
luoghi  vicini  a Napoli  pro- 
vocando Ruggiero  di  Loria . 
ivi  . Si  rende  a Ruggie- 
ro 132. 

Corrado  Lupo  unifee  gli  Un- 
gheri , ed  entra  in  Puglia  con 
efercito  214.  Saccheggia  Fog- 
gia 215. 

Cortanza  Regina  d’  Aragona 
moglie  del  Re  D.  Pietro  ul- 
tima della  Cafa  di  Svevia  4 9. 

Co  Danza  moglie  di  Re  Ladis- 
lao è coronata  in  Gaeta  302. 
Sua  gran  mileria  , attefo  il 
divorzio  conceduto  a Re  La- 
dislao fuo  marito  312.  % 

. .( 


DEtto  intorno  a Corredino 
quale  41. 

Disfida  tra  Re  Carlo,  e Luigi 
d’Angiò  270.  Tra  Carlo  I., 
c D.  Pietro  d’  Aragona  6 J. 
Divorzio  tra  Re  Ladislao  , e 
la  Regina  Cortanza  312. 
Doni  di  Re  Carlo  I.  a fuoi 
. Baroni  31.  ' . 

Donne  Sanfcverinefche  trovate 
incorrotte  nel  Cartello  di  Pa- 
lermo  29. 

Dono  fatto  da  Re  Alfonfo  all’ 
Imperador  Federico  524. 
Duda  d’ Atene  in  Firenze  160. 
D’Andria  fi  ribella  dalla  Regina 
Giovanna  I.  238.  Fugge  da 
Tiano  239,  Torna  a far  guer- 
ra contro  la  Regina  Giovan- 
na I.  240.  Si  parte  dal  Re- 
gno per  infinuazione  di  Rai- 
mondo del  Balzo  241. 
Ducato  di  Milano  quante  Pro- 
vincie abbracciava  322, 
Ducljelfa  di  Durazzo  Vede  mor- 
to fuo  marito  , e per  timo- 
re fugge  in  Provenza  209. 
Duello  celebre  di  Re  Carlo  I., 
e D.  Pietro  d’ Aragona  6$. 

*1  ' : j-j  J . 4'  fep- 

- E 

EDificj  fatti  da  Re  Carlo  L 
4 6.  Fatti  dal  Re  Alfon- 
fo e 519. 

Elefante  aruficiofo  fatto  da  Re 

Air 
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Alfonfo  404. 

Elezione  del  Magiftrato  degli 
Otto  detti  del  buono  dato  h8^. 
De'  fei  Deputati  pel  buon 
governo  del  Regno . ivi  s 

Entrata  di  Re  Carlo  I.  in  Na- 
poli  30.  Di  Carlo  Duca  di 
Calabria  figlio  di  Re  Rober- 
to in  Firenze  idi.  Di  Lu- 
dovico Duca  di  Baviera  in 
Pifa  1 6p.  Del  medelìmo  in 
Roma  171.  Di  Carlo  Re  d’ 
Ungheria  183. 

Enzio  Re  di  Sardegna  figlio  di 
Federico  II.  Imperadore  pri- 
gione  5.  - ’ * 

Epitaffio  fatto  da  Re  Alfonfo 
alla  fepoltura.  di  Gabriele 
Curiale  508. 

Errico  figlio  di  Federico  IT. 
Imperatore  5.  muore  avvele- 
nato da  Corrado  il. 

Errilo  di  Cartiglia  rotto  fut*- 
ge  38. 

Errico  VII.  rmperadore  riceve 
Ambafciadori  di  Re  Federi- 
co, e fa  lega  col  medelìmo 
contro  Re  Roberto  14Ò.  Ci- 
ta*.  Roberto  come  Vaflàllo 
dell’Impero,  ed'ertendo  Ro- 
berto contumace  il  priva  dei 
Regnq  di  Napoli  ivi  i Ri- 
ceve tre  Legati  Aportolici, 
ed  è coronato  in  S.  Giovan- 
ni Laterano  ivi . Muore  147. 
Efequie  fatte  a Ser  Gianni  Ca- 
racciolo Gran  Siniicalco  43 1. 
Ezellino  da  Padova  Generale  de’ 
Ghibellini  contro  de’  Guelfi 


7.  Solleva  la  parte  Ghibelli- 
na in  Lombardia  9. 

F 

F Amiglia  Aquino  nobiliffi- 
ma  7.  Sanfeverina  rovinata 
da  Federico  Imperadore  zp. 
Capece  (limata  molto  da 
Manfredi  1 6.  Loffredo  non 
venne  con  Carlo  I.  d’Angiò 
gì.  Frangipani  in  Napoli 
30.  Urlino  in  Regno  riceve 
Nola  80.  Monforte  nobilif- 
fima  zz.  Carraia  muta  l’ in- 
fegna  per  ordine  di  Carlo 
Martello  13  <5.  Della  Torre 
capo  della  parte  Guelfa  157. 
Caracciolo  antichiffima  zìi. 
Origlia  gratificata  da  Re  Car- 
lo III. 

Famiglie  illurtri  ; che  portò  in 
Napoli  Re  Carlo  I.  da  Fran- 
cia  31. 

Fatto  d*  armi  tra  Carlo  I.  e 
Re  Manfredi  nella  campagna 
di  Benevento  27.  Tra  Carlo 
I.  e Corredino  nel  piano  di 
Tagliacozzn  37.  Notabile  ac- 
caduto nell’affedio  di  Trapa- 
ni 148.  149.  Notabile  del 
Duca  di  Calabria  178. 
Federico  II.  Imperadore  feomu- 
nicato , e privato  dell’  Impe- 
ro , e de’  Regni  di  Puglia  , 
e di  Sicilia  <; . Muore , e la- 
feia  molti  figli  ivi . E’  feppel- 
lito  in  Monreale  6.  Odiofo 
perfecutore  della  Chiefa  Ro- 
ma- 
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mana  iS.  Crudele  co  Sanfe- 
verinefchi  2£. . 

Federico  fratello  del  Re  Giai- 
mo  Re  di  Sicilia  gg.  PalTa 
nel  Regno  contro  Re  Carlo 
II.  ioi.  Prende  Squillace  ivi. 
Prende  molte  Terre  202.  La- 
fcia  in  Regno  fuo  Generale 
Ruggiero  di  Loria  105.  Ri- 
ceve ambal'ciata  di  Re  Giai- 
mo  107.  Dichiara  ribelle  Rug- 
giero di  Loria  ni.  Tramor- 
tifce  121.  Fa  fatto  d’  armi 
alla  Falconara  col  Principe 
di  Taranto,  che  fa  prigione 
con  alcuni  Cavalieri  128. 
Fa  tregua  col  Duca  di  Ca- 
labria 134.  Fa  la  pace  con 
Re  Carlo  IL  , e con  Carlo 
di  Valois  1 37.  Riceve  per 
moglie  la  figlia  del  Re  Carlo 
II. , per  lo  che  fa  gran  felle 
ivi  . Sente  difpiacere  , che 
Roberto  Duca  di  Calabria 
folle  Re  di  Napoli  14.^.  Sen- 
te la  morte  dell’  Imperador 
Errico,  e fi  avvia  vedo  Pifa 
147.  Fa  tregua  con  Re  Ro- 
berto 148.  Manda  alcune  ga- 
lee in  ajuto  de’ fuorufciri  di 
Genova  1 ^3.  Manda  con  40 
galee  D.  Pietro  d’  Aragona 
luo  figlio  primogenito  in  a- 
juto de’ Ghibellini  id8.  Muo- 
re , e lafcia  fuo  fuccelfore  nel- 
la Sicilia  D.  Pietro  i8s- 
Federico  ultimo  figlio  di  Re 
Pietro  viene  acclamato  Re 
di  Sicilia  dopo  la  morte  di 


Luigi  fuo  fratello  22 6.  Fa 
la  pace  con  Re  Luigi , e con 
la  Regina  Giovanna  234. 

Federico  III.  Imperadore  in  T- 
talia  entra  nel  Regno  522. 

Ferrante  d’  Aragona  figlio  na- 
turale di  Re  Alfonfo  dichia- 
rato  Duca  di  Calabria  , c 
fuccelTore  nel  Regno  di  Na- 
poli <)00.  Prende  per  moglie 
la  forvila  del  Principe  di  Ta- 
ranto S°9-_  Ha  un  figlio  dal- 
la Ducheflà  di  lui  moglie 
S 18.  Suo  fecondo  figliuolo 
chiamato  Federico  $24.  Par- 
te contro  i Fiorentini  527. 
Acclamato  Re  di  Napoli 
535.  Si  corona  in  Barletta 
S 3 8-  In  gran  pericolo  547. 
Fugge  verfo  Napoli  {$3.  Af- 
fedia  Aquidia  ^74-  Rompe  il 
Duca  Giovanni  d’Angiò  576. 
Entra  in  Napoli  vincitore 
579.  Ricupera  il  Cartello  del- 
l’ Ovo  583., 

Federico  d’ Antiochia  Generale 
dell’  Armata  di  Re  Roberto 

ìM, 

Filippa  Catanefc  204.  20^. 

Filippo  Re  di  Francia  in  Na- 
poli 43.  Con  efercito  va  nel 
Regno  d’  Aragona  77. 

Filippo  Duca  di  Milano  formi- 
dabile a tutta  Italia  420. 
Manda  un’  armata  in  foccor- 
fo  della  Regina  Giovanna  IL 

- 421.  * * 

Filippo  Sangineto  lafciato  dal 

Duca  di  Calabria  in  Firen- 

Gggg  z« 
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ze  172.  Prende  Piftoja  , e 
ritorna  in  Roma  trionfante 

Fiorentino  Città  di  Puglia  di- 
sfatta 

Fiorentini  follecitano  la  venuta 
di  Corradino  LI.  Quali  tri- 
butari di  Re  Carlo  L 48. 
Mandano  Ambafciadori  a Re 
Roberto  148.  Fanno  grandi 
accoglienze  a Pietro  Conte 
di  Gravina  fratello  del  Re 
Roberto  14.9.  Affoldano  il 
Principe  di  Taranto  , e ’l 
ricevono  con  grande  onore 
149.  Ajutano  con  gran  de- 
naro Re  Roberto  i<;*.  Do- 
mandano il  Duca  di  Calabria 
al  Re  Roberto  160.  Fanno 
Signore  di  Firenze  il  Duca 
di  Calabria  idi. 

Foggia  faccheggiata  da  Corrado 
Lupo  ZI4-  11 5. 

Fuorufciti  coil’aju»  del  Re  Fé- 
derico  affaltano  Genova  153. 

Formia  oggi  Mola  8d. 

Francefco  Baroncello  nuovo  Tri- 
buno in  Roma  iij. 

Francelì  in  odio  de’  Siciliani  4 9. 
Loro  ftragc  in  Sicilia 
Facilmente  fi  adirano  77. 
Pili  feroci  , che  ragionevoli 
131. 

G 

GAleazzo  , o Galaffo  forte 
foldato  muore  148. 
Genova  fi  dà  a Carlo  VII,  Re 


I C E 
di  Francia 

Genovefi  contro  Napoli  <;<T. 

Ghibellini  affaltano  Genova  151. 

Giacomo  Colonna  convoca  il 
Popolo  Romano  contro  Lu- 
dovico di  Baviera  175. 

Giacomo  Pignatello  difende  A- 
verià  11 8. 

Giacomo  d’ Aragona  terzo  ma- 
rito della  Regina  Giovanna  L 

.Uh 

Giacomo  Conte  della  Marca 
delfina»  marito  della  Regi- 
na  Giovanna  li.  entra  in  Na- 
poli jdj.  Fa  morire  vergo, 
gnofamente  Pandolfello  Ala. 
pa  ^ ($4-  Fa  morire  Giulio 
Cefare  di  Capua  3ÒS.  Tratta 
un  accordo  colla  Regina  fua 
moglie  difefa  da’  Napoletani 
%6g.  E'  prigione  della  Regi, 
na  fua  moglie  371.  libe- 
rato per  opra  di  /Papa  Mar- 
tino V.  378.  Si  fa  Monaco 
in  Francia  37 9. 

Giacomo  Caldora  muore  475. 
Sue  qualità  , e fuoi  Scolari 
47* 

Giacomo  Piccinino  prigione  587. 

Giaimo  figlio  di  D.  Pietro  le- 
gittimo erede  , e fucceffore 
nella  Sicilia  66.  Coronato  Re 
di  Sicilia  in  Palermo  7 9. 
Travaglia  il  Re  di  Napoli  84. 
Affedia  Gaeta , dove  viene  af- 
fediato  dall’ Etèrei»  di  Re 
Carlo  8ó-  Morto  Alfonfo  d* 
Aragona  è chiamato  allafuc- 
cclfionc  del  Regno  d’ Arago. 

na. 
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na , per  dove  parte  £U  Rom- 
pe  i trattati  di  pace  fatti 
da  Re  Alfonfo  ivi.  Per  mez- 
zo di  Bonifacio  Vili,  fa  pa- 
ce co’  fuoi  nemici  , e con 
quali  condizioni  97.  Riceve 
4.  Ambal'ciadori  Siciliani  oj. 
Arma  contro  Federico  luo 
fratello  , a chi  manda  un’ 
ambafciata  104.  E*  invertito 
dal  Papa  della  Sardegna  , e 
fatto  Gonfaloniere  della  Chie- 
fa  io 6.  Riceve  rifporta  da 
Federico  107.  Accoglie  la 
madre , e.  la  forclla  no.  Si 
porta  in  Napoli  con  podero- 
fa  armata  1 14.  Coll’  armata 
quafi  difperfa  fi  ritira  da  Si- 
racufa , che  avea  attediata  1 17. 
Veggendofi  in  pericolo  diìua 
vita,  fi  porta  in  Spagna  1 19. 

E’  ferito  nella  battaglia  del 
Faro  ni. 

Gioftra  tenuta  avanti  P Tmpera- 
dore  Balduino  i£.  Tenuta  da 
Carlo  Martello  in  S.  Gio- 
vanni a Carbonara  ìjó.  Or- 
dinata da  Re  Alfonfo  404. 

Giovanna  L prende  per  marito 
Andrea  figlio  del  Re  d’  Un- 
gheria 183.  E’  dichiarata  Re- 
gina 195.  Vede  ignominio- 
lamente  morto  Andrea  fuo 
marito  203.  Prende  per  nuo- 
vo rtiarifo  Luigi  fratello  del 
Principe  di  Taranto  zod. 
Spiega  a’  Baroni  voler  ab- 
bandonare il  Regno  , e con 
difpiacere  parte  per  Proven- 
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za  207.  Si  porta  dal  Papa 
in  Avignone , ’da  chi  riceve 
protezione  zio.  Vien  chia- 
mata da’  Baroni  nel  Regno 
ivi . Parte  per  Napoli , e do- 
na al  Papa  la  Città  d’  Avi- 
gnone 213.  Sotto  un  baldac- 
chino entra  in  Napoli  con 
Re  Luigi  fuo  marito  ivi.  Fa 
pace  col  Re  d’  Ungheria,  che 
le  cede  intieramente  la  pof- 
feflione  del  Regno  Z2o.  Sua 
coronazione  zzi.  Con  gran- 
diflima  pompa  entra  in  Mef- 
fina  ZZ7.  Prende  nuovo  ma- 
rito , che  fu  D.  Giacomo  d’ 
Aragona, che  fubito  morì  235. 
Va  in  Provenza  , e vifita  il 
Papa  237.  Conchiude  il  ma- 
trimonio di  Margarita  fua 
nipote  con  Carlo  di  Duraz- 
zq  238.  Profferifce  fentenza 
contro  il  Duca  d’Andria  238. 
Prende  il  quarto  marito,  che 
fu  Ottone  Duca  di  Brunfuic 
242.  Riceve  nel  Cartello  del- 
1’  Ovo  con  grandiflima  pom- 
pa Clemente  VII.  Antipapa 
246.  Si  adotta  per  fìg'io  Lui- 
gi Duca  d’  Angiò  2^0.  Si 
rende  a Re  Carlo  III.  z^. 
Muore  affogata  per  ordine  di 
Re  Carlo  III.  z 6x.  Suo  cor- 
po pubblicamente  efpofto  in 
S.  Chiara,  che  refta  per  mol- 
ti giorni  infepolto  ivi. 
Giovanna  II.  moglie  del  Duca 
d’  Auftria  331.  Morto  il  Re 
Ladislao  vien  gridata  Regina 

Gggg  * 3Z2 
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379.  Porta  grande  amore  a 
Pandolfellò  Alapa  357.  Pren- 
de per  marito  il  Conte  del- 
la Marca  359.  E’  difefa  da’ 
Napoletani  369.  Si  adotta 
A Ifonfo  d’ Aragona  386.  Fug* 
ge  da  Napoli  per  timore  de’ 
Catalani  412.  Rivoca  l’ado- 
zione d’  Alfonfo  , ed  adotta 
Re  Luigi  d’Angiò  418.  Or- 
dina la  carcerazione  di  Ser 
Giovanni  Caracciolo  Gran  Si- 
nifcalco  429.  Reità  malcon- 
tenta della  morte  data  al 
Gran  Sinifcalco  432.  Iftitui- 
fce  erede  nel  Regno  Renato 
d’  Angiò  fratello  del  Re  Lui- 
gi , c muore  437.  438. 

Giovanni  di  Procida  Signore 
dell’  Ifola  di  Procida  è pri- 
vato del  ino  Stato  da  Re  Car- 
lo I.  49.  In  Aragona  è ac- 
colto da  D.  Pietro  ivi . Va 
in  Sicilia  per  trattare  la  ri- 
bellione di  quel  Regno  50. 
Accertato  dall’  animo  del  Pa- 
pa va  in  Coltantinopoli  dal- 
l’ Imperador  Paleologo , è tor- 
na in  Roma  ivi . Inlieme  col 
Segretario  dell’  Imperadore  va 
da  D.  Pietro  5 1 . Prega  D. 
Pietro  ad  accettare  l’ impre- 
fa  della  Sicilia  56.  E’  fatto 
da  D.  Pietro  Gran  Cancellie- 
re 66.  Fa  fare  Re  di  Sicilia 
D.  Federico  fratello  del  Re 
Giaimo  99.  Muore  in  Roma 
III. 

Giovanni  Galeazzo  Vifconte  Pri- 


r c e 

mo  Duca  di  Milano  manda 
un  bel  dono  a Re  Ladislao 
322. 

Giovanni  XX UT.  edifica  la  Chie- 
fa , e l’Ofpedale  di  S.  A nge- 
lo  a Nido  349. 

Giovanni  Duca  d’Angiò  figlio 
di  Re  Renato  fmonta  alla 
marina  di  Seda  545.  E’  rot- 
to da  Re  Ferrante  576. 

Giudizio  di  Baldo,  ed  Angelo 
da  Perugia  della  virtù  della 
Regina  Giovanna  I-  23 6. 

Giulio  Ccfare  di  Capua  prigio- 
ne, c decapitato  per  ordine 
di  Re  Giacomo  368. 

Gregorio  X.  è eletto  Papa  44. 
Muore  nel  1274.  47. 

Gualtiero  Caltagerone  congiura 
contro  D.Pierro,  é (coperto, 
è preio , e decapitato  68. 

Guido  da  Monforte  uccide  in 
Chiefa  Errico  d’  Inghilterra 

44. 

Guglielmo  Porcelletto  Proven- 
zale falvato  da’  Siciliani  nel 
Vefpro  accaduto  nell’lfola  53. 

Guglielmo  Galzerano  Viceré  di 
Sicilia  66. 

Gumbale  d’  Intenfa  Catalano 
giovane  valorofo  ili. 

Gurello  Origlia  edifica  Mont* 
Oliveto  293.  E’  mandato  in 
Roma  da  Re  Ladislao  314. 


Io* 
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INnocenzio  IV. , morto  1*  Im- 
peradore  Federico , fcrive  a’ 
Principali  del  Regno  di  Na- 
poli , e di  Sicilia  che  alzaf- 
fero  le  bandiere  della  Glie- 
la 6.  Entra  con  grande  eler- 
cito  nel  Regno  di  Napoli  13. 
*Rifà  a fue  fpefc  le  mura, ed 
. i danni  ricevuti  da  Corra- 
do i a.  muore  in  Napoli , e 
vien  feppellito  nella  Cattedra- 
le ivi . \ 

Infogna  di  Cafa  Carraia  limile 
a quella  del  Regno  d’  Unghe- 
ria vien  murata  per  ordine 
di  Carlo  Martello  136. 
Infegna  di  Cafa  Colonna  qua- 
le  172. 

Ifabella  moglie  di  Re  Renato 
in  Gaeta  4 %6.  Riceve  foc- 
corfo  dal  Papa  contro  gli  A- 
ragonefi  571. 

Ifabella  figlia  d’ Alfonfo  Duca 
di  Calabria  moglie  del  Duca 
di  Milano  ivi. 

Ifchia,  e fua  fortezza  defcritta 
414.  Colonia  de’Catalani  $8 6. 
Ifcrizione  porta  fopra  la  fepol- 
rura  di  Corradino  41. 

Ifola  di  Capri  in  potere  di  Re 
Alfonfo  472. 

Iftrumenti  da  fuoco  chiamati 
Trabucchi  quali  472. 


LAdislao  figlio  di  Margarita 
Durazzo  , e Carlo  viene 
in  Napoli  zòo.  E’  proclama- 
to Re  284.  E’  coronato  in 
Gaeta  dal  Cardinal  di  Fi- 
renze 301.  Va  in  Roma  per 
la  difpenlà  del  divorzio  , che 
gli  vien  conceduta  gir.  Va 
fopra  l’Aquila  312.  E’  vici- 
no a morire,  e guarito  rerta 
balbuziente  314.  E’  accolto 
in  Roma  da  Papa  Bonifacio 
con  grande  amore  317.  Ac- 
campa vicino  Napoli  318. 
Dà  per  moglie  3 Andrea  di 
Capua  la  Regina  Cortanza  , 
già  da  lui  ripudiatagli  Ri- 
ceve un  bel  prelènte  da  Gio- 
vanni Galeazzo  Vifconti  322. 
Vince  molti  Baroni  fra  tre 
meli  325.  Pattuifce  co’  Na- 
poletani la  refa  della  Città  , 
dove  poco  dopo  entra  328. 
Dà  Giovanna  fua  lòrella  al 


Duca  d’  Auftria  , e prende 
per  moglie  la  forella  del  Re 
di  Cipri  331.  Fa  morire 
Tommafo  Sanfevcrino,  il  Du- 
ca di  Venofa  , e Gafparo 
Conte  di  Matera  332.  Pren- 
de per  moglie  la  PrincipeUh 
di  Taranto  337.  Chiamato 
dagli  Ungheri  parte  per  Un- 
gheria , dove  vende  Zara  a’ 
Veneziani  338.  337.  Aflèdia 


Soma, nella  quale  entra 
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E’  (comunicato, dichiarato  fci- 
fmatico  , e privo  del  Regno 
343.  E’  vinto  da  Re  Luigi 
347.  Muore , ed  è feppellito 
in  S,  Giovanni  a Carbonara 
3S3- 

Lega  trattata  da  Re  Federico 
a favóre  de’ Ghibellini  154. 

Legge  fatta  da  Papa  Niccolò 
III.,  che  i Re  , e figli  di 
Re  non  poflano  eflère  Sena, 
tori  di  Roma  47. 

Lettera  di  D.  Pietro  d’ Arago- 
na a Re  Carlo  L , e di  Car- 
lo a D.  Pietro  do.  Del  Pe- 
trarca degniflima  d’  offerva- 
zione  1^5.  Altra  del  mede- 
fimo  ip8.  Di  Ludovico  Re 
d’Ungheria  alla  Regina  Gio- 
vanna I.  zod.  Di  Re  Fer- 
rante al  Papa  53Ò. 

Liri  fiume  oggi  Garigliano  8. 

Lucca  in  potere  di  Re  Rober- 
to 151.  r 

Ludovico  Duca  di  Baviera  chia- 
mato in  Italia  IÒ3.  S’inco- 
rona in  Milano  1^4.  Entra 
in  Pifa  170.  In  Roma  è ac- 
colto , e coronato  172.  Fa 
gran  danno  allo  Stato  Eccle- 
fiaftico  , e pronuncia  fen- 
ten2a  contro  il  Pontefice  , 
creando  Papa  Fra  Pietro  da 
Corvara  175.  Parte  coll’An- 
tipapa vergognofamente  da 
Roma  Ivi. 

Ludovico  Re  d’Ungheria  fcrive 
alla  Regina  Giovanna  l.  20 6. 
Saccheggia  Sulmona  , e dà 


I C E 

morte  a Carlo  Duca  di  Du- 
razzo  157-  Entra  in  Napoli 
coll’elmo  in  tetta  , e fi  ri- 
tira nel  Catte!  nuovo  208. 
ìop.  Fa  triegua  per  opra  del 
Papa  con  Re  Luigi , e eoa 
la  Regina  Giovanna  220. 

Ludovico  fratello  del  Principe 
di  Taranto  contrae  matrimo- 
nio colla  Regina  Giovanna  I. 
ao 6.  caccia  dal  Regno  jjli 
Ungheria! 3.  ricupera Capua, 
ed  Àverfa2i7.  Vendica  l’in- 
degno attentato  contro  la  Du- 
chefla  di  Durazzo  acy.  Sua 
coronazione  221.  Iftituifce  I* 
ordine  del  Nodo  124.  Chia- 
mato in  Sicilia  ha  in  fuo  po- 
tere Palermo,  Melazzo  , ed 
altre  Terre  nò.  Entra  potri- 
pofamente  in  Medina  227. 
Conchiude  la  pace  con  Re 
Federico  234.  Muore,  ed  è 
feppellito  nel  Monaftero  di 
Monte  Vergine  235. 

Ludovico  Re  di  Sicilia  figlio 
di  Re  Pietro  d’Aragona  muo- 
re 2 16. 

Luigi  Re  di  Francia  in  To- 
nili 42.  E’  fepolto  in  Mon- 
reale 43. 

Luigi  Duca  d’  Angiò  figlio  del 
Re  di  Fran:ia  adottato  dalla 
Regina  Giovanna  I.  250.  Si 
fa  padrone  del  Contado  di 
Provenza  , ed  è dichiarato 
Re  di  Napoli  adì.  E’  coro- 
nato da  Papa  Clemente  ìój. 
Con  grandiffimo  efercito , en- 
tra 
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tra  nel  Regno  ivi . Per  pa- 
rere  di  Pietro  della  Corona 
sferza  il  campo  di  Carlo  III. 
»70.  Muore  171. 

Luigi  II.  d’ Angiò  figlio  di  Re 
Luigi  I.  2S0.  Viene  in  Na- 
poh  301.  Riceve  il  donativo 
305.  Prende  il  Cartel  nuovo, 
e’1  Cartello  di  S.  Ermo 30?. 
Sua  incorrotta  giurtizia  con» 
tro  Pietro  della  Corona  509. 
Prende  per  moglie  la  figlia 
del  Duca  di  Serta  gip.  Pat- 
tuire con  Re  Ladislao  per 
la  refa  del  Cartel  nuovo  , e 
parte  per  Provenza  gip.  Nuo- 
vamente invertito  del  Regno 
di  Nap'oli  da  Papa  Alcun- 
dro  V.  344.  Entra  in  Regno, 
e vince  Re  Ladislao  34 6. 
Muore  in  Provenza , e lafcia 
due  figli  348. 

Luigi  Duca  d’ Angiò  figlio  di 
Re  Luigi  II.  è lollecitato  per 
l’ acquiRo  del  Regno  df  Na- 
poli 381.  Adottato  dalla  Re- 
gina Giovanna  II.  418.  Pren- 
de per  moglie  Margarita  di 
Savoja  434.  Fa  teftamento , 
c muore  4 36. 

M 

* >T  Agirtrato  de*  Bandarefi 

J.VX  contro  Papa  Bonifacio 
creato  in  Roma  321. 

Manfredi  figlio  di  Federico  II. 
Imperadore  Principe  di  Ta- 
ranto uccide  fuo  Padre  5. 


Cavalca  con  titolo  di  Gover- 
nadore  in  nome  di  Corrado  6. 
Sua  aftuzia  iz.  Tutore  di  Cor- 
radino  tvi . Si  fa  padrone  del 
Regno  13.  In  Sicilia  finge 
efler  morto  Corradi  no , viene 
eletto  Re,  ed  è coronato  in 
Palermo  14.  Sue  dimort razio- 
ni alla  Città  di  Napoli  15. 
Rifpondeagli  Ambafciadori  dì 
Corradino  16.  Accoglie  cor- 
tei’emented’Imperador  Baldui- 
- no  ivi.  Dà  per  moglie  Co- 
rtanza  fua  figlia  a D.  Pietro 
d’  Aragona  17.  Vien  mole- 
fiato  da  Papa  Urbano  , e di- 
chiarato nemico  di  Santa 
Chiefa  ivi.  Favorilce  i ribel- 
li contro  del  Papa  1 9.  E'  chia- 
mato Soldano  di  Nocera  16. 
Muore  valorofamente  17.  Non 
è fepolto  , come  fcomunica- 
to  30.  Sua  moglie  Sibilla,  e 
figlio  preli  da  Re  Carlo  32. 

Manfredi  di  Chiaromonte  mol- 
to potente  in  Sicilia  299.  Ri- 
ceve gli  Ambafciadori  della 
Regina  Margarita,  e ftringe 
il  matrimonio  di  fua  figlia 
con  Re  Ladislao  300.  Con- 
fegna  la  figlia  al  Viceré  301. 
Muore  31 1. 

Marco  Vifconte  disfida  Re  Ro- 
berto 15Z.  E‘  rotto  in  Gie- 
radadda  156. 

Marco  della  Ratta  Maeftro  del 
figlio  di  Re  Renato  $41.  - 

Margarita  moglie  di  Re  Carlo 
III.  i coronata , ed  unta  in 

Na-  - 
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Napoli  2/$o.  Fa  grandi  alle- 
grezze, fentendo  l’incoronazio- 
ne di  Re  Carlo  fuo  marito 
283.  Celebra  l’efequie  di  Re 
Carlo  ivi.  Vede  proclamato 
Re  Ladislao  fuo  figlio  284. 
Difperata  di  poter  pigliar  Na- 
poli fi  ritira  in  Gaeta  294. 
Manda  il  Conte  di  Celano , 
e Berardo  Guallaferro  in  Si- 
cilia per  trattare  il  matrimo- 
nio ai  Re  Ladislao  fuo  fi- 
glio colla  figlia  di  Manfredi 
di  Chiaromonte  300.  Riceve 
con  molto  -applaufo  la  Spofa 
di  Re  Ladislao  }Qi.  Soccor- 
re il  Caflello  nuovo  ivi  . 
Muore  nell’  Acqua  della  Me- 
la, 112:. 

Maria  figlia  di  Carlo  di  Valois 
moglie  di  Carlo  Duca  di  Ca- 
labria 159. 

Marfeglia  prefa  da  Re  Alfbnfo 
410.  ’ . . , 

Martino  IV.  Papa  fcomunica 
D.  Pietro , ed  invellifce  de’ 
Regni  d’ Aragona,  c Valenza  - 
Carlo  di  Valois  figlio  fecon- 
dogenito  del  Re  di  Francia 
70.  Muore  78. 

Martino  Peres  uomo  di  gran 
coraggio  prende  prigione  il 
Principe  di  Taranto  nella 
Falconara  128. 

Martino  di  Rofe  porto  in  pri- 
gione da  Re  Roberto  14.6. 

Matteo  di  Capua  Gran  Capita- 
no 542. 

Metilde  figliuola  del  Conte  di 


I C E 

S.  Polo  terza  moglie  del  Du- 

> ca  di  Calabria  1 59. 

Melazzo  prelò  dall’  efercito  di 
Re  Roberto  187.  Riprefo  da 
Re  Pietro  14^. 

Meflìna  limile  a Palermo  58. 
Riceve  molti  privilegi  da  D. 
Pietro  dq.  64.  Aflediata  dal 
Duca  di  Calabria  133. 

Mertinefi  fi  oftinano  contro  Car- 
lo L , e come  rilpondono 
agli  Ambafciadori  del  Papa 
54-  Disfatti  da  Carlo  L si 
Mandano  Ambafciadori  a Pa- 
pa Martino  , e qual  rifporta 
ricevano  jd.  Moftrano  gran- 
de amore  a Re  Federico  12?. 

Modo  di  fcrivere  anticamente 
affai  rozzo  do2. 

Monaftero  di  S.  Chiara  edifica- 
to da  Re  Roberto  144. 

Monfieur  di  Mongioja  coll’Ar- 
mata viene  Viceré  in  Napo- 
li 294. 

' N 

«- 

NApoli  affediata  d3  Corra- 
do 9.  In  ertrema  necefli- 
tà  ridotta  è prefa  , e faccheg- 
giata  io.  In  gran  confufione 
per  la  prigionìa  del  Principe 
di  Salerno  24;  Franca  da  o- 
gni  pagamento  da  Re  Cario 
II.  88.  140.  In  gran  ferte 
per  la  coronazione  di  Carlo 
Martello  88,  Per  la  fortezza 
delle  mura  fgomenta  Anni- 
baie g.  Fa  grandi  accoglien- 
ze 
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.■  ic  a Re  Roberto  144.  <£han-  Nicolò  Batto  di  Garl  governa 
'*  do  felice  180.  In  gran- timo-  t il  Regno  .d’Ungheria  alitò  ar- 
re, e meftizia  209.  Si  rende  bitrio  vj6.  Laida  di  fervirc 

a Re  Ladislao  316.  Si  rende  le  due  Regine  281.  Uccide 

alla  Regina  Giovanna  II.  412.  Re  Carlo  ivi.  • - , 

Governata  da  Tedici  Baro-  Nicolò  HI.  Papa  fi  difgufla  con 
- ni  438.  Prelà  da  Re  Alfonfo  Re  Carlo  I.,  e lo'  priva  d’al- 

495.  Malamente  governata  a cune  degniti  471  Favorìfce 

tempo  della  Regina  Margari-  D. Pietro  d’Aragona  501.  Muo- 

ta  284.  re  boi.  . ... 

Napoletani  11  retri  da  nemici  pa-  Nicolò  Pafizzi  mandato  in  MeL 
tifcono  21 6.  Rotti  in  Merito  « fina  da  Federico  1 34. 
daTcdefchi,  e dagli  Ungheri  Nicolò  de  Renzo  riforma  il  go- 
rvi . Panno  grande  allegrezza  verno  > in  Roma  , ma  poco 

.per  la  venuta  di  Papa  Urbano  dura  la  fua  fortuna  208.  Suo 

add.Nobili,  eh?  accompagnano  cafligo  ivi . '• 

Re  Carlo  in  Paglia  2 6S.  Arbi-  Nicolò  Acciajoli  è fatto  Sini- 
tri  tra  Re  Carlo,  e Papa  Urbanb  (calco  del  Regno  213.  ‘ 

273.  Proclamano  Re  Ladislao  Nicolò  Glancioffo  prefo  , e fé- 
. 284. Eleggono  il  Magiftrato  de-  cato  per  Mezzo  $6ji  ' 

gli  Otto  del  buono  Statole  per-  1 • * . • • 

chè  28 5.  Tumultuano  perla  ' -..  O ? 

vicinanza  dell’ efercito  di  Lui-  -si  . 4 

gi  II.  d’Angiò  28 6.  Tenta-  /‘^Rdine,  che  teneano  antica- 
no  guaftare  il  matrimonio  di  mente  t Re  di  Napoli  negli 

Re  Ladislao  con  la  figlia- di  armamenti  navali  158.  Della 

Manfredi  di  Chiaromonte  300.  1 Regina  Giovanna  I.  per  pu- 

De  (linano  otto  Deputati  per  ni  re  i delinquenti  2Ò4.  Del  ' * 

patteggiare  con  Re  Ladislao  ••  nodo  iftkuito  da  Re  Luigi  *24. 

< 327.  Liberano  la  Regina  Gio-  Della  compagnia  della  Nave 

r vanna  II.  3 69.  Abborrifcono  illimito  da  Re  Carlo  III.  tóo. 

■ il  nome  Catalano  477-  Pan-  Origine  de’  Frangipani  in  Napo- 

no  a Re  Alfbnfò  uri  grande  > li  40.  Degli  avanzi  di  Ytlìp-  « . v , 

Arco  trionfale  , che  oggi  fi  po  Catanefe  , e fuoi  figli  204. 

vede  nella  feconda  Porta  del  Di  Giovanni  .Pipino  Conte  di 

• Cartel  nuovo  501.  - Minervino  1 8p.  Del  Magiftra- 

Napolione  Urlino  cacciato  da  -j/to  degli  Otto  detti  del  buono 
Rodia  164..  (lato  285.  Delle  Compagnie 

Nazione  Francefe  fogge tta  di’  della1  Stella  , deH’  Argata  , e ' 

ira  77.  , Hhhh  del- 


* Digitized  by  Google 


INDICE 


éio 

4 

della  Leonza  igi. 

Orlando  d’ Aragona  fratello  di 
Pietro  d’  Aragona  Generale 
dell'Armata  Siciliana  188.  Sua 
temerità  ivi. 

Oftia  prefa,  e faccheggiata  165. 

Oftinazione.de’  Meffinefi  contro 
Re  Carlo  I.  54-  De’  tre  Con- 
ti nel  feguire  le  parti  della 
Regina  Giovanna  L 259. 

Ottone  Duca  di  Brunfuich  quarto 
marito  della  Regina  Giovan- 
na I.  242.  Entra  in  Napoli 
con  molta  pompa  , e fa  gran 
fefte  ivi.  Si  oppone  a Carlo 
III.  in  S.  Germano  150.  Rom- 
pe l’acquidotto  di  Napoli  253. 
Fa  fatto  d’armi  con  Re  Car- 
lo , da  chi  è rotto  2^.  Sde- 
gnato contro  gli  Angioini  294. 
Laida  la  parte  Angioina  , e 
fegue  quella  della  Regina  Mar- 
garita ipó.  Va  per  ricuperare 
Napoli  297. 

Ottino  Caracciolo  acerbi  Rimo 
nemico  della  Regina  Giovan- 
na fa  tagliare  il  nafo , cava- 
re l’occhio  deliro,  e troncar 
le  mani  a foldati  Catalani  401. 

P 

PAce  conchiufa  per  opra  di 
Bonifacio  V III.  tra  Re  Giai- 
mo;  Re  Carlo  , e Carlo  di 
V alois  9$.  Conchiufa  tra  Re 
»>  Federico,  Re  Luigi,  e la  Re- 
gina Giovanna.  1.  234. 
Psicologo  è confermato  dal  Papa 
yf1  y * - * ■ 


Imperadore  di  Coftantinopolt» 
e fa  dare  dal  Patriarca  ubbi- 
dienza alla -Sede  Apoftolica  46. 
Va  in  Francia  ivi . Aderilce 
al  volere  di  Gio:  di  Precida, 
e manda  gran  denaro  al  Re 
D.  Pietro  per  l’imprefa  del- 
la Sicilia  so*- 
Pandolfcllo  Alapa  affai  amato 
dalla  Regina  Giovanna  II  3-;  8. 
E carcerato,  e poi  condanna- 
to a morte  364.  f 

Paravangio  prefo , e dato  a fac- 
co  da  Re  A lfomo -\i6. 

Patti  fatti  nell’  inveftitura  del 
Regno  di  Napoli , e Sicilia , 
data  a Carlo  L d’Angiò  20. 
Pelle  in  Napoli  nel  1422.  401. 
Pietro  d’  Aragona  accoglie  be- 
nignamente Gio:  di  Precida , 
e dona  al  medefimo  molti 
Stati  4^  In  Africa  $6.  E’  co- 
ronato in  Palermo  Re  di  Si- 

cilia  $2:  Manda  Ambafciado- 

ri  a Re  Carlo  L óùl  E'  in- 
terdetto infìeme  con  tutt’  i 
Siciliani  dal  Legato  Pontefi- 
ciò 63.  Entra  in  Meftina  ivi. 
Riceve  la  disfida  da  Re  Car- 
lo I.  6y  Conduce  in  Sicilia 
la  Regina  Coftanza  , e fuoi 
— «gli  66.  Prende  alcune  Ter- 
re in  Calabria , e crea  Gran 
Cancelliere  del  Regno  Gio:  di 
Precida  ivi  . Fa  giurare  le- 
gittimo erede, e fucccflore , e 
Re  Giaimo  .filo  figlio  67  Co- 
me  comparifce  nel  Campo 
di  Bordeos  óp.  E'  fcomunica. 
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r to,  e privato  da  Martino IV. 
• • de’  Regni  d’  Aragona  , e di 

Valenza  70.  Suoi  acquifti  nel 
, Regno  per  mezzo  di  Ruggie- 

' ro  di  Loria  .77.  Va  in  Ara- 

k gona  , dove  fa  fatto  d’armi 

col  Re  di  Francia  , refta  fé- 
rito,  e ritiratofi  a Villafran- 
ca dopo  alcuni  dì  muore  78. 
Lafcia  quattro  tigli  mafchi  , 
e due  temine , e dichiara  Re 
d’ Aragona  Alfonfo,  e Re  di 
; Sicilia  D.  Giaimo~m. 

Pietro  d’  Aragona  figlio  di  Re 
. • Federico  è fatto  Capitano  dell’ 

armata  Siciliana  in  favor  de’ 
Ghibellini  168.  Dopo  fiera 
- -,  temprila  arriva  a Meffina  177. 

E’  lafciato  da  Re  Federico  fuo 

t fucccffore  nel  Regno  185-  E' 
fcomunicato  dal  Legato  A- 
poftolico , e fi  corona  Re  di 
Sicilia  ivi . Riprende  Melazzo, 
e muore  , lafciando  fuo  fuccef- 
fore  Ludovico  fuo  figlio  192. 

Pietro  delle  Vigne  Configliere 
dell’  Imperador  Federico  9. 

Pietro  Conte  di  Gravina  fratel- 
lo di  Re  Roberto  mandato  a’ 
Fiorentini  è accolto  con  gran- 
de onore , e muore  1 50. 

Pietro  della  Corona  con  gran  va- 
lore , ed  animo  falva  Re  Lui- 
. . 1 gi  %66. 

Pietro  Acciapaccia  edifica  il  Ca- 
rtello di  Marta,  e molto  ono- 
re riceve  309.  -,  .«Al*-.  4 

Pietro  da  Murrone  è fatto,  Pa- 

a -'fa  91. 

u, 
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Pipini  affai  temuti  233. 

Pila  non  vuol  ricevere  Ludovi- 
co di  Baviera , e perchè  fóp. 

■ Pirtoja  prefa.  da  Filippo  &pgi- 
neto,  e come  174.  Ripreia  da 
Cartruccio  176.  . , * 

Poggiorcale  da  chi  edificato  318. 

Popolo  di  Napoli  lènte  mala- 
mente te  procedure  della  Re- 
gina Giovanna  , c fuo  tu- 
multo 247. 

Porta  Peti-uccia  in  Napoli  do- 
ve <112.  411. 

Potenza  di  Re  Carlo  I.  48. 

Principe  di  Salerno  contro  Rag- 
gierò di  Loria  parte  da  Na- 
poli con  una  bella  armata  71. 

E'  fatto  prigione  da  Ruggie- 
ro 73.  E condotto  in  £ata^  - 
logna  81.  E'  liberato,  fotto  al- 
cune condizioni  {83.  E'  coro- 
nato Re  di  Napoli,  e Sicilia 
da  Nicolò  IV.  84. 

Principe  di  Taranto,  valorofa- 
mente  combattendo  è fatto 
prigione  da  Re  Federico  nel- 
la Falconara  128.  A fio  1 dato 

. 1 da  Fiorentini  è con  - grande 
onore  da’medefimi  accolto '149. 

Principe  della  Morea  ributtato 
dal  Vaticano  1 66. 

Proverbio  delle  donne  Sanfeve- 
rinefche  in  Palermo  19.  1 * 

Prpvincie  del  Regno,  che  alga-  » 
no  le  bandiere  Angioine  a 
tempo  di  Re  Ferrante  554. 

, ' . - I * ~ ’ V*  « 
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Q. 

QUal  fu 'il  primo  , che  ot- 
tenne il  titolo  di  Mar- 
’chefe  346. 

Qual  folle  1»  milizia  a tempi  di 
Re  Ladislao  $55' 

Quiltione  infoila  dopo  la  morte 
di  Carlo  II.  per  la  fucceflìo- 
ne  del  Regno  di  Napoli  143. 
Come  dcciia  144. 

R • 

R*  Aimondo  Moro  diventa 
k Cavaliere  per  le  fue  vir- 
tù *04 

Ramondello  Urfino  entra  per  for- 
za nel  Calle  Ilo  di  Nocera  , 
ove  era  affediafo  il  Papa  2,72. 
Salva  il  Papa,  facendolo  im- 
barcare fopra  le  galee  Geno- 
vefi  273.  274.  E'  creato  da  Pa- 
pa Urbano  Gonfaloniere  284. 
Entra  come  nemico  in  Napo- 
li , tenendo  le  parti  di  Re 
Ladislao  288.  Suo  atto  cor- 
tefe  , e riverente  verfo  Re 
Ladislao  33t.  Muore  334. 
Raimondo  Cardona  Capitano  dell’ 
armata  navale  di  Re  Rober- 
to  155.  E rotto  da’  Vifcon- 
ti'  15Ó.  ' 

Raimondo  del  Balzo  muore  241 . 
Re  di  Tunili  tributario  a Re 
Carlo  I.  in  20.  m.  doble  l’an- 
no 43.  Di  Francia  negli  Stati 
di  D.  Pietro  in  Spagna  77-muo- 
re  78.  D’ Ungheria  in  Napoli 


;r  c E /. 

col  di  lui  figliuolo  fecondo- 
genito  157.  Di  Napoli,  e Si- 
cilia non  polTono  elfere  Im- 
peradori  21. 

Regina  di  Gerufalemme  cede  al 
Re  Carlo  I.  le  ragioni  di  quel 

• • Regno  48.  ^ ‘ 

Regno  di  Napoli  qual  forza  avef- 
ie  a tempo  di  Federico  6.  Fe- 
lice 180.  Quietato  da  Re  Lui- 
gi 134: 

Regno  di  Gerufalemme . ceduto 
a Re  Cario  I.  48. 

Renato  Duca  d’  Angiò  fratello 
di  Re  Luigi  illituto  erede  del 
Regno  di  Napoli  dalla  Regi- 
na Giovanna  II.  438.  Fatto 
prigione  dal  Duca  di  Borgo- 
gna 45 6-  E‘  liberato  , e parte 
per  Napoli  , dove  è ricevuto 
con  grande  allegrezza  465. 
Manda  a disfidare  Re  Alfon- 
fo  4Ó7.  Ragiona  a’  Napoleta- 
ni 479. 

Ribellione  de’Romani  in  tempo 
di  Papa  Urbano  18. 
De’Siciliafti  fomentata  da  Gio- 
vanni di  Frocida  49.  Del  Du- 
ca d’ Andria  238. 

Riccardo  Gambatefa  Cavaliere 
valorofo  i%6.  Luogotenente 
di  Re  Roberto  in  Genova  153. 

Rinaldo  Conte  di  Caferta  Ca- 
pitan Generale  di  Manfredi 
abbandona  il  paffo  di  Opra- 
no 24. 

Rifpofla  di  Carlo  d’ Angiò  data 
a Re  Manfredi  %6.  data;  a Pa- 
pa Nicolò  III.  47..  Di  Mar. 

tino 
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tino  agli  Ambafciadori  di  Pie- 
tro d’  Aragona  52.  Agli  Am- 
bafciadori de’  Mcffinefi  5 6-  Di 
Carlo  I.  data  al  Re  D.  Pietro 
6 1.  Di  Federico  a Ruggiero  di 
Loria  104.  Del  medefimo  a 
Re  Giaimo  108.  Di  Papa  Ur- 
bano data  a Re  Carlo  271. 

Roberto  Duca  di  Calabria  co- 
ronato Re  di  -Napoli  in  Avi- 
gnone T44.  Si  porta  in  Na- 
poli , dove  a fue  fpefe  fa  edi- 
ficare la  Chiefa  di  S.  Chia- 
ra , che  fa  fua  Cappella  rvi . 
E'  creato  dal  Papa  Conte  di 
Romagna  e Vicario  Generale 
dello  Stato  Eccleliaftico  14^. 
E citato  dall’  Imperador  Er- 
rico , e privato  del  Regno  di 
Napoli  14Ó.  Allegro  per  la 
morte  di  Errico  fi  porta  con 
un’  annata  in  Sicilia  147.  Fa 
tregua  con  Re  Federico  148. 
E’  fatto  Signore  di  Genova 
per  dieci  anni  151.  E'  disfi- 
dato da  Marco  Vifconte  a fin- 
golar  battaglia  152.  In  Na- 
poli per  1’  imprela  della  Si- 
cilia , dove  con  numerofa  ar- 
mata manda  Carlo  Duca  di 
Calabria  fuo  figlio  158.  Chia- 
ma da  Firenze  il  Duca  di 
Calabria  172.  Dà  marito  a 
Giovanna  fua  nipote , che  fu 
il  figlio  di  Re  Carlo  d’ Un- 
gheria 183.  Rimunera  i fuoi 
Baroni  184.  Fa  giurare  per 
Regina  di  Napoli  Giovanna  I. 
187.  Manda  più  Capitani  pel 


Regno  contro  i Fuorufciti  190- 
Muore  , ed  è fepolto  in  S; 
Chiara  193.  Sue  coftituzion1 
in  gran  pregio  ivi  . Sue  qua- 
lità , e quanto  fece  Rima  de  ^ 
Letterati  ivi . 

Roberto  di  Fiandra  contro  Man- 
. fredi  18.  . • 

Roma  aflediata,  e prefa  da  Re 
Ladislao  340. 

Ruggiero  di  Loria  Gran  Signo- 
re in  Sicilia,  e Napoli,  Ge- 
nerale dell’ armata  Navale  di 
D.  Pietro  d’Aragona  60.  Pi- 
glia alcune  galee  di  Re  Car- 
lo I.  6 3.  Rompe  Gugliel- 
mo Carnuto,  viene  in  Napo- 
li , devafta  que’  luoghi  circon- 
vicini , e disfida  animofa- 
mente  i Francefi  72.  Batte  il 
Principe  di  Salerno , e ’l  fa 
prigione  73.  Ottiene  dal  Pren- 
cipe  la  libertà  di  Beatrice  fi- 
gliuola di  Re  Manfredi  74. 

Sua  virtù  in  Aragona , ed  in 
Rofes  78.  Riceve  vittoria  dell’ 
Armata  Provenzale  80.  Si  vede 
in  gran  pericolo  105.  Sidifgu* 

• fta  con  Federico , e perciò  fi 
< ritira  nelle  fue  Terre  109.  Si 
porta  in  Roma  colla  Regina 
Coftanza  , è fatto  • Ammira- 
glio,  e riceve  molti  onori  da 
Carlo  , fotto  il  cui  dominio 
- fi  pone  no.  Pubblicato  ribel- 
le di  Re  Federico  1 1 1. 

Fa  fatto  d’  armi  con  D.  Bla- 
feo  d’  Alagona  113.  Suo  ar- 
dire lló.  Fa  fatto  d’armi  con 

Re 
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Re  Federico  , e fi  vendica 
deHa  morte  di  fuo  nipote  122. 

’ Con  Corrado  Dona  , che  fa 
prigione  rag.  Muore  in  Ca- 
talogna col  nome  di  fortuna- 
tifliino  Capitano  1 32i 
Ruggiero  di  Sangineto  Signor  di 
Belvedere  riceve  ambafciata 
da  Re  Giaimo , e qual  rifpo- 
fta  dà  85.  Suo  belliffimo  at- 
to ivi.  Riceve  da  Re  Giaimo 
i due  fuoi  figli  l’uno  vivo,  e 
l’altro  morto  && 

Ruggiero  Sanfeverino  Capitano 
vecchio  127. 

Ruina  de’  Pipmi  233. 

« 

S 

SCiarra  Colonna  Capitano  del 
Popolo  di  Roma  164.  E 
fatto  Cavaliere  da  Ludovico 
di  Baviera , ed  ottiene  privi- 
legio di  portare  nella  fua  in- 
fegna  una  corona  l'opra  la  co- 
lonna 172.  cacciato  da  Ro- 
ma 1 7 6. 

Sentenza  di  Ludovico  Duca  di 
Baviera  data  contro  il  Pon- 
tefice, pubblicata  da  Giacomo 
Colonna  17$. 

Sepolcro  • di  Corradino  4L  Di 
Carlo  L nella  Cattedrale  75. 
Di  Carlo  Duca  di  Calabria 
figlio  di  Re  Roberto  in  S. 
Chiara  178.  Di  Carlo  Mar- 
tello Re  d’Ungheria  nella  Cat- 
tedrale 1 $6.  Di  Catarina  d’Au- 
ftria  in  S.  Lorenzo  1 jo.  Di 


I C E 

Re  Roberto  in  S.  Chiara  tpj. 

Sergianni  Caracciolo  Gran  Sim- 
(calco  carcerato  per  ordine  di 
Re  Alfonfo4C>5.  E'  uccifo  da 
molti  Congiurati  430. 

Sforza  annegato  nel  fiume  Pe- 
lea ra  422. 

Siciliani  nemici  de’Francefi  chia- 
mano Coftanza,  e D.  Pietro 
d’ Aragona  53.  Mandano  Am- 
bafciadnri  a Re  Giaimo  g']. 
Fanno  Re  di  Sicilia  Federico 
fratello  di  Re  Giaimo  gg.  Lo- 
ro  remeri  tà  120.  Mandano 
Ambalciadori  a Papa  Giovan- 
ni l ■;  1 . 

Sigifmondo  Imperadore  , per  e- 
fiinguere  lo  fcil'ma  , eh’  era 
nella  Chiefa  , vuole  che  fi 
tenga  un  Concilio  univerfa- 

le  348.  - 

Signoria  della  Cafa  Aquino  é. 
lua  ruina  & Fa  parentado  coll’ 
Imperador  Federico  ivi. 

Siponto  vicino  Manfredonia  J. 

Sole  ofeurato  nel  di , che  moti 
Re  Carlo  III.  283. 

•Spolalizio  della  Regina  Giovan- 
na L 183.' 

Squillace  prefa  da  Re  Federi- 

••  co  tot. 

Stefano  Colonna  cacciato  da  Ro- 
ma 1^4- 

Strada  de’  Provenzali , e de’  Ge- 
novefi  fatta  dalla  Regina  Gio- 
vanna L 258.  Delle  Correg- 
ge dove  283. 

Stratagemmi^ di  Re  Carlo.  L nell’ 
a (Tedio  di  Medina  55. 

Sul-  . 
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TEdefehi  delitti  da  Manfre- 
di 13.  M offrano  affezione 
a Corradino  ivi  » Motto  Er- 
rico  Ioiperadorc  fi  ritirano  con- 
futi dall’  Italia  147.  Maltrat- 
tati dal  Popolo  Romano  175. 
Loro  corpi  bragia»  176. 
Tommafc  d’Aqttino  muore  , e 
dove  8-  Di  Marzano  Conte 
di  Squillace  Capitan  Genera- 
le di  Re  ' Roberto  infefta  la 
Sicilia  1 5*0.  Di  Sanfeverino 
chiamato  dal  Papa  in  fuo  aju- 
to  273»  Si  dichiara  pel  Du- 
d’  Angiò  18$.  E‘  vincitore 
Ramondcllo  Urtino  , e fi 
fa  giurare  omaggio  in  nome 
di  Re  Luigi  II.  288.' Manda 
Ambalciadon  al  Duca  cTAn- 
giò , ed  a Papa  Clemente  289. 
Trapani  attediata  da  Re  Rober- 
to  147. 

Trave  di  fuoco  apparti)  in  aria 
nel  tempo  , che  nacque  Al- 
fonfo  IL  518. 

Tremuoto  fpaventevole  accaduto 
in  Napoli  deferitto  dal  Pe- 
trarca 198.  199.  200.  Altro 
grandiftimo  nel  145  6,,  e Tuoi 
effetti  534. 

Tribunale  della  Regia  Camera 
della  Sommaria  ordinato  da 
Re  Alfbnfo  519. 

Tributo,  che  ’1  Re  di  Tunifì  fi  ob- 
bligò di  dare  a Re  Carlo  I.43. 


Triegua  fatta  tra  Re  Roberto  , 
e Re  Federico  148. 

Trionfi»  di  Re  Alfonfò  entran- 
do in  Napoli  501. 

Tumulto  della  plebe  Napoletana 
da  che  originato , e quale  247. 
Grandiftimo  accaduto  in  Na- 
poli per  Tavvicinamento  dell* 
efercito  Angioino  28 6. 

. . V 

Enafro  arfa  177. 

Veneziani  ajutano  Re  Cor- 
rado 7.  Occupano  il  Ducato 
di  Durazzo  274. 

Verfi  fcolniti  fulla  fepoltura  di 
Corradino  41. 

Vefpro  Siciliano  nel  1281.  per 
opra  di  Gio:  di  Precida  53. 

Ugo  d’Ampurias  Conte  di  Squil- 
lace *21.  Del  Balzo  in  fuf- 
fidio  de’Fiorcntini  149. 

Ugoccione  Tiranno  di  Lucca  ivi. 

Ugolino  delle  Grotte  per  denaro 
alza  le  bandiere  d’Angiò  292. 

Violenze  fatte  da  due  Capitani 
a due  Signore  Vedove  305. 

Virginio  Urtino  Gran  Capita- 
no 591,. 

Virtù  de’  Cavalieri  Napoletani 
in  Genova  152. 

Vifconti  Signori  di  Milano  man- 
dano gente , e denaro  a’  fuora- 
feiti  di  Genova  ivi . Capi  de’ 
Ghibellini , e loro  fautori  1 5 6. 
Moietta»  da  Ludovico  di  Ba- 
viera id8. 

Ungheri  Taccheggiano  in  Napoli 

le 
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le  Cafe  de’  Reali  147.  Giura- 
no fedeltà  a Maria  figlia  pri- 
mogenita di  Re  Ludovico  , 
che  fu  chiamata  da  que’  Po- 
poli Re  Maria  175.  Chiamano 
Re  Carlo,  e perchè  ivi. 

Urbano  IV.  concede  l’indulgen- 
za a chi  prende  le  armi  con- 
tro Manfredi  17.  Fa  molte 
accoglienze  a Roberto  di  Fian- 
dra , che  veniva  contro  Man- 
fredi 18.  Muore  zo. 

Urbano  VI.  viene  nel  Regno  , 
ed  è vifitato  in  Capua  dal  Re 
Carlo  III.  lóy.  Celebra  nella 
Vigilia  di  Natale  nella  Cat- 
tedrale di  Napoli  16$.  Pubbli- 
ca per  eretico  Re  Luigi  , e 
bandifee  la  crociata  , facendo 


Gonfaloniere  della  Chiefa  Re 
Carlo  ivi . Parte  per  Nocera, 
dove  viene  attediato  da  Re 
Carlo  271.  Fa  morire  cinque 
Cardinali  273.  E liberato  per 
opra  di  Ramondello  Orfino  , 
e di  Tommafo  Sanfeverino  ivi. 
Dona  Benevento  , e molte 
Terre  a Ramondello  Orlino 
274.  Fa  cavare  dalla  fepoltu- 
ra  Re  Carlo  come  feomuni- 
cato  282.  Difende  Re  Ladi- 
slao 284.  Muore  301. 


Ara  Terra  d’Ungheria  fi  ren- 
t de  a Re  Ladislao  332. 
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